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DAI.  ÌH02  Al.  1851 


Insieme  e scioglimento  della  storia  umana. 


% I- 

Dal  1802  al  1815.  Impero  e caduta  di  Napoleone  JJonapurtc. 

Uno  de’  primi  scrittori  della  storia  universale  della  chiesa  cat- 
tolica, il  profeta  Daniele,  spiegava  cosi  a Nabucco,  re  di  Babilo- 
nia, le  serie  e l’insieme  degli  imperi  dell’iiomo  coll’impero  di 
Dio:  Tu,  o re,  avesti  una  visione;  tu  vedevi  come  una  grande  sta- 
tua; e questa  statua  grande  e di  statura  sublime  stava  dirim- 
petto a te,  e terribile  era  il  suo  sguardo.  Il  capo  di  questa  statua 
era  finissimo  oro;  il  petto  poi  e le  braccia,  di  argento;  ina  il  ven- 
tre e le  cosce,  di  bronzo;  e le  gambe,  di  ferro;  dei  piedi  una  data 
parte  era  di  ferro,  un’altra  parte  di  creta.  Questo  vedevi  tu,  quando 
non  per  mano  d’ alcuno  si  staccò  una  pietra  dal  monte,  e percosse 
la  statua  ne’ piedi,  che  area  di  ferro  e di  terra  cotta,  c li  ruppe. 
Allora  si  spezzarono  ugualmente  il  ferro,  la  creta,  il  bronzo,  l'ar- 
gento e l’oro,  e si  ridussero  come  i bricioli  della  paglia  all’estate, 
sulTaja,  i quali  il  vento  disperge,  così  non  rimase  nulla  di  essi; 
ma  la  pietra  che  avea  dato  il  colpo  alla  statua  diventò  un  monte 
grande  e riempie  tutta  quanta  la  tetra.  Tale  è il  sogno  ; V inter- 
pretazione di  lui  esporremo  ancora  dinanzi  a te,  o re.  Tu  se’  il 
re  de’  regi,  e il  Dio  del  cielo  ha  dato  a te  regno  e fortezza  e im- 
pero e gloria;  e al  tuo  potere  ha  soggettato  i luoghi  tutti  dove  abi- 
tano i figliuoli  degli  uomini,  e le  bestie  del  campo  e gli  uccelli 
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dell’uria  ha  itali  in  tuo  potere,  c sono  il  tuo  dominio  ha  posto  tulle 
le  cose : se’  lu  adunque  il  capo  d'oro.  E un  altro  reame  si  alzerà 
dopo  ili  le,  da  meno  ili  le,  che  sarà  d’ argento  ; c un  altro  terzo 
reame  ili  bronzo,  che  comanderà  a luna  quanta  la  terra.  E il 
quarto  reame  sarà  come  il  ferro.  Siccome  il  ferro  spezza  e doma 
tutte  le  cose,  così  ( questo  reame)  spezzerà  e stritolerà  tulle  queste 
cose.  Ma  quanto  a quello  che  hai  veduto,  che  una  parte  dei  piedi 
e delle  dita  era  di  creta  e una  parte  di  ferro,  il  regno  che  per 
altro  avrà  origine  dal  ferro  sarà  diviso,  conforme  vedesti,  me- 
scolalo il  ferro  colla  creta.  E (come)  i diti  dei  piè  parte  di  ferro 
e parte  di  creta,  da  una  parte  il  regno  sarà  saldo  e dall’altra  parte 
sarà  fragile.  E come  hai  veduto  il  ferro  mescolato  col  fango  della 
creta,  si  uniranno  per  via  di  parentele,  ma  non  faran  corpo  tra 
toro,  come  il  ferro  non  può  far  corpo  colla  creta.  Ma  nel  tempo 
di  quei  reami  farà  sorgere  il  Dio  del  cielo  un  regno  che  non  sarà 
disciolto  in  eterno  ; e il  regno  di  lui  non  passerà  ad  altra  nazione, 
ma  farà  in  pezzi  e consumerà  tutti  questi  regni,  ed  esso  sarà  im- 
mobile in  eterno:  conforme  tu  vedesti  che  la  pietra,  la  quale  stac- 
cata dal  monte  senz’  opera  d’ uomo,  spezzò  la  creta,  e il  ferro,  e 
il  bronzo  e l’argento  e l'oro,  il  grande  Iddio  ha  fatto  conoscere 
al  re  te  cose  che  poscia  avverranno  ; e il  sogno  è vero  e l’interpre- 
tazione di  esso  è fedele  '. 

Di  fallo,  noi  vi  vediamo  anlicipalamenle  l’unilà,  l’insieme,  lo 
sviluppo  e lo  scioglimento  della  storia  del  mondo;  l’eterno  pen- 
siero di  Dio  recarsi  ad  esecuzione  in  mezzo  ai  tempi,  i luoghi 
e le  nazioni.  Le  quattro  gran  monarchie  clic  devono  dominare  su 
tutta  la  terra  non  sono  in  sostanza  clic  il  medesimo  colosso,  il 
medesimo  impero  universale;  il  metallo  vi  succede  al  metallo,  il 
popolo  al  popolo;  ma  è la  medesima  statua.  Se' tu  adunque,  dice 
il  profeta  a Nabucco,  il  capo  d’oro.  L’impero  assiro-babilonese 
era  il  più  antico  di  (ulta  la  terra  di  cui  si  sappia  qualche  cosa: 
esso  era  certamente  il  primo  dopo  il  diluvio.  Con  esso  comincia 
la  storia  politica.  La  sua  possanza,  il  suo  splendore  sono  parago- 
nati col  più  antico  metallo.  Il  primo  fondatore  di  questo  impero, 
Nemrod,  raggiò  di  tale  c tanta  gloria  clic  la  Scrittura  ci  mostra 
la  sua  possanza  passata  in  proverbio,  c clic  poscia  pare  essere 
stalo  adoralo  sotto  il  nome  di  Bel  o Signore.  Quanto  allo  stesso 
Nabucco,  gli  autori  profani  si  accordano  interamente  coi  profeti 
intorno  alla  sua  possanza.  Megaslene,  contemporaneo  di  Alessan- 
1 Dan.,  il,  I.ilj.  VII  di  qiiosla  storia. 
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dro,  in  un  frammento  conservato  da  Strabono,  dice  die  Nabucco, 
celebre  fra  i Caldei,  superò  le  fatiche  d'Èrcole,  che  spinse  i suoi 
conquisti  al  di  là  delle  Colonne  e che  dalla  Spagna  ricondusse  il 
suo  esercito  per  la  Tracia  ed  il  Ponto  E un  altro  reame  si  alzerà 
dopo  di  te,  da  meno  di  te,  che  sarà  d'argento.  È l’impero  dei  Medi  e 
dei  Persi  fondato  da  Ciro.  Vasto,  polente  e ricco,  esso  doveva  ce- 
derla nondimeno  per  l’estensione  e la  durala  all’impero  assiro-ba- 
bilonese. Questo,  a cominciare  da  Nemrod,  aveva  duralo  più  di 
mille  e cinquecento  anni  : quello  non  ne  durò  che  dugenlodieci.  Il 
gran  Macedone  fondò  il  terzo  impero.  Esso  era  di  bronzo,  come  le 
spade  al  tempo  di  Daniele.  Meno  prezioso  dell’argento,  meno  ap- 
pariscente, meno  ricco,  il  bronzo,  metallo  della  guerra,  è anche  il 
metallo  delle  arti.  Bello  emblema  del  genio  greco.  Il  ferro  che  fa 
tutto  in  minuzzoli,  che  indurisce  in  acciajo,  che  atterra  lutto,  è la 
sanguinosa  Roma  che  mette  tutto  in  brani.  Ma  il  metallo  omicida 
è al  tempo  stesso  il  metallo  della  pacifica  e nobile  agricoltura  che 
alimenta  il  genere  umano  c forma  gli  uomini.  Roma  la  sapeva 
onorare;  nella  sua  gioventù,  Roma  cercò  più  d’una  volta  i suoi 
generali  all’aratro  ; chè  l’ agricoltura  era  l’occupazione  de’  nobili 
del  paese.  All’uscir  dalle  assemblee  del  senato  o dopo  conciliati  gli 
affari  dei  clienti,  i Fabii  e i Valerii  tornarono  alle  loro  terre,  e 
quegli  uomini  a cui  i regni  conquistali  avevano  dato  il  soprano- 
me, lavoravano  il  loro  piccolo  campo  col  sudore  della  propria  fron- 
te. Il  carattere  di  Roma  era  di  ferro,  le  sue  virtù  di  acciajo. 

Quando  la  corruzione  ebbe  vinta  Roma,  questo  immenso  im- 
pero diventò  in  sé  stesso  sempre  più  debole.  Esso  si  divise  sotto  i 
triumviri.  Questi  vollero  più  di  una  volta  mescolarsi  in  maniera 
umana,  vale  a «lire  con  matrimoni.  Poscia,  guerrieri  di  popoli 
stranieri  si  sollevano  alla  dignità  di  Cesari.  Da  lunga  pezza  l’esten- 
sione del  diritto  di  città  aveva  uguaglialo  le  nazioni  straniere  ai 
Romani  pei  diritti  ; ma  il  ferro  c la  creta  non  potevano  aver  presa 
insieme,  c dalle  reliquie  della  possanza  romana  si  compongono 
gli  imperi  d’Europa  figurali  dalle  dieci  dila  dei  piedi. 

Mentre  Daniele  esponeva  così  la  sua  futura  storia  dell’universo. 
Babilonia  aveva  aggiunta  la  più  alta  cima  della  sua  gloria,  i Medi 
e i Persi  si  facevano  grandi  sotto  gli  antenati  di  Ciro,  la  Grecia 
vedeva  fiorire  il  primo  de’  suoi  savi,  il  fenicio  Talete  ; Roma,  sotto 
i suoi  ultimi  re,  rizzava  edilizi  che  si  ammirano  tuttodì.  Quando 
questa  storia  fu  avverala  dalle  nazioni  conquistatrici,  c scritta  con 
1 Strati.,  lib.  XV,  cap.  i.  Jos.,  Gmtr.  App.,  liti.  I. 
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limiti  di  sangue  sulle  Ire  pagine  dell'antico  mondo,  l'Asia,  l’Africa 
e l’Europa;  quando  questo  impero  universale,  concentrato  nella 
sanguinosa  Roma,  rollo  tutto  quello  clic  durava  ancora,  cominciò 
a vacillare  sopra  i suoi  piedi  male  assodali  c cercò  di  sostenersi 
per  mezzo  di  alleanze  umane,  la  pietra,  dispiccala  dalla  montagna 
senza  alcuna  mano,  venne  a percuotere  i suoi  piè  di  ferro  e di 
creta;  l’impero  divino  del  Cristo,  dispiccalo  dalla  montagna  di 
Sionnc  senza  alcuna  assistenza  umana,  venne  a percuotere  i piè 
di  questo  impero  della  forza,  incarnalo  in  un  Tiberio,  in  un  Ca- 
ligola, in  un  Nerone;  alla  menzogna,  alla  violenza,  all’odio  de- 
vono succedere  qual  fondamento  la  verità,  l’equità,  la  carità.  L’af- 
fronto dura  de’seeoli.  Ma  finalmente  coleste  nazioni  frementi,  co- 
lesti re  c principi  insicm  collegati,  il  Cristo  di  Jeova  li  castiga  con 
una  verga  di  ferro,  c gli  spezza  come  un  vaso  di  creta  1 ; questo 
impero  universale  della  forza  e dell’arbitrio,  comincialo  da  Ncm- 
rod,  continualo  da  Nabucco,  Tiberio,  Nerone,  Domiziano,  Gale- 
rio, scompare.  L’impero  spirituale  del  Cristo,  useilo  pietra  da 
Sionnc,  diventa  una  montagna  che  empie  tutta  la  terra.  Da  poi 
diciannove  secoli  il  trono  del  suo  re  pastore  si  rizza,  pacifico  ed 
immutabile,  anche  là  dove  la  statua  di  Nabucco  metteva  tutto  in 
minuzzoli  sotto  i suoi  piè  di  ferro.  Questo  impero  di  Dio  non 
è mai  passato,  non  sarà  mai  che  trapassi  in  altre  mani  ; lo  stesso 
Cristo  ha  detto  al  figliuolo  di  Giona:  Tu  sci  la  pietra,  e su  questa 
pietra  io  edificherò  la  mia  chiesa,  c le  porle  dell’ inferno  non  pre- 
vaieranno contro  di  essa. 

Daniele  vede  la  successione  dei  quattro  grandi  imperi  sotto  due 
diverse  imagini:  primieramente  una  statua  di  quattro  metalli,  le 
cui  gambe  di  ferro  finiscono  con  dieci  dita,  parte  di  ferro,  parte 
di  creta;  indi  quattro  bestie,  l’ultima  delle  quali  ha  dicci  corna, 
come  la  statua  ha  dieci  dila.  Nell’Apocalisse  di  san  Giovanni  ri- 
comparisce la  medesima  bestia,  l’ impero  romano  colle  sue  dicci 
corna  o potenze  nelle  quali  egli  deve  alla  perline  smembrarsi.  Le 
si  vedono  inoltre  selle  leste:  sono  i selle  imperatori  persecutori 
che  essa  ebbe  ad  una  volta:  Diocleziano,  Massimiano,  Costanzo 
Cloro,  Galerio,  Massenzio,  Massimino  e Licinio.  Queste  leste  ave- 
vano nomi  di  bestemmie:  Diocleziano  si  chiamava  Giove;  Massi- 
miano, Ercole;  Galerio,  Marte.  Questa  bestia,  questo  impero  ido- 
latra appare  finalmente  con  una  sola  lesta,  che  è ben  anco  ferita 
a morte:  per  la  rolla  di  Massimino  e di  Licinio,  l’idolatria  romana 
* Ps.  II. 
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ricevette  una  forila  mortale;  ma  essa  no  guarì  sotto  l’imperalor 
Giuliano,  il  cui  inseparabile  sopranomc  di  apostata  dà  precisa- 
menlc  in  greco  il  numero  misterioso  di  seioenloscssanlasei  * (1) 
* (80)  « (70)  c (6)  « (1)  r (500)  « (8)  « (200),  lolale,  G66  Fu 
dotto  espressamente  a Daniele:  La  quarta  bestia  sarà  il  quarto 
regno  sopra  la  terra,  il  quale  sarà  maijqiore  di  lutti  i reqni,  e 
ingojerà  tutta  la  terra  e la  calpesterà  c la  stritolerà.  E i dieci 
corni  dello  stesso  regno  saran  dieci  re;  e un  altro  si  alzerà  dopo 
di  essi,  che  sarà  più  possente  dei  primi , e umilierà  tre  reqi.  Ed 
ci  parlerà  male  contro  l'Altissimo  e calpesterà  i santi  dell'  Altis- 
simo; e si  crederà  di  poter  can piare  i tempi  e le  leggi,  e saranno 
poste  in  mano  a lui  tulle  le  cose  jter  un  tempo,  due  tempi  e per 
la  metà  d’un  tempo.  E il  giudizio  sarà  assiso,  affinchè  si  tolga  a 
lui  la  potenza,  eil  ei  sia  distrutto  e per  sempre  perisca;  e il  regno 
e la  potestà  e la  magnificenza  del  regno , quanta  è sotto  tutto  il 
cielo,  sia  data  al  popolo  dei  santi  dell’Altissimo,  il  regno  di  cui  è 
regno  sempiterno,  e i regi  tutti  a lui  serviranno  e.  l’obbediranno  :. 

Nel  libro  decimollavo  di  questa  storia  noi  abbialo  veduto  clic 
questo  nuovo  corno  o potenza,  clic  ne  doveva  umiliar  tre  altre 
e far  la  guerra  ai  santi  dell'Altissimo  sino  ad  un  tempo,  due  tempi 
c la  metà  di  un  tempo,  altramente,  come  san  Giovanni  traduce, 
quarantadue  mesi  o mille  e dugcnloscssanla  giorni  J,è  la  potenza 
anticristiana  di  Maometto,  clic  ha  umiliato  il  regno  de’  Persi  in 
Asia,  l'impero  de’ Greci  a Bisanzio,  il  regno  de’  Visigoti  in  Ispa- 
gna;  clic  essa  deve  durare  in  tutto  mille  e dugenlosessanl’anni  e 
scomparire  verso  la  line  del  secolo  dccimonono,  almeno  come 
potenza  anticristiana.  La  qual  cosa  comincia  iin  d’ora  a compiersi. 
Nel  1800  noi  abbinili  veduto  i Turchi  ajulare  i Bussi  c gli  Au- 
striaci a scacciare  i Francesi  d’Ancona  c dall’Italia,  affinché  i car- 
dinali della  santa  chiesa  romana  potessero  procedere  tranquilla- 
mente all’elezione  di  papa  Pio  VII.  E di  fresco,  all’ elezione  di 
Pio  IX,  abbiali»  veduto  un  ambasciatore  turco  venir  a congratu- 
larsi seco  sulla  sua  esaltazione  e sollecitar  l’invio  di  un  nunzio 
apostolico  per  regolare  le  cristianità  deH’oricnle:  il  qual  procedere 
è più  di  un  cristiano  che  di  un  maomettano. 

Daniele  ha  dello  della  statua  profetica  dei  quattro  imperi  suc- 
cessivi: Allora  si  spezzarono  ugualmente  il  ferro,  la  creta,  il 
bronzo,  l’argento  e l’oro,  e si  ridussero  come  i bricioli  della  pa- 

' Apoc.,  xiii.  Liti.  XXVI  iti  questa  storia.  — 1 Dan.,  vii,  23-27.  bili.  XVIll 
ili  questa  storia.  — 5 Apoc.,  xi,  xu.  xiii. 

Tom.  XXVIII.  2 
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glia  alC estate,  sull’  aja,  i quali  il  vento  disperge:  così  non  ri- 
mase nulla  di  essi  Questa  predizione  noi  la  vediamo  avverarsi 
ogni  dì  più  nel  periodo  dal  1802  al  1848  sui  dieci  regni  usciti 
dall’impero  romano,  segnatamente  su  quelli  che  di  recente  ave- 
vano fatto  più  o meno  la  guerra  alla  chiesa  di  Dio.  Giuseppe  11, 
imperatore  di  Alemagna  ed  anche,  quanto  al  nome,  imperalor 
romano,  aveva  fatto  questa  guerra  con  maggiore  insistenza;  eb- 
bene, non  vi  sarà  più  imperalor  romano  e neppure  imperalor 
d’Alemagna,  ma  un  imperalor  d’Austria,  con  un  dodici  re  o prin- 
cipi alemanni,  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  per  ajulare  il  pro- 
testantismo a rendere  i popoli  alemanni  come  minuta  paglia.  Il 
re  di  Spagna,  sulla  cui  monarchia  il  sole  non  tramontava  inai, 
si  era  fatto  un  dovere  di  tribolar  la  Chiesa,  privandola  della  sua 
più  valorosa  milizia;  di  fresco  ancora  egli  si  apparecchiava  a di- 
videre colla  repubblica  francese  i domimi  della  santa  sede.  Il  re 
di  Spagna,  per  l’ordine  di  un  generai  francese,  cesserà  di  esser  re, 
c saragli  surrogalo  un  cittadino  di  Francia;  la  Spagna  perderà 
i suoi  immensi  possedimenti  del  Nuovo  Mondo,  clic  si  trasforme- 
ranno in  una  mezza  dozzina  di  repubbliche;  la  Spagna  d’Europa 
si  dividerà  contra  di  sé  medesima  sino  a non  saper  più  qual  prin- 
cipe darsi.  Il  Portogallo,  complice  della  Spagna  nella  guerra  contro 
la  Chiesa,  perderà  aneli’ esso  i suoi  possedimenti  d'America  c ve- 
drà la  sua  dinastia  divisa  contra  sé  medesima.  Il  governo  di  Na- 
poli, satellite  ossequioso  della  Spagna,  talvolta  peggio  ancora  di 
lei,  sarà  caccialo  dal  suo  l egno,  scambialo  da  un  governo  francese, 
non  troverà  rifugio  che  nella  Sicilia,  cui  tratterà  poscia  da  paese 
conquistato,  la  qual  cosa  provocherà  nuove  rivoluzioni.  Il  go- 
verno della  Francia,  che  volle  regolar  sempre  la  chiesa  romana, 
clic  più  di  una  volta  si  licenziò  a mettere  le  mani  sopra  di  lei, 
il  governo  della  Francia,  dopo  subite  tante  metamorfosi  dal  1781) 
al  1804,  si  è atterrato  esso  medesimo  colle  sue  costituzioni  e le 
sue  camere,  fin  selle  volle,  dal  1815  al  1848,  spazio  di  trenlaqual- 
tro  anni;  nell’aprile  del  1815, dall’impero  in  reame  ristorato;  nel- 
l’aprile del  1814,  dal  reame  ristorato  in  impero;  nel  luglio  1815, 
da  impero  in  regno  ristoralo  per  la  seconda  volta;  nel  luglio  1850, 
da  reame  ristoralo  in  reame  costituzionale;  nel  fehhrajo  1848,  da 
regno  costituzionale  ed  ereditario  in  repubblica  temporanea;  nel 
dicembre  1851,  esso  diede  alla  repubblica  una  presidenza  decen- 
nale e dittatoriale  clic  rinovò  poscia  l’impero.  Tutto  questo  pare 
• Pali.,  ii.  .Vi 
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un  collidilo  assai  chiaro  di  (|iiesle  parole  di  Daniele:  Allora  si 
spezzarono  ugualmente  il  ferro,  la  creta,  il  bronzo,  l'argento  e 
l’oro,  e si  ridussero  come  i bricioli  della  paglia  all' estate,  sul- 
l’aja,  i quali  il  vento  disperge:  così  non  rimase  nulla  di  essi,  ma 
la  pietra  che  area  dato  il  colpo  alla  statua  diventò  un  monte 
grande  e riempiè  tutta  quanta  la  terra 

Nel  mezzo  secolo  che  dobbiamo  percorrere  in  questo  libro,  noi 
vediam  passare:  sulla  sede  di  san  Piclro  Pio  VII,  dal  1800  al  1823; 
Leone  XII,  dal  1823  al  1829;  Pio  Vili,  dal  1829  al  1830;  Grego- 
rio XVI,  dal  1831  al  1S46;  e finalmente  Pio  IX:  sul  Irono  di  Fran- 
cia, Napoleone,  console  dal  1800  al  1801,  imperatore  dal  1804 
al  1814;  Luigi  XVIII,  re,  dal  1814  al  1815;  Napoleone,  impera- 
tore per  tre  mesi;  Luigi  XVIII,  re  dal  1815  al  1824;  Carlo  X, 
dal  1824  sino  alla  sua  cacciata  nel  1830;  Luigi  Filippo,  dal  1830 
sino  alla  sua  cacciala  nel  1848  per  repubblica  temporanea;  Luigi 
Napoleone  Bonaparlc,  presidente  per  quattro  anni;  e lilialmente, 
sotto  una  nuova  forma  di  governo,  Luigi  Napoleone  Bonaparlc,  dit- 
tatore, poi  presidente,  per  dieci  anni  e poscia  imperatore:  sul  trono 
di  Spagna,  Carlo  IV  o meglio  sua  moglie,  dal  1788  al  1808;  Ferdi- 
nando VII,  per  tre  mesi;  Giuseppe  Bonaparlc,  dal  1808  al  1815;  Fer- 
dinando VII,  dal  1813  al  1833,  indi  sua  figlia  Isabella  colla  guerra 
civile:  sul  trono  di  Portogallo  e del  Brasile,  Maria  I,  dal  1777 
al  1816;  Giovanni  VI,  dal  1816  al  1820;  don  Pcdro  o Pietro  I, 
imperatore  del  Brasile,  dal  1822  al  1831,  succedendogli  suo  fi- 
glio Pietro  II;  Michele,  re  di  Portogallo,  dal  1826  al  1834,  indi 
Maria  II:  sul  trono  di  Napoli  c di  Sicilia,  Ferdinando  IV  o me- 
glio sua  moglie  Carolina,  dal  1739  al  1825;  Giuseppe  Bonaparlc, 
re  di  Napoli,  dal  1803  al  1808;  Gioachimo  Murai,  re  di  Napoli, 
dal  1808 al  1815;  Francesco  I,  re  di  Napoli  e di  Sicilia,  dal  1825 
al  1830,  poi  suo  figlio  Ferdinando  V:  sul  trono  di  Stamboul,  So- 
lini III,  dal  1789  al  1807,  in  cui  fu  deposto,  poi  strangolato;  Mu- 
slafa  IV,  dal  1807  al  1808.  in  cui  fu  deposto  c strangolalo  com’egli 
aveva  fallo  strangolare  suo  cugino  Solini;  Mabmoud  II,  dal  1808 
al  1838,  poi  suo  figlio  Abdul-Medjid  : sul  trono  del  nuovo  impero 
di  Anam,  Tonchino  e Cocincina,  Djia-Laong,  dal  1787  al  1820; 
Minh-Menh,  dal  1 820  al  1841  ; suo  figlio  Thicu-Tri,  dal  1841  al  1847: 
sul  trono  della  Cina,  Kia-Kbing,  dal  1796  al  1820,  indi  suo  figlio 
Toa-Kouang:  sul  trono  di  Russia,  l’imperatore  Alessandro,  per  la 
deposizione  e l’assassinio  di  suo  padre,  dal  1801  al  1825;  suo 
' Dan  . il.  ó.'i. 
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fratello  Costantino  per  breve  tempo,  poi  Nicola:  sul  trono  eli 
Svezia,  dopo  l’assassinio  di  Gustavo  III,  Gustavo  IV  suo  figlio, 
dal  1792  al  1809,  in  cui  fu  deposlo  in  prò  di  suo  zio  Carlo  XIII, 
re  dal  1809  al  1818,  clic  adottò  per  liglio  e successore  il  sol 
dato  francese  Bcrnadollc,  in  pregiudizio  di  suo  nipote:  sul  trono 
d’Inghilterra,  gli  Annoverisi  Giorgio  111,  dal  17G0  al  1820;  Gior- 
gio IV,  dal  1820  al  18Ò0;  Guglielmo  IV,  dal  1850  al  1837,  poi  sua 
nipote  la  regina  Vittoria: sul  trono  di  Sardegna, Carlo  Emanuele, 
dal  1790  al  1802;  Vittorio  Emanuele,  dal  1802 al  1821  ; Carlo  Felice, 
dal  1821  al  1831;  Carlo  Alberto,  dal  1831  al  1819,  indi  suo  figlio 
Vittorio  Emanuele:  sul  trono  di  Danimarca,  Cristiano  VII,  dal  1700 
al  1808;  Federico  VI,  dal  1 SOS  al  1818;  poi  Cristiano  Vili,  due  volle 
ammogliato  e clic  fece  due  volle  divorzio:  sul  Irono  di  Prussia,  Fe- 
derico Guglielmo  III,  dal  1797  al  1810,  indi  suo  figlio  Federico  IV: 
sul  trono  imperiale  d’Alemagna,  poi  d’Austria,  Francesco  II,  poi  I, 
dal  1792  al  1853;  suo  liglio  Ferdinando  II,  dal  1835  al  1819; 
indi  Francesco  Giuseppe:  sulle  reliquie  dell'Impero  germanico,  i 
troni  secondarii  di  Baviera,  di  Wurlcmbcrg,  di  Sassonia,  di  An- 
novcr,  del  Belgio,  dell’Olanda,  di  Vestfalia,  troni  c regni  mediocre- 
mente illustrati;  sugli  avanzi  delle  colonie  inglesi  e spaglinole  del 
Nuovo  Mondo  un  dodici  repubbliche  indipendenti,  la  cui  princi- 
pale, gli  Stali  Uniti,  va  del  paro  colle  prime  potenze  dell’universo. 

Col  suo  concordalo  con  papa  Pio  VII,  conchiuso  nel  1801,  pub- 
blicalo nel  1802,  Napoleone  Bonaparlc  aveva  riconciliato  la  Fran- 
cia col  centro  dell’umanità  cristiana  e con  sè  medesima.  Que- 
st’era un  assodare  l'intera  umanità  sulle  basi  del  cristianesimo. 
Poiché  un  antico  ha  detto:  Ciò  clic  sanno  due  Francesi,  lo  sa 
lutto  il  inondo,  cotanto  i Francesi  sono  comunicativi.  Oggidì  ciò 
clic  fanno  i Francesi,  lutti  lo  vogliono  fare.  Napoleone  voleva  gio- 
varsene in  prò  suo,  ma  la  providenza  vi  provederà. 

La  Francia  del  1802  era  più  grande  di  quella  di  Luigi  XIV:  essa 
andava  dall’oceano  alle  Alpi  c al  Reno  in  tutta  la  sua  lunghezza; 
la  repubblica  ligure,  la  repubblica  cisalpina  ed  altre  repubbliche 
o principali  italiani  n’erano  le  appendici.  Napoleone  ebbe  l’idea 
di  distendere  la  Francia  dal  lato  dell’est,  come  al  tempo  del  gran 
re  Dagoberto,  sotto  il  quale  l’Austrasia,  POsl-rico  la  Francia  del- 
l’est andava  dall’Alvernia  sino  alle  frontiere  dell’impero  greco, 
compresavi  Vienna  in  Austria,  Osl-ric,  vale  a dire  nella  Francia 
dell’est,  per  distinzione  da  Vienna  nella  Francia  del  sud.  Egli 
disegnava,  dal  lato  dcH’ovesl,  distenderla  per  l’oceano  e per  l’isola 
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fli  San  Domingo  sino  in  America.  L'Inghilterra,  clic  signoreggiava 
i mari,  si  accorse  di  tal  disegno  e vi  frappose  ostacoli. 

Napoleone  era  primo  console,  (piando  un  emissario  segreto  del 
ministro  inglese  Pili  si  presentò  prima  a suo  zio,  il  cardinale  Fescli, 
poscia  a lui  medesimo.  L’emissario  era  còrso,  si  chiamava  Mar- 
seria, ed  era  capitano  a’  servigi  dell’Inghilterra.  Rgli  disse  a Na- 
poleone: « Voi  vi  fate  un’idea  ingiusta,  esagerala  delle  preten- 
sioni dell'Inghilterra  a vostro  riguardo;  l’ Inghilterra  non  ha  nulla 
eonlra  di  voi  personalmente.  Essa  non  ama  la  guerra,  clic  la  lo- 
gora e le  consuma  le  sue  ricchezze.  Ne  acquisterebbe  anche 
volentieri  il  fine  a prezzo  di  molle  concessioni  clic  certamente 
voi  non  sperale;  ma,  per  darvi  la  pace,  essa  v’impone  una  sola 
condizione,  ed  è che  voi  l’ajulalc  a stabilirla  appo  lei.  — Io?  ri- 
spose Napoleone,  eh  che  ho  da  far  io  in  Inghilterra?  Non  è la 
mia  parte,  io  suppongo,  il  mettervi  la  concordia;  ollreeiò  non 
vedo  come  vi  potrei  essere  acconcio.  — Più  acconcio  che  non 
credete,  continuò  Marseria  pesando  le  sue  parole:  l’Inghilterra 
è straziata  da  discordie  intestine.  Le  sue  istituzioni  vanno  ca- 
dendo a poco  a poco,  una  sorda  lolla  la  minaccia,  ed  essa  non 
avrà  mai  felicità  durevole  infino  a che  sarà  divisa  fra  due  culli. 
Bisogna  che  l’uno  dei  due  perisca,  e bisogna  che  sia  il  ealloli- 
cismo.  E per  ajulare  a vincer  questo  non  ci  ha  che  voi.  Stabilite 
il  protestantismo  in  Francia,  e il  eallolicismo  è distrutto  in  Inghil- 
terra. Stabilite  il  protestantismo  in  Francia,  c a questo  prezzo  voi 
avete  una  pace  tale  sicuramente  quale  la  potete  bramare.  — Mar- 
seria, replicò  Napoleone,  vi  ricordi  di  quello  che  sono  per  dirvi 
e sia  esso  la  vostra  risposta:  io  sono  cattolico  c manterrò  il  catto- 
licismo  in  Francia,  perchè  è la  vera  religione,  perchè  è la  rcli- 
gion  della  Chiesa,  perchè  è la  religione  della  Francia,  perchè  è 
quella  di  mio  padre,  perchè  finalmente  è la  mia;  c anziché  ado- 
perarmi per  abbatterla  altrove,  io  farò  ogni  mio  potere  per  asso- 
darla qua.  — Ma  notale,  ripigliò  vivamente  Marseria,  che,  adope- 
rando in  questa  guisa,  rimanendo  in  questo  proposito,  voi  vi 
mettete  delie  catene  insolubili,  vi  creale  mille  impedimenti.  In 
fino  a che  voi  riconoscerete  Roma,  essa  vi  dominerà;  i preti  de- 
cideranno sopra  di  voi;  la  loro  azione  penetrerà  sin  nella  vostra 
volontà;  con  essi,  voi  non  avrete  mai  ragione  alla  vostra  maniera; 
il  circolo  della  vostra  autorità  non  si  distenderà  mai  sino  al  suo 
limite  assoluto  e sosterrà  per  lo  contrario  continue  usurpazioni. 
— Marseria,  vi  sono  qua  due  autorità  in  presenza:  per  le  cose  del 
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tempo,  io  ho  la  mia  spada,  ed  essa  basta  ai  mio  potere;  per  le  cose 
del  cielo  v’è  Roma  e Roma  ne  deciderà  senza  consultarmi,  ed  essa 
avrà  ragione!  è il  suo  diritto.  — Ma,  riprese  di  nuovo  Marseria,  voi 
non  sarete  mai  intieramente  sovrano,  neppure  temporalmente,  in- 
fino a che  voi  non  sarete  capo  della  Chiesa;  e questo  è ciò  che  io  vi 
propongo:  di  creare  una  riforma  in  Francia,  vale  a dire  una  reli- 
gione tutta  vostra.  — Creare  una  religione!  replicò  Napoleone  sor- 
ridendo: per  creare  una  religione  bisogna  montar  sul  Calvario,  e 
il  Calvario  non  entra  ne’  miei  disegni.  Se  un  tal  fine  conviene  a 
Pili,  lo  cerchi  egli  stesso;  quanto  a me  non  ho  questo  capriccio  '.  • 
Si  vede  chiaro,  ciò  che  fa  paura  all’anglicano  Pili  è la  forza  e 
l’influenza  prodigiosa  che  dà  alla  Francia  l’unità  del  callolicismo. 
Se  egli  la  potesse  dividere  col  protestantismo  come  l’Inghilterra, 
non  ne  avrebbe  più  paura.  Napoleone  si  guardò  bene  dal  cadere 
in  tale  insidia.  Il  ministero  inglese  gliene  tese  un  altro,  e fu  quello 
di  farlo  assassinare.  Alcuni  della  fazion  regia  ili  Bretagna  accetta- 
rono l’infame  incarico  dell'Inghilterra.  Un  loro  scrittore  ci  sta  mal- 
levadore del  fatto.  Michaud,  fondatore  e principal  redattore  della 
Biografia  universale  ci  dice  parlando  di  Pietro  Robinaut  Sainl- 
Rcjanl,  Supplemento,  tomo  ottantesimo,  pagina  599:  « Giorgio 
Cadoudal  fu  quello  che,  verso  il  cadere  del  1801,  lo  incaricò  di 
una  missione  altrettanto  difficile  quanto  pericolosa,  e fu  di  an- 
dare segretamente  a Parigi  per  tentare  lutti  i mezzi  di  far  perire 
il  console  Bonaparlc  sollevatosi  di  fresco  al  poter  sovrano,  ed  i cui 
successi  ed  ambiziosi  disegni,  sin  d’allora  compresi  dal  ministero 
britannico,  lo  inquietavano  forte  sull’avvenire  della  potenza  in- 
glese. Questa  maravigliosa,  ma  incontrastabile  previsione  del  cele- 
bre Pili  ebbe  una  grande  intluenza  sugli  avvenimenti  di  quel  tempo, 
non  si  può  dubitarne;  e fu  per  lo  appunto  questo  profondo  e previ- 
dente pensiero  clic  determinò  il  terribile  tentativo  della  macchina 
infernale.  E verissimo  che  in  questa  occasione,  come  in  molle  altre, 
i partigiani  francesi  della  parte  regia,  credendo  servire  la  loro  no- 
bile causa,  non  furono  che  ciechi  strumenti  delle  vendette  c della 
cupidigia  britannica.  Testimoni  di  tale  avvenimento  e in  condi- 
zione di  poterne  osservar  le  cause  c le  conseguenze,  noi  possiamo 
affermare  clic  lo  comprendemmo  in  questa  maniera  sin  dal  primo 
giorno.  Tutto  quanto  è avvenuto  di  poi  non  ha  fallo  che  confer- 
marci in  questa  opinione.  Ncll’ollobre  1801  Sainl-Rejanl  partì  da 
Londra  con  Giorgio  Cadoudal  ed  il  suo  amico  Limolali.  Quest’ ul- 
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limo  lo  seguì  nella  metropoli.  Giorgio  rimase  in  Bretagna,  ove  fu 
l’inlcrmczzo  de’ congiurali  coiringhillerra.  » Ecco  ciò  die  ne  ilice 
lo  storico  della  parte  regia.  Il  risultato  fu  uno  spaventevole  stru- 
mento di  distruzione,  clic  fu  inolio  bene  dinominalo  la  macchina 
infernale,  posta  sopra  un  carretto  in  mezzo  alla  contrada.  11  24 
dicembre  1801  Sainl-Rejant  vi  appiccò  il  fuoco  in  quella  che  il 
• primo  console  passava  in  carrozza.  Lo  scoppio  si  fece  con  orribile 
fracasso.  Le  case  vicine  ne  furono  scosse,  rovinale.  Molli  pas- 
seggeri ne  furono  percossi:  dodici  ne  morirono  in  sul  subilo  e un 
trcnla  toccarono  gravissime  ferite.  11  carrello  e il  cavallo  andarono 
in  brani,  del  paro  clic  la  fanciulla  di  dodici  anni  a cui  Sainl-Rejant 
aveva  dato  dieci  soldi  per  tenere  il  cavallo,  condannandola  così  a 
incvilabil  morte.  Il  primo  console  ne  andò  salvo  come  per  mira- 
colo, perchè  il  suo  cocchiere,  che  era  ubriaco,  era  passalo  due 
secondi  prima  dello  scoppio.  Nella  notte  del  23  al  24  marzo  dello 
stesso  anno,  un  amico  di  Napoleone,  l’imperatore  Paolo  di  Rus- 
sia, era  stato  strangolato  da’  suoi  cortigiani,  connivente  suo  tiglio 
Alessandro.  Il  colpo  contro  Napoleone,  fallilo  nel  1801,  fu  ripigliato 
nel  1803.  Lo  stesso  scrittoi-  regio  ci  dice  nella  biogralia  di  Napo- 
leone: « Stretti  e sollecitali  dai  ministri  inglesi,  i due  personaggi, 
allora  più  notevoli  della  fazion  regia,  Pichegru  e Giorgio  Cadoudal, 
non  temettero  di  venir  di  nascosto  a Parigi  con  un  cinquanta  an- 
tichi Vandesi  o emigrali,  dedicali  com’essi  alla  causa  de’ Borboni, 
per  atterrare  l’esistente  governo.  Essi  vi  affrontarono  per  diversi 
mesi  i più  gran  pericoli,  risoluti  di  assalire  apertamente  c d’im- 
molar sotto  i loro  colpi  il  primo  console,  nella  ferma  persuasione 
che  le  conseguenze  della  sua  morte  sarebbero  il  ristabilimento 
dell’antica  monarchia  e che  in  ciò  si  vedrebbero  secondati  dal 
ministero  inglese.  » I congiurati  si  associarono  il  generale  Moreau, 
ma  furono  scoperti  c arrestali  lutti  e tre.  Per  metter  line  a que- 
ste regie  trame  contro  la  sua  vita  Napoleone  usò  terribili  rap- 
presaglie. Fece  arrestare  il  duca  d'Enghien  nel  paese  di  Rade, 
trasferire  a Parigi,  giudicar  da  una  commissione  militare,  clic  lo 
fece  archibugiare  nel  fossato  di  Vincennes  la  notte  del  20  al  21 
marzo  180Ì. «Egli  fu  sospinto,  stimolato  a farlo  da  Talleyrand  e 
da  altri.  Noi  abbiamo  lungamente  dubitalo  (è  il  regio  Michaud  che 
parla)  della  sua  partecipazione  ad  un  delitto  clic  non  aveva  alcun 
interesse  di  far  commettere.  Ma  abbiniti  letto  il  rapporto  elio  fece 
egli  stesso  al  consiglio  privalo  del  console  per  farlo  risolvere.  Que- 
sto scritto,  prezioso  per  la  storia  c di  cui  molle  persone  ebbero 
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come  noi  communicazione,  è tulio  (|unnlo  di  sua  mano,  coll’in- 
lera  soserizionc  di  Carlo  Maurizio  Tallevrand.  Fra  1’  altre  cose 
vi  è positivamente  detto  clic  la  morte  del  principe  è una  gua- 
rentigia clic  il  console  deve  alla  parte  della  rivoluzione;  clic  la 
deve  a sè  medesimo,  alla  sua  sicurezza;  c,  cosa  notevole  molto, 
Caulaincourt,  quel  medesimo  clic  fu  incaricato  dell’arresto,  vi  è 
indicato  come  l’uomo  il  più  adatto  ad  eseguirlo.  1 » .Napoleone 
disse  intorno  a ciò  nel  suo  ultimo  testamento:  « lo  ho  fatto  ar- 
restare e giudicare  il  duca  d’Rngliien  perchè  ciò  era  necessario 
alla  sicurezza,  all’inlcresse  c all’onore  del  popolo  francese,  allora 
che  il  conte  d’Arlois  manteneva  per  sua  confession  propria  ses- 
santa assassini  in  Parigi  per  togliermi  la  vita.  » Il  regio  Micliuud 
cita  questa  accusa  conira  il  conte  d’Arlois,  poscia  Carlo  X,  e non 
la  smentisce.  La  morte  del  duca  d’Enghicn  pose  line  alle  trame 
micidiali  de’ regii.  Avendo  l’imperatore  Alessandro  di  Russia  le- 
vate gran  lamentanzc  perchè  il  governo  francese  aveva  violalo  il 
territorio  di  Bade,  il  governo  francese  gli  fece  questa  dimanda: 
Quando,  a istigazione  dell'Inghilterra,  certe  persone  tramavano 
la  morte  dell’impcralorc  Paolo,  non  sarebbesi  fatto  in  Russia  ogni 
possa  per  arrestare  i colpevoli,  so  si  fossero  saputi  lontani  una 
sola  lega  da’confini 2 ? Questa  domanda  era  un  terribile  argomento 
per  Alessandro,  complice  dell’uccisione  di  suo  padre. 

Disciplinando  la  gagliardi  rivoluzionale  della  Francia,  Napo- 
leone la  educava  a grandi  cose:  a render  sè  ed  essa  sovrano  del- 
l’Europa, c perciò  anche  del  mondo.  Poiché,  coll’unità  politica  e 
militare  della  Francia  e dell’Europa,  congiunta  all’unilà  intellet- 
tuale e religiosa  della  chiesa  universale,  nulla  poteva  più  resistere. 
La  Francia,  diventata  l’Europa,  poteva  cogliere  con  un  braccio 
l’Africa  c l’America,  dall’altro,  l’Asia  sino  alla  Cina  ed  al  Giap- 
pone, e formar  l’intero  universo  a sua  imagine  e somiglianza. 

Napoleone  Bonaparle  pertanto,  nominalo  in  prima  terzo  con- 
sole, poi  primo  console,  poi  console  per  dicci  anni,  poi  console 
a vita,  fu  alla  perline  crealo  imperatore  nel  1804.  Tulli  i citta- 
dini furono  in  ogni  muniepio  invitati  a volare  prò  o conira.  Tre 
milioni  c mezzo  di  cittadini  volarono  a quest’appello.  In  questo 
numero  duemila  c cinquecento  volarono  conira , tre  milioni  e quat- 
trocenlonovanlasetlemila  c trecento  volarono  pel  si.  In  qucst’im- 
mcnsa  maggioranza,  il  tribunato,  il  corpo  legislativo  e il  senato 


‘ Diogvaftu  universale.,  Ioni.  LXXV,  supplemento,  art.  Napoleone.  — 1 Men- 
zel,  Storia  degli  Alemanni,  toni.  XII,  seconda  edizione,  pag.  413. 
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decretarono  alla  Francia  il  titolo  d’impero  ed  a Napoleone  quello 
d’imperatore  de’  Francesi,  con  eredità  nella  sua  famiglia.  Napo- 
leone, imperatore,  nominò  i suoi  due  colleglli  del  consolato,  l’uno 
arcicanccllierc,  l’altro  areilcsoriere,  creò  diciotlo  marescialli  del- 
l’impero, la  legion  d’onore,  una  splendida  corte  e una  nuova  no- 
biltà, in  quella  clic  attraeva  a sè  c favoreggiava  l’antica.  Final- 
mente, per  dare  al  nuovo  impero,  uscito  dalla  nazione,  la  sanzion 
morale  della  chiesa  cattolica,  dell’ umanità  cristiana,  Napoleone 
mandò  a Roma  suo  zio,  il  cardinale  Fescli,  c ottenne  da  Pio  VII 
clic  venisse  a consacrarlo  imperatore;  la  (piai  cosa  avvenne  il 
2 dicembre  1 «SO 't  nell’antica  cattedrale  di  Parigi,  alla  presenza  di 
lutti  i maggiorenti  della  Francia  militare,  civile  c religiosa. 

In  lutto  il  suo  viaggio,  Pio  VII  fu  maravigliato  della  pietà  delle 
popolazioni  francesi.  Al  suo  ritorno,  egli  disse  pubblicamente  ai 
cardinali  del  concistoro  del  2(5  giugno  1805;  « I popoli  delle  Gal- 
lio hanno  veneralo  in  noi  il  pastore  supremo  della  chiesa  catto- 
lica ; non  ho  parole  per  esprimere  quanto  zelo  ed  amore  per  la 
religione  hanno  mostrato  i Francesi.  Clic  vorremo  poi  dire  del- 
l’ illustre  clero  di  Francia,  che  ha  manifestato  cotanta  tenerezza 
per  la  nostra  persona,  e che  ha  sì  bene  meritalo  da  noi?  Non 
abhinni  parole  neppure  da  poter  far  conoscere  la  sollecitudine,  la 
vigilanza,  1’ assiduità,  lo  zelo  con  cui  i vescovi  sopralullo  pa- 
scolano i loro  greggi,  onorano  e fanno  onorare  la  religione.  » 
Ne’ suoi  privali  colloqui  il  buon  papa  non  cessava  mai  dal  far  gli 
elogi  del  popolo  francese.  Egli  raccontava  con  amore  al  cavaliere 
Arlaud,  ministro  di  Francia,  il  fallo  seguente:  « A Chàlons  sulla 
Suona,  noi  uscivamo  da  una  casa  ove  avevamo  dimorato  per  al- 
quanti giorni:  partivamo  per  Lione;  ci  fu  impossibile  dirompere 
la  calca;  più  di  duemila  donne,  vecchi,  fanciulli,  ci  separavano 
dalla  carrozza,  che  non  si  era  potuto  far  continuare;  due  dragoni 
(il  papa  chiamava  così  i gendarmi  francesi),  incaricali  di  scortarci, 
ci  condussero  a piedi  sino  alla  nostra  carrozza,  facendoci  andare 
Ira  i loro  cavalli.  Questi  dragoni  pareva  si  congratulassero  del  loro 
bel  trovato  c andavano  superbi  di  essere  più  accorti  del  popolo. 
Giunti  alla  carrozza  mezzo  soffocali,  noi  dovevamo  montarvi  colla 
maggior  destrezza  possibile,  perocché  era  una  battaglia  in  cui  bi- 
sognava usar  malizia,  allora  clic  una  giovane,  clic  ebbe  maggiore 
spirilo  e coraggio  di  noi  c dei  due  dragoni,  passò  sotto  il  ventre 
dei  cavalli,  prese  il  nostro  piede  per  baciarlo  e non  volle  lasciarlo, 
perchè  Io  doveva  passare  a sua  madre  che  veniva  per  la  medesima 
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via.  Essendo  (|uasi  in  sul  perdere  l'equilibrio,  noi  appoggiammo 
ambe  le  mani  sopra  uno  dei  dragoni,  quello  la  cui  faccia  non  sem- 
brava la  più  sanla,  pregandolo  di  sostenerci;  noi  gli  dicevamo:  Si- 
gnor dragone,  abbiale  pielà  di  noi  ! Ed  ecco  il  buon  soldato  (or  fida- 
tevi alla  figura  esteriore)  prenderci  ancb’esso  le  inani  per  baciarle 
molle  volle.  Così,  Ira  la  giovine  e il  vostro  soldato,  noi  rimanemmo 
quasi  come  sospesi  per  oltre  un  quarto  di  minuto,  inteneriti  sino 
alle  lagrime.  Ab!  come  noi  siamo  stati  contenti  del  vostro  popolo  '.  » 

Dal  canto  suo,  Napoleone,  incoronalo  dal  papa  imperatore  dei 
Francesi  il  2 dicembre  1804  a Parigi,  si  fece  incoronare  re  d’Ita- 
lia a Milano  dal  cardinale  Caprara,  arcivescovo  di  questa  città, 
il  20  maggio  iSOIi.  La  repubblica  cisalpina  si  trovava  tramutata  in 
regno:  Napoleone  gli  diede  qual  viceré  Eugenio  Beaubarnais,  figlio 
di  sua  moglie  Giuseppina.  La  repubblica  ligure  e gli  altri  stali  di 
Parma  furono  uniti  all’impero  francese  e mutali  in  dipartimenti. 
Un  esercito  formidabile  campeggiava  a Boulogne  sull’oceano,  mi- 
nacciando l’ Inghilterra  di  un’imminente  discesa.  Per  buona  ven- 
tura della  Gran  Bretagna  non  era  per  anco  falla  la  scoperta  delle 
navi  a vapore;  altramente  l'Inghilterra,  la  Scozia  e l’Irlanda  avreb- 
bero probabilmente  avuto  l’onore  di  diventar  dipartimenti  fran- 
cesi. Pel  manco  del  vapore,  la  procella  cadrà  sull’Alemagna. 

Ecco,  secondo  i fatti  della  storia  e le  osservazioni  del  prote- 
stante Mcnzcl,  qual  era  allora  in  Alemagna  lo  stalo  degli  animi  e 
delle  cose.  Da  poi  tre  secoli,  la  gran  mercè  dell’eresia,  l' Alema- 
gna non  era  più  una  nè  unita,  ma  divisa,  rolla  in  mille  frazioni 
incoerenti.  Le  due  frazioni  principali,  il  nord  e il  sud,  la  Prussia 
e l’Austria,  sempre  nemiche  l’una  dell’altra:  la  Prussia,  che  deve 
il  suo  medesimo  nome  all’  improbità  di  un  monaco  apostata  di 
Brandcborgo;  la  Prussia,  die  si  giova  degli  imbarazzi  della  gio- 
vane Maria  Teresa  per  rapirle  la  Slesia;  la  Prussia,  che  non  si  ac- 
corda coll’ Austria  e colla  Russia  che  per  decapitare  c smembrar 
la  Polonia  ; la  Prussia,  che  si  recava  ad  onore  e a dovere  di  armar 
l’Alemagna  conira  l'Alemagna  in  profitto  della  Turchia  2;  la  Prussia 
e l’Austria,  che  non  risguardano  gli  Alemanni  clic  quale  una  ma- 
teria a cui  dare  imposizione  di  danaro  c di  soldati  per  fare  equi- 
librio alla  Francia  od  alla  Russia,  come  buoi  e pecore  fanno 
equilibrio  ai  quintali  in  una  macelleria;  Prussia  ed  Austria,  clic 
non  credevano  gli  Alemanni  capaci  di  avere  un’anima  di  popolo, 

1 Arlaud,  Vita  iti  Pio  VII.  litografia  universale,  ari.  Pio  VII,  lom.  IAXYII. 
— ! Mcnzcl.  lom.  XII,  pari.  II.  pag.  29. 
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uno  spirilo  nazionale,  infine  una  pairia:  Alemanni  allora  disfallo 
colanlo  indifferenti,  come  pecore  ila  tosare  e scorticare  a piacere, 
a lai  clic  per  molli  anni  l'inglese  Pili  fu  obbligalo  di  comprare 
Alemanni  in  Alcmagna  per  difendere  l’Alcmagna  conira  i Fran- 
cesi Ecco  quale  idea  avevano  degli  Alemanni  i principali  mini- 
stri di  Prussia  e d’Austria:  a Berlino,  l’annoveresc  Hardenberg 
e altri;  a Vienna,  il  barone  Tbugul,  tiglio  nobilitato  di  un  barca- 
iuolo del  Danubio.  Nè  gli  uni  nè  gli  altri  degnavano  conoscere  la 
storia  anteriore  d’ Alcmagna  per  accoppiarvi  i suoi  interessi  at- 
tuali, migliorare  il  suo  stalo  intellettuale  c morale:  ristretto  ad 
alcune  idee  vaglie,  ad  alcune  frasi  da  piazza  sull’equilibrio  eu- 
ropeo prese  in  uno  serillor  francese,  il  figlio  del  barcajuolo  Tlm- 
gtil  si  dava  di  rado  la  briga  di  rispondere  agli  ambasciatori,  ai 
condottieri  di  esercito,  ai  governatori  delle  provincie;  quando 
egli  abbandonò  il  ministero,  si  trovarono  centosessanta  dispacci 
e da  oltre  duemila  lettere  che  egli  non  aveva  neppure  aperte 
E quest’uomo  è colui  che  dopo  Kaunilz  governò  l’imperatore  e 
l’impero  d’Austria! 

Intanto  un’altra  Alemagna  si  formava,  1’  Alemagua  letteraria, 
alla  quale  si  univano  le  classi  inedie  c in  cui  si  respirava  alcun 
clic  di  più  dolce,  di  più  nazionale,  di  più  umano:  vi  si  aspirava 
ad  una  patria,  all’  unità.  Il  capo  di  questa  nuova  Alemagna  era 
Klopslok,  autore  delia  Messiade.  Intorno  a lui  si  aggruppava  una 
costellazione  d’ingegni,  poeti  e letterali:  Stolberg,  Wieland,  Her- 
der, Voss,  Schiller,  Novalis,  Forster,  Campe,  Goethe,  Salzmann, 
Schlegel,  Cramer  c più  altri.  Quesl’Alemagna  intellettuale  deplo- 
rava in  prosa  e in  versi  il  servaggio  dell’Alemagna  nazionale  sotto 
il  giogo  dell’Alcmagna  nobile  e de’ governi.  Klopslok  esala  questi 
sentimenti  in  diverse  odi.  Sin  dal  1773  egli  cantava  così  l’avvenire 
dell’Alcmagna : « Il  tuo  giogo,  o Alemagna,  cadrà  un  giorno!  An- 
cora un  secolo,  un  solo  secolo,  e sarà  finita,  allora  regnerà  il  diritto 
della  ragione  sopra  il  diritto  della  spada  ! > Il  conte  di  Stolberg 
cantava  lo  stesso  anno:  « Libertà!  il  cortigiano  non  conosce  que- 
sto pensiero,  non  lo  conosce  lo  schiavo  ! Per  lui  il  suono  più  dolce 
è quello  delle  catene.  Piegando  il  ginocchio,  piegando  l’anima, 
egli  stende  al  giogo  il  suo  collo  incallito.  Nella  mano  di  Alemanni 
schiavi  l’acciajo  s’irruginisce,  l’arco  si  allenta!  L’arco  solo  della 
libertà  è arco  della  patria!  La  sola  spada  della  libertà  è spada 
per  la  patria!  Chi  brandisce  la  spada  della  libertà  si  getta  in  mezzo 

1 Mcnzel,  pag.  120  e 122.  — ! Jb.,  pag.  128. 
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siile»  battaglie  tome  il  baleno  della  (cmpesla  notturna!  Cala  dal  tuo 
trono,  o tiranno,  cadi  innanzi  lo  sterminatore  di  Dio!  » E nel  1775, 
egli  salutava  cosi  anticipatamente  un  secolo  futuro:  « Gran  secolo, 
in  breve  echeggiarono  intorno  alla  tua  culla  il  fragor  delle  armi 
e il  canto  dei  vincitori!  I troni  rovinano,  i tiranni  rovinano  in 
mezzo  ai  dorali  frantumi!  Tu  ci  additasti  con  mano  grondante 
sangue  il  fiume  della  libertà!  Esso  si  spande  sull’  Aiomagna,  la 
benedizione  fiorisce  sulle  sue  rive,  conte  fiori  presso  la  fontana 
del  prato  » Schiller  rendette  questi  sentimenti  popolari  ne’ suoi 
tre  primi  drammi  in  prosa  e nel  suo  Don  Carlo.  Nel  1788, 
Goclhc  faceva  così  parlare  la  monarchia  e il  rcpubblicanismo  nella 
sua  tragedia  di  Egmonl : «.  Libertà!  bella  parola  per  chi  l'inten- 
desse bene.  Che  cosa  èia  libertà  dell’uomo  più  libero?  Quella  di 
fare  il  bene.  — Nella  qual  cosa  nessun  monarca  l’ impedirà.  E 
bene,  per  circoscriverli,  di  tenerli  quai  fanciulli,  affinchè  si  possa 
come  fanciulli  dirigerli  a ciò  clic  v’ha  di  meglio.  Credetemi,  un 
popolo  non  cresce  in  età  nè  in  saviezza;  un  popolo  rimane  sempre 
fanciullo.  » Al  che  il  partigiano  della  libertà  del  popolo  risponde: 
« Come  di  rado  giunge  un  re  a goder  pienamente  della  ragione  ! 
il  gran  numero  non  amerà  egli  meglio  di  fidarsi  al  gran  numero 
che  ad  uno  solo?  E non  solamente  al  solo,  ma  al  picciol  numero 
del  solo,  ma  al  popolo  che  incanutisce  sotto  gli  sguardi  del  suo 
padrone.  Questo  popolo  è esso  solo  clic  abbia  il  diritto  di  diventar 
savio  !?  » Verso  il  medesimo  tempo,  in  un  romanzo  divoralo  da 
tutta  l’Alemagna,  Salzmann  faceva  subire  alla  società  un’  intera 
trasformazione.  Parigi  e le  altre  capitali,  conte  l’antica  Babilonia, 
diventavano  solitudini  abitale  dagli  augelli  notturni.  I deserti 
erano  mutali  in  vigneti  e giardini  di  piacere.  « Ma,  Signore,  dis- 
s’io,  io  non  vedo  nobiltà;  per  lo  contrario  lutto  lavora,  come  se 
lutto  fosse  borghese.  Eia  voce  rispose:  La  nobiltà  è stala  generala 
nella  notte,  ed  ella  cessa  appena  spunta  il  giorno.  Oggimai  tulli 
arrossiranno  dell’ozio  e nessuno  si  glorierà  più  perchè  suo  padre 
era  nobile,  ma  ciascuno  si  glorierà  di  esser  nobile  esso  medesi- 
mo. — Alla  dimanda  perchè  la  salute  del  Signore  abbia  (ardalo  si 
lungo  tempo,  la  voce  risponde:  Tulli  i figliuoli  degli  uomini  sono 
davanti  a Dio  come  un  albero.  Egli  ha  piantato  e inalbato  que- 
st’albero, ed  esso  è cresciuto  ed  è diventalo  grandissimo,  ma  non 
è giunto  alla  maluranza  c non  ha  dato  sino  ad  ora  altro  che  fo- 
glie. Quando  esso  avrà  tocca  la  maluranza,  produrrà  frulli  sapo- 
1 Menzel,  torri.  XII,  oap.  u.  — * Ib. 
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rosi.  E ludo  so  ne  allegrerà  e ciascuno  riconoscerà  il  perché  Dio 
l’ha  piantalo,  perché  l’ha  inafllalo  e perché  ne  ha  dispiccali  di 
gran  rami  » 

In  queste  disposizioni  l’ Alemanna  letteraria  c nazionale  vide 
giubilando  il  riscatto  dell’America  settentrionale,  ma  sopralullo  i 
principii  della  rivolnzion  francese.  Klopslok,  già  vecchio,  la  salutò 
con  odi  piene  di  entusiasmo.  Champe,  letterato  cotanto  amalo  dal 
popolo  e dalla  gioventù,  la  preconizzò  in  una  serie  di  lettere.  Bi- 
sognarono tutte  le  enormità  rivoluzionali  per  temperare  quest’am- 
mirazione eccessiva  e prematura  dei  letterali  alemanni.  Certa- 
mente, se  la  Francia  del  1789  avesse  potuto  guarentirsi  da  certi 
eccessi,  come  sembra  voler  fare  la  Francia  del  1818,  essa  avrebbe 
trascinato  dietro  di  sé  tutta  l’Alemagna,  e poscia  tutta  l’Europa. 
Finalmente,  quando  la  ri  voluzion  francese  si  azzuffò  corpo  a corpo 
colla  chiesa  cattolica,  quando  la  spogliò  de’ suoi  beni  e gettò  i 
suoi  membri  più  fedeli  nelle  prigioni,  nelle  galere,  sui  patiboli,  i 
più  begli  ingegni  dcll’Alcmagna  protestante  rivolsero  l’attenzione 
e l’ammirazion  loro  verso  questa  chiesa  spogliala,  perseguitata, 
distrutta,  e salutarono  con  amore  la  sua  vicina  risurrezione. 

L’Alemagna  principesca  e governativa  non  avea  questa  ten- 
denza. L’Austria,  la  Prussia  e la  Russia  avevano  trovalo  van- 
taggioso il  porre  in  rivoluzione  e smembrar  la  Polonia.  Per  la 
pace  di  Luncvilic,  nel  1801,  l’imperatore,  il  re  di  Prussia,  i prin- 
cipi di  Baviera,  di  Wurtemhcrg,  di  Bade  ed  altri  dovettero  cedere 
alcune  terre  alla  repubblica  francese  : essi  ricevettero  e accettarono 
qual  ristoro  principali  ecclesiastici,  vescovadi,  conventi  che  si 
rapirono  alla  Chiesa,  la  quale  non  ebbe  alcun  ristoro.  Ma  l’appe- 
tito viene  in  mangiando,  così  ai  principi  come  agli  altri  uomini. 
Ora,  ne’  dominii  ecclesiastici  rapiti  al  loro  antico  proprietario, 
v’erano  conti,  baroni  secolari,  delti  nobiltà  immediata,  che  dipen- 
devano direttamente  dall'Imperatore,  e che,  salva  l’estensione  del 
territorio, erano  sovrani  quanto  gli  elettori  di  Baviera,  di  Wurlem- 
berg  e di  Brandeborgo.  Ma  questi,  essendo  più  forti,  argomenta- 
rono in  questo  modo:  ÌNoi  abbiamo  spogliato  i principi  ecclesiastici 
non  solamente  della  sovranità,  tua  anche  della  proprietà  de’  loro 
antichi  dominii:  perché  non  avremo  noi  il  diritto  di  spogliare  i 
piccoli  baroni  del  secolo,  solamente  della  loro  sovranità,  lasciando 
ad  essi  la  proprietà  come  a semplici  borghesi?  E tosto,  ad  esem- 
pio del  re  di  Prussia  e dell’elettore  di  Baviera,  gli  altri  principi 

' Menzcl,  lotti.  XII,  eap.  u. 
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misero  la  cosa  ad  esecuzione.  I baroni  immediati  si  lamentarono 
di  questa  violenza,  in  pubblico  c col  capo  dell’impero,  il  quale 
delle  un’  ordinanza  per  la  conservazione  dei  loro  diritti  e rac- 
colse un  grosso  di  soldatesche  per  sostenerli.  Il  re  di  Prussia,  l’e- 
lellorc  di  Baviera  e gli  altri  principi  non  faceva»  caso  di  ciò,  e 
una  guerra  civile  pareva  dovesse  suscitarsi.  Ma  lutto  ad  un  tratto 
i principi  ricalcitranti  si  sottomettono.  E fu  perchè  il  primo  con- 
sole della  repubblica  francese,  Napoleone  Bonaparlc,  avvertilo  dal- 
l’imperalor  di  Russia,  era  intervenuto  nell’affare  come  garante  de’ 
trattali.  Al  tempo  stesso  egli  notificò  all’impcralorc  d’ Alemagna 
clic  dovesse  ritrarre  le  sue  milizie,  altrimenti  quarantamila  Fran- 
cesi valicavano  il  Reno.  Si  ascoltava  la  voce  del  padrone  '. 

Allora  si  fu  e per  questo  che  l’inglese  Pili  ordì  conira  Napoleone 
trame  di  omicidio  c di  alleanze  di  guerra,  c finalmente  gliela  di- 
chiarò il  18  maggio  1803.  Napoleone,  diventalo  in  breve  impe- 
ratore de’ Francesi,  re  d’Italia,  mediatore  della  confederazione. 
Svizzera,  occupò  l'elettorato  d’Annover,  clic  apparteneva  al  re  d'In- 
ghilterra; e rosi  toglieva  all’Inghilterra  ogni  comunicazione  coll’A- 
lemagna  e chiudeva  alle  navi  le  bocche  dell’Elba,  dcH’Ems  e del 
Vesero.  Indi  occupò  le  città  anseatiche  di  Brema,  d’Ainborgo  c di 
Lubccea  in  modo  da  tener  sotto  la  sua  mano  tutta  l’ Alemagna  set- 
tentrionale. Nell’Alemagna  meridionale,  l’inglese  Piti  negozia  una 
lega  fra  l’Austria  e la  Russia;  e raccomanda  per  generalissimo  l’au- 
striaco Mack,  il  quale  si  era  segnalalo  nella  guerra  d’Italia  ritraen- 
dosi con  quarantamila  Napoletani  davanti  a undicimila  Francesi. 

L’Austria  fece  avanzar  l’esercito  in  Baviera  per  costringere  l’e- 
lettore ad  unirsi  alla  lega  contro  la  Francia.  Mack,  che  capitanava 
ottantamila  uomini,  penetra  sino  in  Svcvia  affine  di  guadagnare 
alla  lega  gli  elettori  di  Wurlemberg  edi  Bade  e operare  una  con- 
trorivoluzione in  Francia,  sogno  de’ suoi  cinissarii. Tutto  ad  un 
(ratto,  in  un  campo  forte  vicino  ad  Ulma,  egli  sente  che  in  breve 
sarà  circondalo  dai  nemici;  che  il  1 ottobre  1803  Napoleone 
ha  passalo  il  Reno  con  esercito  formidabile  ; che  i principi  di 
Bade,  di  Baviera  e di  Wurlemberg  si  sono  dichiarali  per  lui  ed 
hanno  messo  le  loro  milizie  sotto  i suoi  ordini;  che  le  soldate- 
sche francesi  dcll’Annover  e delle  città  anseatiche  muovono  sul 
Danubio  per  tagliargli  la  ritirala.  A tali  notizie  Mack  non  sa  che 
risolvere,  egli  non  osa  presentar  battaglia  nè  ritirarsi  per  dove  era 
ancora  possibile,  e divide  il  suo  esercito  in  piccoli  corpi,  che,  sco- 
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rati,  si  arrendono  senza  pur  combattere:  egli  stesso,  che  si  era 
gettalo  in  liima,  vi  capitola  sin  dal  17  ottobre  con  un  esercito 
di  trenlalremila  Austriaci  clic  si  rendono  prigionieri  di  guerra  c 
depongono  le  armi  appiè  di  Napoleone,  il  quale  non  aveva  tanta 
gente  quanti  erano  i prigionieri  clic  faceva.  I generali  e gli  ufli- 
ciali  prigionieri  furono  rimandali  liberi  sulla  loro  parola.  Conge* 
dandoli,  Napoleone  indirizzò  loro  queste  parole:  « Dite  al  vostro 
padrone  che  egli  mi  fa  una  guerra  ingiusta.  Io  ve  lo  dico  aper- 
tamente, non  so  il  perchè  combatto  qua.  lo  non  so  che  si  voglia 
da  me.  Non  è questo  il  mio  solo  esercito,  la  mia  sola  forza.  Me 
ne  appello  alle  relazioni  dc’vostri  propri  prigionieri,  clic  traverse- 
ranno in  breve  la  Francia  : essi  vedranno  da  quale  spirilo  è ani- 
malo il  mio  popolo  c con  qual  premura  verrà  ad  ordinarsi  sotto 
le  mie  bandiere.  Ecco  il  vantaggio  della  mia  nazione  e della 
mia  condizione:  con  una  parola  dugenloinila  uomini  di  buona  vo- 
lontà accorreranno  a me,  e in  sei  settimane  saranno  buoni  soldati; 
laddove  i vostri  coscritti  non  marciano  che  per  forza  e non  pos- 
sono essere  soldati  che  dopo  parecchi  anni.  Io  do  ancora  un  con- 
siglio al  mio  fratello  l'imperatore  d’Alcmagna  : si  affretti  di  far 
la  pace.  Questo  è il  momento  di  ricordarsi  che  lutti  gli  imperi 
hanno  un  termine;  l’idea  che  il  line  della  dinastia  della  casa  di 
barena  sia  giunto  lo  deve  spaventare.  Io  non  voglio  nulla  sul  con- 
tinente: sono  navi,  colonie,  commercio  che  io  voglio;  e questo 
è vantaggioso  a voi  come  a noi.  » Avendo  il  generale  Mack  ri- 
sposto che  la  guerra  ripugnava  all’  iinpcralor  Francesco,  ma  clic 
era  costretto  a farla  dall’imperatore  di  Russia , « Voi  non  siete 
dunque  più  una  potenza,  » gli  disse  Napoleone. 

Questo  avveniva  ad  Lllma  il  20  ottobre  1803.  Il  12  del  se- 
guente novembre  Napoleone  riceveva  a Schambrunn  le  chiavi 
di  Vienna.  Il  2 dicembre,  nel  villaggio  d’Auslcrlilz  in  Moravia,  egli 
sconligge  i due  imperatori  d’Austria  e di  Russia  coti  un  esercito 
assai  minore  di  quello  de’  nemici.  Il  i,  lo  stesso  imperalor  Fran- 
cesco va  a chieder  la  pace  a Napoleone,  clic  lo  riceve  nel  suo 
campo  dicendogli:  « lo  vi  ricevo  nel  solo  palazzo  clic  abito  da 
due  mesi.  » Francesco  risponde:  « Voi  traete  da  esso  un  sì  buon 
parlilo  che  deve  piacervi.  » Incontanente  fu  conchiusa  una  tregua. 
Le  prime  congratulazioni  che  Napoleone  ricevette  a Schoeubrunn 
furono  quelle  del  ministro  prussiano  liaugwilz.  Napoleone  gli  ri- 
spose: « Ecco  un  complimento  che  ha  mutalo  indirizzo.  » Di  fallo, 
il  13  dicembre,  liaugwilz  doveva  dichiarargli  la  guerra,  se  non 
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gradiva  le  condizioni  del  re  di  Prussia.  Il  15  dicembre  lo  slesso 
Haugwitz  segnava  un  trattato  col  quale  il  re  di  Prussia  accettava 
da  Napoleone  l’Annovcr  colla  guerra  contro  l’Inghilterra,  e cedeva 
i paesi  di  Berg,  di  Clèves  e diversi  altri  clic  Napoleone  diede  a 
suo  cognato  Murai  col  titolo  di  gran  duca  di  Berg.  11 26  dello  stesso 
mese  venne  ferma  la  pace  di  Prcsborgo.  L'Austria  cedeva  al  regno 
d’Italia  tutta  la  Venezia;  alla  Baviera,  Burgau,  Eiclistadl,  il  Ti- 
rolo,  Brixen,  Trento,  il  Voralberg;  al  Wurtcmberg  c a Bade  tulli 
i suoi  possedimenti  della  Svevia,  compresa  la  Brisgovia.  L’impe- 
ralor  Francesco  lasciò  il  titolo  d’imperator  romano  per  assu- 
mere quello  d’imperatore  di  Germania:  gli  elettori  di  Baviera  c 
di  Wurtcmberg  ricevettero  da  Napoleone  il  titolo  di  re,  quelli  di 
Bade  e di  Hassia-Darmstadl  il  titolo  di  gran  duchi.  Dalberg,  arci- 
vescovo di  Ralisbona  e arcicancelliere  dell’ impero,  dichiara  alla 
dieta  ch’egli  ha  scelto  per  suo  successore  e coadjutore  il  cardinale 
Fcsch,  zio  di  Napoleone.  Lo  stesso  Napoleone,  il  giorno  in  cui 
venne  conchiusa  la  pace  di  Prcsborgo,  aveva  annunzialo  che  i 
Borboni  di  Napoli  avevano  cessato  di  regnare,  perchè  avevano 
accolli  quali  amici  gli  Inglesi  e i Bussi  al  principio  di  questa  guer- 
ra. I suoi  fratelli  Giuseppe  c Luigi  furono  stabiliti,  il  primo,  re  di 
Napoli,  il  secondo,  re  d’Olanda.  Cosi,  dallo  stretto  di  Messina  al- 
l’imboccatura dell’Elba  e del  Reno,  tutto  piegava  sotto  la  mano 
di  Napoleone. 

Finalmente,  il  1 agosto  1806,  alla  dieta  di  Ralisbona,  l'inviato 
di  Francia  dichiarò  da  parte  dcli’imperalorc  de’  Francesi  clic  i re 
di  Baviera  e di  Wurtcmberg,  i principi  sovrani  di  Ralisbona,  di 
Bade,  di  Berg,  di  Assia-Darmstadl  e diversi  altri  non  facevano  più 
parte  degli  stati  dell’impero  germanico,  atteso  che  avevano  riso- 
luto di  formar  tra  essi  una  confederazione  della  del  Reno,  sotto  la 
protezione  dell’imperalor  Napoleone;  cosa  stata  stabilita  a Parigi 
sin  dal  12  luglio.  A tale  notizia  l’ imperatore  Francesco  dichiarò 
sciolti  i legami  del  corpo  germanico  e non  prese  clic  il  titolo  di 
imperalor  d’Austria.  Insieme  colla  costituzione  dell’impero  peri- 
rono cosi  i diritti  e le  franchigie  delle  città  libere,  del  paro  che 
della  nobiltà  immediata.  Tutto  fu  eguagliato  e messo  sotto  il  giogo 
dispotico  de’  principi  favoriti  di  Napoleone.  Più  assai  che  dopo  la 
pace  di  Luneville,  le  popolazioni  alemanne  si  videro  secolarizzale, 
vendute  come  greggi  di  bestiame,  per  sodisfare  la  cupidigia  o la 
convenienza  dei  loro  antichi  c nuovi  signori.  Uno  scrittore  mollo 
conosciuto  in  Alemagna,  Arndt,  diceva  a questi:  « Voi  la  fate 
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come  i mercanti,  non  come  i principi,  come  gli  Ebrei  colla  borsa, 
non  come  i giudici  colla  bilancia  nè  come  i capitani  colla  spada. 
Voi  avete  comprato  del  paese  ingiustamente,  ingiustamente  lo 
avete  guadagnato;  e voi  lo  perderete  forse  più  presto  die  non 
pensate.  Voi  siete  stati  innanzi  al  principe  straniero  come  servi 
c schiavi;  come  schiavi,  avete  venduta  c disonorala  la  vostra 
nazione  davanti  l'Europa.  Dove  avete  voi  mostralo  per  lei  qual- 
die  stima,  qualche  sentimento  nazionale,  qualche  compassione? 
E voi  volete  dell’  entusiasmo,  volete  spirito  pubblico  nel  peri- 
colo? Voi  parlate  di  doveri  dei  popoli  verso  i eapi  ed  i principi 
loro,  voi  che  a prima  giunta  avete  venduto  al  gran  Mogol,  in- 
siem  colle  vostre  persone,  il  sangue  c l’onore  alemanno,  e avete 
marciato  col  kan  de’ Tartari  per  sterminare  degli  Alemanni,  ap- 
pena che  con  molto  sangue  e vieni  aggi  or  disonore  vi  fosse  da  gua- 
dagnar qualche  lega  quadrata  di  territorio?  Ricorrete  dunque  alle 
vostre  piccole  risorse,  ai  vostri  piccoli  artifizi,  portate  il  vostro 
oro  ai  nemici  dcll’Alcmagna  c aguzzale  per  essi  le  vostre  spade 
sopra  cranii  alemanni.  Il  giorno  della  vendetta  verrà  pronto  e ine- 
vitabile, c il  popolo  vedrà  senza  lagrime  scomparire  gli  indegni 
discendenti  di  antenati  migliori  '.  * 

Intanto  il  re  di  Prussia  non  volle  ratificare  il  trattalo  che  il  suo 
ministro  Haugwitz  aveva  firmato  a Schoenbrunn,  col  quale  ce- 
deva a Napoleone  diverse  provincie  contro  l’Annovcr,  die  lo  met- 
teva in  guerra  coll’Inghilterra.  Ilaugwizl  fu  mandalo  a Parigi  per 
ottenere  modificazioni  al  trattato.  A Berlino  si  aveva  tanta  sicu- 
rezza di  ottenerle  clic  il  re  pose  sul  piede  di  pace  il  suo  esercito, 
mentre  i Francesi  occupavano  ancora  l’Allemagna.  Napoleone  si 
mostrò  mollo  irritato  e dichiarò  che,  poiché  il  trattato  non  era 
stato  ratificalo  in  tempo  conveniente,  bisognava  farne  un  altro. 
Quest’ultimo,  conchiuso  il  14  febbrajo  1806,  fu  molto  più  duro, 
e il  re  di  Prussia  dovette  ratificarlo  senza  ritardo;  altrimenti  l’c- 
sercilo  francese  aveva  ordine  di  entrare  nel  suo  regno J.  Allora  si 
spense  lo  splendore  di  quella  corona  che  sul  fronte  di  Federico  II 
aveva  gettalo  sì  vivi  raggi.  11  principe  che  la  portava  discese  alla 
condizion  modesta  di  un  elettore  di  Brandeborgo. 

Nel  mese  d’aprile  dello  stesso  anno  1806,  l’Inghilterra  rompe 
la  guerra  alla  Prussia,  cagione  l’Annover:  al  tempo  stesso  traila 
della  pace  con  Napoleone,  il  quale  offre  di  restituire  l’Annover, 
ma  la  mercè  di  un  ristoro  alla  Prussia.  Egli  propone  ben  anco 
1 Menzcl,  ioni.  Xlt,  pag.  W8.  — * /&.,  cap.  xxiii. 
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una  confederazione  dell’Alemagna  settentrionale,  di  cui  il  monarca 
prussiano  sarebbe  capo.  Questi  va  preso  di  tale  benevolenza  di  Na- 
poleone. Tulio  ad  un  trailo  il  ministro  prussiano  di  Parigi  scrive 
a Berlino  elle  Napoleone  offriva  di  rendere  l'Annover,  senza  ag- 
giungere clic  si  pensava  a ristorar  di  ciò  la  Prussia.  A (fucsia  no- 
tizia così  inesatta  le  leste  a Berlino  si  accendono  alia  guerra.  L’im- 
peratore di  Russia,  il  cui  ambasciatore  aveva  concbiuso  un  trattalo 
colla  Francia,  ricusò  di  ralilìcarlo;  egli  promise  il  suo  soccorso  al 
re  di  Prussia  e si  adoperò  ben  anco  a riconciliarlo  coll’  Inghil- 
terra. Federico  Guglielmo  rompe  formalmente  guerra  col  suo  ma- 
nifesto del  9 ottobre  1806.  Ma  sin  dal  14  i Francesi  mettono  in 
rotta  i Prussiani  ad  Averslaed  e a Jena , indi  s’ impadroniscono 
di  Maddcborgo  e d’altre  fortezze,  ed  entrano  in  Berlino  abban- 
donalo dal  suo  re.  il  dì  8 febbrajo  1807  è combattuta  la  giornata 
di  Eylau  tra  i Francesi  e i Prussiani  e Russi,  gran  battaglia  clic 
durò  due  giorni.  Il  14  giugno,  battaglia  di  Fricdland,  preceduta 
da  varie  altre,  alla  quale  segue  la  pace  di  Tilsitl,  conchiusa  il  7 lu- 
glio fra  Napoleone  e l'imperatore  Alessandro  di  Russia,  il  9 fra 
Napoleone  c Federico  di  Prussia.  Quest’ultimo  dovette  cedere  la 
metà  del  suo  territorio  e della  sua  popolazione  per  formare  il 
nuovo  regno  di  Vestfalia,  dato  a Gerolamo  Bonaparlc,  il  più 
giovane  de’  fratelli  di  Napoleone,  che  gli  fece  sposare  in  seconde 
nozze  una  figlia  del  re  di  Wurlemberg.  L’eiettore  di  Sassonia, 
ritrattosi  in  buon  punto  dalla  lega  contro  la  Francia,  ricevette  da 
Napoleone  il  titolo  di  re  colla  Polonia  prussiana  sotto  il  nome  di 
ducato  di  Varsavia.  L’elettore  di  Assia  Casse!  fu  spoglialo  di  lutto 
il  suo  paese.  Egli  aveva  ammontato  gran  danaro  trafficando  de’ 
suoi  soldati  : questo  danaro  era  sul  cadere  nelle  mani  de’Franccsi, 
allorché  l’ebreo  Amschel,  suo  commesso  di  finanza,  lo  dichiarò 
sua  proprietà  particolare,  e fece  si  ben  valere  le  sue  bugiarde  ra- 
gioni clic  non  solo  lo  conservò  al  suo  padrone,  ma  si  arriccili 
esso  medesimo  a segno  di  diventar,  sotto  il  nome  di  Rolhschild, 
una  delle  gran  potenze  europee  — per  la  borsa  '.  E si  potrà  forse 
dire  ben  anco  un  giorno  clic  l’Europa  è un  aggregato  di  vari  e 
mutabili  governi,  sotto  la  monarchia  finanziaria  di  una  dinastia 
ebrea. 

Nelle  conferenze  di  Tilsitl,  che  durarono  venti  giorni  e nel  modo 
più  intimo,  i due  imperatori  Alessandro  e Napoleone  si  divisero 
segretamente  l’universo.  Alessandro,  col  nord  dell’Europa,  doveva 
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aver  l’orienle  ed  evenlualmenle  la  Turchia;  Napoleone,  l’occi- 
denle  colla  Sicilia,  la  Spagna  e il  Nuovo  Mondo  '. 

In  (piesle  conferenze  di  Tilsitl  l’imperatore  Alessandro  e i!  re 
«li  Prussia  strinsero  Napoleone  sopra  un  altro  punto,  quel  mede- 
simo su  cui  Io  aveva  sollecitato  Piti.  Alessandro  gli  faceva  Pana 
congratulazione  sull’altra."  Voi  siete  un  grand’uomo!  voi  siete  un 
eroe!  Tuoni  della  previdenza  per  quest’epoca  di  rivoluzione!  di- 
pende da  voi  rassicurare  tulli  i re  sopra  il  loro  trono;  ma  per 
ciò  bisogna  che  voi  stesso  siale  assiso  sul  vostro  con  tutta  la  po- 
tenza necessaria,  a clic  non  sarà  inai  che  giungiate  se  non  sarete 
quello  che  sono  io  medesimo,  il  capo  religioso  del  vostro  stato.  » 
E negli  otto  giorni  che  Napoleone  passò  col  re  di  Prussia,  fu 
questo  il  perpetuo  argomento  dei  discorsi  e il  più  ardente  con- 
siglio del  re  prussiano:  farsi  tutto  ad  un  tempo  capo  politico  e 
religioso  a’danni  del  callolicismo.  Napoleone  si  rifiutò  alle  istanze 
dell’imperatore  e del  re,  come  si  era  rifiutato  alle  istanze  di  Piti  ?. 
Rimase  cattolico  romano.  Nondimeno,  se  non  imitò  Timperalore- 
papa  dei  Russi  scismatici,  nè  il  re-papa  de"  Prussiani  eretici,  si 
lusingò  di  essere  più  accorto  di  loro.  Mentre  conservava  c rico- 
nosceva il  pontefice  romano,  vicario  di  Gesù  Cristo,  egli  si  pro- 
metteva di  farne  uno  strumento  docile  della  sua  politica  e di  gua- 
dagnar cosi  astutamente  tutti  i cattolici  dell’universo.  Noi  vedre- 
mo come  gli  saprà  duro  c funesto  l'aver  voluto  prevalere  contro 
quella  chiesa  di  cui  è detto:  E le  porte  dell'inferno  non  avranno 
forza  contro  di  essa. 

Ecco  ora,  secondo  il  protestante  Menzel,  come  uno  di  questi 
re  alemanni  per  la  grazia  dell’ imperatore  de’ Francesi,  il  nuovo 
re  di  Wurlcrnherg,  Federico,  governava  i suoi  popoli,  in  parti- 
colare i nobili,  sino  allora  suoi  eguali.  I suoi  quattro  predeces- 
sori, per  scllanl’  anni,  erano  stali  cattolici  come  i loro  antenati. 
Federico  rinnegò  l’antica  religione  su  cui  era  stalo  fondato  l’im- 
pero germanico  e si  dichiarò  per  la  religione  del  monaco  alemanno 
il  quale  ha  detto:  « 1 principi  sono  comunemente  i più  gran  pazzi 
e i più  gran  birboni  che  siano  sulla  terra.  » Perciò,  diventalo  re 
luterano,  egli  sopprimetlc  a bella  prima,  con  ordine  di  gabinetto 
50  dicembre  1805,  gli  stati  generali  che  esistevano  nel  Wurlem- 
berg  da  tempo  immemorabile  c governò  da  despota.  I nobili, 
sino  allora  suoi  eguali,  li  ridusse  al  di  sotto  della  condizione  de’ 

1 Biografia  universale , ari.  Napoleone.  — 5 Vita  del  Cardinal  Feseh,  tom.  II. 
Pg.  761. 
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cittadini  liberi,  li  sottopose  a lutti  i balzelli,  rapì  ad  essi  lutti  i 
loro  diritti,  perfin  la  libertà  comune  di  andare  altrove,  c gli  ob- 
bligò, sotto  pena  di  perdere  il  quarto  delle  loro  entrale,  a passare 
una  parte  dell’anno  alla  sua  corte  e nella  sua  residenza.  Simil- 
mente, egli  sottopose  al  suo  capriccio  tulli  i principi  della  sua 
famiglia,  non  avendo  alcun  riguardo  alle  leggi  e convenzioni  an- 
teriori. Nè  diritto  nè  giustizia  potevano  proteggere  conira  la  sua 
volontà.  Alle  comunità  o chiese  protestanti  che  si  erano  congratulate 
della  sua  apostasia  rapì  ogni  indipendenza  c proprietà;  all’uni- 
versità di  Tubinga  il  suo  diritto  di  patronato  e ramminislrazione 
delle  sue  rendite.  Il  protestante  Mcnzel  nota  anche  questo.  Nelle 
guerre  del  1806  e 1807,  i soldati  protestanti  di  Wurlemberg  c 
di  Bade  a'servigi  di  Napoleone  si  mostrarono  così  crudeli  verso 
i protestanti  di  Slesia  clic  molle  volle  questi  ultimi  chiamarono 
in  loro  soccorso  i soldati  cattolici  di  Baviera  e di  Francia,  i quali, 
al  paragone  de’ soldati  protestanti,  erano  sempre  accolli  quali 
ospiti  amici  '.  Ciò  che  occupava  maggiormente  il  re  luterano  di 
Wurlemberg  era  il  fasto  e la  dominazione.  Il  suo  più  grave  af- 
fare era  di  moltiplicar  gli  uffici  di  corte,  i titoli,  gli  ordini.  Tutto 
era  improntalo  della  reai  corona,  fin  le  chiavi  degli  usci,  gli  uten- 
sili di  cucina  c di  scuderia.  Per  quanto  altero  egli  fosse  colla 
nobiltà,  pur  la  ricolmava  di  favori  di  corte,  c attraeva  a sé  di 
tempo  in  tempo  molli  nobili  impoveriti  del  Meclenborgo.  In  giar- 
dini, ediiìzii,  teatri  gettava  monti  d’oro,  che  esaurivano  i po- 
poli coll’ imposte.  Egli  amava  la  caccia,  ma  in  luoghi  boschivi 
all’eccesso,  quindi  non  polendo  seguire  il  selvaggiuine  come  gli 
altri  cacciatori,  bisognava  farglielo  cader  nelle  mani  in  uno  o 
due  luoghi  da  lui  divisati.  Molle  volte  le  guardie  di  caccia  veni- 
vano da  lungi  le  tre  giornale,  rimanevano  tre  giorni  insieme, 
senza  che  al  padrone  venisse  il  capriccio  di  far  la  caccia;  c in- 
tanto erano  obbligale  di  alimentarsi,  di  difendere  la  loro  povera 
vita  contra  le  bestie  selvagge  c d’intirizzire  di  freddo,  mentre 
la  corte  si  trastullava  nella  copia  d’ogni  cosa  e nella  crapula,  e 
coi  loro  sudori  pagava  le  sue  feste  di  Diana.  E mentre  il  sultano 
pareva  dominar  sugli  schiavi,  era  egli  stesso  dominalo,  tradito 
da’  suoi  favoriti,  e recalo  da  essi  ad  alti  peggiori  assai  delle  incli- 
nazioni *.  Inoltre,  quando  si  appresenlava  per  favellare  al  suo  crea- 
tore Napoleone,  gli  avvenne  più  di  una  volta  di  sentirsi  rispon- 
dere : Aspetti  ! 

4 Mcnzel,  loia.  XII,  cap.  xxvi,  |»ag.  ì>18.  — 1 ll>. 
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Dopo  la  pace  di  Tilsill,  l’Austria  si  dolse  di  non  aver  preso 
parie  attiva  nella  guerra  in  Polonia  cd  in  Russia,  e fatte  mutarle 
sorti  di  quella  lerribil  lotta.  Gl’imbarazzi  di  Napoleone  colla  Spa- 
gna e col  papa  ridestarono  la  speranza  di  riparare  tale  negligenza. 
L’esercito  fu  rafforzato;  si  ordinò  una  landtvher,  leva  in  massa  o 
guardia  nazionale  per  la  difesa  del  paese.  Avendo  Napoleone  chiesto 
le  ragioni  di  quell’ingrossar  di  milizie,  gli  fu  risposto  clic  ciò  fa- 
eevasi  per  risparmiar  le  finanze  e perchè  la  Turchia  faceva  temere 
di  sè.  Tuttavia  nel  fehbrajo  1809  l’esercito  fu  messo  in  condizion 
di  guerra  e fallo  procedere  a’ confini.  Il  27  marzo  usci  a Vienna 
un  appello  deH’impcralor  d'Austria  a tutti  i suoi  popoli,  in  cui  la 
guerra  era  presentala  come  un  allo  di  propria  conservazione.  Si- 
mili manifesti  furono  diretti  alle  altre  popolazioni  alemanne,  le 
quali  non  mostrarono  di  esserne  mosse.  Sin  dal  gennajo  1809, 
tornato  Napoleone  in  tutta  fretta  dalla  Spagna  a Parigi,  aveva  co- 
mandalo a’suoi  generali  in  Alemagna  ed  ai  principi  della  confe- 
derazion  del  Reno  su  quali  punti  dovessero  dirigere  le  loro  sol- 
datesche. Dal  19  al  25  aprile  Napoleone  sconfisse  gli  Austriaci  a 
Than,  Landshut,  Ecktnul  c Ralishona.  Egli  menò  loro  i primi  colpi 
colle  truppe  della  confederazion  renana,  alle  quali  diceva:  « io 
sono  in  mezzo  a voi,  non  quale  imperalor  de’ Francesi,  ma  come 
protettore  del  vostro  paese  c della  confederazion  germanica.  Non 
v’è  un  Francese  fra  voi.  Voi  soli  combatterete  gli  Austriaci.  » kE  li 
combatterono  davvero.  Seguì  poscia  il  21  e il  22  la  lerribil  bat- 
taglia del  villaggio  di  Esslirig,  clic  rimase  indecisa,  quantun- 
que si  fosse  combattuto  sino  notte  falla.  Il  villaggio  di  Aspcrn  fu 
preso  e ripreso  quattro  volle,  Essling  sino  a otto  volle.  Le  due 
parli  perderono  da  quindici  a ventimila  uomini  ciascuna.  Il  4 c 
il  5 luglio,  battaglia  non  meno  terribile  di  Wagram:  gli  Austriaci 
tengono  fronte  ai  Francesi  sino  alla  metà  del  secondo  giorno; 
essi  erano  per  riportar  la  vittoria,  quando  fu  loro  strappala  di 
mano  dal  generale  Macdonald,  che  Napoleone  abbracciava  e creava 
maresciallo  sul  campo  stesso  di  battaglia.  In  questa  guerra  l’Au- 
stria fu  vinta  di  bel  nuovo,  ma  essa  ristabilì  interamente  l’o- 
nore delle  sue  armi.  La  pace  venne  falla  a Vienna  il  14  otto- 
bre 1809  alle  spese  dell’Austria.  Essa  dovette  cedere  diverse  belle 
provincic  al  regno  d’Italia,  altre  ai  principi  alemanni  della  confe- 
derazion francese  del  Reno;  lo  stesso  imperatore  di  Russia  ebbe 
un  brano  della  Galizia,  perchè  aveva  mandalo  una  divisione  in 
njulo  al  suo  amico  Napoleone.  L’Austria  dovette  entrare  altresì 
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nel  sistema  eontincntalc  o gran  lega  dell’Europa  francese  conira 
l’ Inghilterra.  Finalmente,  dovette  cedere  una  delle  sue  princi- 
pesse. Dopo  fallo  dichiarare  la  nullità  del  suo  matrimonio  con 
Giuseppina  La  Pagerie,  vedova  di  Bcauharnais,  Napoleone  sposava, 
il  1 aprile  1810,  l’arciduchessa  Maria  Luigia  di  Lorena-Auslria, 
che  gli  diede  un  tìglio  il  20  marzo  1811. 

Gli  Austriaci  confidavano  clic  questo  matrimonio  renderebbe 
più  dolce  Napoleone  con  loro.  Difalto  egli  amerà  gli  Austriaci  come 
amava  i suoi  proprii  fratelli.  Nella  primavera  del  1806  aveva  sta- 
bilito re  d’Olanda  suo  fratello  Luigi.  Questi  si  mostrava  re  degno 
c capace  c re  cristiano.  I cattolici  del  nuovo  regno,  quantunque 
fossero  due  milioni,  pur  venivano  riguardati  come  iloti  dai  loro 
compatrioti  protestanti.  Gli  uni  e gli  altri  furono  molto  maravi- 
gliati di  vedere  nel  loro  re,  nel  fratello  di  Napoleone,  un  sincero 
cristiano,  che  adempieva  con  semplicità  i suoi  doveri  di  cattolico, 
collocando  palesemente  una  croce  nel  suo  palazzo  di  Amsterdam, 
erigendo  nel  vestibolo  una  superba  statua  in  marmo  di  sanl’lgna- 
zio,  che  vi  sta  ancora,  disponendo  in  questo  palazzo  una  cappella 
cattolica,  ove  andava  a udir  la  messa  del  suo  cappellano.  L’intera 
Olanda,  i villaggi,  come  le  città,  furono  il  teatro  di  questo  mulo 
e persuasivo  apostolato.  Quantunque  sempre  cagionevole,  il  re 
Luigi  visitò  più  volle  lutto  il  suo  regno.  In  questi  viaggi  egli  ri- 
trovò i poveri  cattolici,  ammirò  le  loro  virtù,  sorprese  le  loro  mi- 
serie e foce  ogni  potere  di  portarvi  rimedio.  Egli  \isitava  di  pre- 
ferenza gli  spedali  c le  case  degli  orfanelli.  Non  passava  in  luogo 
alcuno  senza  fare  qualche  bene.  Dappertutto  gli  abitanti  traevano 
a incontrarlo,  gli  esponevano  il  loro  stato  e gli  parlavano  de’ 
loro  piccoli  richiami  e de’  ncecssarii  miglioramenti  colla  lealtà  c 
la  semplicità  olandese.  Egli  trovò  il  villaggio  d’Aerle  disertalo 
da  un’epidemia,  e visitatene  tutte  le  case  infette,  chiamò  un  ce- 
lebre medico,  diede  il  danaro  e fece  venire  in  fretta  lutti  i me- 
dicamenti. Poscia  diede  carta  bianca  al  curalo,  vero  apostolo  di 
anime,  al  medico  ed  ai  magistrali,  dicendo  loro:  « Fate  di  spe- 
gnere presto  questa  crudele  malattia;  disponete  di  quanto  posso 
senza  alcun  riguardo;  quanto  più  presto  spegnerete  questo  morbo, 
tanto  meno  avrete  speso.  » II  contagio  cessò,  ma  il  curalo  fu  vit- 
tima del  suo  zelo.  E impossibile  di  far  meglio  l’elogio  di  questo 
degno  ministro  della  religione,  che  riferendo  la  risposta  da  lui 
falla  al  re  allora  che  questi  gli  disse:  « lo  temo  che,  a forza  di 
esporvi  continuo,  non  cadiate  anche  voi  vittima  di  esso.  — E che 
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imporla,  so  io  fo  il  mio  dovere  e se  Dio  lo  voglia?  — risposo 
egli.  Quest’ uomo  fece  molla  impressione  sugli  spettatori  prole- 
stanti.  Il  re  ora  superilo  di  aver  così  rappresentato  ai  loro  ocelli 
io  spirito  c il  carattere  dei  preti  cattolici.  E quando  i riformati  più 
ignoranti  del  suo  seguilo  chiesero  ai  loro  vicini  con  stupore  chi 
fosse  quell’ ecclesiastico,  il  re  rispose  loro  con  gioja:  « Signori, 
quello  è un  vero  curato  cattolico  '.  » 

Altre  calamità  avvenute  sotto  il  suo  regno  furono  cagione  al  re 
Luigi  di  spiegare  la  grandezza  c la  bontà  dell’anima  sua.  Una  na- 
vicella carica  di  polvere  prese  fuoco  nel  canale  in  mezzo  alla  città 
di  Leida  e atterrò  tutte  le  case  del  quartiere.  Più  lardi,  gli  ar- 
gini clic  difendono  dai  fiumi  c dall’oceano  cominciavano  a rom- 
persi. 11  re  Luigi  accorse  uno  de’ primi  al  pericolo  c diede  tali 
ordini  da  prevenire  o riparare  i disastri.  Gli  Olandesi  furono  a 
ciò  così  sensibili  che  dimenticarono  sin  d’allora  la  sua  qualità  di 
straniero  c lo  tennero  come  uno  di  loro.  E di  fallo.  Luigi  si  era 
interamente  identificato  col  suo  regno. 

Egli  aveva  un  figliuolo,  Luigi  Napoleone,  clic  doveva  succedergli. 
Come  dice  egli  stesso  nelle  sue  Memorie,  cercò  fra  gli  nomini 
segnalali  di  Francia  la  persona  cui  poter  fidare  questo  figliuolo, 
affinchè,  se  fosse  obbligalo  di  abdicare,  suo  figlio  e la  regina  aves- 
sero un  sostegno  e una  guida  sicura.  Bisognava,  per  esser  gra- 
dito daH’impcratorc  e rispettato  al  momento  della  catastrofe,  come 
per  sostener  l’Olanda  in  questo  caso,  un  notn  celebre,  un  Fran- 
cese, un  uomo  conosciuto  e stimato  dall’ imperatore;  come  in 
Olanda,  un  monarchico  liberale,  un  uomo  indubitatamente  d’o- 
nore c di  probità.  Egli  scelse  il  signor  di  Bonald,  clic  cono- 
sceva solo  per  fama , e gli  scrisse  di  sua  mano  la  seguente,  let- 
lera:  « Dopo  riflettuto  molto,  io  mi  sono  convinto,  o signore, 
die  sebbene  non  vi  conosca  di  persona,  pur  siete  uno  degli  uo- 
mini clic  io  stimo  maggiormente;  ho  riconosciuto  che  i vostri 
principi!  erano  conformi  ai  miei.  Voi  mi  perdonerete  adunque 
se,  dovendo  scegliere  qualcuno  a cui  io  desidero  fidare  più  che 
la  mia  vita,  io  mi  rivolgo  a voi.  Questo  è il  caso  di  fare  una 
buona  elezione , ccc.  » Il  re  gli  offriva  la  carica  di  ajo  di  suo 
figlio  Luigi  Napoleone  Bonaparte,  che  aveva  ricevuto  il  battesi- 
mo dal  nostro  santo  padre  papa  Pio  VII.  Il  signor  Bonald  non 
accettava. 


' Documenti  sull’Olanda,  del  conte  di  San  Leu,  ediz.  di  Londra,  tom.  IH. 
pag-  90-95.  Doin  Pitra,  nell’amico  della  religione,  tom.  CXLIII. 
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Luigi  parla  cosi  di  se  medesimo  nelle  sue  Memorie:  « Sia  clic 
si  consideri  allato  al  trono  imperiale,  sia  sul  trono  d’Olanda,  sia 
nel  suo  esilio,  Luigi  non  conobbe  altro  mai  che  le  sciagure  e 
gl'inconvenienti  del  suo  stalo,  senza  alcun  ristoro  interno,  senza 
amici,  senza  società,  senza  il  menomo  sostegno.  — Egli  non  me- 
ritò nè  ambì  mai  una  gran  gloria;  non  fece  grandi  azioni;  non 
rendette  gran  servigi  alla  sua  patria,  quantunque  l’abbia  servita 
negli  eserciti  per  tredici  anni.  Non  fece  nulla  per  la  sua  fami- 
glia. Tuttavia  in  mezzo  agli  avvenimenti  ed  alle  circostanze  più 
straordinarie,  egli  dimenticò  sempre  se  stesso,  sacrificando  con- 
tinuamente il  suo  interesse  personale  a quello  degli  altri.  L’adem- 
pimento de’ suoi  doveri  fu  la  regola  costante  delle  sue  azioni.  Fi- 
nalmente egli  si  sforzò  di  non  far  male  ad  alcuno,  sacrificando  a 
questo  primo  movente  della  sua  esistenza  ben  essere,  riposo  e il 
anche  riputazione.  — Quando  egli  abdicò  nel  1810,  non  fu  nè  per 
stanchezza  nè  per  debolezza  e neppure  per  filosofìa,  ma  per  ra- 
gione, per  dovere  e principalmente  per  attaccamento  agli  Olan- 
desi; egli  spinse  forse  sino  all’eccesso  la  longanimità  c l’annega - 
zione  di  sè  medesimo  '.  » 

Siccome  Luigi  amava  il  popolo  d’Olanda,  la  cui  ricchezza  è il 
commercio,  cosi  non  faceva  osservare  molto  rigorosamente  il  si- 
stema continentale  del  suo  imperiale  c imperioso  fratello,  che  vie- 
tava ogni  commercio  cogl’inglesi  c l’introduzione  di  tutte  le  merci 
inglesi.  Per  castigo.  Luigi  era  privato  della  metà  del  suo  regno; 
egli  rassegnava  l’altra  in  favore  di  suo  figlio  Luigi  Napoleone;  ma 
il  9 luglio  1810,  l’imperatore  Napoleone  sopprimeva  il  regno  in- 
tero, lo  rompeva  in  dipartimenti  e li  univa  all’  impero  francese. 
Faceva  un  medesimo  dell’Annover  e delle  città  anseatiche  di  Im- 
becca, Brema  ed  Amborgo  ; e que’  lontani  Alemanni  seppero  un  bel 
mattino  al  loro  svegliarsi  che  erano  Francesi  e cittadini  del  grande 
impero.  Il  principe  reale  d’Olanda,  Luigi  Napoleone,  invece  del 
regno  di  suo  padre  riceveva  il  gran  ducato  di  Berg,  in  luogo  di 
Murai,  che  saliva  il  trono  di  Napoli  in  sosliLuzione  a Giuseppe 
Bonaparlc,  clic  era  tramutalo  a quello  di  Spagna.  Un  principe 
della  casa  d’Austria,  in  prima  gran  duca  di  Toscana,  poi  crealo 
da  Napoleone  duca  di  Vurlzborgo,  ricevette  un  crescimento  di  ter- 
ritorio a’  danni  dell’Austria  e della  Baviera.  Intanto  la  polizia  e la 
dogana  francese  bruciavano  monti  di  eccellenti  mercanzie  inglesi, 
in  Francia,  in  Olanda,  in  Italia,  in  Alemagna  J;  perchè  Napoleone 

1 Doni  Pilra,  Amico  della  religione,  toni.  CXLIV.  Documenti,  loin.  IH  o l. 
— * Mcnzcl,  eap.  xxvm. 
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era  sì  fallamcnle  adiralo  cogl’inglesi  clic  non  permcllcva  si  ve- 
stisse di  cose  inglesi  c ncppur  si  mangiasse  zucchero  che  fosse 
passalo  per  le  loro  mani.  E fece  tanlo  che  si  trovò  il  mezzo  di 
far  zucchero  colle  barbabietole.  E questa  è la  memorabile  ma 
unica  vittoria  che  ottenesse  sugl'inglesi,  i quali,  vincitori  sul  mare, 
la  fallirono  colla  barbabietola.  E se  vi  si  fosse  aggiunto  il  vapore, 
era  spacciala  per  loro. 

Noi  abbiam  veduto  i Borboni  di  Napoli  c di  Spagna  accordarsi 
colla  rivoluzion  francese  per  ingannare  papa  Pio  Vi,  spoglialo  de’ 
suoi  dominii  temporali,  e dividerseli  fra  loro.  Questo  procedere 
dei  due  discendenti  di  san  Luigi  meritava  un’ammenda  da  parte 
della  providenza.  E la  rivoluzion  francese,  fatta  uomo,  ne  sarà 
incaricata.  Nelle  conferenze  di  Tilsitt,  noi  vedemmo  gl’imperatori 
Alessandro  e Napoleone  dividersi  l’universo;  Napoleone  ebbe  l’oc- 
cidente, compreso  Napoli,  la  Spagna  e il  Nuovo  Mondo. 

il  re  di  Spagna  Carlo  IV  e il  re  di  Napoli  Ferdinando  IV  erano 
ambedue  tìgli  di  Carlo  Ili,  prima  re  di  Napoli,  poi  di  Spagna, 
donde  cacciò  i gesuiti.  I due  principi  avevano  un  fratello  primo- 
genito, Filippo,  il  quale  visse  e morì  imbecille  a trentanni.  Carlo 
c Ferdinando  parvero  aver  redalo  alquanto  di  questa  infermità. 
Carlo  fu  sulle  prime  di  natura  brutale,  poi  debole,  dominalo 
sempre  da  sua  moglie,  e ambedue  da  un  favorito,  che  farà  loro 
odiare  e diseredare  il  figliuolo  Ferdinando  Vii  in  profitto  di  Na- 
poleone e della  sua  dinastia  '.  Ferdinando  IV  di  Napoli  sali  sul 
trono  nel  1759  nell’età  di  otto  anni,  quando  suo  padre  Carlo  Ili 
lasciò  Napoli  per  la  Spagna.  Egli  ebbe  per  3jo  uno  de’  più  illu- 
stri signori,  ma  che  era,  o poco  mancava,  il  più  inetto  degli  uo- 
mini. Il  giovane  re  imparò  la  caccia,  la  pesca,  la  coltura  de’giar- 
diui,  i giuochi  della  fanciullezza;  ma  di  lettere,  di  belle  arti,  di 
scienze  non  seppe  mai  neppure  i primi  elementi.  Il  suo  ajo  evitò 
sempre  con  gran  cura  di  applicarlo  ad  occupazioni  intellettuali. 
Quindi  una  gran  ripugnanza  per  gli  affari  e il  bisogno  di  abban- 
donar le  redini  in  altre  mani,  quantunque  sembrasse  tenerle  strette 
nella  sue;  onde  la  storia  del  suo  regno  è quella  de’  favoriti  e 
delle  donne  influenti,  anziché  la  sua  propria.  Il  12  maggio  1768 
egli  sposò  una  sorella  della  regina  di  Francia,  Maria  Carolina 
d’Austria,  il  cui  carattere,  molto  più  fermo  del  suo,  pigliò  da  quel 
momento  un  ascendente  deciso  sopra  di  lui.  Quando  essa  ebbe 
messo  al  mondo  un  figlio  nel  1774,  ebbe  entrata  c voce  dclihe- 

' biografia  universale,  art.  Carlo  IV. 
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raliva  nel  consiglio:  lo  sccllro  scadde  in  una  conocchia.  Con  una 
parola  ella  faceva  e disfaceva  i ministri;  c il  re  non  sapeva  dire: 
« Io  voglio,  io  vieto  questo.  » Per  la  tenia  che  il  suo  fiacco  marito 
non  si  emancipasse  dalla  sua  tutela , la  regina  gli  pose  intorno 
una  rete  d’intime  spie,  e gli  procurò  ben  anco,  come  cosa  senza 
conseguenza,  un  areme  di  concubine  d’infima  classe,  il  quale  fu 
l’origine  del  villaggio  di  San  Leucio.  Il  favorito  della  regina  era 
l’irlandese  Aclon.  Dopo  la  pace  di  Luncville  era  in  potere  della 
regina  di  \ivcrc  in  una  pace  profonda  colla  Francia:  al  re  sarebbe 
andato  assai  a grado  un  tale  partito,  c Napoli  non  sarebbe  stalo 
più  dominalo  dal  protettorato  francese  che  non  fosse  in  sostanza 
da  venticinque  anni  dall’ influenza  anglo-austriaca.  Ma  questo  non 
era  il  piacere  della  regina.  Nel  1803,  nonostante  un  trattalo  spe- 
ciale di  neutralità,  dodicimila  anglo-russi  sbarcarono  a Napoli, 
c la  regina  mostrò  di  nuovo  il  suo  odio  contro  la  Francia.  Que- 
st’era un  deporre  dal  trono  suo  marito  almeno  per  metà.  Dal  canto 
suo,  vincitore  ad  Austcrlilz,  Napoleone  dichiarò  clic  i Borboni  di 
Napoli  avevano  cessalo  di  regnare;  ciò  clic  era  vero  da  lungo 
tempo,  poiché  da  lungo  tempo  essi  non  governavano  più,  ma 
erano  governati.  Pochi  mesi  bastarono  per  scacciarli  dal  regno 
di  Napoli  e rilegarli  in  Sicilia,  ove  l’inglese  Benlink  s’impadronì 
così  bene  del  re  che  regnò  in  sua  vece,  esiliò  la  regina,  diede  una 
costituzione  ai  Siciliani;  il  clic  fece  dire  ai  piu  accorti:  « Tanto 
valeva  andar  sotto  di  Bonaparle  '!  » 

La  corte  di  Madrid  ue’ suoi  alti  e consigli  non  mostrò  maggior 
senno  della  corte  di  Napoli.  La  Spagna  era  in  pace  colla  Fran- 
cia, anzi  sua  alleala,  le  loro  flotte  erano  stale  combattute  in- 
sieme dagli  Inglesi  a Trafalgar  il  21  novembre  IS04.  Ma  verso  il 
cadere  del  1806  un  ambasciatore  di  Russia,  venendo  a Madrid 
per  l’Inghilterra  e il  Portogallo,  annunzia  al  favorito  del  ree  della 
regina  che  una  lega  formidabile  era  sullo  stringersi  fra  la  Russia, 
la  Prussia  e l’Inghilterra;  che  il  Portogallo  vi  era  entralo,  c che 
giù  questa  potenza  faceva  apparecchi  di  guerra,  in  apparenza  con- 
tro la  Spagna,  ma  nel  fatto  contro  la  Francia;  e che  la  medesima 
Spagna  era  stretta  a pigliar  parte  a questa  nuova  crociala  contro 
Napoleone.  Il  favorito,  e perciò  anche  i)  re  e la  regina  clic  gli  ave- 
vano fatto  sposare  una  principessa  della  loro  famiglia,  andarono 
presi  della  cosa;  e incontanente  si  fecero  immensi  apparecchi  per 
invadere  il  mezzogiorno  della  Francia,  mentre  gli  eserciti  francesi 
1 Biografia  universale,  Ioni.  LXIV,  ari.  Ferdinando  IV  re  di  So  poli. 
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sarebbero  occupali  nel  nord  dell’Europa.  Si  promisero  fra  loro  di 
osservare  il  segreto  inlino  a elio  si  fosse  veduto  romc  andava  la 
guerra  di  Prussia;  ina  il  favorito  non  la  potè  durar  silenzioso, 
e fin  dal  14  ottobre  1806  fece  divolgare  in  Madrid  un  manife- 
sto conira  l’iinpcralor  dc’Francesi.  Ora,  per  lo  appunto  in  quel 
giorno  Napoleone  otteneva  la  vittoria  di  Jena  conira  i Prussiani. 
Égli  ricevette  in  Berlino  il  manifesto  spaglinolo,  e ne  fece  le  grandi 
risa.  Ma  a Madrid  non  si  rideva  più:  si  mandò  in  tutta  fretta  un 
ambasciatore  a protestare  al  vincitore  di  Jena  che  non  si  era  rac- 
colto l’esereilo  conira  di  lui,  ma  si  ben  contro  l’imperatore  di  Ma- 
rocco. Napoleone,  che  trovava,  secondo  la  sua  csprcssion  famiglia- 
re, che  la  pera  non  era  per  anco  matura,  volle  apparire  di  essere 
quasi  persuaso  di  quello  clic  gli  era  detto.  Solo  dimandava  clic 
di  tanti  soldati  destinati  contro  il  Marocco,  un  ventimila  venissero 
a rafforzare  il  suo  grande  esercito,  ed  essi  vennero  incontanente 
dalla  Spagna  nel  Baltico  per  combattervi  i Prussiani  ed  i Bussi, 
di  cui  dovevano  poco  prima  essere  gli  alleali.  Queste  milizie  spa- 
glinole concorsero  cosi  al  trattato  di  Tilsill,  in  cui  venne  fermo 
dai  due  imperatori  il  destino  della  penisola.  La  pera  sembrava 
loro  matura. 

Di  fallo,  Napoleone  aveva  in  Ispagna  polenti  ajuli  per  farne  il 
conquisto:  e questi  ajuli  erano  il  re,  la  regina  e il  loro  favorito 
Godoy,  dello  principe  della  Pace.  Ecco  come  la  Biografia  univer- 
sale ei  dipinge  l’inlcmo  di  questa  famiglia.  Nel  suo  accecamento, 
la  regina  aveva  concepito  conira  il  suo  primogenito  un  odio  cosi 
profondo  e mostruoso  che  la  sua  più  gran  disperazione  fu  per 
lungo  tempo  quella  di  non  poter  far  odiare  come  l’odiava  ella 
il  figlio  dal  buon  Carlo  IV.  Ma  fu  tanto  continua  nel  suo  fare  e 
tanto  bene  secondala  da  Godoy  clic  alla  perline  il  facile  monarca 
non  credette  più  all’attaccamento  del  giovane  principe,  e sospettò 
ben  anco  tramasse  congiure  e intrattenesse  pratiche  contro  la  sua 
persona,  sicché  un  processo  terribile  conira  l’erede  del  trono  fu 
la  conseguenza  di  questo  reale  intrigo  '.  Nel  1802,  a dicioll’anni,  il 
principe  delle  Asturie,  poscia  Ferdinando  VII,  aveva  sposalo  una 
sua  cugina,  figlia  del  re  di  Napoli.  I due  sposi  si  amavano  tene- 
ramente; la  principessa  formava  la  delizia  di  tulli  colle  sue  grazie 
ed  il  suo  spirilo:  gli  appartamenti  della  regina  e di  Godoy  erano 
messi  in  abbandono.  Di  qua  furibonde  gelosie.  I giovani  sposi, 
costretti  a vivere  da  soli,  non  ebbero  da  far  altro  clic  difendersi 

' Hiotjrnfia  nnirersale.  art.  Carlo  IV,  toni.  LX. 
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(lolle  insidie  clic  venivan  loro  lese  continuo.  Pinalinenle,  dopo 
quattro  anni  di  unione,  la  giovane  principessa  delle  Aslurie  mori 
vittima  di  un  delitto  odioso  c clic  nessuno  a’ dì  nostri,  dice  la 
Biografìa  universale,  può  mettere  in  dubbio.  A venlidue  anni  c 
con  tulle  le  apparenze  della  salute  c della  forza,  ella  spirò  in  or- 
ribili doglie  alcuni  giorni  dopo  presa  una  tazza  di  cioccolallc.  Fu- 
rono prese  tutte  le  sue  carte  e non  fu  neppur  consentilo  allo  sposo 
di  assisterla  ne’ suoi  ultimi  momenti.  Il  farmacista  della  corte,  die 
fu  generalmente  sospettato  avesse  somministrato  i mezzi  di  con- 
sumare un  tale  delitto,  fu  Irovalo  strangolalo  in  sua  casa  alcuni 
giorni  dopo  la  morte  della  principessa,  c la  polizia  ebbe  gran 
cura  che  andasse  smarrita  una  lettera  da  lui  scritta  i pochi  mi- 
nuti prima  di  morire. 

Il  giovane  principe,  privato  della  sua  sposa,  del  suo  ajo,  intor- 
nialo da  insidie,  rivolse  i suoi  sguardi  alla  Francia,  e scrisse  a 
Napoleone  chiedendogli  proiezione  e la  mano  di  una  sua  pa- 
rente. Avendo  il  favorito  Godoy  intercettalo  un  tale  carteggio, 
lo  tramutò  in  delitto  capitale.  Il  credulo  Carlo  IV  si  lasciò  persua- 
dere clic  si  trattava  di  rapirgli  la  corona  c di  attentar  ben  anco 
alla  sua  vita  del  paro  clic  a quella  della  regina.  Postosi  in  capo 
alle  sue  guardie,  arrestò  egli  stesso  suo  figliuolo  c diversi  confi- 
denti di  lui,  indi  scrisse  a Napoleone:  « Il  mio  figlio  primogenito, 
l’erede  presuntivo  della  mia  corona,  aveva  ferma  la  trama  orri- 
bile di  depormi  dal  trono  ed  era  trascorso  fino  all’eccesso  di  al- 
lentare alla  vita  di  sua  madre,  lln  attentalo  così  spaventevole 
deve  essere  punito  eoi  rigore  più  esemplare.  La  legge  clic  lo  chia- 
mava alla  successione  dev’  essere  rivocala.  Io  non  voglio  per- 
dere un  momento  per  informare  la  Maestà  Vostra  della  più  nera 
scelleratezza,  c la  prego  di  ajularmi  co’ suoi  lumi  e consigli.  » Fi- 
nalmente il  padre,  ad  istigazione  della  madre,  istituì  un  tribu- 
nale per  condannare  il  figliuolo.  Ma  i giudici  erano  gente  dabbene; 
Ferdinando  e i suoi  coaccusati  furono  assolti  a voce  unanime. 
La  qual  cosa  accrebbe  assai  nel  popolo  l’ affezione  pel  principe 
e l’odio  pel  favorito.  Quest’  ultimo  intanto,  senza  saputa  del  re, 
aveva  conchiuso  un  trattato  con  Napoleone  per  lasciar  traversare 
la  Spagna  agli  eserciti  francesi,  sotto  il  pretesto  di  conquistare  il 
Portogallo  e dame  una  parte  al  favorito  Godoy.  Ma  quando  i Fran- 
cesi si  approssimarono  a Madrid,  si  venne  a dire  al  favorito  clic 
bisognava  cedere  alla  Francia  tulle  le  provincie  poste  fra  l’Ebro 
e i Pirenei.  Il  re  e la  regina,  spaventali,  consentirono  a lutto  e si 
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disposero  a partir  ben  anco  pel  Messico  col  loro  favorito  Godo). 
Essendosene  il  popolo  avveduto,  si  oppose  alla  partenza;  poco 
mancò  clic  Godoy  non  fosse  ucciso,  e il  principe  delle  Asturie  gli 
salvò  la  vita.  Carlo  IV  finalmente  abdicò  in  favore  di  suo  figlio 
Ferdinando  VII,  c la  calma  fu  ristabilita. 

Ma  questo  non  andava  a grado  a Napoleone.  Egli  chiamò  dun- 
que a Bajona  il  padre,  la  madre  e il  figliuolo  per  riconciliarli  in- 
sieme. Carlo  IV  e sua  moglie  vi  erano  giunti  il  1 maggio  1808: 
dopo  una  lunga  conferenza  con  Napoleone,  fecero  venire  dinanzi 
a sè  Ferdinando,  e là  alla  presenza  dell’  imperatore  de’  Francesi 
il  vecchio  monarca  spagnuolo  uscì  in  invettive  ed  accuse  conira 
suo  figlio,  e fini  per  significargli  che,  se  la  dimane  prima  delle  sci 
del  mattino  non  gli  avesse  renduta  la  corona  con  un  atto  firmalo 
di  sua  mano,  egli,  suo  fratello  don  Carlo  c il  loro  seguito  sareb- 
bero imprigionali  c trattali  come  emigrali,  vale  a dire  passati  pel- 
le armi.  Il  giovane  principe  volle  rispondere,  ma  suo  padre,  al- 
zando la  voce,  gli  impose  silenzio;  indi,  tornando  sulle  calunnie  di 
Godoy,  lo  accusò  di  averlo  voluto  deporre  del  trono,  assassinarlo, 
e si  levò  dalla  seggiola  per  percuoterlo.  La  regina  andò  mollo 
più  in  là,  a tal  clic  lo  stesso  Napoleone  ne  fu  costernalo.  Egli  si 
allontanò  da  quella  mostruosa  scena,  c andato  nel  suo  gabinetto 
sdamò  più  volle:  ■ Qual  donna!  qual  madre!  Essa  mi  ha  fatto 
inorridire;  mi  ha  chiesto  di  far  montare  al  patibolo  il  suo  figliuolo; 
essa  mi  ha  interessalo  per  lui!  » Tuttavia  Napoleone  trovò  i modi 
di  conciliar  lutto  e di  adoperare  per  forma  che  il  padre  e il  figlio 
non  avessero  più  a contrastare  pel  trono.  Il  padre  aveva  già  ce- 
duto a lui  lutti  i suoi  diritti;  il  tiglio  consenti  finalmente  alla  me- 
desima cessione  per  evitar  la  morte  che  riclamava  conira  di  lui 
la  sua  propria  madre.  Quindi  ei  li  mandò  in  Francia,  quali  illustri 
prigionieri.  Questo  sciagurato  trono,  oggetto  di  tante  controversie, 
Napoleone  lo  prese  per  sè  e lo  diede  a suo  fratello  Giuseppe. 

II  popolo  spagnuolo  fu  di  contrario  parere:  ei  si  mostrò  più 
nobile  del  re  di  Spagna,  più  nobile  dei  re  d’Europa.  Mentre  tutta 
Europa  piegava  sotto  la  mano  di  Napoleone,  la  sola  Spagna  non 
piegò.  Solo,  senza  re,  privo  di  ventimila  dc’suoi  soldati,  invaso 
da  grosse  legioni  di  Francesi,  Italiani,  Alemanni,  Sarmati,  Polac- 
chi, il  solo  popolo  spagnuolo  resiste  loro,  solo  fa  a Napoleone  una 
guerra  che  lo  stesso  Napoleone  intitola  guerra  di  giganti;  esso 
solo  conserva  la  sua  indipendenza  in  mezzo  all’Europa  tremante 
e falla  schiava. 
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Un  esortilo  francese  assediava  la  capitale  deH’Aragona:  "li  as- 
salii, le  bombe  vi  gettavano  la  morte  c gli  incendii;  si  presenta 
un  parlamentario  clic  invila  gli  abitanti  alla  dedizione:  lo  condii- 
con  con  gli  ocelli  bendati  sulla  piazza  maggiore,  davanti  la  catte- 
drale; quivi  egli  vede  la  piazza  addobbala  a corruccio  del  paro 
che  la  chiesa  in  cui  si  cantava  l’ ufficio  dei  morti:  gli  abitanti 
riempiono  la  chiesa  e la  piazza;  essi  celebrano  le  loro  proprie 
esequie,  c di  quivi,  uomini,  donne,  fanciulli  vanno  a combattere 
i Francesi  ed  a morire  per  la  religione  e la  patria.  Il  parlamentario 
stupefallo  è ricondotto  con  questa  mula  risposta. 

Questa  città  è Saragozza,  ove  comandava  Palafox,  eletto  capi- 
tano generale  dal  popolo.  Egli  non  vi  trovò  sulle  prime  che  du- 
ccnlovcnli  soldati.  Nondimeno  sin  d’ allora  dichiarò  la  guerra  ai 
Francesi  col  seguente  manifesto:*  l.°Che  l’imperalorc  dc'Fran- 
ccsi,  tutte  le  persone  della  sua  famiglia,  tulli  i generali  ed  ufficiali 
francesi  sono  personalmente  mallevadori  della  sicurezza  del  re 
Ferdinando  VII,  di  quella  di  suo  fratello  e di  suo  zio;  2."  che  nel 
caso  in  cui  qualche  violenza  fosse  commessa  conlra  queste  pre- 
ziose leste,  la  nazione,  affinché  la  Spagna  non  sia  senza  re,  farà 
uso  del  suo  diritto  di  elezione  in  favore  dell’arciduca  Carlo,  qual 
nipote  di  Carlo  III,  nel  caso  clic  il  principe  di  Sieilia  o l’infante 
don  Pedro  e gli  altri  eredi  non  potessero  accedere;  3.°  che  se  gli 
eserciti  francesi  commettesse!*  qualche  guasto  sia  a Madrid,  sia  in 
qualsivoglia  altra  città,  saranno  considerali  quali  colpevoli  di  allo 
(rudimento,  e non  sarà  loro  conceduto  quartiere;  4."  che  lutto 
ciò  che  è stalo  fallo  sino  al  presente  sarà  consideralo  come  ille- 
gale, nullo  ed  estorto  dalla  violenza  che  c noto  essere  esercitala 
dappertutto,  ecc.  » I Francesi  investirono  la  città  e vi  penetrarono 
fieli  anco;  ma  gli  abitanti  si  difendevano  non  solo  in  ogni  con- 
trada, ma  in  ogni  casa.  Il  dì  8 agosto  Palafox  radunò  un  consiglio 
di  guerra,  il  quale  adottò  le  risoluzioni  seguenti:  1."  Che  i qua 
(ieri  della  città  clic  erano  ancora  in  loro  potere  continuerebbero 
ad  essere  difesi  colla  medesima  fermezza;  2.”  che  se  il  nemico 
alla  fine  la  vincesse,  il  popolo  dovesse  ritirarsi  pel  ponte  dcll'Ebro 
ne’ sobborghi,  e dopo  distrutto  il  ponte  si  dovessero  difendere  i 
sobborghi  sino  a che  vi  fosse  un  solo  uomo.  Questa  decisione  del 
consiglio  di  guerra  fu  accolla  a vivissimi  plausi.  Si  seguitò  il  com- 
battere per  undici  giorni  continui.  Il  popolo  furibondo  guadagnava 
ogni  giorno  terreno  sui  Francesi,  troppo  pochi  di  numero  e senza 
le  necessarie  artiglierie.  Finalmente,  il  li  agosto,  dopo  due  mesi 
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di  micidiali  combattimenti,  i Francesi  si  ritirarono.  Ma  ricompar- 
vero nel  novembre.  La  città  fu  di  nuovo  assediala,  c il  bombar- 
damento addoppiò  il  9 gennajo  1809;  il  27  fu  dato  l’assalto  e i 
Francesi  si  stabilirono  sulla  breccia.  La  difesa  degli  assediali  fu 
ostinata,  i progressi  degli  assalitori  a caro  prezzo  acquistati.  Gli 
Spaglinoli  resistevano  sin  nell’interno  delle  case:  tutti  erano  sol- 
dati, periino  i vecchi  e i fanciulli;  le  donne  soccorrevano  i feriti 
c incoraggiavano  i combattenti.  Ma  venne  un  contagio  clic  aflie- 
\ oli  le  difese.  Quindi  il  21  febbrajo  1809  la  città  capitolò  '.  Sic- 
come i Francesi  erano  entrali  in  Ispagna  per  frode  e tradimento, 
sotto  il  pretesto  di  andare  in  Portogallo,  cosi  molli  Spagnuoli  si 
tennero  autorizzati  a lare  un  medesimo  coi  Francesi  e a metterli 
a morte  con  tulli  i modi  possibili. 

Ma  gli  Spagnuoli  non  erano  interamente  abbandonali  a sé  soli, 
che  si  videro  sostenuti  dall’oro  c dagli  eserciti  e navi  inglesi.  Ciò 
che  v’ebbe  di  più  meraviglioso  a questo  tempo  fu  un  solo  uomo, 
abbandonalo  da  tulli  i popoli  e da  tulli  i re;  un  noni  dolce,  mo- 
desto, senz’anni  ; un  uom  prigioniero , spogliato  di  lutto , e clic 
in  tale  stalo  resiste  dicci  anni  a Napoleone,  signore  dell’  Eu- 
ropa , e finisce  per  trionfarne  senza  perderne  la  stima  c 1’  af- 
fetto. Quest’uomo  unico  è un  monaco,  un  prete,  è un  vescovo, 
è papa  Pio  VII.  Napoleone  era  sinceramente  cattolico,  noi  l’ab- 
biam  veduto  resistere  alle  istanze  scismatiche  dei  capi  dell’ In- 
ghilterra, della  Prussia  e della  Russia  che  lo  stringevano  a dichia- 
rarsi capo  della  religione  c della  chiesa  nell’Europa  cattolica, 
com’eran  essi  nell’  Europa  protestante.  Napoleone  sentiva  forse  la 
differenza,  ma  senza  hen  spiegarsela.  Nelle  dottrine  del  caltolici- 
snio,  l’uomo  è una  creatura  libera  che  aspira  al  ciclo  per  la  grazia 
divina  e il  libero  arbitrio;  come  tale  la  chiesa  cattolica  lo  dirige 
coll’autorità,  non  colla  forza.  Nelle  dottrine  del  protestantismo 
inglese,  alemanno,  russo,  l’uomo  non  è una  creatura  libera,  ma 
una  macchina,  o almeno  un  bruto,  che  è cosa  naturale  condurre 
col  bastone,  colla  frusta  c col  knout.  Napoleone  senti  clic  ciò 
poteva  correre  coi  protestanti  inglesi,  prussiani  e russi,  ma  non 
coi  cattolici  di  Francia,  d’Italia  c di  Spagna;  egli  rispettò  dunque 
la  chiesa  cattolica  e il  suo  capo.  Ma  credette  di  poter  dominare 
questo  capo  coll’astuzia  e la  forza,  e farlo  servire  di  strumento 
a'  suoi  disegni  d’  ingrandimento.  Egli  non  pensava  d’ imitare  i 
Greci  del  Basso  Impero  e di  esservi  atterrato  e vinto  com’essi. 

' biografia  universale,  art.  Palafox,  toni.  LXVI. 


Digitized  by  Google 


40 


LIBRO  NOVAMESIMOPItmo 


IIS02-18:>21 

Questo  piano  si  maoircslu  sin  dal  principio.  Col  concordalo 
del  1801  con  Pio  VII,  egli  riconosce  l'autorità  sovrana  del  papa 
negli  affari  ecclesiastici.  Co’  suoi  Articoli  organici  puramente  ci- 
vili intorno  l'esercizio  del  cullo  si  apparecchia  i mezzi  di  domi- 
nare o almeno  di  attraversare  questa  autorità  sovrana.  Il  22  mag- 
gio 1802,  Napoleone  fa  rendere  alla  santa  sede  i principali  di 
Benevento  c di  Ponte-Corvo,  clic  il  re  di  Napoli,  Ferdinando  IV, 
voleva  ritenere.  Lo  stesso  anno  egli  fa  dono  a Pio  VII  di  due 
navi  da  guerra  per  proteggere  il  suo  commercio.  Nel  luglio  180.>, 
il  cardinale  Fcscli  giunge  ambasciatore  a Roma,  preceduto  dal 
suo  segretario  Chateaubriand,  il  quale  è poscia  mandalo  incari- 
cato d’affari  presso  la  repubblica  del  Vaiose.  Il  gran  negozialo  del 
cardinale  Fcsch  era  di  ottenere  da  Pio  VII  che  venisse  a Parigi 
a consacrare  imperatore  suo  nipote  Napoleone.  Dopo  consultali  i 
cardinali,  il  papa  fece  le  sue  condizioni  : le  «piali  furono  discusse, 
ahpianto  modiiicale  c lilialmente  accettate.  Allora  Napoleone  gli 
scrisse  di  sua  mano  la  seguente  lettera: 

• Santissimo  padre.  Il  felice  effetto  clic  provano  la  morale  e 
il  carattere  del  mio  popolo  pel  ristabilimento  della  rcligion  cri- 
stiana mi  reca  a pregare  la  Santità  Vostra  a darmi  una  nuova 
prova  dell'Interesse  che  Ella  prende  al  mio  destino  e a quello  di 
«|uesla  gran  nazione,  in  una  delle  più  importanti  congiunture  che 
offrono  gli  annali  «lei  mondo,  lo  la  prego  di  venire  a dare,  nel 
più  eminente  grado,  il  carattere  della  religione  alla  cerimonia 
«Iella  consacrazione  e incoronazione  del  primo  imperatore  de’ 
Francesi.  Questa  cerimonia  acquisterà  nuovo  lustro  «piando  sarà 
falla  dulia  Santità  Vostra  medesima.  Essa  attirerà  sopra  di  noi 
c sopra  i nostri  popoli  la  benedizione  di  Dio,  i cui  decreti  re- 
golano a sua  volontà  la  sorte  degl’  imperi  e delle  famiglie.  La 
Santità  Vostra  conosce  i sentimenti  affettuosi  che  io  le  porlo  da 
lungo  tempo,  e da  essi  può  giudicare  del  piacere  clic  mi  of- 
frirà questa  congiuntura  «li  dargliene  nuove  prove.  Noi  preghiam 
Dio  che  vi  conservi,  santissimo  padre,  lunghi  anni  al  governo 
«Iella  nostra  santa  madre  Chiesa.  Vostro  devoto  tiglio,  Napoleone. 
Scritto  a Colonia  il  14  settembre  1804.  » 

Il  29  ottobre  l’io  VII  radunò  un  concistoro  e indirizzò  un’al- 
locuzione ai  cardinali.  • Dio  ci  è testimonio;  Dio,  innanzi  a cui 
noi  abbiamo  umilmente  aperto  il  nostro  cuore;  Dio,  al  «piale  noi 
abbiamo  spesso  sollevato  le  nostre  mani  nel  suo  santo  tempio, 
affinchè  esaudisse  la  voce  «Iella  nostra  preghiera  e degnasse  as- 
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sisterci,  noi  non  ci  siam  proposto  che  quello  che  dohbiam  cer- 
care in  tulle  le  nostre  azioni,  maggior  gloria  cioè  di  Dio,  il 
vantaggio  della  religion  cattolica,  la  salute  delle  anime  e l'adem- 
pimento del  dovere  apostolico,  che  è stato  lidalo  a noi,  quan- 
tunque indegni.  Voi  ne  siete  pur  testimoni,  o venerabili  fra- 
telli, voi  a cui,  per  ottenere  il  soccorso  de’ vostri  consigli,  noi 
abbiam  fatto  conoscer  tutto  c tutto  spiegato,  ed  a cui  abbiamo  in- 
teramente comunicali  i più  segreti  sentimenti  del  nostro  cuore. 
Laonde,  essendo  così  coll’ajuto  divino  terminato  un  così  impor- 
lante  affare,  messa  oggi  tutta  la  nostra  fiducia  in  Dio  nostro  Sal- 
vatore, noi  intraprendiamo  con  lieto  animo  il  viaggio  a cui  ci 
hanno  stimolato  ragioni  così  gravi.  Dio,  padre  delle  misericor- 
die, come  speriamo,  benedirà  i nostri  passi  e illustrerà  quest’e- 
poca coll’  ingrandimento  della  religione  e della  sua  gloria.  > Il 
papa  cita  il  viaggio  di  Pio  VI  a Vienna  c dice  di  aver  tutto  dis- 
posto, come  vuole  la  prudenza,  perchè  i tribunali,  l’amministra- 
zione degli  affari  e gli  interessi  della  santa  sede  non  provino  alcun 
imbarazzo.  II  papa  assicura  che  l’imperatore  gli  ha  fatto  conoscere 
che  il  suo  cuore  inclinava  ad  aumentare  i vantaggi  della  reli- 
gione. 

Napoleone  gli  scrisse  ancora  il  1 novembre  la  seguente  lettera: 
• Santissimo  padre.  Ilo  nominato  il  cardinale  Cambacérès,  il  se- 
natore d’Abboville  c il  mio  maestro  delle  cerimonie  Salmaloris, 
per  venire  a incontrare  Vostra  Santità  e recarle  1’  omaggio  del 
mio  filiale  attaccamento,  in  riconoscenza  della  testimonianza  d’af- 
fetto che  Ella  mi  ha  dato  i»  questa  circostanza,  lo  ho  fallo  in  essi 
scelta  di  tre  persone  che  conoscono  particolarmente  i mici  senti- 
menti per  la  vostra  persona.  Sono  ansiosissimo  di  vedere  la  San- 
tità Vostra  felicemente  arrivala  dopo  un  si  faticoso  viaggio,  di 
esprimerle  l’alta  idea  che  ho  delle  sue  virtù  e di  congratularmi 
con  lei  del  bene  che  abbiamo  avuto  la  fortuna  di  fare  insieme 
per  la  religione.  » 

Il  santo  padre  arrivò  a Firenze.  La  pia  regina  d’Elruria  gli  fece 
il  più  rispettoso  accoglimento.  Ella  aveva  fatto  allestire  un  pa- 
lazzo magnifico  e fu  la  prima  a chiedere  la  benedizione  del  santo 
padre.  Qui  si  agitò  una  quistionc  importante.  Si  propose  al  papa 
di  differire  la  sua  partenza  di  un  giorno,  perchè  si  avesse  il 
tempo  di  stabilir  cordoni  sanitari  da  rompere  la  comunicazione 
fra  la  Toscana  c Bologna,  a motivo  di  una  malattia  epidemica 
manifestatasi  a Livorno.  Ma  Pio  VII  non  volle  seguire  questo 
Tom.  XXVIII.  4 
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consiglio  (li  uh  agonie  inglese, c lo  trovò  indegno  del  carattere  di 
un  pontefice,  poiché  aveva  promesso  di  andare  in  Francia  il  più 
prestamente  possibile.  Egli  continuò  il  suo  viaggio.  Questa  circo- 
stanza è poco  conosciuta;  essa  palesa  chiaramente  la  lealtà  del 
santo  padre,  che  in  quel  momento  si  determinò  certamente  da 
sé  solo. 

Il  li)  novembre  Pio  VII  fu  ricevuto  magnificamente  a Lione, 
o\e  il  cardinale  Feseh  Io  aveva  preceduto  di  alcune  ore.  Egli  ebbe 
il  dolore  di  perdervi  uno  de’ suoi  compagni  di  viaggio,  il  car- 
dinale Borgia,  proiettore  illuminalo  e generoso  delle  lettere  c 
delle  arti.  Qui  viene  in  taglio  un’osservazione  del  cardinale  Pacca 
nelle  sue  Memorie  sul  pontificato  di  Piu  VII.  « Anche  ai  nostri 
tempi  non  mancarono  fra  i cardinali  e i prelati  romani  uomini 
valenti  e virtuosi.  Per  quale  fatalità  si  è dunque  indebolita  que- 
sl’alla  opinione?  lo  l’attribuisco  al  viaggio  di  Pio  VI  a Vienna 
nel  1782  e a quello  di  Pio  VII  in  Francia  nel  1804.  È di  fatto 
inconcepibile  che  questi  due  papi,  per  apparire  alla  corte  di  due 
polenti  monarchi  e trattarvi  aliat  i capitali , abbiano  scelto  car- 
dinali il  cui  ingegno  non  rispondesse  né  alle  circostanze  né  alla 
riputazione  della  corte  di  Roma.  La  scelta  di  Pio  VII,  quantunque 
alquanto  migliore,  non  tornò  più  felice.  Parve  perfino  si  dimen- 
ticasse che  si  doveva  viaggiare  nel  cuore  del  verno,  traversar  le 
Alpi  e andare  in  paese  di  rigido  clima.  Si  scelsero  cardinali  vec- 
chi, alcuni  de'  quali  non  erano  mai  liscili  dai  confini  degli  stali 
della  Chiesa,  e che,  ben  lungi  dal  potere  assistere  il  santo  padre, 
non  potevano  per  lo  contrario  che  aumentare  le  difficoltà  del 
viaggio.  La  maggior  parte  non  capivano  il  francese.  I cardinali 
Anlonclli,  Borgia,  de  Pietro,  uomini  altronde  di  gran  merito, 
c il  prelato  Devoti,  comprendevano  questa  lingua , ma  non  la 
parlavano.  E tuttavia  bisognava  comparire  sopra  un  gran  teatro, 
agli  occhi  di  tutta  l’Europa,  alla  presenza  de’ personaggi  più  il- 
lustri delle  nazioni  allora  in  pace  colla  Francia,  e Pio  VII  appa- 
riva intornialo  da  prelati  clic  non  avevan  nulla  di  distinto  nel 
loro  esteriore  né  di  prevegnente  nelle  loro  persone;  che,  lungi  dal 
potere  offrire  ai  Francesi  ciò  che  essi  chiamano  il  boti  fon,  non 
avevano  neppur  queiruso  e quell’amenità  di  modi  che  si  esige 
rigorosamente  nella  buona  società.  E si  davano  in  ispellacolo  in 
mezzo  al  popolo  parigino,  così  naturalmente  motteggiatore  e sa- 
tirico. Quale  dovette  essere  il  pensiero  de’  Francesi  che.  in  una 
circostanza  cosi  solenne  come  quella  dell’ incoronazione  dcH’im- 
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peralore,  credettero  di  vedere  nel  corteggio  del  sommo  pontefice 
Teletta  de’ prelati  romani?  Si  de\e  comprendere  che  da  quel 
giorno  la  corte  di  Roma  dovette  agli  occhi  della  Francia  perdere 
lo  splendore  della  sua  riputazione.  Napoleone  ne  fu  preso  di 
stupore,  ed  è forse  a questa  idea  sfavorevole  che  bisogna  attri- 
buire il  suo  sacrilego  disegno  di  usurpare  i domimi  della  Chiesa, 
o almeno  la  pronta  esecuzione  di  tale  disegno.  La  presenza  di 
più  cardinali  e prelati  italiani  segnalati  pel  loro  merito  emendò 
più  tardi  questa  falsa  opinione  de’  Francesi  e ridestò  la  loro  an- 
tica stima  pel  clero  d’Italia  ed  il  sacro  collegio  » 
il  2 3 novembre  Pio  VII  giunse  presso  Fontaineblcau;  Napoleone 
era  uscito  a incontrarlo;  ei  si  abbracciarono  aiTelluosamcntc  ed 
entrarono  in  città  nella  stessa  carrozza.  Il  giorno  medesimo  il 
papa  ricevette  i ministri.  Avendogli  quello  della  polizia  dimandalo 
come  avesse  trovato  la  Francia,  egli  rispose:  «Sia  benedetto  il 
ciclo!  noi  l’abbiamo  traversala  in  mezzo  ad  un  popolo  in  ginoc- 
chio! Oli  come  eravam  lungi  da!  crederla  in  tale  stato!  » 

(duolo  a Parigi  il  28  novembre,  Pio  VII  ricevette  il  50  le  de- 
putazioni del  senato,  del  corpo  legislativo  e del  tribunato.  Era 
come  una  riparazione  nazionale  degli  oltraggi  falli  al  successore  di 
san  Pietro  dalla  rivoluzione.  Francesco  Neufcbàleau,  presidente 
del  senato,  gli  disse  queste  parole:  « Santissimo  padre,  la  con- 
sacrazione de’  principi  cristiani  ha  comincialo  nella  nostra  Eu- 
ropa dai  monarchi  della  Francia,  a imitazione  dell’uso  seguito 
già  dagli  Ebrei.  Nell’antica  legge  questa  cerimonia  fu  d’istitu- 
zione divina;  sotto  la  nuova  legge  essa  non  è precisamente  un 
obbligo  de’  principi,  ma  i Francesi  hanno  sempre  inessa  in  ciò 
grande  importanza;  essi  hanno  sempre  amalo  che  i loro  sem- 
plici alti  civili  fossero  santificali  dalla  religione,  per  aggiungere 
al  freno  pubblico  delle  leggi  il  freno  segreto  delle  coscienze. 
Con  mollo  maggior  ragione  essi  dovevano  desiderare  che  i loro 
gran  contralti  politici  fossero  rivestili  con  pompa  di  questa  gua- 
rentigia che  imprime  nel  cielo  ciò  che  è scritto  sulla  terra.  In 
quest’epoca  notevole  in  cui  la  Santità  Vostra  ha  degnato  venire 
a consacrare  Ella  medesima  il  capo  della  nuova  dinastia,  una  tale 
cosa  renderà  loro  più  venerabile  la  maestà  imperiale,  com’essa 
renderà  loro  più  cara  l’autorità  religiosa  del  sommo  pontefice. 

La  Francia  meritava  cerio  questo  favore  particolare;  poiché  la 
sua  chiesa  c la  figlia  primogenita  della  chiesa  romana.  » 

1 Opere  rompiti r drl  rardinnl  Parca,  18V6.  lom.  I,  pag.  385. 
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Il  signor  Fontanes,  presidente  del  corpo  legislativo,  parlò  così  : 
« Santissimo  padre.  Quando  il  vincitore  di  Marengo  concepì  in 
sul  campo  di  battaglia  il  disegno  di  ristabilire  l’ unita  religiosa  c 
di  rendere  ai  Francesi  il  loro  cullo  antico,  egli  preservò  da  una 
intera  rovina  i principii  deH’incivilimenlo;  questo  gran  pensiero, 
sorto  in  un  giorno  di  vittoria,  generò  il  concordalo;  e il  corpo  le- 
gislativo, di  cui  ho  l’onore  di  essere  l’organo  presso  la  Santità 
Vostra,  convertì  il  concordalo  in  legge  nazionale.  Giorno  memo- 
rabile, egualmente  caro  alla  saviezza  dell’uom  di  stato  ed  alla 
fede  del  cristiano!  Allora  si  fu  che  la  Francia,  abiurando  troppo 
grandi  errori,  diede  le  più  utili  lezioni  al  genere  umano.  Ella 
parve  riconoscere  davanti  ad  esso  che  lutti  i pensieri  irreligiosi 
sono  pensieri  impolitici,  e che  ogni  allentato  contro  il  cristiane- 
simo è un  attentato  contro  la  società.  Il  ritorno  all’antico  culto 
preparò  in  breve  quello  di  un  governo  più  naturale  ai  grandi  stali 
c più  conforme  alle  abitudini  della  Francia.  Tutto  il  sistema  so- 
ciale, riscosso  dalle  opinioni  incostanti  dell’uomo,  si  appoggiò  di 
nuovo  sopra  una  dottrina  immutabile  come  Dio  medesimo.  La 
religione  inciviliva  in  passalo  le  contrade  selvagge,  ma  era  più 
difficile  oggidì  il  ristorare  le  loro  rovine  che  fondare  la  loro 
culla.  Noi  andiam  debitori  di  questo  benefizio  ad  un  doppio  pro- 
digio. La  Francia  ha  veduto  sorgere  uno  di  quegli  uomini  slraor- 
dinarii  che  sono  mandali  di  tanto  in  tanto  in  soccorso  degli  im- 
peri presti  a cadere,  mentre  Roma  ha  veduto  raggiare  sul  Irono 
di  san  Pietro  le  virtù  apostoliche  della  prima  età.  La  loro  dolce 
autorità  si  fa  sentire  a tulli  i cuori.  Omaggi  universali  devono 
seguire  un  pontefice  del  pari  savio  clic  pio,  il  quale  sa  ad  un 
tempo  lutto  ciò  che  bisogna  lasciare  al  corso  delle  umane  coso 
e lutto  ciò  che  esigono  gli  interessi  della  religione.  Questa  reli- 
gione augusta  viene  a consacrare  insiem  con  lui  i nuovi  destini 
dell’impero  francese,  c piglia  l’impresa  medesima  clic  al  tempo  di 
Clodoveo  e di  Pipino. 

» Tulio  ha  ululalo  intorno  a lei;  essa  sola  non  ha  mutalo. 

» Essa  vede  finire  le  famiglie  dei  re  come  quelle  dei  sudditi; 
ma  sulle  reliquie  dei  troni  clic  rovinano  c sui  gradini  dei  troni 
che  si  rizzano  essa  ammira  sempre  la  manifestazione  dei  disegni 
eterni  e loro  sempre  obbedisce.  Non  fu  mai  che  l’universo  vedesse 
spettacolo  più  imponente.  Non  fu  mai  che  i popoli  ricevessero  più 
grandi  istruzioni.  Non  è più  il  tempo  in  cui  il  sacerdozio  c Tini- 
pero  erano  rivali.  Ambedue  si  danno  la  mano  per  respingere  le 
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dotlrinc  funeste  clic  hanno  minacciato  l’Europa  di  un  totale  sov- 
vertimento: possano  esse  cedere  per  sempre  alla  doppia  influenza 
della  religione  c della  politica  insiem  unite!  Questo  volo  certa- 
mente non  andrà  deluso.  La  politica  non  ebbe  mai  in  Francia 
tanto  genio,  e il  trono  pontificio  non  offri  mai  al  mondo  cristiano 
un  modello  più  rispettabile  e più  commovente.  • 

Il  presidente  del  tribunato,  signor  Fabre,  pronunziò  un  discorso 
che  doveva  produrre  e produsse  sull’animo  del  santo  padre  un’im- 
pressione singolarmente  gradevole.  Eccolo  tutto  intero: 

* Santissimo  padre.  11  tribunato  vi  contempla  da  lungo  tempo 
siccome  uno  degli  amici  c degli  alleati  più  fedeli  della  Francia. 
Essa  ricorda  coi  sentimenti  della  più  viva  riconoscenza  i servigi 
clic  voi  avete  rendulo  a questo  paese  anche  prima  di  essere  sol- 
levalo al  trono  pontificio.  Esso  non  dimenticherà  mai  che  nel  vo- 
stro ultimo  episcopato  d’imola  voi  sapeste  quietare  con  una  con- 
dotta savia,  illuminata  e paterna,  le  insurrezioni  ordinate  conira 
l'esercito  francese  c prevenir  quelle  che  lo  minacciavano.  Ma  non 
è sotto  questo  solo  rispetto  che  la  Santità  Vostra  ha  acquistalo 
diritto  alla  venerazione  ed  all’atnor  de'  Francesi.  Essi  erano  agitali 
da  lurbazioni  religiose;  il  concordalo  le  ha  spente;  noi  ci  ralle- 
griamo di  aver  concorso  con  tulli  i nostri  mezzi  a secondare  in 
ciò  la  vostra  paterna  sollecitudine  c quella  del  capo  supremo  di 
questo  impero. 

» Se  noi  esaminiamo  la  condotta  di  Vostra  Santità  nel  governo 
interno  de’  suoi  stati,  quanti  nuovi  argomenti  di  elogio  c di  am- 
mirazione! La  Santità  Vostra  ha  ristrette  le  spese  di  tutti  i palazzi 
apostolici.  La  sua  mensa,  il  suo  mantenimento,  le  sue  spese  per- 
sonali sono  stale  regolate  al  paro  di  quelle  del  più  semplice  pri- 
valo. Ella  ha  pensalo  con  ragione  clic  la  sua  vera  grandezza 
consiste  nello  splendore  delle  proprie  virtù  c in  un  reggimento 
economico  e savio  più  assai  che  nel  fasto  e nella  pompa  della 
corte.  L’agricoltura,  il  commercio  c le  belle  arti  riacquistano  nello 
stalo  romano  il  loro  antico  splendore.  Le  contribuzioni  che  vi  si 
levavano  erano  arbitrarie,  moltiplicale,  mal  scompartite.  La  San- 
tità Vostra  vi  ha  surrogalo  un  sistema  uniforme  e moderalo  di 
gravezze,  sempre  sufficiente  in  un  paese  che  non  abbisogna  di 
un  grande  stalo  militare,  e dove  una  severa  economia  regna  nelle 
spese.  I privilegi  e le  esenzioni  sono  stati  aboliti  : dal  principe  al- 
l’ultimo suddito,  ciascuno  paga  in  proporzione  della  sua  entrata. 
Il  catasto  delle  provincic  ecclesiastiche,  cominciato  nel  1775,  c 
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quello  deflagro  romano,  comincialo  da  Pio  VI,  vostro  augusto 
predecessore,  sono  terminati  e furono  recati  alla  più  possibile  per- 
fezione. È stalo  creato  un  ufficio  delle  ipoteche,  c lo  scrigno  dei 
capitalisti  è aperto  ai  proprietari  bisognosi.  Sono  conceduti  prendi 
a coloro  clic  formeranno  istituti  di  agricoltura  c di  piantagioni. 
La  campagna  di  Roma,  da  lungo  tempo  incolta  c sterile,  sarà  in 
breve  coperta  di  boschi , come  a’  tempi  del  romano  splendore. 
Una  legge  obbliga  i grandi  possidenti  a porre  a coltura  le  loro 
terre,  o ad  abbandonare  per  picciol  prezzo  quelle  che  non  potessero 
far  lavorare.  Finalmente  il  prosciugamento  delle  paludi  pontine, 
rendendo  all’agricoltura  vaste  terre,  contribuirà  alla  salubrità  dcl- 
l’ aere  ed  al  crescimento  della  popolazione  di  questa  parte  dello 
stato  romano.  Il  commercio,  per  prosperare,  abbisogna  di  essere 
sciolto  da  tulli  gl’ impedimenti  del  liseo  e dal  sistema  di  proibi- 
zioni; esso  vuole  esser  libero  come  l'aria:  e la  Santità  Vostra  ha 
proclamalo  altamente  la  libertà  del  commercio.  Alle  monete  di 
falsa  c bassa  lega,  sorgenti  di  discredito  e d’immoralità,  è stala 
surrogata  una  moneta  reale.  Manifatture  di  lana,  filature  di  co- 
tone sono  stabilite  a Roma  e a Civitavecchia  per  gl’indigenti  degli 
ospizii  camerali.  Spingendo  sino  all’eccesso  la  sua  carità  verso 
i poveri,  c non  serbando  nulla  per  sé  nò  per  la  propria  famiglia, 
la  Santità  Vostra  veglia  nonpertanto  con  parlicolar  cura  affinchè 
le  sue  liberalità  siano  impiegate  sempre  utilmente.  Non  ostante 
le  sue  perdite,  la  città  di  Roma  continuerà  ad  essere  la  patria  delle 
belle  arti.  La  Santità  Vostra  ha  comandalo  di  frugare  ad  Ostia 
e sul  Iago  Trajano.  Tulli  i capolavori  dispersi  c tali  da  potersi 
riscattare,  sono  da  lei  riscattati.  L’arco  di  Settimio  Severo  è sco- 
perto c trovala  la  via  capitolina. 

» Tali  sono  i benefizi  che  hanno  illustralo  il  regno  paterno  della 
Santità  Vostra  infino  a questo  giorno  memorabile,  in  cui  Ella  venne 
fra  noi  (invitala  dall’eroe  clic  la  previdenza  c le  nostre  costitu- 
zioni hanno  sollevato  al  grado  supremo)  a (issare  la  benedizione 
del  cielo  sopra  un  trono  diventalo  la  più  ferma  guarentigia  della 
pace  dello  stalo  e cominciare  i destini  che  devono  assicurare  alla 
Francia  lo  splendore  della  sua  gloria,  a’ suoi  eserciti  la  vittoria, 
a tutti  i Francesi  la  pace  c la  felicità.  Qual  circostanza  maestosa! 
dieci  secoli  appena  sono  bastati  per  riprodurla.  Le  vostre  virtù, 
santissimo  padre,  meritavan  proprio  questa  ricompensa,  di  essere 
stato  scelto  dalla  Divinità  per  consumar  l’opera  più  utile  all’uma- 
nità ed  alla  religione.  » 
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Lìi  lisonomia  di  Pio  VII  era  diventala  ridente,  ed  una  commo- 
zione di  gioja  si  era  dipinta  su  lutti  i suoi  lineamenti.  Egli  rispose 
con  modestia  che  lutti  que’provcdimenli  erano  stali  ordinati  dallo 
zelo  de’ suoi  ministri,  e che  i suoi  disegni  erano  sempre  stati  diretti 
verso  il  bene  e la  felicità  de’  suoi  sudditi  per  dare  un  savio  esem- 
pio a tulli.  Il  suo  storico  soggiunge:  « Questo  quadro  della  cam- 
jngna  romana  che  sarebbe  in  breve  coperto  di  boschi  era  alquanto 
esalerà  lo.  Le  virtù  di  Numa  potevano  essere  ricomparse,  ma  le 
sue  stero  foreste  non  potevano  ritornare.  Un  prodigio  simile  a 
quell)  che  è qui  annunzialo  non  è necessario,  e perciò  probabil- 
meilc  non  si  opererà  mai.  Queste  terre  riputate  così  incolte  of- 
frono in  diverse  parti  tali  pascoli  che  sarebbe  imprudenza  il  sur- 
rogarvi boschi  alti  a servir  di  rifugio  agli  scherani,  fili  asili  de’ 
ladri  potevano  diventare  in  passato  ia  culla  delle  nazioni;  oggidì 
i ladri  non  sanno  che  rovinare  l'incivilimento  delle  nazioni  già 
formalo  '.  » 

Alcuni  del  clero  non  mostrarono  al  sommo  pontefice  lo  stesso 
rispetto  clic  i capi  dei  tre  corpi  politici.  Noi  parliamo  dei  vescovi 
costituzionali  ricollocali  in  seggio  dopo  il  concordato  e che  non 
aveano  per  anco  falla  la  loro  sommissione  canonica  al  vicario  di 
Gesù  Cristo.  Essi  erano  quattro:  I.ecoz,  di  Besanzone;  Laeombc, 
d’Angouléme;  Saurine,  di  Slrashorgo;  Raymond,  di  Bigione.  Nes- 
suno gli  amava  e aveva  stima  di  loro;  nondimeno  studiavano  i mezzi 
di  approssimarsi  al  primo  console  e volevano  ad  ogni  patto  trovarsi 
presenti  alla  consacrazione,  senza  avere  sottoscritto  le  condizioni 
volute  dal  papa.  La  sera  stessa  del  50  novembre,  l’imperatore  stesso 
diede  al  santo  padre,  dopo  lettala  rapidamente,  una  dichiarazione 
di  Lecoz.  Appellasi  trovò  solo,  la  lesse  attentamente  c la  dimane 
mattina  scrisse  a Napoleone  la  seguente  lettera;  « Jeri  sera,  ap- 
pena fummo  in  libertà,  noi  prendemmo  in  considerazione  la  di- 
chiarazione del  vescovo  Lecoz,  clic  la  Maestà  Vostra,  nella  sua 
bontà,  degnò  recarci  ella  stessa.  Percorrendola,  noi  notammo  una 
cosa  clic  ci  era  sfuggita  nella  rapida  lettura  che  ce  ne  fece  la  Maestà 
Vostra.  Il  suddetto  vescovo,  alle  parole  conservale  nella  formola 
minutata  dal  cardinale  e da  Porlalis,  e sommissione  a suoi  giu- 
dizii  sugli  affari  ecclesiastici  di  Francia,  ha  sostituito  queste; 
sugli  affari  canonici  di  Francia.  Noi  conosciamo  apertamente  hi 
malizia  di  questo  mutamento  e non  lo  possiamo  ammettere.  Ci 
siano  creduli  obbligali  di  avvertirne  incontanente  la  Maestà  Vo- 
1 A riami.  Storia  di  Pio  VII. 
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sira,  poiché  siamo  stretti,  c non  si  è per  anco  ottenuto  nulla 
da  pochi  contumaci  ostinali.  Noi  conosciamo  abbastanza  la  pietà 
e l’alta  sapienza  di  Vostra  Maestà,  per  essere  sicuri  che  ella  pi- 
glierà i parlili  necessarii  affinchè  non  ci  troviamo  compromessi 
e che  nulla  possa  turlmre  o contaminare  l’augusta  e santa  fun- 
zione di  domani  mattina.  > La  vittoria  di  Pio  VII  su  Napoleone  fu 
rapida  e compiuta:  l’imperatore  si  vide  costretto  di  abbandonar; 
i costituzionali,  c questi  di  sottomettersi.  Saurine  è il  solo  vesctvo 
che  abbia  fatto  qualche  difficoltà.  Lecoz,  che  aveva  rifiulao  il 
giorno  prima,  chiese  la  dimane  di  gettarsi  appiè  del  pool**'.»,  e 
protestò  davanti  a lui  la  sua  perfetta  obbedienza.  Quesfe  parti- 
colarità sono  autentiche,  dice  Picol  nelle  sue  Memorie.  Che  che 
questi  vescovi  abbiano  potuto  dire  di  poi,  è certo  che  allora  ei 
si  sottomisero,  e questi  falli  hanno  troppi  teslimonii  per  essere 
ignorali 

Pio  VII  trionfò  di  Napoleone  sopra  un  articolo  vieppiù  dilicalo. 
Si  diceva  da  tutte  parli  e altamente  clic  il  matrimonio  del  gene- 
rale Bonnparle  con  Giuseppina  La  Pagerie,  vedova  del  visconte 
Bcauharnais,  non  era  stalo  fatto  secondo  le  leggi  canoniche.  Il 
direttore  Barras  fu  quello  che  l’aveva  preparato  nel  1796,  nel  qual 
tempo  i preti  cattolici  erano  ancora  proscritti  c perseguitati.  Dopo 
il  concordato,  Giuseppina  aveva  stimolalo  il  suo  consorte  a far 
benedire  il  loro  matrimonio:  ma  il  primo  console  ora  per  l’un 
motivo  ed  ora  per  l’altro  aveva  sempre  resistilo,  il  papa  pigliò  le 
informazioni  e seppe  clic  di  fatto  il  matrimonio  di  Napoleone  c 
di  Giuseppina  era  stato  puramente  e semplicemente  celebralo  dal- 
l’ufficial  municipale.  Allora  egli  dichiarò  clic,  se  aveva  fallo  ogni 
sorta  di  concessioni  per  le  cose  che  riguardavano  l’ordine  civile, 
non  poteva  transigere  colle  dottrine  della  Chiesa  sui  matrimoni 
che  non  erano  stati  da  essa  benedetti.  Pereiò  egli  esigette  che  il 
matrimonio  di  Napoleone  con  Giuseppina  fosse  celebrato  ecclesia- 
sticamente a meno  che  non  provasse  clic  era  stato  precedente- 
mente. La  collera  di  Napoleone  fu  estrema.  Quale  scandalo!  egli 
che  aveva  esalto  la  benedizion  nuziale  per  Murai,  per  Ortensia, 
bisognava  clic  confessasse  di  non  essere  stalo  sposato  altro  che 
civilmente,  e tutta  la  Francia  avrebbe  ciò  saputo.  Il  papa  per- 
sistette, ma  conciliò  ogni  cosa  intorno  al  modo.  « lo  sono  alie- 
nissimo dal  volere  uno  scandalo,  diceva  il  papa;  non  si  faccia 
alcuna  pubblicità;  il  cardinale  Fesch  mi  certifichi  della  celebra- 
' Memorie,  an.  1804,  e Arlautl. 
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zione  del  matrimonio,  c questo  mi  basterà:  Roma  non  si  tiene 
alle  forme  civili;  il  consenso  delle  due  anime  fa  il  matrimonio.  » 
Finalmente  il  papa,  che  è proprio  pastore  o curalo  in  tutta  la  Chie- 
sa diede  pieni  poteri  al  cardinale  Fesch,  che  inoltre  era  gran  limo- 
siniero  o proprio  pastore  della  corte.  Perciò,  la  vigilia  dell’incoro- 
nazione, alle  undici  della  sera,  si  rizzò  una  cappella  in  una  stanza 
segreta  dell’imperatore,  e a mezzanotte  il  cardinale  Fesch  diede 
la  benedizion  nuziale  all’imperatore  ed  all’imperatrice:  i testimoni 
furono  Porlalis,  ministro  del  cullo,  e Duroc,  gran  maresciallo  del 
pala^-o  Non  traspirò  cosa  al  di  fuori.  Quando  il  cardinale  Fesch 
andò  dai  papa,  questi  si  ristrinse  a dimandargli:  « Mio  caro  figlio, 
è celebrato  il  matrimonio?  — Sì,  santissimo  padre.  — Ebbene, 
allora  noi  non  ci  opponiamo  più  all’  incoronazione  dell’  augusta 
imperatrice.  * Queste  particolarità  sono  stale  scritte  dallo  sto- 
rico CapeGgue,  sulle  note  dello  stesso  Porlalis,  testimonio  del 
fatto  *. 

La  consacrazione  avvenne  il  2 dicembre  in  Nostra  Signora  di 
Parigi.  Il  papa  dimandò  a Napoleone:  Promettete  voi  di  man- 
tenere la  pace  nella  chiesa  di  Dio?  Napoleone  rispose  con  voce 
ferma  Profìlcor,  io  lo  prometto.  Nel  tempo  della  consacrazione, 
Napoleone  e Giuseppina  si  posero  in  ginocchio  appiè  dell’altare. 
Finita  la  cerimonia,  il  papa  recitò  l’orazione  nella  quale  è diman- 
dato che  l’imperatore  sia  il  protettore  delle  vedove  e degli  orfa- 
nelli, e che  distrugga  l’infedeltà  che  si  nasconde  e quella  che  si 
mostra  in  odio  del  nome  cristiano.  Dopo  l’orazione  in  cui  è dello: 
Lo  scettro  del  vostro  impero  è uno  scettro  di  rettitudine  c di  equità. 
Napoleone  salì  all’altare,  prese  la  corona  e se  la  pose  sopra  il 
capo.  Pigliò  poscia  quella  dell’imperatrice,  tornò  a lei  e la  inco- 
ronò. L’imperatrice  ricevette  la  corona  in  ginocchio.  Il  Monitore 
del  3 dicembre  promise  la  descrizione  dell’incoronazione,  ma  non 
la  diede  mai.  Il  4 dicembre  il  Monitore  dava  un  articolo  sopra  un 
viaggio  a Moka,  e parlava  dei  popoli  Gentoux  che  professano  la 
dottrina  di  Pitagora.  Nel  loro  paese,  sotto  un  governo  dispotico 
c assoluto,  rimano  è ad  un  tempo  principe  religioso  e principe  mi- 
litare. Quale  stranezza,  quando  si  cercano  i particolari  della  con- 
sacrazione di  un  imperatore  fatta  da  un  papa?  Il  17,  a proposito 
di  una  Storia  di  Carlomagno,  vi  si  leggeva  questa  citazione  : hn- 
perator  Romanorum  gubemans  imperium,  imperatore  governante 

1 Capelìguc,  L’Europa  durante  il  consolato  e l'impero,  tom.  V.  Lyonnel» 
Stona  del  cardinale  Fesch,  cap.  xix. 
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l'impero  de’ Romani.  Finalmente  ima  notizia  sull'Incoronazione, 
pubblicata  poscia  alla  stamperia  imperiale,  tradueeva  cosi  il  Pro- 
fiteor  di  Napoleone  alla  dimanda  del  papa:  lo  manterrò  la  pace 
nella  chiesa  di  Dio  nel  modo  che  giudicherò  più  conveniente 
Intanto  Pio  VII  si  occupava  del  bene  della  religione,  clic  era  il 
principale  oggetto  del  suo  viaggio.  Egli  presentò  una  serie  di  di- 
mande,  tutte  relative  ai  bisogni  della  Chiesa,  alla  libertà  del  mi- 
nistero pastorale,  alla  soppressione  di  più  articoli  organici.  Alcuni 
cardinali  avrebbero  voluto  che  si  profittasse  di  questa  circostanza 
per  chiedere  la  restituzione  delle  tre  legazioni  ; ma  il  pontefice 
disinteressato  non  voleva  mescolare  gl’interessi  temporali  a neces- 
sità più  stringenti,  c inteso  unicamente  al  vantaggio  della  religione, 
sollecitò  a viva  voce  c per  iscritto  provedimenli  che  riparassero 
i mali  passali  e rendessero  alla  chiesa  gallicana  il  suo  antico  lu- 
stro e vari  istituti  che  la  rivoluzione  aveva  divoralo.  La  giurisdi- 
zione spirituale,  i seminarli  e la  loro  dotazione,  le  missioni,  l’e- 
ducazione cristiana  dei  fanciulli,  una  proiezione  più  aperta  della 
religione,  e la  soppressione  degli  ostacoli  che  vi  si  erano  frappo- 
sti furono  ad  ora  ad  ora  l’oggetto  delle  sue  istanze.  Egli  visitò  più 
chiese  della  capitale,  ove  la  sua  presenza  attraeva  sempre  una  gran 
moltitudine.  La  gente  non  si  stancava  mai  di  vedere  e di  ammi- 
rare questo  venerahii  vecchio,  in  cui  la  dignità  si  accoppiava  così 
bene  eolia  dolcezza  e che  aumentava  il  rispetto  dovuto  al  suo  ca- 
rattere mercè  quello  che  ispirava  la  sua  pietà.  Non  contento  di  farsi 
vedere  in  diverse  chiese,  permise  altresì  che  mollissimi  fedeli  si 
trovassero  nelle  sue  anticamere,  ogni  qualvolta  usciva  o tornava 
a palazzo;  e fu  veduta  la  calca  impacciargli  il  passo,  senza  che 
egli  ne  movesse  lamento.  Accessibile  a lutti,  egli  amava  di  so- 
disfar ciascuno  e di  replicar  ben  anco  le  sue  benedizioni.  Le  span- 
deva principalmente  sopra  i fanciulli,  e imitando  colui  ond’era  il 
vicario,  pareva  prender  piacere  a lasciarsi  avvicinare  da  questa 
età  innocente.  Finalmente,  non  trasandava  nulla  di  ciò  che  po- 
tesse fortificare  la  pietà  de’  fedeli;  c di  fatto,  la  presenza,  le  virtù 
e la  carità  del  capo  supremo  della  Chiesa  rianimarono  il  fervore 
degli  uni,  scemarono  le  preoccupazioni  degli  altri,  ed  eccitarono 
l’ammirazione  di  tulli.  Gli  stessi  nemici  della  fede  non  potevano 
trattenersi  dall’essere  commossi  da  tante  doli  attraenti  riunite  in 
si  allo  grado;  ed  erano  in  islalo  di  ben  giudicar  gli  oltraggi  sca- 
gliali contro  la  corte  di  Roma  c conira  i suoi  pontefici,  vedendo 
1 Arlaud.  Storia  di  Pio  VII.  lom.  Il,  cap.  xvi. 
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«|ucsto  augusto  pastore  mostrarsi  così  onorevolmente  e costrin- 
gere a suo  prò  tulli  i suffragi  con  una  condotta  piena  di  religione 
c di  pietà,  di  moderazione  e di  saviezza. 

Il  1 febbrajo  1803  il  papa  tenne  un  concistoro  a Parigi:  e andò 
per  questo  all’arcivescovado,  luogo  più  acconcio.  Quivi,  essendosi 
assiso  sopra  il  suo  trono,  i selle  cardinali  anziani,  che  si  trova- 
vano a Parigi,  trassero  a prestargli  obbedienza;  ed  erano  i cardi- 
nali Antonelli,  Brascbi,  Capraia,  de  Pietro,  Caselli,  Fescli  e Bayane. 
Due  di  questi  andarono  alla  cappella  a cercare  i cardinali  Belloy, 
e Cambaccrès,  che  non  avevano  ricevuto  il  cappello.  Giunti  al 
papa  sul  trono,  gli  baciarono  i piedi  e la  mano,  e furono  poscia 
abbracciati  da  Sua  Santità  e dai  loro  colleglli.  Essi  presero  il 
posto  secondo  il  loro  grado  di  promozione,  sedettero  e posero  il 
berretto  in  segno  di  possesso.  Di  quivi  tornarono  al  trono  del  som- 
mo pontefice,  clic  mise  loro  il  cappello  rosso  sul  capo,  recitando 
la  preghiera  d’uso,  e che  si  levò  poscia  c andò  in  una  sala  vi- 
cina per  spogliar  gli  abili  pontificali.  Quivi  il  cardinale  Belloy 
gl’ indirizzò,  in  nome  suo  e del  cardinale  Cambaccrès,  un  dis- 
corso Ialino  a cui  il  santo  padre  rispose  nella  medesima  lingua. 
Si  cantò  il  Te  Deum  nella  cappella:  terminata  la  qual  cerimonia 
tutti  i cardinali  entrarono  in  una  sala  ov’cra  il  papa,  clic  vi  tenne 
concistoro  segreto.  Egli  eresse  la  chiesa  di  Ralisbona  in  metro- 
poli per  l’Alemagna,  e nominò  a questa  sede  Carlo  Teodoro  di 
Dalberg,  elettore,  arcicancellicre  dell’  impero  germanico  e antico 
arcivescovo  di  Magonza,  che  amministrava  già  la  diocesi  di  Rali- 
sbona  dal  180.1,  in  virtù  di  una  commissione  della  santa  sede.  Il 
papa  metteva  la  nuova  metropoli  in  luogo  e vece  di  quelle  di  Ma- 
gonza, T reveri,  Colonia  e Salisborgo,  e le  dava  quali  suffragatici  i 
vescovi  che  erano  precedentemente  di  questi  quattro  arcivescovadi. 
Questa  operazione  non  doveva  essere  che  il  preludio  d’altri  compo- 
nimenti relativi  alla  chiesa  di  Alemagna,  ma  che  non  avvennero. 
Il  papa  nominò  altresì  nel  concistoro  ad  alcuni  vescovadi  di  Fran- 
cia; in  sul  principiarlo,  egli  fece  la  cerimonia  di  chiudere  la  bocca  ai 
due  cardinali  che  vi  assistevano  per  la  prima  volta,  e di  aprirla  ad 
essi  terminando.  Fu  introdotto  monsignor  Kolborn,  antico  decano 
a Magonza  e consigliere  dell’elettore,  e fece  in  ginocchio  la  dimanda 
del  pallio:  un  arcivescovo  di  Francia  fece  anch’esso  la  stessa  di- 
manda. Sua  Santità  diede  l’anello  c un  titolo  ai  due  cardinali,  im- 
pose i rocchetti  a due  ecclesiastici  clic  aveva  fatto  vescovi  di  Poi- 
tieri  e della  Rocella,  ammise  altri  vescovi  al  bacio  de’  piedi  e si 
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ritirò.  Dopo  partilo  il  papa,  fu  detta  una  messa,  al  ime  della 
quale  gli  arcivescovi  di  Bordò  e di  Tours  ricevettero  il  pallio 
dalle  mani  del  cardinale  Brasclii.  La  dimane,  2 febbrajo,  lo  stesso 
sommo  pontelìce  consacrò  i nuovi  vescovi  di  Poilieri  e della  Bo- 
ccila. Questa  cerimonia  si  fece  nella  chiesa  di  San  Sulpizio,  c 
aveva  attirato  gran  calca  di  spettatori.  Tutti  i vescovi  di  Francia 
tuttavia  a Parigi  vi  erano  presenti.  In  questa  occasione  il  santo 
padre  era  assistilo  da  quattro  prelati  della  sua  corte;  e i testimoni 
di  questa  cerimonia  non  potevano  vedere  senza  un  nuovo  inte- 
resse e senza  una  gioja  religiosa  il  successore  del  principe  degli 
apostoli  imporre  egli  stesso  le  mani  ai  nuovi  prelati  clic,  dopo  at- 
tinte immediatamente  alla  loro  fonte  le  grazie  e l’autorità  dell’e- 
piscopato, andavano  a condurre  ne’  sentieri  della  fede  i popoli 
fidali  alle  loro  cure,  agli  occhi  de’  quali  una  tale  circostanza  non 
poteva  che  renderli  più  rispettabili.  Il  5 febbrajo  Sua  Santità  diede 
nella  sua  cappella  il  pallio  al  nuovo  arcivescovo  di  Ratisbona. 
Esso  continuò  a visitar  le  chiese  della  capitale,  gli  spedali  e di- 
versi istituti.  Il  22  marzo  tenne  un  secondo  concistoro  per  no- 
minare a chiese  vacanti  '. 

A Roma  si  ebbero  indirettamente  le  notizie  del  papa  e della 
consacrazione  per  mezzo  di  un  corriere  straordinario,  che  fece  il 
tragitto  da  Parigi  a Roma,  trecento  leghe,  in  venlidue  ore.  11 17  di- 
cembre, alle  cinque  della  sera,  un  pallone  aerostatico  di  una  smi- 
surata grandezza  discese,  non  lungi  da  Roma,  sul  lago  di  Bracciano. 
Vi  si  trovò  l’avviso  seguente  scritto  in  francese:  « Il  pallone  por- 
tatore di  questa  lettera  è stalo  lanciato  a Parigi  la  sera  del  16  di- 
cembre dal  signor  Garnerin,  acreonaula  privilegialo  di  S.  M.  l’im- 
perator  di  Russia,  e ordinario  del  governo  francese,  all’occasione 
della  festa  data  dalla  città  di  Parigi  a S.  M.  l’ imperatore  Napo- 
leone. Le  persone  che  troveranno  questo  pallone  sono  pregale  di 
averne  cura  e d’informarne  il  signor  Garnerin  del  luogo  ove  sarà 
disceso.  » Il  pallone  era  partito  effettivamente  da  Parigi  la  do- 
menica 16  dicembre  alle  sette  ore  della  sera  in  tempo  di  un  tem- 
porale d’inverno  che  lo  trasportò  sin  quasi  a Roma  c vi  fece  cosi 
conoscere  la  consacrazione  di  Napoleone  falla  dal  papa. 

La  notte  del  1 febbrajo,  Roma  fu  inondata  da  un  traripamenlo 
improviso  del  Tevere.  Il  fiume  si  portava  seco  alberi,  mobili,  be- 
stiami e cavalli  che  erano  stali  sorpresi  nella  campagna.  La  con- 
trada dell'Orso  era  tutta  quanta  sommersa.  Le  donne,  i fanciulli, 

* Picol,  Memorie,  an.  1804  e 1805. 


Digitized  by  Google 


[1802-18521  LIBRO  NOVANTESIMOI’RIMO  55 

i vecchi,  non  avevano  avulo  tempo  di  fuggire;  quelli  che  erano 
ne’  piani  inferiori  avevano  potuto  salvarsi  sui  letti.  Colesti  scia- 
gurati mandavano  grida  di  dolore,  non  avevano  pane  nè  altro. 
Non  si  udirono  che  queste  parole:  Bareajuolo,  a noi,  abbiale  com- 
passione, portateci  del  pane.  11  cardinale  Consalvi,  che  il  papa 
aveva  lasciato  qual  capo  del  governo  a Roma,  era  accorso  fra' 
primi,  dopo  comandato  a tulli  i fornai  di  far  copia  straordina- 
ria di  pane.  Tutto  ad  un  tratto  fu  veduto  uno  spettacolo  ammi- 
rabile. Consalvi  non  temette  di  commettere  la  sua  vita  alla  fragi- 
lità di  una  barchetta.  Andò  egli  stesso  in  veste  cardinalizia  a portar 
pane  agli  abitanti  della  contrada  dell’Orso,  c questo  esempio  fu  to- 
sto imitalo  da  altri  Romani.  L’invialo  francese  si  congratulò  con  Sua 
Eminenza  di  quest’azione  sì  coraggiosa.il  cardinale  rispose:  « Ah! 
sono  stato  largamente  ricompensato  udendo  le  benedizioni  delle 
donne  e de’ fanciulli;  essi  mi  baciavano  le  mani,  la  veste;  essi 
non  volevano  il  pane  che  per  un  giorno,  affinchè  potesse  ba- 
stare per  lutti;  e poi  non  devo  forse  operar  cosi  per  consolare  il 
papa,  allora  che  saprà  questa  sciagura?  « Il  papa  fu  di  fatto  afflit- 
tissimo allora  che  udì  il  traripamento  del  Tevere.  A lui  doleva 
di  non  essere  presente  c di  non  aver  potuto  mostrarsi  egli  stesso 
per  consolare  il  popolo  c scemare  viemaggiormenlc  i suoi  pati- 
menti. Ma  il  suo  dolore  fu  temperato  allora  clic  seppe  con  quale 
previdenza,  coraggio  e fortuna  io  avesse  supplito  il  suo  ministro. 

Dall’altro  lato,  Rio  VII  faceva  ogni  suo  potere  per  recar  rimedi 
ai  mali  della  chiesa  universale.  Napoleone  gli  aveva  dello  più  volte 
di  dargli  una  memoria  delle  dimaude  che  potevano  interessare  la 
santa  sede.  Una  serie  di  domande  ecclesiastiche  fu  stesa  alquanto 
in  fretta  e senza  tutta  la  moderazione  che  volevano  le  circostanze, 
il  papa  diede  questa  memoria  all’imperatore,  e questi  a Portalis, 
ministro  de’  culli,  che  gliene  fece  un  rapporto.  In  esso  si  confon- 
devano due  lettere  di  Luigi  XIV,  l’una  del  14  settembre  1693  a 
Innocenzo  XII,  sotto  il  padre  Lachaise,  l’altra  del  7 luglio  1713, 
sotto  il  pontificato  di  Clemente  XI  al  cardinale  la  Trcmoillc,  in- 
caricalo degli  affari  di  Francia  a Roma,  mentre  il  confessore  del 
re  era  il  padre  Lelellier.  Napoleone,  imbroglialo  in  questa  confu- 
sione di  epoche  c preoccupalo  di  una  storiella  falla  su  di  ciò  da 
d’Alembert,  veniva  ad  argomentare  con  Pio  VII  e ripeteva  vo- 
lentieri: II  vostro  Clemente  XI.  Il  buon  Pio  VII  si  accorse  tosto 
dell’errore  ; tuttavia  non  volle  farlo  notare  allo  stesso  Napoleone, 
ma  al  ministro:  ed  ecco  per  quali  delicati  motivi.  « Noi  ave- 
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vamo  notalo,  raccontò  poscia  Pio  VII,  clic  l’ imperatore  diceva 
sempre  la  medesima  cosa.  Egli  non  usciva  dal  1713  e dal  padre 
Lelellier,  e non  pertanto  in  quello  clic  egli  diceva  non  si  trat- 
tava clic  del  1695  e del  padre  Lachaise.  A tulli  i suoi  //  vostro 
Clemente  XI,  noi  avevamo  voglia  di  rispondere:  — Il  vostro  Lui- 
gi XIV  ha  non  pertanto  scritto  questo  in  altro  tempo;  — ma  noi 
non  potevamo  né  inebriarlo  troppo,  cosa  clic  deve  evitare  un  mi- 
nistro della  religione,  nè  mortificarlo,  cosa  clic  la  carità  vieta.  Colla 
perspicacia  di  che  lo  conoscevamo  dolalo,  se  noi  avessimo  detto 
le  due  parole,  egli  avrebbe  conosciuto  sul  subito  le  date,  la  ve- 
rità, l'imbroglio  dei  falli,  e allora  sarebbe  partito  in  collera,  lisi- 
gnor  Porlalis  aveva  detto  a voce  tulle  queste  ragioni  al  cardinale 
Anlonelli.  Il  Porlalis  era  quello  che  dava  all’imperatore  tali  infor- 
mazioni. L'imperatore,  meglio  istruito,  ne  sarebbe  stato  indegnato, 
avrebbe  distrutto  tutto,  chiamato  a sé  Porlalis  e sgridatolo  forte; 
e noi  amavamo  il  signor  Porlalis,  che  accoglieva  onorevolmente 
i vescovi;  il  signor  Porlalis  diceva:  H vescovo  che  vìve  bene  nel- 
l’unità è per  la  sua  diocesi  il  capo  della  parola  e delta  condotta: 
noi  facevamo  gran  caso  di  un  uomo  che  parla  così  dei  vescovi, 
e ci  siam  limitali  a dire  con  qualche  fermezza: — Voi  v’ingannale, 
la  cosa  non  c così  ; — ma  l’ imperatore  non  ha  mai  voluto  com- 
prendere questi  risguardi.  » Tuttavia  Napoleone,  quantunque  non 
calcolasse  bene  la  resistenza  del  papa,  fu  però  sorpreso  della  di- 
gnità e della  dolcezza  delle  sue  parole,  di  quella  specie  di  tenero 
consiglio  che  era  dipinto  ne’ suoi  ocelli,  della  cortese  ostinazione 
delle  sue  risposte;  egli  lesse,  rientrando  nel  suo  gabinetto,  la  me- 
moria unita  al  rapporto  del  signor  Porlalis,  in  data  10  febbrajo, 
e che  doveva  essere  rimessa  al  papa,  fece  alcune  correzioni  a que- 
sta memoria  c comandò  fosse  fatta  altra  più  mitigata  redazione. 
Perciò  Porlalis  presentò  all’imperatore  il  19  febbrajo  un  nuovo 
lavoro,  che  fu  approvalo  e in  cui  si  concedevano  al  papa  molle 
sue  dimando. 

Nell’articolo  decimo  i lazarisli  erano  raccomandali  all’  impera- 
tore. Un  decreto  gli  ha  ristabiliti:  una  casa,  con  una  dotazione  di 
quindicimila  franchi,  è stata  loro  assicurata:  erano  sotto  la  giuris- 
dizione dell’arcivescovo  di  Parigi.  Il  seminario  delle  Missioni  stra- 
niere è ristabilito:  esso  non  dimanda  alcuna  dolaziene,  perchè  gli 
ultimi  acquisitori  dei  loro  beni  non  gli  hanno  comprati  che  per 
conservarli  a loro.  Bell’esempio  dato  in  mezzo  a quelle  tante  em- 
pie cupidigie!  11  seminario  dello  Spirilo  Santo  è ristabilito:  esso  ha 
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lu  facoltà  di  ricevere  legali  e fondazioni.  In  (|ucsla  risposta  di  Por- 
tali, si  vede  che  egli  vi  aveva  avuta  l’ intenzione  di  essere  gra- 
devole, di  non  presentar  pe’  rifiuti  che  ragioni  obbliganti  e di  far 
valere  i veri  servigi  rondali  alla  religione.  Il  papa  testimoniò  la 
sua  gratitudine;  egli  parlò  di  bel  nuovo  dogli  stabilimenti  irlan- 
desi, quantunque  non  fosse  allora  in  alcun  carteggio  coll’  Irlanda, 
« siccome  si  vide  che  egli  annetteva  un’imporlanza  particolare 
al  vedersi  sodisfallo  in  questo  genere  di  dimamle,  il  Porlalis  co- 
mandò di  fare  pel  ristabilimento  di  questa  istituzione  anche  più 
di  ciò  olio  era  stalo  promesso.  Alla  line  di  questo  negozialo,  il 
papa  si  rallegrò  in  segreto  di  non  aver  dato  precedentemente 
un’  occasione  di  mendicare  Porlalis,  clic  aveva  tenuto  diretta- 
mente con  Sua  Santità  una  condotta  così  degna  '. 

Lo  stesso  Napoleone  diceva  al  papa  con  insistenza  che  biso- 
gnava altresì  occuparsi  della  quislione  relativa  ai  domimi  rapiti 
alla  santa  sede  e discuterla.  Questi  domimi  erano  in  parte  ritenuti 
dall’impero  francese  c in  parte  dalla  repubblica  italiana.  Pio  VII 
diede  adunque  una  memoria  all’imperatore,  nella  quale  esponeva 
primieramente  i carichi  della  chiesa  romana;  la  maestà  del  cullo 
che  conviene  alla  prima  sede  della  chiosa  cattolica;  il  manteni- 
mento di  tanti  vescovi  e di  tanti  missionarii  sparsi  in  quasi  tutte 
le  parli  del  mondo;  l’educazione  do’ giovani  di  tulle  le  nazioni 
nel  collegio  della  Propaganda  a doma,  istituzione  che  rimaneva 
allora  chiusa  pel  manco  delle  necessarie  rendile,  come  erano  i 
collegi  particolari  di  questa  o quella  nazione;  il  mantenimento  di 
tante  congregazioni  e ministri  necessari  alla  spedizione  degli  af- 
fari della  chiesa  universale;  l’onorario  de’ cardinali  su  cui  posa 
l’ amministrazione  di  questa  medesima  chiesa;  la  spedizione,  gli 
onorarli,  i carteggi  dei  legali,  dei  nunzii  e vicari i apostolici  presso 
tutte  le  corti  e le  nazioni  straniere.  A sostenere  questi  carichi  ed 
altri,  la  divina  providenza  aveva  dolalo  la  santa  sede,  iin  dai 
tempi  più  rimoti  e anteriori  alla  sovranità  temporale,  di  grandis- 
sime entrale  e palrimonii,  che  essa  godeva  non  solamente  a 
Roma,  ma  anche  in  contrade  lontane.  Ora,  questi  carichi  ed  altri 
inerenti  alla  dignità  del  sommo  pontefice  sono  tuttavia  i medesi- 
mi, e forse  si  sono  accresciuti,  mentre  i mezzi  di  sostenerli  hanno 
scemato  e vanno  ogni  di  scemando  maggiormente.  I ducali  di 
Parma  e di  Piacenza  erano  dovuti  alla  santa  sede  per  la  morte 
dell'ultimo  duca  Farnese;  c lino  ad  ora  essa  non  ottenne  alcun 
' Artaud,  toni.  II,  cap.  xvui. 
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ristoro.  L’  assemblea  nazionale  aggiunse  alla  Francia  Avignone  e 
il  contado.  Il  direttorio  di  Parigi  fece  occupare  le  tre  più  belle 
provincie  dello  stato  pontificio,  la  Romagna,  il  Bolognese  c il  Fer- 
rarese, ed  altre  considerevoli  terre.  La  cessazione  delle  annate  e 
delle  spedizioni  della  Francia  e dell’Alemagna,  dopo  il  nuovo  or- 
dine di  cose  che  si  è stabilito  nell’uno  e nell’altro  impero;  spedi- 
zioni ed  annate  che  erano  un  censo  o reddito  fermo  con  tutte  le 
nazioni  per  patti  solenni  e reciproci,  in  compenso  delle  contribu- 
zioni che  tutte  le  chiese  cattoliche  devono  alla  prima  sede;  final- 
mente la  grandezza  delie  perdile  incalcolabili  c senza  risorsa,  ca- 
gionate alla  camera  apostolica,  alle  sue  finanze  ed  a’  suoi  sudditi 
dalla  rivoluzione.  Sulla  fede  c il  sodo  stabilimento  degli  antichi 
palli  con  tutte  le  nazioni  intorno  le  spedizioni  c le  annate,  i 
pontelici  romani  hanno  caricalo  il  loro  tesoro  di  un  peso  gravis- 
simo, che  sussiste  pure  oggidì  lutto  intero,  e clic  è stalo  nondi- 
meno contralto  in  gran  parte  affine  di  dare  dei  soccorsi  ai  prin- 
cipi cattolici  nelle  guerre  che  essi  dovevano  sostenere  contro  gli 
infedeli  che  gli  assalivano  da  tutte  parti. 

L’Arlaud  dice  a questo  proposito:  « È certo  clic  i papi  hanno 
ricevuto  bene  spesso  de’  benefìzii  dalle  potenze  cattoliche,  ma  è 
certo  eziandio  clic  i papi  hanno  bene  spesso  aperto  il  loro  tesoro 
per  ajularli.  Gli  imperatori  di  Alcmagna,  i re  di  Francia  e di 
Spagna  vi  hanno  più  di  una  volta  attinto  soccorsi  ragguardevoli.  » 
L’Arlaud  osserva  altresì  che  al  tempo  del  trattato  di  Tolentino, 
gli  agenti  del  governo  francese  fecero  pagare,  o meglio  rubarono 
a Pio  VI,  dieci  milioni  più  di  quello  che  doveva. 

Siccome  è dell’interesse  generale  della  cristianità,  conchiude  la 
memoria,  che  non  manchino  al  suo  capo  i mezzi,  affinchè  adem- 
pia i doveri  che  gli  sono  imposti  per  la  sua  propria  conservazione, 
e quindi  per  quella  del  primato  clic  gli  ha  dato  Gesù  Cristo,  e 
la  cui  utilità  è generalmente  riconosciuta,  il  papa  non  può  essere 
indifferente  alla  perdita  di  questi  mezzi  nè  trascurare  alcun  par- 
lilo dipendente  dalle  sue  cure  per  riparare  questa  perdita  per 
quanto  è in  lui.  È questo  anzi  l’ obbligo  preciso  c positivo  di  un 
tutore , di  un  amministratore,  quale  esso  è,  del  patrimonio  di  san 
Pietro;  dovere  tanto  più  obbligatorio  per  lui,  poiché  vi  si  ag- 
giunge il  giuramento  che  egli  ha  prestalo  all’epoca  della  sua  esal- 
tazione al  pontificalo.  Egli  è altresì  obbligato  pei  doveri  della  più 
stretta  giustizia  di  pagare  ai  creditori  del  tesoro  pontificio  gl'in- 
teressi di  capitali  immensi,  c di  sovvenire  al  tempo  stesso  ai  bi- 
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sogni  de’ sudditi  (iella  chiesa  romana,  recali  dalle  passale  calamità 
alle  maggiori  strettezze.  Per  tulli  questi  molivi  il  papa  scongiura 
l’ imperatore  di  ristorare,  per  quanto  è possibile,  i tanti  danni 
palili  dalla  santa  sede  e d’imitare  Carlomagno,  che  non  solamente 
rendette  alla  chiesa  romana  tutto  ciò  che  i Lombardi  le  avevano 
rapito,  ma  v’aggiunse  altri  domimi,  segnatamente  il  ducalo  di 
Spoleto  e Benevento. 

Questa  memoria  fu  esaminala  con  grande  attenzione.  Lo  stesso 
Napoleone  sentì  tanto  bene  l’importanza  delle  ragioni  allegate 
che  comandò  di  fare  tale  risposta  in  cui  era  facile  riconoscere, 
dice  l’Arlaud,  che  egli  riliutava  perchè  non  aveva  la  potestà  di 
rendere.  Nel  piano  di  risposta  era  una  testimonianza  cortese  di 
tenerezza  pel  santo  padre,  che  si  sapeva  non  essere  stimolato  da 
alcun  motivo  d’ interesse  ; tulli  erano  convinti  che  la  sua  anima 
pura  non  era  piena  che  di  santi  desidera  e di  sentimenti  superiori 
ad  ogni  umana  considerazione.  Si  sperava  che  Sua  Santità  sarebbe 
persuasa  del  vivo  dispiacere  che  si  provava  in  vedersi  nell’  im- 
possibilità di  secondare  i suoi  voli  per  l’ attuale  ingrandimento 
della  sua  temporale  signoria.  L’imperatore  trovò  che  queste  pa- 
role non  esprimevano  che  una  parte  de’ suoi  sentimenti,  e che 
bisognava  aggiunger  altro.  Allora  dettò  egli  stesso  il  seguente  pa- 
ragrafo : « Se  Dio  ci  concede  la  durata  comune  della  vita  degli 
uomini,  noi  speriamo  trovar  congiunture  in  cui  ci  sarà  permesso 
di  assodare  e distendere  il  dominio  del  santo  padre,  e già  lìn  da 
oggi  noi  possiamo  e vogliano  prestargli  una  mano  soccorrevole, 
ajularlo  ad  uscir  dal  caos  e dagli  imbarazzi  in  cui  l’ hanno  tratto 
le  crisi  della  passala  guerra,  e con  ciò  dare  al  mondo  una  prova 
della  nostra  venerazione  per  lui,  della  nostra  proiezione  per  la 
capitale  della  cristianità,  e finalmente  del  desiderio  costante  che  ci 
anima  di  veder  la  nostra  religione  non  cederla  ad  alcun’ altra  per 
la  pompa  delle  sue  cerimonie,  lo  splendore  de’  suoi  templi  e per 
tutto  ciò  che  può  imporre  rispetto  alle  nazioni;  noi  abbiamo  inca- 
ricalo nostro  zio,  il  cardinale  gran  limosiniero,  di  spiegare  al  santo 
padre  le  nostre  intenzioni  c quello  che  vogliam  fare.  ■ Dopo  ri- 
cevuta questa  giunta,  la  memoria  finisce  così:  « Sempre  fedele 
al  piano  che  l’ imperatore  si  è fatto  sin  dal  principio,  egli  porrà 
la  sua  gloria  e la  sua  fortuna  in  essere  uno  de’ più  fermi  soste- 
gni della  santa  sede  e de’ più  sinceri  difensori  della  prosperità 
delle  nazioni  cristiane.  Egli  vuole  che  sia  posto  innanzi  a tutte 
le  azioni  che  hanno  rendulo  celebre  il  suo  nome  il  rispetto  che 
Tom.  XXVIII.  3 
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ha  sempre  mostralo  per  la  chiesa  di  Roma,  e il  buon  successo  de- 
gli sforzi  da  esso  falli  per  riconciliare  a lei  il  cuore  e la  fede  della 
prima  nazione  dell’universo  » 

Intanto  i Romani  chiedevano  il  loro  pontefice,  c questi  non 
tornava  a loro.  Si  cominciava  a patirne  qualche  inquietudine.  I 
cardinali  rimasti  a Roma  parlavano  confidenzialmente  di  Parigi  e 
di  Palermo.  Ecco  come  lo  storico  di  Pio  VII,  allora  ambasciator 
francese  a Roma,  ci  dà  la  chiave  di  questo  mistero.  Il  papa  con- 
tinuava a visitar  le  chiese,  a benedir  quelli  che  gli  s’inginoc- 
chiavano dinanzi,  e vedeva  a’  suoi  piedi,  col  medesimo  occhio  di 
bontà,  l’astronomo  Lalandc,  che  non  si  udiva  più  gloriarsi  del 
nome  di  ateo,  e le  matrone  pie  che  avevano  soccorso  la  religione 
e i suoi  ministri  nelle  traversie  della  Chiesa.  Al  tempo  stesso, 
una  settimana  non  succedeva  all’altra  che  egli  non  sollecitasse  la 
facoltà  di  ritornare  a Roma.  Questa  licenza  non  gli  doveva  essere 
conceduta  se  non  dopo  resistito  alla  dimanda  più  amara  certa- 
mente che  egli  potesse  udire  dalla  bocca  di  un  Francese.  Il  papa 
non  ha  mai  voluto  dire  chi  fosse  il  grande  ufficiale  che  un  giorno 
gli  parlò  di  stanziare  ad  Avignone,  di  accettare  un  palazzo  papale 
nell’arcivescovado  di  Parigi,  e di  lasciar  stabilire  un  quartiere  pri- 
vilegiato, come  a Costantinopoli,  in  cui  il  corpo  diplomatico,  ac- 
creditalo presso  l’autorità  pontificia,  avrebbe  il  diritto  esclusivo 
di  risedere:  le  prime  parole,  piuttosto  insinuale  che  rivolte  diret- 
tamente, poscia  ripetute  ne’ dintorni,  a’  confidenti  cd  a Francesi 
amici  della  santa  sede,  fecero  supporre  che  si  volesse  ritenere  il 
papa  in  Francia.  Queste  parole  funeste  non  erano  pronunziale  da 
Napoleone;  ma  era  a Parigi  tal  potestà  sul  pensiero  e sulla  parola 
che  non  era  possibile  fossero  stale  avventurale  senza  sua  licenza. 
Il  corpo  diplomatico  a Roma  s’ intratteneva  di  ciò:  io  aveva  l’in- 
genuità di  non  prestarvi  fede.  Tuttavia  si  ripeteva  la  cosa  con 
tal  sicuranza  che  il  papa  credette  di  dover  fare  una  risposta  di- 
nanzi allo  stesso  grande  ufficiale:  « Fu  risposto  che  si  potrebbe 
benissimo  ritenerci  in  Francia;  ebbene,  ci  si  rapisca  la  libertà: 
ogni  cosa  è preveduta.  Prima  di  partire  da  Roma  noi  abbiam  fir- 
malo un’abdicazione  regolare,  valevole,  se  fossimo  imprigionali; 
l’atto  è fuori  dell’eslension  del  potere  de’  Francesi;  il  cardinale 
Pignatelli  n’è  depositario  a Palermo;  e quando  si  manifesteranno 
i disegni  che  si  meditano,  voi  non  vi  troverete  aver  nelle  mani 
che  un  miserabil  monaco  che  si  chiamerà  Barnaba  ChiaramonlL  - 
' Artaud,  tom.  II,  cap.  xtx 
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La  sera  slessa  ili  questa  risposta  sublime  e ohe  valeva  più  as- 
sai della  vittoria  di  Marengo,  gli  ordini  di  partenza  furono  posti 
sotto  gli  ocelli  dell’ imperatore,  e non  si  aspettarono  altro  clic  le 
convenienze  ragionevoli  della  stagione  e del  tempo  necessario  per 
comandare  il  cambio  de’  cavalli  con  maggior  cura  di  quella  clic 
si  mostrò  all’arrivo  del  papa  '. 

Pio  VII  rientrò  in  Roma  il  16  maggio  1805.  L’ultimo  degli 
Stuardi,  il  cardinale  d’York,  non  ostante  i suoi  otlant’anni,  lo  ri- 
cevette alla  porta  della  basilica  di  San  Pietro.  Terminala  la  bene- 
dizione, il  pontefice  si  approssimò  un’altra  volta  all’altare  per  far 
prima  di  uscire  la  sua  ultima  preghiera.  Pare  clic  quando  fu  in- 
ginocchialo, lo  prendesse  una  specie  di  estasi.  L’idea  di  ritrovarsi 
nella  sua  capitale  cenlollantacinque  giorni  dopo  una  partenza  cosi 
dolorosa,  la  memoria  dei  pericoli  corsi  o che  credeva  avrebbe 
potuto  correre  in  quel  lungo  viaggio,  Io  preoccupavano  sì  fatta- 
mente che  rimaneva  come  immobile  appiè  dell’altare.  Quest’estasi 
si  prolungava:  la  chiesa,  in  cui  era  entrato  verso  il  cadere  del 
giorno  c che  non  si  era  pensato  d’illuminare  per  una  cerimonia 
ili  notte,  cominciava  a ottenebrarsi.  Più  di  trentamila  persone, 
indecise  in  quel  silenzio  e in  quell’approssimare  dell’oscurità,  non 
sapevan  comprendere  la  cagione  di  quell’avvenimento.  Il  cardinale 
Consalvi  si  levò  pian  piano,  si  accostò  al  papa,  gli  toccò  dolcemente 
un  braccio  e gli  dimandò  se  sentisse  qualche  incomodo.  Il  papa 
strinse  la  mano  del  cardinale,  lo  ringraziò  e gli  spiegò  clic  quella 
prolungazione  della  sua  preghiera  era  un  effetto  di  gioja  e di  con- 
tentezza. Il  papa  fu  ricondotto  fuori  nella  sua  seggiola  a mano.  Egli 
era  stanchissimo,  c si  esigette  da  lui  che  si  ritirasse  non  conce- 
dendo udienza  ad  alcuno.  La  sera  v’ebbe  illuminazione  generale 
ai  palazzi  di  Roma,  e il  senatore  diede  un  ricevimento  magnilieu 
al  Campidoglio,  ove  si  raccolsero  tutta  la  nobiltà  romana  c il  corpo 
diplomatico  *. 

In  quella  che  a Parigi  si  scambiavano  le  diverse  memorie  re- 
lative agli  affari  ecclesiastici  ed  ai  richiami  per  la  restituzione 
delle  provincic,  ambe  le  parli  si  erano  fatti  bei  presenti.  Il  papa 
aveva  offerto  un  magnifico  cammeo  rappresentante  la  continenza 
di  Scipione  c diversi  altri  oggetti  di  assai  valore.  L’ imperatore 
aveva  ordinalo  clic  i migliori  orefici  di  Parigi,  sopra  disegni  ve- 
nuti da  Roma,  fossero  incaricati  di  cesellare  una  tiara  da  man- 
darsi al  papa.  Affrettalo  il  lavoro  a forza  di  danaro  e di  zelo,  la 

1 Arlaud,  tom.  II,  cap.  x.\.  — 1 Ib.,  cap.  xxt. 


Digitized  by  Google 


fio  LIBRO  XOVÀSTKSIMOPRIMO  [1802-1832] 

tiara  fu  in  breve  recata  a Roma.  Il  santo  padre  ringraziò  imman- 
tinente l’imperatore  con  una  lettera  alTeltuosa  del  23  giugno  1803. 
Restava  da  adempiere  un  dovere  spiacevole.  Napoleone  gli  aveva 
dimandato  di  dichiarar  nullo  il  matrimonio  che  suo  fratello  Giro- 
lamo, minorenne  ancora,  aveva  contralto  negli  Stati  Uniti  d’Ame- 
rica con  una  giovane  protestante.  Bisognava  rispondere  su  questa 
quistione  con  tutta  la  schiettezza  sacerdotale;  bisognava  spiegar 
le  regole,  gli  usi  costanti  di  Roma,  specificar  bene  fin  dove  pote- 
vano distendersi  le  sue  concessioni,  c qual  fosse  il  punto  preciso 
a cui  si  arrestavano;  lilialmente,  in  una  quistione  in  cui  l’impe- 
ratore non  metteva  clic  i calcoli  della  sua  vanità  privata  e de’ 
suoi  ambiziosi  disegni  per  l’avvenire,  non  dilungarsi  da  quella 
calma  di  discussione  e da  quel  rispetto  degli  usi  che  sono  la  base 
eterna  delle  decisioni  di  Roma. 

Il  papa  diresse  all’imperatore  una  lettera  clic  rimarrà  come 
una  spiegazione,  ragionala  delle  dottrine  della  santa  sede  sulla 
indissolubilità  del  matrimonio  contralto  anche  fra  un  cattolico  ed 
una  protestante.  Si  può  considerare  eziandio  questa  lettera  come 
opera  particolare  del  papa,  perchè  vi  si  riconosce  la  sua  potente 
dialettica,  la  sua  dolco  urbanità,  il  suo  sistema  abituale  di  reda- 
zione, e perchè  inoltre  se  ne  dichiara  egli  stesso  autore. 

« Maestà  imperiale  e reale.  La  Maestà  Vostra  non  attribuisca 
il  ritardo  della  spedizione  del  corriere  ad  altra  cagione  che  al 
desiderio  d’impiegare  lutti  i mezzi  che  sono  in  nostro  potere  per 
sodisfare  alle  domande  che  ella  ci  ha  comunicale  colla  sua  let- 
tera che  insiem  colle  unite  memorie  ci  ha  rimesso  il  medesimo 
corriere.  — Per  quanto  dipendeva  da  noi,  cioè  per  osservare  un 
segreto  impenetrabile,  noi  ci  siam  fatto  un  onore  di  sodisfare 
colla  più  grande  esattezza  alle  istanze  della  Maestà  Vostra;  per- 
ciò abbiamo  preso  noi  stessi  ad  esame  la  petizione  intorno  il 
giudizio  sul  matrimonio  in  questione.  — Nella  copia  di  affari  che 
ci  assediano,  noi  abbiam  preso  tulle  le  cure  c ci  siam  date  tutte 
le  pene  per  attingere  noi  medesimi  a tutte  le  sorgenti,  per  fare 
le  più  rigorose  c minute  investigazioni,  e vedere  se  la  nostra  auto- 
rità apostolica  potesse  porgerci  qualche  mezzo  di  sodisfare  i de- 
sidero della  Maestà  Vostra,  che,  veduto  il  loro  scopo,  ci  sarebbe 
stalo  mollo  gradevole  di  secondare.  Ma,  considerala  la  cosa  sotto 
tulli  gli  aspetti,  è risultalo  dalla  nostra  applicazione  che  di  tutti  i 
molivi  che  sono  stali  proposti  o che  noi  potevamo  imaginare 
non  ve  n’  è ncppnr  uno  che  ci  permetta  di  contentare  la  Maestà 
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Vostra,  come  desideravamo,  per  dichiarare  In  nullità  del  dettò  ma- 
trimonio. 

» Le  Ire  memorie  che  Vostra  Maestà  ci  ha  trasmesso,  essendo 
fondale  sopra  principi!  opposti  gii  uni  agli  altri,  si  distruggono  re- 
ciprocamente. — La  prima,  mettendo  dall’un  de’  lati  tutti  gli  altri 
impedimenti  dirimenti,  pretende  che  due  soli  si  possano  applicare 
al  caso  di  cui  si  tratta,  cioè  la  disparità  del  cullo  de’  contraenti 
e il  non  intervento  del  curato  alla  celebrazione  del  matrimonio. 
— La  seconda,  rigettando  questi  due  impedimenti,  ne  deduce  due 
altri,  del  difetto  del  consenso  della  madre  e dei  parenti  del  gio- 
vane minorenne  e del  ratto,  che  si  accenna  sotto  il  nome  di  sedu- 
zione. — La  terza  non  si  accorda  colla  seconda  e propone  come 
solo  motivo  di  nullità  il  difetto  di  consenso  deL  curalo  dello  sposo, 
che  si  pretende  necessario,  atteso  che  non  ha  mutato  il  suo  domi- 
cilio, perchè,  secondo  la  disposizione  del  concilio  di  Trento,  il  per- 
messo del  curato  della  parochia  sarebbe  assolutamente  necessa- 
rio nei  malrimonii. 

» Dall’analisi  di  queste  opinioni  contrarie  risulta  che  gli  impe- 
dimenti proposti  sono  in  numero  di  quattro;  ma,  esaminandoli, 
non  ci  è stato  possibile  di  trovarne  alcuno  che,  nel  caso  in  dis- 
corso e secondo  i principii  della  Chiesa,  possa  autorizzarci  a di- 
chiarar nullo  un  matrimonio  contralto  e già  consumalo.  Primie- 
ramente la  disparità  del  culto,  consideralo  dalla  Chiesa  come 
un  impedimento  dirimente,  non  si  verifica  fra  due  persone  battez- 
zate, quantunque  Luna  di  esse  non  sia  nella  comunione  cattolica. 
Questo  impedimento  non  ha  luogo  che  ne’  malrimonii  contratti 
fra  un  cristiano  ed  un'infedele.  I malrimonii  tra  protestanti  e cat- 
tolici, quantunque  siano  ahhorriti  dalla  Chiesa,  tuttavia  essa  li 
riconosce  validi.  — Non  è esalto  il  dire  che  la  legge  di  Francia, 
relativa  ai  malrimonii  de’figliuoli  non  emancipali  c dc’minorenni, 
contratti  senza  il  consenso  de’  genitori  e dei  tutori,  li  rende  nulli 
quanto  al  sacramento.  Lo  stesso  potere  legislativo  laico  ha  dichia- 
ralo, sopra  istanze  del  clero  radunalo  l'anno  1629,  che,  stabilendo 
la  nullità  di  questi  malrimonii,  i legislatori  non  avevano  inteso 
parlare  che  di  ciò  che  riguarda  gli  effetti  civili  del  matrimonio  e 
che  i giudici  laici  non  potevano  dare  alcun  altro  senso  o interpreta- 
zione alla  legge:  poiché  Luigi  XIII,  autore  di  questa  dichiarazione, 
sentiva  bene  che  il  poter  secolare  non  ha  il  diritto  di  stabilire 
impedimenti  dirimenti  del  matrimonio  come  sacramento.  Di  fatto, 
la  Chiesa,  lungi  dal  dichiarar  nulli  quanto  al  legame  i malrimonii 
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falli  senza  il  consenso  dei  genitori  e dei  tutori,  gli  ha,  anche  bia- 
simandoli, dichiarali  validi  in  tulli  i tempi,  e sopratullo  nel  con- 
cilio di  Trento. 

» In  terzo  luogo,  è egualmente  contrario  alle  massime  della 
Chiesa  il  dedurre  la  nullità  del  matrimonio  dal  rollo  o dalla  se- 
duzione: l’impedimento  del  ratto  non  ha  luogo  che  allorquando 
il  matrimonio  c contralto  fra  il  rapitore  c la  persona  rapila  innanzi 
clic  questa  sia  rimessa  nella  sua  piena  liberlà.  Ora,  siccome  non 
v’  ha  rapimento  nel  caso  di  cui  si  tratta,  ciò  che  s’ indica  nella 
memoria  colla  parola  ratto  c seduzione  significa  la  stessa  cosa  che 
il  difetto  di  consenso  dei  genitori,  dal  quale  si  deduce  la  seduzione 
del  minore,  c non  può  in  conseguenza  formare  un  impedimento 
dirimente  quanlo-a!  legame  del  matrimonio. 

» Sul  quarto  impedimento,  quello  della  clandestinità  od  assenza 
del  curalo,  noi  ahbiam  dunque  dirette  le  nostre  meditazioni.  Questo 
impedimento  viene  dal  concilio  di  Trento;  ma  la  disposizione  del 
medesimo  concilio  non  ha  luogo  clic  nei  paesi  in  cui  il  suo  famoso 
decreto,  capo  I sezione  24  della  Riforma  del  matrimonio,  è stalo 
pubblicato,  e anche  in  questo  caso  esso  non  ha  luogo  clic  riguardo 
alle  persone  per  le  quali  fu  pubblicalo. 

» Desiderando  vivamente  di  cercare  lutti  i mezzi  che  potessero 
condurci  allo  scopo  a cui  bramiamo  di  arrivare,  noi  abbiamo  pri- 
mieramente messa  ogni  nostra  cura  in  conoscere  se  il  suddetto 
decreto  del  concilio  di  Trento  sia  stalo  pubblicato  a Baltimora. 
Perciò  abbiam  fallo  esaminare  nel  modo  più  segreto  gli  archivi 
della  Propaganda  e dell’Inquisizione,  ove  si  sarebbero  dovute  tro- 
var le  notizie  di  una  tale  pubblicazione.  Noi  non  ne  abbiamo  però 
trovata  alcuna  traccia;  per  Io  contrario,  da  altri  indizii  e sopra- 
tullo dalla  lettura  del  decreto  di  un  sinodo  convocalo  dal  vescovo 
attuale  di  Baltimora,  abbiam  giudicato  che  la  suddetta  pubblica- 
zione non  c stala  fatta.  Inoltre  non  è a presumere  che  essa  sia 
avvenuta  in  un  paese  clic  è stato  sempre  soggetto  ad  eretici. 

» Dopo  questa  investigazione  dei  fatti,  noi  abbiamo  consideralo 
sotto  tulli  gli  aspetti  se  l’assenza  del  curato  potesse,  secondo  i 
principii  del  diritto  ecclesiastico,  porgere  un  titolo  di  nullità,  c 
siamo  rimasti  convinti  che  questo  motivo  di  nullità  non  esiste. 
Di  fallo,  non  esiste  intorno  al  domicilio  dello  sposo.  Perocché, 
supposto  eziandio  che  egli  avesse  il  suo  domicilio  nel  luogo  ove  si 
segue  la  forma  stabilita  dal  concilio  di  Trento  pei  malrimonii,  è 
massima  incontrastabile  che  per  la  validità  del  matrimonio  basta 
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osservar  le  leggi  del  domicilio  di  uno  degli  sposi,  sopratutlo  al- 
lora elio  nessuno  dei  due  non  ha  abbandonato  frandolenlemenle 
il  proprio;  donde  conseguila  che,  se  si  sono  osservale  le  leggi  del 
domicilio  della  donna,  ove  si  è fallo  il  matrimonio,  non  era  ne- 
cessario di  conformarsi  a quelle  del  domicilio  dell’uomo,  ove  il 
matrimonio  non  è stalo  contratto. 

» Non  può  neppur  darsi  un  motivo  di  nullità  per  causa  del 
domicilio  della  donna,  per  la  ragione  già  allegala,  cioè  che  non 
essendovi  stato  pubblicalo  il  decreto  del  concilio  di  Trento,  la  sua 
disposizione  della  necessità  della  presenza  del  curalo  non  può 
avervi  luogo,  e per  un’altra  ragione  ancora,  la  quale  è che,  quan- 
d’anche questa  pubblicazione  vi  fosse  stala  fatta,  non  si  sarebbe 
fatta  che  nelle  parochic  cattoliche,  trattandosi  di  un  paese  ori- 
ginariamente cattolico;  in  guisa  che  non  si  potrebbe  mai  dedurne 
la  nullità  di  un  matrimonio  tnislo,  vale  a dire  fra  un  cattolico  ed 
un  eretico  riguardo  alla  quale  si  tiene  non  essere  stala  fatta  la 
pubblicazione.  Questo  principio  è stato  stabilito  da  un  decreto  del 
nostro  predecessore  Benedetto  XIV  intorno  ai  malrimonii  misti 
contratti  in  Olanda  e nel  Belgio  confederato.  Non  stabilendo  il 
decreto  un  nuovo  diritto,  ma  essendo  solamente  una  dichiarazione, 
come  porla  il  suo  titolo  (vale  a dire  uno  sviluppo  di  ciò  che  questi 
malrimonii  sono  in  realtà),  si  comprende  agevolmente  che  il  me- 
desimo principio  dev’essere  applicato  ai  malrimonii  contralti  fra 
un  cattolico  ed  un'eretica,  in  un  paese  soggetto  ad  eretici, quand’an- 
che fra  i cattolici  ivi  stanti  si  fosse  pubblicalo  il  suddetto  decreto. 

» Noi  abbiamo  intrattenuto  la  Maestà  Vostra  di  questa  analisi 
per  farle  conoscere  sotto  quanti  aspetti  abbiamo  studiato  di  esa- 
minar l’affare  e per  testificarle  come  sia  a noi  doloroso  di  non 
trovare  alcuna  ragione  che  possa  autorizzarci  a dare  il  nostro  giu- 
dizio per  la  nullità  del  matrimonio.  La  circostanza  stessa  di  essere 
stalo  celebrato  davanti  un  vescovo  (o  prete,  come  dice  la  Maestà 
Vostra)  spagnuolo,  attaccatissimo,  come  sono  tulli  quelli  di  questa 
nazione,  all’osservanza  del  concilio  di  Trento,  è una  ragione  di 
più  per  credere  che  questo  matrimonio  sia  stato  contralto  colle 
formalità  secondo  le  quali  si  contraggono  validamente  i malri- 
monii in  questo  paese.  Di  fatto,  avendo  avuto  occasione  di  ve- 
dere un  sinodo  di  cattolici  celebrato  a Baltimora,  noi  ne  abbiamo 
viemeglio  riconosciuta  la  verità. 

» La  Maestà  Vostra  deve  comprendere  che,  sulle  notizie  che 
noi  abbiamo  fino  ad  ora  di  questo  fallo,  è fuor  della  potestà  ho- 
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atra  il  pronunziare  giudizio  di  nullità.  Se , olire  le  circostanze 
già  allegale,  ve  ne  fossero  altre  dalle  quali  si  potesse  rilevar  la 
prova  di  qualche  fallo  che  costituisse  un  impedimento  capace 
d’indurre  nullità,  noi  potremmo  allora  appoggiare  il  nostro  giu- 
dizio su  questa  prova  e pronunziare  un  decreto  che  fosse  con- 
forme alle  regole  della  Chiesa,  dalle  quali  noi  non  ci  possiamo 
allontanare  pronunziando  sull’invalidità  di  un  matrimonio  che, 
secondo  la  dichiarazione  di  Dio,  nessun  potere  umano  può  scio- 
gliere. 

» Se  noi  usurpassimo  un’  autorità  che  non  abbiamo,  ci  ren- 
deremmo colpevoli  del  più  abominevole  abuso  del  nostro  sacro 
ministero  davanti  al  tribunale  di  Dio  e l’intera  Chiesa.  La  Maestà 
Vostra  medesima  non  amerebbe  nella  sua  giustizia  che  noi  pro- 
nunziassimo un  giudizio  contrario  alla  testimonianza  della  nostra 
coscienza  ed  ai  principi!  invariabili  della  Chiesa.  Il  perchè  noi 
porliam  viva  fiducia  che  la  Maestà  Vostra  sarà  persuasa  che  il 
desiderio  che  ci  anima  di  secondare,  per  quanto  da  noi  dipende, 
i suoi  desiderii,  sopralullo  per  le  intime  relazioni  che  essi  hanno 
colla  sua  augusta  persona  e colla  sua  famiglia,  è in  questo  caso 
rendulo  inefficace  per  la  mancanza  di  poteri,  e che  ella  vorrà 
accettare  questa  medesima  dichiarazione  come  una  testimonianza 
sincera  della  nostra  paterna  affezione  '.  » 

Questa  lettera  doveva  partire  il  26  giugno,  ma  non  fu  spedita 
che  il  giorno  seguente.  Il  cardinale  Fescli,  tornalo  come  ambascia- 
tore a Roma,  era  venuto  a far  nuove  osservazioni  al  papa,  il  quale 
non  vi  trovò  alcun  motivo  di  mutar  cosa  alla  sua  risposta.  Napo- 
leone non  mostrò  gran  collera  ricevendo  queste  spiegazioni.  Il 
conlracolpo  si  fece  sentir  da  Milano.  Quivi  furono  renduli  tali 
decreti  che  riuscirono  disaggradevoii  al  papa.  Il  51  luglio  egli 
se  ne  lamentò  con  Napoleone,  il  quale  rispose  incontanente  pro- 
testando le  sue  buone  intenzioni  in  ciò  che  esso  aveva  ordinalo, 
e incaricava  il  cardinale  Fesch  di  concertare  col  santo  padre  le 
convenienti  modificazioni.  Il  6 settembre  1805,  Pio  VII  lo  ringra- 
ziò delle  sue  buone  disposizioni,  ma  facendogli  osservar  con  dol- 
cezza che  alcune  di  quelle  ordinanze  erano  in  opposizione  col 
concordato  d’Italia. 

L’Austria  non  dava  al  papa  alcun  motivo  di  lamenlanza,  anzi 
di  tempo  in  tempo  mandava  a lui  qualche  consolazione;  a laiche 
era  tra  i due  governi  tale  spirito  di  concordia  che  non  poteva 
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che  disporre  favorevolmente  Pio  VII  a contentare  ogni  menomo 
desiderio  dell’  imperatore  Francesco  II.  Questi  desiderava  che 
suo  fratello  Rodolfo  fosse  nominato  eoadjulore,  con  futura  suc- 
cessione, del  cardinale  Colloredo.  arcivescovo  d'Olmutz.  Il  papa 
radunò  un  concistoro  il  9 settembre  e attribuì  questa  dignità  al- 
l’arciduca. 

Noi  abbiam  veduto  un  ambascialor  secolare  di  Francia  a Roma, 
Cacatili,  rivoluzionale  corretto,  mostrare  un  accorgimento  pieno 
di  lealtà  che  gli  meritò  l’amicizia  del  papa  e del  suo  ministro,  e 
gli  diede  i mezzi  di  comporre  le  cose  più  diffìcili.  Il  suo  succes- 
sore, cardinale  Fesch,  non  ebbe  il  medesimo  accorgimento.  Egli 
la  ruppe  tosto  col  cardinale  Consalvi,  al  quale  nondimeno  andava 
debitore  di  avere  ottenuto  che  papa  Pio  VII  andasse  a Parici  a 
consacrare  suo  nipote  Napoleone.  Egli  si  diede  spesso  a divedere 
cardinale  zio  più  assai  che  Cardinal  prete.  Qual  prete  e eologo, 
egli  doveva  sapere  che  suo  nipote  Girolamo,  ammogliato  *on  ma- 
damigella Patlerson  dal  vescovo  cattolico  di  Baltimora,  imnsignor 
Caroli,  e che  aveva  già  un  figlio,  era  veramente  e indnsolubil- 
menle  maritalo,  e che  non  conveniva  a lui,  cardinale  ddla  santa 
romana  chiesa,  voler  separare  ciò  che  Dio  aveva  così  mito.  La 
sua  condizione  a Roma,  bisogna  però  dirlo,  era  impacciala,  pe- 
nosa e diffìcile  quanto  mai  poteva  essere.  Il  senatore  Luciano, 
fratello  di  Napoleone  e nipote  del  cardinale,  s’era  ricove'alo  negli 
stati  del  santo  padre  e non  viveva  in  buon  accorrlo  cdl’impera- 
lore.  il  cardinale  Consalvi  trattava  Luciano  ccn  beievolenza. 
Pio  VII  aveva  giudicato  conveniente  di  non  rifiatare  un  asilo  a 
questo  fratello  perseguitato  da  un  potente  sovraio.  « Roma,  di- 
ceva egli,  il  rifugio  ordinario  de’ principi  legittimi  può  esserlo  an- 
che di  una  vittima  delle  recenti  fortune  imperiai  che  fanno  tre- 
mare il  mondo.  » Il  cardinale  Consalvi  aveva  un  falcilo  che  amava 
teneramente;  questo  fratello,  ammesso  nella  socfctà  in.ima  del  se- 
natore Luciano,  provava  tal  sentimento  di  ricoioscenea  che  am- 
biva di  entrar  per  parentado  in  questa  famiglia. 3ra,  a/venne  che, 
nel  settembre  1805,  sulla  piazza  Navona,  quanto  giovini  di  Roma 
appiccarono  lite  con  due  mercanti  che  non  volevano  vender  loro 
de’  cocomeri  e li  uccisero.  Questi  giovani  erant  credili  già  servi, 
e forse  l’ erano  tuttavia  del  senatore  Luciano; e pe-  far  tacere 
le  guardie  portavano  la  nappa  francese.  Il  tardinole  Consalvi 
andò  al  palazzo  del  cardinale  Fesch  per  infirmarb  di  un  tal 
fatto,  ma  non  lo  trovò.  La  giustizia  era  in  crea  de’ colpevoli. 
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La  dimane  il  cardinale  Feseh  scrisse  al  cardinale  Consalvi  una 
lettera  incredibile,  in  cui  si  lamentava  amaramente  di  non  essere 
per  anco  stalo  informalo  della  cosa,  e accusavaio  oltraggiosa- 
mente di  tramare  una  terza  uccisione  dopo  quella  di  Bassevillc 
e di  Duphot;  calunnia  atroce  di  cui  Consalvi  si  dolse  vivamente 
collo  stesso  Fcscli  e con  Talleyrand,  ministro  degli  affari  esteri  di 
Francia  *. 

Come  abbiam  già  veduto,  il  19  ottobre  1805,  gli  Austriaci,  che 
avevano  comincialo  la  guerra,  erano  stali  sconfìtti  c fatti  prigio- 
nieri ad  Lima.  Prima  di  muovere  sopra  Vienna,  Napoleone  aveva 
comandato  di  occupare  Ancona.  A tale  notizia  il  papa  disse  al  car- 
dinale Consalvi  : « Noi  vi  sosterremo;  la  vostra  lettera  non  ha  pro- 
dotto alcun  effetto,  ci  faremo  a scrivere  noi  medesimi.  » E scrisse 
a Napoleone:  « Noi  diremo  schiettamente  alla  Maestà  Vostra,  con 
tutta  l’iigenuità  del  nostro  carattere,  che  l’ordine  clic  ella  ha  dato 
al  genetale  Saint-Cyr  di  occupare  Ancona  coll’esercito  francese  c 
di  farla  vettovagliare  ci  ha  cagionato  la  gran  sorpresa  c insiem 
dolore,  così  per  la  cosa  in  sè  stessa,  come  pel  modo  in  cui  fu 
eseguila,  non  avendoci  la  Maestà  Vostra  in  alcun  modo  informalo 
anlicipa.amente.  Veramente,  noi  non  possiamo  dissimulare  clic 
sentiamo  un  vivo  dolore  di  vederci  trattali  in  questo  modo,  che 
non  crociamo  per  niuna  ragione  aver  meritalo.  La  nostra  neutra- 
lità, riconosciuta  dalla  Maestà  Vostra  e da  tutte  le  altre  potenze, 
e pienamente  rispettata  da  esse,  ci  dava  un  motivo  particolare 
di  credere  che  i sentimenti  d’amicizia  che  a noi  professava  ci 
avrebbero  preservato  da  questo  amaro  dispiacere:  e ci  accor- 
giamo di  esserci  ingannali.  Noi  lo  diremo  schiettamente,  dopo  il 
nostro  ri  terno  d Parigi  non  abbiam  provato  che  amarezze  e dis- 
piaceri, mentre,  per  lo  contrario,  la  conoscenza  personale  che 
abbiam  fat  o della  Maestà  Vostra  e la  nostra  invariabil  condotta 
ci  promettevano  lutl’allro.  A dir  breve,  noi  non  troviamo  nella 
Maestà  Voàra  la  corrispondenza  di  sentimenti  che  eravamo  in  di- 
ritto di  aspettarci.  Noi  senliam  ciò  vivamente  e,  riguardo  all’in- 
vasion  presente,  diciamo  con  sincerità  che  ciò  che  dobbiamo  a 
noi  medesini  e {li  obblighi  che  abbiamo  contralto  verso  i no- 
stri sudditi  ci  sferzano  a chiedere  alla  Maestà  Vostra  l’evacua- 
zione d’Ancona,  rifiutandoci  la  quale,  noi  non  vedremmo  come 
potrebbe  conciliarsi  la  continuazione  delle  relazioni  col  mini- 
stro di  Vostra  Mieslà  a Roma,  essendo  queste  in  opposizione 

' Artaud.  tan.  II,  cap.  xxv  c xxvi.  i 
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col  trattamento  clic  noi  continueremo  a ricevere  dalla  Maestà  Vo- 
stra in  Ancona.  Lo  Maestà  Vostra  sia  persuasa  die  questa  lettera 
c un  dovere  penoso  pel  nostro  cuore,  ma  che  non  possiamo  dis- 
simulare la  verità  nè  venir  meno  agli  obblighi  che  abbiamo  con- 
tratto. Noi  vogliain  dunque  sperare  che,  in  mezzo  alle  amarezze 
clic  ci  opprimono,  la  Maestà  Vostra  vorrà  liberarci  almeno  dal 
peso  di  queste,  che  dipende  dalla  sua  sola  volontà  di  rispar- 
miarci. » 

Il  papa  spiegò  al  cardinale  Fescli  che,  quando  egli  scrisse  che 
non  potrebbe  conservar  relazioni  con  lui  qual  ministro  di  Fran- 
cia, se  non  otteneva  l’evacuazione  d’Ancona,  non  intendeva  altro 
che  la  necessità  di  togliere  ai  Russi,  in  qualche  circostanza,  affinchè 
non  trattassero  il  suo  paese  da  nemico,  l’opinione  che  questa  oc- 
cupazione fosse  stala  consumata  con  suo  accordo  e intelligenza. 
Non  ottenendo  l’evacuazione,  egli  dava  una  prova  del  suo  dispia- 
cere di  questo  rifiuto,  sospendendo  la  continuazione  delle  rela- 
zioni pubbliche  col  ministro  francese,  ma  non  doveva  interrom- 
pere le  confidenziali,  essendo  nflalto  alieno  dall’idea  di  rimandarlo. 

Napoleone  non  rispose  che  il  7 gennajo  1806  alla  lettera  clic 
Pio  VII  gli  aveva  scritta  il  13  novembre  1803.  Si  legge  in  questa 
risposta:»  L’occupazione  d’Ancona  è una  conseguenza  immediata 
e necessaria  del  cattivo  ordinamento  dello  stalo  militare  della 
santa  sede.  La  Santità  Vostra  aveva  interesse  a veder  questa  for- 
tezza piuttosto  nelle  mie  mani  che  in  quelle  degl’  Inglesi  c dei 
Turchi...  Io  mi  sono  considerato  come  il  protettore  della  santa 
sede,  c a questo  titolo  ho  occupalo  Ancona.  Mi  sono  conside- 
rato, del  pari  che  i miei  predecessori  della  seconda  e della  terza 
razza,  come  figlio  primogenito  della  Chiesa,  come  il  solo  che  ab- 
bia la  spada  per  proteggerla  e metterla  al  sicuro  di  essere  conta- 
minata dai  Greci  e dai  Musulmani.  » Il  2'J  gennajo,  Pio  VII  rispose 
ai  richiami  o piuttosto  alle  beffe  di  Napoleone  una  lettera  piena 
di  calma,  che  terminava  con  queste  parole:  « Questa  libertà  di 
linguaggio  sarà  per  Vostra  Maestà  un’arra  della  nostra  fiducia  in 
voi.  Se  lo  stalo  di  tribolazione  a cui  Dio  ci  ha  riserbalo  nel  no- 
stro doloroso  pontificalo  doveva  giungere  al  suo  colmo,  se  noi 
dovevamo  vederci  rapir  cosa  tanto  per  noi  preziosa  qual  è l’a- 
micizia e la  benevolenza  di  Vostra  Maestà,  il  sacerdote  di  Gesù 
Cristo,  che  ha  la  verità  nel  cuore  e sulle  labbra,  sopporterà  lutto 
con  rassegnazione  e senza  timore,  e dalla  stessa  tribolazione  ri- 
ceverà il  conforto  della  sua  costanza.  Egli  spera  che  la  ricom- 
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pensa  che  non  gli  offre  il  mondo,  gli  è riservata  più  soda,  eterna 


nel  cielo;  e non  cessando  di  pregar  Dio  per  la  lunga  e prospera 
conservazione  della  Maestà  Vostra  imperiale  e reale,  noi  gli  con- 
cediamo di  lutto  cuore  la  paterna  apostolica  benedizione.  » 
Parve  che  le  espressioni  coraggiose  del  santo  padre  produces- 
sero un’impression  viva  sopra  Napoleone.  Quindici  giorni  dopo 
rispose  egli  stesso;  ed  ecco  come  fra  mille  incocrenze  si  può  ri- 
durre questa  imperiale  e reale  impertinenza  al  santo  pontefice: 
« lo  prendo  più  cura  della  religione  che  non  voi;  voi  la  lasciale 
patire,  guardate  quello  che  farò  io;  io  sarò  più  savio,  più  abile, 
più  pio  che  voi.  lo  non  sono  solamente  il  guerriero  del  secolo;  se 
ne  fossi  anche  il  signore,  mi  dichiarerei  sommo  pontefice  c non 
lascerei  perire  delle  anime.  » Dietro  si  fatta  lettera  del  nipote,  il 
cardinale  zio  dimandò  ufficialmente  che  si  scacciassero  i Russi, 
gli  Svedesi,  gl’inglesi,  i Sardi  da  Roma  e dallo  stato  pontifìcio. 
Il  cardinale  Consalvi  dichiarò  che  Sua  Santità  s’intenderebbe  sn 
questo  punto  direttamente  coll’imperalore. 

Dopo  consultali  i cardinali,  Pio  VII  indirizzò  effettivamente  a 
Napoleone,  il  21  marzo  1806,  una  lunga  lettera  in  cui  corregge 
sodamente  i falsi  principii,  gli  errori  di  fallo  c le  pretensioni  in- 
sostenibili accumulate  nella  recriminazione  imperiale.  Dopo  un 
preambolo  degno,  calmo  ed  affettuoso,  il  papa  dice: 

« Noi  comincercmo  da  quello  che  la  Maestà  Vostra  chiede  da 
noi;  essa  vuole  che  noi  scacciamo  dai  nostri  stali  tutti  i Russi, 
Inglesi  e Svedesi  ed  ogni  agente  del  re  di  Sardegna,  e che  chiu- 
diamo i nostri  porli  alle  navi  delle  tre  suddette  nazioni;  essa 
vuole  che  noi  abbandoniamo  il  nostro  stalo  pacifico  ed  entriamo 
con  queste  potenze  in  uno  stalo  aperto  di  guerra.  La  Maestà  Vo- 
stra ci  permetta  di  risponderle  con  precisa  schiettezza  che  ci  tro- 
viamo nell’impossibilità  di  aderire  a questa  dimanda,  nè  già  a 
cagione  de’  nostri  interessi  temporali,  ma  a motivo  dei  doveri  es- 
senziali inseparabili  dal  nostro  carattere.  Degnale  considerarla 
sotto  tulli  i rispetti  che  ci  risguardano,  e giudicale  voi  stesso  se 
è della  vostra  religione,  della  vostra  grandezza,  dell'umanità  vo- 
stra il  costringerci  a falli  di  questa  natura.  — Noi,  vicario  di 
quel  Verbo  eterno  clic  non  è il  Dio  della  discordia,  ma  sì  della 
concordia,  che  è venuto  al  mondo  per  scacciarne  le  inimicizie  e 
per  evangelizzar  la  pace  tanto  a quelli  che  sono  lontani  come  a 
quelli  che  sono  vicini  (sono  le  espressioni  dell’Apostolo),  in  qual 
maniera  possiam  noi  deviare  dall’insegnamento  del  nostro  divino 
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istitutore?  Come  conlradire  la  missione  alla  quale  siamo  stati  de- 
stinali?— Non  è volontà  nostra,  è quella  di  Dio,  di  cui  leniamo 
il  posto  su  questa  terra,  che  ci  prescrive  il  dovere  della  pace  verso 
tulli,  senza  distinzione  di  cattolici  e di  eretici,  di  vicini  o di  lon- 
tani, di  quelli  da  cui  aspettiamo  il  bene,  di  quelli  da  cui  aspet- 
tiamo il  male.  Non  è a noi  permesso  di  tradir  l’ufficio  commes- 
soci dairOnnipolenle,  e noi  lo  tradiremmo,  se  pei  molivi  messi 
fuori  dalla  Maestà  Vostra,  vale  a dire  quando  si  tratti  di  potenze 
eretiche  che  non  possono  farci  altro  che  male  (cosi  palla  la  Mae- 
stà Vostra),  noi  consentissimo  a dimande  che  ci  recherebbero  a 
prender  parte  nella  guerra  conira  di  esse. 

» Se  noi  non  dubitiamo,  come  dice  la  Maestà  Vostra,  entrar 
nel  dedalo  della  politica,  da  cui  ci  siam  tenuti  e ci  terremo  sem- 
pre lontani,  dobbiamo  tanto  più  astenerci  dal  pigliar  parte  ner 
parliti  di  una  guerra  che  ha  oggetti  politici,  di  una  guerra  in  cui 
non  si  attacca  la  religione,  di  una  guerra  in  cui  si  tròva  inoltre 
mescolala  una  potenza  cattolica.  — La  sola  necessità  di  respin- 
gere un  assalto  nemico  o di  difendere  la  religione  messa  in  pe- 
ricolo ha  potuto  dare  ai  nostri  predecessori  un  giusto  motivo  di 
uscire  del  loro  stato  pacifico.  Se  qualcuno  di  essi  per  debolezza 
umana  si  è allontanalo  da  queste  massime,  la  sua  condotta,  noi 

10  diremo  sinceramente,  non  potrebbe  mai  servire  d’esempio  alla 
nostra.  — La  condizion  pacifica  che  noi  dobbiamo  osservare  a 
motivo  del  sacro  carattere  di  cui  Dio  ci  ha  rivestili  noi  la  dob- 
biamo altresì  osservare  negl’interessi  della  religione  che  esso  ci 
ha  commesso,  nell’inlercsse  del  gregge  da  lui  fidalo  al  nostro  pa- 
stoni ministero.  Scacciare  i sudditi  delle  potenze  clic  sono  in 
guerra  con  Vostra  Maestà,  chiudere  loro  i porli,  sarebbe  lo  stesso 
che  attirarsi  la  sicura  conseguenza  del  troncamento  d'ogni  comu- 
nicazione fra  noi  ed  i cattolici  che  vivono  nei  loro  stali. 

< Possiam  noi  lasciare  nell’abbandono  tante  anime  c fedeli, 
mentre  il  Vangelo  ci  vieta  di  trascurare  d'andar  in  traccia  anche 
di  una  sola?  Possiam  noi  essere  indifferenti  ai  mali  infiniti  che 

11  caltolicismo  soffrirebbe  in  cotesti  paesi,  se  rimanesse  privo 
d’ogni  comunicazione  col  centro  dell’unità,  die  è il  fondamento  e 
la  base  della  religion  cattolica?  Se  una  forza  irresistibile  degli  av- 
venimenti umani  ci  privasse  di  questa  libera  comunicazione , 
noi  gemeremmo  profondamente  su  tale  calamità,  ma  non  soffri- 
remmo i continui  rimorsi  di  esserne  stati  noi  stessi  la  causa.  Per 
lo  contrario,  se  noi  intimassimo  ai  sudditi  di  questi  sovrani  di 
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uscire  dai  noslri  siali,  di  non  approssimarsi  ai  nostri  porli,  non 
sarebbe  una  sciagura  irreparabile,  c per  un  fallo  clic  sarebbe  as- 
solutamente nostro,  die  ogni  comunicazione  rimanesse  interrotta 
fra  noi  c i cattolici  die  vivono  in  quelle  contrade?  Come  potremmo 
noi  resistere  alla  voce  interna  della  nostra  coscienza,  clic  ci  rim- 
provererebbe continuamente  le  conseguenze  funeste  di  questo 
fatto?  Come  potremmo  noi  celare  a noi  medesimi  la  nostra  colpa? 

I cattolici  clic  sono  in  cotesti  domimi  non  sono  pochi;  ve  ne  ha 
de’ milioni  hell’impero  russo;  de’ milioni  nell’Inghilterra,  i quali 
godono  del  libero  esercizio  del  loro  cullo  c sono  protetti.  Noi  pos- 
siamo prevedere  quello  che  avverrebbe  se  i sovrani  di  questi  stali 
si  vedessero  provocali  da  noi  c da  un  allo  di  ostilità  così  deciso 
quale  sarebbe  l’espulsione  dei  loro  sudditi  e la  chiusura  dei  no- 
slri porti.  Il  risentimento  contro  di  noi  sarebbe  tanto  più  forte 
quanto  in  apparenza  sarebbe  più  giusto,  poiché  noi  non  avremmo 
ricevuto  da  essi  alcuna  ingiuria.  Se  tale  indegnazione  non  irrom- 
pesse conira  le  persone  dei  cattolici,  noi  potremmo  temere  a buon 
diritto  die  rovinasse  l’esercizio  della  rcligion  cattolica,  permesso 
con  tanta  libertà  in  colesti  domimi. 

» Quand’anche  ciò  non  avvenisse,  ne  avverrebbe  certamente  elio 
si  vieterebbe  ogni  coinunicazion  diretta  e indiretta  fra  i cattolici 
e noi,  l’impedimento  delle  missioni,  l'interruzione  di  tulli  gli  af- 
fari spirituali;  e ciò  sarebbe  un  male  incalcolabile  per  la  religione 
ed  il  callolicismo,  del  qual  male  noi  dovremmo  accusar  noi  stessi, 
c di  cui  bisognerebbe  rendere  il  conto  più  severo  al  tribunale  di 

Dio Noi  termineremo  qui  le  risposte  alle  prime  dimando  fatte 

dalla  Maestà  Vostra,  colla  fiducia  clic,  dopo  riflessioni  di  sì  gran 
peso,  ella  abbandonerà  queste  dimande  c ci  libererà  dalla  desola- 
zione in  cui  esse  ci  hanno  gettato.  Ma  i principi!  sui  quali  la 
Maestà  Vostra  le  ha  fondale  non  ci  consentono  di  starcene  si- 
lenziosi.... 

» Sire,  leviamo  il  velo!  Voi  dite  clic  non  allenterete  aH’indipcrt- 
denza  della  Chiesa,  voi  dite  clic  noi  siamo  il  sovrano  di  Roma , 
voi  dite  nel  momento  stesso  che  ItiUa  l’Italia  sarà  sottomessa 
alla  vostra  legge,  voi  ci  annunziate  che  se  noi  faremo  quello  che 
voi  volete,  voi  non  cangerele  le  apparenze.  Ma  se  voi  intendete 
che  Roma,  come  parte  dell’Italia,  sia  sotto  la  vostra  legge,  se  non 
volete  conservare  clic  le  apparenze,  il  dominio  temporale  della 
Chiesa  sarà  ridotto  ad  una  condizione  assolutamente  ligia  e ser- 
vile, la  sovranità  c l’indipendenza  della  santa  sede  saranno  di- 


Digitized  by  Google 


[1802-185:2]  i.itniu  \oya.\tksimui>ki.\io  71 

strutte La  Maestà  Vostra  stabilisce  per  principio  clic  essa  è 

imperatore  di  Homa.  Noi  rispondiamo  colla  schiettezza  apostolica 
che  il  sommo  pontefice  che  è tale,  da  poi  sì  gran  numero  di  se- 
coli, che  nessun  principe  regnante  vanta  anzianità  simile  alla  sua, 
il  ponleiice,  diventalo  anche  sovrano  di  Roma , non  riconosce  e 
non  ha  mai  riconosciuto  ne’ suoi  stati  una  potenza  superiore  alla 
sua;  che  nessun  imperatore  ha  diritto  alcuno  sopra  Roma.  Voi 
siete  immensamente  grande;  ma  siete  stato  eletto,  consacrato, 
incoronato,  riconosciuto  imperatore  de' Francesi  e non  di  Roma. 
Non  esiste  imperalor  di  Roma;  c non  può  esistere  se  non  si  spo- 
glia il  sommo  ponlclicc  del  dominio  assoluto  e dell’impero  che 
esso  solo  esercita  a Roma.  Esiste,  c vero,  un  imperatore  de’ Ro- 
mani; ma  questo  titolo  è riconosciuto  da  tutta  l’Europa  c dalla 
vostra  stessa  maestà  nell’imperatore  d’Alemagna.  Esso  non  è clic 
un  titolo  di  dignità  c d'onore,  il  quale  non  scema  in  nulla  l’indi- 
pendenza reale  ed  apparente  della  santa  sede — La  Maestà  Vo- 
stra dice  che  le  nostro  relazioni  con  lei  sono  le  medesime  che  quelle 
de’  nostri  predecessori  con  Carlomagno.  Carlornagno  ha  trovalo 
Roma  nelle  mani  dei  papi;  egli  ha  riconosciuto  c confermalo 
senza  riserva  i loro  dominii,  gli  ha  aumentali  con  nuove  dona- 
zioni, non  ha  preteso  alcun  diritto  di  signoria  nò  di  superiorità 
sui  pontefici  considerati  come  sovrani  temporali,  non  ha  preteso 
da  essi  nè  dipendenza  nè  soggezione.... 

» Noi  non  possiamo  ammettere  la  proposizion  seguente:  che 
noi  dobbiamo  avere  per  la  Maestà  Vostra  nel  temporale  i risguardi 
medesimi  che  essa  ha  per  noi  nello  spirituale.  Questa  proposizione 
Ita  tale  estensione  che  distrugge  ed  altera  le  nozioni  delle  nostre 
due  potestà....  Un  sovrano  cattolico  non  è tale  se  non  perchè  pro- 
fessa di  riconoscere  le  definizioni  del  capo  visibile  della  Chiesa  e 
lo  risguarda  come  il  maestro  della  verità  e il  solo  vicario  di  Dio 
sulla  terra;  non  vi  è dunque  identità  nè  eguaglianza  fra  le  rela- 
zioni spirituali  di  un  sovrano  cattolico  col  supremo  gerarca  c le 
relazioni  temporali  di  un  sovrano  con  altro  sovrano....  Voi  dite 
altresì  che  i vostri  nemici  devono  essere  i nostri  : ciò  ripugna  al 
carattere  della  nostra  divina  missione,  clic  non  conosce  nimicizie, 
neppur  con  quelli  che  sono  lontani  dal  centro  della  nostra  unione. 
Così  dunque,  tutte  le  volte  che  la  Maestà  Vostra  fosse  in  guerra 
con  una  potenza  cattolica,  noi  dovremmo  trovarci  in  guerra  con 
questa  potenza?  Carlomagno  c tulli  i principi  difensori  della 
Chiesa  hanno  fallo  professione  di  difenderla  dalla  guerra  c non 
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di  trascinarla  alla  guerra — Questa  proposizione  tende  a fare 
del  sovrano  pontificio  un  feudatario,  un  vassallo  ligio  dell’impero 
francese.  » 

Pio  VII  termina  così  la  sua  lettera:  « Ecco  i candidi  sentimenti 
che  la  voce  della  nostra  coscienza  ci  ha  dettalo....  Se  noi  aves- 
simo la  sfortuna  che  il  cuore  della  Maestà  Vostra  non  fosse  tocco 
dalle  nostre  parole,  noi  soffriremmo  con  rassegnazione  evangelica 
lutti  i disastri,  ci  sottometteremmo  a tulli  i dolori  ricevendoli 
dalla  mano  del  Signore.  Sì,  la  verità  trionferà  sempre  sulle  nostre 
labbra:  la  costanza  a mantenere  intatti  i diritti  della  nostra  sede 
regnerà  nel  nostro  cuore;  noi  affronteremo  tutte  le  avversità  di 
questa  vita  anziché  renderci  indegni  del  nostro  ministero;  e voi 
non  vi  allontanerete  da  quello  spirilo  di  saviezza  e di  previdenza 
che  vi  distingue:  egli  vi  ha  fallo  conoscere  che  la  prosperità  de’ 
governi  c la  tranquillità  de’  popoli  sono  inseparabilmente  attaccati 
al  bene  della  religione....  Voi  non  dimenticherete  finalmente  che 
noi  ci  troviamo  a Hoina  esposti  a tante  tribolazioni  e che  è corso 
appena  un  anno  da  che  siarn  partili  da  Parigi  » 

Ma  in  quella  che  Pio  VII  scriveva  questa  lettera,  Napoleone  a 
Parigi  medesimo  diceva  al  signor  di  Fonlanes:  < lo  non  son  nato 
a tempo, signor  di  Fonlanes;  guardale  Alessandro  il  Grande,  egli 
ha  potuto  dirsi  figlio  di  Giove  senza  essere  conlradello.  lo  trovo 
nel  mio  secolo  un  prete  più  polente  di  me:  perocché  egli  regna 
sugli  animi,  ed  io  non  regno  che  sulla  materia.  » Napoleone  aveva 
gridalo  precedentemente:  « I preti  conservano  l’anima  e mi  get- 
tano il  cadavere.  Per  gli  affari  di  religione  v’erano  due  uomini 
in  Napoleone,  il  savio  e l’orgoglioso.  Qui  l’orgoglioso  esce  d'ogni 
modo  e misura.  Che  le  imprese  guerresche,  dopo  fattolo  gridar 
Carlomagno,  l’abbiano  trascinalo  sino  a credersi  il  conquistatore 
Alessandro,  si  comprende;  ina  che  invidii  le  adorazioni  che  la  pre- 
sunzione di  Alessandro  esigette  in  un  eccesso  di  demenza,  è cosa 
da  compiangere,  si  vuol  piangere  sulle  sciagure  che  stavano  per 
percuotere  il  prete  più  polente  di  lui.  Non  basta  l’ aver  fidalo  in 
segreto  simili  ambizioni  ad  un  consigliere  sicuro,  chè  diventeranno 
pubblicamente  nell’Europa  la  regola  politica  di  una  condotta  osti- 
nala verso  il  papa. 

Napoleone  richiamò  da  Roma  il  cardinale  zio,  e gli  surrogò  Al- 
quier,  protestante  e regicida,  infino  allora  ambasciator  francese 
a Napoli.  Il  17  maggio  1806,  il  cardinale  presentò  il  suo  succes- 

1 Artaud,  tona.  II,  cap.  xzviu. 
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sore  e disse  a Pio  VII  : « Io  parto  per  Parigi  e prego  Vostra  Santità 
a darmi  le  sue  commissioni.  — Noi  non  abitiamo  alcuna  commis- 
sione da  darvi,  ripigliò  il  papa  ; v’incarico  solo  di  dire  all’impera- 
tore che,  quantunque  egli  ci  maltratti  assai,  pur  noi  siamo  forte- 
mente affezionali  a lui  ed  alla  nazion  francese.  Ripetetegli  che  noi 
non  vogliamo  entrare  in  alcuna  confederazione,  che  vogliamo  es- 
sere indipendenti,  perchè  siam  sovrani:  che  se  egli  ci  farà  violenza, 
noi  protesteremo  in  faccia  all’Europa  c faremo  uso  dei  mezzi  tem- 
porali e spirituali  che  Dio  ha  messo  nelle  nostre  mani.  — Vostra 
Santità,  ripigliò  il  cardinale  zio,  dovrebbe  ricordarsi  che  ella  non 
ha  il  diritto  di  far  uso  dell'autorità  spirituale  negli  affari  presenti 
della  Francia  con  Roma.  » Il  papa  dimandò  con  voce  molto  alta 
al  cardinale  zio  ove  prendesse  una  tale  opinione. 

Il  nuovo  ambasciatore  ricevette  ordine  di  raccomandare  il  si- 
gnor Clermonl-Tonnerre,  antico  vescovo  di  Chàlons.  Il  papa  ri- 
spose: « Noi  ignoriamo  se  siam  parenti  dei  Clermonl  di  Francia; 
noi  ci  recheremmo  ad  onore  di  appartenere  ad  una  così  illustre 
famiglia,  che  qui  si  dice  essere  stata  in  parentado  coi  re  cristia- 
nissimi, ma  abbiano  promesso  di  lasciar  lontani  da  Roma  i nostri 
parenti  di  Cesena;  quindi  non  potremmo  in  alcun  caso  chiamare 
a Roma  parenti  stranieri  '.  • 

In  quel  mentre,  Giuseppe  Bonaparte,  diventato  re  di  Napoli  per 
volontà  di  suo  fratello  Napoleone,  gli  dimandò  il  permesso  d’im- 
padronirsi dei  principali  pontilicii  di  Benevento  e Ponte-Corvo, 
chiusi  nel  suo  regno.  Napoleone  diede  Benevento  al  suo  ministro 
delle  cose  di  fuori,  il  già  vescovo  Talleyrand,  che  si  era  ammo- 
gliato, e Ponte-Corvo  al  generale  protestante  Bernadolle.  La  ra- 
gione che  egli  addusse  per  togliere  al  papa  questi  domimi,  che  gli 
aveva  fallo  restituire,  è proprio  strana.  Napoleone  aveva  spesso 
notalo  che  Benevento  e Ponte-Corvo  erano  argomento  di  contro- 
versia fra  Roma  e Napoli;  ora,  Napoleone  aveva  sommamente  a 
cuore  la  buona  armonia  fra  Napoli  e Roma;  perciò  egli  ha  cre- 
dulo rendere  ad  essi  un  eminente  servigio,  togliendo  loro  questo 
argomento  di  discordia,  proprio  come  il  giudice  della  favola  clic 
si  mangiò  l’ostrica  per  mettere  d’accordo  i due  litiganti  che  se 
la  contrastavano. 

Quasi  al  tempo  stesso,  Napoleone  comandava  al  generale  Lc- 
marrois  di  occupar  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia,  tutto  il  lillorale  del- 
l’Adriatico dipendente  dallo  stato  pontificio;  e il  tesoro  pontificio, 

1 Ariani,  tom.  II,  cap.  xxix. 
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già  tanlo  esausto,  doveva  pagare  l’esercito  di  occupazione.  Un 
corpo  di  Francesi  parte  dal  regno  di  Napoli,  avviato,  si  diceva, 
per  la  Toscana,  quando  tutto  ad  un  tratto  muove  sopra  Civita- 
vecchia e s’impadronisce  del  porto  e della  fortezza,  il  6 luglio  il 
generale  Lemarrois  fece  significare  ai  dispensieri  del  sale  ed  agli 
uffici  delle  dogane  l’ordine  di  versar  nelle  sue  mani  tulli  i red- 
diti del  tesoro  pontificio.  Avendo  uno  degli  impiegati  chiesto  al- 
l’ufficiai  francese  con  qual  diritto  ciò  facesse,  l’ufficiale  rispose  fred- 
damente: « Voi  servite  un  pieciol  principe,  ed  io  un  gran  monarca, 
ecco  il  mio  diritto.  » Il  generale  Duchesne  fece  arrestare  e condur 
fuori  della  città  il  governatore  pontificio  di  Civitavecchia.  E tutto 
questo  per  costringere  il  papa  a qualche  vergognosa  concessione 
od  il  popolo  a ribellarsi  '. 

Il  papa  disse  in  questa  occasione  all’ambasciatore  Alquier:  « Tutti 
i punti  importanti  dei  nostri  stati  sono  successivamente  occupati 
dall’esercito  dell’imperatore,  che  noi  non  possiamo  più  mantenere 
anche  gravando  il  paese  di  nuove  imposizioni.  Noi  vi  avvisiamo 
che  se  egli  vuole  impadronirsi  di  Roma,  negheremo  l’entrata  iu 
caslel  Sant’Angelo.  Noi  non  faremo  alcuna  resistenza,  ma  i vostri 
soldati  dovranno  atterrar  le  porte  a colpi  di  cannone.  L’ Europa 
vedrà  come  siam  trattali,  e noi  avremo  almeno  provato  che  ab- 
biamo operalo  conforme  al  nostro  onore  ed  alla  nostra  coscienza. 
Se  ci  verrà  tolta  la  vita,  la  tomba  ci  onorerà,  e noi  saremo  giu- 
stificali agli  occhi  di  Dio  e nella  memoria  degli  uomini.  > 

Il  17  giugno  1806,  il  cardinale  Consalvi  rassegnò  la  sua  carica 
c gli  fu  surrogato  il  cardinale  Casoni,  antico  vicelcgalo  ad  Avignone,, 
indi  nunzio  in  Spagna,  e che  aveva  allora  74  anni.  Il  nuovo  go- 
verno pontificio,  vivamente  offeso  della  rapina  di  Benevento  e 
Ponte-Corvo,  non  mandava  più  istruzioni  al  cardinale  Caprara, 
legalo  a Parigi,  c voleva  regolar  tutti  gli  affari  della  santa  sede  a 
Roma.  Il  legalo  aveva  due  assessori  capaci  e fedeli,  i prelati  Sala 
u Mazio,  che  gl’impedirono  più  d'una  volta  di  oltrepassare  i suoi 
poteri  per  debolezza  o connivenza.  Il  governo  francese  li  fece  al- 
lontanare e scambiar  con  altri;  ma  il  legalo  scapitò  viemaggior- 
mcntc  nella  confidenza  del  papa.  In  questo  medesimo  tempo  l’am- 
basciatore Alquier  notificò  al  santo  pontefice,  come  una  grazia  ul- 
tima di  Napoleone,  che,  se  voleva  conservare  i suoi  stali,  dovesse 
dichiarare:  l.°  che  lutti  i porti  dello  stato  pontificio  sarebbero 
chiusi  all’Inghilterra  ogni  qualvolta  questa  fosse  in  guerra  colla 

* Pacca,  Memorie  sul  pontificalo  di  Pio  VII,  part.  I,  ediz.  1840. 
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Francia;  2.°  die  le  fortezze  dello  stato  romano  sarebbero  occu- 
pale dai  Francesi  ogniqualvolta  un  esercito  di  terra  fosse  sbar- 
cato o minacciasse  di  sbarcare  sopra  uno  dei  punti  dell’  Italia. 

Pio  VII  rispose  con  calma  c rassegnazione:  « Sua  Maestà  può, 
quando  il  vorrà,  eseguire  le  sue  minacce  c rapirci  quello  che  pos- 
sediamo. Noi  siamo  rassegnati  a tutto  c pronti , se  così  vuole, 
a ri  tra  rei  in  un  convento  o nelle  catacombe  di  Roma,  ad  esem- 
pio de’  primi  successori  di  san  Pietro.  » L’ ambasciatore  prote- 
stante e regicida  scrisse  allora  al  già  vescovo  Talleyrand:  « Vostra 
Altezza  non  può  avere  dimenticalo  ciò  clic  ho  detto  costante- 
mente  della  resistenza  ostinala  del  papa  e dell’impossibilità  che  io 
trovava  in  vincerla.  Noi  ci  siamo  grandemente  ingannali  sul  carat- 
tere di  questo  sovrano,  se  abhiam  credulo  che  la  sua  apparente 
pieghevolezza  cedesse  a tulli  i movimenti  che  si  volesse  impri- 
merle: questa  maniera  di  giudicarlo  non  è vera  che  sugli  oggetti 
di  amministrazione  del  governo,  in  cui  il  papa  si  rimette  alla  vo- 
lontà di  quelli  che  ne  sono  incaricali  ; ma  in  tutto  ciò  che  tocca 
l’autorità  del  capo  della  Chiesa  egli  non  si  riferisce  che  a sè  solo... 
Il  papa  ha  un  carattere  dolce,  ma  irritabilissimo  e suscettivo  di 
spiegare  una  fermezza  ad  ogni  prova.  È fatto  costante  che  egli 
vedrà  con  vivissima  sodisfazionc  che  la  sua  resistenza  produca 
mutamenti  politici,  che  egli  chiamerà  persecuzione.  Come  tulli  gli 
oltramontani,  egli  pensa  che  le  sciagure  della  Chiesa,  secondo  la 
loro  espressione,  debbano  recar  tempi  più  prosperi  e giorni  di 
trionfo,  e già  dicono  ad  alla  voce:  Se  1‘ imperatore  ci  atterra,  il  suo 
successore  ci  rialzerà.  » Questa  dichiarazione  dell’ambascialore  ò 
notevole;  noi  vedremo  come  la  providenza  giustificherà  questa 
fiducia  degli  oltramontani. 

Pio  VII  diceva  al  principio  del  1807:  « Noi  siamo  ancora  pon- 
tefice libero,  forse  per  alcuni  mesi;  chi  sa  clic  nuove  vittorie  al 
nord  dell’Europa  non  diventino  il  segnale  della  nostra  rovina?  Af- 
frettiamo la  celebrazione  di  una  festa  in  cui  la  tiara,  la  stessa  tiara 
che  un  figlio  diventalo  ingrato  ci  ha  offerta  in  dono,  può  ancora 
porsi  sopra  il  nostro  capo.  > Erano  quarantanni  che  non  si  era 
fatta  alcuna  canonizzazione,  e Roma  non  aveva  veduto  (fucsia  ce- 
rimonia da  poi  il  regno  di  Clemente  XIII  nel  1767.  Ora,  Pio  VII 
canonizzò  cinque  beali,  il  24  maggio  1807,  cioè:  Francesco  Ca- 
racciolo, fondatore  de’cherici  regolari  minori;  Benedetto  di  San 
Filadelfo,  francescano;  Angiola  Merici,  fondatrice  delle  orsoline; 
Coletta  Boilel,  rifomalrice  delle  clarisse;  Giacinta  Marescolli,  so- 


Digitized  by  Google 


70  i.ibbo  \ovA.Trtsmopiuxo  f 18012-1 852] 

rolla  del  terz'ordine  di  san  Francesco.  Noi  vedemmo  a suo  tempo 
la  loro  storia.  La  canonizzazione  si  fece  con  pompa  la  domenica 
della  Trinità.  Il  protestante  Alquier  ne  parla  nel  seguente  modo: 
« La  canonizzazione  de’ cinque  beali  aveva  tratto  gran  calca  di 
gente.  La  nostra  nazione  non  fu  strania  a tale  avvenimento.  Coletta 
Boilct,  nata  francese  e posta  nel  novero  delle  sante,  è una  nuova 
protezione  per  l’impero.  Si  accorse  da  tutte  parti  a questa  solen- 
nità che  non  era  avvenuta  da  quasi  un  secolo,  c vi  furono  veduti 
cattolici  fervorosi  venuti  dagli  estremi  della  Boemia  e dell’Unghe- 
ria. Tutto  avvenne  col  maggior  ordine,  e l’ allegrezza  pubblica  non 
ne  fu  turbala;  la  sola  sconvenienza  clic  vi  fu  notata  l’abbiamo 
commessa  noi  stessi.  L’ajutantc  comandante  Ramel,  clic,  secondo 
gli  ordini  di  Sua  Altezza  imperiale  il  viceré,  non  avrebbe  dovuto 
trovarsi  a Roma,  si  permise  di  andare  a San  Pietro  con  un  drap- 
pello di  venti  cacciatori  a cavallo,  con  sciabola  sguainata,  intorno 
alla  sua  carrozza.  Gli  spettatori  videro  con  gran  dolore  l’aspetto 
minaccioso  di  questo  accompagnamento;  e il  papa,  giustamente 
offeso  che  un  privalo  apparisse  nella  sua  capitale  con  una  guar- 
dia, mi  fece  scrivere  intorno  a ciò  una  lettera  fortissima,  ma  io 
composi  con  assai  facilità  questo  affare  » 

Verso  il  finire  del  medesimo  anno  1807,  Napoleone  dette  al- 
cuni decreti  favorevoli  al  clero.  I vescovi  furono  autorizzali  a 
far  visite  pastorali  nelle  case  di  educazione.  Si  restituirono  alle 
fabbriche  i beni  invenduti,  si  autorizzarono  legali  per  gli  ospizii. 
Diversi  istituti  ecclesiastici  uscirono  dalle  loro  rovine.  Col  con- 
cordato il  governo  non  si  era  obbligato  che  a pagar  le  cure  prin- 
cipali. Di  poi  egli  assicurò  un  onorario  per  venliqualtromila  suc- 
cursali, e un  decreto  del  50  settembre  crebbe  questo  numero  sino 
a trentamila.  Un  altro  decreto,  più  importante  ancora,  concedette 
posti  gratuiti  ad  ogni  seminario  diocesano.  Si  era  a bella  prima 
creato  un  seminario  per  ogni  metropoli  ; ma  tornò  facile  l’accor- 
gersi che  tale  ordinamento  era  insufficiente,  e quasi  tutti  i ve- 
scovi si  affrettarono  a formar  seminarii  particolari  per  le  loro  dio- 
cesi. Essi  fecero  un  appello  alla  carità  dei  fedeli  per  sostenerne 
le  spese,  e giunsero  quasi  dappertutto  a riunire  alcuni  allievi. 
V’ebbe  anzi  delle  città  in  cui  i doni  de’  zelanti  cattolici  posero 
in  islato  di  avere  in  poco  tempo  numerosi  istituti.  Tuttavia  il 
governo  sentì  il  bisogno  di  prendere  una  misura  generale  c 
creò  venliqualtromila  posti  gratuiti  scompartiti  nelle  diverse  dio- 
• Artaurt 
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t esi.  Diede  case  c conccdelle  esenzioni  per  la  leva  militare*.  I se- 
minari! ricevellero  un  maggior  numero  di  allievi;  inoltre  si  crea- 
rono piccoli  seminarii  per  le  umanità  e la  filosofia , c la  Chiesa 
potè  sperare  di  vedere  ristorarsi  col  tempo  i danni  del  santuario. 
Un  terzo  decreto  del  50  settembre  era  relativo  alle  suore  della 
carità  ed  alle  congregazioni  delle  figlie  dedicate  all’istituzione  ed 
al  servizio  dei  malati  e già  autorizzate  con  parziali  decreti.  Esso 
ordinava  che  elle  si  riunirebbero  in  capitolo  per  esporre  i loro 
bisogni.  Questo  capitolo  avvenne  di  fatto  dal  27  seguente  no- 
vembre al  2 dicembre.  Esse  presentarono  le  proprie  suppliche, 
e un  decreto  del  3 febbrajo  1808  concedette  loro  case  e soc- 
corsi, tanto  per  un  primo  stabilimento  come  per  ogni  anno. 
Allora  si  vide  come,  dopo  tante  traversie,  lo  zelo  per  queste  pie 
istituzioni  si  era  sostenuto  e aumentalo.  Trcnl’una  congregazioni 
di  spedalicrc,  di  suore  per  le  scuole  gratuite  o suore  di  rifugio 
ottennero  somme  di  denaro , lasciando  star  trenlaqualtro  altre 
men  numerose  ed  egualmente  autorizzate,  che  non  erano  stale 
chiamate  al  capitolo.  Tutte  queste  associazioni  unite  possede- 
vano un  gran  numero  di  case  stabilite  in  diverse  provincie.  Al- 
cune anzi  erano  di  fresca  istituzione.  La  carità  c lo  zelo  avevano 
favorito  e propagato  unioni  così  utili,  c Napoleone  non  vi  si  era 
mostrato  molto  contrario.  Egli  voleva  solamente  che  le  corpora- 
zioni religiose  avessero  per  oggetto  f istruzione  de’  fanciulli  o la 
cura  dei  maiali,  e non  autorizzò  l’unione  delle  orsoline,  delle 
dame  della  visitazione,  delle  carmelitane  c di  altre  di  questo  ge- 
nere se  non  alla  condizione  che  elle  si  applicherebbero  all’  istru- 
zione ; la  qual  cosa  non  fu  neppure  rigorosamente  osservala.  In 
tutte  le  città  le  antiche  religiose  poterono  dunque  raccogliersi 
in  comunità  ed  anche  ricevere  novizie.  Un  altro  ristabilimento 
non  meno  prezioso  fu  quello  dei  fratelli  delle  scuole  cristiane 
per  l’istruzione  gratuita  de’  figliuoli  della  classe  indigente.  Questa 
classe  era  abbandonata  da  poi  la  rivoluzione  e richiedeva  gli  umili 
c disinteressati  maestri  che  si  erano  dedicali  a farla.  Alcuni  fra- 
telli, avanzi  di  un  corpo  cosi  utile,  si  trovavano  a Lione.  Essi  fu- 
rono approvati,  raccolsero  i loro  fratelli  dispersi  c aprirono  un 
noviziato.  Di  poi  si  sono  moltiplicali  ed  hanno  somministralo  isti- 
tutori nelle  principali  città.  Queste  congregazioni  di  uomini  offen- 
devano più  clic  quelle  delle  femine  i sedicenti  filosofi.  Nondimeno 
alcune  furono  autorizzate.  1 missionari!  furono  ristabiliti  a richiesta 
del  papa.  I lazaristi  dovettero  essere  incaricali  del  levante  e delle 
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Indio;  proli  dolio  missioni  straniere  e quelli  dello  Spirilo  Sanlo, 
dell’America:  si  concedettero  loro  case  ed  entrale.  La  congrega- 
zione de’  preti  di  San  Sulpizio  si  era  anch’cssa  riformala  c aveva 
preso  la  direzione  di  diversi  seminarii  senza  clic  il  governo  vi 
mettesse  ostacolo.  Finalmente  Napoleone  aveva  consentilo  anello 
al  ristabilimento  dei  trappisti,  clic  avevano  già  due  case  alle  porte 
della  capitale 

Questa  benevolenza  esteriore  verso  il  clero  di  Francia  non  im- 
pediva a Napoleone  di  seguitare  il  suo  piano  contro  il  papa;  essa 
doveva  forse  servirvi  di  manto.  Verso  il  cadere  del  1806  giunse 
da  Alemagna  a Roma  monsignor  Arezzo,  arcivescovo  di  Seleu- 
cia,  precedentemente  ministro  della  santa  sede  alla  corte  imperiale 
di  Russia.  Egli  riferì  al  sanlo  padre  clic  Napoleone  l’aveva  fallo 
venire  da  Dresda  a Berlino  c clic  era  trascorso  con  lui  a violente 
iamentanze  uonlro  il  papa  ed  il  sacro  collegio  a motivo  del  ri- 
fiuto costante  di  aderire  alle  sue  dimande.  « Il  papa,  diceva  egli, 
rifiuta  di  fare  alleanza  con  me,  di  riconoscere  «piali  nemici  i ne- 
mici della  Francia,  di  allontanar  gli  Inglesi  da’ suoi  dominii,  di 
chiudere  ad  essi  i suoi  porti  e di  consegnar  le  sue  fortezze  al  mio 
esercito  nel  caso  di  guerra  tra  la  Francia  e l’Inghilterra.  Tutta 
l’Italia  è mia  per  diritto  di  con«|uisla;  se  il  papa  non  aderisce 
alle  mie  dimande,  io  gli  torni  il  suo  dominio  temporale,  farò  un 
re  di  Roma,  o vi  manderò  un  senatore,  o dividerò  lo  stalo  in 
ducali,  e mi  potrò  ricordare  dell’ esempio  di  Carlo  V (clic  teneva 
il  papa  prigioniero  in  caslel  Sant’Angelo  e faceva  far  preghiere 
pubbliche  per  la  sua  liberazione).  » Egli  finì  per  dimandare  clic 
il  papa  conferisse  al  Cardinal  Caprara  od  al  cardinale  Spina  pieni 
poteri  di  trattare  c «li  conchiudere,  o che  mandasse  un  cardinale 
da  Roma,  aggiungendo  che  lutto  doveva  essere  definitivamente 
composto  pel  dì  1 del  seguente  febbrajo. 

Da  .altro  lato,  il  giovane  Beauharnais , viceré  d’Italia,  si  per- 
metteva di  tribolare  il  papa  col  tono  insultante  dell’  ironia  c del 
sarcasmo  intorno  ai  concordalo  italiano.  Nel  suo  carteggio  col 
santo  padre,  mandò  a lui  copia  della  seguente  lettera  di  Napo- 
leone: « Dresda  22  luglio  (1807).  Figlio  mio.  Nella  lettera  che 
Sua  Santità  li  ha  indirizzato,  e che  certamente  non  fu  da  lui 
scritta,  ho  veduto  che  il  papa  mi  minaccia.  Crederebbe  egli 
dunque  che  i diritti  del  trono  siano  meno  sacri  agli  occhi  di 
Dio  che  quelli  della  tiara?  V’erano  dei  re  prima  che  vi  fossero 

1 Pieni,  Memoria,  an.  1807. 
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papi.  Essi  vogliono,  dicono,  pubblicare  tulio  il  male  che  io  ho 
fallo  alla  religione  : stolli  ! non  sanno  che  non  v’  è cantuccio  nel 
mondo,  in  Alemagna,  in  Italia,  in  Polonia,  ove  io  non  abbia 
fallo  molto  più  bene  alla  religione  che  il  papa  non  v’abbia  fallo 
di  male,  non  per  cattive  intenzioni,  ma  pei  consigli  irascibili  di 
alcuni  meschini  che  gli  stanno  intorno.  Essi  vogliono  dinunziarmi 
alla  cristianità:  questo  pensier  ridicolo  non  può  appartenere  che 
ad  una  profonda  ignoranza  del  secolo  in  cui  viviamo.  V’è  un  er- 
rore di  mille  anni  di  data.  Il  papa  che  trascorresse  a tanto  ces- 
serebbe di  esser  papa  a’  mici  occhi;  io  non  lo  considererei  che 
come  X anticristo  mandalo  per  mettere  il  mondo  sossopra  e far  del 
male  agli  uomini,  e ringrazierei  Dio  della  sua  impotenza.  Se  così 
fosse,  io  separerei  i miei  popoli  da  ogni  comunicazione  con  Roma 
c stabilirei  (ale  polizia  che  non  si  vedrebbero  più  correre  in- 
torno certi  se  ritti  misteriosi  nè  provocar  quelle  congreghe  sot- 
terranee che  hanno  afflitto  alcune  parli  d’ Italia  e che  non  erano 
stale  imaginate  che  per  isgomenlare  le  anime  timorate....  Che  può 
far  Pio  VII  dinunziandoci  alla  cristianità?  Porre  l’interdetto  sul 
mio  trono,  scomunicarmi?  Crede  egli  che  le  armi  cadranno  allora 
dalle  mani  de’ miei  soldati?  Pensa  egli  forse  di  mettere  il  pu- 
gnale nelle  mani  de’ miei  popoli  per  scannarmi?  Non  gli  rimar- 
rebbe allora  altro  che  tentare  di  farmi  tagliare  i capelli  e di  rin- 
chiudermi in  un  monastero Il  papa  attuale  si  è da/o  la  pena 

di  venirmi  a incoronare  a Parigi,  lo  ho  riconosciuto  in  questo 
fatto  un  santo  prelato,  ma  egli  voleva  che  io  gli  cedessi  le  le- 
gazioni ; io  non  ho  potuto  nè  voluto  farlo.  Il  papa  attuale  è troppo 

potente ; i preti  non  sono  falli  per  governare Perchè  il  papa 

non  vuol  rendere  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare?  È egli  sulla  terra 
più  che  Gesù  Cristo?  Forse  il  tempo  non  è lontano,  se  si  vuol 
continuare  a turbar  gli  affari  de’  miei  stati,  in  cui  io  non  rico- 
noscerò il  papa  che  qual  vescovo  di  Roma,  eguale  c del  mede- 
simo grado  dei  vescovi  de’  miei  stati.  Io  non  temerò  di  unir  le 
chiese  gallicana,  italiana,  alemanna,  polacca  in  un  concilio  per 
fare  i miei  affari  senza  papa.  Di  fallo,  ciò  che  può  salvare  in  un 
paese  può  salvare  in  un  altro;  i diritti  della  tiara  non  sono  in 
fondo  che  doveri,  umiliarsi  e pregare.  Io  tengo  la  mia  corona  da 
Dio  e da’  mici  popoli,  lo  sarò  sempre  Carlotnagno  per  la  corte 
di  Roma,  e non  mai  Luigi  il  Buono Gesù  Cristo  non  ha  isti- 

tuito un  pellegrinaggio  a Roma,  come  Maometto  alla  Mecca.  Tali 
sono,  Aglio  mio,  i miei  sentimenti,  lo  non  vi  autorizzo  che  ascrivere 
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una  sola  lettera  a Sua  Santità  per  fargli  conoscere  che  io  non 
posso  consentire  che  i vescovi  italiani  vadano  a cercare  le  loro 
istituzioni  a Roma.  » 

11  buon  Pio  VII  non  v olle  comunicare  questa  lettera  al  sacro 
collegio,  unicamente  per  riguardo  a Napoleone,  tanto  poco  onore 
a lui  faceva.  Difallo,  che  cosa  dovette  pensarne  lo  stesso  Napo- 
leone allora  che  egli  vide  nelle  pianure  di  Mosca  cader  le  armi 
dalle  mani  de’ suoi  soldati;  quando  vide  tutta  la  sua  possanza 
messa  in  brani  sui  campi  di  Valerloo  ; quando  si  vide  scomuni- 
calo dalla  società  umana,  dai  popoli  e dai  re;  quando  si  vide 
chiuso  come  un  monaco  in  un’isola  dell’oceano;  quando  si  vide 
piantalo  come  uno  stilila  sullo  scoglio  di  Sanl’Elena  e non  vi 
trovò  consolazione  alla  morte  che  nel  cuor  del  prete  a lui  man- 
dalo dal  suo  amico  Pio  VII  ? 

Sarebbe  stato  ben  anco  da  desiderare  per  certi  cardinali  che 
avessero  potuto  leggere  questi  avvenimenti  un  quattro  o cinque 
anni  prima.  E'  si  sarebbero  tenuti  dal  macchiar  la  loro  memoria 
facendo  cose  che  men  d’ogni  altro  convengono  a cardinali  della 
santa  chiesa  romana.  I cardinali  Fesch,  Caprara  e Bayanc  si  sa- 
rebbero tenuti  nel  1807  dal  proporre  e consigliare  a Pio  VII  l’ac- 
cettazione di  un  trattato  che  faceva  del  papa  un  uom  ligio  a Na- 
poleone, lo  spogliava  della  sua  potestà  temporale,  riduceva  lo  stalo 
pontificio  a una  colonia  dell’impero  francese,  limitava  la  divina 
giurisdizione  del  capo  della  Chiesa,  la  soggettava  alla  potestà  seco- 
lare e,  quanto  alla  dichiarazione  gallicana  dei  1682,  metteva  il  papa 
presente  e i successori  suoi  in  opposizione  co’ suoi  predecessori '. 
Noi  vedemmo  Napoleone  far  dimandare  al  papa  un  cardinale  con 
pieni  poteri  per  terminar  gli  affari  a Parigi.  Era  un’insidia.  Avendo 
il  (rapa  proposto  il  Cardinal  Lillà,  uomo  capace  e di  cui  si  era  an- 
che messo  innanzi  il  nome,  venne  riliulalo,  c si  dimandò  il  car- 
dinale Bayane,  francese  d’origine,  uom  debole  e inoltre  affatto 
sordo.  Pio  VII,  che  aveva  finito  per  consentire,  vedendo  sino  a 
qual  punto  si  abusasse  della  sua  condiscendenza,  pose  fine  a co- 
testa  legazione  illusoria  e appellò  al  giudizio  di  Dio  1 di  tutte  le 
violenze  e minacce  di  Napoleone.  E alcun  tempo  dopo,  Dio  sen- 
tenziò su  questa  appellazione  nelle  pianure  di  Russia,  sui  campi 
di  Valerloo  e sullo  scoglio  di  Sanl’Elcna. 

Era  stala  tesa  un’altra  insidia  al  santo  padre.  Girolamo  Bona- 
parte  aveva  sposata  una  principessa  di  Wurtemberg.  È fatta  di  ciò 

' Pacca,  Mmorie  su  Pio  VII , toni,  t,  pag.  50  e s«gg.  — ' 1b.,  pag.  33. 
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una  comunicazione  al  papa.  Nella  sua  risposta  deve  egli  parlare 
deH’anlico  matrimonio  o non  parlarne?  Se  non  ne  parla,  egli  ap- 
prova il  nuovo.  Pio  VII  entra  francamente  nella  quistione  del  ma- 
trimonio americano.  « Noi  speriamo  ancora  che,  dopo  l’esame 
fatto  da  noi  delle  ragioni  che  ci  sono  state  addotte  relativamente 
alla  nullità  del  primo  matrimonio  contratto  dal  principe , pos- 
sono essersi  presentali  nuovi  e giusti  molivi  che  non  ci  vennero 
esposti  e che  sono  a noi  sconosciuti,  in  conseguenza  dei  quali 
sarà  stala  falla  la  celebrazione  che  Vostra  Maestà  ci  partecipa. 
Tale  speranza  ci  sostiene  nell’ amarezza  e nell’inquietudine  da 
cui  non  ci  possiam  difendere,  ricordando  ciò  che  sopra  una  si- 
mile quistione  e dopo  la  più  matura  deliberazione  abbiamo  già 
scritto  alla  Maestà  Vostra.  » Il  buon  papa  evitava  così  la  tesa  in- 
sidia: senza  approvare  il  nuovo  matrimonio,  egli  non  offende 
alcuno.  Ma  un  uomo  cadeva  egli  stesso  nell’  insidia  che  aveva 
leso  agli  altri,  e quest’era  Napoleone.  Egli  aveva  rimproveralo  a 
Pio  VII  di  favorire  i matrimoni  protestanti,  di  ajulare  il  prote- 
stantismo a sollevare  il  capo  in  Francia,  perchè  egli  non  voleva 
e non  poteva  dichiarar  nullo  il  matrimonio  di  Girolamo  con  una 
protestante  americana.  Ed  ecco  questo  medesimo  Napoleone  che 
rimarita  questo  medesimo  Girolamo  con  una  protestante  vurlem- 
berghese;  matrimonio  che  cristianamente  non  è che  bigamia  e 
adulterio. 

Corsa  la  voce  che  Napoleone  doveva  andare  in  Italia  ed  a Ro- 
ma, Pio  VII  lo  mandò  ad  invitare  a pigliar  stanza  nel  suo  palazzo 
del  Vaticano,  non  volendo,  diceva  egli,  cedere  ad  alcuno  l’onore 
di  albergar  ospite  cotanto  illustre  '.  Non  ostante  questo  così  ono- 
revole invito,  la  guerra  di  argomentazione  continuava  a Parigi,  e 
l’ambasciatore  Alquier  mandava  al  Cardinal  Casoni,  contro  la  po- 
testà temporale  dei  papi,  le  osservazioni  del  signor  Champagny, 
nuovo  ministro  degli  affari  esteri  di  Francia.  II  28  gennajo  1808, 
il  cardinale  rispose  con  questi  passi  di  Bossuel  : « Dio  volle  che 
la  Chiesa,  madre  comune  di  tulli  gli  uomini  ed  i regni,  non  fosse 
poscia  dipendente  da  alcun  regno  nel  temporale,  e che  la  sede  ove 
tutti  i fedeli  dovevano  conservare  l’unità  della  fede  fosse  messa 
al  disotto  delle  parzialità  che  i diversi  interessi  c le  gelosie  di 
stalo  potrebbero  cagionare.  La  Chiesa,  indipendente  nel  suo  capo 
da  tulle  le  potenze  temporali,  si  vede  in  islato  di  esercitare  più 
liberamente,  pel  bene  comune  e sotto  la  proiezione  dei  re  cri- 

1 Pacca,  lom.  I,  pag.  44. 
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sliani,  questa  potestà  celeste  ili  governar  le  anime,  e tenendo  in 
inano  la  bilancia  in  bilico  tra  mezzo  a tanti  imperi  spesso  nemici, 
essa  mantiene  \’ unità  in  tutto  il  corpo,  ora  con  inflessibili  decreti 
ed  ora  con  savii  temperamenti.  Non  si  poteva  esprimere,  aggiunge 
il  cardinale,  nè  più  sodamente  nè  più  chiaramente  la  necessità 
in  cui  si  trova  la  chiesa  romana  di  conservare  la  sua  neutralità 
c l’indipendenza  del  suo  dominio  temporale.  » 

Alcuni  giorni  dopo  questa  risposta  venne  da  lungi  la  voce  clic 
un  corpo  di  Francesi  moveva  sopra  Roma;  e di  fatto  il  generale 
Miollis,  fratello  del  vescovo  di  Digne,  che  lo  capitanava,  annunziò 
il  suo  passaggio  per  andare  nel  regno  di  Napoli.  Il  1 febbrajo  si 
seppe  che  l’anliguardo  dell’ esercito  francese  si  approssimava  a 
Roma,  annunziando  che  aveva  l'ordine  di  entrar  nella  capitale.  Il 
dì  medesimo  il  papa  raccolse  il  sacro  collegio,  il  quale  stese  una 
notificazione  da  essere  pubblicata  in  Roma  all’cnlrar  dell’esercito 
francese;  il  che  avvenne  la  dimane  2 febbrajo  1808. 


Notificazione  e protesta  di  papa  Pio  VII. 


* La  Santità  di  nostro  signore  papa  Pio  VII,  non  avendo  potuto 
aderire  a tutte  le  dimando  che  gli  sono  stale  fatte  dal  governo 
francese,  perchè  la  voce  della  sua  coscienza  e i suoi  sacri  doveri 
glielo  vietavano,  ha  credulo  dover  subire  le  disastrose  conseguenze 
ond’era  stato  minacciata  a cagione  del  suo  rifiuto  ed  anche  l’oc- 
cupazion  militare  della  capitale  in  cui  egli  risiede.  Rassegnalo  nel- 
l’umiltà del  suo  cuore  innanzi  agli  impenetrabili  giudizi  del  cielo, 
egli  rimette  la  sua  causa  nelle  mani  di  Dio;  ma  non  volendo  d’al- 
tronde mancare  all’obbligo  essenziale  di  guarentire  i diritti  della 
sua  sovranità,  egli  ci  ha  ordinalo  di  protestare,  come  protesta  for- 
malmente, in  suo  nome,  in  quello  de’  suoi  successori,  contra  ogni 
usurpazione  de’  suoi  dominii,  essendo  sua  volontà  che  i diritti 
della  santa  sede  sieno  e rimangano  pienamente  intatti. 

» Vicario  sulla  terra  di  quel  Dio  di  pace  che  ci  ha  insegnato  col 
suo  esempio  la  dolcezza  e la  pazienza,  egli  non  dubita  punto  che 
i suoi  amatissimi  sudditi,  che  gli  hanno  sempre  dato  tante  prove 
di  obbedienza  e di  attaccamento,  non  mettano  tutte  le  loro  cure 
a conservare  la  tranquillità  privata  e pubblica;  Sua  Santità  a ciò 
gli  esorta  e lo  comanda  loro  espressamente  ; egli  spera  che,  lungi 
dal  fare  alcun  torlo,  alcuna  offesa  a chi  che  siasi,  essi  rispette- 
ranno anche  gl’individui  di  una  nazione  da  cui  egli  ha  ricevuto 
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tante  testimonianze  ili  rispetto  e di  affezione  nel  suo  viaggio  in 
Francia  o nella  sua  dimora  a Parigi.  » Questa  protesta  era  firmata 
dal  cardinale  Casoni,  segretario  di  stalo. 

Secondo  il  parere  del  sacro  collegio,  Pio  VII  aveva  comandalo 
clic  le  porle  della  città  fossero  aperte  all’ora  solila;  che  le  guar- 
die pontificie,  invece  di  fare  alcuna  resistenza,  rimanessero  immo- 
bili nei  loro  quartieri  e lasciassero  che  i Francesi  entrassero  libe- 
ramente in  Roma. 

Il  2 febbrajo  verso  le  otto  del  mattino  l’esercito  francese  entrò 
in  Roma,  disarmò  la  guardia  pontificia,  occupò  castel  Sant’An- 
gelo, e mentre  il  papa  e il  sacro  collegio  celebravano  nella  cap- 
pella del  Quirinale  F officio  solenne  della  festa  della  Purificazione, 
un  grosso  corpo  di  cavalli  e di  fanti  francesi  andò  sulla  gran  piazza 
del  palazzo  pontifìcio,  e dicci  cannoni  furono  collocati  contro 
le  finestre  dell’  appartamento  del  papa.  Gli  ufficiali  francesi  e al- 
cuni sudditi  ribelli  avevano  speralo  che,  alla  veduta  di  quel  ter- 
ribile apparecchio,  il  papa  e il  sacro  collegio,  spaventali,  avrebbero 
finito  per  accettare  le  condizioni  dell’imperatore.  Il  loro  stupore 
fu  grande  in  vedere  la  cerimonia  continuare  colla  maggiore  tran- 
quillità e i cardinali  ritrarsi  poscia  senza  mostrare  alcun  segno  di 
alterazione  *. 

Il  3 febbrajo  Pio  VII  ricevette  l’ambasciatore  Alquier  ed  il  ge- 
nerale Miollis.  Egli  dichiarò  loro  che,  infìno  a tanto  che  l’esercito 
francese  sarebbe  in  Roma,  si  considererebbe  qual  prigioniero,  c 
che  nessun  negozialo  sarebbe  più  possibile.  11  dì  8 consenti  a ri- 
cevere lo  stalo  maggiore.  « Noi  amiamo  sempre  1 Francesi,  disse 
egli;  per  dolorosa  che  sia  la  condizione  in  cui  ci  troviamo,  noi 
siam  sensibili  alla  visita  che  ci  avete  fallo.  Voi  siete  celebri  in 
tutta  l’Europa  pel  vostro  coraggio,  e noi  dubbiano  rendere  giusti- 
zia alle  cure  che  voi  mettete  a far  osservare  una  disciplina  esalta 
dai  soldati  che  comandale.  » — Avendo  Pio  VII  cessalo  tulle  le 
sue  passeggiale  al  di  fuori,  il  corpo  diplomatico  cercò  di  fargli 
adottare  altro  genere  di  vita.  Il  papa  rispose  con  cortesia  che  lo 
ringraziava  di  quella  premura,  ma  che  non  uscirebbe  più  dal  pa- 
lazzo di  Monte  Cavallo  infìno  a che  vi  fosse  un  esercito  straniero 
in  Roma.  — Avendo  la  salute  del  cardinale  Casoni  fallo  temere 
di  sù,  il  papa  assunse  qual  prosegretario  di  stalo  il  cardinale  Giu- 
seppe Doria.  Uno  de’  primi  alti  del  nuovo  ministro  fu  quello  di 
annunziare  che  il  papa  non  autorizzava  le  feste  del  carnovale  nello 
1 Pacca. 
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slato  ili  corruccio  in  cui  era  la  città  di  Roma,  ed  anche  nell’  in- 
teresse de’ Francesi,  die  avrebbero  potuto  essere  insultati  sotto 
il  travestimento  delle  maschere 

11  generale  Miollis  distribuì  le  sue  soldatesche  nei  diversi  quar- 
tieri di  Roma  c fece  loro  osservare  una  esalta  disciplina.  Non  si 
operò  allora  il  mutamento  di  governo,  perchè  le  istruzioni  del  ge- 
nerale portavano  che  egli  dovesse  far  ciò  lentamente  e quietamente. 
Ma  in  breve,  per  ordine  formale  del  governo  francese,  cominciò  una 
serie  di  violenze  e di  attentati  incredibili.  Al  cadere  del  febbrajo 
i cardinali  napoletani  ricevettero  ordine  di  partire  per  Napoli  entro 
venliquatlr’  ore;  ed  erano  Caraffa,  Trajello,  Pignaleili,  Saluzzo, 
Caracciolo  c Rullo  Scilla.  Essi  risposero  che,  la  loro  dignità  di 
cardinale  imponendo  ad  essi  per  dovere  il  risiedere  a Roma,  non 
potevano  partire  senza  l’ordine  del  papa,  che  lo  aveva  loro  vie- 
talo. Furono  obbligati  di  cedere  alla  forza.  Un  mese  dopo  lo  stesso 
ordine  di  abbandonar  Roma  fu  significalo  ai  cardinali  nati  nel  re- 
gno d’ Italia  o ue’  paesi  italiani  uniti  all’  impero  francese , e si 
concedevano  loro  tre  giorni  per  prepararsi  alla  partenza.  11  papa 
fece  indirizzare  a ciascuno  di  essi  dalla  segreteria  di  stato  una 
lettera  che  vietava  loro  di  obbedire,  e nella  quale  si  notava  que- 
sto passo:  « Nel  caso  in  cui  la  forza,  dopo  di  avere  indegnamente 
strappalo  l’Eminenza  Vostra  dal  seno  del  capo  della  Chiesa,  vi  la- 
sciasse libero  a qualche  distanza  da  Roma,  la  volontà  di  Sua  San- 
tità è che  voi  non  seguitiate  il  viaggio,  se  la  forza  non  vi  conduce 
sino  al  luogo  della  vostra  destinazione,  affine  di  provare  che  la 
sola  violenza  ha  potuto  allontanarvi  dalla  santa  sede.  » I cardi- 
nali obbedirono,  e la  forza  li  condusse  sino  nella  loro  patria.  Si 
sforzarono  le  truppe  pontifìcie  a incorporarsi  in  quelle  del  regno 
d’Italia.  Gli  ufficiali  che  vollero  rimaner  fedeli  al  loro  legittimo  so- 
vrano furono  condotti  nella  fortezza  di  Mantova.  Per  lo  contrario 
i traditori  furono  guiderdonati.  Un  ufficiale  corso,  il  Frias,  fu  no- 
minato colonnello  da  Miollis;  il  viceré  Eugenio  gli  scrisse  per 
congratularsi  seco  del  suo  tradimento  c annunziargli  la  decora- 
zione della  corona  di  ferro.  Ma  Dio  permise  in  breve  che  quelli 
che  incoraggiavano  cosi  il  tradimento  e la  perfìdia  contro  un  go- 
verno straniero  fossero  essi  medesimi  vittime  del  medesimo  tra- 
dimento e della  medesima  perfidia  nei  loro  proprii  stali;  c questa 
lezione  salutare  della  providenza  non  dovrebbero  i sovrani  di- 
menticarla. 

1 Art  and. 
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Ai  27  marzo  il  cardinale  Giuseppe  Doria,  die  era  slato  surrogalo 
al  Cardinal  Casoni  col  lilolo  di  prosegretario  di  sialo,  fu  strappato 
da  Roma  colla  forza  e costretto  di  ritrarsi  a Genova.  Gli  fu  so- 
stituito il  cardinale  Gabrielli.  Il  22  aprile,  monsignor  Cavalchini, 
governatore  di  Roma,  fu  arrestalo  dai  Francesi,  rapito  militarmente 
da  Roma  e condotto  nella  fortezza  di  Feneslrellc.  Era  un  prelato 
di  un  carattere  grave,  ma  giusto,  imparziale,  vigilante  e zelantis- 
simo. Prima  di  consentire  alla  sua  partenza,  si  ritrasse  nel  suo 
gabinetto  e fece  pubblicare  la  seguente  lettera  che  egli  scriveva 
al  papa: 

< Non  fu  mai  momento  della  mia  vita  in  cui  l'anima  mia  pro- 
vasse tanta  consolazione  c pace  quanto  questo  in  cui  dirigo  alla 
Santità  Vostra  questa  lettera  rispettosa.  Fortunata  lettera  a cui 
sarà  permesso  almeno  di  approssimarsi  al  trono,  se  ciò  è ne- 
galo a colui  che  l'ha  scritta!  Lettera  testimonio  eterno  dei  sen- 
timenti con  cui  oggi,  strappalo  dalla  violenza,  io  mi  separo  dal 
mio  sovrano  e dal  mio  padre!  Sereno  di  anima,  tranquillo  di  spi- 
rilo, con  una  coscienza  che  non  mi  rimprovera  alcuna  colpa,  io 
sono  suil’ahbandonar  Roma.  La  vostra  invincibile  fermezza,  o san- 
tissimo padre,  e l’ esempio  illustre  di  tanti  personaggi  eminenti 
vestili  della  porpora  c clic  patiscono  la  medesima  ingiusta  tribo- 
lazione, mi  animano  c m’incoraggiano.  Onorevole  è la  mia  colpa, 
ed  io  ne  devo  andare  orgoglioso  innanzi  ad  ogni  avversità  ed  ogni 
supplizio;  la  mia  colpa  è di  avervi  serbala  la  fedeltà  di  cui  vi  era 
debitore.  E chi,  ad  esempio  mio,  non  serberà  fedeltà  ad  un  eroe 
di  pazienza  e insiem  di  forza,  quale  voi  vi  mostrale,  o santissimo 
padre,  e quale  voi  siete;  al  capo  della  Chiesa,  al  successore  di  san 
Pietro?  Io  fremetti  per  la  vostra  augusta  persona  alle  proposizioni 
che  mi  sono  stale  fatte  di  grandezze,  di  ricchezze  e di  onori,  se 
mi  fossi  dichiarato  ribelle  al  vostro  trono  ed  a voi;  io  ne  fre- 
metti e ne  fremo  ancora  pensandovi. 

» Tali  ricompense  sarebbero  state  simili  alle  monete  che  rice- 
vette il  discepolo  traditore  di  Gesù  Cristo,  lo  avrei  credulo  di  ac- 
cettare una  mercede  d’iniquità  e il  vii  prezzo  del  sangue  e dell'em- 
pietà. Minaccialo,  io  non  mi  sono  sentilo  abbattuto;  ora,  guardalo 
a vista,  non  mi  lascio  abbattere;  e strappalo  da  Roma,  sarò  il 
medesimo.  E qual  ministro  a voi  fedele  potrebbe  umiliarsi?  Sia 
questo  il  più  amaro  rimprovero  che  avranno  da  tarsi  i vostri  ne- 
mici ed  i miei!  Io  sarò  privo  di  lutto,  ma  nulla  mi  rapirà  la  bella 
gioja  di  una  coscienza  pura  che  soffre,  senza  a'orlo  meritato,  cosi 
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del  suo  attaccamento  alla  santa  sede,  come  del  suo  amore  per  la 
vostra  sacra  persona.  Mi  è negala  la  facoltà  di  tornare  alla  mia 
casa  paterna  e mi  viene  prescritto  il  miserabile  soggiorno  di  una 
fortezza  lontana,  di  Fenestrellc;  ma,  contemplando  le  auguste  pa- 
reli che  mi  circonderanno,  i ceppi  e le  catene  onde  sarò  forse  av- 
vinto, nulla  m’ impedirà  di  pensar  continuo  ai  vostri  consigli  ed 
ai  vostri  esempi,  che  furono  per  me  i più  legittimi  comandamenti. 
Alla  carica  clic  per  pochi  anni  ho  avuto  l’onore  di  sostenere  nella 
capitale  presso  la  Santità  Vostra,  con  tulli  i sentimenti  di  fedeltà 
c di  giustizia  che  ho  potuto  recarvi,  io  domando  che  mi  sia  per- 
messo di  non  rinunziare,  quantunque  ne  sia  allontanalo.  Questa 
memoria  mi  servirà  di  giornaliera  consolazione  nelle  tribolazioni 
del  mio  doloroso  esilio.  Dio  piglierà  cura  della  giustizia  della  mia 
causa  ; e ne  sono  sicuro,  perocché  essa  va  di  pari  passo  colla  vo- 
stra. Ecco  i sentimenti  coi  quali  io  parto,  santissimo  padre;  croi 
più  fervorosi  sensi  di  religione  e tilial  tenerezza,  imploro  per 
adesso  c per  sempre  la  paterna  apostolica  benedizione.  Cavalchici, 
governatore  di  Roma.  » 

Con  decreto  2 aprile  Napoleone  aveva  preso  signoria  delle  pro- 
vinole di  Urbino,  Ancona  c Macerala,  dichiarandole  in  perpetuo 
e irrevocabilmente  unite  al  regno  d’Italia,  cosa  che  la  divina  pre- 
videnza s’incaricò  di  smentire  alcuni  anni  dopo.  Fra  i molivi  di 
questa  usurpazion  sacrilega  si  nota  questo:  « Perchè  la  dona- 
zione di  Carlomagno,  nostro  illusile  predecessore,  dei  paesi  com- 
ponenti lo  stato  pontifìcio  venne  fatta  in  prefìtto  della  cristianità 
e non  a vantaggio  dei  nemici  della  nostra  santa  religione.  » Que- 
sti nemici  della  santa  religione  erano  gl'inglesi  '.  Del  resto,  Napo- 
leone somigliava  a Carlomagno,  come  colui  che  prende  c toglie 
somiglia  a colui  che  dona. 

In  mezzo  a queste  persecuzioni,  Pio  VII  stendeva  la  sua  solle- 
citudine pastorale  alle  chiese  più  lontane.  Il  di  8 aprile  1808,  egli 
erigeva  il  vescovado  di  Ballimora  in  metropoli  e creava  quattro 
vescovi  suflraganci  negli  Stati  Uniti.  I progressi  della  religione  in 
questa  parte  del  Nuovo  Mondo  volevano  un  tale  partito,  che  era 
chiesto  vivamente  dal  clero  cattolico.  Ballimora  era  cresciuta  assai 
di  popolo,  e il  numero  de’  cattolici  vi  era  aneli’  esso  mollo  au- 
mentato, si  credeva  di  dodici  a quindicimila.  1 nuovi  vescovadi 
stabiliti  per  gli  stali  Uniti  erano  Nuova  York,  Filadelfia.  Boston 
e Bardslown,  ne'»  Renluky.  Il  papa  vi  nominò  lo  stesso  giorno  il 
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padre  Luca  Concanen,  domenicano  irlandese,  stabilito  da  lungo 
tempo  a Roma;  il  padre  Michele  Egan,  francescano  irlandese,  mis- 
sionario a-  Filadelfia;  Giovanni  Cheverus,  e Giuseppe  Benedetto 
Flaget,  prete  della  congregazione  di  San  Sulpizio,  francesi  ambe- 
due e residenti  da  lungo  tempo  negli  Stati  Uniti.  Il  padre  Conca- 
nen fu  consacralo  a Roma  il  24  aprile  dal  cardinale  Anlonelli,  pre- 
fetto della  Propaganda,  e si  dispose  a partire  pel  suo  vescovado. 
Egli  doveva  inoltre  portare  il  pallio  a monsignore  Caroli,  nomi- 
nalo arcivescovo.  Ma  le  turbolenze  dell’Italia  impedirono  la  sua  par- 
tenza, e mori  a Napoli  senza  aver  potuto  trasferirsi  nella  sua  dio- 
cesi; gli  altri  tre  vescovi  furono  consacrali  agli  Stali  Uniti  dal  nuovo 
arcivescovo,  assistito  da  monsignore  Neale,  vescovo  di  Gorlyne, 
suo  sufTraganeo  da  poi  il  1800.  Questa  cerimonia  avvenne  nei  mesi 
di  ottobre  e di  novembre  1810.  Si  profittò  di  questa  unione  di 
prelati  per  stendere  in  diciollo  articoli  alcuni  statuti  del  15  no- 
vembre 1810  che  riguardano  diversi  punti  relativi  aH’amminislra- 
zionc  di  queste  chiese.  I nuovi  vescovi  si  rendettero  poscia  nelle 
loro  diocesi  che  avevano  ipochi  preti;  in  lutti  gli  Stali  Uniti  non 
ve  n’  erano  che  oLlanta.  11  vescovo  di  Bardslown  fu  quello  che 
riuscì  primo  a creare  un  piccolo  seminario.  Egli  visitò  il  Kcnluky 
c amministrò  il  sacramento  della  Confermazione.  In  questo  stalo 
era  una  casa  di  domenicani;  quella  dei  trappisti  che  vi  si  era  sta- 
bilita non  vi  ha  durato.  Nel  1814,  Pio  VII  nominò  al  vescovado 
di  Nuova  York  Giovanni  Cunelley,  domenicano,  che  fu  consacrato 
a Roma  in  tale  qualità  il  6 novembre.  La  Nuova  Orléans  era  stala 
precedentemente  eretta  in  vescovado  da  Pio  VI,  nel  tempo  che 
la  contrada  apparteneva  agli  Spagnuoli.  Ma  morto  il  vescovo  spa- 
gnuolo,  monsignor  Caroli  fu  incaricato  anche  deH’amministrazione 
della  diocesi.  Egli  la  fidò  ad  un  prete  francese,  Dubourg,  che,  ve- 
nuto in  Europa  nel  1815,  fu  promosso  dal  papa  a questa  sede 
vescovile  c consacralo  il  24  settembre  di  quest’anno.  Così  l’epi- 
scopato si  stabiliva  in  maniera  soda  in  quelle  lontane  contrade, 
che  quarantanni  prima  noveravano  pochissimi  cattolici. 

Il  10  aprile  del  medesimo  anno  1808,  decreto  della  congrega- 
zione de’ riti  che  dichiara  venerabile  Maria  Clotilde  di  Francia, 
regina  di  Sardegna.  Pare  che  la  providenza  volesse  onorare  in 
luminosa  maniera  anche  agli  occhi  degli  uomini  coloro  che  essa 
provava  colle  più  grandi  tribolazioni.  Ella  mostrava  grandi  esempi 
di  virtù  in  una  famiglia  proscritta  e percossa  dalle  più  terribili 
catastrofi.  Luigi  XVI  aveva  mostralo  nella  prigione  ed  alla  morte 
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sua  ciò  die  possa  il  coraggio  ispirato  da  una  vera  c profonda 
pietà.  Madama  Elisabetta  aveva  fatto  ammirare  la  devozione,  la 
pazienza  e la  rassegnazione  più  eroica.  Madama  Clotilde,  sorella 
dell’uno  c dell’altra,  non  parve  sopraviver  loro  die  per  dare,  tra 
lunghe  traversie,  lo  spettacolo  di  una  virtù  superiore  alla  sciagura. 
Questa  principessa,  nata  a Versailles  nel  1759,  era  stala  sposala 
nel  1775  col  principe  di  Piemonte,  figlio  di  Amedeo  III,  re  di  Sar- 
degna. Essa  portò  h questa  corte  insiem  colla  bontà  del  carat- 
tere le  pie  inclina.’.ioni  < le  doli  stimabili  da  lei  ereditate  'al 
savio  delfino  c dalla  sua  eccellente  sposa.  Sentì  vivamente  i di- 
sastri della  sua  famiglia,  l’esilio  de’ fratelli,  il  fine  orribile  del 
capo  della  sua  casa  c il  supplizio  di  sua  sorella,  di  quell’  angelo 
di  pace  a cui  la  colpa  stessa  non  ebbe  nulla  da  rimproverare.  In 
breve  la  rivoluzione  venne  a percuoterla  anch’essa,  c parve  non 
salisse  il  trono  clic  per  esserne  spogliala.  I nemici  dei  Borboni 
non  vollero  che  la  sorella  d.  Luigi  XVI  regnasse.  Scacciala  dalla 
sua  capitale,  essa  andò  errando  in  Italia  per  alcuni  anni  col  re 
suo  sposo,  porgendo  dappertutto  l’esempio  di  una  pietà  fervo- 
rosa, di  una  carità,  di  una  pazienza,  di  un’annegazione  clic  sem- 
bravano ancor  più  ammirabili  in  un  allo  grado.  Essa  mori  a Na- 
poli il  7 marzo  1802  ne’ più  gran  sentimenti  di  amore  per  Dio. 
Pio  VII,  stalo  egli  stesso  testimonio  delle  virtù  di  lei,  cedette  tanto 
alla  sua  propria  opinione  quanto  ai  voti  di  (ulta  l’Italia,  ordinando 
d’introdurre  la  causa  della  sua  beatificazione  e dichiarandola  ve- 
nerabile. — 1119  precedente  marzo,  un  altro  decreto  aveva  di- 
chiarato esser  certo  clic  suor  Agnese  di  Gesù,  religiosa  domeni- 
cana, morta  a Sainl-Flour  il  19  ottobre  1 054,  avea  praticato  le 
virtù  in  grado  eroico,  e che  si  poteva  procedere  alla  discus- 
sione di  quattro  miracoli.  Si  ha  la  sua  vita,  che  fu  ristampala 
nel  1815  «. 

Intanto  a Roma,  favoreggiali  e protetti  in  segreto  dal  generai 
francese  Miollis,  alcuni  nobili  caduti  in  povertà  ed  un  banchiere 
fallito  componevano  una  pretesa  guardia  civica  e vi  arrotavano 
il  peggio  della  plebaglia  della  città,  strumento  molto  acconcio  ad 
atterrare  il  governo  pontificio.  Contro  tutta  questa  serie  di  vio- 
lenze, di  attentati,  di  violazione  del  diritto  delle  genti  vennero  falli 
gagliardi  e giusti  richiami  in  nome  del  papa,  ma  rimasero  senza 
risposta.  Finalmente,  il  16  giugno  1808  un  attentalo  inudito  pone 
il  colmo  a tutti  i precedenti;  la  forza  armala  penetra  nel  palazzo 

* Picot,  Memorie,  an.  1808. 
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pontificio,  e vicino  nlFapparlomenlo  del  papa  arresta  il  cardinale 
Gabrielli,  prosegretario  di  stato,  pone  i sigilli  sulle  sue  carte  e gli 
comanda  di  parlire.il  papa  gli  sostituisce  il  18  il  cardinale  Pacca, 
del  quale  abbiamo  eccellenti  memorie  sul  pontificalo  di  Pio  VII. 

Il  26  giugno,  il  generai  francese  Miollis  temette  una  sollevazione 
in  Roma.  Per  caso,  alcuni  pescatori  trasteverini  trovarono  nelle 
loro  reti  un  enorme  storione.  Subitosi  levò  da  tulle  parli  un  grido: 

« Andiamo  a portarlo  al  santo  padre;  » ma  l’ordine  pubblico  non 
fu  turbato,  c non  si  udirono  clic  proteste  di  rispetto  che  non  po- 
tevano essere  riguardale  come  i moli  di  un  popolare  ammutina- 
mento. 

Il  25  dello  stesso  mese  cominciò  in  Ispagna  il  primo  assedio  di 
Saragozza  quale  l’abbi  . m vedr'n,  e giunsero  a Roma  deputati  spa- 
glinoli incaricati  ili  congratularsi  segretamente  col  papa  sulla  sua 
resistenza.  Negli  ultimi  dcll'ngoslo  un  uomo  travestilo  venne  ad 
avvertire  il  papa  clic  una  fregala  inglese,  mandata  da  Palermo  dal 
re  à:  Sicilia,  a preghiera  del  cardinale  Gabrielli,  costeggiava  da 
molli  giorni  ne’  dintorni  di  Fiumicino  por  ricevere  il  santo  padre 
c condurlo  in  Sicilia.  Pio  VII,  clic  si  era  sempre  rifiutalo  a questo 
progetto  del  cardinale,  vi  si  rifiutò  ancora  e disse:  » lo  non  ab- 
bandonerò la  santa  scile  clic  allora  quando  la  forza  ini  strapperà 
da  essa.  « 

Il  cardinale  Pacca  governava  con  calma , aspettando  clic  la 
violenza  imperiale  menasse  il  colpo  che  meditava,  allora  che 
il  6 settembre  1808  si  presentò  nella  segreteria  di  Monte  Cavallo 
il  maggiore  Muzio,  il  quale  significò  al  cardinale  un  ordine  dipar- 
tenza, sotto  il  pretesto  clic  egli  aveva  pubblicalo  una  notificazione 
del  papa  clic  poteva  attraversare  gli  arrotamenti  fatti  dai  Francesi. 
Il  cardinale  l'acca  dichiarò  clic  non  partirebbe  senza  gli  ordini  del 
santo  padre,  e partecipò  a Sua  Santità  l’accaduto.  In  sul  subito  il 
papa  corse  negli  appartamenti  di  Sua  Eminenza,  il  quale  riferi- 
sce cosi  il  fatto:  « lo  gli  andai  incontro  e notai  allora  una  cosa  di 
cui  aveva  udito  parlare,  ma  clic  non  aveva  per  anco  veduto, l’or- 
ripilazione.  Quando  si  è in  collera,  i capelli  si  rizzano  e la  vista  è 
ottenebrata.  Egli  era  in  questo  stalo,  l’eccellente  pontefice,  e non 
mi  raffigurò,  quantunque  fossi  vestito  da  cardinale.  Egli  gridò  ad 
alta  voce:  — Chi  siete  voi ? Chi  siete  voi ? Io  risposi:  — Sono  il  car- 
dinale, — e gli  baciai  la  mano.  — Dov’è  l’ulTìeiale?  — ripigliò  il 
papa,  lo  glielo  mostrai:  era  li  vicino,  in  attitudine  rispettosa.  Al- 
lora il  papa,  volgendosi  all’ufficiale,  sii  comandò  di  dichiarare  al 
Tom.  XXVIII.  7 
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generale  ch’egli  era  stanco  di  soffrir  tanti  oltraggi  ed  insulti  da  un 
uomo  che  si  diceva  ancora  cattolico;  che  egli  comprendeva  bene 
a che  miravano  queste  violenze;  che  si  voleva  togliergli  ad  uno 
ad  uno  tulli  i suoi  ministri  per  impedire  l’esercizio  del  suo  do- 
vere apostolieoe  dei  diritti  della  sovranità  temporale;  ch’egli  co- 
mandava a me  cardinale  presente  di  non  obbedire  ai  pretesi  ordini 
del  generale;  che  mi  prescriveva  di  seguirlo  nel  suo  appartamento, 
perchè  io  fossi  il  compagno  della  sua  prigione;  c aggiunse  clic,  se 
si  voleva  eseguire  il  progetto  di  strapparmi  dal  suo  fianco,  il  ge- 
nerale doveva  spezzare  con  violenza  le  porle  c far  penetrare  la 
forza  sino  a lui,  e che  s’imputerebbero  al  generale  le  conseguenze 
di  questo  inudito  eccesso.  Allora  il  papa  mi  prese  per  la  mano  e 
ini  disse:  — Signor  cardinale, andiamo!  — fi  per  lo  scalone,  ili 
mezzo  ai  servi  ponlitìcii  clic  lo  applaudivano,  ritornò  nel  suo  ap- 
partamento. » 

I ministri  stranieri  furono  istruiti  di  questa  violenza  per  ordine 
del  santo  padre.  Nel  marzo  c nel  luglio  fu  esposta  ai  cardinali  in 
concistoro  ogni  cosa  di  questa  persecuzione.  Il  termine  del  1808 
fu  una  lunga  serie  di  violazioni  del  diritto  delle  genti;  di  prote- 
ste e di  annunzii  di  nuovi  sdegni. 

Nel  maggio  1809,  il  generale  Miollis  era  come  scomparso  da 
Roma  per  andare  a Mantova,  la  cui  difesa  gli  era  stala  particolar- 
mente affidata.  Da  questa  città  egli  dimandò  gli  ordini  di  Napo- 
leone, elio  si  era  impadronito  di  Roma  il  15  dello  stesso  mese. 
Il  17,  Napoleone  dava  un  decreto  che  univa  tutti  gli  stali  del 
papa  all’ impero  francese.  La  città  di  Roma  era  dichiarata  città 
imperiale  e libera.  Le  terre  e i domimi  del  papa  erano  aumentati 
sino  alla  concorrenza  di  un  reddito  nello  di  due  milioni.  Una  con- 
sulta doveva  prendere  possesso  degli  stati  ponlilieii,  perchè  potesse 
esservi  organizzalo  il  reggimento  costituzionale  al  1 gennajo  1810. 
Questa  consulta  era  posta  sotto  la  dipendenza  del  ministro  delle 
finanze. 

Miollis  tornò  a Roma  con  questo  decreto  di  spogliazione  c si 
dispose  a pubblicarlo;  tale  correva  per  lutto  la  voce.  Pio  VII  pensò 
clie  doveva  far  preparare  un  documento  per  annunziare  all’Eu- 
ropa cattolica  i nuovi  avvenimenti  che  si  potevano  prevedere,  il 
mutamento  di  governo,  c per  dichiarare  clic  gli  usurpatori  rinun- 
ziavano ad  ogni  comunione  con  Roma.  Già  nel  1806,  sulla  voce 
delle  minacce  fatte  a Parigi  al  cardina!  Caprara,  il  Cardinal  Con- 
salvi prescriveva  «li  stendere  una  specie  di  notificazione,  c i!  papa 
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aveva  incaricalo  ii  padre  Fontana,  poi  cardinale,  di  dare  a questo 
documento  una  forma  conveniente  e di  trovarsi  pronto  a rimet- 
terlo a Sua  Santità  appena  lo  chiedesse.  Al  cadere  del  1808,  il 
papa  parlò  di  questa  bolla  al  medesimo  religioso,  il  quale  dichiarò 
di  aver  terminalo  il  lavoro.  Sua  Santità  lo  esaminò,  lo  comunicò 
ai  più  prudenti  della  segreteria  di  stalo.  Tutte  le  copie  di  questa 
bolla  erano  uniformi,  senza  contener  però  ciò  clic  riguardava  il 
motivo  della  notificazione.  La  corte  romana  ignorava  se  il  muta- 
mento di  governo  precederebbe  il  rapimento  del  papa,  o se  il  ra- 
pimento pi'eccderebbe  il  mutamento.  Si  pensò  dunque  clic  biso- 
gnava che  le  bolle  fossero  disposte  in  doppio  in  maniera  clic  ve 
ne  fossero  di  pronte  per  ciascuno  di  questi  differenti  casi;  il 
papa  le  sottoscrisse,  le  improntò  del  sigillo  pontificio  e le  pose 
in  serbo. 

in  sul  primo  mattino  del  10  giugno  1809,  un  biglietto  annunziò 
al  cardinale  Pacca  che  il  governo  era  per  cambiarsi  e che  si  aspet- 
tava lull’al  più  una  semplice  protesta  del  papa,  senza  bolla  di  sco- 
munica, alla  qual  protesta  si  darebbe  l’importanza  che  era  stala  già 
data  alle  note  dei  cardinali  Consalvi,  Casoni,  Doria,  Gabrielli  e 
Pacca,  e che, 'sicuro  di  ciò,  il  generale  pubblicherebbe  il  decreto 
dell'Imperatore.  Di  fatto,  alle  due  prima  del  mezzodì,  al  fragore 
delle  artiglierie  di  castel  Sant’Angelo,  fu  calala  la  bandiera  pon- 
tificia e rizzala  la  francese.  Al  tempo  stesso  fu  pubblicato  a suon 
di  tromba,  in  tulli  i quartieri  della  città,  il  decreto  che  ordinava 
l’unione  all’impero  di  quanto  rimaneva  degli  stali  romani. 

Il  cardinale  Pacca  corse  immantinente  dal  santo  padre;  e in 
quel  momento,  facendo  ambedue  il  medesimo  pensiero,  si  dis- 
sero a vicenda  queste  parole  di  Gesù  Cristo  : Consummatum  est. 
Il  papa  non  mostrava  aver  perduto  il  coraggio,  c cercò  ben  anco 
di  sostener  quello  del  suo  ministro.  Dopo  consultatisi  alcun  tempo 
e implorati  i lumi  del  cielo,  Pio  VII  diede  ordine  di  pubblicare 
la  bolla.  Questa  pubblicazione  avvenne  poche  ore  dopo  in  maniera 
così  straordinaria  che  fece  stupir  grandemente  il  generale  fran- 
cese e tutta  Roma.  La  mattina  dell’ 11  giugno  si  trovò  pubblicala 
per  lutto,  senza  che  la  polizia  potesse  scoprire  da  chi. 

In  questa  bolla,  che  comincia  colle  parole:  Quum  memoranda 
illa  die,  Pio  VII  ricorda  la  serie  delle  usurpazioni  del  governo 
francese  sulla  potestà  spirituale  e temporale  della  santa  sede;  le 
quali  usurpazioni  avevano  lo  scopo  evidente  di  adempiere  il  volo 
dell’empietà  di  distruggere  l’autorità  del  capo  della  Chiesa,  e per- 
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ciò  la  Chiesa  c la  slessa  religione.  Pio  VII  deplora  con  amarezza 
di  dover  sotTrire  queste  violenze  da  parie  di  genie  clic  egli  ha 
tallio  amalo  e che  ama  ancora.  « Noi  ricordiamo  con  sanl’Am- 
brogio  che  il  sant'uomo  .\abot,  possessoiv  di  una  vigna,  richiesto 
di  dare  la  sua  vigna,  ove  il  re,  dopo  fatto  strappare  i ceppi,  co- 
manderebbe di  piantar  legumi,  aveva  risposto:  Ilio  mi  guardi  dal 
dare  ieredità  de’ miei  padri!  Per  questo  noi  ahbiam  giudicato 
che  mollo  meno  ci  era  permesso  di  dare  la  nostra  eredità  antica 
e sacra,  o di  consentire  facilmente  a qualsivoglia  persona  d’ im- 
padronirsi della  capitale  del  mondo  cattolico  per  quivi  sturbare 
e distruggervi  la  forma  del  sacro  reggimento  che  è stala  lasciala 
da  Gesù  Cristo  alla  sua  santa  chiesa  e regolala  dai  sacri  canoni 
stabiliti  dallo  Spirito  di  Dio,  per  surrogarvi  un  codice  non  solo 
contrario  ai  sacri  canoni,  ma  che  altresì  non  può  stare  coi  pre- 
cetti evangelici,  e per  introdurre  finalmente,  come  d’ordinario 
avviene,  un  altro  ordine  di  cose  che  tende  nianifcslamcnlc  ad  as- 
sociare ed  a confondere  le  sette  e tutte  le  superstizioni  colla 
chiesa  cattolica,  .\abot  difese  la  sua  vigna  anche  a prezzo  del  suo 
sangue,  nota  sanl’Ambrogio.  Allora  potevamo  noi,  qualunque  fosse 
il  caso  clic  potesse  avvenire,  potevamo  noi  tenerci  dal  difendere 
i nostri  diritti  c i possessi  della  santa  chiesa  romana,  clic  noi  ci 
siamo  obbligati  colla  religione  di  un  solenne  sacramento  a con- 
servar per  quanto  era  da  noi?  Potevamo  noi  tralasciare  di  riven- 
dicare la  libertà  della  sede  apostolica  così  strettamente  unita  colla 
libertà  e gl’ interessi  della  chiesa  universale?... 

» Piacesse,  a Dio  che  noi  potessimo  a qualsivoglia  prezzo,  an- 
che a quello  della  nostra  vita,  stornare  la  perdizione  eterna,  as- 
sicurar la  salute  de’  nostri  persecutori,  clic  noi  abbiamo  sempre 
amato  e che  non  cessinili  di  amar  di  cuore  ! Piacesse  a Dio  clic 
ci  fosse  permesso  di  non  dipartirci  mai  da  quella  carità,  da  quello 
spirito  di  mansuetudine  clic  la  natura  ci  ha  dato  e che  la  nostra 
volontà  ha  messo  in  pratica,  e di  lasciar  dall’un  de'  lati  quella 
verga  che  ci  è stala  attribuita  nella  persona  del  bealo  Pietro,  prin- 
cipe degli  apostoli,  in  un  colla  guardia  del  gregge  universale  del 
Signore,  per  la  correzione  e la  punizione  delle  pecorelle  traviale 
e ostinale  nel  loro  traviamento,  e per  esempio  e terror  salutare 

degli  altri  ! Ma  il  tempo  della  dolcezza  c passalo Se  noi  non 

vogliamo  incorrere  il  rimprovero  di  negligenza,  di  codardia,  clic 
ci  rimali  egli  se  non  di  dispregiare  ogni  ragion  terrena,  di  re- 
spingere ogni  prudenza  della  carne,  e di  eseguir  questo  precetto 
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evangelico:  Se  alcuno  non  ascolta  la  Chiesa,  abbilo  come  un  pa- 
gano ed  un  pubblicano.  Imparino  una  rolla,  come  tliec  Gregorio 
di  Nazianzo,  clic  essi  sono  soggetti  per  la  legge  del  Cristo  al  nostro 
impero  ed  al  nostro  trono.  Perocché  anche  noi  esercitiamo  un  co- 
rnatalo ed  anzi  una  potestà  superiore , solco  che  non  sia  giusto 
che  lo  spirilo  lo  ceda  alla  carne,  e le  cose  del  cielo  a quelle  della 
terra.  In  passalo  laidi  sommi  ponlelici  commendcvoli  per  la  dot- 
Irina  e la  snidila  loro  sono  venuti  a questi  estremi  contra  re  e 
principi  indurali,  perchè  la  causa  della  Chiesa  cosi  voleva,  per 
l’uno  o per  l’ altro  di  questi  (Idilli  che  i santi  canoni  percuotono 
di  anatema:  temeremo  noi  di  seguire  inline  il  loro  esempio,  dopo 
tanti  attentali  cosi  tristi,  atroci  c sacrileghi,  cosi  conosciuti  c tanto 
a tulli  manifesti?... 

» Perqi  KSTB  cagioni,  per  l’autorità  del  Dio  onnipotente,  per  quella 
de’  santi  apostoli  Pietro  e Paolo  e per  la  nostra,  noi  dichiariamo 
che  tutti  quelli  che  dopo  l’invasione  di  questa  illustre  città  e del 
territorio  ecclesiastico,  dopo  la  violazione  sacrilega  del  patrimonio 
di  san  Pietro  principe  degli  apostoli,  intrapresa  e consumata  dalle 
soldatesche  francesi,  hanno  commesso  in  Roma  e ne’possedimcnti 
della  Chiesa,  contro  l’immunità  ecclesiastica,  contra  i diritti  tem- 
porali della  Chiesa  e della  santa  sede,  gli  eccessi  o alcuni  degli 
eccessi  che  noi  abbiamo  dinunziato  nelle  due  allocuzioni  conci- 
storiali suddette,  16  marzo  e li  luglio  1808,  c in  diverse  proteste 
e richiami  pubblicati  per  nostro  ordine;  (ulti  i loro  committenti, 
fautori,  consiglieri  o aderenti  ; tutti  quelli  finalmente  che  agevo- 
larono l’esecuzione  di  queste  violenze  o le  eseguirono  da  loro 
stessi,  hanno  incorso  la  scomunica  maggiore  ed  altre  censure  c 
pene  ecclesiastiche  portate  dai  sacri  canoni  e dalle  costituzioni 
apostoliche,  dai  decreti  dei  concilii  generali,  c segnatamente  dal 
santo  concilio  di  Trento;  ed  al  bisogno  noi  gli  scomunichiamo  f.d 
anatemizziamo  di  nitovo.... 

» Ma  nella  necessità  in  cui  ci  troviamo  di  usar  la  spada  della  se- 
verità che  la  Chiesa  ci  ha  consegnalo,  noi  non  possiatn  nondimeno 
dimenticare  che  noi  tcniam  sulla  terra,  non  ostante  la  nostra  in- 
degnità, il  luogo  di  colui  che,  esercitando  la  sua  giustizia,  non 
cessa  di  essere  il  Dio  delle  misericordie.  Il  perchè  noi  vietiamo 
espressamente,  in  virtù  della  santa  obbedienza,  a tutti  i popoli 
cristiani,  e sopralutlo  ai  nostri  sudditi,  di  arrecare,  all’occasione 
di  queste  presenti  lettere,  o sotto  qualsivoglia  pretesto,  la  menoma 
offesa,  il  menomo  pregiudizio,  il  menomo  danno  a quelli  cui  ri- 
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guardano  le  presenti  censure,  sia  nei  beni,  sia  nei  diritti  o pre- 
rogative loro.  Perocché,  infliggendo  ad  essi  il  genere  di  punizione 
clic  Dio  ha  messo  in  nostro  potere,  vendicando  così  i tanti  e 
sanguinosi  oltraggi  falli  a Dio  c alla  sua  santa  chiesa,  il  nostro 
unico  scopo  è quello  di  ricondurre  a noi  quelli  che  oggidì  ci  af- 
fliggono, affinchè  dividano  le  nostre  tribolazioni,  se  Dio  concedesse 
forse  a loro  la  grazia  delta  penitenza  per  conoscere  la  verità.  Per- 
ciò dunque,  sollevando  le  mani  al  cielo  nell’ umiltà  del  cuore, 
noi  raccomandiamo  a Dio  la  giusta  causa  per  la  quale  combat- 
tiamo, poiché  essa  è meglio  la  sua  che  la  nostra;  noi  prolesliam 
di  nuovo  clic,  col  soccorso  della  sua  grazia,  siam  pronti  a bevere 
sino  alla  feccia,  pel  bene  della  sua  chiesa,  quel  calice  che  egli 
stesso  il  primo  ha  voluto  bevere  per  lei;  al  tempo  stesso  noi  lo 
preghiamo,  lo  scongiuriamo  per  le  viscere  della  sua  misericordia 
di  non  dispregiar  le  orazioni  e le  preghiere  che  noi  indirizziamo 
giorno  c notte  pel  pentimento  c la  salute  loro.  Certamente  non 
brillerà  per  noi  giorno  più  fortunato  e più  consolante  di  quello 
in  cui  vedremo  la  misericordia  divina  esaudirci,  e i nostri  figli, 
che  ci  mandan  oggi  le  tante  tribolazioni  e molivi  di  dolore,  rifug- 
girsi nel  nostro  paterno  seno  e affrettarsi  di  rientrar  nell’ovile  del 
Signore.  • 

Noi  vedremo  la  previdenza  esaudire  i voli  del  santo  pontefice, 
affliggere  lutti  quelli  clic  lo  affliggevano  e ricondurli  a sentimenti 
più  cristiani. 

Nella  bolla  di  scomunica,  Napoleone  non  era  nominalo  diretta- 
mente, ma  vi  era  compreso  come  uno  degli  autori  e fautori  di 
tutte  le  spogliazioni  patite  dalla  santa  sede.  Da  quel  punto  le  due 
parli  si  osservarono  di  continuo  con  gran  diffidenza.  Nel  palazzo 
si  temeva  ad  ogni  momento  si  venisse  ad  arrestare  il  papa:  il  ge- 
nerale Miollis  temeva  clic  il  papa  uscisse  vestilo  pontificalmente 
per  tentare  una  rivoluzione  in  suo  favore.  Finalmente,  la  notte 
del  5 al  6 luglio  1809,  furono  uniti  alquanti  malcontenti  romani, 
e si  apparecchiò  un  assalto  per  impadronirsi  del  palazzo  abitato 
dal  papa.  La  prinripal  guida  che  venne  arrotata  fu  un  certo  bos- 
solo, già  facchino  ilei  palazzo  e clic  n'era  stato  scacciato  per  furto. 
Già  il  primo  traditore  Giuda  fu  un  ladro  ed  uno  scherano. 

Diretti  da  questa  guida  e comandali  dal  generale  di  gendar- 
meria Radei,  una  schiera  di  birri,  di  galeotti,  di  gendarmi  e di 
traditori  romani,  il  G luglio  1809,  un’ora  prima  clic  albeggiasse, 
circondarono  l’abitazione  di  Pio  VII,  come  il  ritiro  di  un  insigne 
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mnlfadorc.  Ne  scalarono  i muri,  spezzarono  a colpi  di  scure  lo 
pol  le  dcirappartamenlo  pontificio  e si  avanzarono  sino  alla  stanza 
in  cui  il  santo  padre  gli  altcndcx  a.  Desto  al  primo  romore  di  que- 
sta invasione,  egli  aveva  indossalo  gli  abili  ordinari,  e gli  aspet- 
tava coll’aria  più  calma,  intorniato  dai  cardinali  Pacca  c Despuig 
c da  diversi  prelati  ed  ecclesiastici.  Primo  a entrare  fu  il  generale 
Radei,  seguilo  da  alcuni  ufficiali  c da  due  o tre  ribelli  romani. 
Il  generale  si  pose  in  faccia  al  santo  padre.  Per  alcuni  minuti 
regnò  un  profondo  silenzio.  Si  guardavano  tulli  a vicenda,  stu- 
pefatti, senza  proferir  parola  c fare  il  menomo  molo.  Finalmente, 
il  generale  Radei,  tutto  un  pallore  in  volto  c con  voce  tremola, 
penando  a ritrovar  le  parole,  disse  al  papa  die  egli  aveva  una 
sgradevole  e penosa  commissione,  ma  che,  avendo  fatto  giura- 
mento di  fedeltà  c di  obbedienza  all’imperatore,  non  poteva  dis- 
pensarsi daireseguirne  il  comando;  clic  perniò  in  nome  dell'Im- 
peratore doveva  intimargli  di  rinunziare  alla  sovranità  temporale 
di  Roma  e dello  stalo  romano,  e che,  se  Sua  Santità  ricusava, 
egli  aveva  l’ordine  di  condurlo  al  generale  Miollis,  il  quale  avrebbe 
indicato  il  luogo  della  sua  destinazione. 

Non  conturbandosi  punto,  il  papa  rispose  al  generale:  « Se  voi 
avole  creduto  di  dovere  eseguir  tali  ordini  dell’imperatore  per- 
chè gli  avete  fallo  giuramento  di  fedeltà  e di  obbedienza,  pen- 
sate in  qual  maniera  dobbiam  noi  sostenere  i diritti  della  santa 
sede,  a cui  siamo  legali  per  tanti  giuramenti!  Noi  non  possiamo, 
non  dobbiamo,  non  vogliam  cedere  nè  abbandonare  quello  che 
non  è nostro.  Il  dominio  temporale  appartiene  alla  Chiesa,  e noi 
non  ne  siamo  che  l’ amministratore.  L’imperatore  potrà  metterci 
in  brani,  ma  non  sarà  mai  che  ottenga  questo  da  noi.  Dopo  lutto 
quello  che  avevamo  fatto  per  lui,  non  ci  aspettavamo  un  tale 
trattamento.  — Santo  padre,  disse  allora  il  generale  Radei,  io  so 
che  l’imperatore  ha  molle  obbligazioni  verso  di  voi.  — Più  di 
quello  che  voi  sapete,  * rispose  il  papa  con  tono  animatissimo.  Indi 
richiese  al  generale  se  dovesse  andar  solo.  Questi  rispose  che 
Sua  Santità  poteva  condor  seco  il  suo  ministro,  cardinale  Pacca. 
Il  cardinale,  dopo  prosi  gli  ordini  del  papa,  entrò  in  una  stanza 
vicina  per  vestir  l’abito  di  cerimonia  dei  cardinali,  perchè  egli 
credeva  di  dovere  andar  soltanto  dal  generalissimo. 

In  quel  mentre,  il  papa  desiderò  di  entrar  nella  sua  camera; 
Radei  lo  segui,  c non  veduto  da’ suoi,  pigliò  spontaneamente  la 
mano  ilei  papa  e la  baciò.  Mentre  il  papa  assestava  alcuni  oggetti 
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nella  sua  camera,  Radei  gli  disse:  « Voslra  Santità  non  tema! 
.Non  sarà  toccato  nulla.  » Il  papa  gli  rispose:  « Colui  clic  non  fa 
alcun  caso  della  sua  propria  vita,  attribuisce  molto  minor  prezzo 
alle  cose  di  questo  mondo.  » Finalmente,  Pio  VII,  vivamente  com- 
mosso, ebbe  bisogno  di  sedere,  e Radei  gli  sostenne  il  capo  con 
far  rispettoso  c cortese. 

Quando  il  cardinale  rientrò,  vide  clic  si  era  già  fatto  partire  il 
papa  senza  lasciargli  tempo  di  fare  alcuna  disposizione.  Egli  si 
affrettò  di  raggiungerlo  c lo  trovò  scortalo  da  gendarmi  e da  al- 
cuni traditori  romani  c che  camminava  con  difficoltà  in  mezzo 
ai  frantumi  delle  porte  atterrale.  Alla  porla  dei  palazzo  si  fece  sa- 
lire il  papa  c il  cardinale  in  una  carrozza  ette  un  gendarme  chiuse 
a chiave;  ma  invece  di  andare  al  palazzo  Doria,  ove  stanziava  il 
generale  Miollis,  si  usci  dalla  città  per  la  porla  Salaria  e si  giunse 
con  un  lungo  giro  alla  porla  del  Popolo,  ove  era  preparalo  il 
cambio  dei  cavalli.  Allora  fu  che  il  santo  padre  rimproverò  dol- 
cemente a Radei  il  suo  artifizio,  c si  lamentò  che  fosse  fallo  par- 
tire senz’alcuno  della  sua  casa  e privo  di  provigioni  pel  viaggio. 
Gli  fu  risposto  che  quelli  da  cui  aveva  desideralo  di  essere  ac- 
compagnato lo  raggiungerebbero  in  brev'ora  con  lutto  quanto  gli 
era  necessario,  e partirono 

Poco  appresso,  il  papa  dimandò  al  cardinale  se  avesse  preso 
seco  qualche  danaro.  Il  cardinale  rispose  che  non  gli  era  stalo 
neppure  permesso  di  rientrar  nel  suo  appartamento.  Allora  essi 
trassero  le  loro  borse,  e nonostante  l'afflizione  e il  dolore  che  gli 
straziavano  in  vedersi  strappati  da  Roma  e dal  suo  buon  popolo, 
non  poterono  trattenersi  dal  ridere  quando  trovarono  nella  borsa 
del  papa  ventidue  soldi  e in  quella  del  cardinale  alquanti  più  di 
sedici.  Così  il  sommo  ponteiicc  e il  suo  ministro  entravano  in 
viaggio  ali apostolica,  e secondo  le  parole  di  nostro  Signore  agli 
apostoli  : Voi  non  porterete  nulla  in  via , neque  panetti  (ei  non 
avevano  alcuna  provigionc),  neque  duas  tunica»  (non  avevano  che 
gli  abiti  che  vestivano),  neque  pecuniam  (con  soli  treni’ otto  soldi). 
Il  papa  fece  vedere  i suoi  ventidue  soldi  al  generale  Radei  e gli 
disse  : ■ Di  lutto  il  nostro  principato,  ecco  quanto  noi  possedia- 
mo. • Il  cardinale  era  nondimeno  tormentalo  dall’inquietudine  che 
Pio  VII  non  si  pentisse  del  vigore  clic  aveva  spiegalo  e che  non 
lo  accusasse  internamente  di  averlo  a ciò  incoraggialo.  Quando 
lutto  ad  un  tratto  il  buon  papa  gli  disse:  « Cardinale,  noi  abbiam 

* Pacca.  Artaud,  Pieoi. 
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fallo  bene  a pubblicar  la  bolla  di  scomunica  il  10  giugno;  altri- 
menti, come  faremmo  oggi?  » 

Il  cardinale  Pacca  fece  a questa  occasione  le  seguenti  rifles- 
sioni: « Fra  gli  avvenimenti  più  slraordinarii  di  queste  persecu- 
zioni della  Chiesa  noi  dohbiam  comprendere  la  sacrilega  usurpa- 
zione del  patrimonio  di  san  Pietro  e il  rapimento  violento  dei 
sommi  pontefici  Pio  VI  e Pio  VII,  avvenimenti  sino  allora  mu- 
dili c che  gli  uomini  più  illuminati  avevano  perfino  considerato 
come  impossibili.  L’autore  della  famosa  difesa  del  clero  gallicano, 
attribuita  a Bossucl,  il  quale  si  studia  co’ suoi  ragionamenti  d’in- 
debolire e di  ristringere  la  suprema  giurisdizione  dei  papi,  pur 
dichiara  altamente  che  i possedimenti  della  Chiesa,  essendo  con- 
sacrali a Dio , non  possono  senza  sacrilegio  essere  invasi,  usurpati 
e rivolli  ad  uso  secolare  Noi  possiamo  citare  le  parole  di  uno 
scrittore  più  moderno,  del  celebre  Muratori,  accusalo  da  un  gior- 
nale romano  di  aver  parlato  con  una  specie  di  compiacenza  della 
sovranità  degli  imperatori  di  Costantinopoli  sopra  Roma,  di  alcuni 
atti  di  autorità  esercitali  dagli  imperatori  di  Germania  nei  do- 
mimi della  Chiesa,  come  per  eccitare  i loro  successori  a rivendi- 
care de’  pretesi  diritti  in  questi  medesimi  domimi.  Il  Muratori  re- 
spinge con  indegnazione  quest’accusa  dei  giornalisti  romani  e si 
lamenta  amaramente  perchè  mettano  i suoi  Annali  d’ Italia  nel 
novero  dei  libri  più  funesti  aU’aulorità  temporale  dei  papi.  Ecco 
le  parole  più  notevoli  della  sua  risposta:  « Se  mai  per  sciagura 
si  scontrasse  un  imperatore  tanto  perverso  da  voler  turbare  il 
principato  romano,  il  cui  possedimento  è così  legittimamente  ac- 
quistato, così  antico  e improntato  del  sigillo  di  tanti  secoli,  esso 
non  avrebbe  bisogno  di  questi  Annali  per  fare  il  male  ; le  sue 
passioni  empie  e disordinale  sarebbero  i suoi  consiglieri:  ma 
giova  sperare  che  un  simile  imperatore  non  sorgerà  mai  '.  » Così 
pensava  il  Muratori;  e nondimeno  a' dì  nostri,  nel  correre  di  al- 
cuni anni,  il  gran  sacrilegio  è stalo  due  volle  commesso,  c l’im- 
pera lor  persecutore  si  suscitò  davvero. 

» Mollo  più  stupore  cagionò  la  fredda  indifferenza  de’  governi 
cattolici  alla  notizia  di  questi  esecrabili  allentati.  Il  mondo  udì 
già  con  orrore  la  prigionia  di  Bonifacio  Vili,  eseguila  da  Guglielmo 
Nogarelo,  gentiluomo  francese,  incaricalo  da  Filippo  il  Bello  d’in- 
timare al  pontefice  l'appello  dalle  sue  bolle  al  futuro  concilio.  Il 
nostro  Dante  Alighieri,  quantunque  ghibellino  e nemico  parlico- 

1 Difesa , lib.  I,  cap.  xvi.  — * Annali  dJIlalia,  tom.  XII. 
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lare  di  Bonifacio,  racconta  con  orrore  questo  fallo,  clic  paragona 
alla  scena  empia  e dolorosa  del  giardino  degli  Olivi: 


Perchè  men  paja  il  mal  fu  lo  ro  e il  falto, 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso 
E nel  Vicario  suo  Cristo  esser  callo. 

Veggiolo  un’altra  volta  esser  deriso; 

Veggio  rinovellar  l'aceto  e il  fiele 
E Ira  nuovi  ladroni  esser  anciso. 

Veggio  il  nuovo  Filalo  si  crudele 
Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto. 

Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

» L’anno  seguente,  il  Nogarclo,  molto  meno  colpevole  di  Miollis 
c Radei,  fu  obbligato  di  comparire  al  cospetto  di  Clemente  V a 
Vienna  in  Francia,  ove  si  teneva  un  concilio  ecumenico,  per  far 
l’umile  confessione  della  sua  colpa  ; e il  papa,  quantunque  francese, 
c poco  favorevole  alla  memoria  di  Bonifacio  Vili,  gli  perdonò  ma 
sotto  la  condizione  clic  andrebbe  in  Terra  Santa  e vi  rimarrebbe 
cinque  anni.  (Quando  i Borboni  risalirono  il  trono  di  Francia,  il 
generale  Miollis  ebbe  un’udienza  particolare  da  Luigi  XVIII,  fu 
decorato  dell’ordine  di  san  Luigi  c ottenne  il  governo  di  Marsiglia.) 

» Più  tardi  l’ Europa  fu  di  nuovo  riscossa  alla  notizia  della 
prigionia  di  papa  Clemcnle  VII  in  castel  Sant’Angelo,  investilo 
dall’esercito  ispano-germanico  di  Carlo  V.  Incontanente  le  corti 
cattoliche  aprirono  negoziali  il  cui  principale  oggetto  doveva  es- 
sere la  liberazione  del  pontefice;  c quel  maligno  e politico  impe- 
ratore, per  allontanare  da  se  l’odiosità  di  quella  sacrilega  opera  e 
allucinare  i popoli,  comandò  in  lolle  le  Spagne  preghiere  pub- 
bliche e processioni  per  la  libertà  del  papa  die  il  suo  esercito 
teneva  prigioniero.  Le  nazioni  fremettero,  ne  siam  certi,  anche 
alla  notizia  della  violenta  deportazione  di  Pio  VI  e di  Pio  VII;  c 
tuttavia  non  fu  udito  alcun  richiamo,  neppure  una  voce  protet- 
trice discese  dai  troni  cattolici  in  favore  di  questi  illustri  prigio- 
nieri. E Dio  così  permise  per  far  toccare  come  con  mano  agli  in- 
creduli che  la  conservazione  e la  prosperità  della  Chiesa  sono 
unicamente  l’opera  della  sua  providenza,  c per  rendere  per  sem- 
pre memorabile  la  lezione  clic  i papi  leggono  sì  spesso  nelle  sante 
Scritture  di  non  porre  la  loro  fiducia  ne’ principi  della  terra.  Da 
lungo  tempo  fu  troppo  dimentico  a Roma  questo  consiglio  divino, 
e quali  ne  sono  stati  i frulli  di  questa  condona?  Ma  godiamo  un 
velo  sopra  avvenimenti  già  da  noi  lontani;  che  basta  il  ricordar 
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la  storia  del  ponlilicato  di  Pio  VII.  Ogni  dimanda,  ogni  desiderio 
di  Napoleone  Bonnparle  divenne  per  lunga  pezza  una  legge  per 
Roma.  Il  migliore  de’ pontefici  si  era  lascialo  persuadere  di  aver  tro- 
valo in  quest’uomo  un  protettore  ed  un  amico;  ma  quando,  chiusi 
sotto  chiave  in  una  carrozza,  noi  eravamo  condotti  in  Francia  come 
due  malfattori,  egli  mi  tenne  un  linguaggio  mollo  diverso  f.  ■ 
Verso  le  quattro  del  mattino  si  fecero  partir  da  Roma  i due 
prigionieri  apostolici  alla  volta  della  Toscana.  « Al  primo  cambio 
di  cavalli,  nella  Campagna  di  Roma,  dice  il  cardinale  l'acca,  noi 
potemmo  notare,  sul  volto  delle  poche  persone  che  scontravamo, 
la  tristezza  c lo  stupore  che  eccitava  in  loro  tale  spettacolo.  A 
Monterosi,  diverse  donne,  sulle  porle  delle  case,  riconobbero  il 
santo  padre,  che  i gendarmi  scortavano  con  spade  sguainate,  come 
un  colpevole;  e noi  le  vedemmo,  imitando  la  tenera  compassione 
delle  donne  di  Gerusalemme,  percuotersi  il  petto,  piangere,  gri- 
dare, stendendo  le  braccia  verso  la  carrozza  : Ci  rapiscono  il  santo 
padre!  ci  rapiscono  il  santo  padre!  Noi  fummo  profondamente  com- 
mossi a tale  spettacolo,  che  del  resto  ci  costò  caro;  perchè  Radei, 
temendo  non  la  vista  del  papa,  rapito  in  quella  maniera,  susci- 
tasse qualche  tumulto  o sollevazione  ne'  luoghi  popolosi , pregò 
Sua  Santità  a calar  le  cortine  della  carrozza.  Il  santo  padre  vi  con- 
senti con  molla  rassegnazione,  c noi  continuammo  cosi  il  viaggio, 
chiusi  nella  carrozza,  quasi  senz’aria,  nelle  ore  più  calde  della 
giornata,  sotto  il  sole  d’Italia,  del  mese  di  luglio.  Verso  il  mezzo- 
giorno, il  papa  desiderò  pigliar  qualche  cibo,  e Radei  fece  fermar 
la  carrozza  alla  casa  della  posta,  in  un  luogo  quasi  deserto,  sulla 
montagna  di  Viterbo.  Quivi,  in  una  sueida  camera,  ove  si  trovava 
appena  una  seggiola  portatile,  la  sola  forse  che  fosse  nella  casa, 
il  papa  si  assise  ad  una  tavola  coperta  di  una  tovaglia  sporca, 
vi  mangiò  un  uovo  c una  fettuccia  di  coscia  di  porco  salato.  In- 
contanente si  continuò  la  via:  il  calore  era  eccessivo,  soffocante. 
Verso  la  sera  il  papa  ebbe  sete,  e siccome  non  si  vedeva  casa 
sulla  strada,  un  soll’uffìziale  de’ gendarmi  raccolse  in  una  botti- 
glia acqua  da  una  fonte,  c la  presentò  al  santo  padre  che  la  be- 
vette con  piacere.  Etjli  bevette  perciò  dell’acqua  del  torrente  sulla 
via,  come  è detto  nel  salmo.  In  nessun  luogo,  da  poi  Monterosi, 
fu  potuto  veder  chi  fosse  il  prigioniero  chiuso  nella  carrozza;  il 
che  fece  nascere  un  curioso  fatto.  Mentre  si  cambiavano  i cavalli 
a Bolsena,  un  padre  francescano,  che  era  lungi  le  mille  miglia  dal 
' Pacca.  Memorie,  pari.  IH,  pag.  133. 
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credere  clic  il  papa  fosse  per  udire  ogni  cosa,  si  approssimò  alla 
carrozza  per  parlare  a Radei  c gli  disse  il  suo  nome,  ricordan- 
dogli che  era  sialo  con  lui  in  carteggio  epistolare  e che  gli  aveva 
raccomandalo  un  cerio  av  vocalo  di  Roma.  Il  Radei  si  trovò  mollo 
impacciato  per  rispondergli,  e il  papa,  volgendosi  verso  il  cardi- 
nale, gli  disse:  Oh!  che  briccone  di  frale! 

» Dopo  diciannove  ore  di  andare  forzalo,  cosi  stanchevole  pel 
santo  padre,  a motivo  di  una  crudele  infermità  a cui  era  con- 
traria ogni  specie  di  fatica  c sopratullo  quella  del  viaggiare, 
noi  giungemmo  prima  di  mezzanotte  a Radicofani,  prima  (erra 
della  Toscana,  e discendemmo  nel  suo  meschino  albergo,  ove 
nulla  era  preparato.  Drivi  di  abili  da  cambiare,  ci  bisognò  tener 
quelli  che  avevamo,  tutti  inzuppati  di  sudore,  e,  all'aere  freddo 
che  fa  colà  anche  nel  cuore  della  siale,  si  asciugarono  sopra  di 
noi.  Furono  assegnale  al  santo  padre  ed  a me  due  piccole  camere 
contigue,  a’  cui  usci  furono  posti  di  guardia  i gendarmi.  Nel  mio 
abito  di  cardinale,  io  ajulava  la  serva  a fare  il  letto  del  papa 
ed  a preparar  la  tavola  per  la  cena,  che  fu  veramente  frugale. 
In  lulto  queslo  tempo  io  procurava  di  far  animo  al  sanlo  pa- 
dre. In  quel  dì  medesimo,  oliava  di  san  Pietro,  tutte  le  pre- 
ghiere della  Chiesa  annunziavano  quello  di  cui  eravamo  leslimo- 
nii,  e tulle  erano  falle  per  ispirar  fiducia  e coraggio.  Si  leggeva 
nel  Vangelo  che  la  navicella  che  portava  gli  apostoli  sul  lago  di 
Genezarel  fu  presa  da  una  violenta  tempesta  e agitala  dai  Rulli, 
perchè  il  vcnlo  era  contrario,  ma  clic  in  breve  Gesù  Cristo  ap- 
parve sulle  onde  agitale  e le  ricompose  in  calma.  Nell’officio  si 
recitavano  le  belle  ed  eloquenti  lezioni  di  san  Gian  Crisostomo, 
nelle  quali  e’ si  congratula  cogli  apostoli  Pietro  e Paolo  delle  loro 
fatiche,  e si  allegra  de’  patimenti  che  essi  hanno  duralo  per  noi, 
gridando:  « Che  dirò  io  ora? Che  posso  io  dire  oggimai  conside- 
rando questi  patimenti?  Quante  prigioni  avete  voi  santificalo! 
Quanlc  catene  avete  voi  onoralo!  Quanti  tormenti  illustralo!  Ti 
allegra,  o Pietro!  Ti  allegra  divino  Paolo!  » A questa  consola- 
zione che  la  Chiesa  offeriva  in  lai  giorno  ai  fedeli  se  ne  aggiun- 
geva un’altra  particolare  per  me:  ed  è che  il  papa,  lungi  dal 
dare  alcun  segno,  dal  proferir  parola  che  indicasse  pentimento 
del  far  coraggioso  usalo  conilo  Napoleone,  spiegava  per  lo  con- 
trario una  energia,  una  forza  d’animo  che  mi  destavano  maravi- 
glia. Egli  parlava  sempre  a Radei  con  una  dignità  da  sovrano, 
talvolta  ancora  con  tal  modo  d’ indegnazione  cotanto  duro  e se- 
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vero  die  io  dovetti  pregarlo  modestamente  di  calmarsi  e di  ripi- 
gliare il  suo  carattere  di  mansuetudine  e di  dolcezza. 

» Dopo  raggiunti  dai  servi  del  papa,  noi  partimmo  da  Radico- 
lani  verso  le  selle  della  sera  del  7 luglio,  c trovammo  a qualche 
distanza  una  calca  di  gente  che  era  stata  respinta  dall’ albergo. 
Radei  fece  fermare  la  carrozza  e permise  a tutti  di  approssimarsi 
per  ricevere  la  benedizione  del  santo  padre,  e alcuni  gli  baciavano 
anche  la  inano.  Sarebbe  difficile  dipingere  il  fervore,  la  pietà  di 
questo  buon  popolo  e di  tulli  gli  abitanti  della  Toscana.  Noi  viag- 
giammo tutta  la  notte,  c l’8  luglio  verso  l’albeggiare  si  giunse  a 
Siena.  I cavalli  di  posta  e un  buon  drappello  di  gendarmi  ci  aspet- 
tarono fuor  della  città.  Radei  non  dissimulò  al  papa  di  aver  preso 
tutte  queste  precauzioni  per  timore  che  il  popolo  sienesc  si  sol- 
levasse al  suo  passare:  e gli  disse  che  pochi  giorni  prima  si  era 
notalo  qualche  fermento  in  questa  città  all’arrivo  di  monsignor 
Fenaja,  patriarca  di  Costantinopoli,  condotto  aneli’ esso  dai  gen- 
darmi. Radei  volle  farci  riposare  a Poggibonzi  nelle  ore  più  calde. 
Giunti  all'albergo,  il  papa  ed  io  restammo  più  di  venti  minuti 
senza  poter  discendere,  perchè  l'ufficiale  di  gendarmeria  che  aveva 
la  chiave  della  carrozza  era  rimasto  indietro  coll’equipaggio.  Radei 
permise  ad  alcune  persone  di  entrar  nell’albergo  per  gettarsi  ap- 
piè del  sommo  pontefice.  Dopo  alcune  ore  di  riposo,  ripigliammo 
la  strada  di  Firenze  in  mezzo  ad  immenso  popolo  che  dimandava 
con  segni  slraordinarii  di  fervore  la  benedizione  apostolica;  ma, 
a qualche  distanza  dall’albergo,  i postiglioni,  che  ci  menavano 
con  gran  velocità,  non  videro  un  gran  macigno,  pel  quale  la  ea- 
rozza  fu  rovesciala,  si  fecero  guasti , il  papa  cadde  sotto  ed  io 
sopra  di  lui.  Il  popolo  che  piangeva  e gridava  Santo  padre!  rialzò 
in  un  momento  la  carrozza  ; un  gendarme  apri  la  portiera  che  era 
sempre  chiusa  a chiave,  mentre  i suoi  camerati  pallidi  e sfigurati 
si  sforzavano  di  allontanare  il  popolo  il  quale,  diventalo  furioso, 
gridava  loro:  Cani!  cani!  Intanto  il  santo  padre  discese  portato 
sulle  braccia  del  popolo  che  si  accalcò  immantinente  intorno  a 
lui:  gli  uni  si  prostravano  col  volto  contro  terra,  gli  altri  gli  ba- 
ciavano i piedi,  altri  toccavangli  rispettosamente  le  vesti,  come 
fossero  stale  reliquie,  e tulli  gli  dimandavano  con  sollecitudine  se 
aveva  patito  nella  caduta.  Il  santo  padre,  col  sorriso  sulle  lab- 
bra, li  ringraziava  del  loro  affetto  e rispondeva  scherzando  su  tale 
caduta.  Quanto  a me,  che  temeva  non  quella  moltitudine  venisse 
alle  mani  coi  gendarmi  e trascorresse  a qualche  eccesso  di  cui 
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sarebbe  siala  essa  medesima  la  villima,  mi  cacciai  in  mezzo  ad 
essa  gridando  ebe  il  cielo  ci  aveva  preservali  da  ogni  male,  e che 
li  scongiurava  di  calmarsi  c di  tranquillarsi.  Dopo  questa  scena, 
clic  aveva  fallo  tremar  Radei  e i suoi  gendarmi,  il  santo  padre 
salì  col  cardinale  nella  carrozza  del  cardinale  Doria  e se  ne  par- 
tirono. Era  un  tenero  spettacolo  il  vedere  su  lutto  il  nostro  pas- 
saggio que’  buoni  Toscani  dimandare  la  benedizione  del  santo 
padre  e,  non  ostante  le  minacce  dei  gendarmi,  approssimarsi  alla 
carrozza  per  baciargli  la  mano  c attestargli  lutto  il  loro  dolore  di 
vederlo  in  quello  stato  crudele. 

» Verso  un’ora  di  notte,  continua  il  cardinale  l’acca,  arrivam- 
mo alla  Certosa  di  Firenze.  Il  santo  padre  fu  ricevuto,  sulla  porla 
da  un  colonnello  di  gendarmeria  e da  un  commissario  di  poli- 
zia. Il  solo  priore  ebbe  licenza  di  approssimarglisi  e di  fare  i 
suoi  convenevoli;  a lutti  gli  altri  fu  negata  una  tal  grazia,  per- 
iino ai  religiosi  del  convento,  clic  ne  furono  profondamente  af- 
flitti. Noi  eravamo  circondati  da  gendarmi  c ufficiali  di  polizia, 
clic,  sotto  il  pretesto  di  esserci  utili,  non  ci  abbandonavano  nep- 
pure un  momento,  li  santo  padre  fu  condotto  nell’appartamento 
in  cui  dicci  anni  prima  era  stalo  ritenuto  quale  ostaggio  l’ im- 
mortale Pio  VI.  Quando  Pio  VII  vi  giunse  nel  180‘J,  la  Toscana 
era  governala  da  una  sorella  di  Napoleone,  Caterina,  ma  allora 
Elisa  Bonaparle,  sotto  il  nome  di  gran  duchessa.  Essa  mandò  a 
fare  i suoi  convenevoli  a Pio  VII  alla  Certosa  c a fargli  le  proferte 
d’uso.  Ma  il  papa  c il  cardinale  si  erano  da  sole  due  ore  coricali, 
clic  si  fecero  alzare  per  ordine  della  principessa  Elisa  e partire 
incontanente,  il  papa  per  Alessandria,  il  cardinale  per  Bologna.  Il 
santo  padre  ebbe  appena  il  tempo  di  dimandare  un  breviario  al 
priore  della  Certosa  '.  » 

Intanto  a Roma,  il  generale  Miollis,  dopo  fatto  arrestare  uno 
de’sbirri  clic  avevano  rubato  nel  palazzo  pontificio,  vedendo  riu- 
scirgli perfettamente  la  sua  impresa,  aveva  dello  in  francese  a’suoi 
ufticiali,  che  erano  circondati  da  galeotti  e da  sbirri  complici  di 
qucll’allenlalo:  « Ora,  signori,  licenziate  questa  canaglia  J.  » Poi, 
lo  stesso  giorno,  C luglio,  scrisse  a Napoleone:  « La  Maestà  Vo- 
stra mi  ba  lidato  la  cura  di  mantenere  la  tranquillità  ne’  suoi 
stati  di  Roma;  io  Ito  còllo  l’unico  mezzo  di  riuscirvi;  Ito  ordi- 
nalo l'arresto  del  cardinale  Pacca.  Il  papa  vi  si  è opposto  con 
barricale  ed  una  difesa  clic  l'hanno  trascinalo  lui  stesso  col  car- 
1 Bacca  o Aliami.  — 1 Aliami,  Ioni.  II,  pag.  509. 
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dinaie.  11  generale  Radei,  che  n’era  incaricalo,  non  ha  potuto  pe- 
netrare che  abbattendo  le  porte  e i muri  del  Quirinale,  che  l’antico 
governo  aveva  tramutato  in  fortezza,  donde  sfidava  gli  ordini  della 
Maestà  Vostra.  Tutti  gli  ostacoli  sono  stali  vinti  dalle  buone  dispo- 
sizioni del  generale,  che  li  condusse  sotto  scorta  alla  Certosa  di  Fi- 
renze, ove  riceverà  gli  ordini  di  Sua  Altezza  la  gran  duchessa,  che 
io  ebbi  l’onore  di  avvertire  alcune  ore  prima.  Il  papa  si  è circon- 
dalo nella  sua  ultima  camera  di  tutti  i suoi  cardinali,  prelati,  che 
ha  rendulo  solidari  del  suo  sistema  di  opposizione.  » Ora  noi  ve- 
diamo da  due  relazioni  parlicolarizzale,  l’una  del  generale  Radei, 
l’altra  del  cardinale  Pacca,  che  le  principali  asserzioni  del  gene- 
rale Miollis  sono  impudenti  menzogne  che  disonorano  qualunque 
uomo,  in  particolare  un  soldato  francese  '.  Quando  nella  sua  let- 
tera del  7 luglio  Miollis  aggiunge:  « Il  santo  padre  non  ha  voluto 
spogliare  i suoi  abili  pontificali,  » è una  doppia  menzogna.  Il  papa 
e il  cardinale  vestirono  i loro  abili  di  cerimonia,  perchè  il  gene- 
rale Radei  disse  loro  bugiardamente  clic  dovevano  render  visita 
al  generale  Miollis  }.  Noi  lasciamo  agli  uomini  d’onore,  sopralullo 
ai  militari,  decidere  se  un  uomo  che  si  permette  simili  menzo- 
gne non  merita  il  nome  che  egli  dà  agli  sbirri  ed  ai  galeotti  suoi 
compagni  e suoi  complici. 

Ma  si  vuol  tornare  a Firenze.  Il  viaggio  del  papa  sino  ad  Ales- 
sandria durò  selle  giorni,  dal  9 al  15  luglio.  Una  mattina,  nei 
primi  giorni,  molli  abitanti  si  erano  raccolti  intorno  alla  car- 
rozza e dimandavano  la  benedizione:  il  comandante  si  vide  ob- 
bligato a fermarsi  e permettere  al  santo  padre  di  benedirli.  Im- 
mediatamente dopo  questa  breve  e commovente  azione  il  papa 
supplicò  uno  di  quelli  che  erano  ancora  in  ginocchio  di  portargli 
un  po’ d’acqua  fresca;  tulli  si  levarono  al  tempo  stesso;  gli  uni 
corsero  ai  cavalli  per  arrestarli,  gli  altri  si  posero  davanti  ai  gen- 
darmi, un  gran  numero  si  precipitarono  nelle  case  proferendo 
grida  di  gioja  e di  sollecitudine.  Si  offrirono  a Sua  Santità  ogni 
sorta  di  rinfreschi.  Bisognò  che  ne  gradisse  da  tutte  le  inani,  o 
toccasse  almeno  quello  che  non  accettava.  Le  donne  costringevano* 
gli  uomini  a cedere  ad  esse  il  posto.  Tutti  gridavano:  « A me, 
santissimo  padre,  pigliale  da  me,  ancora  del  mio!  — Da  tulli!  » 
rispondeva  il  nostro  pio  pontefice,  col  volto  solcato  dalle  lagrime. 
Gettando  nella  carrozza  le  più  belle  fruita,  uno  de’  paesani,  con 

* La  relazione  di  Radei  si  trova  nel  primo  volume  del  cardinale,  ediz.  1846. 
— 1 Arlaud,  toni.  Il,  pag.  370  e 37 1. 
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queste  due  sole  parole  energiche  e terribili:  Lo  volete  voi ? par- 
lale? propose  al  papa  di  respingere  i soldati  e di  liberarlo;  il  papa, 
con  un  vero  accento  di  tenerezza,  di  supplica  e di  preghiera,  chiese 
che  non  si  facesse  alcun  atto  di  resistenza  e si  diede  di  bel  nuovo 
in  balia  del  suo  guardiano,  che  si  rimise  in  via  alla  volta  di  Ge- 
nova. Un  po’ più  lungi  il  papa  si  trovò  separalo  da’ suoi  bagagli 
e oppresso  dal  caldo;  perciò  chiedeva  di  pigliare  in  prestilo  qual- 
che camicia,  qualunque  si  fosse.  Un  paesano  gliene  offerse  incon- 
tanente una;  indi,  baciando  con  trasporlo  la  mano  che  lo  bene- 
diva,  dispiccò  dalla  manica  del  papa  un  ago  che  conservò  come 
un  ricco  pegno  di  avergli  prestata  una  camicia. 

A Mondovì  la  sollecitudine  del  popolo  prese  un  carattere  più 
manifesto;  gli  ordini  religiosi  andarono  a incontrarlo  in  proces- 
sione c lo  scortarono.  I Piemontesi  coniavano  cogli  occhi  i gen- 
darmi, indi  parevano  proporre  sotto  tutte  le  forme  de’segni  e del 
parlare  di  voler  liberare  Sua  Santità.  « Come  più  ci  approssima- 
vamo alla  Francia,  dice  nella  sua  relazione  uno  dc’servi  del  papa, 
c tanto  più  cresceva  l’entusiasmo.  Al  primo  villaggio  francese,  le 
autorità  vicine,  sotto  il  pretesto  di  vegliare  al  buon  ordine,  ecr- 
cavano  di  appressarsi  il  più  che  potevano  al  santo  padre,  ed  era 
per  coprire  la  sua  mano  di  baci,  per  consolarlo  e compiangerlo. 
Pio  VII  diceva:  Potrebbe  Dio  ordinarci  di  mostrarci  insensibili  a 
questi  segni  di  affezione?  E perciò  li  gradiva  con  dignità  e mode- 
stia. All’awicinarsi  a Grenoble,  alcune  migliaja  di  militari,  ma  sen- 
z’armi, alla  veduta  del  papa,  cadono  ginocchioni  come  un  sol  uo- 
mo. Era  l’eroica  guarnigione  di  Saragozza,  prigioniera  di  guerra 
a Grenoble,  la  quale  aveva  chiesto  di  andar  tutta  quanta  a in- 
contrare il  pontefice,  e aveva  mandato  in  segreto  a congratularsi 
seco  sulla  sua  resistenza.  Pio  VII  sporse  fuori  quasi  interamente 
la  persona,  e con  aria  di  gioja  e di  viva  tenerezza  distese  sopra 
quegli  eroi,  rotti  e logori  dalle  fatiche,  una  immensa  benedi- 
zione ‘.  » 

Il  21  luglio,  a San  Giovanni  di  Morienna,  il  cardinale  Pacca  avea 
raggiunto  il  papa  e ne  partì  nella  medesima  carrozza  per  Grenoble. 
La  strada  era  gremita  di  gente  venula  dai  paesi  vicini,  dice  egli, 
e la  calca  andava  crescendo  come  più  noi  ci  approssimavamo  a 
. Grenoble.  Era  uno  spettacolo  commovente  il  vedere  quel  buon 
popolo  porsi  in  ginocchio  da  qualunque  luogo  lontano  che  ve- 
desse la  carrozza,  e aspettar  così  il  passaggio  del  papa  per  rice- 

1 Artaud. 
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vere  la  sua  benedizione.  Molti  ci  accompagnavano  correndo,  e 
alcune  giovanelle  gettavano  fiori  nella  carrozza,  perchè  il  santo 
padre  degnasse  benedirli.  Esse  gli  testimoniavano  altamente  i loro 
sentimenti  di  rispetto  e venerazione,  e mi  ricordo  di  una  di  esse 
che  gridava  piangendo:  « Come  sembrale  dimagralo,  o santo  pa- 
dre! Ali!  l’è  per  le  grandi  afflizioni  che  vi  danno....  » E quando 
il  papa  distese  la  mano  per  benedirle,  elle  si  eacciavano  innanzi 
per  baciarla,  quantunque  la  carrozza  corresse  velocemente,  a ri- 
schio di  essere  schiacciale  dalle  ruote  o calpeste  dai  cavalli  dei 
gendarmi.  Entrando  nella  città  noi  vedemmo  le  finestre  guarnite 
di  spettatori,  e la  contrada  stivala  di  popolo  clic  s’ inginocchiava 
chiedendo  la  benedizione.  Si  può  dir  qui  di  Pio  VII  ciò  che  al- 
cuni anni  prima  era  stato  detto  del  suo  predecessore,  che  la  sua 
entrala  in  Grenoble  non  era  quella  di  un  prigioniero  condotto 
dalla  forza  al  luogo  del  suo  destino,  ma  sì  quella  del. migliore 
de’  padri  che,  dopo  lunga  assenza,  torna  in  seno  alla  cara  fa- 
miglia che  gli  dà  i segni  più  teneri  del  suo  amore  e del  suo 
rispetto. 

Questo  concorso  straordinario  dei  popoli,  soggiunge  il  cardinale, 
queste  unanimi  testimonianze  di  venerazione  clic  il  papa  riceveva 
fra  via,  sono  sempre  state  per  me  uno  spettacolo,  non  dirò  sola- 
mente prodigioso  ma  anche  sopranalurale.  Da  varii  secoli,  non 
solamente  i paesi  eterodossi,  ove  i pregiudizi  conira  la  santa 
sede  si  succhiano  insiem  col  latte,  ma  anche  alcuni  paesi  catto- 
lici c la  Francia  più  in  particolare,  echeggiano  di  declamazioni  fu- 
ribonde contro  Roma.  Quivi  alcuni  scrittori  sono  continuamente 
occupali  a mostrare  ai  popoli  questa  metropoli  del  cristianesimo 
come  la  sede  della  tirannia  del  mondo;  essi  spargono  le  più  atroci 
calunnie  conira  il  clero  romano  c dipingono  le  azioni  dei  sommi 
pontefici  coi  colori  più  neri  e più  spaventevoli.  Ei  pare  adunque 
dal  modo  con  cui  si  formano  d’ordinario  i giudizii  umani  che 
essi  avrebbero  dovuto  riuscire  a suscitare  un  odio  universale  con- 
tra  i papi;  pare  che  i popoli  traviali  avrebbero  dovuto  fuggire  la 
presenza  di  un  papa  come  si  fugge  alla  veduta  di  un  mostro,  o 
almeno  vomitare  al  suo  passaggio  ogni  sorta  d’ ingiurie  o d’ im- 
precazioni. Nondimeno  è avvenuto  il  contrario.  Sia  che  Pio  VII  e 
il  suo  predecessore  abbiano  viaggialo  da  sovrani  ne’ paesi  stranieri, 
sia  che  vi  siano  comparsi  scortali  dai  gendarmi  come  colpevoli, 
dappertutto  le  città  e le  provincie  sono  accorse  per  salutarli  coi 
loro  plausi  c dare  ad  essi  innumerevoli  testimonianze  del  loro 
Tom.  XXVIII.  8 
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amore  e venerazione.  È dunque  permesso  di  vedere  in  quesli  av- 
venimenti slraordinarii  qualche  cosa  di  sovrumano. 

Il  clero  di  Grenoble  non  potè  ottenere  la  permissione  di  andare 
incontro  al  papa  e fargli  i suoi  convenevoli;  si  vietò  perfino  di 
suonar  le  campane.  Il  papa  fu  albergato  alla  prefettura,  il  cardinale 
in  una  casa  vicina.  Lo  scopo  del  governo  era  di  separare  il  papa 
da’suoi  consiglieri  più  fedeli  e più  capaci.  Il  cardinale  Pacca  cre- 
dette di  dover  comunicare  a Pio  VII  le  sue  riflessioni  a questo 
riguardo  in  una  lettera  del  29  luglio.  « In  questa  lettera,  dic’cgli,  io 
mi  permetteva  primieramente  alcune  osservazioni  sulla  condotta 
dei  famigli,  che  nelle  corti  in  generale  fanno  poco  onore  al  loro 
signore;  passando  poscia  aH’obbiello  che  aveva  principalmente  in 
vista,  io  gli  rappresentava  che  tulli  gli  occhi  dell’ Europa  erano 
raccolti  sopra  la  sua  persona;  che  trovandosi  senza  ministri  e 
senza  consiglieri,  (ulto  ciò  che  egli  direbbe  e farebbe  non  po- 
trebbe essere  attribuito  che  a lui  medesimo,  lo  lo  avvertiva  che 
il  governo  non  mancherebbe  di  circondarlo  di  cardinali  che  non 
sarebbero  della  razza  di  quegli  uomini  col  cui  mezzo  si  opera  la 
salute  d’Israele:  parole  profetiche,  che  si  avverarono  appuntino  a 
Savona.  » Il  1 agosto  il  cardinale  Pacca  fu  condotto  a Fcneslrelle, 
fortezza  sopra  uno  de'  punti  più  alti  delle  alpi,  tra  il  Piemonte  e 
il  Dellìnato:  egli  vi  espiò  per  tre  anni  e mezzo  di  cattività  la  colpa 
di  essere  stalo  fedele  al  suo  sovrano. 

Rispetto  al  papa,  si  fece  partire  per  Valenza,  e non  gli  fu  dato 
di  poter  visitare  il  monumento  quivi  rizzato  a Pio  VI.  Avignone 
si  mostrò  degno  di  essere  stata  la  residenza  de’pontefici  romani. 
Si  può  dire  che  tutta  quanta  la  città  corse  intorno  alla  carrozza 
che  si  era  fermala  sulla  piazza.  Questa  moltitudine  salutava  con 
grida  di  gioja;  alcune  dame  e alcune  persone  di  grado  ottennero 
a prezzo  d’oro  la  facoltà  di  approssimarsi  alle  portiere.  Il  colon- 
nello Boissard,  che  scortava  la  carrozza,  comandò  ai  soldati  di 
allontanare  quegli  importuni.  I soldati  in  troppo  picciol  numero 
non  potevano  far  uso  delle  armi.  Avvisato  il  comandante  che  la 
popolazione  accorreva  da  tutte  parli  come  ad  una  crociala,  co- 
mandò di  chiudere  le  porle  della  città.  Già  si  erano  cominciali 
alcuni  colloquii  tra  il  seguito  del  papa  e la  moltitudine.  Un  uomo 
di  nobile  aspetto  e vestito  con  eleganza  si  approssimò  al  came- 
riere e gli  disse:  « È egli  vero,  o signore,  che  il  papa  ha  sco- 
municalo Napoleone?  — Signore,  rispose  il  cameriere,  non  posso 
darvi  alcuna  risposta.  — Basta,  soggiunse  l’interrogatore,  questo 
mi  basta.  » 
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Il  colonnello  Boissard  giunse  finalmenle  a rom|iere  la  calca;  egli 
andava  con  nelle  mani  le  pistole  cariche,  di  cui  sarebbesi  guai-* 
dato  bene  dal  far  uso.  Ingiunse  al  postiglione  di  partire  c fece 
uscire  il  papa  dalla  città.  Ad  Aix  v’ebbero  eguali  scene.  L’intera 
Provenza  diede  i medesimi  segni  di  pietà.  Noi  ci  approssima- 
vamo a Nizza  e si  diceva  clic  il  santo’  padre  doveva  essere  con- 
dotto a Savona.  La  città  di  Nizza  fece  apparecchi  di  festa  per  ac- 
cogliere il  papa.  Quando  egli  fu  vicino  al  ponte  del  Varo,  discese 
dalla  carrozza  per  traversarlo  a piedi.  Dall’altro  lato  uno  spetta- 
colo straordinario  percosse  i suoi  sguardi;  non  era  più  come  in 
Francia  la  confusione  degli  stali,  tulli  insicm  cornisti.  Qui  ogni 
cosa  era  stala  preveduta;  le  condizioni  erano  state  distinte,  ognuna 
prendeva  il  suo  posto;  gli  ecclesiastici  da  una  parte  erano  vestiti 
degli  abili  sacerdotali,  i nobili  portavano  le  loro  decorazioni,  die- 
cimila persone  aspettavano  in  ginocchio  senza  proferir  parola. 
Diventato  cotanto  forte  davanti  a quell’omaggio  così  solenne,  il 
pontefice  si  avanzò  solo,  contenendo  con  un  segno  le  sue  guardie 
dietro.  In  faccia  al  ponte  egli  vide  la  religiosa  regina  d’Elruria 
inginocchiata  in  mezzo  a’ suoi  due  figliuoli.  « Clic  tempi  diversi! 
disse  la  regina.  — Non  lutto  è amarezza,  rispose  il  santo  padre . 
noi  non  siamo,  o figliuola  mia,  nè  a Firenze  né  a Roma;  ma’ 
vedete  questo  popolo,  ascoltate  attualmente  i suoi  trasporli.  » 
Il  papa  risalì  in  carrozza.  Le  contrade  di  Nizza  erano  stale  se- 
minate di  fiori,  e mentre  il  papa  vi  dimorò,  fu  ogni  sera  illumi- 
nata. Comprendendo  chiaro  il  Boissard  che  non  conducevo  in  quel 
momento  un  oscuro  prigioniero  di  stato,  gli  lasciò  la  libertà  di 
ricevere  gli  ecclesiastici  e gli  abitanti  che  si  presentassero.  La 
notte  si  cantavano  in  musica  inni  sacri  intorno  alla  casa  del  papa. 
Il  comandante  si  preparava  a seguire  una  via  men  frequentata 
per  mezzo  i monti;  una  dama  ebbe  l’ingegnosa  idea  di  far  illu- 
minare la  strada  per  la  sera,  attaccando  lampioni  a tutti  gli  alberi. 
Un  tale  esempio  fu  seguilo  lungo  la  via  da  tutte  le  persone  pie  c 
fin  dalle  autorità  municipali 

A Savona,  il  papa  albergò  prima  dal  sindaco,  poi  nell’episcopio, 
indi  alla  prefettura.  Una  schiera  di  gendarmi  gli  facevano  la  guar- 
dia, e non  si  poteva  parlargli  se  non  in  presenza  di  testimoni.  Lo 
stesso  vescovo  di  Savona  non  aveva  questa  facoltà.  I cardinali  Do- 
ria,  che  passavano  per  alla  volta  di  Parigi,  non  poterono  essere 
ammessi  a salutare  il  capo  della  Chiesa.  Verso  quel  tempo  si  cercò 

' Arlauil. 
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di  sedurlo  con  un’  apparenza  di  riguardi.  Un  ciambellano  di  Na- 
poleone fu  mandato  a Savona  ad  offrire  a Sua  Santità  centomila 
franchi  al  mese  pel  suo  mantenimento.  Gli  si  compose  una  casa 
e quanto  c necessario  alla  pompa  di  un  principe,  e si  voleva  in- 
durlo ad  apparire  in  guisa  conveniente  alia  sua  dignità.  Egli  ri- 
cusò ogni  cosa,  si  tenne  conlinaio  nc’suoi  appartamenti,  conten- 
tandosi di  mostrarsi  di  tempo  in  tempo  al  popolo  e di  dargli  la 
benedizione.  Ma  non  si  lasciava  nè  parlare  nò  scrivere  che  alla 
presenza  de’  suoi  guardiani.  Il  quale  stato  di  cose  si  aggravò  po- 
scia, come  vedremo. 

Non  si  tenne  conveniente  che  i cardinali  sfuggissero  alla  per- 
secuzione suscitala  contra  il  loro  capo.  Noi  vedemmo  che  la  mag- 
gior parte  erano  stali  costretti  ad  uscir  di  Roma.  Quelli  che  vi 
rimanevano  ancora  quando  fu  rapito  Pio  VII,  nc  furono  successi- 
vamente allontanali.  Allora  che  nel  1798  si  era  perla  prima  volta 
invasa  Roma,  era  stalo  commesso  l’errore  di  lasciar  che  i cardinali 
si  disperdessero;  per  la  qual  cosa  fu  loro  possibile  il  raccogliersi 
a Venezia  dopo  la  morte  di  Pio  VI.  Il  nuovo  persecutore  della 
Chiesa  credette  di  essere  più  astuto  e più  avvisato  radunando 
tulli  i cardinali  sotto  i suoi  occhi.  Egli  li  fece  venir  lutti  a Parigi, 
affine  di  esserne  più  facilmente  il  padrone  c di  non  avere  da  te- 
mer cosa  da  loro  nel  caso  clic  venisse  a vacare  la  santa  sede. 
Non  si  lasciarono  in  Rafia  che  quelli  a cui  l’età  o le  gravi  infer- 
mità rendevano  impossibile  un  sì  lungo  viaggio.  Il  cardinale  An- 
lonclli,  decano  del  sacro  collegio,  che  il  precedente  anno  era  stalo 
rapilo  da  Roma  e mandato  a Spoleto,  fu  poscia  trasferito  a Sini- 
gaglia  e morì  in  questo  esilio.  Il  Cardinal  Casoni  non  ottenne  di 
rimanere  a Roma  se  non  perchè  era  maialo.  Si  credette  di  fare 
un  favore  al  cardinale  Caraffa,  infermo  c ottuagenario,  permet- 
tendogli di  dimorare  a Tolentino.  Il  cardinale  Rraschi  fu  lasciato 
a Cesena  perchè  era  tormentalo  dalla  gotta.  Il  cardinale  della 
Porta  ammalò  a Torino,  nel  venir  di  Francia, evi  mori  in  breve. 
Il  cardinale  Crivelli  fu  mandalo  a Milano  c il  cardinale  Caraudini 
a Modena.  1 cardinali  Caracciolo  e Firrao,  napoletani,  sfuggirono 
alla  deportazione,  il  primo  pel  suo  stalo  di  malattia,  il  secondo 
accettando  la  carica  di  limosinierc  del  nuovo  re  di  Napoli.  Il  car- 
dinale Localclli,  vescovo  di  Spoleto,  comprò  la  sua  tranquillità 
con  alcune  compiacenze,  scusale  dalle  sue  abituali  infermità,  le 
quali  avevano  indebolito  insicin  col  suo  fisico  anche  il  morale. 
Tulli  gli  altri  cardinali  italiani  furono  condotti  in  Francia,  e lo 
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sturbalore  della  Chiesa  pareva  pigliar  piacere  in  darli  in  ispcltn- 
eolo  a Parigi  e costringerli  a comparire  alla  sua  corte.  Egli  si  tra- 
stullava in  apostrofarli  pubblicamente  ed  in  rimproverarli  sia  della 
condotta  del  papa,  sia  della  loro  propria.  Si  beffava  con  loro  della 
scomunica  fulminala  contra  di  lui  e non  trasandava  occasione  al- 
cuna di  mortificarli 

Dopo  la  vittoria  di  Wagram  e la  pace  di  Vienna,  Napoleone  era 
tornalo  a Fonlaincbleau  il  26  ottobre  1809.  Nel  novembre  egli  vi 
fece  venire  uno  de’  capi  più  valenti  delle  cose  cslere  e gli  dettò 
egli  slesso  una  gran  copia  di  pensieri  su  cui  comporre  una  memo- 
ria che  mostrasse  aperto  lo  stato  degli  affari  della  santa  sede.  Que- 
sta memoria  imperfettissima,  osserva  l’Arlaud,  manifesta  chiara- 
mente quale  fosse  a questo  riguardo  lo  spavento  del  suo  spirilo. 
Dopo  la  memoria  fu  raccomandalo  di  stendere  un  catalogo  di  tulle 
le  scomuniche  pronunziale  dalla  santa  sede. 

Intorno  a quel  tempo  avvenne  un  colloquio  importante  fra  Na- 
poleone e l’abbate  Emery,  superior  generale  di  San  Sulpizio.  Que- 
sti aveva  pubblicalo  i Muovi  opuscoli  dall’abbate  F latri/.  Egli  vi 
aveva  aggiunto  diversi  pii  scritti  della  mano  di  questo  autore,  c 
tra  gli  altri  l’uno  interessantissimo  sopra  l’avvenuto  nell’assemblea 
del  1682  e sopra  il  senso  che  si  doveva  dare,  secondo  lo  stesso 
Bossuel,  al  quarto  articolo  della  dichiarazione  risguurdanlc  l’infal- 
libilità del  papa.  Questa  operetta  piacque  assai  agli  stranieri  c fu 
ricercatissima  in  Roma;  ma  quanti  più  elogi  essa  procacciava  al- 
l’abbate Emery  fuor  della  sua  patria,  c tanto  più  gravi  persecu- 
zioni gli  suscitava  in  Francia.  Egli  fu  accusato  presso  l’cx-oralo- 
riano  e regicida  Fouclié  di  essere  oltramontano.  L’imperatore  non 
tardò  ad  essere  informato  di  queste  accuse.  Fu  parlalo  di  ciò  nel 
consiglio  di  stalo.  Il  signor  Fontanes  prese  altamente  la  difesa  del 
teologo,  e sostenne  che  l’abbate  Emery  era  un  uom  savio  e mo- 
deratissimo, e che  si  onorava  di  avere  un  simi!  uomo  nell’univer- 
sità. Nondimeno  le  preoccupazioni  dell’ imperatore  sussistevano 
sempre.  Non  si  doveva  avere  un  difensore  del  papa  a Parigi, 
quando  il  protestante  e regicida  Alquier  era  stalo  incaricato  di  at- 
taccarlo a Roma.  Napoleone  parlò  di  questo  incidente  al  cardinale 
Fesch,  il  quale,  non  polendo  dissipare  tutte  queste  preoccupazioni, 
consigliò  di  chiamare  l’abbate  Emery  a Fonlaincbleau,  ove  la  corte 
doveva  rimanere  ancora,  affinchè  l’imperatore  potesse  avere  con 
lui  alcune  spiegazioni.  L’imperatore  vi  consentì.  L’abbate  Emery 

' Pieni,  .Memorie,  ari.  1800 
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stupisce  di  un  inv  ito  di  cui  non  gli  era  indicalo  Toggelto.  Egli  ra- 
duna il  suo  consiglio  e gli  dice:  • L’imperatore  mi  chiama  a Fon- 
lainebleau;  io  non  so  quello  che  egli  mi  voglia  dire.  Forse  brama 
di  consultarmi  sulle  controversie  col  papa?  Forse  sta  per  soppri- 
mere la  compagnia?  Perciò  bisogna  pregar  mollo  per  me  affin- 
chè Dio  m’ispiri  risposte  convenienti.  » 

L’abbate  Emery  dovette  aspettar  tre  giorni  prima  di  avere 
udienza.  Egli  passò  gran  parte  di  questo  tempo  nella  cappella  dei 
palazzo  pregando  pei  principi  delia  stirpe  de’Valois,  che  lo  avevano 
fatto  edilicare,  e in  cui  prò,  diceva  egli,  era  assai  tempo  che  non 
si  facevano  preghiere.  Si  proponeva  altresì  di  dire  la  verità  a Bo- 
naparte  sulle  sue  controversie  col  papa,  e preparava  così  il  suo 
piccolo  discorso.  « lo  sono  sull’orlo  del  sepolcro;  nessun  inte- 
resse umano  può  aver  forza  sopra  di  me;  ma  il  solo  interesse 
della  Maestà  Vostra  mi  obbliga  a dichiararle  che  è importantis- 
simo per  lei  di  riconciliarsi  col  papa,  e che  altramente  ella  è espo- 
sta a grandi  sciagure.  » 

Giunta  finalmente  l’ora  dell’udienza,  il  cardinale  Fescli  andò  a 
pigliar  l’abbate  Emery,  l’introdusse  nel  gabinetto  dell’imperatore, 
indi  si  ritirò.  Napoleone  cominciò  a parlare  degli  Opuscoli:  « Ho 
letto  il  vostro  libro,  eccolo  qua.  È vero  che  vi  sono  nella  prefa- 
zione alcuni  punti  che  non  sono  oro  purissimo,  ma  nella  somma 
non  c’è  gran  male.  » E pigliò  l’abbate  Emery  per  l’orecchio;  que- 
st’era una  gentilezza  che  si  permetteva  talvolta  con  quelli  di  cui 
era  contento.  Egli  se  l’era  permessa  col  principe  primate,  il  quale 
se  ne  lamentò  poscia  coll’abbale  Emery,  che  gli  rispose:  Monsi- 
gnore, ho  ricevuto  anch’io  il  medesimo  favore  che  Vostra  Al- 
tezza; io  non  ardiva  vantarmene,  ma  ora  che  divido  la  cosa  con 
un  gran  signore  qual  voi  siete,  voglio  narrarla  a tulli. 

Napoleone  non  cessò  poscia  di  parlare  delie  sue  controversie 
coi  papa,  e dichiarò  che  rispettava  la  sua  potestà  spirituale,  ma 
che  rispetto  alla  sua  potestà  temporale,  essa  non  veniva  da  Gesù 
Cristo,  ma  da  Carlomagno,  e che  egli  il  quale  era  imperatore  come 
Carlo,  voleva  togliere  al  papa  questa  potestà  temporale,  perchè  gli 
rimanesse  maggior  tempo  d’occuparsi  degli  affari  spirituali.  At- 
taccalo sopra  un  altro  terreno,  l’abbate  Emery  obbiellò  che  Carlo- 
magno  primieramente  non  aveva  dato  al  papa  lutti  i suoi  posse- 
dimenti temporali,  che  erano  grandissimi  nel  quinto  secolo,  e che 
l’imperatore  non  doveva  almeno  metter  le  mani  su  questi  primi 
beni  temporali.  L’abbate  Emery' stava  per  continuare.  Napoleone. 
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che  non  era  mollo  istrutto  della  storia  ecclesiastica  e clic  pareva 
ignorare  questo  punto,  non  rispose  nulla,  ma  temperando  la  voce 
si  affrettò  di  aggiungere,  troncando  la  sua  prima  idea,  che  il  papa 
era  un  bravissimo  uomo,  per  mala  sciagura  intorniato  da  cardi- 
nali incrostali  di  oltramonlanismo  che  lo  consigliavano  molto  male. 
Il  protestante  Alquier  aveva  accusalo  i monaci,  Napoleone  accu- 
sava i cardinali.  « Voi  lo  vedete,  ripigliò  Napoleone,  se  io  po 
lessi  trattenermi  un  quarto  d’ora  col  papa,  comporrei  tutte  Io 
nostre  controversie!  — Ebbene!  poiché  la  Maestà  Vostra  vuol 
comporre  ogni  cosa,  perchè  non  lascia  ella  venire  il  papa  a Fon- 
laincbleau?  — Questo  è appunto  quello  clic  ho  disegnalo  di  fare. 
— • Ma  in  qual  condizione  lo  farà  ella  venire?  Se  egli  traversa  la 
Francia  come  un  prigioniero,  un  tale  viaggio  farà  gran  torto  alla 
Maestà  Vostra;  perocché  può  esser  sicura  che  egli  sarà  accom- 
pagnalo dalla  venerazione  de’ fedeli.  — lo  non  intendo  di  farlo 
giungere  come  un  prigioniero;  voglio  per  lo  contrario  che  gli  siano 
renduli  i medesimi  onori  che  allorquando  c venuto  a consacrarmi. 
Del  resto,  mi  reca  gran  sorpresa  clic  voi,  che  avete  studiato  teo- 
logia per  tutta  la  vostra  vita,  voi  e tulli  i vescovi  di  Francia, 
non  troviate  alcun  mezzo  canonico  per  compormi  col  papa.  Se  io 
avessi  studiato  teologia  anche  per  soli  sei  mesi,  avrei  in  breve 
distrigato  ogni  cosa,  perchè  (e  portò  il  dito  sulla  sua  fronte)  Dio 
mi  ha  dato  alcun  po’  d’ intelletto;  io  non  parlerei  latino  tanto 
bene  come  il  papa:  il  mio  latino  sarebbe  un  latino  da  cucina,  ma 
in  breve  avrei  schiarita  ogni  difficoltà.  • In  quella  l’abbate  Emery 
fece  tale  segno  che  voleva  dire:  « Voi  siete  ben  fortunato  di  cre- 
dervi in  istalo  di  saper  tutta  la  teologia  in  sci  mesi,  mentre  io 
che  l’ho  studiata  tutta  la  vita  non  la  so  ancora.  * 

Il  colloquio  durava  ancora  quando  tre  re,  quel  di  Baviera,  quel 
di  VVurtemberg  e quello  d’Olanda  si  presentarono  all’udienza.  Erano 
annunziati  ad  alta  voce  e con  gran  solennità;  l’imperatore  rispose 
riccamente:  « Aspettino!  » Era  cosa  naturale  che  si  credesse  in 
diritto  di  far  aspettare  dei  re  clic  egli  stesso  aveva  creato.  Ve- 
dendo l’abbate  Emery  che  non  era  congedato,  ripigliò  a parlare 
e disse:  « Sire,  poiché  voi  avete  degnato  leggere  gli  opuscoli  di 
Fleury,  vi  prego  di  accettare  alcune  giunte  che  io  vi  ho  fatto  e 
che  sono  il  compimento  dell’opera.  » L’imperatore  le  ricevette  e 
le  pose  sul  tavolo.  Lo  scopo  dell’abbate  Emery,  nell’ offerirglieli, 
era  di  ottenere  clic  leggesse  due  belle  testimonianze  di  Bossuet 
c di  Fénélon  in  favore  della  chiesa  romana,  testimonianze  che  for- 
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mavano  una  parie  di  quel  supplemento,  c così  imparasse  a rispet- 
tarla maggiormente.  La  conversazione  finì  in  molto  amichevoli 
modi.  Alquanti  giorni  dopo  le  giunte  furono  prese  dalla  polizia  e 
vietate.  Tuttavia  da  quel  punto  si  conobbe  che  nello  spirilo  del- 
l’imperalorc  era  entrato  un  sentimento  di  stima  e di  venerazione 
per  l’abbate  Emery 

In  sostanza  colui  che  aveva  fallo  rapire  il  papa,  disperdere  i 
cardinali  e imprigionare  tanti  ecclesiastici  e prelati  fedeli,  sa- 
peva mollo  bene  chi  metteva  la  Chiesa  in  conturbazione  e da  chi 
dipendeva  il  rimetterla  in  pace.  1 mezzi  di  conciliazione  che  egli 
mostrava  di  cercare  non  erano  dunque  che  un  giuoco  per  im- 
porre ai  semplici  c coprir  la  sua  ambizione.  Lasciasse  la  Chiesa 
tranquilla;  rendesse  alle  loro  funzioni  il  sommo  pontefice,  i car- 
dinali, i vescovi;  rinunziasse  a dimande  esorbitanti:  e il  rima- 
nente si  sarebbe  di  leggieri  composto.  Ma  non  che  abbandonasse 
il  suo  sistema,  egli  lo  distendeva  sempre  più,  e parevagli  che, 
a misura  clic  procedeva  innanzi,  non  rimanesse  al  papa  da  far 
altro  che  cedere.  Il  suo  scopo  finale  era  non  precisamente  di  di- 
struggere la  chiesa  cattolica,  ma  di  soggettarla  a’  suoi  voleri,  af- 
fine di  dominare  per  mezzo  di  lei  sugli  spirili,  come  dominava 
sui  corpi  col  mezzo  del  suo  esercito,  e mostrarsi  in  colai  guisa 
più  accorto  dclFimperatore  di  Russia,  del  re  di  Prussia  e del  re 
d’Inghilterra,  i quali  lo  avevano  sollecitalo  di  dichiararsi,  al  paro 
di  loro,  papa  della  sua  religione.  Avendo  Pio  VII  rifiutalo  di  dar 
le  bolle  ai  vescovi  nominali  in  Francia,  Napoleone  radunò  una 
commissione  ecclesiastica  incaricata  di  cercare  i mezzi  di  prove- 
dere ai  bisogni  delle  chiese,  sopratullo  di  far  senza  del  papa 
nell’istituzione  dei  vescovi.  La  commissione  era  composta  di  due 
cardinali,  di  un  arcivescovo,  di  quattro  vescovi,  del  padre  Fontana, 
generale  dei  barnabili  c dell’abbate  Emery.  Innanzi  a tutti  era 
il  cardinale  arcivescovo  di  Lione,  Fescli,  cardinale  zio  più  assai 
che  cardinale  prete;  indi  il  cardinale  Maury,  arcivescovo  disertore 
di  Montefiascone  c Cornelo. 

Giovanni  Maury,  figlio  di  un  calzolajo,  nato  nel  venesino  nell746, 
fattosi  ecclesiastico,  andò  a Parigi  per  darsi  a conoscere:  e vi  riu- 
scì con  un  elogio  di  Fénélon,  un  panegirico  di  san  Luigi,  un  altro 
di  sant’Agostino  e sopratullo  per  la  sua  destrezza  nel  farsi  acco- 
glier bene  nelle  società  letterarie.  Nel  1789  egli  aveva  un  bene- 
fizio di  ventimila  franchi  d'entrata:  membro  degli  stati  generali 
1 Arlaud,  tom.  II. 
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e dell’assemblea  costituente,  acquistò  immensa  rinomanza  quale 
oratore  e difensore  eloquente,  e intrepido  dei  diritti  della  Chiesa 
e della  monarchia.  Perciò,  allora  che  egli  uscì  di  Francia,  fu  ac- 
collo colla  più  lusinghiera  distinzione  dai  principi  e dal  papa. 
Pio  VI  lo  creò  arcivescovo  di  Nicea  l’anno  1792,  indi  annunziò  alla 
dieta  di  Francoforle,  ove  non  sortì  felice  successo.  Tornato  a Roma 
nel  1794,  venne  crealo  cardinale  e vescovo  delle  sedi  unite  di 
Monlefìasconc  c Cornelo.  All'  invasione  degli  eserciti  francesi , 
egli  si  ritrasse  a Venezia  c anche  in  Russia.  Nel  1799  assistè  al 
conclave  in  cui  fu  eletto  Pio  VII.  Luigi  XVIII,  riparalo  a Miltau, 

10  nominò  suo  ambasciatore  presso  la  santa  sede.  Per  alcuni  anni 
egli  mostrò  uno  zelo  operosissimo  in  favore  della  casa  borbonica, 
ma  finì  per  stancarsene.  Nel  1804  egli  dimenticò  i suoi  doveri  c 

11  suo  onore  di  cardinale,  di  vescovo  e d’ambasciatore,  scrisse 
una  lettera  di  adulazione  a Bonaparle,  fece  il  viaggio  di  Genova 
nel  1805  per  essere  a lui  presentato,  e abbandonò  il  suo  vesco- 
vado di  Monlefiasconc  nel  180(5,  per  tornare  a fare  il  cortigiano  a 
Parigi,  ove  recò  gran  sorpresa  il  rivederlo.  Gli  stessi  napoleoni- 
sti  lo  riguardavano  come  un  disertore.  L’opinion  pubblica  si  ma- 
nifestò con  beffe,  indi  con  un  assoluto  abbandono.  Il  Maury  se  ne 
consolò  allora  che  ricevette  il  salario  di  Cardinal  francese  e il 
titolo  di  primo  limosinicro  di  Girolamo  Bonaparle.  Tale  era  il 
secondo  consigliere  di  Napoleone  nelle  sue  controversie  col  papa. 

Il  terzo  fu  Luigi  Mattia  di  Barrai,  vescovo  di  Troycs  prima  della 
rivoluzione,  poscia  di  Meaux,  indi  arcivescovo  di  Tours  nel  1805, 
senatore  nel  1806,  c primo  limosinicro  di  madama  Murai  e poi 
dell'Imperatrice  Giuseppina.  Il  28  dicembre  1808  egli  scrisse  al 
papa  che  era  tuttavia  a Roma,  e lo  sollecitò  fortemente  a proro- 
gare i poteri  slraordinarii  che  il  sommo  pontefice  aveva  costu- 
me, da  poi  il  concordalo,  di  concedere  ogni  anno  ai  vescovi,  e 
che  da  qualche  tempo  negava  di  continuar  loro.  Il  4 agosto  1809 
gli  diresse  istanze  non  meno  vive  intorno  le  bolle  pei  vescovi  no- 
minati, ma  il  papa  andava  allora  errando.  Rapilo  da  Roma  il  mese 
precedente,  era  tratto  prigioniero  nel  mezzogiorno  della  Francia, 
e non  gli  era  concesso  alcuna  comunicazione  coi  cardinali  e coi 
prelati.  Non  era  veramente  quello  il  buon  momento  di  sollecitare 
da  lui  bolle  che  non  poteva  allora  rivestir  delle  forme  ordinarie  '. 

I quattro  vescovi  della  commissione  erano  Canaveri  di  Vercelli, 
Bourlier  d’Evreux,  Mannay  di  Treveri  eDuvoisindi  Nantes.  Que- 

' Biografiti  nnirnfalr,  tom.  LVII.  e L'amico  della  religione,  tom.  XV. 
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st’ullimo,  nato  a Langres  nel  1744,  autore  di  alcune  opere  utili 
in  favore  della  religione  e dell’ordine  sociale,  vescovo  di  Nantes 
da  poi  il  1802,  era  il  confidente  di  Napoleone  più  astuto  per  as- 
sediare il  papa,  vincerlo  colla  stanchezza  e recarlo  a qualche  de- 
bolezza che  lo  facesse  cadere  dalla  stima  propria  e dall’altrui. 

Lascialo  a sè  medesimo,  Pio  VII  vedeva  molto  giusto  negli  af- 
fari, pigliava  il  buon  partito  e teneva  fermo.  Ma  quando  poi  si 
vedeva  intornialo,  assedialo  dai  vescovi,  dai  cardinali  che  si  suc- 
cedevano con  astuto  accordo  per  persuadergli  che  quel  partilo 
trarrebbe  seco  la  rovina  della  religione  e la  perdita  delle  anime, 
il  buon  papa , privo  de’  consiglieri  fedeli  che  avrebbero  potuto 
sostenerlo,  finiva,  per  stanchezza,  a diffidare  di  sè  medesimo  e 
a cedere  più  o meno  a parliti  clic  gli  ripugnavano  e che  un  mo- 
mento dopo  gli  suscitavano  crudeli  rimorsi.  Questo  sarà  il  mini- 
stero di  tentazione  c di  seduzione  che  sosterranno  allato  al  santo 
vecchio  certi  vescovi  e certi  cardinali  più  o meno  francesi. 

Il  cardinale  Caprara,  che  morì  l’anno  1810  nella  sua  legazione 
di  Francia,  era  alcun  poco  di  questo  numero.  Si  vede  dalla  se- 
guente risposta  che  Pio  VII  gli  indirizzò  da  Savona  il  26  ago- 
sto 1809:  « Noi  ahbiam  ricevuto  qui,  il  19  agosto,  la  vostra  lettera 
del  20  luglio,  colla  quale,  come  arcivescovo  di  Milano,  voi  ci  dite 
che  Sua  Maestà  l’imperatore  de’  Francesi  desidera  che  noi  confe- 
riamo l'istituzione  canonica  ai  vescovi  eletti  per  le  sedi  vacanti 
ne'  suoi  stati.  Voi  aggiungete  che  Sua  Maestà  consente  che  nelle 
nostre  bolle  noi  non  facciamo  alcuna  menzione  della  sua  nomina, 
purché  anche  noi  sopprimiamo  la  clausola  motu  proprio  o qua- 
lunque altra  equivalente.  — Per  poco  che  voi,  signor  cardinale, 
riflettiate  su  questa  proposizione,  è impossibile  che  non  vediate 
che  noi  non  possiamo  consentirvi  senza  riconoscere  il  diritto  di 
nomina  nell’imperatore  e la  facoltà  di  esercitarlo.  Voi  dite  che  le 
nostre  bolle  saranno  concedute  non  alle  sue  istanze,  ma  a quelle 
del  consiglio  e del  ministro  de’  culli.  — Primieramente  la  chiesa 
cattolica  non  riconosce  ministro  de’  culli  la  cui  autorità  derivi 
dalla  potestà  laica;  poi,  questo  consiglio,  questo  ministro,  non  sono 
essi  forse  lo  stesso  imperatore?  non  sono  essi  forse  il  mezzo  per 
dare  i suoi  ordini  e lo  strumento  delle  sue  volontà?  Ora,  dopo  tante 
innovazioni  funeste  alla  religione  che  l’imperatore  si  è permesso, 
c contra  le  quali  noi  abbiamo  si  spesso  e cosi  inutilmente  ricla- 
mato; dopo  le  vessazioni  esercitale  conira  tanti  ecclesiastici  dei 
nostri  stali;  dopo  la  deportazione  di  tanti  vescovi  e della  maggior 
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parie  de*  nostri  cardinali;  dopo  l’imprigionamento  del  cardinale 
Pacca  a Feneslrelle;  dopo  l’usurpazione  del  patrimonio  di  san 
Pietro;  dopo  esserci  veduti  noi  stessi  assalili  a mano  armala  nel 
nostro  palazzo,  trascinati  dall’ima  città  all’altra,  custoditi  così  stret- 
tamente che  i vescovi  di  più  diocesi  che  noi  abbiain  attraversato 
non  avevano  la  liberta  di  approssimarsi  a noi  e non  potevano  par- 
larci senza  testimoni;  dopo  tulli  questi  allentali  sacrileghi  c altri 
infiniti  che  troppo  lungo  sarebbe  l’enumerare,  c che  i concilii  ge- 
nerali c le  costituzioni  apostoliche  hanno  percosso  di  anatema, 
che  abbiam  noi  fatto  se  non  obbedire  a questi  concilii  c a queste 
medesime  costituzioni,  come  voleva  il  nostro  dovere?  Come  dun- 
que oggidì  potremmo  noi  riconoscere  nell’autore  di  tulle  queste 
violenze  il  diritto  in  questione  c consentire  che  lo  esercitasse? 
Lo  potremmo  noi  senza  renderci  colpevoli  di  prevaricazione,  senza 
metterci  in  conlradizione  con  noi  medesimi  e senza  dar  motivo 
di  credere,  con  grande  scandalo  de’  fedeli,  clic,  abbattuti  dai  mali 
che  abbiamo  patito  e dal  timore  di  vie  più  grandi,  noi  siamo 
tanto  vili  da  tradire  la  nostra  coscienza  e approvar  ciò  che  essa 
ci  obbliga  a proscrivere?  Pesale  queste  ragioni,  signor  cardinale, 
nè  già  alle  bilance  dalla  sapienza  umana , ma  a quelle  del  san- 
tuario, e ne  sentirete  la  forza. 

» Non  ostante  un  tale  stato  di  cose,  sa  Iddio  se  noi  desideriamo 
ardentemente  di  dare  i pastori  alle  sedi  vacanti  di  questa  chiesa 
di  Francia,  che  noi  abbiam  sempre  amato  con  predilezione,  e se 
noi  desideriamo  trovare  uno  spedienle  per  far  ciò  in  maniera 
conveniente  alle  circostanze,  al  nostro  ministero  e al  nostro  do- 
vere! Ma  dobbiam  noi  operare  in  cosa  di  così  alta  importanza 
senza  consultare  i nostri  consiglieri-nati?  Ora  come  potremmo 
noi  consultarli,  quando,  separali  da  loro  colla  violenza,  ci  è stata 
tolta  ogni  comunicazione  con  essi  e in  oltre  tutti  i mezzi  neces- 
sari per  la  spedizione  di  simili  altari,  non  avendo  neppur  po- 
tuto sino  ad  ora  ottenere  di  aver  al  nostro  fianco  un  solo  dei  no- 
stri segretari?  Ma  se  l’imperalorc  ama  veramente  la  pace  della 
chiesa  cattolica,  cominci  dal  riconciliarsi  col  suo  capo;  che  ri- 
nunzi alle  sue  funeste  innovazioni  religiose,  contro  le  quali  non 
abbiamo  cessalo  di  richiamare;  renda  a noi  la  libertà,  la  nostra 
sede  e i nostri  ufficiali;  restituisca  i possessi  che  formarono  non 
il  nostro  patrimonio,  ma  quello  di  san  Pietro;  rimetta  sulla  catte- 
dra di  san  Pietro  il  suo  capo  supremo,  di  cui  essa  è vedovata  da 
poi  la  cattività  di  liti;  riconduca  a noi  i quaranta  cardinali  eh* 
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i suoi  ordini  hanno  da  noi  strappalo  ; renda  allo  loro  diocesi  tulli 


i vescovi  esiliali:  e incontanente  la  concordia  sarà  ristabilita. 

» In  mezzo  a tulle  queste  tribolazioni  noi  non  cessiamo  dal- 
Tindirizzare  le  più  fervorose  preghiere  al  Dio  clic  liene  tulli  i 
cuori  in  sua  mano  e d’invocarlo  per  l’aulorc  di  tulli  questi  mali; 
noi  ci  crederemmo  largamente  guiderdonali  di  tulle  le  nostre 
pene  se  piacesse  all’ Onnipotente  di  ricondurlo  a migliori  senti- 
menti: ma  se  per  un  segreto  giudizio  di  Dio  fosse  altramente, 
noi  gemeremo  nel  profondo  del  cuore  sui  mali  deplorabili  che 
potranno  avvenire,  c non  si  potrà  senza  ingiustizia  imputarli  a 
noi.  Noi  non  trasanderemo  nulla  di  quanto  sarà  in  poter  nostro 
per  islornarli,  c vi  porremo  tutta  l’ attenzione  e tutti  i possibili 
riguardi. 

» Rispetto  alla  voce  che  si  fa  correre  che  noi  compromettiamo 
le  cose  spirituali  per  interessi  puramente  temporali,  è una  calun- 
nia che  è a voi  facile  di  confondere,  signor  cardinale,  voi  che  ogni 
giorno  avete  saputo  lutto  quello  che  è avvenuto.  Inoltre  voi  sa- 
pete benissimo  clic,  quand’anche  non  si  trattasse  che  dcll’usurpa- 
zione  del  patrimonio  di  san  Pietro,  noi  non  potremmo  abbando- 
narne la  difesa  senza  venir  meno  ad  un  dovere  essenziale  c senza 
renderci  spergiuri.  — Alla  vostra  lettera  era  unita  altra  del  signor 
cardinale  ÌUaury,  e ai  tempo  stesso  me  nc  fu  data  un’altra  di  mon- 
signor vescovo  di  Casale;  tulle  c tre  pel  medesimo  oggetto.  Noi 
accusiam  ricevuta  a quest’ultimo  della  sua  lettera  c lo  stimoliamo 
a farsi  comunicare  questa  risposta.  Ci  riserbiamo  di  scrivere  più 
largamente  a monsignor  cardinale  Maurv  appena  ne  avremo  l’agio; 
intanto  comunicategli  i nostri  sentimenti  e ricevete  la  nostra  pa- 
terna e apostolica  benedizione.  '.  » 

L’energia  delle  risposte  del  papa,  la  fermezza  che  egli  mostrò 
al  conte  di  Chabrol,  prefetto  del  dipartimento,  impacciarono  assai 
l’ imperatore,  che  vedeva  cadere  a vuoto  lutti  i suoi  calcoli.  Egli 
cercò  allora  di  formarsi  un  parlilo  fra  i cardinali  che  erano  a Pa- 
rigi, sperando  di  padroneggiar  con  questo  mezzo  la  volontà  del 
papa  e farlo  alla  perfine  condiscendere  a’  suoi  desiderii.  Questo 
secondo  tentativo  non  sorti  alcun  effetto.  Egli  formò  dunque  una 
commissione  di  alcuni  prelati  francesi  più  arrendevoli.  Furono 
loro  presentale  tre  serie  di  quislioni:  la  prima  intorno  al  governo 
della  Chiesa  in  generale;  la  seconda  sul  concordalo;  la  terza  in- 
torno le  chiese  dell’Alcmagna  c d'Italia  e la  bolla  di  scomunica. 


' Parca. 
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Fu  dello  che  la  slesa  delle  risposte  venne  commessa  per  la  prima 
serie  al  vescovo  Mannav  di  T reveri;  per  la  seconda  al  vescovo 
Duvoisin  di  Nantes  e per  la  terza  all’arcivescovo  Barrai  diTours. 
11  padre  Fontana  intervenne  solo  alle  prime  sedute  e non  più. 
L’abbate  Emery  vi  fu  mollo  assiduo  e parlò  come  conveniva  ad 
un  teologo  esatto  e ad  un  amico  coraggioso  deU’autorità  pontili- 
eia.  È certo  die  egli  non  approvava  tutte  le  risposte  della  commis- 
sione, e rifiutò  positivamente  di  sottoscriverle. 

Rispetto  alle  risposte  di  questa  commissione,  ecco  il  giudizio 
cilene  dà  il  cardinale  Pacca:  « Nel  gennajo  1810,  la  commissione 
presentò  le  sue  risposte  all’imperatore,  e bisogna  confessare  che 
esse  sono  ben  lungi  dal  fare  onore  ai  prelati  distinti  che  la  com- 
ponevano. Non  vi  si  scopre,  è vero,  la  colpevole  e scismatica 
perfidia  degli  Acacii,  dei  Fozii  e dei  Cranmeri;  ma  come  il  loro 
linguaggio  è diverso  da  quello  che  tennero  ai  loro  sovrani,  non 
dirò  gli  Alanasii,  gli  llarii,  i Basilii,  gli  Ambrogi,  ma  in  tempi  a noi 
più  vicini,  i Tencin,  i Beaumonl  e altri  Illustri  vescovi  francesi! 
Gli  elogi  prodigalizzati  alla  religione,  alla  giustizia,  allo  zelo  cat- 
tolico di  un  sovrano  che  aveva  usurpalo  il  patrimonio  di  san  Pietro 
e clic  teneva  prigione  il  capo  della  Chiesa;  l’aceusa  calunniosa 
mossa  al  papa  di  sacrificar  gl’  interessi  della  religione  a interessi 
puramente  temporali;  la  censura  poco  rispettosa  ed  anche  ingiusta, 
sia  delle  massime  della  chiesa  romana,  sia  della  condotta  dei  papi; 
i mezzi  finalmente  al  tutto  perfidi  suggeriti  all’imperatore  per  giun- 
gere a’ suoi  fini:  lutti  questi  monumenti  di  vergogna  non  conta- 
mineranno forse  molle  pagine  degli  annali  deU’illustrc  chiesa  gal- 
licana? » 

Nelle  sue  Memorie  e nel  suo  Amico  della  religione,  il  Picol  giu- 
dica nel  medesimo  modo  le  risposte  di  questi  prelati  cortigiani. 
Egli  cita  fra  l’ altre  questa  apologia  della  persecuzione  contro  il 
papa  ed  anche  del  suo  rapimento  : « Non  si  trova  alcuna  materia 
di  spiritualità  fra  le  inquisizioni  indicate  nella  bolla.  Difallo,  era  un 
sovrano  onnipotente  e sempre  incoronalo  dalla  vittoria,  che,  do- 
minando in  tutta  l’Italia,  per  chiuderne  i porli  aH’inghiUerra,  non 
vedeva  nella  penisola  altro  che  lo  stalo  romano  aperto  a’suoi  ne- 
mici. In  tale  stalo  di  cose,  le  contese,  le  marce  militari  ed  anche 
i mezzi  di  rigore  che  esigevano  le  circostanze  miravano  unica- 
mente al  fine  politico  di  chiudere  interamente  l’ Italia  ai  nemici 
della  Francia.  L’invasione  di  Roma  non  ne  era  per  anco  un  risul- 
talo necessario.  Ma  la  corte  di  Roma,  indotta  dalle  circostanze  a 
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parliti  nomici,  si  è costituita  in  istato  di  guerra  colla  Francia.  Al- 
lora un  tale  stalo  ha  dovuto  sottoporla  a tutte  le  vicende  insepara- 
bili dagli  avvenimenti,  e l’invasione  di  Roma  non  è stata  che  un 
conquisto  ordinario,  a cui  non  si  possono  applicare  le  armi  spi- 
rituali » 

« Increscc  molto,  dice  il  medesimo  autore,  che  alcuni  vescovi 
siansi  mostrali  tanto  timorosi  o tanto  compiacenti  di  darla  in  certo 
qual  modo  vinta  ad  un  uomo  in  cui  non  potevano  dispensarsi  dal 
vedere  un  nemico  della  Chiesa  ed  un  violento  persecutore.  Le 
loro  ragioni  contro  la  bolla  sono  deboli.  Non  si  può  metterla  nel 
novero  degli  allentati  e usurpazioni  di  alcuni  papi  contra  il  tem- 
porale dei  re.  E un  partito  puramente  spirituale;  e il  santo  padre 
nella  bolla  medesima  dichiara  che  non  pretende  di  nuocere  in  nulla 
ai  diritti  temporali  di  quelli  che  egli  percuote  colle  sue  censure. 
Egli  non  ha  fallo  che  usar  delle  sue  armi  naturali.  Clic  gente 
senza  religione  si  beffi  delle  sue  folgori,  non  ci  fa  maraviglia,  ma 
i prelati  devono  parlare  In  ben  diverso  modo,  e non  si  vede  che 
cosa  abbiano  a far  qui  la  sana  critica  e il  progresso  dei  lumi.  Se  vi 
fu  al  mondo  sentenza  giusta,  è quella  del  10  giugno  1809.  Il  papa 
vi  si  è ristretto  nelle  sue  attribuzioni  e non  ha  pronunziato  clic 
pene  spirituali.  Il  suo  decreto  è non  solamente  valido,  ma  legitti- 
missimo; e certamente  la  colpa  meritava  bene  sì  falla  pena  :.  • 

Sopra  altro  punto  i medesimi  vescovi  diedero  altro  parere 
che  neppur  esso  fa  loro  onore.  Noi  vedemmo  che,  sull’esigenza 
espressa  del  papa,  la  vigilia  stessa  della  sua  incoronazione,  il  car- 
dinale gran  limosiniero  sposò  ecclesiasticamente  Napoleone  c Giu- 
seppina, alla  presenza  di  due  testimoni,  e con  tutte  le  potestà  c 
dispense  del  papa,  che  certo  c il  pastore  ordinario,  il  proprio  pa- 
store di  lutti  i fedeli,  in  virtù  di  quelle  parole  dette  propriamente 
a lui  solo:  Pasci  i miei  agnelli,  pasci  le  mie  pecorelle.  Ma  Napo- 
leone non  aveva  figliuoli  e voleva  averne.  Dunque,  nel  1809,  egli 
prese  a far  cancellare  il  suo  matrimonio  con  Giuseppina,  celebralo 
dal  cardinale  zio  colla  potestà  del  sommo  pontefice,  affine  di  spo- 
sare una  principessa  d’Austria,  che  egli  aveva  costretto  suo  padre 
a concedergli  dopo  la  battaglia  di  Wagram.  Ma  cancellare  il  matri- 
monio di  un  sovrano  celebrato  da  un  cardinale  con  lutti  i poteri 
del  papa  è certamente  uno  degli  affari  maggiori  che  apparten- 
gono direttamente  alla  santa  sede.  La  commissione  episcopale, 
consultata  a questo  riguardo,  rispose  che,  essendo  impossibile  il 
1 L’amico  Mìa  religione,  tom.  III.  pag.  574.  — * Picot,  Memorie,  an.  1810. 
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ricorso  al  papa,  la  causa  era  devoluta  all’uiììcialità  diocesana,  con 
appello  all'ufticialilà  metropolitana  e Analmente  all’ufficialità  pri- 
maziale  di  Lione.  Non  esisteva  alcuna  di  queste  ufficialità,  e perciò 
si  crearono  incontanente  tulle  e tre.  E siccome  la  sede  di  Parigi 
era  vacante,  e vi  era  stato  assunto  il  cardinale  Fcsch,  il  cardinale 
zio  doveva  per  buona  ventura  giudicar  l’affare  ne’  tre  gradi,  come 
vescovo  di  Parigi,  come  metropolitano  di  questa  provincia  e come 
arcivescovo  di  Lione  in  qualità  di  primate  delle  Gallie.  Non  si 
potevano  certamente  pigliar  migliori  precauzioni  per  passarsi  del 
papa;  tanto  più  che  il  marito  interessalo  aveva  altresi  l’intenzione 
di  ritenere  il  papa  prigioniero  a Savona,  affinchè  i vescovi  di 
corte  potessero  dire  con  maggior  verità  che  il  ricorso  al  papa  era 
impossibile.  Perciò,  l’8  gennajo  1810,  il  prete  Rudemar,  promo- 
tore diocesano  di  Parigi,  stimò,  e l’ufficiale  Boilesve  dichiarò  che 
il  matrimonio  di  Napoleone  e Giuseppina  doveva  essere  riguar- 
dato come  male  e non  valevolmente  contratto,  pel  manco  della 
presenza  de’ testimoni  c di  quella  del  proprio  pastore,  quantunque 
vi  fossero  stali  due  testimoni,  e il  celebrante  fosse  delegato  dal 
papa , il  proprio  pastore  di  tutti  i fedeli.  Sembrerebbe  clic  vi 
fosse  una  causa  reale  di  nullità,  ma  clic  non  si  volle  mentovare; 
l’impotenza  relativa  tra  i due  sposi,  del  quale  impedimento  Napo- 
leone parlò  un  giorno  al  consiglio  di  stalo  c clic  si  conosceva  alla 
corte  di  Vienna.  Il  che  non  impedisce  che  i motivi  allegati  dall’uf- 
ficialità parigina  non  siano  di  nessun  effetto.  Ciò  che  reca  mag- 
gior stupore  c Tessersi  sostenuta  la  competenza  dell’  ufficialità  a 
negare  questo  affare  sopra  il  fatto  che  il  matrimonio  di  Filippo 
Augusto  con  Ingcburga  di  Danimarca  fu  cancellato  in  Francia 
senza  ricorrere  a Roma;  esempio  mollo  male  applicato,  poiché 
tale  usurpazione,  favorita  da  uno  zio  del  re,  arcivescovo  di  Reims, 
fu  condannalo  dal  papa,  e il  re  obbligalo  a ripigliar  la  sua  prima 
moglie  '. 

11  2 aprile  1810,  Napoleone  sposò  dunque  l’arciduchessa  Maria 
Luigia.  I cardinali  residenti  a Parigi,  ove  erano  stali  lutti  chiamati 
e cui  la  salute  permetteva  di  uscire  erano  ventisci,  e assisterono 
tulli  alla  cerimonia  del  matrimonio  civile  a Sainl-Cloud,  il  1 aprile. 
Ma  non  fu  così  alla  cerimonia  religiosa  nella  sala  del  Louvre.  Tre- 
dici non  vi  convennero,  per  questo  solo  motivo,  dichiararono  essi, 
che  il  papa  non  era  intervenuto  alla  dissoluzione  del  primo  mairi- 

' Lyonnel,  Vita  del  tardinole  Fcsch,  tom.  Il,  cap.  sii,  e Nota  giustificativa, 
num.  4. 
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monio.  Il  novello  sposo  ne  prese  cosi  gran  rabbia  clic  non  per- 
mise più  loro  di  vestir  rosso,  ma  soltanto  nero.  Dal  che  ne  venne 
la  distinzione  di  cardinali  neri  c cardinali  rossi.  Furono  esiliati 
altresi  i neri  in  quest’ordine:  Malici  e Pignalelli  a Rhelel,  Soma- 
glia  c Scolti  a Mezièrcs,  Saluzzo  e Galefii  a Sedan,  indi  a Char- 
lcvillc,  Brancadoro  e Consalvi  a Reiins,  Luigi  Ruffo  e Lilla  a San 
Quintino,  di  Pietro,  Opizzoni  e Gabrielli  a Saumur. 

Napoleone  disegnava  di  porre  cosi  in  discredilo  i cardinali  neri: 
ma  per  sua  mala  ventura  erano  i cardinali  più  capaci  e più  degni. 
Privali  della  loro  mensa,  essi  trovarono  soccorsi  nella  carità  dei 
fedeli.  Veduti  più  da  vicino,  essi  diedero  un’alta  idea  del  sacro  col- 
legio colla  loro  scienza  c virtù. 

Il  cardinale  Malici  nacque  a Roma  nel  1744,  dalla  famiglia  de’ 
principi  di  questo  nome.  Sin  da  giovinetto  egli  prese  il  gusto  e 
l'abitudine  degli  esercizi!  di  pietà,  entrò  nella  prelatura  c diventò 
canonico  di  San  Pietro.  Egli  godeva  sin  d’ allora  a catechizzare  i 
fanciulli  nelle  parochic,  a visitare  i malati  negli  spedali  ed  a pre- 
dicar negli  oratori i e ne’ conventi.  Sostenne  con  esattezza  diverse 
cariche  pubbliche,  fu  crealo  arcivescovo  di  Ferrara  nel  1777  e 
dichiarato  cardinale  nel  17S2.  Il  suo  zelo,  la  sua  prudenza  e ca- 
rità nell’  esercizio  delle  funzioni  episcopali  gli  conciliarono  il  ri- 
spetto c l’allaccamcnlo  de’ suoi  diocesani.  Tenne  sinodi,  istituì 
ritiri  e conferenze  ecclesiastiche  c diede  l’esempio  della  regolarità 
c della  pietà.  Avendo  la  rivoluzion  francese  obbligalo  mollissimi 
preti  a riparare  in  Italia,  il  cardinale  Malici  gli  accolse  in  gran  nu- 
mero e stimolò  in  loro  favore  la  generosità  del  suo  clero  c degli 
abitanti.  Esso  solo  manteneva  più  di  trecento  di  questi  onorevoli 
proscritti,  ed  ogni  prete  francese  che  giungeva  a Ferrara  diven- 
tava l’oggello  della  sua  sollecitudine.  Egli  scrisse  a più  vescovi  per 
offrir  loro  un  asilo.  Quando,  nel  1797,  Bonapartc,  signore  dell’alta 
Italia,  traeva  sopra  Roma,  il  cardinale  Maltei  fu  incaricato  di  ne- 
goziare con  lui,  ed  ebbe  parte  al  trattalo  di  Tolentino,  il  quale 
non  salvò  Roma  clic  per  breve  tempo.  Invasa  questa  capitale 
l’anno  seguente,  il  cardinale  Malici  si  vide  sbandito  c privalo  de’ 
suoi  beni.  Tornalo  a Roma  dopo  liberala  l’Italia,  passò  nell’ordine 
de’ cardinali  vescovi  c diventò  vescovo  di  Paleslrina,  conservando 
sino  al  1807  ramminislrazione  di  Ferrara.  Nel  1804  egli  tenne  a 
Paleslrina  un  sinodo  i cui  ulti  sono  stati  stampali:  rinnovò  gli  an- 
tichi statuti  della  diocesi  c ne  fece  di  nuovi;  questa  raccolta  forma 
un  volume  in  quarto,  die  usci  lo  stesso  anno  a Roma.  Nel  1809, 
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il  cardinale  fu  Irasferilo  a Porlo,  a cui  è annesso  il  tìtolo  di  sotlo- 
decano  del  sacro  collegio.  Lo  stesso  anno,  fu  costretto  a venire* 
in  Francia  co’ suoi  colleglli  e fu  uno  de’ tredici  esiliali  all’occa- 
sione del  matrimonio.  Venne  privalo  ben  anco  de’  bcneficii  e 
delle  rendile.  Egli  s’applicava  continuo  agli  esercizii  di  religione. 

Il  frullo  del  suo  ritiro  fu  un  libro  di  divozione  intitolalo:  . Medita- 
zione delle  verità  eterne  per  fare  gli  esercizii  spirituali  secondo  il 
metodo  di  sant’ Ignazio,  distribuite  in  otto  giorni,  che  fece  stam- 
pare a Roma,  ma  senza  mettervi  il  suo  nome.  Tutta  quanta  la  sua 
vita  fu  una  vita  di  pietà  e di  buone  opere  '. 

Fra  questi  cardinali  esiliati  per  la  causa  della  santa  sede,  uno 
de’ più  illustri  è il  Cardinal  Lilla  di  Milano,  di  nobile  casato.  Stu- 
diò con  distinzione  a Roma.  Dopo  occupale  diverse  cariche  nella 
prelatura,  fu  dello  da  Pio  VI  arcivescovo  di  Tebe  e nunzio  in  Po- 
lonia, ove  giunse  nel  1794.  Nella  rivoluzione  clic  agitò  questo  scia- 
gurato paese  in  quel  tempo,  egli  seppe  conciliarsi  la  stima  gene- 
rale ed  ebbe  la  bella  sorte  di  salvar  la  vita  al  vescovo  di  Cbclin, 
condannalo  a morte  per  reazione  politica,  e di  cui  difese  degna- 
mente la  causa  davanti  al  generale  Kosciusko.  Nel  1797,  Pio  VI 
lo  mandò  quale  ambasciatore  straordinario  all’incoronazione  del- 
l’imperatore Paolo  a Mosca.  L’arcivescovo  di  Tebe  jiassò  nella 
stessa  qualità  di  ambasciatore  a Pietroburgo,  ove  provide  ai  bi- 
sogni dei  cattolici  di  Russia,  ottenendo  la  conservazione  di  sci 
vaste  diocesi  del  rito  latino  e di  tre  del  rito  greco.  Alla  morte  di 
Pio  VI,  egli  andò  a Venezia  al  conclave.  Pio  VII  lo  nominò  a bella 
prima  tesoriere  generale  e nel  1801  cardinale  prete.  Quando, 
nel  1808,  si  levò  la  persecuzione  conira  il  sommo  pontefice  e il 
sacro  collegio,  egli  fu  condotto  dalla  forza  annata  a Milano,  indi 
chiamato  in  Francia,  ove  Napoleone  lo  interpellò  più  volle  in 
udienze  pubbliche  con  quella  veemenza  di  cui  si  era  fallo  un’abi- 
tudine. Esilialo  a San  Quintino,  si  giovò  de’ suoi  ozii  per  com- 
porre un’opera  eccellente,  una  delle  più  utili  e forse  delle  più 
necessarie  in  questi  ultimi  tempi;  c sono  ventinove  lettere  sui 
quattro  articoli  detti  del  clero  di  Francia. 

Oltre  le  violenze  principali  conira  la  Chiesa  ed  il  suo  capo  clic 
abbiam  già  vedute,  Napoleone  trascorse  a molle  altre.  Nel  1809 
egli  sopprimellc  ogni  specie  di  missione  in  Francia,  s’impadronì 
a Roma  di  tulli  gli  archivi  ponlificii  e li  fece  trasportare  a Parigi, 
fece  decretare  dal  senato  clic  ogni  nuovo  papa  giurerebbe  alla 
1 tliografui  universale,  toni.  XXY1I. 
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sua  esaltazione  di  non  far  mai  cosa  contro  la  dichiarazione  gal- 
licana del  1682,  c che  questa  dichiarazione  sarebbe  comune  a 
tulle  le  chiese  dell’ impero.  Il  Cardinal  Lilla  scrisse  adunque  a 
questo  proposito  una  serie  di  lettere,  la  prima  delle  quali  espone 
così  il  soggetto  e l'insieme: 

« Voi  mi  dimandale  quello  clic  io  penso  della  famosa  dichia- 
razione del  clero  di  Francia  del  IG82:  io  non  credo  che  voi  vi 
aspettiate  da  me  una  diseussion  teologica,  poiché  sapete  che  io 
non  sono  professore  di  questa  facoltà;  e quand’anche  il  fossi, 
amerei  meglio  rispondervi  colla  semplicità  della  fede  che  con  tutta 
l’erudizione  e la  sottigliezza  di  un  teologo.  L’oggetto  della  vostra 
dimanda,  del  pari  che  ((nello  della  mia  risposta,  non  è di  racco- 
gliere lutto  quel  più  che  si  può  dire  per  biasimare  o per  difen- 
dere questa  famosa  dichiarazione,  ma  solo  di  vedere  se  si  possa 
aderire  ad  essa. 

» Sotto  questo  aspetto,  bisogna  clic  io  cominci  a dirvi  qual  sia 
la  mia  maniera  di  pensare  c di  agire  rispetto  alle  diverse  qui- 
slioni  che  possono  interessare  la  religione.  Se  io  trovo  su  queste 
quislioni  una  decisione  della  Chiesa,  io  mi  vi  attengo  stretta- 
mente, e allora  non  prendo  a fare  un  esame  che  mi  diventa 
inutile.  Se,  per  lo  contrario,  io  non  trovo  simile  decisione  e veggo 
due  opinioni  tollerate  dalla  Chiesa,  io  non  fo  fretta  a dichiararmi 
nè  per  l’una  nè  per  l’altra. 

» Ma  se  avviene  talvolta  clic  il  dovere  della  coscienza  mi  ob- 
blighi ad  uscire  da  questa  specie  di  neutralità,  per  esempio,  se 
io  vedo  che  si  fanno  molti  sforzi  per  estendere  una  delle  due  opi- 
nioni, se  prevedo  che  ne  possano  conseguitare  alla  Chiesa  molli 
mali,  e inoltre  l’opinion  contraria  ini  sembri  più  pia,  più  sicura 
nella  pratica,  più  favorevole  alla  religione  ed  anche  più  conforme 
alle  verità  rivelate,  allora  lo  zelo  che  io  devo  avere  per  la  Chiesa 
mi  obbliga  ad  uscire  dalla  neutralità. 

» Ecco  il  caso  in  cui  ora  mi  trovo.  Se  mi  venisse  chiesta  la 
mia  adesione  alla  dottrina  sostenuta  nella  dichiarazione  dell’as- 
semblea del  1682,  io  non  crederei  nello  stalo  attuale  delle  cose  di 
sodisfare  a’  mici  obblighi  con  un  semplice  rifiuto,  riclamando  la 
libertà  di  tenermi  neutrale,  ma  riguarderei  come  un  dovere  per 
me  il  confessare  francamente  che  i più  forti  molivi  mi  obbligano 
a questo  rifiuto. 

» E siccome  voi  mi  dimandale  la  mia  opinione,  così  io  mi  tengo 
del  (>ari  obbligalo  a scrivervi  ciò  che  no  penso.  Vi  dirò  dunque 
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die  io  non  approvo  questa  dichiarazione  e clic  non  potrei  dare 
ad  essa  la  mia  adesione.  Sono  assai  lieto  che  la  vostra  dimanda 
ini  stimoli  a entrar  nell’csauic  che  farò  con  voi  così  della  dichia* 
razione  in  generale  come  di  ciascun  articolo  che  essa  contiene; 
questa  sarà  la  miglior  maniera  di  rendervi  ragione  del  mio  senti- 
mento: il  che  mi  propongo  di  fare  con  qualche  particolarità  nelle 


lettere  che  vi  verrò  scrivendo.  » 


Il  cardinale  compie  il  suo  carteggio  colla  medesima  calma,  urba- 
nità e con  quello  stile  francese  che  non  si  direbbe  di  uno  straniero. 
Sopra  il  secondo  articolo  : Il  papa  è tenuto  obbedire  ai  concila  ge- 
nerali, egli  cita  nella  sua  lettera  dcciinaquarta  certe  autorità  che 
ne  modificano  singolarmente  il  senso  e che  nessun  gallicano  po- 
trebbe rifiutare.  Bossuet  dice  per  esempio:  Quanto  ai  concilii 
tenuti  con  esclusione  del  romano  pontefice,  i Parigini  medesimi 
confessano  che,  secondo  le  più  antiche  regole,  i concilii  senza  il 
pontefice  ramano  sono  nulli  e di  nessun  effetto.  E ancora  : Noi 
confessiamo  che  nel  diritto  ecclesiastico  non  v’Iia  nulla  che  il  papa 
non  possa  allora  che  la  necessità  lo  chiede.  Lo  stesso  concilio  di 
Basilea  dice:  / decreti  di  un  concilio  non  derogano  per  nulla  alta 
potestà  del  papa,  che,  secondo  i luoghi,  i tempi,  le  cause  e le  per- 
sone, quando  l’utilità  o la  necessità  lo  consigli,  egli  non  possa 
moderare  e dispensare,  c usar  del  potere  illimitato  di  sommo  pon- 
tefice, che  non  può  essergli  tolto.  ISelIa  sua  lettera  dccimaquinla, 
il  Lilla  cita  mollo  a proposito,  ai  vescovi  francesi  del  1810,  queste 
parole  dei  loro  predecessori  nel  800  sotto  Carlomagno:  Noi  non 
osiamo  giudicare  la  sede  apostolica;  poiché  noi  lutti  siam  giudicali 
da  questa  sede  e dal  suo  vicario.  Ma  egli  stesso  non  è giudicalo  da 
nessuno,  e ciò  secondo  l'uso  stesso  dell'antichità:  per  conseguenza, 
quando  il  sommo  pontefice  avrà  deciso,  noi  obbediremo  canoni- 
camente. 

Tuttavia  Napoleone  non  prese  alcuna  determinazione  dietro 
alle  risposte  della  sua  commissione  di  vescovi.  Egli  lasciò  che 
questi  assediassero  con  istanze  il  papa  per  determinarlo  a spedir 
le  bolle  di  conferma  ai  soggetti  nominali  dall’imperatnre.  Il  25 
marzo  dello  stesso  anno  1810,  diciannove  vescovi  francesi  scris- 
sero una  lettera  in  comune  al  santo  padre  per  sollecitare  poteri 
straordinarii  relativamente  alle  dispense  di  matrimonio,  e lo  sup- 
plicarono al  tempo  stesso  di  non  negare  alla  chiesa  di  Francia  i 
vescovi  che  essa  riclamava,  di  non  ridurla  alla  trista  necessità  di 
provedere  alla  sua  propria  conservazione:  le  quali  parole  equi- 
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valevano  ad  lina  minaccia.  Il  santo  padre,  guidalo  sempre  da  *|uel 
tallo  squisito  che  gli  era  proprio,  concedette  di  buon  grado  i po- 
teri slraordinarii  per  le  dispense,  ma  durò  fermo  nel  rifiuto  delle 
bolle  pontificie. 

Di  lutti  i imzzi  che  i papi  avevano  già  in  loro  potestà  per  ri- 
condurre all’obbedienza  i governi  o le  nazioni  indocili,  uno  solo 
rimane  a loro  disposizione  nel  corso  ordinario  delle  cose:  ed  è 
il  diritto  d’isliluzion  canonica.  Col  sospendere  questa  istituzione, 
quando  gravi  ragioni  lo  vogliono,  la  santa  sede  apostolica  mani- 
festa la  sua  indegnazione  e fa  per  così  dire  una  santa  violenza  ai 
governi  die  essa  vuole  arrestare  nelle  loro  sacrileghe  usurpazioni- 
Tullavia  si  videro  governi  in  discordia  colla  santa  sede  sforzarsi 
di  eludere  i partili  energici  dei  papi,  insinuando  o piuttosto  or- 
dinando ai  capitoli  delle  cattedrali  di  conferire  i loro  poteri,  du- 
i-ante la  vacanza  delle  sedi,  ai  vescovi  nominali.  Ma,  come  vedemmo 
già  nel  libro  sctlantesimoquinlo  di  questa  storia,  ciò  è contrario  al 
quarto  canone  del  secondo  concilio  ecumenico  di  Lione,  tenuto 
nel  1274 .Questo  quarto  canone  vieta  agli  eletti  d'ingerirsi  nel- 
l’amministrazione della  dignità  ecclesiastica,  sotto  qualsivoglia  co- 
lore, sia  a titolo  di  economato  o d’altro,  prima  che  la  toro  elezione 
sia  confermata.  Tutti  quelli  che  faranno  altramente  sono  privati 
per  ciò  stesso  del  diritto  che  l’elezione  avesse  potuto  conferir  loro. 
Questo  articolo  è diventalo  importantissimo  ne’  tempi  moderni. 
Ne  conseguila  che  i vescovi  eletti  o nominati  non  possono,  senza 
perdere  tulli  i loro  diritti,  ricevere  dai  capitoli  la  potestà  di  am- 
ministrar la  diocesi,  nè  come  vicarii  capitolari  nè  sotto  qualsivo- 
glia altro  titolo. 

Napoleone  prese  a far  ciò  die  vietava  e annullava  anticipata- 
mente il  concilio  ecumenico  di  Lione  e l’uso  costante  della  Chiesa. 
Co'  suoi  Articoli  organici  egli  aveva  decretalo,  in  contrario  al  con- 
cilio di  Trento,  clic  i vicarii  generali  del  vescovo  defunto  conti- 
nuerebbero a governar  la  diocesi  durante  la  vacanza  della  sede. 
Nel  1810  comandò  che,  conformemente  al  concilio  di  Trento,  i 
capitoli  nominerebbero  i gran  vicarii  durante  la  vacanza,  ma  era 
per  far  dare  il  titolo  e la  giurisdizione  di  vicarii  capitolari  ai  ve- 
scovi nominali  in  contrario  al  concilio  ecumenico  di  Lione  e a 
dispetto  del  papa.  Il  cardinale  Maury,  che  si  vantò  d’aver  suggerito 
un  tale  partito,  fu  nominato  arcivescovo  di  Parigi.  Napoleone  fece 
inoltre  nomine  simili,  c per  mezzo  del  ministro  dei  culti  indusse 
i capitoli  a scegliere  per  gran  vicarii  i vescovi  nominali,  cosa  che 
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fu  generalmente  eseguila.  Alla  nolizia  dell’intrusione  di  questi  pre- 
lati  nelle  sedi  vacanti.  Pio  VII,  giustamente  sgomentalo  de’perieoli 
che  minacciavano  la  disciplina  ecclesiastica,  l'autorità  della  santa 
sede  e la  salute  delle  anime,  si  sforzò,  per  quanto  poteva,  di  ri- 
storare il  male  e arrestarne  i progressi.  Egli  scrisse  sul  cadere 
del  1810  tre  brevi,  l’uno  al  cardinale  Maury,  l’altro  all’arcidiacono 
della  chiesa  metropolitana  di  Firenze,  a cui  Napoleone  aveva  no- 
minato monsignor  Osniond,  vescovo  di  Nancy,  c il  terzo  all’abbate 
d’Aslros,  vicario  capitolare  della  metropoli  di  Parigi;  ne’  quali 
brevi  egli  dichiarava  altamente  che  la  pretesa  istituzione  de’  ve- 
scovi nominali  dalla  potestà  laica,  prima  della  conferma  pontificia, 
era  contraria  alle  leggi  «Iella  Chiesa  ed  alla  disciplina  in  vigore, 
distruttiva  dcH’aulorilà  della  santa  sede  e dei  principii  della  mis- 
sion  legittima  dei  vescovi.  Questi  brevi  levarono  gran  romorc  o 
produssero  i più  felici  effetti  ; i fedeli  si  trovarono  avvertili  della 
illegittimità  de’vicarii  capitolari,  c i capitoli  delle  cattedrali  ricu- 
sarono, non  ostante  gli  ordini  severi  del  governo,  di  riconoscere 
gli  ecclesiastici  presentali  da  esso.  Ecco  la  lettera  clic  Pio  VII  in- 
dirizzava al  cardinale  Maury,  il  3 novembre  1810. 

« Venerabile  fratello,  salute  e benedizione  apostolica.  Sono 
cinque  giorni  clic  noi  abbiamo  ricevuto  la  lettera  colla  quale  voi 
ci  partecipale  la  vostra  nomina  all’arcivescovado  di  Parigi  e la 
vostra  entrala  nel  governo  di  questa  diocesi.  Questa  nolizia  ha 
posto  il  colmo  alla  nostra  afflizione  e ci  penetra  di  tal  sentimento 
di  dolore  che  duriam  fatica  a contenere  e che  ci  torna  impossibile 
«li  esprimervi.  Voi  eravate  perfettamente  istruito  della  nostra  let- 
tera al  cardinale  Caprara,  allora  arcivescovo  di  Milano,  nella  quale 
noi  abbiamo  esposto  i polenti  molivi  che  ci  facevano  un  dovere, 
nello  stato  presente  delle  cose,  di  ricusare  l’isliluzion  canonica 
ai  vescovi  nominali  dall’imperalore.  Voi  non  ignoravate  che  non 
solo  le  circostanze  sono  le  medesime,  ma  che  sono  diventale  e 
diventano  sempre  più  inquietanti  pel  sommo  dispregio  clic  si 
mostra  all'autorità  della  Chiesa;  poiché  in  Italia  si  è trascorso  nel- 
l'audacia c nella  temerità  fino  a distruggere  generalmente  tutte 
le  comunità  religiose  dell’uno  e dell'altro  sesso,  a sopprimere  pa- 
rodile, vescovadi  a unirli,  a dar  loro  nuovi  confini,  senza  eccet- 
tuare le  sedi  suburbicarie  ; c lutto  ciò  si  c fatto  in  virtù  della 
sola  autorità  imperiale  e civile.  Poiché  noi  non  parliamo  di  ciò 
«•he  ha  provalo  il  clero  della  chiesa  romana,  madre  e maestra 
«Ielle  altre  chiese , né  di  tanti  altri  allentali.  Voi  conoscete  lutti 
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questi  falli  in  ogni  loro  più  ininula  particolarità,  « perciò  non 
avremmo  creduto  mai  che  voi  poteste  accettare  dalPimpernlore 
la  nomina  di  cui  abbiamo  parlalo,  e rbe  la  vostra  gioja,  nell’ an- 
nunziarcela, fosse  come  della  cosa  a voi  più  gradevole  e ai  nostri 
\ oli  più  eonfornie. 

» Cosi  dunque,  dopo  di  avere  con  tanto  coraggio  ed  eloquenza 
difesa  la  causa  della  Chiesa  ne’lempi  più  procellosi  della  rivolu- 
zion  francese,  voi  abbandonale  questa  medesima  Chiesa  oggidì 
elle  siete  ricolmo  delle  sue  dignità  e de’  suoi  benelieii,  e legato 
così  strettamente  a lei  colla  religione  del  giuramento?  Non  ver- 
gognale voi  di  pigliar  parte  conira  di  noi  in  una  causa  che  noi 
soslcninm  solamente  per  difendere  la  dignità  della  Chiesa?  Fate 
adunque  sì  poco  caso  della  nostra  autorità  da  osare  in  certo  qual 
modo,  con  pubblico  allo,  pronunziar  sentenza  conila  di  noi , a 
cui  voi  dovevate  serbare  obbedienza  e fedeltà?  Ma  ciò  che  ci 
affligge  molto  maggiormente  è il  vedere  che,  dopo  di  aver  men- 
dicalo da  un  capitolo  l'amministrazione  di  un  arcivescovado,  voi 
vi  siate,  di  vostra  propria  autorità  e senza  consultarci,  incaricato 
del  governo  di  un’altra  chiesa,  lungi  dall’imitare  il  bell’esempio 
del  cardinale  Giuseppe  Fcseh,  arcivescovo  di  Lione,  il  quale,  no- 
minato prima  di  voi  allo  stesso  arcivescovado  di  Parigi,  ha  cre- 
duto con  tanta  saviezza  di  doversi  vietare  ogni  amministrazione 
spirituale  di  questa  chiesa,  non  ostante  l’invito  del  capitolo. 

» Noi  non  ricorderemo  qui  essere  cosa  illudila  negli  annali  ec- 
clesiastici che  un  prete  nominalo  a qualsiasi  vescovado  sia  stalo 
indotto  dai  voli  del  capitolo  a pigliare  il  governo  della  diocesi 
prima  di  aver  ricevuta  l’islituzion  canonica.  Non  ci  faremo  nep- 
pure ad  esaminare  (e  nessuno  sa  meglio  di  voi  la  cosa)  se  il  vica- 
rio capitolare  abbia  dato  liberamente  e di  pieno  grado  la  dimis- 
sione dalle  sue  funzioni,  e se  non  abbia  ceduto  alle  promesse,  al 
timore  od  alle  minacce,  c perciò  se  la  vostra  elezione  sia  stala 
libera,  unanime  e regolare.  Noi  non  vogliam  neppure  informarci 
se  v’era  nel  capitolo  qualcuno  capace  di  sostenere  ufficio  di  tanta 
importanza  ; perocché,  dove  si  vuole  alla  perline  riuscire?  Si  vuole 
introdurre  nella  Chiesa  un  esempio  nuovo  del  pari  che  perico- 
loso, col  cui  mezzo  la  potestà  civile  giungerebbe  insensibilmente 
a stabilire  per  le  sedi  vacanti  persone  che  sarebbero  a lei  in- 
tieramente vendute.  Di  fallo,  chi  è che  non  veda  che  questo  è 
non  solo  un  nuocere  alla  libertà  della  Chiesa,  ma  anche  un  aprir 
la  porla  allo  scisma  ed  a invalide  elezioni?  Ma,  ollreciò,  chi  vi 
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liti  sciolto  dal  legame  clic  vi  unisce  alla  eli  iosa  ili  Monlcfiaseone? 
Chi  vi  ha  dato  le  dispense  per  essere  dello  da  un  capitolo  e per 
incaricarvi  deH’amministrazione  di  un’altra  diocesi'?  Lasciale  adun- 
que incontanente  questa  amministrazione.  Non  solo  noi  ve  lo 
comandiamo,  ma  ve  ne  preghiamo,  ve  ne  scongiuriamo,  stretti 
dalla  carità  personale  clic  abbiamo  per  voi,  affine  di  non  es- 
sere costretti  di  procedere,  nostro  malgrado  e col  più  gran  dolore, 
conforme  agli  statuti  dei  sacri  canoni;  e nessuno  ignora  le  pene 
che  essi  pronunziano  contra  quelli  che,  preposti  ad  una  chiesa, 
pigliano  in  mano  il  governo  di  un’altra,  innanzi  essere  stati  sciolti 
dai  primi  legami.  Noi  speriamo  che  voi  vi  arrenderete  volentieri 
ai  nostri  desiderii,  se  porrete  hen  mente  al  torto  clic  tale  vostro 
esempio  farebbe  alla  Chiesa  ed  alla  dignità  onde  siete  insignito. 
Noi  vi  scriviamo  con  tutta  la  libertà  che  esige  il  nostro  ministero; 
e se  voi  riceverete  la  nostra  lettera  coi  medesimi  sentimenti  che 
l’Iianno  dettata,  vedrete  clic  essa  è una  solenne  testimonianza 
della  nostra  tenerezza  per  voi. 

* Intanto  noi  non  cesseremo  d’indirizzare  al  Dio  buono,  al  Dio 
onnipotente,  fervorose  preghiere,  affinchè  degni  quietare  con  una 
sola  parola  i venti  c le  tempeste  scatenale  con  furore  contra  la 
navicella  di  Pietro,  e ci  conduca  alla  perfine  al  porlo  tanto  desi- 
deralo, in  cui  potremo  liberamente  esercitare  le  funzioni  del  no- 
stro ministero.  Noi  vi  diamo  con  lutto  il  cuore  la  nostra  aposto- 
lica benedizione.  — Dato  a Savona,  il  5 novembre  1810,  l’unde- 
cimo  anno  del  nostro  pontificalo.  Pio  VII,  papa.  » 

Sdegnato  Napoleone  di  questa  fermezza  apostolica,  trascorse  a 
partiti  severi  conira  il  papa  e tutti  quelli  che  egli  sospettava  aves- 
ser  preso  parte  alla  compilazione  e spedizione  di  questi  brevi.  I 
cardinali  Gabrielli,  di  Pietro  e Opizzoui  furono  levali  da  Saumur, 
stanza  del  loro  esilio,  c chiusi  nelle  segrete  di  Vincennes.  Il  pre- 
lato De  Gregorio  e il  padre  Fontana,  generale  de’ barnabiti,  sol- 
levati poscia  ambedue  al  cardinalato,  subirono  la  stessa  sorte.  Il 
prelato  Doria  fu  violentemente  separalo  dal  papa  e rilegalo  a Na- 
poli; alcuni  servitori  del  santo  padre  vennero  condotti  a Fene- 
strelle.  Non  fu  permesso  di  visitare  Sua  Santità  se  non  ad  alcune 
persone  licenziale  a ciò  dal  governo.  Il  7 gennajo  1811,  mentre 
il  papa  passeggiava  nel  giardinetto  della  sua  prigione,  pensando  a 
tult’allro  clic  ad  un  assalto  al  suo  appartamento,  le  sue  camere 
furono  invase  ed  esaminate  colla  cura  più  scrupolosa.  Si  prese,  co- 
gnizione di  quello  che  contenevano  tutti  i dispacci,  c gli  si  por- 
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tarono  via  perfino  i hrcviarii  c l’officio  delia  Madonna,  l’io  VII 
lidi  Olilo  il  racconto  di  questa  rigorosa  visita  colla  sua  ordina- 
ria dolcezza  c non  fece  alcuna  osservazione.  Egli  disse  solamen- 
te: « Mi  hanno  portato  via  anche  l’ufficio  della  Madonna,  anche 
i hrcviarii?  E giusto.  » Finalmente  il  conte  di  Chabrol,  prefetto 
del  dipartimento,  diresse  al  vicario  di  Gesù  Cristo  la  seguente 
lettera  che  ricorda  il  procedere  più  tirannico  e più  ignobile  de’ 
sovrani  c de’minislri  del  Basso  Impero.  « Il  sottoscritto,  secondo 
gli  ordini  del  suo  sovrano,  Sua  Maestà  Imperiale  c Reale,  Napo- 
leone, imperatore  de’  Francesi,  re  d’Italia,  protettore  della  con- 
federazione del  Reno,  mediatore  della  Svizzera,  è incaricato  di 
notificare  a papa  l’io  VII  clic  gli  è falla  proibizione  di  comunicare 
colle  chiese  dell’impero,  nessuna  eccettuata,  e con  qualunque  sud- 
dito dell’imperatore,  sollo  pena  (li  disobbedienza  da  parie  di  lui  e 
di  essi ; che  cessa  di  essere  l’organo  della  chiesa  cattolica  colui  clic 
predica  la  ribellione  c la  cui  anima  è tutta  fiele;  che,  poiché,  niella 
può  renderlo  savio,  egli  vedrà  che  Sua  Maestà  è tanto  polenle  da 
fare  ciò  che  hanno  fallo  i suoi  predecessori  c deporre  un  papa.  — 
Notificato  a Savona  il  14  gennajo  181 1 . Firmato  Ciiabrol.  ■ Pio  VII 
non  oppose  a queste  villane  violenze  che  la  pazienza  più  eroica, 
e non  diede  mai  alcun  segno  di  scoraggiamento  c di  debolezza. 

Napoleone  stese  i suoi  rigori  fin  sugli  ecclesiastici  che  avevano 
rifiutato  di  riconoscere  i vicarii  capitolari  intrusi  o clic  non  si  mo- 
stravano docili  alle  sue  innovazioni  religiose;  e le  prigioni  furono 
riempiute  delle  vittime  della  sua  tirannia.  L’abbate  d’Aslros,  gran 
vicario  della  diocesi  di  Parigi  e poscia  arcivescovo  di  Tolosa,  fu 
chiuso  nelle  segrete  di  Yincennes. 

Alcuni  giorni  dopo  si  parlò  di  un  indirizzo  del  capitolo  di  Pa- 
rigi, la  cui  redazione  era  attribuita  al  cardinale  Maury.  L’abbate 
Emery,  obbligalo  di  trovarsi  al  consiglio,  in  cui  si  deliberava  di 
essa,  si  oppose  fortemente  a due  asserzioni  interamente  false  che 
tale  indirizzo  conteneva:  l.°  Che  era  uso  antico  delle  chiese  di 
Francia  di  deferire  tulli  i poteri  capitolari  ai  vescovi  nominali; 
2."  che  era  in  virtù  di  un  parere  di  Bossuel  che  tulli  i vescovi 
nominati  da  Luigi  XIV,  nel  tempo  delle  sue  controversie  con  Inno- 
cenzo XII,  avevano  assunta  l’amministrazione  delle  chiese  alle  quali 
erano  stati  nominali.  L’abbate  Emery  si  levò  sopralullo  con  assai 
calore  contro  quest’ultimo  punto,  e dimostrò  che  non  v’era  alcuna 
prova  nella  storia  di  quei  tempi  che  Bossuel  fosse  l’autore  di  tale 
consiglio.  L’indirizzo  fu  mutalo,  ma  l'abbate  Emery  non  volle  fir- 
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marlo,  c fu  presentalo  a Napoleone,  destinalo  ad  essere  sempre  in- 
cannalo, il  primo  progetto  che  racchiudeva  questi  errori.  Forte 
di  questo  bugiardo  documento,  Napoleone  se  ne  fece  un  trofeo; 
esso  fu  mandato  a tutti  i vescovi  di  Francia  e d’Italia,  e per  al- 
cun tempo  i giornali  pubblicarono  le  adesioni  di  più  vescovi  c 
capitoli  d’Italia:  le  quali  adesioni  parvero  così  forti  e così  poco 
misurate,  sia  per  la  sostanza  delle  cose,  sia  per  le  espressioni,  che 
di  leggieri  si  conobbe  donde  esse  partivano.  Fi  pare  di  fatto  che 
il  più  di  esse  fossero  state  stese  a .Milano  dall’  abbate  Fciioni, 
stalo  di  lai  cura  incaricalo  dagli  agenti  del  persecutore  della  Chiesa 
nel  regno  d’Italia;  c si  mandavano  belle  c fatte  ai  vescovi  clic  si 
reputavano  i più  disposti  ad  adottarle  ’. 

Nel  gcnnajo  del  1811  Napoleone  convocò  di  nuovo  la  commis- 
sione ecclesiastica,  alia  quale  aggiunse  due  nuovi  membri,  il  cardi- 
nale Caselli,  vescovo  di  Parma,  c monsignor  de  Pradl,  arcivescovo 
di  Malines.  Egli  propose  loro  due  quislioni,  la  prima  delle  quali 
era  così  concepita:  « Essendo  ora  interrotta  ogni  comunicazione  tra 
il  papa  c i sudditi  dell’imperalorc,  a chi  bisogna  rivolgersi  per 
ottenere  le  dispense  che  concedeva  la  santa  sede?  » Dimanda  ve- 
ramente strana  nella  bocca  di  colui  che  era  l’autore  di  questo 
stalo  di  cose.  Nella  seconda  si  chiedeva:  « Quale  sarebbe  il  mezzo 
legittimo  di  dare  l’isliluzion  canonica,  se  il  papa  ricusasse  per- 
severantemente di  concedere  le  bolle  ai  vescovi  nominali  dall’im- 
peratore per  empiere  le  sedi  vacanti?  * La  commissione  rispose 
• che  il  papa  negava  le  bolle  senza  allegare  alcuna  ragione  cano- 
nica ; » la  quale  asserzione,  salvo  il  debito  rispetto,  conteneva  al- 
meno una  piccola  menzogna;  poiché  nel  breve  stesso  all’arci- 
diacono di  Firenze,  di  cui  si  lamenta  la  commissione,  il  papa  al- 
lega precisamente  il  quarto  canone  del  secondo  concilio  di  Lione, 
che  abbiam  testé  veduto.  La  commissione  finì  col  proporre  il  se- 
guente parlilo:  Che  fosse  da  mandare  una  deputazione  al  papa 
per  chiarirlo  sul  vero  stalo  delle  cose  ; clic  si  convocasse  poscia 
un  concilio  generale  od  una  numerosa  assemblea  di  vescovi,  se 
la  chiesa  di  Francia  fosse  obbligala  a provedere  alla  sua  propria 
conservazione.  La  commissione  notava  inoltre  che  l’essenziale  in 
questo  affare  era  di  aver  risguardo  all’opinion  pubblica,  la  quale 
non  era  mollo  favorevole  ai  mutamenti,  e che  importava  assai  di 
prepararvi  dolcemente  gli  animi.  Ecco  le  parole  di  questi  buoni 
vescovi  di  corte:  Circostanze  imperiose  possono  talvolta  obbligare 

' Adami,  Picol,  an.  1810. 
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a far  certe  modificazioni  all'esercizio  della  giurisdizione  del  capo 
della  Chiesa,  senza  alterarne  la  sostanza.  Ma  questi  mutamenti, 
anche  nella  disciplina,  se  fossero  annunziati  con  troppa  precipita- 
zione, sarebbero  sospetti  al  popolo,  sempre  leggiero  e sconsideralo 
ne" suoi  giudizi!.  Pare  a noi  che  gli  animi  debbano  essere  preparati 

ad  ogni  variazione  e che  bisogni  vi  sieno  dolcemente  indotti  ' 

Gli  è come  se  alcuni  pastori  dicessero  ad  un  lupo:  Se  tu  vuoi 
entrar  nell’ovile,  non  devi  annunziarti  con  urli,  ma  imitare  la  volpe 
e,  se  è possibile,  anche  il  pastore;  altrimenti  le  pecorelle,  spaven- 
tate e belanti,  ci  obbligheranno,  nostro  malgrado,  a difenderle  dalle 
tue  zanne. 

Avendo  ricevuto  l'avviso  da’ suoi  compiacenti  pastori,  il  lupo 
Napoleone  volle  dar  loro  udienza.  A bella  prima  il  suo  ministro 
dc’culli,  Bigol,  tentò  di  far  loro  adottare  proposizioni  interamente 
sovversive  dell'autorità  della  santa  sede.  L’abbate  Emery  scrisse  al 
cardinale  zio  che,  cosi  facendo,  sarebbe  un  distruggere  la  Chiesa. 
Lo  zio  andò  pertanto  a trovare  il  nipote,  gli  fece  comprendere 
che  ciò  era  un  operar  troppo  da  lupo  e disse:  « Tulli  i vescovi  re- 
sisteranno, e voi  farete  de’marliri.  » A queste  parole  Napoleone  si 
fermò,  portò  vivamente  la  mano  alla  fronte,  meditò  e parve  dis- 
posto a mostrarsi  più  moderalo.  Ma  sopraggiunsero  gli  adulatori, 
i motteggiatori,  ed  egli  non  attenne  la  sua  parola. 

Un  mattino  sul  cadere  del  marzo  1811,  tutti  i membri  del 
comitato  ecclesiastico  ed  anche  i consiglieri  cd  i gran  dignitari 
dell’impero  furono  improvisamente  convocali  ad  una  udienza  im- 
periale. L’imperatore  si  fece  aspettare  per  ben  due  ore.  Final- 
mente comparve,  guardò  se  tutti  fossero  giunti  e aprì  la  seduta 
con  un  discorso  lunghissimo  e veementissimo  contro  il  papa; 
egli  lo  accusava  forte  per  la  sua  resistenza  ostinata  c si  mostrava 
inclinato  a prendere  le  più  estreme  risoluzioni.  Questo  discorso 
era  un  tessuto  di  prineipii  erronei,  di  fatti  assolutamente  falsi, 
tolti  a forza  da  tulli  i secoli,  di  calunnie  atroci  e di  massime  op- 
postissime a quelle  della  Chiesa;  nondimeno  nessuno  de’ cardi- 
nali e de’ vescovi  presenti  parve  cercasse  di  far  valere  la  verità 
contro  la  forza  c la  potenza.  Per  buona  ventura  vi  si  trovò  un 
prete. 

Dopo  parlalo  colla  violenza  della  collera,  Napoleone  guardò  lutti 
gli  astanti,  poscia  disse  all’abbate  Emery:  • Signore,  che  pensate 
voi  deH’aulorilà  del  papa?  « L’abbate  Emery,  direttamente  inter- 


1 L'amiro  della  religione,  toni.  HI,  pag.  376. 
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pellaio,  gettò  idi  ocelli  con  deferenza  sui  vescovi,  come  per  chie- 
derò licenza  di  opinare  il  primo,  e rispose:  « Sire,  io  non  posso 
avere  allro  sentimento  su  questo  punto  clic  quello  che  è conte- 
nuto nel  catechismo  insegnalo  peroniine  rostro  in  tulle  le  chiese  ; 
e alla  dimanda:  Che  cosa  è il  papa?  si  risponde  clic  egli  è il  cupo 
della  Chiesa,  il  vicario  di  Gesù  Cristo,  a cui  lutti  i cristiani  de- 
vono prestare  obbedienza;  ora,  un  corpo  può  egli  far  senza  del 
suo  capo,  di  colui  al  «piale  per  diritto  divino  deve  obbedienza?  » 
Napoleone  fu  sorpreso  di  questa  risposta,  c pareva  aspettare  che 
l’ahhale  Emery  continuasse  a parlare.  Il  prete  ottuagenario  non 
temeva  nulla,  e ripigliò:  « Noi  siamo  costretti  in  Francia  a so- 
stenere i (piatirò  articoli  della  dichiarazione  del  clero;  ma  biso- 
gna riceverne  la  dottrina  nella  sua  interezza:  ora  nel  preambolo 
di  questa  dichiarazione  è detto  altresì  che  il  papa  è il  capo  della 
Chiesa,  a cui  tutti  i cristiani  devono  obbedienza,  e inoltre  si  ag- 
giunge clic  questi  quattro  articoli,  decretali  dall’assemblea,  non 
lo  sono  tanto  per  limitare  la  potestà  del  papa,  come  per  impe- 
dire che  non  gli  si  conceda  ciò  che  è essenziale.  » Qui  l’ abbate 
Emery  entrò  in  un  assai  lungo  sviluppo  dei  quattro  articoli,  mo- 
strando che,  sebbene  sembrino  limitare  la  potestà  del  papa  in 
alcuni  punti,  tuttavia  riconoscono  in  lui  un’autorità  così  grande 
e così  universale  da  non  potersene  passare  nella  Chiesa.  Dichiarò 
poscia  che  se,  come  si  diceva,  si  radunasse  un  concilio,  esso  non 
avrebbe  alcun  valore  qualora  /osso  disgiunto  dal  papa. 

Vinto  su  questo  punto,  Napoleone  mormorò  la  parola  caicchi' 
sino  e riprese:  « Ebbene,  io  non  vi  contrasto  la  potenza  spiri- 
tuale del  papa,  poiché  l’ita  ricevuta  da  Gesù  Cristo;  ma  Gesù  Cri- 
sto, I* ho  già  detto,  non  gli  Ita  dato  la  potestà  temporale:  Carlo- 
magno  fu  <|ucgli  clic  glicl’hn  data,  ed  io,  successore  di  Curioma- 
gno, voglio  togliergliela,  perchè  non  sa  usarne  c gl’ impedisco 
«li  esercitar  le  sue  funzioni  spirituali.  Signor  Emery,  che  pensale 
voi  di  questo?  • L’abbate  Emery  era  molto  meglio  preparalo  da 
poi  l’ abboccamento  di  Fontainebleau:  » Sire,  la  Maestà  Vostra 
onora  il  gran  Bossuct  e si  compiace  di  citarlo  spesso;  io  non  posso 
avere  allro  sentimento  che  <|uello  di  Bnssucl  nella  sua  Difesa  della 
dichiarazione  del  clero,  il  quale  sostiene  espressamente  clic  l'indi- 
pendenza c la  piena  libertà  del  capo  della  religione  sono  neces- 
sarie pel  libero  esercizio  del  primato  spirituale  nell’ordine  clic  si 
trova  stabilito  della  molliplicità  dei  regni  e degl’  imperi,  lo  ci- 
terò testualmente  il  passo  che  ho  presentissimo  alla  memoria. 
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Sire,  Bossucl  parla  cosi:  <■  Noi  sappiamo  benissimo  clic  i romani 
» pontefici  e l’ordine  sacerdotale  hanno  ricevuto  dalla  concessione 
» dei  re  c possedono  legittimamente  beni,  diritti,  principali  (iw- 
» pena),  come  ne  possedono  altri  uomini,  a bollissimo  diritto. 

• Noi  sappiamo  clic  questi  possedimenti,  come  consacrali  a Dio, 

• devono  essere  sacri,  c che  non  si  può,  senza  commettere  sacri- 
» legio,  invaderli,  rapirli  c darli  a gente  secolare.  Fu  conceduta 
» alla  sede  apostolica  la  sovranità  della  città  di  Roma  c d'altri 
> possedimenti,  affinchè  la  santa  sede,  più  libera  c più  sicura, 
» esercitasse  la  sua  potestà  in  lutto  l’universo.  Noi  ce  ne  congra- 
» udiamo  non  solamente  colla  sede  apostolica,  ma  anche  colla 
» chiesa  universale,  e preghiamo,  con  tulli  i nostri  voli,  che,  in 

• ogni  maniera,  questo  sacro  principato  rimanga  sano  c salvo  » 
Dopo  ascoltalo  con  pazienza,  Napoleone  prese  dolcemente  la 

parola,  come  faceva  sempre  quando  era  altamente  conlradello,  e 
disse  cosi:  « lo  non  ricuso  l’autorità  di  Bossucl;  lutto  questo  era 
vero  al  suo  tempo,  in  cui  l’Europa  riconosceva  diversi  padroni; 
non  era  conveniente  che  il  papa  fosse  soggetto  ad  un  sovrano  par- 
ticolare: tua  qual  inconveniente  v’ha  egli  clic  il  papa  sia  soggetto 
a me,  ora  clic  l’Europa  non  conosce  altro  padrone  clic  me  solo?  • 
1. 'abbate  Emery  fu  un  poco  imbarazzato,  perchè  non  voleva  dar 
una  risposta  che  offendesse  l'orgoglio  individuale;  si  contentò  di 
dire  che  poteva  darsi  il  caso  che  gl’inconvenienti  preveduti  da 
Bossuel  non  avvenissero  sotto  il  regno  di  Napoleone  c sotto  quello 
del  suo  successore;  indi  soggiunse:  « Ma,  sire,  voi  conoscete 
quanto  me  la  storia  delle  rivoluzioni:  ciò  clic  esiste  ora  può  non 
esistere  sempre;  gl’inconvenienti  preveduti  da  Bossuel  potrebbero 
alla  loro  volta  ricomparire.  Non  bisogna  dunque  mutare  un  or- 
dine così  saviamente  stabilito.  » 

Siccome  i vescovi  della  commissione  volevano  che  l’imperatore 
mandasse  messaggeri  al  papa  per  proporgli  che,  nel  caso  in  cui 
non  desse  l’islituzion  canonica  ne’ sei  mesi  della  nomina,  il  metro- 
politano fosse  autorizzato  a darla  in  suo  nome,  Napoleone  inter- 
rogò l’abbate  Emery  su  questo  punto,  desiderando  sapere  se  cre- 
deva che  il  papa  farebbe  tale  concessione.  Avendo  l'abbate  Emery 
dichiarato  che  egli  credeva  che  il  papa  non  la  farebbe,  perchè  ciò 
sarebbe  un  distruggere  il  suo  diritto  d’istituzione,  Napoleone  si 
volse  ai  vescovi  dicendo:  « Voi  volevate  farmi  fare  un  passo  falso, 
inducendomi  a dimandare  al  papa  una  cosa  clic  egli  non  deve  con- 
cedermi. » 


' Lib.  I.  scz.  10.  cap.  xvi. 
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Prima  clic  la  seduta  finisse,  Napoleone  disse  ad  uno  de.’ vescovi: 
« È egli  vero  ciò  clic  l’ alitiate  Emery  mi  ha  risposto  sulla  defi- 
nizione del  catechismo  ? » Dopo  udita  la  risposta  aflcrmaliva,  Na- 
poleone si  dispose  a ritirarsi.  Avendo  alcuni  prelati  voluto  dirgli 
che  l’ abbate  Emery,  cotanto  vecchio,  gli  era  forse  dispiaciuto: 
« Voi  v’ingannale,  rispose  l’imperatore;  io  non  sono  punto  adi- 
ralo contro  l’abbate  Emery;  egli  ha  parlato  come  un  uomo  il  quale 
sa  c possedè  la  sua  materia;  io  amo  che  mi  si  parli  in  questa 
guisa.  L’abbate  Emery  non  pensa  come  me;  ma  ciascuno  deve 
qui  aver  la  sua  opinione  libera.  » Quando  Napoleone  usci,  nel 
passar  davanti  all’abbate  Emery,  lo  salutò  con  un  sentimento  me- 
scolato di  stima  e di  rispetto.  Di  poi,  quando  il  cardinale  Fesch 
voleva  parlar  d’affari  ecclesiastici  con  Napoleone,  questi  gli  di- 
ceva: « Tacete,  voi  siete  un  ignorante.  Dove  avete  imparalo  la 
teologia?  Io  devo  intrattenermi  col  signor  Emery  che  la  sa.  » 
L’imperatore  diceva  altresì:  « Un  uomo  come  il  signor  Emery  mi 
farebbe  fare  tutto  quello  che  egli  vorrebbe,  e forse  più  che  non 
dovrei.  » 

'l'ale  fu  la  scena  memorabile  in  cui  Napoleone  si  mostrò  grande 
e signore  di  sé,  c provò  che  se  fosse  stato  circondato  da  uomini 
quali  il  signor  Emery  e da  vescovi  che  avessero  saputo  bene  il 
loro  catechismo  c avuto  il  coraggio  di  professarlo,  egli  avrebbe 
spesso  modificato  le  sue  opinioni.  Per  mala  ventura  l’abbate 
Emery  cadde  maialo  poco  dopo  e mori  il  28  aprile  di  quello 
stesso  anno  1811,  sia  in  conseguenza  dell’agitazione  clic  aveva 
provalo,  sia  per  necessità  de’ suoi  ollanl’anni.  Alla  notizia  della 
sua  morte,  Napoleone  disse  forte  : « Io  ne  sono  molto  dolente  ; 
egli  era  un  uom  di  senno,  un  ecclesiastico  di  un  merito  segnalalo: 
bisogna  fargli  esequie  straordinarie;  io  voglio  che  egli  sia  sepolto 
nel  Panteon.  » Tuttavia,  sull’osservazione  del  cardinale  Fesch, 
egli  consentì  che  fosse  sepolto  nella  casa  di  campagna  del  semi- 
nario a Issy,  in  mezzo  a’ suoi  figliuoli  '.  Possa  la  congregazione 
di  San  Sulpizio  mostrarsi  sempre  degna  di  questo  venerabile  su- 
pcriore, darcene  una  vita  simile  a quella  del  signor  Olicr  e for- 
mar molti  preti  clic  lo  somiglino!  Questo  è ciò  che  noi  possiamo 
desiderarle  di  più  utile  e più  glorioso  non  solamente  per  lei,  ma 
per  l’intera  Chiesa. 

Dopo  parlalo  di  questa  memorabile  controversia  fra  Napoleone 
c l'abbate  Emery,  il  cardinale  Pacca  aggiunse  queste  riflessioni: 

' Arlauil.  Storia  di  l’io  VII,  toni.  Ili,  eap.  i. 
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L’aneddoto  clic  Ito  raccontalo  mi  lia  confermalo  nell’opinione  clic 
Bonaparlc  non  sarebbe  mai  diventalo  persecutore  della  Chiesa, 
se  fin  dal  principio  egli  avesse  trovalo  maggior  fermezza  e co- 
raggio ne’ vescovi  francesi  e minore  facilità  e condiscendenza  nella 
corte  di  Roma. 

Tuttavia  la  risposta  della  commissione  ecclesiastica  favoriva 
talmente  i disegni  di  Napoleone,  che  egli  si  affrettò  ad  appro- 
varla cd  a seguirne  le  suggestioni.  Il  23  aprile  adunque  annun- 
ziò che  si  aprirebbe  un  concilio  nazionale,  cd  una  lettera  circolare 
di  uno  stile  soldatesco  convocò  a Parigi  pel  9 giugno  i vescovi 
di  Francia  e molli  vescovi  d’Italia.  La  speranza  di  Napoleone  era 
di  metter  così  paura  al  papa  e costringerlo  a condiscendere  a’ 
suoi  dcsidcrii.  Egli  mostrò  di  consentire  che  i cardinali  e i ve- 
scovi radunati  mandassero  una  deputazione  a Savona;  ma  elesse 
egli  stesso  i prelati  clic  la  dovevano  comporre,  fissò  ad  essi  il 
tempo  del  ritorno  a Parigi  c dettò  loro  le  basi  del  nuovo  trat- 
talo che  dovevano  conchiudere,  se  trovavano  il  papa  disposto  ad 
un  componimento.  Tre  prelati  composero  questa  deputazione: 
i monsignori  di  Barrai,  arcivescovo  di  Tours,  Duvoisin,  vescovo 
di  Nantes,  clic  aveva  ineritalo  la  confidenza  dell’ imperatore,  e 
Mannay,  vescovo  di  T reveri:  prelati  istruiti  c versali  negli  affari, 
osserva  il  cardinale  Pacca,  ma  di  una  compiacenza  servile  verso 
il  potere  laico,  malattia  epidemica  dei  vescovi  che  frequentano 
le  corti  c la  cui  origine  comincia  dal  regno  del  gran  Costantino, 
sotto  il  quale  noi  vediamo  i due  Buschi,  suoi  favoriti,  sostenere 
un  personaggio  cosi  vergognoso  nell’affare  dcH’arinncsimo. 

Questo  giudizio  può  sembrare  severo;  pur  i tre  vescovi  lo  giu- 
stificano col  loro  carteggio,  pubblicalo  nel  1813  dall’abbate  Bar- 
rai, nipote  dell’arcivescovo  di  Tours,  sotto  il  titolo  di  Frammenti 
relativi  alla  storia  ecclesiastica  de' primi  anni  del  secolo  decimo- 
nono.  Dai  loro  dispacci  in  data  di  Savona  si  vede  che  essi  face- 
vano presso  al  papa  una  specie  di  spionaggio,  che  lo  molestavano, 

10  aggiravano  per  indurlo  all’ intento  di  colui  clic  li  aveva  man- 
dali, e le  loro  lettere  al  ministro  dei  culli  di  quel  tempo  sono  la 
prova  di  un  accorgimento  maraviglioso  per  far  cadere  nel  laccio 

11  pontefice  solo  e privo  de’ suoi  consiglieri,  ed  a cui  era  tenuta 
celala  ogni  cosa  con  scrupolosa  precauzione.  V’è  sopratulto  una 
lettera  del  6 giugno,  in  cui  essi  parlano  del  capo  della  Chiesa, 
allora  prigioniero,  con  assai  poca  misura.  Non  ostante  alcune  for- 
mule di  riverenza,  essi  lo  dipingono  in  sostanza  come  un  uom 
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debole  c scrupoloso  elio  si  tien  ferino  ad  opinioni  esagerate,  e che 
si  potrà  vincere  per  bianchezza,  e recarlo  a quello  che  si  vorrà 
Questo  consiglio  di  vincere  per  i stanchezza , suggerito  a Napoleone 
dai  tre  vescovi  contro  il  papa,  ricorda  l’ordine:  Stancate  la  loro 
pazienza,  dato  dal  direttorio  a’suoi  agenti  contro  i preti  fedeli. 

Le  istruzioni  dei  tre  vescovi  portavano  che  dovessero  notificare 
al  papa  la  convocazione  del  concilio  nazionale,  dichiarargli  che  il 
concordalo  del  1801  era  abrogalo  dal  fallo,  poiché  il  santo  padre, 
lina  delle  parli  contraenti,  aveva  ricusalo  di  eseguirlo;  clic  per 
l’avvenire  i vescovi  riceverebbero  l’islituzion  canonica  come  prima 
del  concordalo  di  Francesco  I e giusta  il  modo  che  sarebbe  adot- 
tato dal  concilio  c approvalo  dnll’iinperalorc.  La  deputazione  era 
inoltre  autorizzata  a intavolar  due  trattati;  l’uno  solfisi iluzionc 
dei  vescovi,  l’altro  sugli  affari  generali  della  Chiesa. 

Ecco  quali  dovevano  essere  le  basi  del  primo  trattalo:  l’impe- 
ratore consentiva  a rimettere  in  vigore  il  concordalo  del  1801, 
ma  sotto  due  condizioni  : la  prima,  clic  il  papa  concederebbe  le 
bolle  d’istituzione  ai  vescovi  già  presentati;  la  seconda,  che  per  l’av- 
venire egli  spedirebbe  le  bolle  tre  mesi  dopo  la  presentazione  e 
che,  spirato  questo  tempo,  il  metropolitano  conferirebbe  l'istitu- 
zione al  sufTraganeo,  e reciprocamente.  Intorno  alle  busi  del  se- 
condo trattalo,  relativo  agli  affari  generali  della  Chiesa,  si  offeriva 
al  papa  o di  ritornare  a Roma,  se  prestava  il  giuramento  di  fe- 
deltà e d’obbedienza  prescritto  ai  vescovi  del  concordato,  o di 
risiedere  in  Avignone  cogli  onori  dovuti  ad  un  sovrano  ed  una 
pensione  di  due  milioni  di  franchi  se  prometteva  di  non  far  nulla 
in  contrario  alle  quattro  proposizioni  del  clero  di  Francia.  Si  ag- 
giungeva clic,  se  il  papa  consentiva  alla  conclusione  di  questi  due 
trattali,  l’imperatore  consentirebbe  a trattare  con  lui  per  l’ere- 
zione di  nuovi  vescovadi  in  Olanda,  in  Alemagna,  pel  ristabili- 
mento della  dateria  e di  tulli  gli  altri  oggetti  che  potrebbero  essere 
nccessarii  pel  libero  esercizio  della  giurisdizione  ponlilìcia.  Final- 
mente i vescovi  avevano  l’ordine  formale  di  significare  al  santo 
padre  clic  la  sovranità  temporale  di  Roma  non  gli  sarebbe  mai 
venduta.  Il  ritorno  era  (issalo  pel  9 giugno,  giorno  in  cui  si  apriva 
il  concilio.  Siccome  essi  dovevano  presentarsi  in  nome  della  com- 
missione ecclesiastica,  i vescovi  raccolti  a Parigi  diedero  ad  essi 
una  lettera  credenziale,  clic  tulli  sottoscrissero,  in  cui  stimolavano 
il  papa  ad  accettare  le  proposizioni  dell’imperatore,  come  il  solo 
mezzo  possibile  di  riconciliazione. 

' Pieot,  t/ amico  della  religione,  loin.  III.  pag.  57 1. 
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I Ire  vescovi  partirono  da  Parigi  al  cominciar  del  maggio  c giun- 
sero a Savona  il  9.  Al  mollino  della  dimane  ei  furono  presentali 
dal  prcfetlo  al  santo  padre,  il  quale  gli  accolse  colla  sua  dolcezza 
e bontà  ordinaria.  I tre  deputati,  ai  quali  si  aggiunse  il  vescovo 
di  Faenza,  conferivano  quasi  tutti  i giorni  col  papa,  e i negoziali 
durarono  sino  al  19.  Questi  prelati  posero  in  pratica  tutte  le 
astuzie  die  avevano  consiglialo  nelle  loro  risposte  all’ imperatore 
c clic  si  vedono  nei  loro  dispacci.  Pio  VII  sostenne  sulle  prime 
coraggiosameule  i loro  assalti  e rigettò  sopralutto  con  dignità  la 
proposizione  di  non  far  nulla  contra  i quattro  articoli,  dichiarando 
che  questa  promessa  era  contraria  alle  massime  della  chiesa  ro- 
mana ed  in  contradizione  manifesta  cogli  scritti  e gli  alti  de’ suoi 
predecessori.  Siccome  egli  ripeteva  continuo  che,  in  un  affare  cosi 
importante,  non  doveva  prendere  alcuna  determinazione  senza 
essere  assistilo  dal  suo  consiglio,  i tre  vescovi  di  corte  osarono 
di  offerirglisi  essi  medesimi  a supplire  l'assente  sacro  collegio. 
Pio  VII  ne  li  ringraziò.  Finalmente  egli  mostrò  si  falla  energia  c 
scienza  nelle  sue  risposte  clic  i negoziatori  furono  sul  punto  di 
veder  dileguata  ogni  loro  speranza.  Il  giorno  fermo  al  ritorno  si 
approssimava.  Essi  tentarono  un  ultimo  sfarzo  sul  papa;  gli  rap- 
presentarono lutti  i mali  della  Chiesa,  a’  quali  egli  poteva  rime- 
diare con  alcune  leggiere  concessioni.  « Poche  ore  ancora,  diccvan 
essi,  c non  sarà  più  tempo....  Ordini  formidabili  dcH’imperalorc 
ci  richiamano  a Parigi.  » Il  povero  papa  fini  per  cedere;  c i pre- 
lati, profittando  di  quel  momento  di  debolezza,  stesero  inconta- 
nente sotto  i suoi  occhi  la  nota  o promessa  seguente,  e fecero  in 
modo  che  egli  non  potè  disapprovarla,  quantunque  non  fosse  da 
lui  firmata. 

« Sua  Santità  pigliando  in  considerazione  i bisogni  e i desiderii 
delle  chiese  di  Francia  c d’Italia,  clic  gli  sono  stali  rappresentati 
dall’arcivescovo  di  Tours  e dai  vescovi  di  Treveri,  di  Nantes  e 
di  Faenza,  c volendo  dare  a queste  chiese  una  nuova  prova  della 
sua  paterna  affezione,  ha  dichiaralo  all’arcivescovo  ed  ai  vescovi 
suddetti  quanto  segue:  l.°Sua  Santità  concederà  l’isliluzion  cano- 
nica ai  vescovi  nominali  da  S.  M.  I.  e R.,  nelle  forinole  convenute 
dai  concordali  di  Francia  c d’Italia.  2.°  Sua  Santità  consentirà  a 
stendere  le  medesime  disposizioni  alle  chiese  di  Toscana,  di 
Parma  e di  Piacenza,  col  mezzo  di  un  nuovo  concordalo.  3.®  Sua 
Santità  consente  che  sia  inserita  nei  concordati  una  clausola  por- 
tante clic  egli  darà  lo  bolle  di  conferma  in  un  tempo  dclernii- 
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nate,  termine  clic  Sua  Santità  giudica  dover  essere  di  sei  mesi 
almeno;  e nel  caso  in  cui  egli  non  le  desse  in  questo  termine  per 
lult’altri  inolivi  die  per  l'indegnità  de’ soggetti,  investirebbe  del 
potere  di  conferirle  il  metropolitano  o il  vescovo  più  anziano 
della  provincia  ecclesiastica.  4.*  Sua  Santità  non  si  è determinata 
a queste  concessioni  che  nella  speranza  che  gli  hanno  fallo  con- 
cepire i vescovi  deputati  che  esse  preparerebbero  le  vie  a tali 
componimenti  che  ristabilirebbero  l’ordine  e la  pace  nella  Chiesa 
e renderebbero  alla  santa  sede  la  libertà,  l’indipendenza  e la  di- 
gnità convenienti.  — Savona,  19  maggio  1811.  » 

Tale  fu,  dice  il  cardinale  Pacca  nelle  sue  Memorie,  il  risultalo 
della  missione  dei  quattro  prelati  e il  primo  passo  retrogrado  che 
fece  Pio  VII  dopo  il  suo  rapimento,  e di  cui  tutti  gli  altri  non 
furono  che  la  conseguenza.  Appena  i deputali  si  furono  licen- 
ziali, il  papa,  sentendo  la  gravità  della  promessa  che  gli  era  stata 
strappala  per  sorpresa,  cadde  nella  più  profonda  afflizione  e,  rien- 
trato in  sè  stesso,  ne  pianse  amaramente.  Egli  non  potè  chiuder 
occhio  tutta  la  notte;  gettava  profondi  sospiri  e accusava  sè  stesso 
ad  alla  voce  ne’ termini  del  più  vivo  pentimento.  La  dimane, 
chiese  per  tempo  se  i deputati  erano  ancora  a Savona,  c,  sentito 
che  erano  partiti,  cadde  nel  più  profondo  abbattimento.  Tornali  in 
Francia,  i vescovi  rendettero  conto  ai  governo  della  loro  missione  ; 
ma  non  si  appalesarono  sul  subito  al  popolo  le  concessioni  fatte 
dal  papa. 

Il  concilio  imperiale  o l’assemblea  dei  vescovi  francesi  e ita- 
liani convocali  dalPimperalor  Napoleone  doveva  cominciare  il 
9 giugno  1811,  ma  non  si  raccolse  che  il  17.  Vi  si  noverarono 
novanlacinquc  prelati,  de’ quali  sei  cardinali,  nove  arcivescovi  e 
ottanta  vescovi,  non  compresi  nove  ecclesiastici  sollevati  a ve- 
scovadi. In  questo  numero  erano  quaranlanove  vescovi  di  Fran- 
cia e ne  mancavano  tre  soli,  i vescovi  del  Mans,  della  Rocella  e 
di  Séez.  A quest’ultimo  era  stato  vietato  di  venire  al  concilio  e 
fu  obbligato  verso  quel  tempo  di  rinunziar  la  sua  sede.  Sopra  di- 
ciassette vescovi  dei  Piemonte  c dello  stato  di  Genova  ne  ven- 
nero dieci.  Due  vescovi  d’Alcmagna,  il  vescovo  di  Paros  c il  ve- 
scovo di  Munsler,  furono  chiamali  anch’essi  del  pari  che  il  vescovo 
di  Trento,  come  appartenente  senza  dubbio  al  regno  d’Italia,  e il 
vescovo  di  Sion,  tenuto  francese  dopo  il  decreto  della  unione  del 
Valese.  il  regno  d'Italia,  quale  esisteva  nel  1803,  comprendeva  sei 
vescovadi;  ma  non  diede  clic  diciassette  membri  all'assemblea. 

Tom.  XXVIII.  10 
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L’arcivescovo  di  Bologna,  nè  alcuno  de’ suoi  suffragane!  vi  com- 
parve, c questa  metropoli  non  vi  si  trovò  rappresentala.  L’arci- 
vescovo ora  il  cardinale  Opizzoni,  imprigionalo  allora  a Vincennes. 
11  rimanente  dello  sialo  della  Venezia,  e clic  comprendeva  in  un 
colla  Dalmazia  più  di  trenta  vescovadi,  non  mandò  clic  quattro 
deputati.  La  Toscana  ne  fornì  undici  su  diciannove  sedi.  Nello 
stalo  della  Chiesa,  su  cinquantacinquc  sedi,  non  vi  convenne  che 
Becchetti,  vescovo  di  Città  della  Pieve,  perche  il  cardinale  Maury, 
vescovo  di  Montefiascone,  fu  ammesso  a un  altro  titolo.  Gli  altri 
cinquantatrc  o non  furono  convocati  o non  ebbero  la  facoltà  di  ve- 
nirvi. Diversi  di  loro  erano  esiliati  o prigioni  pel  rifiuto  del  giu- 
ramento. Il  cardinale  Brancadoro,  arcivescovo  di  Fermo,  era  stalo 
esilialo  all’occasione  del  matrimonio,  c il  cardinale  Gabrielli,  ve- 
scovo di  Sinigaglia,  era  a Vincennes.  In  monte,  la  parte  dell’Italia 
di  cui  Bonapartc  si  era  impadronito  comprendeva  centocinquan- 
ladue  sedi  episcopali,  c non  v’ebbero  che  quarantadue  vescovi  al- 
l’assemblea. Ne  mancavano  dunque  centodieci  ; mentre  per  tutto 
l'impero  francese  non  v’erano  che  ottanta  presenti.  Ne  mancavano 
dunque  più  di  due  terzi  per  l’Italia  c più  della  metà  per  l’impero, 
perchè  fosse  un  concilio  veramente  nazionale.  Non  v’erano  tam- 
poco le  condizioni  perchè  fosse  un  concilio.  La  prima  è che  i ve- 
scovi siano  canonicamente  chiamati  e vi  possano  venire  libera- 
mente. Ora  Napoleone  vi  chiamava  arbitrariamente  quelli  che 
gli  erano  favorevoli,  ed  escludeva  gli  altri,  molti  de’ quali  erano 
in  prigione  o in  esilio.  Becchetti,  continuatore  della  storia  eccle- 
siastica d’Orsi  c vescovo  di  Città  della  Pieve,  quando  fu  rapito 
Pio  VII,  scrisse  una  lettera  talmente  servile  al  nuovo  governo  che 
il  generale  Radei  credè  bene  di  doversene  congratular  seco  1 ; per- 
ciò fu  il  solo  vescovo  degli  stati  romani  chiamalo  dall’impcralore 
al  suo  preteso  concilio. 

Verso  la  metà  del  quarto  secolo,  noi  abhiam  veduto  vescovi  di 
corte  tenere  un  concilio  ad  Antiochia  conira  sanl’Alanasio;  ve- 
demmo allora  Socrate,  autor  greco  del  medesimo  secolo,  provare 
l’irregolarità  di  questo  concilio;  perchè  Giulio,  vescovo  della  gran 
Roma,  non  vi  assistè  nè  vi  mandò  alcuno  in  sua  vece,  quantun- 
que vi  fosse  una  regola  ecclesiastica  la  quale  vietava  alle  chiese  di 
dar  sesto  alla  menoma  cosa  senza  il  consenso  del  vescovo  di  Roma  *, 
Noi  vedemmo  papa  san  Giulio  dire  a questi  vescovi  di  corte  : Noti 

1 Arlaud,  tom.  II,  |tag.  387.  — 1 Socrate,  lib.  II.  eap.  vm.  Tom.  VI,  lib.  XXXII 
di  questa  storia. 
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sapete  voi  che  v’ era  il  costume  ili  scrivere  prima  u noi,  e che 
ili  qua  doveva  venire  la  decisione  di  ciò  che  è giusto  ? Disognava 
dunque  scrivere  alla  chiesa  di  qui.  Ciò  che  due  storici  greci,  So- 
zomcno  e Niceforo,  ricapitolano  in  questi  termini  : Vera  una  legge 
sacerdotale  o ecclesiastica  che  dichiarava  nullo  (ulto  ciò  che  si  fa- 
cesse senza  il  consenso  del  vescovo  di  Roma  Secondo  queste  an- 
tiche regole  della  Chiesa,  proclamale  e registrale  dai  greci  me- 
desimi, il  concilio  convocalo  u Parigi,  non  solamente  senza  il 
papa,  ma  contro  il  papa,  non  è un  concilio,  un’assemblea  cano- 
nica di  vescovi,  ma  un  conciliabolo,  dichiaralo  nullo  da  quindici 
secoli. 

Nel  501  noi  abbiam  veduto  i vescovi  d’Ilalia  convocati  ad  un 
concilio  di  Roma  da  Tcodorico,  re  degli  Ostrogoti.  I vescovi,  pas- 
sando per  Ravenna,  chiesero  al  re  il  motivo  di  quest’assemblea. 
Egli  rispose  che  era  per  esaminare  i delitti  onde  Simmaco  era  ac- 
cusalo da' suoi  nemici.  I vescovi  dissero  che  apparteneva  allo  stesso 
papa  di  convocare  questo  concilio  ; che  la  santa  sede  aveva  questo 
diritto,  primieramente  pel  merito  c il  principato  di  san  Pietro,  poi 
per  l'autorità  de’concilii,  e che  non  si  trovava  esempio  che  essa 
fosse  stala  sottoposta  al  giudizio  de'  suoi  inferiori.  Il  re  disse  che 
Io  stesso  papa  aveva  con  sue  lettere  manifestalo  la  propria  vo- 
lontà per  la  convocazione  del  concilio.  I vescovi  chiesero  di  leg- 
gere queste  lettere,  e il  re  le  fece  loro  dare  insiern  coi  documenti 
del  processo.  Non  ostante  ciò,  appena  seppesi  nelle  Gallie  che  un 
concilio  d’Italia  aveva  preso  a giudicare  il  papa,  tutti  i vescovi  ne 
furono  sgomentali  c incaricarono  sanl’Avilo,  vescovo  di  Vienna,  di 
scriverne  in  nome  di  lutti.  Nella  sua  lettera  ai  principali  senatori 
romani,  egli  dice  fra  le  altre  cose:  « Se  voi  vi  penserete  colla  pro- 
fondità che  vi  è propria,  voi  non  vi  vedrete  unicamente  l'affare 
attuale  di  Roma.  Se  negli  altri  pontefici  è qualche  cosa  d’irrego- 
lare, si  può  riformarla;  ma  se  il  papa  di  Roma  è messo  in  dubbio, 
non  c più  un  vescovo,  ma  è l’episcopato  medesimo  clic  si  vedrà 
vacillare.  Voi  non  ignorale  fra  quali  tempeste  delle  eresie  noi  gui- 
diamo la  nave  della  fede;  se  voi  temete  insiern  con  noi  questi  pe- 
ricoli, bisogna  che  fatichiate  insiern  con  noi  a difendere  il  vostro 
pilota.  Quando  i marinai  si  ribellano  da  colui  che  tiene  il  limone, 
sarebbe  egli  prudenza  il  cedere  al  loro  furore  esponendoli  essi  me- 
desimi al  pericolo  per  punirli?  Colui  che  è in  capo  al  gregge  del 

1 Sozomeno,  lib.  Iti,  cap.  xix.  Niceforo,  lib.  IX,  cap.  x.  Tom.  VI  di  questa 
storia. 
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Signore  renderà  conio  del  modo  con  cui  lo  guida;  ma  non  tocca 
al  gregge  a dimandare  questo  conto,  tocca  al  giudice  » 

In  sul  principiar  del  secolo  decitnonono  sarebbe  sialo  mollo 
da  desiderare  che  Napoleone,  imperatore  de’  Francesi  e re  d'I- 
talia, avesse  avuto  verso  il  capo  della  chiesa  cattolica  l’ urba- 
ni là  c la  civiltà  del  suo  predecessore  ostrogoto  del  regno  d’Ita- 
lia, l’ariano  Teodorico:  al  principio  del  secolo  decirnonono  sarebbe 
stalo  molto  da  desiderare  clic  i vescovi  di  Francia  avessero  avuto 
per  l’onore  del  loro  capo  e pel  loro  proprio  lo  stesso  zelo  che 
i loro  predecessori  in  sul  cominciar  del  sesto.  Chi  si  ricordasse  di 
ciò  fu  il  solo  suecessor  diretto  di  sanl’Avilo,  monsignor  d’Aviau, 
arcivescovo  di  Vienna,  sino  al  concordato  e poscia  arcivescovo 
di  Bordò;  si  può  aggiungere  ad  esso  un  vescovo  di  Alcmagna, 
monsignor  Drosle  di  Vischering,  allora  coadjutorc  a Munster  e che 
a’  di  nostri,  come  arcivescovo  di  Colonia,  ha  risuscitalo  alla  vita 
col  suo  esempio  e col  suo  coraggio,  l’episcopato  e il  clero  di  tutta 
quanta  l’Alemagna. 

Ma  torniamo  a Parigi  ed  al  1811.  Prima  che  il  concilio  si 
aprisse  furono  tenute  diverse  assemblee  dal  cardinale  Fescli  per 
regolare  il  cerimoniale  e preparar  le  materie.  Questo  cardinale 
doveva  naturalmente  esserne  il  presidente;  ma,  invece  di  andar 
debitore  della  dignità  di  presidente  ai  vescovi,  egli  pretese  che 
era  dovuta  alla  sua  sede,  quantunque  Lione  dopo  il  concordato 
non  avesse  in  fallo  alcuna  preminenza.  Egli  fece  dunque  inserire 
nel  cerimoniale  clic  la  presidenza  apparteneva  all'  arcivescovo 
della  chiesa  più  antica  e più  qualificata,  c su  questo  titolo  prese 
le  funzioni  di  presidente,  quantunque  il  concilio  non  abbia  mai 
statuito  nulla  a questo  riguardo.  La  prima  sessione,  che  fu  la  sola, 
si  tenne  il  17  giugno.  In  quel  giorno,  alle  otto  del  mattino,  i pre- 
lati si  unirono  nel  palazzo  dell’ arcivescovado,  donde  in  cappa 
e mitra,  c in  numero  di  novanlaeinque,  andarono  alla  chiesa 
metropolitana.  Era  uno  spettacolo  imponente.  Non  si  erano  ve- 
duti tanti  vescovi  radunali  dal  concilio  di  Trento  in  poi;  c gli 
amici  della  religione  si  sarebbero  rallegrati  di  questa  convoca- 
zione, se  le  circostanze  non  avessero  ispirato  qualche  inquietu- 
dine e se  non  si  fossero  temuti  con  ragione  i sinistri  disegni  di 
un  uomo  il  quale  non  aveva  di  fatto  provocalo  un  tale  assembra- 
mento che  per  sodisfare  i proprii  capricci  e la  propria  ambizione. 
Che  che  fosse  di  ciò,  la  cerimonia  del  17  giugno  fu  ad  un  tempo 
' Tom.  Vili.  liti.  XI. Ili  di  quella  storia. 


Digitized  by  Googte 


[1802-1802]  libro  noy.vntksimupiubo  Hi 

pomposa  e commovente.  Il  cardinale  Fescli  oflìciò  pontifical- 
mente. 

Dopo  il  vangelo,  monsignor  di  Boulogne,  vescovo  di  Troyes, 
pronunziò  un  discorso  in  cui  trailo  dell’ influenza  della  religion 
cattolica  sull’ordine  sociale  e sulla  felicità  degli  imperi;  per  le 
massime  clic  essa  stabili,  donde  nasce  la  durala  degli  stali;  per  la 
natura  del  suo  culto,  donde  nasce  la  gloria  degli  stati;  pel  mini- 
stero de’  suoi  pastori,  donde  nasce  la  felicità  degli  stali.  In  que- 
sta terza  parte,  dopo  esposte  le  immense  difficoltà  che  i vescovi 
dovevano  sciogliere,  egli  aggiungeva  queste  parole,  in  quel  tempo 
assai  notevoli  e altrettanto  coraggiose: 

< Ma,  qualunque  sia  il  riuscimenlo  delle  vostre  deliberazioni, 
qualunque  sia  il  partilo  clic  la  saviezza  c l’ interesse  delle  nostre 
chiese  potranno  suggerirci,  noi  non  abbandoneremo  mai  i prin- 
eipii  immutabili  che  ci  attaccano  all’uiiilà,  a cotesla  pietra  ango- 
lare, a cotesla  chiave  della  volta,  senza  la  quale  lutto  l’edifìzio 
rovinerebbe  sopra  sé  medesimo:  noi  non  ci  distaccheremo  mai 
da  cotesto  primo  anello,  senza  il  quale  tulli  gli  altri  si  spezzereb- 
bero e non  lascerebbero  veder  altro  che  confusione , anarchia  e 
rovina  ; noi  non  dimenticheremo  mai  lutto  il  rispetto  e l’ amore 
che  dobbiamo  alla  chiesa  romana,  che  ci  ha  generali  o Gesù 
Cristo  c ci  ha  nodrili  del  latte  della  dottrina;  a quella  catte- 
dra augusta  che  i padri  chiamano  la  cittadella  della  verità,  ed 
a quel  capo  supremo  dell’episcopato,  senza  il  quale  tutto  l’epi- 
scopato si  distruggerebbe  da  sé  medesimo  e non  farebbe  altro 
die  languire  come  un  ramo  dispiccalo  dal  tronco,  o agitarsi  a 
grado  dei  flutti  come  una  nave  senza  limone  e senza  piloto.  Sì, 
per  qualunque  vicenda  provi  la  sede  di  Pietro,  qualunque  sia 

10  stalo  e la  condizione  del  suo  augusto  successore,  noi  ci  ter- 
remo sempre  uniti  a lui  pei  legami  del  rispetto  e della  riverenza 
fdiale.  Questa  sede  potrà  essere  mutata  di  luogo,  non  potrà  es- 
sere distrutta;  si  potrà  toglierle  parte  del  suo  splendore,  non  si 
potrà  toglierle  punto  della  sua  forza;  dovunqne  sarà  questa  sede, 
quivi  tutte  le  altre  si  raccoglieranno;  ovunque  verrà  trasportala 
questa  sede  e quivi  lutti  i cattolici  la  seguiranno,  perche  dovun- 
que la  si  fisserà,  sarà  anche  dovunque  lo  stipile  della  successione, 

11  centro  del  governo  e il  deposito  sacro  delle  tradizioni  apo- 
stoliche. 

» Tali  sono  i nostri  sentimenti  invariabili,  che  noi  gridiam 
oggi  in  faccia  all’universo  e a tulle  le  nostre  chiese,  di  cui  espri- 
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minino  in  questo  momento  i voli  e atlestiam  la  fede;  in  facciasi 
santi  altari  c in  mezzo  a questa  basilica  in  cui  i nostri  padri  radu- 
nali vennero  le  più  volte  a cementar  la  pace  della  Chiesa  ed  a 
quietar  colla  loro  pazienza  turbolenze  c controversie,  ahi  ! troppo 
somiglianti  a quelle  die  ci  occupano  oggidì.  Ei  ini  pare  in  questo 
momento  di  udirli , mi  pare  di  vedere  le  loro  venerabili  ombre 
apparire  in  mezzo  a noi  come  per  dirci  di  non  far  cosa  che  non 
sia  degna  di  loro,  clic  non  sia  degna  di  noi,  e di  non  traviar  mai 
dall'antico  sentiero  clic  hanno  corso  i nostri  antenati  * 

Queste  parole  fecero  una  profonda  impressione.  La  cerimonia 
della  pace  e la  comunione  birono  del  pari  commoventi.  Dopo  la 
inessa,  (u  aperto  il  concilio.  1 vescovi  di  Nantes,  di  Quimper,  di 
Albenga  c di  Brescia  fecero  le  funzioni  di  segretari  provisorii.  Il 
vescovo  di  Nantes  pubblicò  sul  pergamo  il  decreto  di  apertura 
c quello  della  maniera  di  vivere  in  concilio.  I suffragi  pei  decreti 
furono  raccolti  nella  forma  indicala  dal  cerimoniale,  e si  osservò 
lutto  quello  che  si  costumava  di  praticare  in  queste  sante  assem- 
blee. Venne  letta  la  professione  di  fede  di  Pio  VII.  Il  cardinale 
Fescli,  presidente  del  concilio,  in  ginocchio,  pronunziò  prima  ad 
alla  voce  il  giuramento  prescritto  in  questi  termini:  lo  riconosco 
la  sanla  chiesa  cattolica  e apostolica  romana  qual,  madre  e mae- 
stra di  tutte  le  chiese,  e prometto  e giuro  vera  obbedienza  al  ro- 
mano pontefice,  successore  del  beato  Pietro  principe  degli  apostoli 
e vicario  di  Gesù  Cristo.  Gli  altri  prelati  fecero  il  medesimo  giu- 
ramento nelle  mani  del  presidente.  Così  il  primo  atto  di  un’  as- 
semblea convocala  dal  persecutore  della  santa  sede  fu  una  rico- 
gnizione dei  diritti  di  questa  medesima  sede  ed  una  promessa  di 
obbedire  al  pontefice  clic  vi  era  assiso.  Si  cantarono  le  litanie, 
il  Te  Deum  e tutte  le  preghiere  d’uso. 

Dopo  questa  prima  sessione,  che  fu  anche  l’ultima,  non  v’eb- 
bcro  altro  che  congregazioni  generali  e particolari,  le  quali  si 
tennero  nell’arcivescovado.  La  prima  ebbe  luogo  il  20  giugno. 
Dopo  la  messa  il  ministro  dei  culli  entrò  inaspettato.  Il  suo  giun- 
gere fe’  stupir  lutti  i membri , eccettuati  quelli  che,  venduti  alla 
corte,  erano  a parte  del  segreto.  Il  ministro  lesse  un  decreto  del 
suo  padrone,  il  quale  portava  l.°che  egli  gradiva  il  cardinale  Fesch 
qual  presidente,  quantunque  non  fosse  stalo  di  ciò  interpellato;  c 
2."  clic  sarebbe  formato  un  ufficio  incaricato  della  polizia  dell’as- 

* Sermoni  e discorsi  inediti  di  monsignor  di  Boulogne,  vescovo  di  Trove*. 
Parigi.  4826,  tom.  IH,  pag.  427. 
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scmblea.  Quest’ultimo  provedimcnto  parve  insolito  e suscitò  al- 
cune lamenlanzc.  Era  assai  chiaro  clic  Oonapartc  voleva  con  ciò 
padroneggiare  il  concilio;  egli  aveva  specificalo  che  i due  mini- 
stri dei  culli,  della  Francia  e dell'  Italia,  farebbero  parte  di  questo 
ufficio.  Nella  discussione  che  avvenne  per  questo,  il  presidente, 
mostrandosi  più  cardinale  zio  che  cardinale  prete,  si  dichiarò  pel 
decreto  oppressivo  di  suo  nipote,  e il  suo  parere  trascinò  l’as- 
semblea. Egli  fu  nominato  membro  dcH’ullicio  insicin  cogli  arci- 
vescovi di  Bordò  c di  Ravenna  c il  vescovo  di  Nantes,  l’anima 
dannata  dell’  imperatore.  Questa  prima  discussione  suscitò  una 
discussione  incidente,  c si  agitò  la  quislionc  se  gli  ecclesiastici 
nominati  a vescovadi  avrebbero  voce  deliberativa.  Fu  loro  con- 
ceduta solo  per  questo  oggetto,  senza  conseguenza  per  l’avvenire. 
In  mezzo  a questa  discussione  il  ministro  de’  culti  volle  dire  an- 
ch’egli il  suo  parere.  Si  durò  multa  fatica  a fargli  capire  che  non 
aveva  da  emettere  alcun  voto,  che  eia  già  mollo  il  tollerare  la 
sua  presenza  in  un’assemblea  di  vescovi  e che  doveva  esser  pas- 
sivo in  tulle  le  deliberazioni.  Furono  eletti  quattro  segretari  c 
due  promotori.  1 primi  furono  i vescovi  di  Albcnga,  di  Brescia, 
di  Mompellieri  c di  Troycs;  i secondi  i vescovi  di  Como  c di 
Bayeux. 

Il  ministro  dei  culli  lesse  un  messaggio  dell’imperatore  al  con- 
cilio. Era  un  vero  manifesto  contro  il  papa,  concepito  ne’  termini 
più  aspri  e più  offensivi.  Secondo  questo  messaggio  Pio  VII  era 
la  cagione  di  lutti  i mali  della  Chiesa.  La  sue  pretensioni  esage- 
rate c il  suo  attaccamento  al  temporale  erano  quelli  clic  avevano 
turbato  ogni  cosa,  mentre  le  sollecitudini  religiose  dell’impera- 
tore erano  degne  di  tulli  gli  elogi.  Questi  aveva  lutto  tentalo  per 
ricondurre  la  pace;  ma  il  rifiuto  che  (liceva  il  papa  di  darle  bolle 
in  Italia  da  poi  il  1805  c in  Francia  da  poi  il  1808,  i brevi  di- 
retti a Parigi  ed  a Firenze,  i poteri  slraordinarii  dati  al  cardinale 
di  Pietro,  avevano  costretto  l’ imperatore  a spiegare  la  sua  po- 
tenza ed  a ripigliar  Roma  e gli  stali  della  Chiesa.  Egli  declamava 
contro  la  dottrina  de’  Gregorii  e dei  Bonifaci,  contro  la  bolla  In 
corna  Domini,  e dichiarava  che  non  soffrirebbe  in  Francia  vicarii 
apostolici;  che  bisognava  per  conseguenza  ricorrere  ad  un  altro 
modo  per  le  istituzioni  canoniche  c che  spellava  al  concilio  indi- 
car quello  che  giudicasse  più  conveniente.  Quando  il  ministro  ebbe 
le  ilo  questo  messaggio  in  francese,  Codronchi,  arcivescovo  di  Ra- 
venna, ebbe  la  compiacenza  di  leggerlo  in  italiano  po’ suoi  compa- 
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trioli.  Non  è bisogno  di  dire  l'efl'cUo  che  lece  questo  messaggio,  in 
cui  lutti  non  seppero  vedere  clic  una  diatriba  poco  degna  di  un  so- 
vrano e insultante  pel  capo  della  Chiesa.  Ma  i vescovi  uniti  a Pa- 
rigi nel  1811  avrebbero  potuto  ricordar  ciò  che  fecero  i loro  pre- 
decessori di  Francia  c d’  Italia  a Roma  più  di  mille  anni  prima,  cioè 
nel  800,  nella  basilica  di  San  Pietro.  Avendo  Cartomagno  aperto 
l’assemblea  con  un  discorso  intorno  all’argomento  del  suo  viaggio, 
fu  proposto  di  esaminare  le  accuse  intentate  contro  papa  Leone  III. 
Ma  tulli  gli  arcivescovi,  i vescovi  egli  abbati  di  Francia  e d'Italia 
gridarono  ad  una  voce:  Noi  non  osiamo  giudicare  la  sede  apo- 
stolica, che  è il  capo  di  tutte  le  chiese  di  Dio  ; perocché  noi  siarn 
tutti  giudicali  da  questa  sede  e dal  suo  vicario,  ma  questa  sede 
non  è giudicata  da  alcuno:  questo  è l'antico  costume.  Ma  come 
il  sommo  pontefice  giudicherà  esso  medesimo,  noi  obbediremo  ca- 
nonicamente '.  Qual  gloria  per  l'episcopato  di  Francia  e d’ Italia, 
se  i contemporanei  di  Napoleone  avessero  risposto  come  i con- 
temporanei di  Carlomagno  ! 

La  seconda  congregazione  generale  fu  tenuta  il  21  giugno  1811. 
Vi  fu  eletta  per  stendere  l’indirizzo  all’imperatore  una  commis- 
sione composta  del  cardinale  Caselli  e di  sei  vescovi,  ed  un’  al- 
tra commissione  incaricata  di  presentare  un  regolamento  che  non 
venne  mai  fallo.  Si  fermò  altresì  die  monsignor  Dalberg,  arcive- 
scovo di  Ralisbona,  che  era  a Parigi,  sarebbe  invitato  ad  assi- 
stere alle  congregazioni,  del  paro  che  il  suo  suffraganco,  vescovo 
di  Cafarnao.  Nella  terza  congregazione  generale,  il  25  giugno, 
v’ebbe  una  discussione  che  occupò  quasi  tutta  la  seduta.  Si  trat- 
tava di  determinare  se  gli  ecclesiastici  nominati  a vescovadi 
avrebbero  voce  deliberativa.  Il  governo  era  loro  favorevole,  li 
trattava  già  come  vescovi  e avrebbe  voluto  che  fossero  nel  con- 
cilio pari  agli  altri  membri.  La  quislionc  venne  agitala  lunga- 
mente, e si  prevedeva  che  la  decisione  del  concilio  respingerebbe 
le  pretensioni  dei  vescovi  nominati,  allora  che  fu  suggerito  a uno 
di  loro  di  dichiarare  che,  poiché  quello  che  dimandavano  incon- 
trava molte  difficoltà,  essi  amavano  meglio  di  rinunziarvi  anzi  che 
essere  argomento  di  controversia,  e perciò  non  ne  venne  più  fatta 
parola.  In  questa  medesima  seduta  si  nominò  una  commissione 
incaricata  di  rispondere  al  messaggio,  e che  fu  composta  dei 
cardinali  Spina  e Caselli,  degli  arcivescovi  di  Tours  e di  Bordò 
e dei  vescovi  di  Nantes,  di  Treveri,  di  Tournay,  di  Gami,  di 
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Comachio,  d'ivrea  e di  Troyes.  L’arcivescovo  di  Ratisbona  venne 
introdotto  col  suo  suffraganeo.  Fu  letto  un  progetto  di  manda- 
mento del  concilio,  e si  trovò  da  farvi  alcuni  mutamenti. 

Il  20  giugno,  quarta  congregazione  generale,  ove  si  trattò  del- 
l’indirizzo. Una  lettera  del  gran  maestro  delle  cerimonie  avvertì 
che  l’imperatore  riceverebbe  il  concilio  la  domenica  seguente,  e 
desiderava  che  gli  fosse  anticipatamente  fallo  vedere  l’indirizzo. 
Ne  fu  letto  il  progetto,  che  suscitò  lunghi  dibattimenti.  I prelati 
italiani  si  lamentavano  che  vi  fossero  seguili  i quattro  articoli 
del  1682,  che  essi  non  riconoscevano.  Si  vide  allora  qual  fonda- 
mento si  poteva  fare  sugli  indirizzi  che  il  governo  aveva  pubbli- 
cati e sparsi  con  affettazione  pochi  mesi  prima,  e questi  vescovi, 
a cui  era  stalo  fatto  tenere  un  linguaggio  cosi  poco  favorevole 
alle  prerogative  della  chiesa  romana,  furono  i primi  a riclamare 
per  lei.  Il  vescovo  di  Brescia  lesse  e depose  all'ufficio,  tanto  in 
suo  nome  quanto  in  quello  di  parecchi  suoi  colleglli  italiani,  una 
protesta  contro  questa  parte  dell’indirizzo. 

In  mezzo  a questa  discussione,  Dessolcs,  vescovo  di  Ciamberì, 
propose  di  andarsi  a gettare  appiè  del  trono  per  ridamare  la 
libertà  del  santo  padre.  Il  vescovo  di  Gerico,  Drosle  di  Visclie- 
ring,  suffraganeo  di  Munslcr,  e il  vescovo  di  Namur,  Zoepfel,  par- 
larono nel  medesimo  senso.  Era  senza  dubbio  il  meno  che  il 
concilio  dovesse  fare  in  favore  del  capo  della  Chiesa,  e il  partito 
proposto  da  questi  prelati  sarebbe  stata  una  onorevole  protesta 
contro  la  violenza  e l’ingiustizia.  I vescovi  non  dovevano  vedere 
con  cuore  tranquillo  il  primo  pastore  ne’  ceppi.  Tuttavia  fu  obbiet- 
tato che  era  meglio  astenersi  da  una  pubblica  lainenlanza,  c che 
si  riuscirebbe  più  sicuramente  operando  in  segreto  e aspettando 
più  propizia  occasione.  Questo  fu  il  parere  del  presidente,  cardi- 
nale zio;  e questi  calcoli  di  una  prudenza  umana,  in  cui  certa- 
mente entrava  un  po’  di  timore  c di  pusillanimità,  la  vinsero  so- 
pra considerazioni  così  degne  di  un’assemblea  di  vescovi.  Se  H 
cardinale  zio  avesse  potuto  prevedere  che  fra  tre  anni  sarebbe 
egli  stesso  sbandilo  dalla  Francia,  e il  suo  imperiai  nipote  inchio- 
dato sopra  uno  scoglio  dell’oceano,  come  il  Prometeo  della  favola, 
egli  avrebbe  probabilmente  avuto  il  coraggio  di  mostrarsi  vescovo 
e prete  pel  capo  della  Chiesa,  pel  successore  di  san  Pietro,  pel 
vicario  di  Gesù  Cristo,  tenuto  in  catene  da  suo  nipote. 

Nella  quinta  congregazione  generale  del  27  giugno  fu  letto  di 
nuovo  l’indirizzo  che  era  stato  steso  dal  vescovo  di  Nantes,  a 
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cui  vennero  falle  sì  forti  conlradizioni,  <|iiantun(|ue  fosse  già  sialo 
modificalo  dalla  commissione  incaricala  di  tale  oggello.  L’autore 
lo  difese  con  calore,  e nella  discussione  Irascorse  a dire  che  egli 
era  obbligalo  di  leggerlo  qual  era,  e che  aveva  avuto  l’approva- 
zione dell'Imperatore.  Tutta  quanta  l’assemblea  manifestò  la  pro- 
pria indegnazione  contro  siffatta  servile  confessione;  e questo 
vescovo,  che  sapevasi  essere  uno  degli  strumenti  più  docili  e più 
operosi  della  corte,  fu  umiliato  e ridotto  a tacersi.  V’ebbero  so- 
pralutto i vivi  dibattimenti  sull’articolo  in  cui  era  parlalo  della 
scomunica.  Il  vescovo  di  Soissons,  antico  costituzionale,  si  fece 
onore  pel  modo  con  cui  mostrò  il  suo  attaccamento  al  papa.  Fi- 
nalmente si  adottò  l’indirizzo,  dopo  di  averne  levalo  ciò  che  ri- 
guardava la  scomunica,  c fu  solamente  convenuto  che  esso  non 
sarebbe  sottoscritto  clic  dall’ufficio. 

Intanto  il  persecutore  della  Chiesa  non  trascurava  nulla  per 
giungere  al  suo  fine.  Egli  aveva  nel  concilio  emissarii  che  si  da- 
vano tutta  la  cura  d’ informarlo  di  quanto  vi  avveniva.  Si  cer- 
cava di  sedurre  alcuni  vescovi  c di  far  paura  ad  altri.  Mal- 
contento de’ mutamenti  fatti  all’indirizzo,  Napoleone  non  volle 
più  riceverlo,  c rivocò  l’ordine  della  deputazione  clic  gli  doveva 
essere  presentata.  Egli  comandò  di  occuparsi  incontanente  del* 
l'oggetto  della  convocazione  del  concilio,  e perciò  la  commissione 
formala  precedentemente,  all’occasione  del  messaggio,  tenne  fre- 
quenti sedute,  nelle  quali  il  concilio  rimase  come  sospeso  c non 
tenne  più  alcuna  congregazione.  Questa  commissione  o congre- 
gazion  particolare  sj  raccoglieva  dal  cardinale  Fcscii.  La  prima 
seduta  ebbe  luogo  il  28  giugno  c la  seconda  il  giorno  dopo,  ma 
non  vi  si  fece  in  certo  qual  modo  che  prepar  la  discussione.  Il 
lunedi  1 luglio,  il  vescovo  di  Nantes  lesse  la  relazione  di  ciò  che 
era  stalo  fatto  nella  commissione  di  vescovi  del  1810,  e i ve- 
scovi di  Gami  e di  Tournay,  Broglio  e Hirn,  comunicarono  un 
lavoro  che  ciascuno  di  essi  aveva  fatto  sulla  stessa  materia , ma 
in  un  senso  diverso  di  quello  di  Nantes.  Si  entrò  finalmente  al- 
lora in  alcune  particolarità  sopra  ciò  che  era  avvenuto  a Savona. 

II  vescovo  di  Nantes  ne  aveva  fallo  un  rapporto  compendiato  in 
una  delle  assemblee  tenute  dal  cardinale  Fesch  prima  che  il  con- 
cilio si  aprisse;  ma  di  poi  non  se  ne  parlò  più,  c si  stupiva 
come  si  lardasse  cotanto  a comunicare  ai  vescovi  un  alto  che  li 
doveva  così  fortemente  interessare.  L’arcivescovo  di  Tours,  uno 
dei  deputati  di  Savona,  lesse  dunque  la  nota  che  si  dice  essere 
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siati)  approvala  «lai  papa.  Questo  documento,  spoglio  di  ogni  ca- 
rattere di  autenticità,  non  parve  far  molla  impressione  sulla  com- 
missione. 

Il  5 luglio  si  cominciò  a trattar  seriamente  la  quislione  della 
competenza  del  concilio  per  cercare  i mezzi  di  supplire  alle 
bolle  pontificie,  il  che  era  propriamente  lo  scopo  del  messaggio. 
Il  vescovo  di  Nantes  dimandò  se,  nel  caso  di  estrema  necessità, 
non  si  potesse  far  senza  delle  bolle.  Ma  la  commissione  non  volle 
porre  cosi  la  quislione,  c si  ridusse  a dimandare  se,  nelle  circo- 
stanze in  cui  si  trovavano,  il  concilio  era  competente  per  ordi- 
nare un  altro  mezzo  d’istituire  i vescovi.  I tre  deputali  di  Sa- 
vona volarono  per  l’ affermativa , come  doveva  aspettarsi;  gli 
altri  otto  membri  furono  di  contrario  parere,  e il  cardinale  Fescli 
non  diede  alcun  voto. 

Dopo  diversi  incidenti  e proposizioni,  la  congregazione  dichia- 
rò, il  3 luglio,  che  ella  stimava  che  « prima  di  pronunziare  sulle 
quislioni  che  erano  ad  essa  proposte,  il  concilio,  per  conformarsi 
alle  regole  canoniche,  doveva  chiedere  licenza  di  mandare  al  papa 
una  deputazione  clic  gli  esponesse  Io  stato  deplorabile  delle 
chiese  e conferisse  con  lui  intorno  ai  modi  di  rimediarvi.  > li 
presidente  fu  incaricalo  di  presentar  questa  risposta  a suo  nipote, 
il  quale  se  ne  mostrò  irritatissimo  c minacciò  di  sciogliere  il 
concilio  e di  costringere  i metropolitani  ad  istituire  i vescovi.  I 
prelati  che  gli  stavano  intorno  assicuravano  clic  avevano  durata 
gran  fatica  a calmarlo,  e clic  non  vi  erano  giunti  clic  combi- 
nando un  progetto  di  decreto,  che  solo  poteva  arrestare  i mali 
da  cui  si  era  minacciali.  Il  qual  progetto  era  cosi  concepito: 
• l.°  1 vescovadi  non  possono  rimaner  vacanti  più  di  un  anno, 
e in  questo  spazio  di  tempo  devono  aver  luogo  l’elezione,  l’ isti- 
tuzione c la  consacrazione.  2."  L’imperatore  nominerà  a tutte 
le  sedi  vacanti  conforme  ai  concordali.  3."  Sei  mesi  dopo  la  no- 
mina fatta  dall’ imperatore , il  papa  darà  l' istituzione  canonica. 
i.°  Spirali  i sei  mesi,  il  metropolitano  si  troverà  investilo  perla 
stessa  concessione  fatta  dal  papa,  e dovrà  procedere  all’  isliluzion 
canonica  ed  alla  consacrazione.  ì».°  Il  presente  decreto  sarà  sotto- 
posto all’approvazione  dell’ imperatore,  fi.0  Sua  Maestà  sarà  sup- 
plicata dal  concilio  di  permettere  ad  una  deputazione  di  vescovi 
di  andar  dal  papa  per  ringraziarlo  di  aver  con  queste  concessioni 
posto  nn  termine  ai  mali  della  Chiesa.  > I vescovi  venduti  alla  corte 
presentarono  questo  decreto  come  un’estrema  condiscendenza 
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dell’imperalore,  e come  tale  benefizio  di  cui  bisognava  profittare 
tostamente;  e si  lodarono  eziandio  della  fatica  die  avevano  du- 
ralo per  ottenere  articoli  si  favorevoli.  Le  loro  affettale  dimo- 
strazioni non  ingannarono  che  per  breve  tempo,  poiché  non  guari 
dopo  fu  conosciuto  lutto  quello  che  un  tale  decreto  aveva  di  ar- 
tificioso: perocché  se  il  papa  aveva  fallo  le  concessioni  del 
19  maggio,  non  era  necessario  che  il  concilio  le  adottasse;  e se 
non  le  aveva  falle,  il  concilio  non  doveva  supporle  e prevenirle. 
Nella  seduta  della  congregazione  del  7 luglio,  il  progetto  non  fu 
rigettalo  che  dall’arcivescovo  di  Bordò  e dal  vescovo  di  Gand, 
D’Aviau  e di  Broglio;  ma  la  dimane  sei  altri  membri  ritrattarono 
la  data  approvazione,  c quattro  sole  voci  furono  per  l’accettazione 
pura  e semplice. 

Si  esaminarono  di  nuovo  in  questa  seduta  il  progetto  e le 
concessioni  del  19  maggio;  c la  commissione  fu  di  parere,  a mag- 
gioranza di  voli,  die  il  decreto  suddetto,  « prima  di  aver  forza 
di  legge,  dovesse  essere  sottoposto  all’approvazione  di  Sua  San- 
tità , e che  questa  clausola  doveva  esservi  inserita , atteso  che, 
l.°  la  concessione  di  Sua  Santità  non  era  nelle  forme;  2.°  l’ad- 
dizione che  ne  derivava  relativamente  all’ istituzione  de’ metro- 
politani non  era  testualmente  compresa  nelle  concessioni  falle 
dal  papa.  » Il  vescovo  Hirn  fu  incaricato  di  fare  un  rapporto  in 
questo  senso  al  concilio.  Questo  rapporto,  che  Boulogne,  vescovo 
di  Troyes,  fu  invitato  a rivedere,  venne  letto  nella  congrega- 
zione generale  del  concilio  del  IO  luglio.  Esso  portava  che  laqui- 
slione  se  il  concilio  nazionale  sia  competente  per  pronunziare 
sull’istiluzionc  canonica  dei  vescovi  senza  l'intervento  preventivo 
del  papa,  nel  caso  in  cui  il  concordato  fosse  dichiaralo  abrogalo 
da  Sua  Maestà,  era  stata  messa  ai  voli,  e che  la  pluralità  de’  voti 
era  stata  per  l’incompetenza  del  concilio  in  caso  di  necessità.  La 
commissione  proponeva  dunque  un  messaggio  al  papa  per  sotto- 
porgli il  progetto  di  decreto;  la  deliberazione  fu  rimessa  alla 
dimane. 

Ma  la  sera  stessa,  Napoleone,  irritalo  in  vedere  che  il  progetto 
fatto  da  lui  presentare  era  caduto,  delle  un  decreto  per  scio- 
gliere il  concilio.  Questo  decreto  fu  notificato  la  sera  del  10  al 
cardinale  Fesch  e la  dimane  a tulli  i membri.  Il  risentimento  del 
despota  si  volse  altresì  sui  vescovi  che  egli  giudicò  essere  stati 
più  conlrarii  nella  commissione.  Il  vescovo  di  Gand,  Broglio, 
aveva  già  incorso  la  sua  disgrazia  per  aver  rifiutato  il  giura- 
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mento  della  legion  d’onore.  Il  vescovo  Hirn  aveva  steso  il  rap- 
porto della  commissione,  e Boulogne  era  stato  incaricato  di  rive- 
derlo. Questi  tre  prelati  furono  arrestati  nelle  loro  case  la  notte 
del  12  luglio  e,  condotti  a Vincennes,  furono  trattati  con  gran  ri- 
gore, non  concessi  loro  nè  carta,  nè  libri,  nè  calamajo,  nè  penne. 
L’arcivescovo  di  Bordò,  che  non  era  men  colpevole  de’  tre  pre- 
lati agli  occhi  di  Napoleone  e che  in  ogni  occasione  aveva  mo- 
strato il  suo  attaccamento  alle  regole,  fu  minaccialo  della  mede- 
sima sorte  ; ma  non  si  volle  stendere  più  oltre  la  vendetta , e 
si  credette  di  avere  sparso  bastevole  terrore  fra  i vescovi  con 
questo  colpo  di  autorità.  Alcuni  se  ne  partirono  incontanente  per 
le  loro  diocesi.  Gli  altri  dovettero  riguardarsi  come  percossi 
nella  persona  dei  loro  colleglli,  e si  credettero  non  senza  ragione 
tornati  al  tempo  in  cui  i Costanti , i Valenti  e i Giustiniani  non 
radunavano  concilii  che  per  far  trionfare  l’errore  e costringevano 
i vescovi  ad  approvare  i loro  capricci. 

Ma  almeno  infìno  allora  i vescovi  congregali  a Parigi  avevano 
conservato  l’onore  del  loro  carattere,  e mostralo,  in  lutto  ciò  che 
era  essenziale,  del  coraggio  per  resistere  all'oppressione  della  Chie- 
sa. Si  era  voluto  separarli  dalla  santa  sede,  ed  essi  vi  si  erano 
fermamente  attaccati,  e le  minacce  di  Bonaparte  c gli  artificii  de’ 
suoi  agenti  avevano  fallito  davanti  l’unanimità  delle  loro  riso- 
luzioni. La  loro  improvisa  dissoluzione  c la  prigionia  di  tre  de' 
loro  colleglli , mostrando  la  violenza  che  si  voleva  esercitare  so- 
pra di  essi,  chiudevano  dunque  le  loro  deliberazioni  in  modo 
onorevole.  La  tirannia  aveva  fallilo  il  suo  scopo,  le  speranze  de’ 
fautori  dello  scisma  e della  discordia  erano  cadute,  e gli  amici 
della  Chiesa  applaudivano  a questa  conclusione  di  un  concilio  la 
cui  formazione,  veduto  il  piano  del  suo  autore,  aveva  potuto 
ispirar  loro  qualche  timore  '. 

V’ha  molla  somiglianza  tra  il  concilio  di  Parigi  del  1811  e quello 
di  Rimini  nel  359.  Ambedue  si  radunano  nel  mese  di  giugno.  La 
convocazione  dell’  uno  e dell’  altro  è egualmente  irregolare.  Noi 
abbinili  veduto,  per  la  testimonianza  degli  storici  Socrate  e Sozo- 
meno  e dalle  lettere  di  papa  san  Giulio,  che  sin  d’allora  era  un'an- 
tica regola  nella  Chiesa  che  non  vi  si  facessero  nè  concilii  nè 
canoni  senza  il  consenso  dei  vescovo  di  Roma.  Ora,  i concilii  di 
Rimini  e di  Parigi  sono  convocali  non  da  papa  Liberio  o da  papa 
Pio  VII,  ma  dall’imperalor  Costanzo  o dall’iinperalor  Napoleone, 
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i quali  prescrivono  a ciascuno  ili  clic  si  dovranno  o no  occupare, 
e vi  mandano  i loro  prefetti  o ministri  per  farvi  eseguire  a forza 
la  volontà  loro.  Papa  Liberio  non  lia  alcuna  parte  nè  alla  convo- 
cazione nè  alla  celebrazione  del  concilio  di  Rimini:  Pio  VII  non 
Ita  alcuna  parte  nè  alla  convocazione  nè  alla  celebrazione  del  con- 
cilio di  Parigi.  Il  successore  di  Liberio,  papa  san  Damaso,  dirà: 
< Il  numero  di  quelli  clic  si  sono  trovati  a Ritnini  non  può  fare 
alcun  pregiudizio  alla  buona  dottrina,  perchè  vi  si  sono  radunali 
senza  la  partecipazione  del  vescovo  di  Roma,  che  bisognava  con- 
sultare meglio  d’ ogni  altro;  senza  la  partecipazione  di  Vincenzo 
(di  Capua),  che  ha  goduto  della  dignità  episcopale  per  tanti  anni, 
e senza  quella  di  diversi  altri  che  erano  del  medesimo  sentimento 
di  questi  '.  » Si  potrà  dire  medesimamente:  Il  numero  di  quelli 
clic  si  sono  trovali  a Parigi  non  può  fare  alcun  pregiudizio  alla 
buona  dottrina,  perchè  vi  si  sono  radunali  senza  la  partecipa- 
zione del  vescovo  di  Roma,  clic  bisognava  consultar  meglio  di 
qualunque  altro;  senza  la  partecipazione  di  tanti  cardinali  e ve- 
scovi illustri  per  la  loro  scienza  e virtù,  e stretti  in  catene  per 
la  loro  fedeltà  al  vicario  di  Gesù  Cristo  ed  alla  buona  dottrina. 
Fra  i vescovi  di  Rimini  ve  n’eran  due  in  particolare,  Valente  di 
Mursioe  Ursaca  di  Singidonc,  venduti  alla  corte  c traditori  della 
Chiesa,  i quali  servivano  di  strumenti  all’imperatore  Costanzo  ed 
al  suo  prefetto  per  ingannare,  sedurre  c atterrir  gli  altri.  Fra  i 
vescovi  di  Parigi  ve  n’ erano  due  in  particolare,  Barrai,  arcive- 
scovo di  Tours,  e Duvoisin,  vescovo  di  Nantes,  i quali  servi- 
vano di  slromcnti  a Napoleone  ed  al  suo  ministro  per  ingannare, 
sedurre,  atterrir  gli  altri  vescovi,  compreso  il  loro  capo.  Non 
ostante  (ulto  questo,  infido  a clic  il  concilio  di  Rimini  fu  libero, 
vale  a dire  infino  a tanto  che  esso  fu  concilio,  poiché  la  libertà 
if  è una  condizione  essenziale,  egli  sostenne  altamente  la  vera 
fede.  Medesimamente,  iniino  a che  il  concilio  di  Parigi  fu  alquanto 
libero,  vale  a dire  iniino  a che  fu  qualche  poco  concilio,  sostenne 
la  buona  dottrina.  Ma  quando  furono  ambedue  atterrili  dalla  vio- 
lenza, si  lasciarono  entrambi  andare  a cose  riprensibili. 

Avendo  Napoleone  interrotto  il  concilio  di  Parigi  in  un  accesso 
di  collera  c gettati  in  prigione  tre  de’  più  coinmendevoli  vescovi,  si 
temeva  che  egli  finisse  con  qualche  terribile  parlilo,  come  di  di- 
chiararsi capo  della  religione  secondo  i consigli  dello  czar  e pupa 
ilei  Russi  scismatici,  del  re  e papa  de’  Prussiani  eretici,  del  re  e 
1 Damaso,  ICjiisl.  5,  mini.  t. 
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papa  dell’  Inghilterra  protestante.  Ma  si  andava  ingannati.  Come 
abbiam  veduto,  Napoleone  era  troppo  caltolieo  per  beffarsi  così 
apertamente  di  Dio  c della  sua  religione;  egli  conosceva  la  ripu- 
gnanza invincibile  dell’  Europa  cattolica  per  un  papato  alla  russa 
od  alla  prussiana,  le  cui  paterne  benedizioni  sarebbero  colpi  di 
bastone  e di  knoul.  Egli  voleva  dunque  conservare  il  p^)a  ed  i 
vescovi,  ma  soggettarli  ai  disegni  della  sua  politica  ed  agli  inte- 
ressi della  sua  dinastia,  che  egli  credeva  perpetua  c clic  doveva 
dileguarsi  in  tre  anni.  Egli  credeva  ciò  un’idea  nuova  del  suo  ge- 
nio, e non  era  clic  il  centesimo  ripetitore  de’  più  miserabili  im- 
peratori del  Basso  Impero.  Coni’ essi,  egli  si  arrestava  dinanzi  ad 
nna  gagliarda  resistenza  e cercava  modi  insoliti  per  giungere  a’ 
suoi  fini;  e questo  fu  ciò  che  egli  fece  dopo  sciolto  il  suo  conci- 
lio. Egli  comandò  ai  ministri  dei  culti  di  Francia  c d’Italia  di  chia- 
mare a sè  l’uno  dopo  l’altro  i vescovi  della  loro  nazione  che  si 
trovavano  a Parigi,  per  costringerli,  nel  colloquio  segreto  con 
ciascuno,  a sottoscrivere  la  promessa  di  approvare  il  decreto  re- 
lativo alla  clausola  addizionale  del  concordalo,  che  si  proporrebbe 
•ni  concilio  quando  sarebbe  di  nuovo  radunato.  A forza  di  carezze,, 
di  promesse  o di  minacce  i ministri  ottennero  la  firma  del  più 
de’  vescovi,  chè  soli  quattordici  o quindici  furono  irremovibili.  I 
vescovi  venduti  alla  corte,  i vescovi  intrusi  e costituzionali,  sem- 
pre solleciti  a farsi  un  merito  della  loro  sommissione,  si  affretta- 
rono a darne  I’  esempio.  Per  vincere  la  resistenza  di  quelli  che 
temevano  di  contrariare  le  intenzioni  del  papa,  i ministri  fecero- 
ad  essi  vedere  da  un  lato  l’ indegnazione  di  Bonaparle  e gli  ec- 
cessi ai  quali  poteva  trascorrere;  dall'altro  i risultali  felici  della 
sua  sodisfazione,  se  consentivano  a dare  la  loro  soscrizione,  la  quale» 
(licevan  essi,  non  farebbe  che  confermare  le  intenzioni  ben  cono- 
sciute del  papa:  poi  Sua  Santità  stessa  era  quella  che  aveva  pro- 
posto un  tale  componimento  ai  vescovi  deputali  a Savona.  Final- 
mente, gli  assicurarono  che  un  tale  decreto  sarebbe  sottoposto» 
all’  approvazione  del  papa.  Quest’  ultima  assicurazione  sopralullo 
non  poteva  che  piacere  ai  prelati  che  nelle  congregazioni  dell’as- 
semblea si  erano  trovati  come  in  sospeso  fra  il  desiderio  di  non 
offendere  un  monarca  da  cui  dipendeva  lo  stalo  della  religione 
nell’impero  francese,  e il  timor  doloroso  di  scandalizzare  il  mondo 
cattolico  coi  loro  attacchi  contro  la  santa  sede,  in  un  tempo  so- 
pralullo  in  cui  il  papa  gemeva  ne’ ceppi,  in  cui  i membri  del 
sacro  collegio  erano  deportali,  imprigionati,  il  clero  romano  tra- 


Digitized  by  Googt 


| Si  LIBRO  MOVAMESIMOPRI.no  [1802-1832] 

scinato  dall’una  città  all’altra,  gettato  sopra  lontane  spiagge,  e fi- 
nalmente in  preda  alla  più  crudele  oppressione.  Tranquillati  dalle 
dichiarazioni  dei  ministri,  questi  prelati  firmarono  con  diverse 
modificazioni  e riserve,  di  cui  non  fu  tenuto  conto  alcuno. 

Sicuro  della  maggioranza  dei  suffragi,  l’imperatore  convocò  di 
nuovo  ij^ concilio;  la  congregazione  generale  avvenne  il  S ago- 
sto 1811,  e dopo  il  rapporto  dell’arcivescovo  di  Tours  sui  nego- 
ziali di  Savona  e la  lettura  della  promessa  del  papa  di  aggiungere 
la  clausola  al  concordato  del  1811,  il  concilio  rendette  il  seguente 
decreto  : 

« Art.  l.°  Conforme  allo  spirito  dei  canoni,  gli  arcivescovadi 
e i vescovadi  non  potranno  rimaner  vacanti  più  di  un  anno,  e in 
questo  spazio  di  tempo  dovranno  essere  effettuatela  nomina,  l’i- 
stituzione e la  consacrazione.  2.°  L’imperatore  sarà  supplicalo  di 
continuar  a nominare  alle  sedi  vacanti,  conforme  ai  concordati, 
e i nominali  dall’imperatore  si  rivolgeranno  al  nostro  santo  padre 
il  papa  per  l’istituzione  canonica.  3.°  Ne’  sei  mesi  che  seguiranno 
la  notificazione  falla  al  papa,  per  le  vie  d’uso,  dalla  della  nomina 
il  papa  darà  l'istituzione  canonica  conforme  ai  concordati.  4.°  Se 
spirali  i sei  mesi  il  papa  non  avrà  conceduta  l’istituzione,  il  me- 
tropolitano, o in  sua  mancanza  il  vescovo  più  anziano  della  pro- 
vincia ecclesiastica,  procederà  all’istituzione  del  vescovo  nominato; 
e se  si  trattasse  di  istituire  il  metropolitano,  il  vescovo  più  an- 
ziano della  provincia  conferirebbe  l’istituzione.  3.°  Il  presente  de- 
creto sarà  sottoposto  all’  approvazione  del  nostro  santo  padre  il 
papa,  e a tale  effetto  Sua  Maestà  sarà  supplicata  di  permettere 
che  una  deputazione  di  sei  vescovi  vada  da  Sua  Santità  per  pre- 
garla di  confermare  un  decreto  che  solo  può  mettere  un  termine 
ai  mali  delle  chiese  di  Francia  c d’Italia.  » 

Tale  fu  il  primo  effetto  della  promessa  strappata  a Pio  VII,  os- 
ser\a  il  cardinale  Pacca;  e si  può  congetturare  che,  senza  que- 
st'alto di  debolezza,  i vescovi  non  avrebbero  mai  consentito  a dare 
la  loro  approvazione  ad  un  decreto  cosi  pregiudizievole  ai  diritti 
della  santa  sede.  Fu  incaricala  una  commissione  di  presentare  il 
decreto  al  santo  padre:  essa  fu  composta  degli  arcivescovi  di 
Tours  e di  Malines  e dei  vescovi  di  Pavia,  di  Faenza,  di  Pia- 
cenza, d’Evreux,  di  Treveri,  di  Nantes  e di  quello  di  Fellre,  il 
quale  mori  improvisamenle  prima  che  la  deputazione  partisse. 

I vescovi  del  concilio  diedero  loro  una  credenziale  pel  papa, 
sotto  la  data  del  19  agosto,  nella  quale  lo  scongiuravano  di  con- 
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fermare  un  decreto  clic  solo  poteva  rimediare  ai  mali  che  afflig- 
gevano la  Chiesa.  Ecco  alcune  parole  notevoli  di  questa  lettera  : 
« Eredi  (i  vescovi  di  Francia)  della  dottrina  e dei  sentimenti  clic 
hanno  sempre  distinto  le  nostre  chiese,  noi  abhiam  cari  i legami 
che  ci  uniscono  alla  sede  apostolica  e speriamo  che  Vostra  San- 
tità riguarderà  come  una  nuova  prova  di  questi  sentimenti  il  de- 
creto clic  abbiamo  rendulo,  poiché  è fondato  sulle  disposizioni 
che  la  stessa  Santità  Vostra  manifestò  ai  vescovi  che  ebbero  l’o- 
nore, fa  or  tre  mesi,  di  venire  da  lei;  disposizioni  messe  in  una 
nota  scritta  sotto  ì suoi  occhi,  e di  cui  ella  ha  permesso  che  le 
fosse  lasciala  una  copia....  Tutto  c’ispira  la  speranza  e la  fiducia 
che  la  Santità  Vostra  non  ricuserà  di  confermare  in  maniera  au- 
tentica, un  decreto  che  contiene  questo  medesimo  parlilo  ch’ella 
ha  già  approvalo  e che  nelle  attuali  circostanze  è il  solo  rimedio 
ai  nostri  mali,  come  essa  è l’unico  mezzo  di  trasmettere  intatta 
a’ suoi  successori  una  prerogativa  non  meno  utile  alla  santa  sede 
clic  preziosa  agli  ocelli  delle  nostre  chiese.  > A questa  lettera  n’era 
unita  un’altra  del  cardinale  Fesch,  il  quale  aggiungeva  le  sue 
istanze  a quelle  dei  vescovi,  dicendo  altresì  che  i membri  del  con- 
cilio avevano  la  fondala  speranza  che  Sua  Santità  approverebbe 
le  decisioni  ch’essa  medesima  aveva  loro  suggerite.  In  questa  guisa 
si  cercava  di  giustificare  agli  occhi  del  mondo  l’usurpaziope  fatta 
ai  diritti  della  santa  sede,  c di  porre  il  papa  nella  crudele  alterna- 
tiva o di  approvare  il  decreto  o di  venir  meno  alla  data  parola. 

E non  stettero  contenti  di  questo  solo.  Siccome  si  sapevano  i 
segni  di  pentimento  e di  dolore  che  il  papa  aveva  dato  dopo  la 
partenza  della  prima  deputazione,  si  temette  che  egli  non  si  osti- 
nasse nel  rifiuto  formale  di  prendere  alcuna  determinazione  senza 
l’ assistenza  de’  suoi  consiglieri  nuli,  e si  volle  togliergli  fin  que- 
sl’ullima  risorsa.  Cinque  cardinali  accompagnarono  i vescovi  con 
missione  di  formare  il  consiglio  del  santo  padre.  I cinque  cardi- 
nali eletti  furono  Giuseppe  Doria,  Dugnani,  Roverella,  Ruffo  e di 
Bayane.  Prima  di  partire,  essi  lasciarono  all'imperatore,  dietro  le 
sue  istanze,  la  vergognosa  promessa,  scritta  c Imitala  da  essi  in- 
dividualmente, di  usare  lutto  il  loro  credito  col  papa  per  farlo 
condiscendere  a’  suoi  dcsidcrii  e conciliare  così  gli  altari  della 
Chiesa  secondo  i disegni  del  suo  persecutore.  II  cardinale  Rove- 
rella è tenuto  l’autore  di  questa  supplica  alflscariola. 

Aurelio  Roverella,  di  un’illustre  famiglia  di  Cesena,  era  andato 
o Roma,  giovanetto  ancora,  a studiarvi  loagc.  Dopo  l’ esaltazione 
Tom.  XXVIII.  li 
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de!  cardinale  Braschi,  suo  compatriota,  al  papato,  egli  intraprese 
il  corso  della  prelatura  romana,  la  percorse  rapidamente  sotto  la 
protezione  di  l’io  VI,  clie  lo  promosse  al  cardinalato  nel  1794  e 
lo  nominò  breve  tempo  appresso  prodatario.  Roverella  assistè  al 
conclave  di  Venezia,  che  elesse  a sommo  pontefice  il  cardinale 
Chiaramonti,  che  era  aneli’ esso  suo  compatriota.  Egli  esercitava 
in  quel  tempo  una  grande  influenza  negli  affari  e godeva  in  Roma 
una  buona  riputazione.  Scacciato  nel  1808  dalla  metropoli,  come 
tutti  i cardinali  natii  del  regno  d’Italia,  egli  si  ritrasse  a Ferrara, 
e verso  il  cadere  del  1809  ricevette  l’ordine,  come  lutti  i suoi 
colleglli,  di-  andare  a Parigi.  Quivi,  o fosse  spavento  destatogli  da’ 
maltrattamenti  usati  al  papa,  a’ cardinali  e al  clero  romano,  o fosse 
seduzione  per  le  carezze  e le  dimostrazioni  di  stima  largheggiategli 
dai  ministri  deM’ imperatore , cedette  alcun  poco  all'umana  fiac- 
chezza, e d’allora  in  poi  si  mostrò  sommesso  e condescendente 
agli  ordini  del  governo;  e non  può  tacersi,  dice  il  cardinale  Pacca, 
a lui  doversi  principalmente  attribuire  gli  atti  imprudenti  com- 
messi dagli  altri  cardinali  nel  lor  soggiorno  a Parigi. 

Nel  eorso  della  sua  deputazione  a Savona,  egli  ingannò  o me- 
glio tradì  la  confidenza  di  Pio  VII  e strappò  a questo  pontefice  le 
concessioni  che  poscia  gli  costarono  tante  lagrime.  I cardinali  Giu- 
seppe Doria  e Dugnani,  uomini  pii,  ma  di  un  carattere  debole  e 
modesto,  erano  soggetti  a Roverella,  il  quale  dettava  loro  i suoi 
ordini  a guisa  di  un  padrone.  Il  Bavane,  già  ottuagenario,  mosso 
dall'autorità  dei  vescovi  cortigiani  del  suo  paese,  era  devoto 
del  governo,  e Fabrizio  Ruffo,  che  si  era  acquistato  una  riputa- 
zione colla  sua  scienza  economica  e colle  sue  prodezze  in  capo 
ad  un  corpo  rii  ribellati,  confessava  ingenuamente  clic  non  era  nè 
teologo  nè  canonista.  Pio  VII,  già  obbligato  dalla  promessa  falla 
alla  prima  deputazione,  intorniato  da  cardinali  che  avevano  so- 
lennemente promesso  di  favorire  i disegni  del  suo  persecutore, 
spaventalo  dai  mali  innumerevoli  che  sarebbero  piombali  sulla 
Chiesa  pel  suo  rifiuto,  Pio  VII  finì  per  soccombere  alle  istanze 
ond’ era  assediato,  consentì  alla  spedizione  delle  bolle,  dei  ve- 
scovi nominati,  approvò  e confermò  il  decreto  del  concilio,  con 
un  breve  riferito  ne’ Frammenti  deH’arci vescovo  di  Tours. 

In  questo  breve,  steso  da  Roverella,  non  solamente  il  papa 
ratifica  il  decreto  del  preteso  concilio,  ma  se  ne  rallegra  come  di 
un  felice  avvenimento,  lo  riconosce  come  l’espressione  della  sua 
volontà  e delle  sue  intenzioni , lo  approva  e lo  riceve  come  un 
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nuovo  pegno  della  devozione  liliale  delia  chiesa  gallicana  alla  cat- 
tedra di  Pietro.  Il  breve  fa  menzione  particolare  della  clausola 
addizionale  del  concordalo  che  il  papa  aveva  sino  allora  costan- 
temente rigettalo.  Se  non  avessi  letta  io  stesso  la  minuta  di  que- 
sto breve  fra  le  carte  che  il  papa  mi  diede  a Fontaincbleau,  dice 
il  Cardinal  Pacca  clic  noi  andiam  citando,  io  non  avrei  potuto  mai 
credere  che  vi  fosse.  Di  fallo,  come  supporre  clic  Roverella  avesse 
osato  stendere  un  breve  in  cui  il  papa  dichiarava  con  gioja  la  di- 
struzione di  una  delle  più  belle  prerogative  della  santa  sede,  c 
dava  ai  vescovi,  consiglieri  di  questo  parlilo,  elogi  più  magnifici 
di  quelli  dati  dnU'immurlalc  Pio  VI  agli  illustri  vescovi  di  Francia 
clic,  col  loro  coraggio  nelle  assemblee  nazionali,  avevano  meri- 
talo il  titolo  di  confessori  della  fede?  Come  mai  Roverella  non  si 
era  accorto  che  egli  metteva  il  papa  in  contradizione  con  sé  me- 
desimo, nella  trasmissione  del  diritto  di  confermare  ai  metropo- 
litani, sci  mesi  dopo  il  suo  rifiuto  di  spedire  le  bolle  d’istituzione? 
Poiché,  o il  soggetto  presentalo  era  degno  di  essere  confermalo, 
o n’era  indegno;  nel  primo  caso,  il  papa  non  avrebbe  mai  rifiu- 
talo una  bolla  d’istituzione  in  tempo  di  pace,  quando  avesse  re- 
gnalo la  buona  armonia  fra  le  due  potenze;  e nel  secondo  caso, 
poteva  egli  il  santo  padre,  contro  il  grido  della  propria  coscienza, 
permettere  ai  metropolitani  di  concedere  l’ istituzione  in  suo  no- 
me? Poiché  ciò  clic  si  fa  per  mezzo  di  un  altro  é tenuto  come 
fallo  da  noi  medesimi.  Qual  differenza  tra  questo  breve  assurdo 
e la  lettera  così  bella  ed  energica  che  Pio  VII,  guidato  dalla  sola 
sua  saviezza,  scrisse  al  cardinale  Caprara  il  di  20  agosto  1809! 

I deputali  mandarono  incontanente  a Parigi,  per  via  telegra- 
fica, la  notizia  del  trionfo  che  avevano  riportalo  sulla  chiesa  ro- 
mana; e siccome  essi  nodrivano  la  speranza  di  far  presto  ritorno 
in  Francia  per  godere  dei  frulli  delia  loro  vittoria,  improvisa- 
menle  udirono  che  l’ imperatore  rifiutava  di  accettare  il  breve,  e 
alcun  tempo  dopo  dovettero  ritornare  indietro.  Quattro  di  essi, 
parlili  da  Savona  subito  dopo  firmalo  il  breve,  ricevettero  da 
Torino  l’ordine  di  tornare  dal  papa  per  far  nuove  dimande,  le 
quali  furono  rigettate.  — Ma  perchè  Napoleone  rifiutò  di  accettare 
il  breve?  Il  cardinale  Pacca  conchiude  che  fu  pel  seguente  motivo. 
Egli  aveva  fatto  un  passo  immenso  verso  l’adempimento  de’  suoi 
disegni;  ma  gli  restavano  da  superare  molle  cose  e da  vincere 
grandi  difficoltà.  La  maggiore  senza  dubbio  era  quella  di  ottenere 
da  Pio  VII  e dal  sacro  collegio  il  loro  consenso  al  nuovo  ordine 
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(li  cose,  e di  far  del  papa  un  cittadino  francese.  Ora,  l’acceltazion 
del  breve  poteva  allontanarlo  invece  di  approssimarlo  a questo 
scopo  importante,  perchè  lo  avrebbe  obbligalo,  in  virtù  delle  pro- 
messe solenni  fatte  dalla  deputazione,  di  rendere  la  libertà  al 
papa,  o almeno  di  temperare  i rigori  della  sua  prigione,  di  ri- 
chiamare intorno  la  sua  persona  i membri  dispersi  del  sacro  col- 
legio e di  lasciarlo  comunicare  liberamente  coll’  universo  catto- 
lico: tulle  cose  che  dovevano  rendere  i negoziali  più  diffìcili  per 
l’avvenire  e dare  al  papa  il  tempo  ed  i mezzi  di  fortificarsi  contea 
nuovi  attacchi.  Napoleone  credette  pertanto  essere  meglio  pro- 
lungare il  sistema  di  oppressione  che  seguiva  col  papa,  sicuro  di 
trionfare  un  giorno  di  tutte  le  sue  resistenze,  circondandolo  dei 
vescovi  e dei  cardinali  che  gli  avevano  già  dato  con  tanta  fortuna 
si  terribili  assalti.  Ecco  quale  fu,  secondo  il  Cardinal  Pacca,  il  mo- 
tivo che  determinò  Bonaparle  a ricusare  il  breve  del  papa.  Du- 
rante il  verno  e la  primavera  del  1812,  Napoleone,  occupalo  degli 
apparecchi  della  memorabile  spedizione  di  Russia,  lasciò  il  santo 
padre  respirar  tranquillamente  nella  sua  prigione  '. 

Pio  VII  aveva  appellalo  al  giudizio  di  Dio  delle  violenze  c in- 
giustizie di  Napoleone.  Noi  assisteremo  a questo  giudizio. 

Il  9 maggio  1812,  Napoleone,  sino  allora  sempre  trionfante, 
esce  da  una  reggia  ove  non  doveva  più  rientrare  che  vinto.  Egli 
è in  capo  a seicentoclnquantainila  uomini  ed  ha  obbedienti  ai 
suoi  ordini  sino  a otto  monarchi  che  vanno  a fargli  la  corte 
nella  sua  stanza  di  Dresda.  Egli  va  a far  la  guerra  al  suo  amico 
Alessandro  di  Russia;  quell’Alessandro  con  cui  a Tilsill  e ad  Er- 
furl  si  è diviso  l'oriente  e l’occidente,  ed  a cui  ha  dato  la  Tur- 
chia e la  Svezia,  che  nel  1812  stringono  alleanza  colla  Russia 
contro  la  Francia,  quantunque  la  Svezia  abbia  per  principe  reale 
il  soldato  francese  Bernadolle.  Napoleone  va  a far  la  guerra  al  suo 
amico  Alessandro  di  Russia  per  vendicarsi  deiringhillerra,  clic, 
non  ostante  il  blocco  continentale,  si  permette  di  occupar  le  isole 
di  Francia,  di  catturar  le  navi  francesi,  di  venirle  a bruciare  sin 
nella  Charenle  e di  ajular  gli  Spagnuoli  a conservare  la  loro  li- 
bertà contro  la  Francia.  È una  lotta  gigantesca  come  in  passato 
allora  che  l’Europa  cristiana  si  gettò  sull’Asia  maomettana.  Ma  no» 
sono  moltitudini  confuse,  come  già  nelle  crociale.  Il  grande  eser- 
cito di  Napoleone  è composto  di  soldatesca  bene  disciplinata,  ag- 
guerrita, sempre  vittoriosa;  immense  provigioni  la  precedono, 

• Pacca,  Mtmorie.  pari.  I. 
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l’accompagnano  c la  seguono:  esso  lui  giù  combattuto  i fiossi  e lì 
eouibaltcrà  di  nuovo.  Il  !)  giugno,  mentre  Napoleone  traversa  la 
Prussia,  papa  Pio  VII,  pe’suoi  comandi,  è tolto  da  Savona  e tras- 
portato qual  prigioniero  di  stalo  a Fonlaincldeau:  il  25  giugno 
Napoleone  giunse  sul  Nicmcn,  estremo  confine  tra  la  Prussia  e la 
Russia.  Mentre  passava  su  questa  riva  alle  due  del  mattino,  il  suo 
cavallo  s’ impennò  improvisamenlc  e lo  gitlò  sulla  sabbia.  Una 
voce  allora  gridava:  « Questo  è un  funesto  presagio;  un  Romano 
tornerebbe  indietro!  » Si  ignora  se  fosse  egli  die  ciò  dicesse  o 
qualcuno  de’ suoi  '.  « La  dimane,  dice  un  testimonio  di  veduta, 
il  generale  conte  di  Ségur,  appena  l’ imperatore  ebbe  valicalo  il 
fiume,  un  sordo  romore  aveva  agitalo  I’  aere.  In  breve  il  giorno 
si  oscurò,  si  levò  il  vento  e ci  recò  il  sinistro  romoreggiar  del 
tuono.  Quel  cielo  minaccioso,  quella  terra  senza  ricovero  di  sorta 
ci  attristò.  Alcuni  ben  anco,  non  ha  guari  entusiasti,  ne  furono 
spaventali  come  da  un  funesto  presagio.  Essi  credettero  die  quelle 
nubi  infiammale  si  ammontassero  sulle  nostre  teste  e si  abbassas- 
sero su  quella  terra  per  vietarcene  l’ entrala.  È vero  che  quel 
temporale  fu  granile  come  l’ impresa.  Per  diverse  ore  la  procella 
infuriò,  le  strade  e i campi  furono  inondali,  c il  calore  dell’almo- 
sfera  si  tramutò  improvisamcnle  in  un  freddo  sgradevole  3.  » A 
Vilna,  capitale  della  Lituania,  gli  abitanti  chiesero  a Napoleone 
ristabilisse  il  regno  di  Polonia,  ed  egli  diede  una  risposta  che  non 
diceva  nulla.  In  breve  i magazzini  non  possono  seguire  l’esercito 
del  centro  che  procede  sempre  innanzi,  correndo  una  strada  spo- 
gliala d’ogni  cosa  dall’esercito  russo  che  si  ritrae:  i soldati  e gli 
ufficiali  cominciano  a patire  il  tormento  della  fame;  perciò  si  vuol 
rimedian  i colla  rapina , e quindi  disordini  senza  fine.  Uno  de’ 
principali  dice  allo  stesso  Napoleone:  « Dal  Nicmen  alla  Vilia  io 
non  vidi  se  non  case  poste  a sacco  c rovinale,  carri  abbandonati, 
i quali  si  trovano  dispersi  pei  campi  c per  le  strade,  rovesciati, 
aperti  e i loro  effetti  sparsi  qua  e là  e saccheggiali  come  fossero 
stati  presi  dal  nemico.  Io  mi  credetti  seguire  la  via  di  un’  intera 
rolla.  Diecimila  cavalli  sono  stati  uccisi  dalle  fredde  piogge  del  gran 
temporale  e dalla  segale  verde,  loro  nuovo  c solo  alimento.  Essi 
giacciono  sulla  via  che  impacciano;  i loro  cadaveri  esalano  un  puzzo 
mefìtico  insopportabile  al  respiro:  questo  è un  nuovo  flagello  che 
molti  paragonano  alla  fame;  ma  questa  è a gran  pezza  più  terribile; 
e già  molli  soldati  della  giovane  guardia  sono  morti  di  fame  \ > 

1 Ségur,  Storia  di  Napoleone  e del  grand’esercito  durante  l'anno  181 J, 
lib.  IV,  rap.  xii.  — ’ Ib.  — * Iti.,  rap.  iv. 
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Napoleone  aveva  dello  del  papa  : « Che  prclendc  egli  colla  sua 
scomunica?  Crede  egli  di  far  cadere  le  armi  dalle  mani  de’  miei 
soldati  ? » Da  Vilna  in  poi  fu  veduto  cadere  alcun  che  di  più  ferie, 
cadere  lui  medesimo.  Quelli  che  lo  intorniavano  si  andavano  di- 
cendo fra  loro  * che  quel  genio  sì  vasto  e sempre  più  operoso  ed 
audace  non  era  più  secondato  come  in  passato  da  una  gagliarda 
costituzione.  Eglino  stupivano  di  non  trovar  più  il  loro  capo  in- 
sensibile agli  ardori  di  un’ardente  atmosfera.  Si  additavano  con 
dolore  la  nuova  pinguedine  del  suo  corpo,  segno  precursore  di  un 
precoce  indebolimento.  » Alcuni  accagionavano  di  ciò  i bagni,  di 
cui  egli  faceva  uso  frequente.  Essi  ignoravano  che,  lungi  dall’essere 
un’abitudine  di  mollezza,  i bagni  erano  a lui  di  un  soccorso  indis- 
pensabile contro  la  difficoltà  deH’urinare,chelasua  politica  studiava 
di  tener  celata  per  non  dare  a’ suoi  nemici  una  crudele  speranza  '. 
Una  miserabile  infermità  farà  cader  fallita  la  più  vasta  impresa. 

Napoleone  cercava  di  dare  una  gran  battaglia,  e i Russi  la  can- 
savano  non  lasciando  dietro  a loro  che  paesi  e campagne  diserte. 
Signore  della  Lituania  al  cadere  del  luglio,  Napoleone  si  ferma  a 
Vitepsco  sul  Boristene,come  terminala  la  slagion  campale  del  1812. 
Egli  passerà  quivi  i calori  della  state  e i rigori  eccessivi  del  verno 
in  ordinare  i suoi  nuovi  conquisti,  costituire  il  regno  di  Polonia, 
scrivere  i suoi  proprii  commentari  come  Cesare;  compagnie  di 
comici  verranno  da  Parigi  a cacciargli  la  noja  colle  loro  rappre- 
sentazioni, e,  fatta  la  primavera,  guidando  un  esercito  ben  ripo- 
salo e avvezzo  al  clima,  egli  trarrà  da  Mosca  a Pietroborgo  a ter- 
minar la  guerra  continentale. 

Ma  Napoleone  non  ha  la  pazienza  di  aspettar  la  primavera,  e 
sin  dal  13  dell’agosto  entra  in  via  alla  volta  di  Mosca.  11  17  gli 
fallisce  la  speranza  di  una  gran  battaglia  a Smolensco,  perchè  i 
Russi  volarono  la  città  dopo  appiccatovi  il  fuoco.  Miseria  dell’e- 
sercito francese;  i soldati  si  dimandavano  per  qual  line  gli  aves- 
sero falli  correre  ottocento  leghe  per  non  trovar  clic  acque  pan- 
tanose, la  fame  e campi  sopra  monti  di  cenere.  Poiché  erano  questi 
tulli  i loro  conquisti:  non  avevano  altro  bene  che  quello  clic  ave- 
vano seco  recalo.  Se  bisognava  trarre  con  sè  ogni  cosa,  portar  la 
Francia  in  Russia,  e perchè  dunque  avevano  loro  falla  abbando- 
nare la  Francia  5?  Ufficiali  e generali  la  pensavan  tulli  come  i sol- 
dati e desideravano  si  pigliassero  quartieri  di  posa.  Di  fallo,  da 
quelle  pene  fisiche  e morali,  da  quelle  privazioni,  da  qucH’osleg- 

* Lib.  IV,  cap  vi.  — 1 Lib.  VI,  cap.  v. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NOVANTLSlllOPKIMO 


[ I802-Ì8di] 


139 


piar  continuo,  altrettanto  pericoloso  presso  il  polo  come  sotto  l’e- 
quatore, e dall’inlezion  dell’aere  cagionata  dai  corpi  imputriditi 
degli  uomini  c dei  cavalli  clic  empievano  le  strade,  erano  nate 
due  spaventevoli  epidemie,  la  dissenteria  c il  tifo.  Gli  Alemanni 
vi  soccombettero  primi  degli  altri,  perchè  meno  nervosi  de’  Fran- 
cesi e degli  Italiani  e meno  sobrii ; inoltre,  essi  erano  meno  inte- 
ressali in  una  guerra  che  pareva  loro  straniera.  Di  venliduemila 
Bavari  che  avevano  passalo  l’Oder,  soli  undicimila  erano  giunti 
sulla  Duna,  e non  avevano  per  anco  combattuto.  Questa  marcia 
militare  costava  ai  Francesi  un  quarto,  agli  alleali  la  metà  del  loro 
esercito  Napoleone  non  ignorava  queste  cose,  ma  credette  clic 
il  rimedio  più  pronto  fosse  Mosca.  Tuttavia  egli  considerava  tutta 
l’enormità  della  sua  impresa;  come  più  procedeva  innanzi,  e tanto 
più  gli  si  faceva  grande.  Fino  a clic  si  scontrò  con  monarchi,  più 
grande  di  tutti  costoro,  le  loro  rotte  non  sono  riuscite  a lui  altro 
che  giuochi;  ma  i re  sono  vinti,  ed  ora  l’ha  da  far  coi  popoli,  c 
ritrova  all’altro  capo  dell’Europa  un’altra  Spagna,  lontana,  sterile, 
infinita.  Egli  ne  stupisce,  esita  c si  ferma  sul  crocicchio  delle  strade 
di  Mosca  e di  Pielroborgo.  Finalmente  segue  la  prima. 

il  7 settembre  1812  e ne’ dì  seguenti  è combattuta  la  terribile 
giornata  della  Moscova,  ma  è una  vittoria  incompiuta,  quantun- 
que costasse  da  quaranta  generali  uccisi  o feriti  e quarantamila 
soldati.  Tulli  i militari  dicevano:  « Che  essi  avevano  veduto  la 
battaglia,  guadagnala  sin  dal  mattino  alla  destra,  fermarsi  dove  era 
a noi  favorevole,  per  continuarla  successivamente  di  fronte  c a 
forza  d’uomini,  come  nell’infanzia  dell’arte!  Che  fu  una  battaglia 
senza  insieme,  una  vittoria  de’ soldati,  anziché  del  condottiero! 
Perchè  dunque  tanta  precipitazione  per  raggiungere  il  nemico  con 
un  esercito  trafelante,  rifinito,  affievolito;  e quando  fu  soprag- 
giunto, trascurar  di  compiere  la  rovina  del  nemico  per  rimanere 
mutilalo  e sanguinoso  in  mezzo  ad  un  popolo  furibondo,  in  de- 
serti immensi  c lungi  dalle  proprie  risorse  un  ottocento  leghe?  * 
Allora  fu  udito  Murai  gridare:  « Clic  in  quella  gran  giornata  non 
aveva  riconosciuto  il  genio  di  Napoleone.  « Il  viceré  d’Italia, 
Eugenio,  confessò  che  non  concepiva  l’indecisione  che  aveva  mo- 
stralo suo  padre  adottivo.  Quelli  clic  non  l’avevano  abbandonalo 
furono  i soli  che  videro  che  questo  vincitore  di  tante  nazioni  era 
stato  vinto  da  una  febbre  ardente  c sopralullo  da  quella  dolorosa 
malattia  clic  ogni  movimento  troppo  violento  ed  ogni  lunga  c viva 
commozione  rinovavano  in  lui  *. 


• Lib.  VI.  rap.  svi.  — ’ Liti.  VII,  eap.  xu. 
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Dopo  ìa  terribile  ha! taglia  l’ esercito  continuò  la  via.  Il  14  set- 
tembre, i primi  dell’ antiguardo  salivano  l’ultima  «altura.  Erano  le 
due  dopo  il  mezzodì:  il  sole  faceva  sfavillare  di  mille  colori  una 
gran  città,  ove  si  noveravano  dngenloltanta  chiese  e mille  e cin- 
quecento palazzi  coi  loro  giardini  e dipendenze.  Tutti  i tetti  erano 
coperti  dì  un  ferro  liscio  e colorato;  ogni  chiesa  era  sormontata 
da  un  terrazzo  c diversi  campanili  terminanti  in  globi  d’oro,  indi 
la  mezza  luna  e finalmente  la  croce.  Un  solo  raggio  di  sole  faceva 
dunque  sfavillar  questa  città  superba  di  mille  variali  colori.  A tale 
spettacolo,  presi  da  stupore,  i primi  soldati  francesi  si  fermano, 
e sciamano:  • Mosca! Mosca!  » Ciascuno  allora  affretta  il  passo,  si 
accorre  in  disordine,  e l’intero  esercito,  battendo  palma  a palma, 
ripete  con  trasporto:  ■ Mosca! Mosca!  » come  i marinai  gridano: 
« Terra!  terra!  » al  termine  di  lunga  e penosa  navigazione.  In 
que’  momenti,  pericoli,  patimenti,  ogni  cosa  fu  dimentica.  Si  po- 
teva forse  acquistare  a troppo  caro  prezzo  la  superba  gloria  di 
poter  dire  per  tutta  la  vita:  « Io  era  dell’escreilo  di  Mosca!  » Lo 
stesso  Napoleone  era  accorso.  Egli  si  fermò  trasportato,  e gli  sfuggì 
un’esclamazione  di  contentezza.  Da  poi  la  gran  battaglia  i mare- 
scialli malcontenti  si  erano  da  lui  allontanali;  ma  alla  veduta  di 
Mosca  prigioniera  ; alla  notizia  dell’  arrivo  di  un  parlamentario , 
percossi  da  si  gran  risultati  e incbbriali  di  tutto  l’entusiasmo 
della  gloria,  essi  dimenticarono  le  loro  accuse.  Furono  veduti 
stringersi  tulli  intorno  all’imperatore,  rendendo  omaggio  alla  sua 
fortuna  c già  tentali  di  attribuire  alla  previdenza  del  suo  genio 
la  poca  cura  che  egli  aveva  mostrato  il  dì  7 di  compiere  la  vit- 
toria. Quanto  a lui,  il  suo  primo  grido  era  stalo:  « Eccola  dunque 
finalmente  questa  città  famosa!  • E il  secondo  fu:  « Egli  n’era 
ben  tempo!  » 

Napoleone  aspetta  che  gli  sicno  presentale  le  chiavi  della  città; 
ma  nessuno  viene.  I suoi  soldati  penetrano  nelle  contrade  e Ir 
trovano  deserte.  Ed  era  perchè  tutta  la  popolazione,  esercito,  no- 
bili, cittadini,  mercatanti,  uomini,  donne,  fanciulli,  tutti  hanno  ab- 
bandonata Mosca.  Sopra  trecenloinila  abitanti,  non  vi  rimanevano 
che  alcuni  operai  c gl’impiegati  segreti  della  polizia  incaricati  di 
appiccare  il  fuoco  al  palazzo  imperiale  c a tutta  la  città,  appena 
i Francesi  vi  fossero  entrati.  Sin  dal  16  settembre  lo  stesso  Na- 
poleone, stanzialo  nel  Krcmlin,  antica  dimora  de’  sovrani  mosco- 
viti, si  vide  intornialo  da  una  città  in  fuoco  e in  un  palazzo  io 
fiamme,  c «Inveite  in  fretta  c in  furia  riparare  altrove. 
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Spento  l'incendio  dall’esercito  francese,  Napoleone  torna  nel 
Kremlin;  egli  aspetta  come  ad  ogni  stazione  e dopo  ogni  battaglia 
«die  il  suo  amico  Alessandro  gli  mandi  a chiedere  la  pace.  Ma 
Alessandro  non  gl’indirizza  una  parola,  lutto  al  contrario  chiama 
alle  armi  tutta  la  Russia  per  sterminare  i Francesi  e il  loro  capo. 
Passava  il  settembre  e l’ottobre  cominciava  coi  geli  del  nord.  I 
Russi  medesimi  ne  fanno  avvertiti  i Francesi.  < Essi  stupivano 
grandemente,  dice  un  testimonio  di  veduta,  ei  stupivano  della 
nostra  noncuranza  all’ approssimarsi  del  loro  polente  inverno,  il 
loro  naturale  e più  terribile  allealo;  essi  lo  aspettavano  dall’un  mo- 
mento all’altro;  ci  compiangevano,  ci  stringevano  alla  fuga.  Fra 
quindici  giorni,  dicevan  essi,  le  vostre  unghie  cadranno,  le  vostre 
armi  vi  cadranno  dalle  mani  intirizzite  e morte  a mezzo  ‘.  » 

Finalmente,  il  1 9 ottobre,  Napoleone,  entralo  in  Mosca  con  no- 
vantamila  uomini  e ventimila  tra  malati  e feriti,  ne  esce  con  ol- 
tre centomila  combattenti.  Ma  questo  numero  andava  sempre  sce- 
mando per  le  fatiche  del  viaggio  e del  continuo  combattere,  lad- 
«love  ai  Russi  venivano  giungendo  sempre  rinforzi.  Il  25  ottobre 
poco  mancò  che  Napoleone  cadesse  nelle  mani  dei  Cosacchi.  Ob- 
bligato a pronunziar  la  parola  di  ritirala  e dame  l’ordine,  egli  ne 
provò  sì  gran  pena  che  perdeva  l’uso  dei  sensi. 

Napoleone  aveva  detto  al  principe  Eugenio:  « Che  pretende  il 
papa  colla  sua  scomunica?  Pensa  egli  forse  di  far  cadere  le  armi 
«lalle  mani  de’mei  soldati?  » Ecco  la  risposta  che  vi  fa  l’inverno 
di  Russia,  secondo  la  deposizione  di  più  leslimonii  di  veduta: 

« Il  6 novembre  il  ciclo  si  dichiara.  Il  suo  sereno  scompare. 
L'esercito  marcia  avviluppato  in  freddi  vapori.  Questi  vapori  si 
addensano,  e in  breve  è una  immensa  nube  che  si  abbassa  e pro- 
rompe sopra  di  esso  in  grossi  fiocchi  di  neve.  Ei  pare  che  il  cielo 
«lisccnda  e si  congiunga  con  questa  terra  c con  questi  popoli  ne- 
mici per  compiere  la  nostra  rovina.  Tutto  allora  si  confonde  e non 
è più  riconoscibile:  gli  oggetti  mutano  d’aspetto;  si  marcia  senza 
sapere  dove  si  sia,  senza  sapere  per  qual  line  ; ogni  cosa  diventa 
un  ostacolo.  Mentre  il  soldato  fa  ogni  sforzo  per  aprirsi  una  via 
in  mezzo  a quell’infuriar  de’ venti  e del  freddo,  i fiocchi  di  neve, 
sospinti  dalla  bufera,  si  ammontano  c si  fermano  in  tulle  le  ca- 
vità; la  loro  superfìcie  nasconde  le  profondità  sconosciute  che  si 
aprono  perfidamente  sotto  i nostri  passi.  Quivi  il  soldato  s’ingolfa, 
c i più  fiacchi  abbandonandosi  vi  rimangono  sepolti. 

' I.ib.  Viti,  cap.  x. 
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> Quelli  die  seguono  fuorviano,  ma  il  vento  li  flagella  nel  volto 
colla  neve  del  cielo  e quella  che  è sollevala  da  terra;  essa  pare 
voglia  opporsi  accanita  alla  loro  marcia.  L'inverno  moscovita  sotto 
questa  nuova  forma  gli  attacca  da  tulle  le  parti;  esso  penetra  le 
loro  leggiere  vesti  e i loro  calzari  sdruciti.  Le  divise  inzuppale 
gelano  sopra  i loro  corpi,  e questo  nuovo  abito  intirizzisce  tutte 
le  loro  membra.  Un  vento  aspro  c violento  tronca  loro  il  re- 
spiro; gli  sciagurati  si  trascinano  tremanti  iniino  a che  la  neve 
clic  s’induriva  come  sasso  sotto  i loro  piedi  o qualche  corpo  gia- 
cente a terra  li  faccia  inciampare  e cadere.  Quivi  indarno  essi  ge- 
mono: in  breve  la  neve  li  copre;  leggiere  prominenze  li  fanno  ri- 
conoscere ; ed  ecco  la  loro  sepoltura  ! La  strada  è tutta  seminala 
di  queste  ineguaglianze,  come  un  campo  funebre;  i più  intrepidi 
o i più  indifferenti  passan  via  rapidi  torcendo  da  esse  i loro  sguardi. 

» Tutto,  perlin  le  loro  armi,  ancora  offensive  a Malo-laroslavclz, 
ma  poscia  solamente  difensive,  si  rivolge  allora  conira  essi  me- 
desimi. Esse  parvero  alle  loro  braccia  intirizzile  un  peso  insop- 
portabile. Nelle  cadute  frequenti  che  facevano,  le  armi  sfuggivano 
loro  dalle  mani,  si  spezzavano  o andavano  perdute  nella  neve. 
Se  si  rialzavano,  eran  senz’armi  ; poiché  non  le  gettarono  no,  mala 
fame  e il  freddo  le  strapparono  loro  dalle  mani.  Le  dita  di  molli 
gelarono  sul  fucile  che  tenevano  ancora,  c che  toglieva  loro  il  mo- 
vimento necessario  per  mantenervi  un  resto  di  calore  c di  vita  • 

All’approssimarsi  di  Smolcnsco  si  videro  abbandonati  lungo  la 
strada  vesti  ricamale,  quadri,  ornamenti  d’ogni  specie  e bronzi  do- 
rati ; le  ricchezze  di  Parigi  e di  Mosca,  il  lusso  delle  due  più  gran 
città  del  mondo  giaceva  sparso  c avuto  a vile  sopra  una  neve 
selvaggia  e deserta.  Al  passo  di  un  torrente  ingrossalo  dalla  neve 
per  metà  agghiaccialo,  siccome  non  si  poteva  trasportar  lutto  il 
bottino,  si  preferiva  un  po’  di  farina  e qualche  vettovaglia  a tutte 
le  magnificenze  de’ palagi  2. 

Lo  storico  e testimonio  di  veduta  di  questa  terribile  guerra  ri- 
ferisce che,  durante  la  breve  posa  di  Smolcnsco,  lutti  si  diman- 
davano: « Come  mai  fu  a Mosca  dimenticala,  trasandata  ogni  cosa; 
perchè  le  tante  inutili  hagaglie;  perchè  i tanti  soldati  già  morti  di 
fame  e di  freddo  sotto  il  peso  de’ loro  zaini,  carichi  d’oro  invece 
di  viveri  e di  vesti,  e sopralullo  se  trentalrè  giornale  di  riposo 
non  erano  bastale  per  preparare  ai  cavalli  della  cavalleria,  dell’ar- 
liglieria  c de' bagagli  i ferri  a ghiaccio  che  avrebbero  rendulo  la 

1 Lib.  IX,  cap.  xi.  — 5 Ib..  cnp.  sui. 
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loro  marcia  più  sicura  c più  rapida?  Se  così  fosse  stato,  noi  non 
avremmo  perduto  l’eletta  dcH’csercilo  a Viazma,  al  Wop,  al  Dnie- 
per  e su  tutta  la  strada  ; c oggidì  finalmente  Kutuzof,  Villgenstein 
e forse  Tchitcliakof  non  avrebbero  il  tempo  di  prepararci  più  fu- 
neste giornale. 

» Ma  perchè,  se  Napoleone  non  aveva  di  ciò  parlalo,  perché 
non  fu  presa  una  tale  precauzione  dai  capi,  tutti  re,  principi  e 
marescialli?  Non  era  dunque  stato  in  Russia  preveduto  l’inverno? 
Napoleone,  avvezzo  nH'induslre  intelligenza  de’  suoi  soldati,  aveva 
egli  fatto  troppo  gran  capitale  della  loro  previdenza?  La  memo- 
ria della  guerra  di  Polonia,  durante  un  inverno  così  poco  rigido, 
ni  paro  di  quello  dei  nostri  climi,  l’aveva  egli  ingannato,  come 
lo  splendido  sole,  la  cui  perseveranza  in  tutto  l’ottobre  avea  per- 
cosso di  stupore  perfino  i medesimi  Russi?  Da  quale  spirito  di 
vertigine  così  l’esercito  come  il  suo  capo  fu  dunque  percosso? 
Sopra  di  che  hanno  fallo  tulli  fondamento?  Poiché,  anche  suppo- 
nendo che  la  speranza  della  pace  avesse  abbagliato  tutte  le  menti, 
sarebbe  sempre  bisognato  ritornare  indietro,  e nessuna  cosa  era 
stala  preparata,  neppure  perlina  marcia  retrograda  in  perfetta  pace! 

» La  maggior  parte  non  potevano  comprendere  un  tale  acce- 
camento di  tutti  clic  per  la  loro  propria  incuria,  c perchè  così  ne- 
gli eserciti  come  negli  stali  dispotici  spetta  ad  uno  solo  a pen- 
sare per  lutti;  perciò  questo  solo  n’era  il  mallevadore,  e la  sciagura 
clic  autorizza  la  diffidenza  sospingeva  ciascuno  a giudicarlo.  Si 
notava  già  che  in  questa  colpa  così  grave,  in  questa  dimenticanza 
inverosimile  per  un  genio  così  operoso,  durante  un  soggiorno  cosi 
lungo  c disoccupato  v’aveva  alcun  che  di  quello  spirito  di  errore, 
funesto  foriero  della  caduta  dei  re  '.  » 

Queste  riflessioni  del  generale  Segur  c de’ suoi  compagni  sono 
infinitamente  notevoli.  Vi  si  vede  clic,  anche  agli  occhi  di  que’  duri 
guerrieri,  la  condotta  di  Napoleone  c de’  suoi  principali  in  questa 
guerra,  non  era  più  quella  del  tempo  passato,  non  era  più  natu- 
rale nè  (ale  da  spiegarsi  umanamente,  ina  una  punizione  miste- 
riosa della  previdenza. 

L’esercito  era  uscito  di  Mosca  grosso  di  centomila  combattenti, 
e in  venticinque  giorni  era  ridotto  a trenlaseimila,  con  dietro  di 
sè  un  scssantamila  sbandati  senz'armi.  Si  continuò  a commettere 
l'un  errore  sull’altro:  per  buona  ventura  ne  commettevano  an- 
che i Russi;  perocché  le  più  volle  con  un  po’ d’accordo  e d’in- 
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Iclligcnza  essi  avrebbero  polulo  distruggere  l'esercito  francese  in 
un  eoi  suo  capo,  particolarmente  al  passo  della  Beresina,  fiume 
senza  ponte,  difeso  da  gran  migliaja  di  Bussi  c intornialo  da  im- 
mense paludi,  attraverso  le  quali  non  v’erano  clic  strade  in  legno 
di  assai  facile  distruzione.  I Russi  non  vi  pensarono.  A Smolensco 
i Francesi  avevano  ancora  trentamila  combattenti,  rencinquanla 
cannoni,  il  tesoro,  la  speranza  di  vivere  e di  respirare  dietro  la 
Beresina;  quando  si  approssimarono  ad  essa,  si  noveravano  ap- 
pena diecimila  soldati,  cenciosi,  scalzi,  impacciati  in  una  moltitu- 
dine di  moribondi,  alcune  artiglierie  e un  tesoro  messo  a ruba.  Per 
buona  ventura  i marescialli  Oudinol  e Victor,  che  avevano  occu- 
pato le  provincie  laterali,  sopraggiunscro  con  alcune  schiere  in- 
tatte. La  notte  del  25  al  26  novembre  fu  cominciato  un  ponte  sul 
fiume  in  faccia  all’esercilo  russo  die  osteggiava  suU’allra  sponda  : 
la  dimane  l’esercito  russo  levò  il  campo  senz’essersi  avveduto  di 
nulla:  si  compiè  il  ponte  e fu  comincialo  il  passaggio.  Per  ben  due 
giorni  e due  notti  il  passo  non  fu  molestalo  dai  Russi  ; migliaja 
di  sbandati  non  si  giovarono  di  quel  tempo  propizio,  c quando  il 
terzo  dì  si  appresenlarono  in  gran  moltitudine,  il  ponte  era  pieno, 
impacciato,  andavan  gli  uni  sugli  altri,  si  sospingevano  fra  gli 
enormi  pezzi  di  ghiaccio  del  fiume  al  romore  di  una  spaventevole 
bufera  e delle  palle  de’  Russi  tornati  su  quel  campo.  In  mezzo  a 
quell’ orribile  disordine,  il  ponte  dell’artiglieria  si  rompe.  La  co- 
lonna stivala  su  quello  stretto  passo  vuole  indarno  retrocedere.  La 
calca  degli  uomini  clic  seguivano,  ignorando  quella  sciagura  e non 
ascoltando  le  grida  dei  primi  spingevano  sempre  innanzi  e getta- 
vano quegli  infelici  ne’  vortici,  ove  sospinti  da  altri  vi  si  anda- 
vano a precipitare  anch’essi.  Si  videro  atti  atroci,  si  udirono  be- 
stemmie spaventevoli. 

Ma  vi  avvennero  anche  azioni  tenerissime,  eroiche:  donne  in 
mezzo  a que’  ghiacci  del  fiume  coi  loro  bambini  nelle  braccia,  sol- 
levandoli in  alto  a misura  che  elle  sprofondavano,  c quantunque  già 
sommerse  e colle  braccia  intirizzile,  pur  li  tenevano  ancora  in  allo. 
Si  vide  un  cannoniere  gettarsi  dal  ponte,  salvar  uno  di  que’  fan- 
ciulli e dirgli  non  piangesse,  clic  egli  non  l’aveva  salvato  dall’ac- 
qua per  abbandonarlo  sulla  riva,  cìie  non  gli  lascerebbe  mancar 
nulla  e sarebbe  il  suo  padre  e la  sua  famiglia.  Furono  veduti  al- 
tresì de’  soldati  e sin  degli  ufficiali  trarre  slitte  per  salvare  da  quella 
riva  funesta  i loro  compagni  malati  o feriti.  Più  lungi,  alcuni  sol- 
dati fuor  della  calca  sono  immobili  vegliando  sui  corpi  moribondi 
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dei  proprii  «fTiciali,  clic  si  sono  confidali  alle  loro  cure;  indarno 
questi  gli  scongiurano  di  pensar  solo  alla  propria  salute  : poiché 
essi  vi  si  rifiutano  e,  anziché  abbandonare  i loro  capi,  aspettano  la 
morte  o la  schiavitù 

Un  comandante  de’  lancieri  della  guardia  che  noi  abbiamo  par- 
ticolarmente conosciuto,  di  nome  Vaudeville,  era  rimasto  uno  de- 
gli ultimi  sulla  riva  nemica  per  proteggere  il  passaggio.  Quando 
non  vi  fu  più  modo  e il  ponte  fu  incendialo,  egli  si  gettò  nel  fiume 
col  suo  cavallo,  lo  traversò  fra  i ghiacci,  ma  giunto  all’altra  sponda 
la  trovò  tanto  scoscesa  che  disperò  di  potervi  salire.  Allora  egli 
s’inchinò  sul  collo  del  suo  cavallo  per  fare  il  suo  alto  di  contri- 
zione e raccomandarsi  a Dio  per  l’ultima  volta.  In  quella  una  palla 
di  cannone  passa  rasente  il  capo  del  cavallo,  e questi  fa  tale  sforzo 
che  si  trovano  ambedue  a terra  senza  sapere  il  come.  Vaudeville 
studiava  per  fare  il  prete,  quando  la  rivoluzione  fece  di  lui  un  sol- 
dato. Pieno  di  fede  e di  coraggio,  egli  non  dimenticò  mai  i suoi 
doveri  di  cristiano,  anche  nel  più  forte  della  rivoluzione  e della 
guerra.  Diventalo  ufficiale  della  legion  d’onore,  spogliò  la  divisa 
militare,  entrò  nel  seminario  di  Nancy,  ricevette  il  sacerdozio,  fu 
procuratore  del  seminario  di  Pont-à-Mousson,  ove  fu  veduto  pa- 
recchi anni  col  suo  cavallo  che  lo  aveva  salvato  dalla  Beresina. 

Un  altro  compatriota,  l’onore  dell’esercito  francese,  il  generale 
Drouol,  aveva  fatto  questa  guerra.  Sotto  la  tenda  stessa  di  Napo- 
leone, che  lo  chiamava  il  Savio,  in  mezzo  ai  generali  dell’impero, 
Drouol,  ritratto  in  un  angolo,  leggeva  attentamente  il  Vangelo. 
Alle  virtù  di  un  generale  e di  un  prode  egli  accoppiava  le  virtù 
di  un  cristiano,  le  virtù  di  un  austero  religioso.  Egli  visse  pio, 
casto,  umile,  caritatevole  cosi  nei  campi  come  nella  sua  città  na- 
tale. Morto  quivi  il  24  marzo  1847,  le  sue  ultime  volontà  sono 
state  in  prò  dei  poveri. 

Alcuni  giorni  dopo  il  passaggio  della  Beresina,  Napoleone  parli 
alla  volta  di  Parigi,  ove  una  cospirazione  poco  mancò  non  atter- 
rasse il  suo  governo.  Partito  lui,  la  dissoluzione  degli  avanzi  del- 
l’esercito aumentò  col  freddo.  Si  videro  negli  ultimi  giorni,  ma 
sopralullo  nelle  ultime  notti  del  grande  esercito,  calamità  scono- 
sciute alla  storia.  « Si  videro  sotto  vasti  porticati  o capanne  che 
si  trovano  sulla  strada  orrori  più  grandi  che  all’assedio  di  Geru- 
salemme. Soldati  c ufficiali,  tutti  vi  si  precipitavano  e vi  si  am- 
montavano confusamente.  Quivi,  come  bestiame,  ei  si  stringevano 
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gli  uni  contro  degli  altri  intorno  ad  alcuni  fuochi  ; i vivi  non  po- 
tendo allontanare  i morti  dal  fuoco,  visi  ponevan  sopra  per  quivi 
spirare  anch’essi  e servir  di  letto  di  morte  a nuove  vittime.  In 
breve  altre  schiere  di  sbandali  si  presentavano,  e non  potendo 
capire  in  colesti  asili  di  dolore,  gli  assediavano.  Avvenne  spesso 
che  ne  demolirono  le  pareli  di  legno  secco  per  alimentarne  i loro 
fuochi;  altre  volle,  respinti  c scoraggiati,  si  contentavano  di  co- 
prirne i loro  campi.  In  breve  le  fiamme  si  comunicavano  a queste 
abitazioni  c i soldati  che  vi  erano  riparati,  mezzo  morti  dal  freddo, 
vi  erano  liniti  dal  fuoco.  Quelli  salvali  da  questi  ricoveri  trova- 
rono la  dimane  i loro  compagni  agghiacciali  e ammontati  intorno 
ai  loro  fuochi  spenti.  Per  uscir  da  quelle  catacombe  bisognò  che 
con  un  orribile  sforzo  rampicassero  sopra  il  cumulo  di  questi  scia- 
gurati, alcuni  de’ quali  respiravano  ancora  '.  • 

Tutto  questo  è un  estremo  per  la  sciagura,  ma  ecco  l’estremo 
dell’umanità.  Ventimila  Francesi  erano  rimasti  a Vilna,  malati,  fe- 
riti, rifiniti  dalle  fatiche.  « Per  verità,  dice  il  generale  Segui-,  i 
Lituani,  che  noi  abbandonavamo  dopo  di  averli  tanto  compro- 
messi, ne  raccolsero  e soccorsero  alcuni;  ma  gli  Ebrei  clic  noi 
avevamo  protetto,  respinsero  gli  altri.  Essi  fecero  mollo  più:  la 
veduta  di  tanti  dolori  suscitò  la  loro  cupidigia.  Tuttavia,  se  la  loro 
infame  avarizia,  speculando  sulle  nostre  miserie,  si  fosse  conten- 
tala di  vendere  a peso  d’oro  deboli  soccorsi,  la  storia  avrebbe  a 
vile  di  contaminar  le  sue  pagine  di  questi  ributtanti  racconti;  ma 
che  abbiano  attiralo  i nostri  infelici  feriti  nelle  loro  case  per  spo- 
gliarli e che  poscia  alla  veduta  de’  Russi  abbiano  precipitalo  dalle 
finestre  delle  loro  case  queste  vittime  nude  c moribonde,  clic  le 
abbiano  lasciale  quivi  inesorabilmente  perire  di  freddo,  che  questi 
vili  barbari  siansi  ben  anco  fallo  un  merito  agli  occhi  de’  Russi 
di  torturarli,  così  orribili  delitti  devono  essere  dinunziali  ai  secoli 
presenti  e avvenire.  Oggidì  che  le  nostre  mani  sono  impotenti,  può 
darsi  clic  la  nostra  indegnazione  conira  questi  mostri  sia  ad  essi 
la  sola  punizione  su  questa  terra  ; ma  finalmente  gli  assassini  rag- 
giungeranno un  giorno  le  loro  vittime,  c quivi  senza  dubbio,  nella 
giustizia  del  cielo,  noi  troveremo  la  nostra  vendetta  ?.  * 

Si  vede  qui  l’esercito  francese  appellare  al  giudizio  di  Dio  con- 
ira gli  Ebrei  di  Lituania,  nella  guisa  medesima  che  Pio  MI  conira 
Napoleone.  Come  l’esercito  francese  è un  testimonio  fedele  ed  an- 
che una  prova  monumentale  della  terribile  esattezza  con  cui  il 
' I.ib.  XH,  cap.  il.  — ; Ih  . cap.  ni. 
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primo  appello  è sialo  udito,  giudicato  ed  eseguito,  può  esser  certo 
die  sarà  del  pari  pel  secondo. 

Quando  il  9 maggio  1812  Napoleone  parli  da  Parigi  per  Mosca, 
egli  lasciava  Pio  Vii  nella  sua  prigione  di  Savona.  Appena  si  vide 
a Dresda  intorniato  dai  re  d’Europa,  Napoleone  prese  piacere  in 
tormentare  il  padre  dei  re  e dei  popoli.  Il  9 giugno  1812  perciò, 
verso  le  sette  pomeridiane,  fu  significalo  a papa  Pio  VII  prigio- 
niero a Savona  l’ordine  di  partire  per  la  Francia,  c fu  rapilo  alle 
dieci,  dopo  costrettolo  a spogliar  le  sue  vesti,  die  avrebbero  po- 
tuto farlo  riconoscere  e attirargli  il  rispetto  de’ popoli.  Egli  viaggiò 
solo  fino  a Slupinigi,  vicino  a Torino,  ove  si  fece  entrar  nella  sua 
carrozza  il  prete  Bertazzoli,  che  non  lo  abbandonò  più.  Dopo  lungo 
e rapido  correre  nelle  ore  più  ardenti  del  giorno,  il  papa  giunse 
verso  la  mezzanotte  al  monte  Cenisio.  Egli  vi  cadde  sì  pericolo- 
samente malato  che  gli  ufficiali  che  lo  scortavano  credettero  do- 
verne informare  il  governo  di  Torino  e chiedere  se  dovessero  so- 
spendere o seguitare  il  viaggio.  Fu  loro  risposto  che  non  dovevano 
far  altro  che  eseguire  gli  ordini  avuti,  il  dì  l i fu  amministrato  il 
santo  viatico  al  papa:  la  malattia  aveva  preso  un  carattere  più 
grave.  La  sera  stessa  il  santo  padre  fu  gettato  nella  sua  carrozza 
e tratto  giorno  e notte  sino  a Fontainebleau,ove  giunse  il  20  giu- 
gno. Ne’ quattro  giorni  c quattro  notti  di  questo  viaggio  Pio  VII 
non  potè  mai  ottenere  licenza  di  scendere  dalla  carrozza;  quando 
aveva  bisogno  di  pigliar  qualche  cibo,  si  fermavano  ne’  luoghi 
meno  popolosi  e si  faceva  entrar  la  carrozza  nella  rimessa  della 
pesta.  Al  suo  arrivo  a Fontainebleau,  il  custode  non  volle  aprir- 
gli gli  appartamenti,  perchè  non  aveva  per  anco  ricevuto  alcun 
ordine  da  Parigi,  e lo  condusse  nel  suo  proprio  domicilio  che 
distava  alquanto  dal  palazzo.  Poche  ore  dopo  giunse  l’ ordine  di 
allestire  un  appartamento  per  Sua  Santità,  il  quale  ricevette  quasi 
al  tempo  stesso  la  visita  di  alcuni  ministri  dcll’imperalorc.  Il  go- 
verno allegò  per  pretesto  del  trasferimento  iniproviso  del  papa  il 
timore  clic  gl’inglesi,  i quali  incrociavano  nel  Mediterraneo,  noo 
volessero  tentare  un’ improvisa  discesa  sopra  Savona  per  impa- 
dronirsi del  santo  padre  e rendergli  la  libertà  ; ma  Io  scopo  vero 
di  Bonaparle  era  quello  di  avvicinar  Pio  VII  a Parigi  per  cir- 
condarlo de’ suoi  agenti  c farlo  consentire  ad  ogni  patto  alle  di- 
mando che  si  proponeva  di  fargli. 

La  cosa  più  difficile  da  spiegare  è la  maniera  rapida  e violenta 
con  cui  si  fece  viaggiare  il  papa,  il  quale  non  andò  debitore  della 
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stia  vita  clic  ad  una  proiezione  speciale  del  cielo.  Non  si  può  sup- 
porre die  quegli  clic  aveva’  già  ottenuto  le  tante  concessioni  da 
Pio  VII  e clic  si  vedeva  sul  punto  di  ottenerne  delle  più  grandi 
potesse  essere  interessalo  ad  una  morte  clic  nel  fatto  avrebbe 
turbalo  lutti  i suoi  disegni.  Queste  violenze  non  avevano  dunque 
altro  scopo  che  di  estenuare  il  venerabil  vecchio,  d’indebolire  il 
suo  spirito,  spegnere  l’avanzo  della  sua  energia  e giungere  così 
a stancare  la  sua  eroica  pazienza.  Pio  VII  giunse  effettivamente 
a Fonlaineblcau  in  uno  stalo  da  far  temere  di  sua  vita,  e per 
molle  settimane  fu  visto  giacente  sopra  un  letto  di  dolore.  I car- 
dinali rossi  e i vescovi  francesi  che  avevano  la  confidenza  del- 
l’imperatore vennero  subito  a visitarlo,  e furono  ben  anco  riser- 
vati alcuni  appartamenti  per  coloro  clic  da  Parigi  venivano  a 
passar  la  notte  a Fonlainebleau.  Questi  cardinali  e prelati  di 
corte,  che  avevan  soli  licenza  di  approssimarsi  al  papa  prigio- 
niero, si  adoperavano  a disporlo  a nuovi  negoziati  e a nuovi 
sacrifìzii.  Essi  gli  rappresentavano  lo  stato  deplorabile  della  reli- 
gione e della  Chiesa.  I loro  discorsi  facevano  un’impressione  pro- 
fonda sullo  spirito  del  santo  padre,  abbattuto  da  tante  violenze. 
Tuttavia  non  ottenevano  per  anco  nulla.  Mentre  cardinali  e ve- 
scovi tradivano  cosi  i loro  doveri  verso  il  capo  della  Chiesa  c 
ambivano  di  farlo  cedere  in  lutto,  molle  persone  laiche  di  Parigi, 
eminentemente  religiose,  fra  le  altre  la  famiglia  Monlmorcucy- 
Laval  e la  marchesa  Riandrie,  gli  facevano  pervenire  belle  testi- 
monianze della  loro  inalterabile  devozione  '. 

Erano  corsi  cinque  mesi  della  prigionia  del  santo  padre  a Fon- 
tainebleu,  allora  che  Napoleone  recò  egli  stesso  a Parigi  la  nuova 
della  sua  disfatta.  Occupalo  a riparare  colla  sua  incredibile  ope- 
rosità quello  spaventevole  disastro,  obbligalo  di  dare  un  nuovo  ed 
ultimo  impulso  alla  Francia,  egli  senti  coinè  gli  sarebbe  favore- 
vole una  riconciliazion  vera  o almeno  apparente  colla  santa  sede, 
poiché  non  ignorava  che  il  suo  procedere  verso  il  santo  padre 
aveva  alienalo  da  lui  lo  spirito  de’  buoni  cattolici,  i quali  sono  in 
Francia  in  mollo  maggior  numero  che  generalmente  non  si  crede. 
Da  un  altro  iato  i principi  di  Alemagna,  impazienti  della  sua  si- 
gnoria, quantunque  in  generale  poco  curanti  dei  diritti  della  santa 
sede,  che  alcuni  calpestavano  in  modo  più  indegno  del  governo 
francese,  cercavano  nondimeno  profittar  delle  voci  sparse  sulla 
persecuzione  del  papa,  per  suscitar  nel  cuore  dei  loro  sudditi  cal- 
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tolici  l’ indegnazione  e l’odio  più  violento  contra  Bonaparle.  Que- 
sii  si  afTrellò  pertanto  a rannodare  i negoziali  colla  santa  sede 
per  ottenere  la  sua  adesione  alle  dimando  che  le  avevano  già  pre- 
sentate i vescovi  della  prima  deputazione  a Savona.  Egli  si  giovò 
del  principiar  del  nuovo  anno  (1815)  per  mandare  a Fonlainebleau 
un  ciambellano  a congratularsi  con  Pio  VII  c chiedergli  notizie  della 
sua  salute.  Un  tale  alto  di  cortesia  costrinse  il  santo  padre  a spe- 
dire una  persona  della  sua  corte  a Parigi  per  ringraziarne  l'impera- 
tore. La  scelta  cadde  sul  cardinale  Giuseppe  Doria,  antico  nunzio 
presso  la  corte  di  Francia  e la  cui  persona  era  gradevole  a Napo- 
leone. Fu  convenuto  clic  i negoziati  sarebbero  in  sul  subito  ri- 
pigliati, e l'imperatore  elesse  qual  suo  negoziatore  principale  il 
vescovo  di  Nantes.  Privato  dei  cardinali  più  capaci  e più  fermi, 
Pio  VII  nominò  quelli  che  lo  avevano  già  ingannato  o tradito  a 
Savona.  Il  vescovo  cortigiano  di  Nantes  presentò  da  parte  del- 
l’ imperatore  una  serie  di  proposizioni,  di  cui  eceone  alcune:  l.°  Il 
papa  e i futuri  pontelici  prima  di  essere  sollevati  al  pontiiicalo  do- 
vranno promettere  di  non  ordinare  c di  eseguir  nulla  che  sia  con- 
trario alle  quattro  proposizioni  gallicane.  2.°  Il  papa  ed  i suoi  suc- 
cessori non  avranno  per  l’avvenire  che  il  terzo  delle  nomine  del 
sacro  collegio.  La  nomina  degli  altri  due  terzi  spetterà  ai  principi 
cattolici.  5."  Il  papa,  con  un  breve  pubblico,  disapproverà  e con- 
dannerà la  condotta  dei  cardinali  che  non  hanno  voluto  assistere 
alla  sacra  funzione  del  matrimonio  di  Napoleone  coll’  imperatrice 
Maria  Luigia.  In  questo  caso  l’imperatore  renderà  loro  le  sue  buone 
grazie  e permetterà  ad  essi  di  riunirsi  al  santo  padre,  purché 
accettino  e soscrivano  il  detto  breve  pontificio.  Finalmente  saranno 
esclusi  da  questo  perdono  i cardinali  di  Pietro  e Pacca,  ai  quali 
non  sarà  mai  permesso  di  avvicinarsi  al  papa. 

Così  un  vescovo  francese  non  vergognò  di  proporre  a Pio  VII, 
prigioniero  per  la  causa  di  Gesù  Cristo  e della  sua  chiesa,  di  smen- 
tire e disonorar  sé  medesimo  abbandonando  la  Chiesa  nelle  mani 
de’ suoi  nemici,  i principi  di  questo  secolo!  E a qual  terribile 
giudizio  di  Dio  su  Napoleone  ed  il  suo  esercito  nella  guerra  di 
Russia,  giudizio  che  spaventa  i più  increduli,  questo  vescovo  vi 
chiuse  gli  occhi  ed  il  cuore! 

Dopo  questi  preliminari  cominciarono  le  conferenze.  Quando 
i menalori  di  questo  raggiro  videro  che  il  papa  era  assolutamente 
prostrato  c pareva  fuor  di  stato  di  resistere  alle  loro  moltiplicate 
dimande  ed  istanze,  calcolarono  l’ effetto  di  una  di  quelle  lenti 
Ton.  XXVIII.  12 
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felibri  che  dispone  aU'abballimenlo  delle  forze  e ad  una  specie 
di  apatia  mescolala  del  desiderio  della  morte.  Finalmente,  quando 
non  ebbero  da  fare  altro  che  con  un  corpo  debole  clic  non  po- 
teva quasi  più  sostener  cibo,  vollero  lasciare  all’ imperatore  la 
gloria  di  concliiudere  il  trattato.  La  sera  del  19  gcnnajo,  accom- 
pagnato dall’  imperatrice,  egli  andò  a Fontaincbleau  c si  presentò 
al  papa,  lo  abbracciò,  lo  baciò  in  volto  e gli  fece  mille  dimo- 
strazioni di  cordialità  e d’amicizia.  La  prima  sera  non  si  parlò 
di  affari.  Il  papa,  che  aveva  sempre  amalo  qualche  cosa  delle 
doli  di  Napoleone  c che  nell' inesauribile  bontà  del  suo  cuore 
aveva  sempre  attribuito  tanti  cattivi  trattamenti  a subalterni  ini- 
qui, parve  sodisfatto  di  queste  mostre  esteriori.  Egli  raccontò  ogni 
cosa  alle  persone  con  cui  usava  abitualmente  c non  dimenticò  la 
circostanza  dell'abbracciamento  e del  bacio.  Ma  nello  stato  d’inde- 
bolimento in  cui  esso  era,  non  sapeva  precisamente  quello  clic 
presagisse  quella  visita,  in  cui  non  si  era  trattato  che  di  semplici 
convenevoli  di  un  sovrano  per  un  ospite  sacro  clic  riceve  in  uno 
de’  suoi  palazzi. 

Il  giorno  seguente  ebbero  luogo  altri  abboccamenti  fra  il  papa 
e Napoleone.  Fu  detto  che  in  uno  di  questi  l’imperatore  prese 
il  santo  padre  pei  capelli  e lo  ingiuriò  villanamente;  ma  il  papa, 
interrogato  più  volle  su  questo  fatto,  ha  sempre  assicurato  che 
non  era  vero.  * No,  rispondeva  il  pontefice,  l'imperatore  non  tra- 
scorse a tale  indegnità,  e Dio  permette  clic  in  tale  occasione  non 
sia  da  noi  proferita  una  menzogna.  » Si  è potuto  però  compren- 
dere dai  discorsi  dell’ imperatore  clic  egli  prese  col  papa  un  tono 
di  autorità,  di  dispregio  e clic  trascorse  perfino  a dirgli  : « Voi 
non  siete  abbastanza  versato  nella  cognizion  delle  scienze  eccle- 
siastiche; * il  che  offendeva  tanto  la  verità  quanto  la  cortesia.  Fi- 
nalmente noi  sappiamo  da  un  ecclesiastico  al  quale  fu  raccontala 
la  cosa  da  uno  dei  cardinali  clic  erano  allora  a Parigi,  clic  in  una 
di  queste  conferenze,  essendo  l’ imperatore  e il  papa  seduti  ad  un 
tavolo  l’uno  in  faccia  a l’altro,  Napoleone  si  levò  in  piedi  in  un 
movimento  di  collera  per  dare  uno  schiaffo  al  papa;  ma  clic  in 
quel  momento  stesso  il  maresciallo  Duroc,  suo  confidente  intimo, 
lo  prese  pel  corpo  per  raltcnerlo  e gli  disse:  « Sire,  non  dimenti- 
cale voi  stesso!  » 

Intanto  i cardinali  compiacenti  clic  avevano  promesso  il  loro 
appoggio  al  governo  francese  travagliavano  il  venerabile  pontefice, 
gii  ripetevano  gli  stessi  argomenti  e gli  dicevano  clic  in  suo  luogo 
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soscrivcrcbbcro  eglino  il  concordalo  di  cui  proponeva!)  le  basi;  che 
i cardinali  erano  i consiglieri  naturali  di  un  papa  c clic  persistevano 
a veder  la  line  dei  mali  della  religione  in  altra  compiacenza,  il  cui 
risultato  sarebbe  di  rendere  la  libertà  a quei  loro  colleglli  che,  im- 
prigionali, e per  questa  sola  ragione,  non  potevano  venire  a consi- 
gliare la  stessa  cosa;  clic  inoltre  al  loro  arrivo  essi  approvereb- 
bero senza  dubbio  lutto  quello  clic  fosse  stato  fallo  ncH'eslremilà 
deplorabile  a cui  le  cose  eran  ridotte.  Pio  VII  aveva  settantun  anno. 
La  sua  vita  logora  dai  dolori,  dalle  infermità,  dalla  nausea  dei  cibi; 
la  sua  sensibilità  stimolala  dal  desiderio  di  rivedere  i cardinali  pri- 
gionieri; le  importune  istanze  del  prelato  Bcrlazzoli  clic  lo  strin- 
geva di  concedere  ogni  cosa;  le  suppliche  de’  cardinali  italiani  che 
trattavano  questo  importante  affare  e che  lo  travagliavano  tal- 
volta con  previsioni  minacciose  o accompagnate  da  una  specie  di 
dispregio;  il  silenzio  assoluto  d’ogni  voce  savia  e nobile  che  ve- 
nisse a sostenere  quest’anima  avvilita  dai  patimenti;  finalmente 
l’approssimar  della  morte,  ogni  cosa  cospirava  a scoraggiare  il  pon- 
tefice: non  rimaneva  più  in  quei  momenti  a Pio  VII  clic  la  facoltà 
di  quel  movimento  della  mano  che  può  ancora  scrivere  material- 
mente un  nome.  Questo  nome  fu  scritto  il  25  gennajo  sopra  una 
carta  che  l’ imperatore  segnò  incontanente  dopo  di  lui. 

f.c  circostanze  positive  clic  hanno  preceduto  questa  sottoscri- 
zione non  sono  ben  conosciute.  Si  sa  soltanto  che,  per  indurre 
il  papa  a ricevere  la  penna  dalle  mani  del  cardinale  Giuseppe  Bo- 
ria, i suoi  proprii  consiglieri  fecero  credere  clic  erano  semplici 
preliminari  che  dovevano  essere  segreti  infino  a clic  nel  consiglio 
di  tulli  i cardinali  insiem  congregali  si  fosse  convenuto  intorno 
al  modo  di  mettere  ad  esecuzione  questi  articoli  temporanei.  Al- 
lora il  papa,  come  preso  a parte  dai  cardinali  c dai  vescovi  clic  lo 
spingevano  a qualsivoglia  componimento,  e violentalo  dalla  pre- 
senza dell’  imperatore  che  lo  mirava  fisso,  ma  con  aria  molto  be- 
nevola, si  volse  nonditncuo  verso  alcuni  del  suo  seguilo  chiedendo 
loro  collo  sguardo  un  consiglio.  Essi  abbassarono  il  capo  per  dire 
clic  bisognava  rassegnarsi.  Finalmente  il  papa,  in  quella  che  sot- 
toscrisse, fece  chiaramente  conoscere  che  non  sottoscriveva  se- 
condo il  voto  del  suo  cuore. 

Sottoscritta  una  tal  carta  dal  papa  c dall’  imperatore,  si  parlò 
incontanente  del  richiamo  de’  cardinali  deportali  e della  libera- 
zione degli  imprigionati.  V’ebbero  gravi  difficoltà  intorno  al  car- 
dinale l'acca;  e fu  allora,  disse  poscia  il  papa,  una  vera  battaglia 
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por  ollencre  si  fatta  liberazione.  I.’ imperatore  la  negava  dicendo 
forte:  « Pacca  è mio  nemico.  » Alla  perfine  cedette  e disse  che 
non  faceva  mai  le  cose  a mezzo.  Allora  diede  l’ordine  di  spedire 
tm  corriere  a Torino  coll’  ingiunzione  di  porre  in  libertà  questa 
eminenza. 

Rispetto  al  concordato  strappalo  per  sorpresa  al  papa,  eccone 
il  lesto: 

« Sua  Maestà  l’ imperatore  e re  e Sua  Santità , volendo  porre 
un  termine  alle  controversie  sui  te  fra  loro  e provedere  alle  diffi- 
coltà nate  sii  diversi  affari  della  Chiesa,  sono  convenuti  degli  ar- 
ticoli seguenti,  come  quelli  che  devono  servir  di  base  ad  un  compo- 
nimento definii i\ o.  1°.  Sua  Santità  eserciterà  il  pontificalo  in  Fran- 
cia e nel  regno  d'Italia  nell’istesso  modo  c colle  stesse  forme  de’ suoi 
predecessori.  2.°  Gli  ambasciatori,  ministri,  incaricati  d’affari  delle 
potenze  presso  il  santo  padre,  e gli  ambasciatori,  ministri  e inca- 
ricali d’affari  che  il  papa  potesse  avere  presso  le  potenze  stra- 
niere, godranno  delle  immunità  e privilegi  clic  godono  i membri 
del  corpo  diplomatico.  5.°  I domimi  clic  il  santo  padre  possedeva 
e che  non  sono  alienati  saranno  esenti  da  ogni  specie  d’impo- 
sizioni. Essi  saranno  amministrali  da  agenti  o incaricali  d’affari. 
Quelli  che  saranno  alienati  verranno  suppliti  sino  alla  concor- 
renza di  due  milioni  di  franchi  d’entrata.  4.°  Ne’ sei  mesi  clic 
seguiranno  la  notificazione  d’uso  della  nomina  fatta  dall’  impera- 
tore agli  arcivescovadi  c vescovadi  dell’impero  e del  rpgno  d’I- 
talia, il  papa  darà  l'istituzione  canonica,  conforme  ai  concordati 
ed  in  virtù  del  presente  indulto. L’informazione  anticipaliva  saia 
fatta  dal  metropolitano.  Spirati  i sei  mesi  senza  che  il  papa  ab- 
bia conceduto  l’istituzione,  il  metropolitano,  e,  in  sua  mancanza 
o se  si  tratta  del  metropolitano,  il  vescovo  più  anziano  della  pro- 
vincia procederà  all’ istituzione  del  vescovo  nominalo,  di  maniera 
che  una  sede  non  rimanga  mai  vacante  più  di  un  anno.  5.”  Il  papa 
nominerà,  sia  in  Francia,  sia  nel  regno  d’ Italia,  a’  vescovadi  clic 
verranno  ulteriormente  di  concerto  designali.  (i.°  I sei  vescovadi 
suburbicari  saranno  ristabiliti:  c saranno  a nomina  dei  papa.  I 
beni  attualmente  esistenti  saranno  restituiti  c saranno  presi  pro- 
vedimenli  pei  beni  venduti.  Alla  morte  dei  vescovi  di  Anagni  e 
di  Rieli,  le  loro  diocesi  saranno  unite  ai  delti  vescovadi  con- 
forme al  concerto  clic  verrà  preso  da  Sua  Maestà  e dal  santo  pa- 
dre. 7."  Rispetto  ai  vescovi  degli  stali  romani  assenti  dalla  propria 
diocesi  per  le  circostanze,  il  santo  padre  potrà  esercitare  in  loro 
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favore  il  suo  diritto  di  dare  de’ vescovadi  in  parlibus.  Sarà  falla 
ad  essi  una  pensione  eguale  all’enlrala  che  godevano  e potranno 
esser  collocati  nelle  sedi  vacanti  sia  dell’ impero,  sia  del  regno 
d’Italia.  8.°  Sua  Maestà  e Sua  Santità  si  concerteranno  in  tempo 
opportuno  sulla  riduzione  da  farsi,  se  vi  sarà  di  ciò  ragione,  ai 
vescovadi  delia  Toscana  e del  paese  di  Genova,  come  pure  per 
quelli  da  stabilire  in  Olanda  c ne’  dipartimenti  anseatici.  9.°  La  pro- 
paganda, la  penitenzicria,  gli  archivi  saranno  ristabiliti  nel  luogo 
ove  dimoierà  il  santo  padre.  IO."  Sua  Maestà  riceve  nelle  sue 
buone  grazie  i cardinali,  vescovi,  preti,  laici  che  hanno  incorso  la 
sua  disgrazia  per  gli  attuali  avvenimenti.  II.”  Il  santo  padre  si  è 
recalo  alle  suddette  disposizioni  in  considerazione  dello  stalo  at- 
tuale della  Chiesa  e nella  liducia  che  gli  ha  ispiralo  Sua  Maestà, 
clic  concederà  la  sua  polente  protezione  ai  tanti  bisogni  che  ha 
la  religione  ne’lempi  in  cui  viviamo.  » 

Con  questo  trattato  il  papa  non  riteneva  die  sei  mesi  il  diritto 
effettivo  d’istituire  i vescovi.  Egli  abbandonava  la  sovranità  di 
Roma,  di  cui  non  ha  che  l'amministrazione  qual  sovrano  eletto. 
Egli  doveva  presso  a poco  rimaner  sempre  in  Francia,  ove  pia- 
cerebbe all’ imperatore  di  mandarlo.  Si  vede  inoltre  in  questo  at- 
tentalo rivoluzionario  il  mezzo  per  favoreggiare  una  nuova  rivo- 
luzione ed  effettuar  le  proposizioni  ancor  peggiori  trasmesse  dal 
vescovo  di  INaulcs. 

Napoleone  comandò  che  fosse  annunziala  all’impero  la  conclu- 
sione del  concordalo  c volle  fosse  cantalo  il  Te  Oeum  in  tutte  le 
chiese.  Infiuo  a che  l’imperatore  rimase  a Fonlaiuebleau, il  papa 
tenne  celati  quanto  più  potè  i suoi  sentimenti  su  tutto  quello  che 
era  avvenuto.  Ma  partito  appena  Napoleone,  il  santo  padre  cadde 
in  una  profonda  malinconia  e fu  tormentato  da  nuova  più  gagliarda 
febbre.  Al  giungere  di  alcuni  cardinali  che  tornavano  dall'esilio 
ov’crauo  stali  rilegati,  c sopralutlo  all’arrivo  del  cardinale  di  Pie- 
tro, egli  s’intrattenne  con  essi  degli  articoli  da  lui  sottoscritti,  c 
non  lardò  a vedere  sotto  il  vero  loro  aspetto  le  conseguenze  che 
potevano  derivare  da  quella  funesta  sottoscrizione.  Afflitto  e do- 
lorato, egli  si  astenne  per  diversi  giorni  dal  celebrare  la  messa,  e 
non  fu  che  alle  istanze  di  un  dotto  e pio  cardinale  che  consentì 
ad  approssimarsi  di  nuovo  all’altare;  e,  come  si  vede  immerso 
nel  più  vivo  cordoglio,  non  ne  tenne  celala  la  cagione  ai  ve- 
scovi francesi  ed  ai  cardinali  che  stanziavano  nel  palazzo.  Al- 
lora fu  che  Napoleone,  temendo  non  il  papa  ritrattasse  e rivo- 
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casse  il  conccdnlo,  fece  pubblici,  contro  la  parola  data,  gli  arti- 
coli del  concordalo,  e li  fece  solennemente  annunziare  al  senato 
conservatore  dall’  arcicancclliere  Cambaccrès. 

In  breve  giunsero  i vescovi  di  Francia  c d’Italia,  chiamali  dal- 
l’ imperatore  per  concertarsi  col  papa  e coi  cardinali  sull’esecu- 
zione del  nuovo  concordato.  « Se  ne  leviamo  alcuni  che  gode- 
vano di  una  buona  riputazione  ed  erano  creduli  affezionati  alla 
santa  sede,  dice  il  cardinale  Pacca,  clic  gli  esaminò  davvicino,  lutti 
gli  altri  giustificavano  pienamente  la  fidanza  dell’imperatore,  sia 
per  la  loro  servilità,  sia  per  la  loro  antipatia  pel  papa  e la  corte 
di  Roma.  Ecco  i nomi  di  quelli  clic  io  vidi  odi  cui  sentii  parlare  : 
Lecoz,  arcivescovo  di  Besanzone,  antico  vescovo  intruso  di  Reu- 
nes;  Perrier,  vescovo  di  Avignone,  antico  vescovo  intruso  costi- 
tuzionale di  Grenoble;  Della  Torre,  arcivescovo  di  Torino;  il 
vescovo  di  Pavia;  Bonsignori,  vescovo  di  Faenza,  promosso  al 
patriarcato  della  chiesa  di  Venezia,  clic  egli  amministrava  già  sotto 
il  titolo  di  vicario  capitolare;  Osmond,  vescovo  di  Nancy,  arci- 
vescovo nominato  di  Firenze,  clic  per  la  sua  violenta  intrusione 
in  quesl’ullima  scile  in  onta  alla  proibizion  fatta  dal  papa  al  ca- 
pitolo metropolitano  di  riconoscerlo  era  stato  cagione  dell’esilio 
e.  della  prigionia  di  varii  venerabili  canonici;  Fallo!  di  Beaumonl, 
vescovo  di  Piacenza,  nominato  alla  metropolitana  di  Bourges; 
Dania,  vescovo  di  Albenga;  Scloi,  vescovo  di  Grosseto  in  Toscana, 
e un  certo  Van-camp,  curato  d’Anversa,  nominato  al  nuovo  ve- 
scovado di  Bois-lc-Duc  nel  Brabanle.  Essi  vennero  lutti  successi- 
vamente a fare  i loro  convenevoli  al  santo  padre  a Fontaincbleau, 
e i pretesi  patriarca  di  Venezia,  arcivescovo  di  Firenze,  vescovo 
di  Bois-le-Duc  osarono  farsi  annunziare  sotto  questi  nuovi  titoli. 
Non  si  sa  per  verità,  aggiunge  il  cardinale  Pacca,  ciò  clic  si  debba 
ammirare  maggiormente,  se  la  sfacciataggine  di  quelli  che  si  face- 
vano così  presentare,  o l'imbecillità  delle  persone  che  gl'inlrodus- 
sero  sotto  questi  titoli  insultanti.  Il  ricevimento  clic  loro  fece  il 
papa  fu  nuovo  argomento  di  dolore  pei  cattolici  e per  alcuni  an- 
che un’occasione  di  scandalo.  Naturalmente  inclinato  alla  man- 
suetudine, immerso  nella  più  profonda  tristezza,  estenuato,  spento 
per  cosi  dire  dalle  malattie  e dai  patimenti , Pio  VII  accoglieva 
tutti  colla  medesima  cordialità,  senza  distinzion  di  persone,  senza 
neppur  mostrare  ai  prelati  contumaci  i giusti  motivi  che  egli  aveva 
di  psserc  malcontento  della  loro  condotta.  Perciò  questi  vescovi 
non  mancavano,  all’uscir  dall’udienza,  di  pubblicare  dappertutto 
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l’accoglienza  clic  avevano  ricevuto  c ili  scrivere  ai  loro  aderenti 
nelle  provincia  che  il  papa  non  aveva  disapprovalo  mai  la  loro 
condotta  *.  » 

Ma  se  il  pastore  supremo  era  circondato  da  spie  c da  mcrcc- 
narii  che  cercavano  sol  di  farlo  cadere  ne’ lacci,  anche  Dio  gli 
mandò  amici  c consiglieri  fedeli  clic  lo  ajularono  a rompere  il 
teso  laccio.  Tale  fu  tra  gli  altri  il  cardinale  Pacca,  il  quale  rac- 
conta così  il  suo  arrivo  da  Feneslrellc  a Fon  lai  ne  bica  u. 

« lo  m’ era  figuralo  che  un  palazzo  imperiale,  abitato  talvolta 
da  ministri  di  Napoleone  c allora  da  vescovi,  da  cardinali  c dal 
sommo  pontefice , col  quale  si  poteva  comunicare  per  la  prima 
volta  da  poi  cinque  anni,  mi  offrirebbe  lo  spettacolo  di  un  gran 
movimento.  Pure  io  non  vi  scontrai  che  alcune  persone  volgari. 
Una  di  queste  corse  a chiamare  il  porlinajo,  il  quale  venne  subi- 
tamente ad  aprire  il  cancello,  ed  io  entrai  in  una  vasta  corte,  in 
capo  alla  quale  era  uno  scalone  scoperto.  Tutte  le  porle  c le  fine- 
stre erano  chiuse.  Una  sentinella  passeggiava  silenziosa  sul  sommo 
dello  scalone,  lo  dubitai  un  momento  se  entrassi  in  un  palazzo 
imperiale  o in  una  nuova  prigione  di  stalo.  Non  trovando  persona 
a cui  potessi  indirizzarmi  per  chiedere  udienza,  mandai  il  mio 
cameriere,  clic  alcuni  minuti  dopo  ritornò  accompagnalo  da  Ma- 
rio Palmieri,  uno  dei  servi  italiani  rimasti  al  servizio  del  papa. 
Palmieri  mi  disse  che  io  poteva  venire  così  com’era  e in  veste  da 
viaggio,  c che  il  papa  mi  riceverebbe  subitamente.  Nell’anticamera 
mi  venne  incontro  il  cardinale  Doria,  mi  abbracciò  piangendo  e 
mi  attestò  nel  modo  più  affettuoso  la  gioja  che  gli  cagionava  la 
mia  liberazione.  Nelle  altre  sale  io  incontrai  alcuni  prelati  fran- 
cesi; e nell’ entrare  dal  santo  padre,  lo  trovai  in  piedi  e che  fa- 
ceva alcuni  passi  per  venirmi  incontro.  Quale  fu  la  mia  affli- 
zione in  vederlo  incurvato,  pallido,  dimagrilo,  cogli  occhi  inca- 
vali, quasi  spenti  ed  immobili!  Egli  mi  abbracciò  e mi  disse  con 
molta  freddezza:  lo  non  vi  aspettava  così  presto.  Io  gli  risposi  clic 
aveva  affrettalo  il  mio  arrivo  per  avere  la  consolazione  di  gettar- 
mi a’  suoi  piedi  c di  attcstargli  la  mia  ammirazione  pel  corag- 
gio eroico  con  cui  aveva  sofferto  una  così  lunga  e dura  cattività. 
Egli  mi  rispose  coll’accento  dei  più  vivo  dolore  : « E tuttavia  noi 
nbbiam  finito  per  ravvoltolarci  nel  fango...  Questi  cardinali  ci 
hanno  trascinalo  al  tavolo  e ci  hanno  fallo  sottoscrivere!  »_E  al- 
lora, prendendomi  per  la  inano,  mi  fece  sedere  accanto  a sò,  e, 
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dopo  di  avermi  latto  alcune  dimande  sul  mio  viaggio,  mi  disse: 

• Voi  potete  adesso  ritirarvi,  perchè  è l’ora  in  cui  ricevo  i ve- 
scovi francesi.  E stato  preparato  per  voi  un  appartamento  nel 
palazzo.  • 

• Qualche  tempo  dopo  monsignor  Bcrtazznli,  limosinierc  di  Sua 
Santità,  venne  ad  assicurarmi  che  il  papa  si  era  sbarazzalo  del- 
l’udienza dei  vescovi  francesi  e mi  aspettava  prima  di  pranzo. 
Egli  mi  raccomandò  al  tempo  stesso  di  parlar  con  riserva  e pru- 
denza innanzi  alle  persone  della  casa  del  papa,  ed  io  compresi 
subito  a chi  voleva  alludere.  Tornai  dunque  dal  santo  padre  e lo 
(rovai  in  uno  stato  veramente  deplorabile  e inquietante  intorno 
la  sua  vita.  I cardinali  di  Pietro,  Gabrielli  e Lilla,  giunti  i primi 
a Fontainebleau,  gli  avevano  fallo  sentire  la  gravezza  dell'errore 
in  cui  era  stalo  per  sorpresa  trascinalo:  egli  ne  aveva  concepito 
un  giusto  orrore,  e non  poteva  misurare  l’altezza  della  gloria  donde 
era  stalo  da  cattivi  consigli  precipitalo  senza  cadere  nella  più  pro- 
fonda malinconia.  Nell’espansione  del  suo  eccessivo  dolore,  egli 
mi  disse:  * che  non  poteva  scacciar  dal  suo  spirito  questo  cru- 
del  pensiero  ; che  passava  le  notti  senza  dormire  ; che  nel  giorno 
egli  prendeva  appena  il  cibo  necessario  per  non  venir  meno,  e 
che  era  preso  dal  timore  di  perdere  la  ragione  e di  finire  come 
Clemente  XIV.  • lo  feci  tulli  i miei  sforzi  per  consolarlo;  lo  scon- 
giurai di  calmarsi,  di  considerare  che  di  tutti  i mali  che  potevano 
affliggere  la  Chiesa  il  più  funesto  sarebbe  quello  di  perdere  il 
suo  capo  supremo.  Aggiunsi  che  in  breve  egli  si  vedrebbe  circon- 
dalo da  tulli  i cardinali  che  erano  in  Francia,  alcuni  de’ quali  gli 
avevano  dato  prove  sicure  del  loro  zelo  per  gl'interessi  della  santa 
sede  e del  loro  attaccamento  alla  sua  sacra  persona;  che  egli  po- 
teva mettere  in  essi  tutta  la  sua  fiducia,  e clic,  ajutalo  dai  loro 
consigli,  potrebbe  rimediare  al  male  che  era  stato  fallo.  A queste 
parole  parve  ripigliasse  i sensi,  la  sua  fisonomia  si  animò  un  poco 
e, interrompendomi,  « Voi  credete,  disse,  che  si  possa  rimediarvi? 
— Si,  santissimo  padre,  gli  rispos’io  : si  trova  sempre  qualche  ri- 
medio a tulli  i mali,  quando  si  vuole  veramente.  * 

» Verso  le  quattro  o cinque  ore  pomeridiane  io  ritornai  dal 
papa,  che  nel  conversare  tornava  sempre  sul  medesimo  argo- 
mento, senza  che  mi  fosse  possibile  di  distornamelo.  Durante 
questo  abboccamento , il  santo  padre , per  scansar  forse  l' orrore 
che  dovevano  ispirarmi  le  concessioni  anticanoniche  di  Fonlaine- 
bfoau,  mi  parlò  d'altri  articoli  ancor  più  detestabili  che  l’impera - 
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lore  gli  aveva  fatto  presentare  e ehe  egli  aveva  rigettati;  al  tempo' 
stesso  aprì  il  suo  scrigno  che  teneva  chiuso  a chiave  e mi  porse 
una  carta  ila  leggere:  erano  le  quattro  proposizioni  del  vescovo 
di  ÌNtinles.  Giurare  di  non  far  nulla  conira  il  gallicanismo,  dar 
nelle  mani  de’  principi  secolari  i due  terzi  del  sacro  collegio , 
condannare  la  condotta  de’  cardinali  più  fedeli,  e va  dicendo.  Alla 
lettura  di  questo  scritto,  continua  il  cardinale  Pacca,  l'animo  mio 
era  come  sospeso  fra  la  commiserazione  e I’  indegnazione  più  pro- 
fonda. Chi  non  avrebbe  compatito  alla  sorte  di  un  ponlelice  in- 
sultalo, oltraggiato  in  modo  così  brutale?  Chi  non  avr<  bbe  fremuto 
d’ indegnazione  pensando  a colui  che  aveva  avuto  l’impudenza 
di  servir  da  negoziatore  in  questo  affare,  ed  ai  consiglieri  imbe- 
cilli del  santo  padre,  che  non  gli  avevano  fallo  rompere  in  sul  su- 
bito ogni  negozialo  con  un  sovrano  il  cui  scopo  manifesto  era 
quello  di  avvilire  i papi,  d’imporre  ad  essi  il  giogo  della  più  ver- 
gognosa schiavitù,  di  atterrare,  confondere  ogni  ordine  di  gerar- 
chia e di  oscurar  finalmente  lo  splendore  della  riputazione  che 
Pio  VII  aveva  così  giustamente  acquistala  con  tanti  pai-menti  e 
sacriiizii  personali?...  Ma  io  mi  guardai  bene  dal  far  sentire  al  papa 
come  fosse  oltraggiosa  alla  sua  persona  anche  la  sola  proposizione 
di  questi  articoli:  l’afnizinne  in  cui  egli  era  immerso  mi  faceva 
per  lo  contrario  nn  dovere  di  calmare  il  suo  spirilo  e di  rialzare 
il  suo  coraggio  abbattuto  '.  » 

La  sera  del  medesimo  giorno,  18  febbrajo,  giunse  il  cardinale 
Consalvi.  Egli  andò  all’udienza  del  papa,  che  lo  aspettava  con  im- 
pazienza e lo  aveva  nominalo  suo  ministro  per  intavolare  un  nuovo 
trattalo  col  governo  imperiale.  Il  papa  pregò  lutti  i cardinali  di 
porre  per  iscritto  il  loro  sentimento  sugli  articoli  dell'ultimo  con- 
cordalo, coi  consigli  che  stimassero  più  convenienti,  e di  dare  a 
lui  stesso  questi  voli.  V’ebhc  due  opinioni  principali.  Quelli  clic 
si  erano  trovali  a Ponlaineblau  c avevano  avuto  mano  in  que- 
ste pratiche  e a queste  conferenze,  c alcuni  cardinali  neri  di  un 
carattere  troppo  timido  o tropi»  cortigianesco,  erano  d’avviso 
che  si  dovesse  mantenere  la  delta  convenzione;  ma,  per  dare  una 
sodisfazione  alle  grida  ed  alle  rappresentanze  dei  loro  colleglli,  pro- 
ponevano di  aprire  in  un  coi  deputali  dcH’iiiqieratore  un  nego- 
ziato nel  quale  si  procurerebbe  di  migliorar  lo  stato  delle  cose 
e di  farvi  inserire  qualche  articolo  più  favorevole  al  papa  cd  alla 
santa  sede.  Un  solo  cardinale  pensava  che  bisognava  cominciar 
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nuove  conferenze,  uè  già  per  arrivare  alla  conclusione  del  concor- 
dalo, ina  per  guadagnar  tempo  e rigettare  finalmente  tulli  gli  urli- 
coli,  come  inammissibili  : ma  questo  parlilo  fu  abbandonato  come 
poco  leale  e aitici  tanto  poco  conveniente.  Diversi  altri  cardinali, 
giunti  appena  a Fonlaineblau,  avevano  dichiarato  che  non  v’era 
altro  rimedio  alio  scandalo  dato  innanzi  a tutta  la  cattolicità  ed  ai 
gravi  inali  che  avrebbe  recata  seco  l’esecuzione  di  questo  concor- 
dalo, se  non  una  pronta  ritrattazione  ed  una  generale  annullazione 
da  parte  del  papa.  Essi  allegavano  l’esempio  conosciutissimo  nella 
storia  ecclesiastica  sotto  Pasquale  II,  del  pari  che  Cbiaramonli, 
benedettino  e papa.  Queste  due  opinioni,  le  sole  che  si  potes- 
sero ammettere,  furono  messe  in  discussione  dai  cardinali  quando 
poterono  scontrarsi  o al  passeggio  o sotto  il  pretesto  di  qual- 
che visita  ad  un  collega  ammalato,  affine  di  non  risvegliare  i 
sospetti  di  quelli  che  spiavano  ogni  loro  fatto  o detto.  Conside- 
rala bene  ogni  cosa,  si  conchiuse  che  il  miglior  parlilo  sarebbe 
una  ritrattazione  prontissima  del  nuovo  concordalo.  Consalvi  so- 
stenne quest’opinione  con  risolutezza  animala  e ferma.  Bisognava 
determinarvi  il  papa.  Consalvi  e Pacca,  più  che  mai  uniti,  ammi- 
rando l’uno  nell’altro  i nobili  servigi  rcnduli  alla  santa  sede,  vi  si 
adoperarono  di  conserva.  Pareva  che  l’atto  cosi  solenne  di  una 
ritrattazione  dovesse  costare  al  pontefice,  sopralullo  pochi  giorni 
dopo  firmato  il  trattalo.  Ma  Pio  VII,  pieno  di  vera  virtù,  inco- 
raggiato da  consolazioni,  libei-o  dalla  febbre  che  lo  aveva  prostrato, 
armato  allora  del  suo  antico  coraggio,  ascoltò  queste  voci  amiche 
della  sua  gloria.  E non  solo  non  si  turbò  udendo  una  simile  ri- 
soluzione, in  apparenza  così  umiliante  ed  amara,  ma  l’accolse  con 
gioja  benedicendone  il  Signore. 

Esaminando  poscia  i mezzi  di  esecuzione,  i cardinali  trovarono 
che  la  forma  più  nobile  e più  leale  sarebbe  una  lettera  del  papa 
all'imperalore,  di  cui  sarebbe  dato  comunicazione  al  sacro  colle- 
gio. In  questa  maniera  si  salvavano  le  apparenze  e si  riservavano 
i mezzi  di  pubblicità.  Il  cardinale  Consalvi  fu  eletto  di  comune 
accordo  per  sottoporre  questo  partito  al  papa,  il  quale  Io  adottò 
immantinente.  Dopo  stesa  la  minuta  che  si  voleva  conservare 
qual  documento  autentico,  il  papa  scrisse  di  sua  mano  la  copia 
destinata  all’  imperatore.  Egli  era  tanto  debole  e abbattuto  che 
poteva  appena  scrivere  alcune  linee  al  giorno.  È bene  di  sapere 
come  egli  giugnesse  a terminare  questa  copia,  per  dare  un’  idea 
della  rigorosa  vigilanza  a cui  era  sottoposto.  Mentre  egli  celebrava 
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o udiva  la  inessa,  un  agente  del  governo  francese  visitava  le  sue 
stanze,  apriva  il  suo  scrigno  c gli  armadi  con  altre  chiavi  c pas- 
sava in  revista  tulle  le  carte  del  santo  padre.  Il  papa,  che  si  era 
avveduto  di  ciò,  non  poteva  dunque  lasciare  alcuno  scritto  nelle 
proprie  stanze.  Perciò  ogni  mattina,  al  tornar  dalla  messa,  i cardi- 
nali di  Pietro  e Consalvi  gli  recavano  la  carta  su  cui  aveva  scritto  il 
giorno  innanzi;  Pio  VII  vi  aggiungeva  alcune  linee.  Verso  le  quat- 
tro dopo  il  mezzodì,  il  cardinale  Pacca  entrava  neH’apparlamento, 
c si  rinnovava  la  stessa  operazione.  Il  cardinale  nascondeva  poscia 
la  minuta  e la  copia  sotto  la  veste  eie  portava  in  città  nella  casa 
ove  dimorava  il  cardinale  Pignatclli.  La  dimane  una  persona  fi- 
data le  riportava  al  palazzo.  Il  santo  padre  fu  spesso  obbligato 
di  ricominciar  questo  lavoro,  a motivo  sia  di  qualche  mutamento 
fatto  sulla  minuta,  sia  di  qualche  accidente  che  provenisse  di 
suo  capo. 

Terminala  il  24  marzo,  Pio  VII  mandò  la  sua  lettera  il  dì  me- 
desimo all’imperatore  col  mezzo  del  colonnello  Lagorsc,  messo 
alla  sua  guardia.  Il  papa  diceva  in  essa  a Napoleone: 

« Per  dolorosa  che  sia  al  nostro  cuore  la  confessione  clic  siamo 
per  fare  alla  Maestà  Vostra,  e qualunque  sia  la  pena  clic  tale  con- 
fessione possa  arrecare  alla  stessa  Maestà  Vostra,  il  timore  dei 
giudizii  di  Dio,  a cui  la  nostra  grave  età  c il  peggioramento  della 
nostra  salute  ci  vanno  ogni  di  approssimando,  deve  renderci  su- 
periore ad  ogni  considerazione  umana  e farci  dispregiare  le  ter- 
ribili angosce  a cui  siamo  in  preda  in  questo  momento.  Coman- 
dalo dai  nostri  doveri,  colla  sincerità  e lealtà  che  conviene  alla 
dignità  nostra  ed  al  nostro  carattere,  noi  dichiariamo  alla  Mae- 
stà Vostra  che  dopo  il  25  gennajo,  giorno  in  cui  mettemmo  la 
nostra  soscrizionc  agli  articoli  clic  dovevano  servir  di  base  al  trat- 
tato definitivo  di  cui  vi  è falla  menzione,  i più  fieri  rimorsi  c il 
più  vivo  pentimento  non  hanno  cessalo  di  straziar  1’  anima  no- 
stra, la  quale  non  può  trovar  più  nè  pace  nè  riposo. 

» Un  solo  pensiero  temperava  un  po’  la  nostra  afflizione  : era 
la  speranza  di  rimediare,  coll’atto  del  componimento  definitivo, 
ni  male  che  avevamo  fatto  alla  Chiesa  sottoscrivendo  quegli  ar- 
ticoli. Ma  quale  non  fu  il  nostro  profondo  dolore  allora  che,  a 
nostra  gran  sorpresa  e nonostante  il  convenuto  colla  Maestà  Vo- 
stra, noi  vedemmo  pubblicare  sotto  il  titolo  di  concordalo  questi 
medesimi  articoli,  i quali  non  erano  che  la  base  di  un  componi- 
mento futuro!  Gemendo  amaramente  e dal  fondo  del  cuore  snl- 
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l’occasione  di  scandalo  dalo  alla  Chiesa  colla  pubblicazione  dei 
delti  articoli;  pienamcnlc  movimi  «Iella  necessità  di  ripararlo,  se 
noi  potemmo  astenerci  pel  momento  dal  manifestare  i nostri  seti* 
limolili  e dal  fare  i nostri  richiami,  fu  unicamente  per  prudenza, 
per  e\ ilare  ogni  precipitazione  in  un  affare  cosi  capitale. 

> Sapendo  clic  fra  pochi  giorni  noi  avremmo  la  consolazione 
di  vedere  il  santo  collegio,  nostro  coi  siglio  naturale,  raccolto  in- 
torno a lini,  abbiamo  voluto  aspettarlo  per  ajiilarei  de’ suoi  lumi 
e pigliar  poscia  una  determinazione  non  sopra  quello  che  noi  ci 
riconosciamo  obbligali  di  fare  in  riparazione  di  quello  che  ave- 
vamo fallo,  perocché  Dio  ci  é testimonio  della  risoluzione  che  noi 
avevamo  presa  liu  dal  primo  momento,  ma  sì  bene  sulla  scelta 
del  miglior  modo  da  adottare  per  l’esecuzione  di  questa  medesima 
risoluzione.  Noi  non  abbialo  credulo  di  poterne  trovare  uno  più 
concilievole  col  rispetto  clic  polliamo  a Vosi i a Maestà  di  quello 
d’indir izzarei  alla  medesima  Maestà  Vostra  e di  scriverle  la  pre- 
sente lettera. 

• Alla  presenza  di  Dio,  a cui  noi  saremo  in  breve  obbligali  di 
render  conto  de  l'uso  della  potestà  a noi  fidala,  qual  vicario  ili 
Gesù  ('.risto,  pel  governo  della  Chiesa,  noi  dichiariamo  in  tutta  la 
sincerità  apostolica  che  la  nostra  coscienza  si  oppone  invincibil- 
mente all’esecuzione  di  diversi  articoli  contenuti  nello  scritto  del  25 
gennajo  Noi  riconosciamo  con  dolore  e confusione  come  non  sa- 
rebbe per  edificare,  ma  per  distruggere,  che  uni  faremmo  uso  della 
nostra  autorità,  se  avessimo  la  sciagura  di  eseguire  quello  clic 
abbiamo  imprudentemente  promesso,  non  per  alcuna  cattiva  in- 
tenzione, come  Dio  ce  n’ è testimonio,  ma  por  pur  i debolezza  e 
come  cenere  e polvere.  Noi  livo'geremo  ala  Maestà  Vostra,  ri- 
spetto a questo  scritto  segnalo  di  nostra  mano,  le  medesime  pa- 
role che  il  nostro  predecessore  Pasquale  II  indirizzò,  in  un  breve 
a Enrico  V,  in  favor  ibi  quale  ave. a anch'egli  falla  una  conces- 
sione che  suscitava  a giusta  ragione  i rimorsi  della  sua  coscienza; 
noi  vi  diremo  con  lui:  llicnnoxcrndn  la  nostra  coscienza  cattivo 
il  nostro  scritto,  noi  lo  confessium  cattivo,  e coll’iijuto  del  Signore 
desideriamo  che  esso  sia  interamente  cancellalo,  affinchè  non  ne 
risulti  alcun  danno  per  la  Chiesa  nè  alcun  pregiudizio  per  l'anima 
nostra.  • 

Pio  VII  riconosce  che  fra  gli  articoli  ve  ne  sono  alcuni  suscet- 
tivi di  essere  nmdilieali  in  un  senso  buono,  ma  che  altri  sono  es- 
senzialmente cattivi,  come  quello  che  trasferiva  dal  papa  ad  ogni 


Digitized  by  Google 


[1802-1852]  UBilii  NOVANTESISIOPRIIIO  181 

metropolitano  il  primato  della  santa  sede  rispetto  all’istituzione 
dei  vescovi.  « In  (piai  governo  lien  regolalo  è egli  conceduto  ad 
un’auto!  ila  inferiore  di  poter  fare  ciò  die  il  capo  del  governo  non 
Ita  credulo  di  dover  fare?  » La  lettera  non  termina  colla  Icnrdi- 
zione  apostolica,  essendo  .Napoleone  scomunicalo,  ma  con  ima  pre- 
ghiera perché  Dio  lo  benedica. 

Dopo  parlilo  il  colonnello  Lagorse  portatore  della  lettera,  il 
papa  chiamò  a sé  tulli  i cardinali,  I'  uno  dopo  I’  altro,  e disse 
loro  che,  risolvendosi  a mandare  all’ imperatore  la  lettera  colla 
quale  egli  ritrattava  tutte  le  concessioni  del  i > genuajo,  il  suo 
piò  vivo  desiderio  sarebbe  stato  di  unire  intorno  a se  dilli  i 
cardinali  per  pronunziare  un’.dlociizione  preparata,  dir  loro  bre- 
vemente i molivi  della  sua  condotta  in  questo  affare;  ma  che,  af- 
fine di  evitare  ugni  accusa  d’inlrighi  odi  conventicole, egli  aveva 
preferito  di  comunicare  ad  ogni  cardinale  in  particolare  questa  al- 
locuzione c la  copia  della  lettera  diretta  all’iinperatore.  Le  quali 
comunicazioni  durarono  sino  alla  dimane. 

Appena  il  santo  padre  ebbe  comunicalo  ai  membri  del  sacro 
collegio  clic  erano  a Foniaino  Ideali  il  passo  ardilo  da  sé  fallo,  si 
notò  in  tutta  la  sua  persona  un  impmviso  mutamento.  Il  dolore 
che  lo  consumava  insensibilmente  e che  era  come  improntalo  sul 
suo  volto  si  dileguò  interamente,  (àeiiinciò  questo  a serenarsi, 
un  sorriso  gradevo'e  ricomparve  sulle  sue  labbra,  i suoi  orchi  ri- 
pigliarono la  loro  grazia  e amorevo'ezza;  linalmenle,  racquislò 
l’appetito,  e il  suo  sonno  non  fu  più  lurhato  da  veglie  crudeli. 
Egli  confessò  ad  un  cardinale  die  si  sentiva  sollevalo  da  un  peso 
enorme  clic  l’opprimeva  giorno  e notte  *. 

Intanto  i cardinali  aspettavano  in  grande  ansia  la  notizia  del- 
l’effetto che  avrebbe  prodotto  sull'animo  dcll’iinperalore  la  lavo- 
razione inaspritala  del  concordalo,  monizione  clic  distruggeva 
tutti  i suoi  disegni  e imprimeva  ben  anco  una  specie  di  ridicolo 
al  gran  trionfo  die  aveva  mostrato  in  occasione  di  questo  funesto 
avvenimento.  Molle  cose  furono  allora  delle.  Fu  scrino  da  Parigi 
clic  .Napoleone,  comunicando  questa  nuova  al  consiglio  di  slato, 
trascose  nelle  sue  minacce  sino  a dire:  • Se  io  non  fo  spiccar 
la  lesta  dal  buslo  ad  alcuni  ili  questi  proli  di  Fontaincbleau, 
gli  affari  non  si  comporranno  mai.  » Si  aggiungeva  clic  un  con- 
sigliere di  stato,  mollo  conosciuto  pe’  suoi  prineipii  antireligiosi, 
avendo  detto,  nuovo  Tomaso  Cromvcllo,  die,  per  terminar  queste 

1 Pacca,  Memorie,  pari.  IV,  cap.  iv. 
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controversie,  era  tempo  die  un  nuovo  Enrico  Vili  si  dichiarasse 
egli  stesso  capo  assoluto  della  religione  nell'impero  francese,  Na- 
poleone rispose  in  termini  familiari:  No,  questo  sarebbe  un  su- 
scitare gran  guajo.  Ciò  che  v’ha  di  certo  è che  egli  prese  astuta- 
mente il  partilo  di  non  parlar  nè  punto  nè  poco  di  questa  lettera 
e di  far  sembiante  di  non  saperne  nulla.  Tuttavia  il  cardinale 
Maury  si  presentò  all’udienza  del  papa  c gli  parlò  in  termini  cosi 
poco  misurati  nell’eccitarlo  a ritirar  la  sua  ritrattazione  che  il 
santo  padre  se  ne  mostrò  malcontentissimo. 

Qualche  tempo  dopo  i vescovi  francesi  ebbero  ordine  di  riti- 
rarsi dal  palazzo.  Non  si  concedette  più  agli  abitanti  della  città  cd 
agli  stranieri  di  grado  la  licenza  di  venir  come  prima  a udir  la 
messa  del  santo  padre  o quella  del  suo  limosinare.  Il  papa  non 
poteva  raccorre  alcuno  intorno  a sé,  eccettuati  i cardinali.  Ma  più  : 
l’uomo  che  voleva  si  credesse  tale  clic  non  sapeva  ciò  che  il  santo 
padre  gli  aveva  scritto  finì  per  provare  che  n’era  anche  troppo 
informalo.  La  notte  del  5 aprile  1815  fu  sveglialo  inaspettatamente 
il  cardinale  di  Pietro,  obbligalo  a vestirsi  senza  alcuno  de’ segni 
cardinalizi  e costretto  violentemente  a partire  con  un  ulficialc  di 
polizia,  clic  lo  condusse  ad  Auxonnc.  Il  dì  seguente,  meulrc  il  car- 
dinale Pacca  era  ancora  a letto,  il  colonnello  Lagorsc  venne  a dir- 
gli che  l’ imperatore  incaricava  sua  eminenza  e il  cardinale  Con- 
salvi di  far  sapere  al  santo  padre  che  il  cardinale  di  Pietro  era 
stalo  caccialo  dal  palazzo  perchè  convinto  di  essere  nemico  dello 
stalo.  Il  colonnello  lesse  poscia  un’altra  commissione  che  riguar- 
dava tulli  i cardinali:  si  faceva  loro  sapere  - che  l'imperatore  era 
adiralo  contro  di  essi  perchè  avevano  tenuto  il  papa  inoperoso 
da  poi  il  loro  arrivo  a Fontaiueblcau;  clic  se  volevano  dimorare 
in  questa  città  dovevano  astenersi  dall' intrattenere  il  papa  d affari, 
non  scrivere  alcuna  lettera  sia  in  Francia,  «sia  in  Italia,  stare  af- 
fatto inoperosi  e limitarsi  a fare  al  santo  padre  le  visite  di  pura 
convenienza;  che  se  avessero  fallo  altramente,  porrebbero  in  pe- 
ricolo la  loro  libertà.  » 

Indi  a poco  furono  pubblicali  due  decreti  imperiali,  l’uno  del  15 
fcbhrajo,  l’altro  del  25  marzo.  Col  primo,  il  concordalo  fallilo  di  Fon- 
lainchleau  era  dichiaralo  legge  dell’impero;  col  secondo,  esso  era 
dichiaralo  obbligatorio  per  lutti  gli  arcivescovi,  vescovi  e capitoli 
dell’impero  e del  regno  d'Italia.  La  pubblicazione  dì  questi  decreti 
fece  temere  un  momento  non  l’imperatore  spingesse  vivamente 
l'alTarc  del  suo  concordato;  ma  egli  non  credette  il  momento  fa- 
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vorevolc  per  suscitare  uno  scisma  nella  Chiesa  e aumentare  il 
malcontento  del  popolo.  Solamente  Iacea  le  viste  di  preparare  i 
suoi  disegni  pel  tempo  del  suo  ritorno  dalla  nuova  guerra,  che 
doveva  essere  il  seguito  e il  compimento  della  terribile  campagna 
di  Russia.  Nell’ incertezza  degli  avvenimenti,  i cardinali  consi- 
gliarono al  papa  di  fare  qualche  atto  che  servisse  all’avvenire  di 
protesta  conira  questi  decreti,  affine  di  non  essere  accusalo  mai 
d’indecisione  nè  di  tacilo  consenso.  Pio  VII  approvò  anche  que- 
sto consiglio.  Egli  stese  un’allocuzione  al  sacro  collegio  il  di  9 mag- 
gio e la  comunicò  a tulli  i cardinali,  come  aveva  fallo  per  la 
precedente.  Ogni  cardinale  la  copiò  di  propria  mano  e dovette 
conservarla  per  possedere  all’avvenire  un  documento  irrefragabile 
delle  pontifìcie  determinazioni.  11  papa  ricorda  in  essa  la  sua  let- 
tera del  24  marzo  all’imperatore  e l’allocuzione  al  sacro  collegio 
del  medesimo  giorno:  annunzia  poscia  l’esilio  del  cardinale  di  Pie- 
tro e la  pubblicazione  dei  due  decreti  anzidetli:  avverte  i metro- 
politani di  non  avere  alcun  risguardo  ad  un  atto  non  consumato 
c rivocato,  e indirizza  a Sua  Maestà  l’imperatore  e re  una  nuova 
preghiera  di  fare  un  trattato  appoggiato  a basi  concilievoli  coi  do- 
veri delia  santa  sede.  I cardinali  presero  allora,  per  ordine  del 
papa,  a fare  un  lavoro  molto  più  spinoso:  fu  la  compilazione  di 
una  bolla  pel  regolamento  del  futuro  conclave,  se  alle  calamità  del 
tempo  si  fosse  pur  congiunta  la  sciagura  della  morte  del  santo 
padre.  Una  minuta  di  questa  bolla  fu  poscia  scritta  di  mano  pro- 
pria del  papa.  Questa  precauzione  riuscì  allatto  superfluo,  ma  fu 
cosa  savia  il  pensarvi. 

Dopo  la  guerra  ili  Russia  nel  1812  ne  rimanevano  a far  due 
altre  a Napoleone:  quella  dell’Alemagna  nel  1813  e quella  della 
Francia  nel  1814.  Dopo  lasciala  la  reggenza  all'Imperatrice  Mari» 
Luigia,  egli  partì  da  Parigi  il  15  aprile  1815  in  capo  a nuovo1  eser- 
cito di  oltre  centomila  uomini,  ma  lutti  di  fresca  leva.  Gli  avanzi: 
del  grande  esercito,  riordinali  in  Montagna,  formavano  ancor» 
da  oltre  centomila  uomini,  non  noverandovi  le  guarnigioni  fran- 
cesi delle  fortezze.  Murai,  che  era  stalo  messo  in  capo  a queste 
genti,  fuggito  a Napoli,  era  stato  supplito  dal  principe  Eugenio,  che, 
stretto  dai  Russi,  aveva  indietreggialo  dalla  Vistola  sino  all’Elba. 
Perciò  i gran  eolpi  di  questa  guerra  furono  menali  in  Sassonia,  a 
Lulzen,  a Bautzen,  a Dresda,  a Lipsia.  I Francesi  combatterono 
col  solilo  valore,  ma  coslaron  loro  care  le  vittorie,  perocché  vi 
perdettero  diversi  marescialli.  Nella  battaglia  di  Dresda  un  can- 
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none,  appuntato  dallo  stesso  Napoleone,  portò  via  ambedue  le 
gambe  al  generale  Moreau,  venuto  daH'America  per  servire  i Russi 
contro  la  Francia.  Ma  ciò  che  oppiesse  maggiormente  i Francesi 
fu  l'abbandono  di  lutti  i loro  alleali,  i Prussiani,  gli  Austriaci,  i 
Bavari  e gli  stessi  Sassoni.  Quindi  una  ritratta  dilla  ile,  dìsastrósa 
sul  Reno  e sulla  Francia. 

Prete  appena  da  un  anno  e vicario  della  parocbi.i  di  Lunevillc,  noi 
vi  vedemmo  il  giorno  d'Ognissanti  giungere  continuo  le  cent  ina ja 
di  soldati  giacenti  sui  carri,  feriti,  malati,  moribondi,  molli.  Nulla 
era  preparalo  a riceverli,  ma  la  carità  degli  abitanti  supplì  per  lut- 
to Non  solosi  recarono  le  cose  necessarie,  ma  parecchie  persone 
si  dedicarono  al  servizio  d quegli  infelici.  Ciò  clic  v’aveva  di  più 
edificante  era  la  pietà  di  questi  soldati  moribondi  in  ricevere  i soc- 
corsi della  Chiesa.  Non  fumai  che  i preti  esercitassero  il  loro  mi- 
nistero con  maggior  consolazione.  Siccome  la  malattia  era  conta- 
giosa, quasi  lutti  ne  furono  presi:  alcuni  soccomb  Itero,  del  paro 
che  pii  fedeli  che  si  erano  consacrali  a servir  questi  poveri  malati. 
Nel  secondo  secolo  dell’era  cristiana  si  ammirarono  i cristiani  di 
Alessandria  che  si  esposero  alla  morte  per  soccorrere  gli  appe- 
stali: noi  rendiamo  testimonianza  di  quello  clic  abbiati)  veduto 
di  simile  in  Francia  ne’primi  anni  del  secolo  decimonono. 

A misura  clic  si  vide  abbandonalo  da’ suoi  alleali.  Napoleone 
si  studiava  d'approssimarsi  al  papa.  Dopo  la  vittoria  di  Citizen, 
l’imperatrice  Macia  Luigia  ne  mandò  la  notizia  al  papa  come  fallo 
clic  dovesse  tornargli  gradevole.  Era  inoltre  un  tentativo  per  ran- 
nodare i negoziati.  La  risposta  era  diflicile.  Fu  composta  di  uno 
stile  freddo,  breve,  die  si  ristringeva  ad  un  ringraziamento  per  la 
notizia  della  vittoria;  c affinchè  tali  espressioni , quantunque  in- 
nocenti, non  fossero  reudule  pubbliche,  si  procacciò  di  unirvi  al 
più  tosto  una  lamcntanza  animalissima  del  papa  all’  imperatrice 
intorno  alla  condotta  che  il  governo  teneva  colla  corte  romana 
c particolarmente  sulla  indegna  maniera  con  cui  era  slato  ultima- 
mente strappalo  un  cardinale  da  Fonlaineblcau.  Questa  risposta 
troncò  sin  dal  principio  un  carteggio  che  si  voleva  continuare  a 
Parigi  per  far  credere  al  popolo  francese  ed  agli  stranieri  che  si 
andavano  rannodando  i negoziali  col  papa. 

Dopo  la  vittoria  di  Baulzen,  fu  saputa  a Fonlaineblcau  la  tre- 
gua conrhiusa  fra  Napoleone  e gli  alleali,  e che  sullo  la  me- 
diazione dell’Austria  sarebbe  tenuto  un  congresso  a Praga,  ove 
si  tratterebbe  della  pace  generale.  Allora  fu  consigliato  al  papa  di 
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non  rimanere  inoperoso  in  fate  congiuntura  e di  profittarne  per 
riclamarc  in  faccia  all’Europa  i suoi  diritti  e quelli  della  santa 
sede  sullo  stalo  romano.  Perciò  il  santo  padre  scrisse  di  sua  pro- 
pria mano  all’imperatore  Francesco  I una  lettera  in  questo  senso, 
in  cui  ricordava  le  prove  d’interesse  ricevute  da  questo  principe 
col  mezzo  del  suo  ministro  conte  di  Meltcmich,  quando  era  pri- 
gioniero a Savona. 

intanto  non  si  stancavano  a Parigi  di  tentare  un  componimento. 
La  prima  persona  che  apparve  in  scena  per  questo  trattato  di 
conciliazione  tra  il  sacerdozio  e la  Francia  fu  un  ambasciatore  ve- 
ramente straordinario  : la  fu  una  donna!  una  dama  di  corte  del- 
l'impcratrice  Maria  Luigia;  essa  veniva  da  parte  del  principe  di 
Benevento,  l’ex-vescovo  Talleyrand,  per  far  sapere  che  si  voleva  di 
nuovo  comporsi  colla  santa  sede,  e che  a tale  effetto  sarebbe  bene 
che  Sua  Santità  spedisse  a Parigi  un  cardinale  che  risedesse  presso 
l’imperatore.  Fu  risposto  che  non  si  era  più  a tempo,  e che  Pa- 
rigi non  era  il  luogo  ove  si  potesse  di  nuovo  trattar  degli  affari 
della  Chiesa. 

All’ambasciatrice  licenziata  succedette  un  negoziatore  eccle- 
siastico, monsignor  Fallol  di  Beaumont,  vescovo  di  Piacenza. 
Questo  prelato,  nato  in  Avignone,  nominalo  da  Pio  VI  al  vesco- 
vado di  Vaison  nel  contado  vencsino,  era  stalo  costretto  di  emi- 
grare durante  la  rivoluzione:  allora  egli  entrò  in  Italia  e trovò  un 
asilo  onorevole  negli  stati  del  suo  sovrano.  Tornalo  in  Francia,  fu 
uno  dc’vescovi  che  rassegnarono  il  loro  vescovado  per  l’esecuzione 
del  concordalo  del  1801.  Il  primo  console  lo  promosse  al  bel  vesco- 
vado di  Gand.  Nel  1807  fu  trasferito  alla  sede  di  Piacenza  per  no 
mina  dell’imperatore,  il  quale  voleva  porre  vescovi  francesi  sull 
sedi  di  Lombardia  e di  Toscana,  affine  di  gallicanizzare  le  chiese 
italiane.  A Piacenza  egli  spiegò  quanto  più  di  energia  aveva  per 
determinare  i preti  romani  che  vi  si  trovavano  esiliali  a prestare 
il  giuramento  voluto  da  Napoleone  e dichiarato  illecito  dal  papa. 
Tale  procedere  gli  meritò  il  favore  di  Napoleone.  Perciò  egli  fu  uno 
de’suoi  più  ardenti  campioni  dell’assemblea  de’vescovi  nel  1811  e 
nei  consecutivi  negoziati  col  papa.  Per  tali  meriti,  questo  vescovo 
fu  nominato  all’arcivescovado  di  Bourges.  Era  la  sua  terza  trasla- 
zione; novella  prova  dello  zelo  di  alcuni  vescovi  francesi  per  l’an- 
tica disciplina  della  Chiesa,  la  quale  riguarda  l’abbandono  di  una 
chiesa  per  un’altra  come  un  adulterio  spirituale.  Questo  prelato 
venne  dunque  per  la  prima  volta  a Fontainebleau  e chiese  un’u- 
Tn*.  XXVIII.  15 
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dienzn.  li  santo  padre  gli  rispose  che  essa  non  poteva  largii  mu- 
tare alcuno  de’  suoi  sentimenti  *. 

Il  18  gennajo  1814  egli  ebbe  l’ordine  di  tornare  da  l’io  VII  e 
di  offerirgli  Roma  c le  provincic  sino  a Perugia,  die  non  erano 
più  occupale  dai  Francesi,  ma  dai  Napoletani.  Il  papa  rispose  die 
non  ascolterebbe  alcun  negozialo,  perchè  la  restituzione  de’  suoi 
stali  era  un  atto  di  giustizia  e non  poteva  diventar  l’oggetto  di 
un  trattalo;  clic  inoltre  tutto  quello  che  egli  facesse  fuor  di  Roma 
sembrerebbe  effetto  della  violenza  e sarebbe  uno  scandalo  pel 
mondo  cristiano.  Nel  seguilo  del  colloquio  il  santo  padre  disse 
che  non  dimandava  null’allro  che  di  tornare  a Roma  e il  più 
presto  possibile,  clic  non  aveva  bisogno  di  nulla  c che  la  pre- 
videnza ve  lo  condurrebbe.  Ad  alcune  osservazioni,  particolar- 
mente sul  rigore  della  stagione,  egli  rispose  che  nessun  ostacolo 
lo  arresterebbe.  Fu  in  questa  udienza  che  Pio  VII  disse  anche 
queste  parole:  « È possibile  che  i nostri  peccali  nou  ci  facciano 
degni  di  ritornare  a Roma;  ma  i nostri  successori  ricupereranno 
gli  stali  che  loro  appartengono.  Inoltre,  assicurale  l’ imperatore 
che  io  non  sono  suo  nemico;  che  la  religione  non  ne  lo  permet- 
terebbe. lo  amo  la  Francia;  e quando  sarò  a Roma,  si  vedrà  che 
io  farò  lutto  quello  clic  sarà  conveniente.  » 

Tra  la  prima  e seconda  missione  del  vescovo  di  Piacenza  ci 
ebbe  un  tentativo  indiretto.  Si  cercò  di  riuscire  col  mezzo  di  un 
colonnello  di  gendarmeria,  il  Cardinal  Pacca  discorreva  col  cardi- 
nale Consalvi  nella  stanza  di  quest’ultimo.  Sopraggiunse,  senz’es- 
sere annunzialo,  il  colonnello  Lagorse;cgli  disse  che  era  contento 
di  trovare  insieme  le  due  eminenze,  volendo  parlare  ad  ambedue; 
e allora  fece  replicate  istanze  perchè  si  occupassero  di  nuovo  di 
un  componimento  col  papa.  Il  cardinale  Consalvi  gli  rispose  colla 
maggiore  schiettezza,  c sopralullo  gli  dimandò  come  mai  i cardi- 
nali, che  avevano  ordine  di  non  parlar  d’affari  col  papa,  potrebbero 
essere  adoperali  in  questo  negozialo.  Lo  stesso  colonnello  aveva 
fatto  l’ingiunzione  ai  due  cardinali  di  non  parlar  d’affari  al  papa. 

Noi  abbiain  veduto  i tre  vescovi  di  tìand,  di  Tournay  e di  Tro- 
yes,  monsigor  Broglio,  Hirn  e Boulogne,  per  essersi  mostrati  ve- 
ramente vescovi  nei  preteso  concilio  di  Parigi,  gettali  in  prigione 
e mandali  in  esilio,  donde  non  potevano  mantenere  alcuna  comu- 
nicazione colle  loro  diocesi.  Furono  obbligati  a dare,  le  loro  di- 
missioni, e vi  apposero  la  data  dalle  prigioni  in  cui  erano  chiusi. 

* Pacca 


Digitized  by  Google 


[1802-I852J  libro  novantesimomumo  187 

Queste  dimissioni  date  nel  carcere  e non  accettate  dal  papa  erano 
evidentemente  nulle.  Nondimeno  Napoleone  nominò  a queste  tre 
sedi,  quantunque  non  vacanti.  Notificando  il  decreto  ai  rispettivi 
capitoli,  il  ministro  de’  culti  raccomandava  loro  di  dare  imman- 
tinente i poteri  ai  soggetti  nominali.  Il  23  aprile  1815  il  capitolo 
di  Troyes  propesele  sue  difficoltà  e chiese  fra  le  altre  cose  se  il 
papa  avesse  gradito  la  dimissione  di  monsignor  di  Boulogne;  ma 
il  ministro  insistette  colla  sua  lettera  del  50  aprile  e pretese  clic 
il  capitolo  non  avesse  il  diritto  di  dimandare  se  la  dimissione  del 
vescovo  fosse  gradita.  Il  capitolo  deliberò  per  diversi  giorni,  c linai- 
mente,  sopra  otto  canonici,  cinque  furono  del  parere  di  concedere 
i poteri  al  vescovo  nominalo,  l’abbate  Cussy.  Il  dì  1 1 maggio,  il 
capitolo  scrisse  a quest’ecclesiastico  clic  venisse  a risiedere  al- 
l’episcopio. L’inquietudine  si  sparse  nella  diocesi.  Un  curalo  fece 
il  viaggio  di  Fontainebleau  per  consultare  il  papa  e i cardinali;  c 
la  risposta  fu  che  i diritti  di  monsignor  di  Boulogne  erano  interi 
e che  il  capitolo  non  aveva  alcuna  giurisdizione;  clic  la  dimissione 
di  monsignor  di  Boulogne  non  essendo  stata  accettala  dal  sommo 
pontefice  c non  essendo  stala  data  spontaneamente,  doveva  es- 
sere riguardata  come  non  avvenuta  e restava  assolutamente  nulla; 
che  l’abbate  Cussy  era  un  intruso  e un  scismatico.  L’abbate  Bour- 
deille  andò  per  la  stessa  cosa  a Fontainebleau  e ottenne  una  simile 
risposta.  Un  altro  ecclesiastico  fu  mandalo  a Falaise  per  consultare 
il  vescovo  che  vi  era  carceralo,  e questi  dichiarò  semplicemente 
che,  nella  condizion  rigorosa  in  cui  si  trovava,  non  poteva  ri- 
sponder nulla.  Era  chiaro  che  il  prelato  non  voleva  compromet- 
tersi con  una  risposta  che  sarchile  in  breve  renduta  pubblica  e clic 
lo  avrebbe  fallo  sottoporre  a nuovi  rigori.  Non  si  poteva  dunque 
più  dubitare  de’ suoi  diritti.  Perciò  il  6 agosto  1813,  l’abbate  Arvi- 
senet,  conosciuto  pel  Memoriale  vilee  sacerdolalis  e per  altri  scritti 
ascetici,  canonico  e gran  vicario,  che  inlino  allora  aveva  creduto 
di  potere  esercitare  la  giurisdizione  in  nome  del  capitolo,  pubblicò 
una  ritrattazione  precisissima  e dichiarò  che  riconosceva  monsi- 
gnor di  Boulogne  qual  suo  vescovo.  Questo  procedere  di  un  uo- 
mo cosi  pio  e riverito  fece  una  grande  impressione  nella  diocesi; 
solo  un  forte  convincimento  aveva  potuto  recare  l’ abbate  Arvi- 
senet  ad  un  atto  che  avrebbe  attirato  sopra  di  lui  l’ odio  del  go- 
verno. Il  capitolo  di  Troyes  era  diviso  in  parli  eguali;  quattro  ca- 
nonici credevano  di  potere  esercitare  la  giurisdizione;  gli  altri 
non  riconoscevano  clic  la  giurisdizione  del  vescovo.  I primi  pub- 
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liticarono  circolari  il  4 ollobre  e il  10  novembre  per  sostenere  le 
loro  pretensioni;  ma  il  più  della  diocesi  si  dichiarò  pel  vescovo, 
il  seminario  rimase  vuoto,  non  avendo  i giovani  voluto  sottomet- 
tersi al  capitolo.  I gran  viearii  del  prelato  governavano  in  suo  no- 
me e trovavano  il  mezzo  di  tenere  con  lui  qualche  carteggio 
A Tournay  una  parte  del  capitolo  piegò;  ma  quesla  diocesi  fu 
una  delle  meno  agitate,  e a quel  che  pare,  per  la  moderazione 
dell’ecclesiastico  nominalo  al  vescovado,  l’abbate  di  San  Medardo. 
Quivi  si  limitarono  a minacce,  e nessuno  Tu  esilialo.  Gand  fu  meno 
fortunata.  L’abbate  La  Brue,  che  vi  giunse  il  il  luglio  1815,  latore 
di  una  nomina  al  vescovado,  fu  dello  che  sarebbe  stalo  forse  in- 
dotto dall’indole  sua  a non  mescolarsi  deH’amminislrazione,  ma  vi 
fu  spinto  da  un  uomo  mollo  ardente,  le  cui  imprudenze  e impe- 
tuosità finirono  a suscitare  il  fuoco  in  questa  diocesi.  Era  stato 
mandato  a Gand  un  alto  sottoscritto  a Digionc  dal  vescovo  Broglio, 
col  quale  esso  rinunziava  di  nuovo  ali'amminislrazionc  della  sua 
diocesi.  Tale  scritto  servì  di  pretesto  ad  una  deliberazione  del  ca- 
pitolo del  22  luglio,  il  quale  nominò  La  Brue  vicario  capitolare.  Que- 
sta elezione  venne  fatta  da  cinque  canonici,  uno  de’quali  pareva  non 
avesse  un  titolo  ben  sodo.  Due  gran  viearii  del  vescovo  Broglio  pro- 
testarono, e la  maggioranza  del  clero  non  riconobbe  punto  l’elezio- 
ne. Avendo  i seminaristi  seguito  questo  esempio,  il  superiore  fu 
mandato  a Vincennes:  due  professori  furono  deportati,  e i semina- 
risti arrotati  nell’esercito.  Una  parte  fu  condotta  a Wcscl  e chiusa 
nella  cittadella,  ove  quarantotto  perirono  vittime  di  una  malattia 
contagiosa.  Gli  altri  non  tornarono  che  dopo  liberati  i Paesi  Bassi. 
Questo  barbaro  trattamento  servi  a rendere  odioso  il  nuovo  gran 
vicariato  di  Gand  e chi  ne  dirigeva  le  opere.  Un  altro  fatto  solenne 
finì  di  rovinarli  nell’opinione.  Il  15  agosto,  giorno  dell’Assunzione, 
l’abbate  La  Brue  fece  per  la  festa  dell’imperatore  una  processione 
per  tutta  la  città.  Sette  curali  rifiutarono  d’assislervi,  per  non  co- 
municare con  lui,  e fecero  la  processione  e le  preghiere  usate  nelle 
loro  chiese.  La  dimane  fu  pubblicalo  contra  di  essi  un  interdetto 
concepito  ne’  termini  più  offensivi,  e in  cui  pareva  si  facesser  le 
beffe  delle  regole  mentre  s’invocavano.  1 sette  curali  si  nasco- 
sero, e l’autore  di  questi  colpi  di  autorità  credette  di  avere  atter- 
rato così  coloro  che  gli  erano  i più  opposti.  Per  lo  contrario  non 
fece  che  rovinar  la  sua  causa  con  tali  violenze,  e fu  biasimato 
anche  da  quelli  della  sua  parte.  Sopra  mille  e dugento  preti  che  coin- 
' .Votili*'  ilorirhf  di  montig.  di  Boulognf.  tom.  I ifelle  sue  Opere.  Parigi.  18ÌG. 
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ponevano  il  clero  della  diocesi,  un  Ironia  appena  riconobbero  i 
nuovi  gran  vicarii;  ed  erano  que’ medesimi  clic  avevano  dalo 
prove  di  compiacenza  in  aliti  tempi.  Le  cose  rimasero  in  tale 
sialo  sino  alla  (ine  del  seguente  gennajo,  in  cui  l’abbalc  La  Brue 
e il  suo  consiglio  abbandonarono  la  cillà  insicm  co’ Francesi.  Al- 
lora lo  scisma  si  spense  ; i preti  ricomparvero,  i gran  vicarii  del 
vescovo  rientrarono  in  carica,  e quelli  che  avevano  cooperato  alle 
ultime  turbolenze  diedero  qualche  sodisfazione  '. 

Anche  in  Francia  gli  affari  si  approssimavano  ad  uno  sciogli- 
mento. La  mattina  del  22  gennajo  18 li,  due  carrozze  da  viaggio 
arrivarono  da  Parigi  a Fonlaincbleau  e si  fermarono  nella  corte 
del  palazzo  ov’era  il  papa.  Il  colonnello  Lagorse,  suo  carceriere, 
che  il  giorno  innanzi  era  stalo  chiamato  a Parigi,  le  seguì  quasi 
immediatamente.  Tutto  presagiva  qualche  nuovo  avvenimento, 
tuttavia  all’ora  del  pranzo  non  se  nc  sapeva  ancor  nulla.  Dopo  il 
pranzo,  il  colonnello  Lagorse,  rivolgendosi  ai  cardinali  e in  par- 
ticolare al  Cardinal  decano,  disse  con  aria  misteriosa  che  aveva 
una  gran  notizia  da  comunicare  a loro.  « lo  ho  ricevuto  l’ordine 
di  far  partire  domani  il  papa  e di  ricondurlo  a Roma.  » I cardi- 
nali pensarono  incontanente  che  si  volesse  allontanare  il  santo  pa- 
dre da  un  luogo  che  poteva  quando  che  sia  essere  invaso  dagli 
eserciti  alleali;  ma  non  osavano  sperare  che  si  ricondurrebbe 
a Roma,  di  cui  i Francesi  non  erano  più  padroni.  Il  cardinale 
Pacca  corse  incontanente,  accompagnalo  da  alcuni  suoi  colleglli, 
a dare  al  santo  padre  questa  notizia.  Essi  lo  consigliarono  di  fare 
vive  istanze  per  essere  accompagnato  da  due  o tre  cardinali  o 
almeno  da  uno.  Poco  appresso,  Lagorse  andò  dal  santo  padre  e 
gli  notificò  l’ordine  di  partenza  per  la  mattina  seguente.  Il  p3pa 
segui  i consigli  de’  cardinali  ; ma  Lagorse  gli  rispose  che  gli  ordini 
del  governo  vi  si  opponevano,  che  egli  avrebbe  nella  sua  carrozza 
monsignor  Bcrtazzoli  e ch’egli  stesso  lo  seguirebbe  col  medico  e 
due  camerieri.  Il  mattino  del  25  gennajo,  Pio  VII,  dopo  udita  la 
messa,  si  ritrasse  nella  sua  camera,  raccolse  intorno  a sè  lutti  i 
cardinali,  indi  con  una  dolce  espressione  di  serenità  e col  sorriso 
sulle  labbra  indirizzò  loro  queste  parole  : « Sul  punto  di  essere 
separalo  da  voi,  senza  conoscere  il  luogo  della  nostra  destina- 
zione, senza  saper  neppure  se  avremo  la  consolazione  di  vedervi 
un’altra  volta  riuniti  intorno  a noi,  noi  abbiamo  voluto  radunarvi 
qui  per  manifestarvi  i nostri  sentimenti  e le  nostre  intenzioni. 

1 Picot,  Memorie,  an.  1813. 
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Noi  abbiamo  la  ferma  persuasione  (e  potremmo  noi  pensare  al- 
tramente!) clic  la  vostra  condotta,  sia  che  restiate  uniti,  sia  che 
siale  di  bel  nuovo  dispersi,  sarà  conforme  alla  dignità  ed  al  ca- 
rattere vostro.  Nondimeno  vi  raccomandiamo,  qualunque  sia  il 
luogo  in  cui  saremo  trasferiti,  di  fare  in  modo  che  la  vostra  at- 
titudine e tulle  le  vostre  azioni  esprimano  il  giusto  dolore  che 
vi  cagionano  tutti  i mali  della  Chiesa  e la  cattività  del  suo  capo. 
Noi  lasciamo  al  cardinale  decano  del  sacro  collegio,  perchè  vi  siano 
comunicale,  istruzioni  scritte  di  nostra  mano,  le  quali  vi  servi- 
ranno di  regola  nelle  circostanze  in  cui  vi  troverete.  Noi  siamo  si- 
curi che  voi  sarete  fedeli  ai  giuramenti  che  avete  prestato  nella 
vostra  esaltazione  al  cardinalato,  e che  mostrerete  il  più  gran  zelo 
in  difendere  i diritti  sacri  della  Chiesa.  Vi  comandiamo  espres- 
samente di  chiudere  l’orecchio  ad  ogni  proposizione  relativa  ad 
un  trattato  sugli  affari  spirituali  o temporali  ; tale  essendo  la  no- 
stra assoluta  c ferina  volontà.  » 

I cardinali  furono  tocchi  vivamente  a queste  parole;  alcuni  ver- 
sarono lagrime  e tulli  gli  promisero  fedeltà  e obbedienza.  Indi,  in 
quella  stessa  camera,  il  papa  prese  alquanto  cibo,  continuando  a 
intrattenersi  con  essi,  c sempre  colla  stessa  serenità,  colla  sua  an- 
tica giovialità,  che  Dio  aveva  degnato  rendergli,  e con  una  dolce 
gioja,  nata  da  una  giusta  speranza  di  ritornare  a Roma.  Indi  a 
poco,  accompagnalo  dal  medesimo  corteggio,  andò  alla  cappella,  vi 
fece  una  breve  preghiera,  henedì  le  persone  che  vi  si  trovavano, 
poi  scese  nella  corte.  Quivi,  in  mezzo  alle  lagrime  ed  ai  singhiozzi 
di  tante  persone  che  si  chiedevano  a qual  sorte  egli  fosse  riser- 
vato, salì  nella  carrozza  in  un  col  prelato  Berlazzoii,  e nell’abban- 
donare  i cardinali,  distendeva  ancora  verso  di  loro  la  sua  mano 
per  benedirli.  Ne’ quattro  giorni  seguenti  i cardinali  stessi,  erano 
sedici,  furono  condotti  in  diverse  città  '. 

Fontainebleau,  vacante  del  papa,  aspettava  che  un  altro  perso- 
naggio vi  venisse  a dare  colla  sua  persona,  all’universo  attonito, 
lo  spettacolo  della  fragilità,  del  nulla  delle  umane  cose.  Il  25  gen- 
naio 1814,  Napoleone  partì  da  Parigi  per  cominciar  la  guerra  non 
più  in  Russia  nè  in  Alcmagna,  ma  in  Francia;  e non  saranno  più 
le  battaglie  della  Moscova,  di  Austerlitz,  di  Dresda,  ma  i combat- 
timenti di  Brienne,  di  Monlercau,  di  Arcis-sur-Aubc:  egli  sentirà 
clic  lo  stesso  suo  cognato  Murai,  che  egli  aveva  fallo  re  di  Napoli, 
ha  rivolto  le  armi  contro  di  lui;  ricacciato  a Fontainebleau,  lunga 

1 Pacca.  Arlaud, 
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prigione  del  papa,  egli  vi  udirà  che  Parigi  è occupalo  dall'Europa 
in  armi,  che  la  sua  deposizione  vi  è slata  pronunziata  il  I aprile 
dal  senato  ad  istigazione  del  già  vescovo  di  Aulun,  che  egli  aveva 
fallo  principe  ed  a cui  aveva  dato  il  ducalo  di  Benevento,  rapilo 
alla  santa  sede,  come  aveva  similmente  dato  il  principato  rubato 
anch’esso  di  Ponte-Corvo  al  maresciallo  Bernadolle,  il  primo  de* 
suoi  amici  che  lo  abbandonò;  egli  vi  saprà  il  richiamo  de’ Bor- 
boni sul  trono  di  Francia.  Indi,  iì  4 aprile,  si  vedrà  costretto  da’ 
suoi  più  intimi,  i marescialli  Ncy  e Bcrlhicr,  da  lui  fatti  prin- 
cipi della  Moscova  c di  Neuchàlel,  a segnare  la  sua  propria  abdi- 
cazione, per  sodisfare  alle  esigenze  di  suo  suocero  Francesco  d’Au- 
stria e del  suo  amico  Alessandro  di  Russia,  che  si  dice  avesse  ben 
anco  insinuato  di  ucciderlo  Finalmente,  sempre  a Fontainebleau, 
egli  si  vede  separalo  per  sempre  da  sua  moglie  c dal  suo  figliuolo, 
e confinalo  nell’isola  d’  Elba,  come  uno  scomunicalo  dall’Europa. 

Mentre  avvenivano  queste  cose  a Fontainebleau,  papa  Pio  VII, 
che  n’era  parlilo  il  25  gennajo,  traversava  la  Francia  in  mezzo  al 
rispetto  de’popoli.  Quando  valicò  il  Rodano  sul  ponte  di  navi  da 
Beaucaire  a Tarascon,  gli  abitanti  delle  due  città  si  raccolsero  per 
offerirgli  le  testimonianze  della  più  tenera  venerazione.  Non  si  udi- 
vano clic  grida  di  gioja,  applausi,  gratulazioni.  Il  colonnello  Lagorsc 
disse  allora  a lutto  quel  popolo:  « Che  fareste  voi  dunque  se  pas- 
sasse l’imperatore?  » A queste  parole  il  popolo  rispose:  « Noi  lo 
faremmo  bevere.  » Messosi  il  colonnello  in  collera,  l’uno  de’  più  vio- 
lenti di  quella  calca  gli  gridò:  « Colonnello,  avreste  forse  sete?  » 

Tali  erano  le  disposizioni  ardenti  dei  popoli  della  Francia  meri- 
dionale. Il  papa  rispondeva  sempre  clic  non  bisognava  abbando- 
narsi ad  esasperazioni,  e ripete  nuovamente  ciò  clic  aveva  detto  M 
prima:  Coraggio  e preghiera ! 

Il  viceré  d’Italia  trattò  il  papa  con  gran  rispetto  c gli  age- 
volò i mezzi  di  andare  a Parma,  donde  passò  a Cesena.  In  questa 
città,  il  re  di  Napoli,  Murai,  cognato  di  Napoleone,  dimandava  di 
presentare  i suoi  omaggi  a papa  Pio  VII  e fu  ammesso  inconta- 
nente alla  sua  udienza.  Dopo  i primi  convenevoli,  Gioachimo 
fece  capire  che  ignorava  lo  scopo  del  viaggio  del  papa.  « Noi  an- 
diamo a Roma,  rispose  Pio  VII;  potete  voi  ignorarlo?  — Come 
mai  Vostra  Santità  si  determina  cosi  di  partir  per  Roma?  — Mi 
pare  che  non  vi  sia  cosa  più  naturale.  — Ma  la  Santità  Vostra 
vuol  dunque  andarvi  conira  il  volere  de’Romani?  — Noi  non  vi 
* Biografia  universale,  tom.  LXXV.  art.  Napoleone. 
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comprendiamo.  — I principali  signori  c ricchi  particolari  di  Roma 
mi  hanno  pregato  di  trasmettere  alle  potenze  alleate  una  supplica 
segnala  da  loro  nella  quale  dimandano  di  essere  governati  per 
l’avvenire  da  un  principe  secolare.  Ecco  la  supplica:  io  ne  ho 
mandalo  a Vienna  una  copia  ; ho  conservato  l’originale,  c lo  metto 
sotto  gli  occhi  di  Vostra  Santità  perchè  veda  i nomi  delle  persone 
sottoscritte.  » A queste  parole,  il  papa  prese  dalle  mani  di  Gioa- 
chimo  lo  scritto,  e senza  leggerlo,  senza  neppur  guardarlo,  lo 
gettò  sul  fuoco,  che  la  consumò  in  un  istante;  indi  soggiunse: 
• Ora,  nessuna  cosa  si  oppone  alla  nostra  andata  a Roma,  non  è 
vero?  » Poscia  con  animo  pacatissimo  congedò  colui  che  nel  1809 
aveva  da  Napoli  mandalo  soldatesche  per  assicurare  il  suo  rapi- 
mento. Questo  tratto  di  un  cristiano,  di  un  sovrano  clemente  e,  se 
si  vuole,  di  un  uom  politico,  che  lo  stesso  Gioachimo  raccontò; 
questo  perdono  cosi  prontamente  conceduto  ai  più  pericolosi  suoi 
sudditi,  c la  semplicità  delle  conseguenze  che  egli  seppe  trarne 
per  un  pronto  ritorno  a Roma,  spaventarono  Gioachimo,  che 
aveva  lutto  l’interesse  in  questo  affare,  e non  osò  di  porre  osta- 
coli al  continuar  del  viaggio  trionfale  del  papa. 

Il  dì  1 1 aprile,  Luciano  Bouaparle,  fratello  di  Napoleone,  scrisse 
dall’Inghilterra  a Sua  Santità  ung.  lettera  in  cui  si  notano  questi 
passi:  • Permettetemi  di  congratularmi  dal  fondo  del  cuore  colla 
Santità  Vostra  sulla  sua  felice  e tarda  liberazione,  per  la  quale  noi 
non  abbiamo  cessalo  mai  dì  fare  ardenti  voti  dappoiché  la  persecu- 
zione ci  ha  allontanali  dall’asilo  che  godevamo  sotto  la  vostra  pa- 
terna proiezione...  Quantunque  ingiustamente  perseguitalo  dall’im- 
peralor  Napoleone,  pure  non  può  essermi  indifferente  il  colpo  onde 
il  cielo  lo  ha  percosso.  Ecco  da  dieci  anni  in  qua  il  solo  momento 
in  cui  io  mi  sento  ancora  suo  fratello,  lo  gli  perdono,  lo  com- 
piango e fu  voli  perchè  rientri  finalmente  in  seno  alla  Chiesa  c 
acquisti  dei  diritti  ali  indulgenza  del  Padre  delle  misericordie  ed 
alle  preghiere  del  suo  vicario....  Sul  punto  di  partire  da  questa 
felice  Inghilterra,  ove  io  provai  una  cattività  lunga,  ma  dolce  e 
onorevole,  io  prego  la  Santità  Vostra  di  concedere  a mia  moglie 
ed  a’noslri  figliuoli  le  sue  benedizioni,  in  aspettazione  di  poterle 
ricevere  in  persona,  prostrali  a’suoi  piedi.  » 

Pio  VII  giunse  il  12  maggio  ad  Ancona  e fu  accolto  con  tras- 
porti indicibili  di  gioja.  Una  calca  di  marinai  in  eguale  divisa 
distaccarono  i cavalli  dalla  carrozza,  vi  attaccarono  funi  di  seta 
rosse  e gialle  e la  trassero  in  mezzo  a grida  di  allegrezza.  Si 
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udiva  il  fragore  dello  artiglierie  della  piazza  e il  suouo  delle  cam- 
pane di  tutte  le  chiese.  Il  dì  13,  egli  incoronò  nella  cattedrale 
i’imagine  della  Vergine  sotto  il  titolo  di  Regina  sanctorum  omnium. 
Il  14  partì  per  Osiino,  e una  guardia  d'onore,  vestila  di  scar- 
latto, lo  accompagnò  sino  a Loreto.  Nel  suo  viaggio,  comandò 
di  accogliere  con  benevolenza  madama  Letizia,  madre  di  Napo- 
leone, la  quale  veniva  a chiedere  un  asilo  a Roma,  e il  cardinale 
Pesch,  che  egli  trattò  con  bontà  particolare.  Quando  seppe  che  il 
cardinale  Fesch  si  approssimava,  il  papa  disse:  « Venga,  venga; 
noi  vediamo  ancora  i suoi  gran  vicarii  correrci  incontro  a Greno- 
ble; Pio  VII  non  può  dimenticare  il  modo  coraggioso  con  cui  si 
è prestalo  il  giuramento  prescritto  da  Pio  IV.  » 

Ai  24  maggio  il  papa  fece  la  sua  entrata  solenne  in  Roma, 
avendo  seco  in  carrozza  e innanzi  a sè  il  cardinale  Mallei,  decano 
del  sacro  collegio  e lo  stesso  cardinale  Pacca,  che  era  stato  rapito 
da  Monte  Cavallo.  In  Roma  era  qualche  incertezza;  uomini  asso- 
ciali alla  causa  de’Francesi  o compromessi  per  altri  molivi  sta- 
vano in  forse  di  quello  che  fosse  da  fare.  Un  prelato  raccontò  in 
ogni  particolarità  il  fatto  di  Cesena,  e lutti  gli  animi  furono  in 
breve  concordi  per  assicurare  al  papa  un  ricevimento  di  affetto, 
di  tenerezza  e di  riconoscenza.  Non  mancò  alcuno  alla  chiamala, 
neppur  quelli  che  avevano  sottoscritto  la  supplica  di  Murai.  La 
dimane  si  venne  a sapere  che  uno  de’  signori  autori  di  quello 
scritto  aveva  chiesto  perdono  al  papa  e clic  il  santo  padre  gli  aveva 
risposto:  « E noi,  credete  voi  che  non  abbiamo  qualche  colpa  da 
rimproverarci?  Dimentichiamo  tutti  ad  una  ogni  cosa.  » Quello  che 
fu  detto  di  san  Vincenzo  di  Paolo,  si  può  dire  di  Pio  VII:  quando 
egli  era  in  sua  libertà  colle  persone  toglieva  ad  essi  la  loro  anima 
per  dar  loro  la  sua.  Tra  breve  l’allegrezza  nello  stalo  romano  fu 
universale  '. 

Il  viaggio  di  Napoleone  da  Fonlainehleau  all’isola  d’Elba  non  fu 
nè  così  pacifico  nè  così  trionfale.  Egli  era  accompagnalo  dai  quat- 
tro commissarii  dTnghillcrrn,  d’Austria,  di  Prussia  e di  Russia.  Da 
Fontainebleau  a Valenza  si  gridava  ancora:  Viva  l' imperatore!  A 
Orange,  ove  egli  giunse  il  2ò  aprile,  si  gridava:  Viva  il  re!  viva 
Luigi  XVIII  ! Più  innanzi  si  aggiungeva:  Abbasso  Nicola!  abbasso 
il  tiranno!  Si  pretendeva  allora  che  il  suo  vero  nome  fosse  Ni- 
cola e non  Napoleone.  A Orgon,  piccolo  villaggio  in  cui  si  cam- 
biarono i cavalli,  il  furore  del  popolo  era  al  colmo.  Davanti  allo 
1 Artaud. 
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stesso  albergo  in  cui  egli  doveva  arrestarsi,  era  stata  rizzala  una 
forca,  alla  quale  era  appiccato  un  uom  di  stracci  in  divisa  fran- 
cese, lutto  pieno  di  sangue  con  una  iscrizione  posta  sul  petto, 
la  quale  diceva:  Tale  sarà  tosto  o lardi  la  sorte  del  tiranno ! Il 
popolo  si  rainpicava  alla  carrozza  di  Napoleone  e cercava  di  ve- 
derlo per  dirgli  le  più  gravi  ingiurie.  A forza  di  perorare  il  popolo, 
i commissari!  giunsero  a trarlo  da  quel  inai  passo.  La  sua  vita 
era  veramente  in  pericolo,  ed  è certo  clic  in  quel  tempo  furono 
fatti  diversi  disegni  contro  la  sua  persona,  segnatamente  dal  regio 
Maubrcuil,  clic  aveva  perciò  ricevuto  ordini  e poteri  segreti,  di 
cui  poscia  si  giovò  per  commetter  rapine  e truffe  '. 

Il  4 maggio  egli  giunse  all’isola  d’Elba,  di  cui  gli  era  data  la 
sovranità  col  titolo  d’ imperatore  ed  un  reddito  di  due  milioni  di 
franchi,  clic  la  Francia  doveva  pagargli.  Egli  uscì  da  quest’isola 
il  26  febbrajo  1815,  sbarcò  il  I marzo  nel  porlo  di  Cannes  con 
mille  e cento  uomini,  andò  a Grenoble,  a Lione,  c giunse  il  20  marzo 
a Parigi,  dopo  tratte  a sé  tutte  le  soldatesche  mandale  per  com- 
batterlo. 

Gli  stessi  scrittori  regii  convengono  che  i Borboni  occasionarono 
questo  ritorno  di  Napoleone  per  la  debolezza,  accecamento  e ne- 
gligenza loro.  Essi  non  avevano  una  nave  nel  Mediterraneo  per  ve- 
gliare intorno  l’isola  d’Elba,  sulle  coste  della  Provenza  e impedire 
uno  sbarco;  non  erano  informati  di  nulla,  non  aprendo  i loro  mi- 
nistri neppur  le  lettere  che  si  indirizzavan  loro  a tale  oggetto; 
laddove  Napoleone  sapeva  lutto,  perfin  ciò  che  avveniva  ne’ con- 
sigli.di  Luigi  XVIII.  Questi  poi  aveva  dato  anche  motivo  di  tentare 
un’impresa  col  trascurare  o rifiutarsi  di  pagare  a Napoleone  i due 
milioni  a cui  nonpertanto  si  era  obbligalo  il  governo  francese. 

Ma  è da  sentire  Chateaubriand  nelle  sue  Memorie  d'olire  la 
tomba  5:  ■ Allato  al  prodigio  dell’invasione  di  un  solo  uomo  si 
vuol  collocarne  un  altro  che  fu  il  eonlracolpo  del  primo:  la  legit- 
timità venne  meno  a sè  medesima,  c la  stupidezza  del  governo 
rendette  la  Francia  immobile.  Per  venti  giorni  Bonaparle  va  lento 
a giornate  militari;  le  sue  aquile  volano  dall’un  campanile  all'al- 
tro, e sopra  una  strada  di  duecento  leghe  il  governo,  padrone  di 
lutto,  disponendo  del  danaro  c delle  braccia,  non  trova  nè  il  tempo 
nè  il  mezzo  di  tagliare  un  ponte,  di  abbattere  un  albero,  per  tar- 
dare almeno  di  un’ora  la  mossa  di  un  uomo  a cui  le  popolazioni 
non  si  opponevano,  ma  non  scguivan  neppure. 

• Michaud  il  giovine,  Hiogr.  unir.,  lom.  LXXV.  art.  Napoleone.  — * Tom.  VI. 
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» Questo  torpore  del  governo  pareva  tanto  più  deplorabile  per- 
chè l’opinion  pubblica  a Parigi  era  molto  animata;  ella  si  sarebbe 
prestata  a lutto,  nonostante  la  defezione  del  maresciallo  Ncy.  Be- 
niamino Constant  scriveva  nelle  gazzelle  contro  Bonaparte.  L’or- 
dine del  giorno  del  maresciallo  Soull,  dell’ 8 marzo  1813,  ripete 
presso  a poco  le  idee  di  Constant  con  una  effusione  di  lealtà.  < Sol* 

» dati,  quest’uomo  clic  non  ha  guari  abdicò  davanti  l’Europa  un 
» potere  usurpato,  di  cui  aveva  fatto  un  uso  cosi  fatalo,  è disceso 
» sul  suolo  francese,  che  egli  non  doveva  più  rivedere!  — Che 

* vuole  egli?  la  guerra  civile;  che  cerca  egli?  de’ traditori;  ma 
» dove  li  troverà  egli?  Sarebbe  forse  Ira  i soldati  che  egli  ha  in- 
» gannali  e sacrificati  le  tante  volle,  traviando  la  loro  prodezza? 

» sarebbe  forse  in  seno  a quelle  famiglie  cui  il  solo  suo  nome 
« riempie  tuttavia  di  spavento?  » — 1116  marzo,  Luigi  XVIII  di- 
ceva alla  camera  dei  deputali:  « Io  ho  riveduto  la  mia  patria;  io 
» l’ho  riconciliala  colle  potenze  straniere,  che  saranno,  non  ne. 

* dubitate,  fedeli  ai  trattati  che  ci  hanno  remimi  alla  pace;  io  ho 

* faticalo  alla  felicità  del  mio  popolo;  io  ho  raccolto  e raccolgo 

* ogni  dì  i segni  più  commoventi  del  suo  amore:  potrei  io,  ascs- 
« sanl’anni,  terminar  meglio  la  mia  carriera  che  morendo  per  la 
» sua  difesa?  » Il  discorso  di  Luigi  XVIII,  conosciuto  al  di  fuori, 
suscitò  trasporti  inesprimibili.  Parigi  era  lutto  regio  c rimase  tale 
ne’ cento  giorni.  Fin  dal  15  marzo  la  scuola  di  legge  diresse  la 
seguente  petizione  alla  camera  dei  deputati:  « Signori,  noi  ci  of- 
» friamo  al  re  ed  alla  patria.  Tutta  quanta  la  scuola  di  legge  chiede 
» di  marciare.  Noi  non  abbandoneremo  nè  il  nostro  sovrano  nè 
» la  nostra  costituzione.  Fedeli  all’onore,  noi  vi  dimandiamo  delle 
» armi.  I sentimenti  di  amore  che  portiamo  a Luigi  XVIII  vi  ri* 
» spondono  della  costanza  del  nostro  attaccamento.  Noi  non  vo- 
» gliamo  più  catene,  vogliamo  la  libertà.  Noi  l’abbiamo:  si  viene 
» a strapparcela;  noi  la  difenderemo  sino  alla  morte.  Viva  il  re! 

* viva  la  costituzione!  » 

Ora,  qual  partilo  seppe  trarre  la  corte  da  queste  buone  dispo- 
sizioni della  gioventù  c della  popolazione  della  capitale?  Sentiamo 
Chateaubriand.  • Alle  Tuileries  s’imballavano  i diamanti  della  co- 
rona, lasciando  trenlalrè  milioni  in  scudi  nel  tesoro  e quarantadue 
milioni  in  effetti.  Questi  sellantacinque  milioni  erano  il  fruito 
dcll’imposla;  perchè  non  si  rendeva  al  popolo,  anziché  lasciarlo 
alla  tirannia?  « lina  doppia  calca  saliva  c scendeva  le  scale  del 
padiglione  di  Flora;  si  dimandava  quello  che  si  dovesse  fare,  e 
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non  si  dava  alcuna  risposta.  La  gente  si  volgeva  al  capitano  delle 
guardie;  interrogava  i cappellani,  i cantori,  i iimosinieri:  nes- 
suna risposta.  Si  facevano  ciancc,  si  spacciavano  vane  notizie,  lo 
ho  veduto  giovani  piangere  di  rabbia  chiedendo  inutilmente  or- 
dini ed  armi;  ho  veduto  donne  trovarsi  male  per  collera  e dispre- 
gio. Giungere  al  re  era  impossibile,  perchè  le  regole  di  corte  ne 
chiudevan  l’entrata. 

* Il  gran  parlilo  decretato  contro  Bonaparle  fu  un  ordine  di  cor- 
rere sopra:  Luigi  XVIII,  senza  gambe,  correre  sopra  il  conquista- 
tore che  dava  il  gambetto  alla  terra!  Questa  formola  delle  antiche 
leggi,  rinovala  in  questa  occasione,  bastò  per  mostrare  la  capacità 
di  mente  degli  uomini  di  stato  di  quel  tempo.  Correre  sopra 
nel  1815!  correre  sopra!  e sopra  chi?  sopra  un  lupo?  sopra  un 
capo  di  scherani?  sopra  un  signor  fellone?  No:  sopra  Napoleone, 
che  era  corso  sopra  i re,  gli  aveva  còlli  e improntati  per  sempre 
sulla  spalla  della  sua  indelebile  N! 

> Questo  tempo,  aggiunge  lo  stesso  autore,  questo  tempo  in  cui 
la  lealtà  mancò  a tulli,  stringe  il  cuore:  tulli  gettavano  innanzi 
una  profession  di  fede,  come  un  ponticello  per  traversare  la  dif- 
ficoltà del  giorno,  salvo  a mutar  direzione,  appena  superata  la  dif- 
ficoltà; la  sola  gioventù  era  sincera,  perchè  l’era  d’accosto  alla 
sua  culla.  Bonaparte  dichiara  solennemente  che  egli  rinunzia  alia 
corona;  egli  parte  e ritorna  in  capo  a nove  mesi.  Beniamino  Con- 
stant stampa  la  sua  energica  protesta  conira  il  tiranno  c si  mula 
in  ventiquallr’ore.  Il  maresciallo  Soult  incoraggia  l’esercito  con- 
ira il  suo  antico  capitano;  alcuni  giorni  dopo  esce  in  scoppi  di 
risa  ricordando  il  suo  manifesto  nel  gabinetto  di  Napoleone  ed 
alle  Tuileries,  e diventa  capo  dello  stalo  maggior  generale  dell’eser- 
cito a Waterloo;  il  maresciallo  Ncy  bacia  le  mani  del  re,  giura 
di  condurre  a lui  Bonaparte  chiuso  in  una  gabbia  di  ferro,  e dà 
in  mano  a costui  le  truppe  da  sè  comandate.  E il  re  di  Fran- 
cia?.... egli  dichiara  che  a sessantanni  non  può  terminar  meglio 
la  sua  carriera  che  morendo  per  la  difesa  del  suo  popolo....  e 
fugge  a Gand!  » 

Con  un  esercito  prode  ed  affezionato,  Napoleone  poteva  aver 
le  buone  speranze.  Suo  cognato  Murai,  re  di  Napoli,  riconciliatosi 
con  lui,  doveva  a un  dato  segnale  cominciar  la  guerra  in  Italia. 
Ma  Murai  non  ha  la  pazienza  di  aspettare  il  segnale,  comincia  la 
guerra  troppo  presto,  perde  ed  è scacciato  dal  suo  regno.  Inol- 
tre, si  formano  insurrezioni  regie  nel  mezzogiorno  c nell’ovest 
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della  Francia.  Finalmente,  il  18  giugno  1815,  è combattuta  la  gran 
giornata  di  Waterloo.  Napoleone  abdica  per  la  seconda  volta  e 
poscia,  il  15  luglio,  a Rodi  efori  si  affida  alla  generosità  dcll’Inghil- 
terra,  che  sulla  decisione  dell’Europa  politica  lo  confina  sopra 
uno  scoglio  dell’oceano  nell’isola  di  sanl’EIcna,  ove  giunse  il  15  ot- 
tobre 1815. 

Quivi,  considerando  tutta  la  differenza  che  corre  fra  le  opere 
dell’uomo  c l’opera  di  Dio,  egli  ne  argomentava  sempre  la  divinità 
del  Cristo.  « lo  conosco  gli  uomini,  diceva  egli,  e vi  dico  che  Gesù 
non  è un  uomo  *.  » Indi,  dopo  sviluppati  i molivi  del  suo  con- 
vincimento, motivi  che,  secondo  l’ epilogo  che  ne  ha  fatto  uno 
scrittore  sul  racconto  di  testimoni  di  veduta,  erano  nella  somma 
i medesimi  che  i molivi  esposti  nel  libro  venlesiinoquarlo  di  que- 
sta storia,  egli  disse  un  giorno  ad  uno  de’ suoi  vecchi  compagni 
d’arme:  « Voi  non  vedete  che  Gesù  è Dio!  Ebbene,  io  ho  avuto 
torlo  di  forvi  generale  J.  » 

Napoleone  raccontava  un’altra  volta  a Sant’Elena  che  avevano 
fatto  più  volte  il  tentativo  d’ indurlo  a dichiararsi  capo  della  re- 
ligione, mettendo  dall’un  de’lati  il  papa.  E non  si  limitavano,  di- 
ceva egli,  a questo  solo;  chè  volevano  facessi  io  stesso  una  reli- 
gione a mio  capriccio,  assicurandomi  che  in  Francia  e nel  rima- 
nente del  mondo  io  era  sicuro  di  non  mancar  di  partigiani  e di 
devoti  del  nuovo  culto.  Qual  risposta  dare  a simili  corbellerie? 
Però,  un  giorno  che  era  sollecitalo  sopra  di  ciò  da  tal  personag- 
gio che  vi  vedeva  per  entro  un  gran  pensier  politico,  io  lo  arre- 
stai in  sul  fallo:  « Basta,  basta,  signore,  volete  dunque  anche  voi 
che  io  mi  faccia  crocifìggere?  » E siccome  egli  mi  guardava  in 
aria  di  attonito,  « Non  è certamente  questo  il  vostro  pensiero, 
come  non  è neppure  il  mio;  ebbene,  signore,  questo  è però  quello 
che  bisogna  per  la  vera  religione!  E dopo  questa,  io  non  ne  co- 
nosco e non  ne  voglio  conoscer  altra  \ » 

Questi  pensieri  e questi  sentimenti  erano  così  profondamente 
impressi  in  tutto  il  suo  essere,  che  allorquando  nella  sua  piccola 
intimità  egli  si  scontrava  in  asserzioni  mostruose,  imprudenti, 
ciniche  che  suscitavano  la  sua  indegnazione  o la  sua  maraviglia 
senza  incollerire,  egli  diceva  : Gesù!...  Gesù!...  e si  segnava,  vale 
a dire,  faceva  sopra  sè  stesso  il  segno  della  croce  4. 

1 Conversazioni  religiose  di  Napoleone,  del  cavaliere  de  Beauternc,  pag.  116, 
in  nota.  — 1 lb.,  nella  medesima  nota.  — */&.,  pag.  Ili  e 111  — * Me- 
moriale di  SanfElena,  tom.  11,  pag.  161,  editi.  1840. 
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Colà  dunque,  sullo  scoglio  solitario  dell’oceano,  quest’uomo  che 
nella  storia  del  mondo  cammina  dopo  Nemrod,  Nabucco,  Ciro, 
Alessandro,  Cesare  e Carlomagno,  colà.  Napoleone,  l'incarnazione 
moderna  del  genio  militare  e politico,  rivolse  i suoi  ultimi  sguardi 
verso  Roma,  che  egli  aveva  nondimeno  perseguitata;  chiese  a 
Roma  un  prete  cattolico  per  ricevere  le  sue  ultime  conlidenzc 
e santificare  i suoi  ultimi  momenti  sullo  scoglio  di  Sanl’Elena. 
Il  27  aprile  1820,  si  riconobbe  irrcmediabilmenlc  attaccalo  dalla 
malattia  di  cui  era  morto  suo  padre.  Da  poi  quel  tempo,  dice 
la  Biografia  universale,  egli  non  si  occupò  che  de’suoi  doveri  di 
pietà,  c il  prete  Vignali  non  dovette  più  allontanarsi  da  lui  un 
solo  istante.  • lo  son  nato  nella  religion  cattolica,  gli  diss’cgli  più 
volle;  e voglio  adempiere  lutti  i doveri  clic  essa  impone  e rice- 
vere tulle  le  consolazioni,  lutti  i soccorsi  che  io  devo  aspettarne.  • 
Uno  dc’compagni  della  sua  cattività,  il  conte  Monlhulon,  soggiunge: 
< Il  29  aprile,  io  aveva  già  passato  Ircnlanove  notti  al  capezzale 
dell’imperatore,  senza  clic  egli  mi  avesse  permesso  di  farmi  sur- 
rogare in  quel  pio  c lili.il  servizio,  allora  che  la  notte  del  29 
al  50  aprile  egli  mostrò  di  essere  spaventalo  delle  mie  fatiche  c 
m’indusse  a far  venire  in  mia  vece  l’abbate  Vignali.  La  sua  istanza 
mi  provò  che  egli  parlava  sotto  l’impero  di  una  preoccupazione 
strania  al  pensiero  che  mi  esprimeva.  Egli  mi  permetteva  di 
parlargli  come  ad  un  padre;  io  osai  dirgli  ciò  che  comprendeva; 
mi  rispose  senza  esitare:  Si,  io  dimando  il  prete;  vegliate  per- 
chè sia  lascialo  solo  con  lui,  e non  dite  nulla,  lo  obbedii  e gli  con- 
dussi immediatamente  l’abbate  Vignali,  che  avvertii  anticipata- 
mente del  santo  ministero  che  egli  doveva  adempiere.  > 

Introdotto  da  Napoleone  e rimasto  solo  con  lui,  il  prete  vi  adem- 
piè lutti  i doveri  del  suo  ministero.  Dopo  di  essersi  umilmente 
confessalo,  questo  imperatore,  già  tanto  superbo,  ricevette  il  Via- 
tico, l’Estrema  Unzione  e passò  tutta  la  notte  in  preghiere,  in  alti 
di  pietà  commoventi  e sinceri.  Al  mattino  della  dimane,  quando 
venne  Monlholon,  ei  gli  disse  con  tuono  affettuoso  di  voce  c pieno 
di  sodisfazione : « Generale,  io  sono  contento;  ho  adempiuto  tulli  i 
miei  doveri;  io  vi  desidero  e auguro  alla  vostra  morte  la  medesi- 
ma felicità.  Io  ne  aveva  bisogno,  vedete;  sono  italiano,  fanciullo 
di  scuola  della  Corsica.  Il  suono  delle  campane  mi  commovc,  la 
vista  di  un  prete  mi  fa  piacere,  lo  voleva  fare  un  mistero  di 
tutto  questo,  ma  non  mi  conviene;  io  devo,  io  voglio  render  glo- 
ria a Dio.  Dubito  se  piaccia  a Dio  di  rendermi  la  salute.  Non 
importa;  date  gli  ordini,  generale,  fate  rizzare  un  altare  nella 
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stanza  vicina;  vi  si  esponga  il  santo  Sacramento  e si  dicano  le 
preghiere  delle  quaranl’ore.  • Disponendosi  il  conte  Monlliolon 
ad  uscire  per  eseguire  un  tale  ordine,  Napoleone  lo  trattenne: 

« No,  gli  disse,  voi  avete  abbastanza  nemici;  come  nobile  voi 
sareste  accagionato  di  aver  fatto  tutto  questo  di  vostro  capo,  es- 
sendo il  mio  perduto;  darò  gli  ordini  io  stesso.  » E,  secondo  gli 
ordini  stessi  di  Napoleone,  fu  rizzato  un  altare  nella  camera  vi-  * 

cina,  vi  si  espose  il  santo  Sacramento  e furono  dette  le  preghiere 
delle  quaranl’ore.  L’imperatore  ebbe  ancora  alcuni  momenti  lu- 
cidi, c si  ricordò  quello  che  aveva  fatto  di  bene  in  sua  vita  per 
la  religione.  ■ lo  aveva  il  disegno  di  riunire  tutte  le  sette  del  cri- 
stianesimo, disse  egli  ; io  era  di  ciò  convenuto  con  Alessandro  a 
Tilsill,  ma  le  sciagure  sono  venute  troppo  presto....  Almeno  ho  ri- 
stabilito la  religione;. questo  è tale  servigio  di  cui  non  si  possono 
calcolare  le  conseguenze;  che  diventerebbero  gli  uomini  senza  la 
religione?  « Indi  soggiunse:  « Non  v’ha  nulla  di  terribile  nella 
morte;  essa  ostata  la  compagna  del  mio  origliere  durante  queste 
tre  settimane,  ed  ora  c sul  punto  d’impadronirsi  di  me  per  sem- 
pre. Io  avrei  desiderato  di  riveder  mia  moglie  c mio  figlio;  sia 
falla  la  volontà  di  Dio!»  Il  5 maggio  egli  ricevette  un’altra  volta 
il  santo  Viatico  c,  dello  addio  a’  suoi  generali,  pronunziò  queste 
parole  : Io  sono  in  pace  col  genere  umano;  e giunse  le  mani  di- 
cendo: Mio  Dio!  Egli  spirò  il  Ji  maggio  alle  sei  ore  della  sera. 

Nel  1840,  la  spoglia  mortale  di  Napoleone  fu  trasportata  a Pa- 
rigi , nella  chiesa  degli  Invalidi , in  mezzo  agli  avanzi  viventi  e 
moribondi  degli  eserciti  francesi;  non  lungi  dall’obelisco  egiziano, 
reliquia  dell’antico  impero  di  Faraone;  non  lungi  dal  museo  in 
cui  si  radunano  le  reliquie  fossili  di  Ninivc  e del  suo  impero.  Og- 
gidì, 1848,  la  moglie  e il  figliuolo  di  Napoleone  sono  morti,  i fra- 
telli di  Napoleone  sono  morti,  eccettuato  il  più  giovane,  ex-re  di 
Vestfalia,  che  serve  di  guardiano  alla  sua  tomba;  l’impero  e il 
regno  napoleonici  sono  morti  c sepolti  ; tutte  le  monarchie  bor- 
boniche minacciano  di  volerli  seguire;  tutte  le  società  puramente 
umane  sono  moribonde  e nelle  convulsioni  dell’agonia,  e non  si 
sa  se  esse  la  sfuggiranno.  La  sola  chiesa  di  Dio  remeggia  secura 
sull’abisso  delle  rivoluzioni,  pari  all'arca  di  Noè  sulle  acque  del 
diluvio. 
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Dal  1813  al  1848.  Come  gli  uomini  di  questo  tempo,  re  e popoli, 
profittarono  delle  lesioni  della  prooidenza. 


La  rivoluzion  francese  era  una  lezione  terribile,  ed  una  lerribil 
lezione  era  l’impero  e la  caduta  di  Napoleone.  Noi  vedrem  ora 
come  gli  uomini,  sopratulto  gli  uomini  politici,  seppero  profit- 
tarne pel  bene. 

Quando  nel  marzo  1813  fu  saputo  a Roma  che  Napoleone  aveva 
abbandonalo  l’isola  d’Elba  ed  era  sbarcalo  in  Francia,  fu  una 
specie  di  universale  desolazione.  A quel  tempo  si  riferì  che  ma- 
dama Elisa,  già  governalrice  generale  della  Toscana,  aveva  detto 
a Bologna:  « Bonaparte  è in  Francia;  se  venisse  imprigionato,  noi 
cercheremo  di  far  arrestare  il  papa  quale  ostaggio.  * Al  tempo 
stesso  il  re  di  Napoli  Murai  chiedeva  ufficialmente  il  passo  per 
dodicimila  uomini.  Il  papa  negava  ogni  facoltà  e si  decideva  di 
volar  Roma.  Egli  parli  il  TI  marzo  allora  che  seppe  che  i Napole- 
tani erano  entrati  in  Tcrracina,  e disse  nll'ambascialor  francese 
di  Luigi  XVIII : « Signor  ambasciatore,  non  temete  nulla;  questo 
c un  temporale  clic  durerà  tre  mesi.  » Esso  durò  effettivamente 
cento  giorni.  Il  papa  si  ritrasse  a Genova,  donde  ritornò  a Roma 
quando  Murai  fu  scaccialo  dal  suo  regno.  Il  dì  8 ottobre  dello 
stesso  anno  1813,  sbarcalo  Murai  in  Calabria  nella  speranza  di  ri- 
salire il  trono,  fu  arrestalo  dai  paesani,  dato  nelle  mani  ad  una 
commissione  militare  e archihugiato  il  15  dello  stesso  mese. 

Dopo  le  tante  guerre  e distruzioni,  l’Europa  aveva  bisogno  di 
un  componimento  definitivo  per  conciliare  i diversi  interessi,  ri- 
parare le  offese,  regolar  la  sorte  de’ popoli  e prevenir  nuovi  litigi. 
Questo  fu  l’oggetto  di  un  congresso  che  si  aprì  a Vienna  il  1 no- 
vembre 1814.  Vi  convennero  i ministri  di  tutte  le  potenze  eu- 
ropee, c persino  alcuni  sovrani  vi  erano  presenti.  L’imperatore 
di  Russia,  i re  di  Prussia,  di  Danimarca,  di  Baviera  c di  Wur- 
temberg  passarono  l’inverno  nella  capitale  dell’Austria.  Il  papa  vi 
mandò  qual  legato  il  cardinale  Consalvi,  incaricalo  di  difendere  i 
diritti  della  Chiesa.  I negoziati  durarono  più  di  sei  mesi  per  la 
complicazione  de’  diversi  interessi  c la  molliplicilà  degli  affari. 
Sopraggiunse  la  rientrala  di  Napoleone  in  Francia  e il  suo  impero 
dc’cento  giorni.  Sin  dal  15  marzo,  ad  istigazione  del  plenipoten- 
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aiario  francese  Tallo)  rami,  lutti  i membri  del  congresso  di  Vienna 
firmarono  un  manifesto  nel  quale  era  dichiarato:  « clic  non  po*- 
leva  esser  più  nè  pace  ne  tregua  con  Napoleone  ; clic,  distruggendo 
il  solo  titolo  legale  a cui  l’esecuzione  del  trattato  di  Fontaine- 
bleau  si  trovava  attaccalo,  egli  si  era  posto  fuor  delle  leggi  civili  e 
sociali;  che  si  era  dato  nelle  mani  della  vendetta  pubblica,  ccc.  » 
E il  25  dello  stesso  mese,  giorno  in  cui  i suoi  consiglieri  lo  grida- 
vano l'eleUo  del  popolo,  i suoi  più  terribili  nemici,  le  quattro  gran 
nazioni,  assumevano  l’ohbligo  di  non  deporre  le  armi  se  non  dopo 
di  averlo  costretto  a desistere  da’  suoi  disegni,  « c messo  fuori 
di  stato  di  turbare  in  avvenire  la  pace  dell’Europa.  » Tuttavia 
uno  degli  cinissarii  di  Napoleone  gli  recò  da  |Kirle  del  gabinetto 
austriaco  l’olTerta  di  un  principato  nei  paesi  ereditarii,  sia  in 
Boemia,  sia  in  Ungheria,  se  consentiva  immantinente  e prima 
clic  fosse  tratto  alcun  colpo  di  cannone,  alla  reggenza  di  Mario 
Luigia.  A questa  condizione  l’Austria  prometteva  di  separarsi 
immediatamente  dagli  alleati  e di  rompere  in  quel  medesimo 
istante  lutti  gli  obblighi  e i trattali  da  lei  conchiusi  e firmali.... 
Per  verità,  dice  il  biografo  Michaud  il  giovane  noi  non  vi 
crederemmo,  se  non  ne  avessimo  la  prova  scritta  c segnata  dallo 
stesso  principale  attore,  uomo  assai  onorevole  e la  cui  testimo- 
nianza non  può  essere  rivocala  in  dubbio,  e se  inoltre  tutti  gli 
antecedenti  c i susseguenti  falli  della  politica  austriaca  non  ten- 
dessero a schiarir  questo.  Molte  altre  circostanze  del  tempo  stesso 
provano  chiaramente  aneli’ esse  clic  i legami  di  questa  alleanza, 
in  apparenza  così  ben  d'accordo  e tanto  terribile,  erano  lull’allro 
clic  indissolubili,  c che  non  v’era  maggior  lealtà  e sincerità  nelle 
relazioni  di  questi  gabinetti  fra  loro  che  in  quelle  clic  essi  ave- 
vano segretamente  con  Bonaparle,il  quale  appunto  in  quel  tempo 
sorprese  sul  fatto  in  delitto  il  suo  ministro  Fouché,  clic  corri- 
spondeva segretamente  col  principe  di  Mettermeli.  Si  è veduto 
coinè  l'Inghilterra  aveva  saputo  vigilar  Napoleone  all’isola  d’Elba; 
c noto  di  quali  vantaggi  furono  pc’  suoi  alleati,  e sopralullo  per 
lei,  le  conseguenze  di  questa  evasione.  Lo  stesso  czar,  che  nel  1814 
era  stato  così  generoso,  pareva  allora  assai  malcontento  «li  Lui- 
gi XVIII,  il  (piale  nondimeno  aveva  seguilo  i suoi  consigli.  Ma  al 
congresso  di  Vienna  egli  si  era  permesso  di  fare  alcuni  sforzi  per 
sottrarre  la  Sassonia,  l’antica  alleala  della  Francia,  all’ainhizionc 
ed  alla  rapacità  dc’Prussiani  e de’ Bussi  -. 

1 Biografia  universale,  ari.  Napoleone.  — 1 Ih. 
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Finalmente  dopo  lunghe  conferenze  tra  i diversi  ministri,  essi 
firmarono,  il  9 giugno  1815,  un  gran  trattato  in  centoventi  arti- 
coli. Furono  rendute  alla  santa  sede  non  solamente  le  marche  c 
loro  dipendenze  state  usurpale  da  Bonapartc  nel  1808,  non  sola- 
mente il  ducalo  di  Benevento  e il  principato  di  Ponte-Corvo,  di 
cui  si  era  egualmente  impadronito  senza  pretesto,  ma  anche  le 
tre  legazioni  di  Bologna,  Ravenna  c Ferrara,  clic  Pio  VII  era  stalo 
costretto  di  cedere  nel  trattalo  di  Tolentino.  Cosi  l’Europa  unita 
atterrava  l’opera  della  violenza  c proclamava  i diritti  del  sommo 
pontefice.  Cosi  erano  dissipati  i sogni  dcll’amhizionc  e le  speranze 
del  filosofismo,  che  s'aveano  data  la  parola  per  abbattere  la  po- 
testà temporale  dei  papi,  e la  corte  di  Roma  rientrava  a poco  a 
poco  in  tulli  i suoi  domimi.  Essa  non  aveva  da  desiderare  clic 
Avignone,  la  quale  rimaneva  alla  Francia,  c la  parte  del  Ferrarese 
al  nord  del  Po,  territorio  piccolo  e di  fioca  importanza.  Di  più, 
l’imperatore  d’Austria  stipulò  clic  avrebbe  diritto  di  guarnigione 
in  Ferrara  e in  Comaccliio.  Le  quali  ultime  disposizioni  furono 
l'oggetto  di  una  protesta  del  cardinale  Consalvi  pel  mantenimento 
dei  diritti  della  santa  sede.  Inoltre  l’atto  del  9 giugno  fu  pronta- 
mente eseguilo  a questo  riguardo,  e il  18  seguente  luglio,  le  tre 
legazioni  furono  dai  comandanti  austriaci  consegnale  ai  commis- 
sarii  del  papa,  la  cui  autorità  fu  cosi  ristabilita  in  capo  a diciot- 
t’anni  di  spogliazione.  Finalmente  l’Europa  intera,  al  congresso 
di  Vienna,  concedette  alla  santa  sede  pc’snoi  nunzii  il  diritto  di 
precedere  nelle  cerimonie  tutti  gli  ambasciatori,  anche  protestanti 
o separali  per  scisma,  c di  aringarc  i sovrani  in  nome  del  corpo 
diplomatico.  La  sola  Prussia  levò  per  un  momento  qualche  dif- 
ficoltà 

Rispetto  al  rimanente,  i principi  più  polenti  d’Alemagna  stabi- 
lirono fra  loro  una  confederazione  che  doveva  surrogarsi  al  corpo 
germanico,  c la  cui  dieta  doveva  sedere  a Francoforle.  Il  du- 
calo di  Varsavia,  avuto  ultimamente  dal  re  di  Sassonia,  era  unito 
alla  Russia.il  cui  imperatore  assumeva  il  titolo  di  re  di  Polonia; 
solamente  Cracovia  era  dichiarala  città  libera  c indipendente  e 
aveva  un  territorio.  Il  re  di  Prussia  conservava  una  parte  della 
gran  Polonia  e acquistava  inoltre  nel  nord-ovest  dell’Alemagna 
e sulla  riva  sinistra  del  Reno  una  estensione  considerevole  di 
paese  sino  ai  confini  della  Francia.  I vescovadi  cattolici  del  nord 
dell’ Alemagna,  che  in  passato  erano  tanti  principali  indipendenti, 

1 Picot  e Arlaud. 
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si  trovavano  tulli  sorelli  a principi  protestanti.  L’arcivescovo 
di  Italisbona  perdeva  la  sua  sovranità,  e il  vescovado  di  Basilea 
veniva  unito  alla  Svizzera.  Si  formava  dell'Olanda  e de’ Paesi 
Bassi  un  regno  in  favore  della  casa  protestante  di  Orangc.  Il  re 
di  Sardegna  cedeva  al  cantone  di  Ginevra  la  parte  della  Savoja 
contigua  a questo  cantone.  L’Austria  rientrava  in  possesso  di  lutto 
lo  stalo  veneto,  del  Milanese,  del  Mantovano  e del  Tirolo.  Gli  ar- 
ciduchi Ferdinando  e Francesco  erano  mantenuti  a Firenze  ed  a 
Modena.  Ferdinando  IV  era  riconosciuto  senza  difficoltà  re  di 
Napoli,  e la  sua  signoria  si  assodò  poco  dopo  col  supplizio  di  Mu- 
rai. Parma  e Piacenza  erano  date  aH'ex-imperalricc  Maria  Luigia, 
la  quale  rinunziò  ad  ogni  altra  pretensione.  La  regina  d’  Elruria 
chiedeva  un  ristoro  per  tale  stalo;  e le  fu  assegnato  il  principato 
di  Lucca  e inoltre  un  reddito  di  cinqueccnlomila  franchi  ; conira 
la  quale  disposizione  questa  principessa  riclamò,  non  essendo  un 
compenso  in  giusta  proporzione  co’  suoi  diritti.  Ma  i due  articoli 
che  suscitarono  maggiori  Iamenlanzc  furono  quelli  che  diedero 
quasi  la  metà  della  Sassonia  alla  Prussia  e che  unirono  Genova 
agli  stali  del  re  di  Sardegna.  Non  si  poteva  rimproverare  al  re  di 
Sassonia  clic  di  essere  rimasto  più  lungamente  clic  gli  altri  prin- 
cipi dell’Alcmagna  nell’alleanza  di  Bonaparlc,  e rispetto  a Genova 
essa  non  aveva  sofferto  meno  degli  altri  paesi  dall’ambizione  di 
lui  ed  era  stata  invasa. 

Il  re  di  Spagna,  Ferdinando  VII,  era  rientrato  nel  suo  regno 
sin  dal  marzo  1814  in  forza  di  un  trattalo  conchiuso  PII  di- 
cembre 1815  con  Napoleone,  che  lo  riconobbe  re  di  Spagna  e 
delle  Indie.  Rispetto  al  re  di  Francia,  Luigi  XVIII,  egli  era  tor- 
nato da  Gand  alle  porte  di  Parigi  sin  dal  G luglio  1814;  ma  gli 
alleali  non  gli  permisero  di  entrar  nella  sua  capitale  che  il  di  8, 
poscia  clic  ebbe  licenzialo  quc’suoi  ministri  che  lo  avevano  se- 
guilo nell’esilio  e lor  sostituito  uomini  della  rivoluzione  e del- 
l’impero, sotto  la  direzione  del  regicida  Fouclié,  ministro  della 
polizia.  Questo  ministero,  imposto  a Luigi  XVIII  dagli  alleati,  gli 
fece  proscrivere  parecchi  de’  più  prodi  dell’esercito  francese,  nè 
già  perchè  fossero  più  colpevoli  degli  altri,  ma  perchè  avevano 
combattuto  meglio  in  prò  della  Francia  conira  lo  straniero. 

E non  basta  : quando  Luigi  XVIII  abbandonò  il  20  marzo  le  Tui- 
leries,  dichiarò  in  un  manifesto  che  considererebbe  come  ribelli 
tulli  coloro  che  servissero  l’ usurpalo  re  in  tua  assenza  e che  non 
pagherebbe  alcun  debito  che  fosse  stalo  contratto  senza  il  suo  inlcr- 
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volilo.  Ma  una  delle  prime  cose  clic  egli  si  afTrcllò  di  lare  dopo 
il  suo  ritorno  fu  di  riconoscere  e di  pagare  lutto  quello  che  era 
stalo  fallo  in  nome  e pel  servizio  dell’ imperatore.  Ma  v’ha  di 
più:  in  vece  di  dichiarar  ribelli  c di  perdonar  per  reale  indul- 
genza quelli  che  avevano  servilo  l’usurpalorc  in  sua  assenza,  egli 
perdonò  e così  dichiarò  ribelli  coloro  che  avevano  seguilo  lui 
stesso  a Gami;  il  clic  costituiva  evidentemente  queslo  principe 
usurpatore  e Bonaparle  sovrano  legittimo  Tali  erano  il  genio  c 
il  carattere  politico  di  Luigi  XVIII  c de’ sovrani  c ministri  di  cui 
egli  seguiva  i consigli. 

Finalmente,  il  20  novembre  1815,  i sovrani  alleali  dettarono 
alla  Francia,  nel  congresso  di  Aix-la-Chapelle,  un  trattato  oneroso, 
pel  quale  essa  era  condannala  a pagare  settecento  milioni  di  risar- 
cimento; inoltre  quattrocento  milioni  per  ristoro  a particolari  dei 
diversi  paesi  in  cui  i Francesi  avevano  fallo  la  guerra;  linalincnlc 
a mantenere  c pagare  per  cinque  anni  un  esercito  di  occupazione 
di  centocinquantamila  uomini  ; a perdere  quattro  fortezze  e,  ciò 
che  è più  umiliante,  a demolire  le  fortificazioni  di  Uninga,  con 
divieto  di  ristabilirle.  A queste  condizioni,  dice  uno  scrittore  regio, 
ci  fu  ancora  permesso  di  chiamarci  Francesi,  e si  ebbe  la  com- 
piacenza di  lacerar  le  carte  e i disegni  di  divisione  che  erano 
stali  già  fatti  c convenuti  dai  nostri  liberatori  2... 

Il  regio  Chateaubriand  aveva  seguilo  Luigi  XVIII  a Gain!  c vi 
era  diventato  suo  ministro  dcH’inlerno  per  interim.  Il  fratello  del 
re,  poscia  Carlo  X,  vi  si  trovava  anch’esso  c manteneva  relazioni 
coll’cx-oratoriano  e regicida  Fouché,  allora  ministro  della  polizia 
di  Bonaparle.  L’ambasciatore  di  Luigi  XVIII  al  congresso  di  Vienna 
era  il  vescovo  ammogliato  Talleyrand.  Il  regicida  Fouché  nego- 
ziava da  tre  diverse  parli:  coll’ austriaco  Mettermeli,  per  pre- 
parare la  reggenza  di  Maria  Luigia,  in  caso  di  una  nuova  abdi- 
cazione di  Bonaparle;  eoi  vescovo  ammogliato  Talleyrand,  per 
ajulare  il  duca  d’Orléans  a entrar  in  luogo  di  Luigi  X Vili  ; col  fra- 
tello di  Luigi  XVIII,  per  meritar  bene  da  questo  lato  in  caso  di 
una  seconda  ristorazione.  A tale  effetto  egli  rendette  servigi  ad 
alcuni  regii. 

« Un  giorno,  dice  Chateaubriand,  una  carrozza  si  ferma  alla 
porla  del  mio  albergo,  e ne  vedo  scendere  la  baronessa  di  Y'ilrol- 
les:  ella  giungeva  incaricala  de' poteri  di  Fouché,  duca  d’Olranto. 

1 Biografa  universale,  ioni.  LXXII,  pag.  l'io  c 154.  — 1 Michaud  il  gio- 
irne, Biografia  universale,  ari.  Luigi  Al  'HI. 
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Essa  ol (enne  un  liigliclto  scritto  della  mano  di  Monsieitr,  fra- 
tello di  Luigi  XVIII,  col  quale  il  principe  dichiarava  di  serbare 
eterna  riconoscenza  a colui  clic  salvava  il  signor  Vilrollos.  Fouché 
non  voleva  di  più:  armato  di  questo  vigliello,  egli  era  sicuro  del 
suo  avvenire  in  caso  di  ristorazione.  Da  epici  momento  non  si 
parlò  a Gami  clic  degli  immensi  obblighi  che  si  avevano  all’cc- 
ccllente  signor  Fouché  di  Nantes  e dell’impossibililà  di  poter  rien- 
trare in  Francia  elio  per  la  via  di  questo  uomo  così  giusto;  la 
difficoltà  slava  in  far  gradire  al  re  il  nuovo  redentore  della  mo- 
narchia 

» Il  25  giugno  comparve  la  dichiarazione  di  Candirai.  Il  re  di- 
ceva in  essa  : lo  non  voglio  allontanare  dalla  mia  persona  che  gli 
uomini  la  cui  fama  è un  argomento  di  dolore  per  la  Francia  e di 
spavento  per  l’Europa.  — A Roye  si  tenne  consiglio;  Tallcyrand 
vi  lesse  uno  scritto  ove  esaminava  il  parlilo  che  si  dovrebbe 
seguire  giungendo  a Parigi;  arrischiava  qualche  parola  sulla  ne- 
cessità di  ammettere  indistintamente  lutti  al  conferimento  delle 
cariche;  c faceva  intendere  che  si  potrebbe  generosamente  com- 
prendervi anche  i giudici  di  Luigi  XVI.  Sua  Maestà  arrossì  e 
gridò  percuotendo  forte  con  ambe  le  mani  i bracciuoli  della  sua 
seggiola:  Mai  ! Non  farò  mai  questo.  — NeH’approssiinarci  al  villag- 
gio di  Goncsse  noi  vedemmo  due  persone  che  procedevano  verso 
di  noi  : erano  il  maresciallo  Macdonald  c il  mio  fedele  amico  llyde 
di  Neuville.  Essi  fermarono  la  nostra  carrozza  e ci  chiesero  dove 
fosse  il  signor  Tallcyrand;  non  fecero  alcuna  difficoltà  d’informar- 
mi  che  lo  cercavano  aflin  di  partecipare  al  re  che  Sua  Maestà  non 
doveva  credere  di  poter  passare  i confini  prima  di  aver  preso 
Fouché  per  suo  ministro,  lo  fui  di  ciò  molto  inquieto,  perché, 
non  ostante  il  modo  con  cui  Luigi  XVIII  si  era  dichiarato  a 
Roye,  io  non  era  niente  sicuro  di  lui.  Interrogai  il  maresciallo: 
E che,  signor  maresciallo,  gli  dissi,  è egli  certo  che  noi  non  pos- 
siamo rientrare  che  a così  dure  condizioni?  — Per  verità,  si- 
gnor visconte,  mi  rispose  il  maresciallo,  io  non  ne  sono  ben 
convinto. 

» Il  re  si  fermò  due  ore  a Gone9se.  Quivi  fu  messo  in  delibe- 
razione un  partito  da  cui  doveva  dipendere  la  sorte  futura  della 
monarchia.  S’intavolò  la  discussione:  io  sostenni  solo  col  signor 
Beugnol  clic  in  nessun  caso  Luigi  XVIII  poteva  ammettere  ne’ 
suoi  consigli  Fouché.  il  re  ascoltava:  io  vedeva  ch’egli  avrebbe 

1 Meritorie  d’oltrr  la  tomba,  toni.  VI,  pag.  428. 
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attenuto  volentieri  la  parola  «li  Boye;  ma  era  assorto  «la  Monsieur 
e stretto  dal  duca  «li  Wellington.  La  mia  opposizione  fu  inutile  ; 
secondo  l’uso  de’ caratteri  deboli,  il  re  levò  la  seduta  senza  de- 
terminar nulla:  l’ordinanza  non  doveva  essere  ferma  che  nel  ca- 
stello di  Arnouvillc.  Non  fu  tenuto  un  consiglio  in  regola  in  que- 
st’ultima  residenza,  diè  vi  furono  raccolti  solamente  gli  intimi  e 
gli  aggregali.  Avendoci  Tallcyrand  preceduto,  parlò  co’suoi  amici. 
Giunse  il  duca  di  Wellington  ; egli  veniva  a dare  alla  Francia  Fou- 
ché  e Tallcyrand,  qual  doppio  presente  che  la  vittoria  di  Waterloo 
faceva  alla  nostra  patria.  Quando  gli  si  diceva  che  il  regicidio  del 
duca  d’Otranlo  era  forse  un  inconveniente,  egli  rispondeva:  Questa 
è una  frivolezza. 

» A San  Dionigi,  continua  Chateaubriand,  io  feci  la  mia  pre- 
ghiera all’entrar  della  tomba  in  cui  aveva  veduto  discendere  Lui- 
gi XVI  : pieno  di  timore  sull’avvenire,  non  so  di  essere  mai  stalo 
in  tristezza  pit'i  profonda  c più  religiosa.  Indi  andai  da  Sua  Mae- 
stà: introdotto  in  una  delle  camere  clic  precedevano  quella  del 
re,  io  non  trovai  alcuno,  c perciò  mi  posi  a sedere  in  un  cantuccio 
ed  aspettai.  Tutto  ad  un  tratto  si  apre  una  porta  : entra  silenzio- 
samente il  vizio  appoggiato  al  braccio  del  delitto,  Tallcyrand  che 
andava  sostenuto  da  Fouché;  la  visione  infernale  mi  passa  lenta- 
mente dinanzi,  penetra  nel  gabinetto  del  re  e scompare.  Fouché 
veniva  a giurar  fede  ed  omaggio  al  suo  signore;  l’empio  regicida 
in  ginocchio  mise  le  mani  che  fecero  cadere  il  capo  di  Luigi  XVI 
nelle  mani  del  fratello  del  re  martire  ; il  vescovo  apostata  fu  mal- 
leveria del  giuramento. 

» La  dimane  giunse  il  sobborgo  di  San  Germano,  la  stanza 
dell’aristocrazia  : lutti  si  mescolavano  della  nomina  già  ottenuta 
di  Fouché,  la  religione  e l’empietà,  la  virtù  e il  vizio,  i regii  ed 
i rivoluzionarii , gli  stranieri  ed  i Francesi;  si  gridava  da  tutte 
parti:  « Senza  Fouché  non  vi  sarebbe  alcuna  sicurezza  pel  re, 
senza  Fouché  non  vi  sarebbe  salute  per  la  Francia;  egli  solo  ha 
ha  già  salvato  la  patria,  egli  solo  può  terminar  l’opera  sua.  > La 
vecchia  duchessa  di  Duras  era  una  delle  nobili  dame  più  tenere 
c calde  a cantar  quest’  inno  ; il  balio  di  Crussol,  sopravivente  da 
Malta,  faceva  coro:  egli  dichiarava  che  se  aveva  ancora  la  testa 
sulle  spalle,  era  perchè  Fouché  l’aveva  permesso.  I paurosi  ave- 
vano avuto  tanto  spavento  di  Bonaparte  che  avevano  preso  il  tru- 
cidator  di  Lione  quale  un  Tito.  Per  oltre  Ire  mesi  le  sale  del  sob- 
borgo di  San  Germano  mi  tennero  per  un  miscredente,  perchè  io 
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disapprovava  la  nomina  dei  loro  ministri.  Queste  povere  genti  si 
erano  prostrate  appiè  de’  rifalli  ; e nonpertanto  menavano  gran 
vanto,  si  lodavano  a cielo  della  loro  nobiltà,  del  loro  odio  conira 
i rivoluzionarii,  della  lor  fedeltà  ad  ogni  prova,  dell’inflessihilità 
dei  loro  principii,  e adoravano  il  Fouchc. 

• Prima  di  partire  da  San  Dionigi,  termina  Chateaubriand,  io 
fui  ricevuto  dal  re,  ed  ebbi  con  lui  il  seguente  colloquio:  Eb- 
bene! ini  disse  Luigi  XVIII,  aprendo  il  dialogo  con  questa  escla- 
mazione. — Ebbene,  sire;  voi  pigliate  il  «luca  d’Otranlo.  — Ui- 
sognò  che  così  facessi;  cominciando  da  mio  fratello  sino  al  balio 
di  Crussol,  il  quale  non  è certo  persona  sospetta,  tulli  dicevano 
che  noi  non  potevamo  fare  altramente;  che  ne  pensale  voi?  — 
Sire,  la  cosa  c fatta,  io  dimando  alla  Maestà  Vostra  la  licenza  di 
tacermi.  — No,  no,  dite:  voi  sapete  quanto  io  abbia  resistilo  da 
Gand  in  poi.  — Sire,  io  non  fo  che  obbedire  ai  vostri  ordini,  per- 
donale alla  mia  fedeltà;  io  credo  la  monarchia  finita.  — Il  re  si 
tacque  ; io  cominciava  a tremar  del  mio  ardimento,  quando  Sua 
Maestà  ripigliava:  Ebbene,  signor  di  Chàlcaubriand,  io  sono  del 
vostro  parere  • 

Chàlcaubriand  aveva  ricordalo  nel  consiglio  del  re  che  Fouchc 
era  stalo  scacciato  dallo  stesso  convento  nazionale  siccome  un 
ladro  e un  terrorista  la  cui  atroce  e colpevole  condotta  comunicava 
il  disonore  e l'obbrobrio  a qualsivoglia  assemblea  di  cui  diventasse 
membro J.  Quanto  a Talleyrand,  ecco  in  (piali  termini  Chàleaubriand 
lo  compendia  :«  Togliete  da  Talleyrand  il  gran  signore  avvilito,  il 
prete  maritato,  il  vescovo  degradato,  clic  rimane  a lui?  la  sua  ri- 
putazione e i suoi  successi  sono  il  frutto  di  queste  tre  deprava- 
zioni *.  » 

Il  regicida  Fouché,  il  vescovo  apostata  Talleyrand,  ecco  i due 
salvatori  clic  i re  dell’Europa,  col  mezzo  del  protestante  irlandese 
Wellington,  imposero  alla  Francia  regia,  che  applaudiva  in  questi 
nobili. 

Del  resto,  la  stessa  Alcmagna  non  fu  meglio  trattala  della  Fran- 
cia. Nella  sua  antica  costituzione,  quale  impero  germanico,  essa 
noverava  diverse  cenlinaja  di  sovrani  o di  signori  che  dipende- 
vano immediatamente  dall’impero  e dal  suo  capo;  in  questo  nu- 
mero v’aveva  molle  chiese  cattedrali,  capitoli,  abbazie  e città 
libere.  I sudditi  medesimi  avevano  certi  diritti,  guarentiti  dalla 

1 Memorie  d’oltre  la  tomba  Ioni.  VII.  pag.  32-70.  — * !b..  pag.  38.  — * Ib., 
!nm.  XI,  pag.  428. 
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costituzione,  pei  <|uaii  avevano  ricorso  al  capo  dell’impero.  Quando 
nel  1803  Napoleone  si  dichiarò  protettore  della  confederazione 
«lei  Reno,  l’impero  germanico  si  trovava  abolito,  i suoi  due  o tre- 
cento sovrani  o principi  immediati  furono  ridotti  a venti  o trenta, 
tulli  gli  altri  alla  classe  di  sudditi,  i sudditi  privali  dei  loro  an- 
tichi diritti,  come  fu  delle  chiese  e dei  capitoli,  che  furono  non 
solamente  s|>ogliati  della  sovranità,  ma  anche  delle  loro  pro- 
prietà. Nella  ristorazione  del  1814,  i principi  e le  corporazioni 
lese  da  Bonaparle  speravano  che  il  congresso  do’ monarchi,  che 
s’intitolavano  la  santa  alleanza,  renderebbe  a ciascuno  ciò  che  gli 
era  stalo  rapilo  dalla  violenza.  I popoli  sopralutto  che,  sotto  il 
nome  di  landwvhr  o di  guardia  nazionale,  c di  laudsturm  o leva 
in  massa,  avevano  fatto  eroici  sforzi  per  la  liberazione  dell’Ale- 
magna;  questi  popoli  si  confidavano  clic  i loro  principi  adem- 
pierebbero le  promesse  che  avevano  loro  fatte.  Ma  non  fu  nulla 
di  lutto  questo.  L’impero  germanico  non  fu  ristabilito.  I tren- 
totto principi  indipendenti,  stretta  una  confederazione  fra  loro, 
rifiutarono  di  rendere  agli  altri  principi  la  loro  antica  sovranità, 
alle  chiese  ed  ai  capitoli  i loro  antichi  diritti  e domimi.  Questi 
trentotto  principi  ratificarono  in  loro  profitto  la  spogliazione  di 
tulli  gli  altri.  Ei  si  mostravano  sopralutto  disdegnosi  e ingrati 
verso  i loro  popoli.  Fu  assai  tuli’ al  più  se  promisero  vagamente 
che  ogni  principe  darebbe  al  suo  paese,  a tempo  e luogo,  una  rap- 
presentanza nazionale  '.  E fu  questo  manco  di  parola  c di  giustizia 
da  parte  dei  loro  principi  che  produsse  il  malcontento  nelle  po- 
polazioni dell’Alemagna  e che  ha  provocalo  conira  di  loro  l’uni- 
versale reazione  del  1848. 

Rispetto  alle  conseguenze  della  spogliazione  delle  chiese  d’AIc- 
magna,  ecco  ciò  che  ne  diceva  il  cardinale  Pacca  nel  1843. 

« Quando  io  giunsi  in  Alemagna,  l’anno  1786,  si  poteva  dire 
che  le  chiese  e il  clero  di  questo  paese  erano  al  colmo  delle  gran- 
dezze umane.  Due  sedi  arcivescovili  erano  occupate,  l’una  da  un 
fratello  dell’imperatore  allora  regnante,  l’altra  dal  figlio  di  un  re 
di  Polonia,  elettore  di  Sassonia.  In  capo  a tutte  le  altre  chiese 
arcivescovili  erano  posti  prelati  uscite  dalle  più  antiche  e più  il- 
lustri famiglie.  Vaste  parli  ilei  suolo  dell’Aleinagna,  le  più  belle  e 
le  più  fertili,  appartenevano  al  clero  con  un  diritto  di  sovranità 
temporale  che  si  stendeva  su  diversi  milioni  di  sudditi.  Grandi 
erano  altresì  nell’impero  l’autorità  e l’influenza  del  clero.  Nel  col- 

‘ Menzel,  toro.  XII,  pari.  Il,  cap.  xxix. 
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legio  clctlorale,  sopra  olio  elettori,  ire  erano  ecclesiastici,  gli  ar- 
civescovi di  Magonza,  di  Trevericdi  Colonia;  il  collegio  dei  prin- 
cipi era  presieduto  dall’arcivescovo  di  Salisborgo,  e tutti  i vescovi, 
del  pari  che  un  gran  numero  di  abbati  recavano  il  loro  voto  alla 
dieta.  Tanta  opulenza,  splendore  e possanza  sono  scomparsi  di- 
nanzi alla  signoria  ingiusta  ed  alla  rapacità  sacrilega  del  secolo 
decimollavo  e dccimonono,  e il  clero  d’Alemagna  è oggidì  ridotto 
allo  stato  di  dipendenza  e di  mediocrità  in  cui  si  trova  ijuasi  (ulto 
il  resto  del  clero  cattolico. 

» Ora,  vorremo  noi  vedere  in  ciò  una  sciagura  per  la  Chiesa? 

10  non  oso  affermarlo.  Io  considero  che  i vescovi,  privi  di  una 
signoria  temporale  clic  poteva  essere  utilissima  a sostegno  del- 
l’autorità ecclesiastica  spirituale,  quando  era  applicata  a questo 
oggetto  e spogliali  di  una  parte  delle  ricchezze  e della  possanza 
loro,  saranno  più  docili  alla  voce  del  pontelice  supremo,  e che 
non  se  ne  vedrà  alcuno  camminar  sull’ orme  de’ superbi  e am- 
biziosi patriarchi  di  Costantinopoli  nè  pretendere  ad  una  indi- 
pendenza quasi  scismatica.  Ora  altresì  le  popolazioni  cattoliche 
di  tutte  queste  diocesi  potranno  contemplare  nelle  visite  pastorali 

11  volto  del  loro  proprio  vescovo,  c le  pecorelle  udranno  almeno 
qualche  volta  la  voce  del  loro  pastore.  Nella  elezione  de’ canonici 
c dei  dignitarii  de’ capitoli  delle  cattedrali  si  avrà  Torse  maggior 
riguardo  al  merito  che  al  lustro  de’ natali;  non  sarà  più  neces- 
sario di  scuotere  la  polvere  degli  archivi  per  stabilire  fra  le  altre 
doti  dei  candidali  sedici  quarti  di  nobiltà;  e i (itoli  ecclesiastici 
non  essendo  più,  come  per  lo  passalo,  circondati  di  opulenza,  non 
si  vedrà  più  quello  che  si  è veduto  le  molle  volle,  (piando  era  va- 
cante qualche  alla  dignità  o ricco  benefizio,  nobili  che  inlino  al- 
lora non  avevano  servito  clic  nell’esercito  spogliare  tutto  ad  un 
tratto  la  divisa  militare  per  vestir  le  insegne  di  canonici,  e ornar 
di  una  ricca  c brillante  mitra  una  lesta  che  pochi  anni  prima  aveva 
portalo  l’elmo,  l.e  gravi  idee  del  santuario  non  dominavano  sem- 
pre quelle  della  milizia.  Si  può  dunque  sperare  di  vedere  oggimai 
un  clero  meno  ricco,  è vero,  ma  più  istruito  e più  esemplare. 

» Rispetto  alle  diverse  sette  che  si  trovano  in  Alemagna,  gli 
ostacoli  clic  si  opponevano  al  ritorno  de’ loro  membri  al  calloli- 
cismo  sono  del  pari  diminuiti.  Vi  sono  stati  e governi  clic  si  chia- 
mano ancora  protestanti',  ma  dove  il  protestantismo  non  esiste 
più.  Quello  che  avevano  predetto  nel  secolo  decimoseslo  gli  apo- 
logisti della  religion  cattolica  si  è pienamente  avverato.  Il  prin- 
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ripio  del  giudizio  privato  trionfante,  c che  ogni  protestante  possa 
attribuirsi  il  diritto  di  spiegare  il  senso  delle  Scritture,  a poco  a 
poco  scomparvero  tulli  i dogmi  clic  aveva  in  prima  conservalo 

la  pretesa  riforma,  e bisognò  cadere  in  un  puro  deismo Ma 

questo  abisso  spaventevole  in  cui  sono  cadute  le  sette  eterodosse 
offre,  a mio  parere,  ad  un  gran  numero  di  protestanti  una  felice 
agevolezza  per  rientrare  nel  seno  della  chiesa  cattolica.  Il  cuor 
dell’uomo  non  potrebbe  passarsi  di  religione,  e quando  il  suo  in- 
telletto scuole  il  giogo  degli  errori  ricevuti  sin  dall’  infanzia  e 
attinti  nc’  principi'!  di  una  falsa  educazione,  gli  diventa  facile  sco- 
prir la  luce  della  verità.  Le  tante  conversioni  ebe  si  fanno  dal- 
l’eresia al  callolicisino  sostentano  la  mia  opinione  '.  > 

Il  protestante  Mcnzel  fa  osservazioni  simili  a quelle  del  cardi- 
nale Pacca.  Quando  le  antiche  istituzioni  ecclesiastiche  apparivano 
a moltissimi  prossime  al  loro  fine;  quando  la  Baviera,  insino  al- 
lora l’asilo  dell’ortodossia  cattolica,  apriva  le  porte  al  protestan- 
tismo più  innovatore;  quando  nell’Alemagna  protestante,  nella 
maggior  parte  delle  università,  i critici  e gli  esegeti  cominciavano 
a distruggere  melodicamente  la  fede  delle  chiese  evangeliche; 
quando  a Weimar  ed  a Jena  la  filosofia  pagana  era  riguardala 
come  il  punto  culminante  dell’incivilimento  alemanno,  in  Sassonia 
e nel  Brandcborgo  parecchi  giovani  poeti  e begli  ingegni,  d’origine 
e di  coltura  protestante,  si  annunziarono  quali  amici  entusiasti  della 
chiesa  cattolica.  Il  più  sentimentale,  Federico  di  Hardenberg,  più 
conosciuto  sotto  il  suo  nome  letterario  di  Novalis,  mostra  in  lutti 
i suoi  scritti  il  più  vivo  convincimento  che,  per  essersi  distaccalo 
dall’unità  della  chiesa  universale,  erano  stali  ridotti  all’inazione 
organi  superiori  della  vita  spirituale,  nell’umanità  europea,  e che 
per  rendere  il  cristianesimo  di  nuovo  vivo  ed  efficace  si  forme- 
rebbe di  nuovo  una  chiesa  visibile,  e le  antiche  benedizioni  si 
spanderebbero  di  nuovo  sui  popoli.  L’anno  1799  egli  scriveva  fra 
le  altre  cose  in  un  parallelo  Ira  il  protestantismo  e il  catlolicismo 
quanto  segue: 

* Dov’è  l’antica,  prediletta  e sola  beatificante  credenza  al  go- 
verno di  Dio  sulla  terra?  Dove  la  celeste  fidanza  degli  uomini,  gli 
uni  negli  altri?  Dove  quella  dolce  pietà  che  esala  un’anima  ispi- 
rata da  Dio?  Dove  lo  spirilo  della  cristianità  che  abbraccia  ogni 
cosa?  Il  cristianesimo  c di  tre  forme.  L’ima  è l’elemento  gene- 
ratore della  religione  come  piacere  a tutto  ciò  clic  è religioso. 

* Opti t compirle  del  Cardinal  Pacca,  Ioni.  II,  pag.  iVt. 
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La  seconda,  la  meditazione  in  generale,  come  credenza  clic  lutto 
ciò  clic  v’ha  di  terreno  può  diventar  pane  e vino  dell’clerna  vita. 
La  terza,  la  credenza  in  Gesù  Cristo,  a sua  madre  cd  ai  santi. 
Scegliete  quella  clic  volete,  sceglietele  anche  tulle  e tre,  c lo  stesso, 
cosi  voi  diventerete  cristiani  e membri  di  una  comunità  unica, 
eterna,  ineffabilmente  felice.  Cristianesimo  applicalo,  vivente,  ecco 
ciò  che  era  la  vecchia  fede  cattolica,  l’ullima  di  queste  forme.  La 
sua  onnipresenza  nella  vita,  il  suo  amore  per  l’arte,  la  sua  pro- 
fonda umanità,  l'inviolabilità  de’ suoi  matrimonii,  la  sua  affettuosa 
comunicabilità,  il  suo  compiacersi  della  povertà,  dell’obbedienza  c 
della  fedeltà  non  permettono  di  disconoscere  in  lei  la  religion  vera 
e racchiudono  i tratti  fondamentali  della  sua  costituzione.  — Dal 
sacro  ricinto  di  un  venerabile  concilio  d’Europa  risusciterà  la  cri- 
stianità, e l’affare  della  risurrezione  religiosa  sarà  continuato  se- 
condo un  piano  divino  che  abbraccia  lutto.  Nessuno  protesterà 
più  contro  una  violenza  cristiana  e secolare,  perchè  l’essenza  della 
Chiesa  sarà  vera  libertà,  c tutte  le  riforme  necessarie  si  esegui- 
ranno sotto  la  sua  guida  come  processi  pacifici.  A qual  tempo, 
e a qual  tempo  più  vicino?  Non  bisogna  darai  di  ciò  fastidio.  Ab- 
biale pazienza,  c verrà,  sì,  verrà  necessariamente  il  santo  tempo 
dell’eterna  pace,  in  cui  la  nuova  Gerusalemme  sarà  la  capitale 
dell’universo.  E fino  allora,  siale  sereni  e coraggiosi  tra  i pericoli 
del  tempo;  voi  che  avete  la  mia  credenza,  annunziate  colla  parola 
c colle  opere  il  divino  Vangelo,  e rimanete  fedeli  sino  alla  morte 
alla  fede  vera,  infinita  '.  » Così  si  esprimeva  Novalis  nel  1799. 
Ma  egli  mori  troppo  presto  perchè  la  costellazione  de’  giovani  let- 
terati, di  cui  egli  era  il  centro,  recasse  a compiuto  effetto  questa 
tendenza  verso  il  callolicismo.  Non  ostante  ciò  l’Alemagna  vide 
di  grandi  conversioni. 

Prima  di  entrare  in  queste  particolarità,  il  cattolico  può  fare 
ancora,  sulla  massa  de’ protestanti  de’ nostri  giorni,  un’osserva- 
zione che  non  sarà  di  poca  consolazione.  Primieramente,  è certo 
che  tulli  i fanciulli  che  hanno  ricevuto  il  Battesimo  e che  non 
hanno  peranco  abbracciato  l’errore  con  conoscenza  di  causa  e con 
ostinazione  appartengono  alla  chiesa  cattolica  e non  all’eresia.  Il 
che  dà  già  alla  Chiesa  più  della  metà  della  popolazione  protestante. 

Indi,  ciò  che  è vero  de’ fanciulli  è altresì  delle  persone  adulte 
che  ne  conservassero  la  semplicità,  l’umiltà  e la  buona  fede,  senza 
mai  abbracciar  l’errore  con  ostinazione  c conoscenza  di  causa.  Dio 

1 Menzei,  tom.  XII,  cap.  xvm. 
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solo  può  sapere  (|uante  sono  le  persone  di  questa  classe  e chi 
sono.  Ma  v’ha  ragion  di  credere  che  il  loro  numero  non  sia  pic- 
colo. I protestanti  de’ nostri  giorni  non  sono  più  i protestanti  del 
secolo  decimoseslo.  Eccettuate  alcune  nuove  selle,  il  più  delle  po- 
polazioni protestanti  è guarita  da  molli  pregiudizii.  Per  esempio, 
qual  onesto  protestante  vorrebbe  oggidì  sostenere  che  le  buone 
opere  sono  delitti’?  Anche  il  solo  pensar  ciò  gli  deslcrrebbe  or- 
rore. E nondimeno  questo  è un  dogma  capitale  di  Luterò  e di 
Calvino.  Inoltre,  dappoiché  nelle  loro  prediche  essi  non  gridano 
più  tanto  contro  la  chiesa  romana,  le  popolazioni  fan  naturalmente 
ritorno  a molli  de’ suoi  usi,  d’altronde  così  pii  e cosi  consolanti, 
come  d’invocare  i santi,  di  pregare  pei  morti.  Non  sono  pochi  gli 
esempi  di  ciò  in  Alemagna.  Noi  abbiamo  avuto  occasione  di  ri- 
cevere in  seno  alla  Chiesa  un  luterano  di  Sassonia  che  era  catto- 
lico senza  saperlo,  perocché  credeva  ne’ particolari  lutto  ciò  che 
la  chiesa  cattolica  crede  ed  insegna,  e aveva  altresì  la  persuasione 
che  il  suo  soprintendente  di  Baulzen  fosse  in  comunione  col  ve- 
scovo di  Roma.  Perciò  «piale  non  fu  il  nostro  stupore  in  udire  che 
in  certe  contrade  vi  sono  molle  persone  esteriormente  protestanti 
che  sono  segretamente  cattoliche,  a cognizione  ben  anco  del  curato 
c del  vescovo  e coll'autorizzazione  del  papa,  in  aspettazione  di  una 
occasion  favorevole  per  dichiararsi  apertamente?  Fu  a noi  ben 
anco  indicala  una  città  ove  «li  tempo  in  tempo  una  carrozza  viene 
a pigliare  un  prete  cattolico  sull’enlrar  della  notte,  lo  conduce  ad 
una  casa  di  campagna  abitata  da  una  famiglia  protestante;  quivi 
egli  passa  le  notti  a confessare  le  persone  «Iella  famiglia,  a dir  loro 
la  messa  ed  a comunicarle.  Si  potrebbe  dunque  dire,  crediamo 
noi,  senza  timore  d’ingannarsi  molto,  che  i protestanti  de’  nostri 
giorni  sono  generalmente  più  cattolici  che  essi  non  pensano,  e 
che  per  molli  di  loro  il  lutto  sta  forse  in  solo  cangiar  di  nome. 
Preghiamo  Dio  che  faccia  a tutti  costoro  la  grazia  di  seguir  l’e- 
sempio di  quelli  onde  siamo  per  parlare. 

L'Alcmagna,  che  ha  veduto  nascere,  or  fa  tic  secoli,  la  rivo- 
luzione religiosa  di  Lutero,  è anche  il  paese  che  da  Ircnl’anni  in 
qua  vede  le  più  luminose  conversioni,  sopralutlo  nelle  famiglie 
sovi  ane.  Nel  1817,  il  duca  di  Sassonia  Gota,  prossimo  parente  del 
re  d’Inghilterra,  che  edificava  ad  un’ora,  colla  sua  tenera  pietà, 
protestanti  e cattolici.  Nel  1822,  il  principe  Enrieo-Edoardo  di 
Seoenborgo,  vedovo  della  principessa  Paolina  di  Schwarlzenberg. 
Nel  1826,  il  conte  d’Ingenheiin,  fratello  del  re  di  Prussia. 
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Il  (luca  Adolfo-Federico  di  Mcchlemborgo  Schverin,  nato  il  18  di- 
cembre I78G  c quarto  liglio  di  Federico-Francesco,  gran  duca  di 
Mcchlemborgo  c di  Luigi:)  di  Sassonia  Gola.  Sin  dalla  sua  gioventù, 
egli  mostrò  grande  inclinazione  per  la  religione  cattolica,  e questa 
inclinazione  si  fortificò  per  la  cura  elio  egli  ebbe  di  leggere  buoni 
libri.  Il  giovane  principe  venne  al  punto  di  dimandare  a suo  padre 
licenza  di  mutar  religione;  essagli  fu  ricusala,  e per  fargliene  per- 
dere il  desiderio,  gli  fu  comandato  di  viaggiare,  e fu  posto  sotto 
la  condotta  di  un  ajo  che  doveva  condurlo  nelle  diverse  univer- 
sità protestanti  d’Alcmagna,  a cui  era  sopralullo  raccomandalo 
d’impedire  clic  il  suo  allievo  frequentasse  i cattolici  o leggesse  le 
loro  opere.  Ma  questo  divieto  non  mutò  le  disposizioni  del  gio- 
vane principe,  il  quale  trovava  negli  stessi  libri  protestanti  mo- 
livi che  lo  alienavano  dalla  loro  dottrina.  Egli  esponeva  i suoi 
dubbii  all’ ajo,  il  quale  procurava  di  scioglierli  il  meglio  elle  sa- 
peva, ma  clic  d’altronde,  da  uomo  savio  e moderalo,  si  asteneva 
da  quelle  imputazioni  di  fanatismo  c d’impostura  clic  tanti  pro- 
testanti si  permettono  tuttavia  contro  i cattolici.  Preso  egli  stesso 
dalla  solidità  di  spirilo  del  principe  e vedendo  l’inutilità  delle  pre- 
cauzioni prese  per  distornarlo  dal  suo  disegno,  lini  per  conce- 
dergli di  leggere  libri  cattolici,  c si  contentò  di  rendere  conto  al 
padre  de’ sentimenti  di  questo  interessante  giovane.  Allora  si  fu 
che  il  principe  Adolfo  lesse  l’ Esposizione  della  dottrina  della  chiesa 
callolica,  di  Bossuet,  la  qual  lettura  fece  sopra  di  lui  una  profonda 
impressione  e lo  fe’  risolvere  interamente.  Fu  veduto  un  esem- 
plare sopra  cui  egli  aveva  in  compendio  esposti  i principali  motivi 
della  sua  conversione.  Finalmente,  dopo  molle  istanze,  ottenne 
dal  principe  suo  padre  la  libertà  di  seguire  i movimenti  della  pro- 
pria coscienza,  ma  a condizione  che  farebbe  la  sua  ahjura  lungi 
dalla  famiglia  e vivrebbe  in  paese  straniero.  Gli  fu  assegnata 
solo  una  certa  somma  all’anno.  Il  principe  Adolfo  fece  la  sua 
abjura  a Ginevra.  Egli  andò  poscia  a Fri  borgo  in  Svizzera,  ove 
menava  la  vita  più  edificante.  La  sua  pietà,  la  sua  assiduità  alle 
pratiche  della  religione,  i suoi  colloqui  che  mostravano  già  la 
vivezza  della  sua  fede,  lutto  era  in  lui  di  un  grande  esempio.  Il 
principe  andò  poscia  a Roma,  ove  non  si  fece  meno  apprezzare 
Mentre  dimorava  in  questa  capitale  perdette  successivamente  il 
padre  e il  fratello  primogenito.  Questi  si  era  sempre  mostrato 
mollo  avverso  alla  conversione  del  principe.  Tali  avvenimenti  ri- 
chiamarono il  principe  Adolfo  in  famiglia;  ma  non  potò. godere 
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a lungo  del  piacere  di  rivederla  ; cliè  una  malattia  lo  rapì  al  mondo  1 
a tremasene  anni.  ! 

Il  principe  Federico- A uguslo-Carlo,  terzogenito  del  gran  duca  di  ( 
Assia  Darmstadt,  nato  il  4 maggio  1788.  Per  congratularsi  seco  del 
suo  ritorno  alla  chiesa  cattolica  e rispondere  al  tempo  stesso  alle  let-  > 
lere  che  aveva  da  lui  ricevute,  il  nostro  santo  padre  papa  Pio  VII 
gl’indirizzò,  il  6 gennajo  181 8,  un  breve  pieno  di  paterna  tenerezza.  * 
Il  duca  d’Anhall  Coelhen  c la  sua  sposa,  sorella  del  re  di  Prus- 
sia. Il  duca  c la  duchessa  passarono  una  parte  dell’anno  1825  a 1 
Parigi  c quivi  assistettero  ambedue  a diverse  cerimonie  religiose.  ' 
Pare  che  il  duca  meditasse  da  lungo  tempo  la  sua  conversione;  * 
perchè  volle  avere  colloqui  sulla  religione  con  ecclesiastici  e laici  * 
istruiti.  Un  gentiluomo  della  sua  casa,  Alberto  di  llaza,  segreta-  « 
rio  del  gabinetto  e consigliere  di  legazione,  aveva  già  fallo  la  sua  < 
abjura  a Parigi,  il  5 luglio  1825,  c dava  di  poi  l’esempio  di  una 
pietà  illuminala  e perseverante.  Lo  stesso  principe  fece  la  sua  prò-  * 
fessione  di  fede  a Parigi  il  24  ottobre  dello  stesso  anno  nelle  mani  i 
dell’arcivescovo;  c la  duchessa  imitò  suo  marito.  Tornalo  ne’ suoi 
stali,  egli  annunziò  pubblicamente  a’propri  sudditi  il  suo  ritorno  in  * 
seno  alla  chiesa  cattolica  con  un  manifesto  del  13  gennajo  1826.  k 
La  contessa  Federica-Guglielmina-Luigia  Solms-Barculh,  vedova  ! 
del  conte  Durghcvcn  di  Slesia,  andò  a Roma  nel  1789,  dopo  ri- 
masta vedova,  e vi  stette  diversi  anni.  Ella  fermò  la  sua  dimora  r 
a Tivoli  nel  1812.  Da  poi  quel  tempo  ella  faceva  serie  riflessioni  « 
sulla  religione  c paragonava  la  chiesa  cattolica  colle  chiese  proto-  r 
stanti.  In  questa  occasione  lottò  duramente,  ma  i molivi  umani  s 
non  la  poterono  arrestare,  c,  docile  alla  grazia,  fece  abjura  il 
giorno  del  Sacro  Cuore,  nel  1821,  c abbracciò  la  rcligion  callo-  ? 
lira.  Tutta  la  sua  vita  c il  suo  testamento  mostrano  la  silice-  * 
rilà  del  preso  parlilo.  Ella  lece  costruire  a Tivoli  uno  spedale, 
in  cui  per  tre  giorni  sono  ricevuti  i convalescenti  dei  due  sessi,  t 
Fece  ristorare  il  conservatorio  di  Santa  Gesula  e lo  dotò  di  un  ! 
reddito  annuale  pel  mantenimento  di  sei  orfanelli.  Chiamò  nella  » 
medesima  città  i fratelli  delle  scuole  cristiane  e comprò  ad  essi  * 
una  casa,  che  era  in  passato  quella  dei  carmelitani,  c la  fece  ri- 
storare per  loro.  Assicurò  ad  essi  un’entrata  per  aprire  scuole  pub-  l 
bliche  e per  mantenere  sei  orfanelli.  Largì  a piene  mani  ai  po-  i 
veri,  dotò  figlie,  provide  di  letti  e vesti  gli  indigenti,  pagò  i debili  di  ' 
chi  era  impossibilitalo  a sodisfarli,  arricchì  le  chiese  di  vasi  sacri  i 
c di  ornamenti.  Col  suo  testamento  comandò  che  l’antico  convento 
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4,  de’ cappuccini,  da  lei  comprato  c abitato,  fosse  consacrato  ad  un’o- 
pera pia  die  parve  di  troppo  diffìcile  esecuzione.  Perciò  il  suo 

f,  esecutore  testamentario  ha  creduto  di  adempiere  le  intenzioni, 
jpl  di  lei,  restituendo  il  convento  ai  cappuccini.  Tutta  la  città  fece 

1^.  plauso  a tale  partito,  e lamentò  la  virtuosa  contessa,  la  quale  morì 

jy  il  27  dicembre  1852  e che  fu  sepolta,  secondo  il  suo  desiderio, 

nella  chiesa  di  San  Giovanni  de’ Fiorentini  a Roma. 

Nel  fehbrajo  del  1830,  una  principessa  protestante  diede  un 
j,  grande  esempio  di  fede  e di  coraggio;  è la  principessa  Carlotta- 
Fedcrica,  figlia  del  gran  duca  di  Mechlemborgo  Schverin  c prima 
, moglie  del  principe  reale,  poscia  re  di  Danimarca.  Nata  il  4 di- 
cembre 1784,  essa  era  sorella  del  principe  Adolfo- Federico,  la  cui 
conversione  fu  cosi  luminosa  c che  morì  a Maddeborgo  di  trenta- 
sette  anni.  Ella  aveva  sempre  avuto  inclinazione  per  la  rcligion 
uK  cattolica  c ne  difendeva  anche  la  causa  da  fanciulla  contra  il  dot- 
,,5  tore  luterano  che  la  istruiva.  Amò  assai  il  principe  Adolfo  e 
sentì  vivamente  la  sua  perdila.  Eglino  si  scrivevano  spesso  e si 
,t  può  credere  che  si  fortificassero  vicendevolmente.  La  principessa 
Carlotta  dovette  soffrire  aspri  cordogli.  Sposala  al  principe  reale  di 
£ Danimarca,  madre  di  un  figlio,  fu  separata  dal  suo  sposo  in  capo 
A a pochi  anni.  Rilegata  ad  Altona,  poscia  nel  Jutland , la  sua  sola 
t consolazione  nella  disgrazia  fu  d’implorare  il  soccorso  di  Dio 
per  adempiere  il  disegno  formato  da  lungo  tempo.  E la  previ- 
denza gliene  fornì  i mezzi,  conducendola  in  Italia.  Ella  fermò  sua 
stanza  in  Vicenza  c vi  fu  provala  da  dolorose  infermità.  Volle 
visitare  in  pellegrinaggio  la  madonna  del  Monte  Bcrico  per  im- 
plorar l’assistenza  della  madre  del  Salvatore.  Si  rivolse  poscia  al 
vescovo  e gli  partecipò  la  sua  risoluzione  di  rinunziare  al  lute- 
ranismo. 11  savio  c pio  prelato,  monsignor  Pcruzzi,  la  lodò  di  que- 
sto generoso  disegno  e la  esortò  ad  istruirsi  ed  applicarsi  alle 
buone  opere.  La  principessa  ricevette  i suoi  consigli  come  venis- 
sero dal  cielo.  Dovette  però  sostenere  di  gran  combattimenti.  Le 
sue  affezioni  di  figlia,  di  sposa  e di  madre,  le  conseguenze  clic 
avrebbe  la  sua  conversione,  il  malcontento  delle  due  corti,  le  ri- 
flessioni che  le  furono  fatte,  e perfin  le  minacce  onde  fu  vittima, 
} ogni  cosa  era  per  lei  un  terribile  assalto;  ma  ella  si  levò  sopra 

, ogni  umana  considerazione  e si  gettò  nella  braccia  della  pre- 

videnza. Cominciò  dal  vietare  severamente  a tutte  le  persone 
, della  sua  casa  di  parlar  male  della  religione  cattolica.  Il  rigido  in- 
verno del  1820  al  1830  le  diede  motivo  di  mostrare  il  suo  buon 
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cuore  e la  sua  pietà.  Fece  molle  larghezze  ai  poveri,  accompa- 
gnando le  sue  buone  opere  con  fervorose  preghiere.  Finalmente 
i suoi  voti  furono  coronali,  e la  sua  abjura  avvenne  il  27  feb- 
brajo  1850,  nella  cappella  episcopale.  La  sua  fermezza  a rispon- 
dere alle  dimando  del  venerabile  prelato,  la  sua  commozione  e le 
sue  lagrime  commossero  tulli  gli  astanti,  e monsignor  Peruzzi  fu 
obbligalo  di  farsi  violenza  per  compiere  la  eerimonia.il  3 marzo 
la  principessa  ricevette  i sacramenti  della  Penitenza,  Conferma- 
zione ed  Eucaristia.  I suoi  sentimenti  al  ricevere  d’ogni  sacra- 
mento si  manifestarono  nel  modo  più  commovente.  Ella  volle 
inscriversi  nella  confraternita  del  santo  Scramcnlo  della  sua  pa- 
rodila e seguì  la  processione  delle  quaranl’ore.  Sopportava  con 
rassegnazione  le  conseguenze  della  sua  conversione,  e la  sua  gioja 
pareva  aumentare  co’ contrasti,  le  perdite  c le  privazioni.  La  pia 
principessa  si  ritrasse  poscia  a Roma,  ove  morì  il!5  luglio  1840, 
dopo  lunga  malattia,  ncU’clà  di  cinquanlasci  anni. 

Dopo  le  famiglie  sovrane  vengono  personaggi  del  pari  segna- 
lati per  nobiltà  di  carattere  e splendore  d’ingegno.  In  capo  ad 
essi  mostrasi  Federieo-Leopoldo  conte  di  Slolberg,  nato  nel- 
niolstein  nel  1750.  Suo  padre,  ministro  del  re  di  Danimarca, 
non  trascurò  nulla  per  l’educazione  di  suo  figlio;  lo  mandò  a fare 
i suoi  studi  a Gottinga  e poi  ad  Halle.  Il  giovane  conte  si  distinse 
pe’  suoi  progressi  nelle  lettere,  imparò  non  solo  il  Ialino  ed  il 
greco,  ma  anche  il  francese,  l’inglese  c l’italiano.  Si  applicò  altresì 
allo  studio  della  filosofia  c della  giurisprudenza,  e sin  da  questo 
tempo  egli  mostrava  un  ardente  amore  per  la  verità.  Appena  ter- 
minali i suoi  corsi,  egli  si  fece  notare  quale  scrittore  e poeta  con 
una  traduzione  in  versi  dell’Iliade  di  Omero  e con  diverse  altre 
opere  in  prosa  ed  in  poesia.  In  breve  diventò  l’amico  intimo  di 
tulli  i dotti  c begli  ingegni  dcll’Alcmagna,  Klopsloch,  Cramer, 
Gleim,  Voss,  Goethe,  Lavaler.  In  compagnia  di  questi  due  ultimi 
fece  un  viaggio  nella  Svizzera,  in  Lombardia,  Piemonte  e Savoja 
col  suo  fratello  cristiano,  che  aveva  l’islessa  sua  inclinazione  let- 
teraria. Nel  1782,  sposò  Agnese,  baronessa  di  Vilzleben,  donna  di 
un  raro  merito,  clic  gli  diede  quattro  figliuoli  e morì  nel  1788. 
Questa  dama,  del  pari  clic  suo  marito,  faceva  professione  della 
religione  luterana.  Il  conte  di  Slolberg  occupò  molte  onorevoli 
cariche:  fu  successivamente  gentiluomo  di  camera  del  re  di  Da- 
nimarca, ministro  plenipotenziario  di  Imbecca  a Copenaghen,  am- 
basciatore di  Danimarca  a Berlino,  presidente  del  governo  a Eulin, 
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invialo  straordinario  del  duca  di  Oldcnborgo  in  Russia,  ove  fu 
decorato  degli  ordini  di  Sant’Anna  e di  Sant’Alessandro  Newski. 

Durante  l’anno  1789,  Stolberg  sposò  in  seconde  nozze  Sofia, 
contessa  di  Roedern,  da  cui  ebbe  nove  figliuoli.  Fece  con  lei  un 
viaggio  in  Italia  e in  Sicilia,  dal  1790  al  1793,  percorrendo  questa 
bella  contrada  da  osservatore,  e stese  ben’anco  una  relazione  di 
questo  viaggio  in  cui  si  ammira  ad  ora  ad  ora  la  purezza  del  suo 
gusto,  Io  splendore  della  sua  imaginazione,  la  varietà  e l’esten- 
sione delle  sue  cognizioni,  la  rettitudine  del  suo  giudizio. 

Il  conte  di  Stolberg  aveva  attinto  nella  sua  prima  educazione 
de’  sentimenti  religiosi  che  si  trovano  in  lutti  i suoi  scritti  e che 
si  andavano  fortificando  coll’età.  Al  primo  lampeggiare  della  rivo- 
luzion  francese,  ei  la  salutò  con  entusiasmo  come  un’  epoca  di 
liberazione  pei  popoli;  ma  combattè  ciò  che  essa  si  recava  seco 
d’irreligione  e di  anarchia.  In  tale  disegno,  egli  pubblicò  in  tre 
volumi  una  traduzione  degli  ultimi  discorsi  di  Socrate  e de’  più 
sublimi  dialoghi  di  Platone,  con  note  ed  un’epistola  dedicatoria 
a’  suoi  figliuoli.  Queste  note  e sopralullo  la  dedicatoria  suscita- 
rono conira  di  lui  gli  amici  della  rivoluzione,  mollo  più  sparsi 
allora  che  non  si  suppone  nelle  università  germaniche.  Federico 
Leopoldo  aveva  altamente  c pubblicamente  manifestalo  il  suo  zelo 
per  la  religione;  si  osò  pubblicamente  rimproverarlo  di  essere 
cristiano. 

Lo  spirilo  rivoluzionario  era  penetralo  perfin  nelle  scienze  mo- 
rali e teologiche.  Una  gran  parte  de’  ministri  protestanti,  lascian- 
dosi andare  alla  corrente  delle  nuove  dottrine,  ne  proclamavano 
i principii  sia  in  opere  esegetiche,  sia  sulle  cattedre  dei  templi  c 
delle  scuole,  e davano  il  testo  delle  sacre  Scritture  in  balia  alle 
interpretazioni  più  ardile  e più  ributtanti.  Al  tempo  stesso  il  clero 
di  Francia,  per  esser  rimasto  fedele  alle  regole  della  Chiesa,  era 
disperso  in  tulle  le  contrade  dell'Europa.  Il  nord  dell’Alemagna 
aveva  ricevuto  gran  copia  di  questi  onorevoli  proscritti,  e il  loro 
coraggio  era  una  nuova  testimonianza  in  favore  della  chiesa  a » 
cui  appartenevano.  Il  conte  di  Stolberg  si  uni  alle  anime  gene- 
rose clie  accolsero  questi  fuggitivi  e si  diedero  a temperare  i ri- 
gori del  loro  esilio.  In  queste  circostanze  egli  cominciò  ad  occu- 
parsi più  particolarmente  di  religione  e di  cercar  la  verità  di  buona 
Tede.  Egli  ebbe  occasione  di  conoscere  la  principessa  di  Gallilzin, 
nata  contessa  di  Schmeltau,  che,  dopo  stanziata  all’  Aja,  ove  suo 
marito  era  ambasciatore,  si  era  ritratta  a Munstcr  e vi  aveva  ab- 
Tom.  XXVIII.  15 
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braccialo  la  religion  cattolica.  Questa  dama,  di  uno  spirilo  elevalo 
e di  una  soda  pietà,  aveva  frequenti  abboccamenti  col  conte  ora 
sulla  religione,  ora  sopra  argomenti  di  letteratura  e di  filosofìa. 
Essa  contribuì  molto  a fortificarlo  nelle  sue  ricerche  c a dissipar 
le  preoccupazioni,  conservate  dalla  sua  educazione.  Stolberg  stu- 
diò la  Scrittura,  i padri  della  Chiesa  c i controvcrsisti.  Sulle  prime 
egli  non  aveva  cercato  ne’  padri  che  il  merito  deircloquenza  e la 
forza  del  ragionamento;  ma  le  loro  opere  gli  scoprirono  l’antichilà 
della  dottrina  cattolica  e la  novità  del  protestantismo.  Nondimeno 
non  si  affrettò,  c mettendo  nelle  sue  investigazioni  tutto  il  candore 
eia  maturità  di  un’anima  retta,  faticò  per  molti  anni  a intorniarsi 
di  tulli  i lumi.  A tale  effetto  strinse  carteggio  con  monsignor  As- 
setine, vescovo  di  Boulogne,  rifuggito  allora  in  Alemagna.  Egli 
espose  i suoi  dubbii  al  prelato,  che  vi  rispose  con  riflessioni  clic 
sono  state  inserite  nel  tomo  VI  delle  sue  Opere  scelte,  e che  il 
conte  ricevette  colla  più  viva  riconoscenza. 

Nonpertanto,  gli  rimanevano  da  vincere  molli  ostacoli:  il  ri- 
spetto umano,  la  perdila  de’  titoli  onorifici  e forse  del  patrimonio, 
le  beffe  di  tutta  la  famiglia,  de’lanli  amici  e compatrioti  troppo 
preoccupali,  la  pubblicità  che  doveva  suscitare  la  sua  conversione; 
tutto  questo  avrebbe  forse  trattenuto  un’anima  meno  generosa: 
ma  il  conte  di  Stolberg  si  pose  al  di  sopra  d'ogni  umana  consi- 
derazione; dopo  sette  anni  di  esame  e d’investigazioni,  egli  ren- 
dette omaggio  alla  verità  conosciuta.  Rinunziale  tulle  le  cariche 
a che  lo  aveva  innalzalo  il  duca  di  Oldenborgo,  egli  andò  a Mun- 
sler,  in  un  con  sua  moglie,  e ambedue  vi  abjurarono  il  protestan- 
tismo nel  maggio  del  1800.  Due  frammenti  di  lettere  mostrano  qual 
fosse  il  fervore  de’loro  sentimenti. 

« Munsler,  16  maggio  1800.  Il  mio  cuore  e la  mia  carne  hanno 
trepidalo  di  gioja  nel  Dio  vivo:  il  passero  trova  la  sua  dimora  c 
la  tortorella  si  fa  un  nido  per  deporvi  i suoi  nati;  i vostri  altari, 
o Dio  delle  virtù,  i vostri  altari,  o mio  re  e mio  Dio,  sono  l’asilo 
in  cui  ora  io  riposo  in  pace  e nell’allegrezza.  — Ecco,  madama, 
ecco  i senlimeali  di  cui  l’anima  mia  dovrebbe  essere  penetrala. 
Innondato  da  un  torrente  di  santa  gioja,  il  mio  cuore  dovrebbe 
essere  un  tempio  in  cui  la  lode  del  Dio  di  A bramo,  di  Isacco  c 
di  Giacobbe,  la  lode  del  Dio  e del  Padre  di  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  si  facesse  udire  senza  mai  posa:  perocché  egli  ha  fatto 
misericordia  a me  ed  a Sofìa,  e la  farà  a’  miei  figliuoli.  Egli  ha 
guardato  con  indulgente  compiacenza  il  desiderio  di  conoscere 
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la  verità,  desiderio  che  egli  stesso  aveva  fallo  nascere.  Egli  ha 
esaudito  le  preghiere  fervorose  che  varie  sante  persone  gli  indi- 
rizzavano per  me.  È caduta  da'mici  occhi  come  una  benda  in  quella 
in  cui  il  mio  cuore  opponeva  una  disposizione  di  amarezza  e di 
avversione  alla  dolcezza  di  una  manna  celeste  clic  Dio  mi  faceva 
offrire.  » 

■ Eutin,  16  agosto  1800.  lo  non  saprei  esprimervi  come  io 
sono  penetrato  della  grande  idea  che  Dio  degnò  fare  a Sofìa  ed 
a me  la  grazia  di  farci  entrar  nella  sua  chiesa  : è una  felicità  sem- 
pre nuova  per  noi.  La  nostra  lode  del  suo  nome  non  si  arre- 
sti infìno  a clic  noi  inluoniamo  il  nuovo  cantico.  E ben  giusto 
che  questa  felicità  sia  mescolata  di  qualche  amarezza  ; lo  stalo  in 
cui  noi  ci  troviamo  in  questo  momento  non  ne  manca.  Noi  siam 
fuggiti,  abbandonali....  lo  vorrei  già  essere  a Munsler,  poiché  la 
situazion  nostra  qui  è al  di  là  di  quello  che  potrei  dirvi.  Nondi- 
meno io  sento  che  non  dipende  che  da  me  di  cogliere  rose  im- 
mortali da  queste  spine;  deh  quegli  che  degnò  farsi  incoronare  di 
spine  me  ne  dia  la  grazia  ! voglia  egli  domare  la  mia  natura  ribelle 
e farle  subir  volentieri  il  santo  giogo  della  croce!....  Qual  grazia 
Dio  ci  ha  fatto!  il  suo  santo  nome  ne  sia  eternamente  benedetto  ! » 

Ecco  il  ritratto  che  dà  di  questo  illustre  scrittore  la  Biogra- 
fia universale:  « Pieno  di  ardore  per  lutto  ciò  che  è nobile,  one- 
sto, giusto,  il  conte  di  Stolberg  era  semplice  e dolce  come  un 
fanciullo;  egli  portava  nel  commercio  della  vita  una  grazia,  una 
bontà  che  non  si  credeva  di  poter  trovare  che  in  lui.  Perciò  egli 
era  rispettalo  e amalo  da  quanti  lo  conoscevano.  L'offesa  per- 
sonale non  ('irritava;  la  menzogna  gli  era  odiosa,  e non  fu  mai 
che  offendesse  neppur  leggiermente  la  verità.  Non  si  sarebbe  osalo 
alla  sua  presenza  tenere  un  discorso  che  recasse  il  menomo  pre- 
giudizio alla  riputazione  del  prossimo;  la  sua  integrità,  pazienza 
e generosità  nell’esercizio  delle  sue  funzioni  gli  avevano  meri- 
talo l’affezione  degli  abitanti  del  suo  baliaggio  di  Oldenborgo,  i 
quali  lo  riguardavano  tulli  come  un  padre.  Avendo  pochi  biso- 
gni, egli  non  esigeva  nulla  per  sé,  e presentava  sempre  una  fronte 
serena  e un  volto  d’uom  contento.  » 

Pare  che  un  uomo  di  questo  carattere,  che  a cinquantanni  ri- 
nunziava  agli  onori  per  seguire  i movimenti  della  sua  coscienza, 
avesse  dovuto  ricevere  dai  protestanti  prove  di  stima  o almeno 
segni  di  tolleranza.  Tuttavia  la  sua  conversione  eccitò  lo  stupore 
degli  uni  e l’odio  degli  altri.  Il  conte  di  Schmcltuu,  fratello  della 
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principessa  Gallilzin,  gli  scrisse  per  testimoniargli  la  sua  sorpresa. 
Slolberg,  nella  sua  risposta,  gli  disse  schiettamente  die  egli  aveva 
veduto  crollare  il  protestantismo  c non  aveva  potuto  chiudere 
gli  occhi  allo  splendore  clic  la  chiesa  cattolica  spande  colla  sua 
antichità  e la  sua  dottrina.  Lavalcr,  die  era  in  relazione  col  conte 
e che  non  era  egli  stesso  gran  fallo  alieno  dalla  religion  cattolica, 
come  si  può  vedere  da  una  prosa  latina  piena  di  unzione  e di 
pietà  da  lui  composta  in  onore  della  santa  Vergine  e che  fu  ci- 
tala nel  Cattolico  di  Magonza,  Lavaler  fu  tra  tulli  i protestanti 
quello  die  rendette  maggiore  giustizia  a Slolberg;  ci  pare  anzi 
che  finisse  per  far  plauso  alla  conversione  di  lui,  che  egli  non  ebbe 
il  coraggio  di  imitare.  Ma  negli  altri  protestanti  fu  una  rabbia 
inesprimibile.  Quegli  che  lo  assalì  con  maggior  violenza  così  du- 
rante la  sua  vita  come  dopo  la  sua  morte,  fu  un  amico  della  sua 
infanzia,  un  uomo  di  cui  egli  aveva  assicurata  pcrtin  l’esistenza 
tisica,  procacciandogli  un  impiego  onorevole,  il  consigliere  Yoss. 
Il  nuovo  convertilo  mostrò  in  questa  occasione  pari  moderazione 
e saviezza,  e non  parlò  del  suo  petulante  avversario  che  con  ge- 
nerosità tutta  cristiana. 

Dopo  la  sua  conversione,  il  conte  abbandonò  Eulin  c si  fissò 
per  undici  anni  a Munsler  o nei  dintorni;  dimorò  poscia  nel  con- 
tado di  Ravensberg,  e finalmente  nel  castello  di  Sondcrmuhlen 
neU'Osnabruk.  Egli  ebbe  la  sodisfazione  di  vedere  tulli  i suoi  fi- 
gliuoli seguire  il  suo  esempio;  quelli  clic  erano  in  età  di  ragione 
abbracciarono  la  religion  cattolica,  gli  altri  furono  allevali  ne’prin- 
cipii  di  questa  religione.  Sola  unica  iiglia  del  primo  letto,  sposala 
al  conte  di  Slolberg-Wernigerode,  perseverò  nel  protestantismo. 
Non  è duopo  il  dire  che  Slolberg  onorò  la  sua  conversione  con 
ogni  bell’opera  della  sua  vita.  Egli  era  fedele  alle  pratiche  di  pietà. 
Da  quel  punto  i suoi  lavori  presero  un  carattere  più  grave,  e si 
occupò  principalmente  di  argomenti  di  religione.  Egli  tradusse  in 
tedesco  due  scritti  di  sanl'Agostiuo:  Della  vera  religione  e Dei 
costumi  della  chiesa  cristiana.  Ma  la  sua  opera  più  importante  è 
la  Storia  della  religione  di  Gesù  Cristo,  clic  uscì  per  la  prima  volta 
in  Amborgo  nel  1808,  ed  ebbe  successivamente  quindici  volumi. 
Quest’opera  comincia  dalla  creazione  del  mondo  e va  sino  all’an- 
no 4ò0  dell’era  cristiana.  Essa  suppone  molle  investigazioni  e un 
grande  zelo  per  la  religione.  La  storia  profana  vi  è spesso  me- 
scolala colla  storia  santa;  poiché  nel  fallo  le  due  non  ne  fanno 
che  una.  Lo  stile  n’è  gradevole  c varialo,  la  critica  sana,  le  l ifles- 


Digitized  by  (jOOgle 


[Ì802-I8.'52j  ur.no  noyantesluoprimo  221 

sioni  brevi  e.  giuste.  Le  tradizioni  dei  popoli,  i traviamenti  della 
mitologia,  gli  usi  antichi  della  Chiesa,  la  confutazione  degli  errori 
c dell’incredulità,  ogni  cosa  mette  nel  racconto  un  vivo  interesse; 
perciò  quest’opera,  di  clic  ci  siam  giovati  largamente  nelle  prime 
parti  della  seguente  storia,  ha  confermato  assai  cattolici  nella  loro 
credenza  e falli  ravvedere  molti  protestanti.  Fu  detto  che  il  prin- 
cipe Adolfo  di  Mcchlemborgo  andò  debitore  della  sua  conversione 
alla  lettura  di  quest’opera.  Nel  1 841  si  stampava  a Roma,  eoi  tor- 
chi della  Propaganda,  una  traduzione  italiana  di  quest’opera. 

Quantunque  la  Storia  della  retigion  cristiana  volesse  molte  in- 
vestigazioni e i volumi  si  succedessero  rapidamente,  tuttavia 
l’autore  trovò  ben  anco  il  tempo  di  comporre  altre  opere,  come 
la  traduzione  di  un  Discorso  di  santa  Caterina  da  Siena  sulla 
perfezione,  una  Vita  di  Alfredo  il  grande,  la  Vita  di  san  Vincenzo 
di  Paolo,  un  opuscolo  Dello  spirito  del  secolo > ecc.,  Riflessioni  sulla 
santa  Scrittura,  e finalmente  il  Libro  della  carità,  pieno  di  pietà  e 
di  unzione,  il  quale  uscì  alcuni  giorni  dopo  la  sua  morte  e può 
essere  riguardato  come  il  suo  testamento. 

L’ultimo  anno  della  sua  vita,  vedendosi  attaccalo  dal  consigliere 
Voss  più  furiosamente  che  mai  e fin  nel  proprio  onore,  il  conte  di 
Stolberg  non  credette  potersi  dispensare  dal  rispondergli;  ma  lo 
fece  con  una  rara  moderazione.  Dolcvagli,  diceva  a’ suoi  amici, 
di  essere  obbligalo  a mostrare  la  falsità  delle  imputazioni  del  suo 
avversario,  e temeva  si  sospettasse  in  lui  qualche  risentimento. 
La  malattia  da  cui  fu  preso,  e che  era  in  gran  parte  provocata 
dalla  pena  di  vedersi  così  oltraggiosamente  calunnialo  da  un  uomo 
che  anche  allora  chiamava  suo  amico,  gl’impedi  di  terminare  tale 
scritto,  il  quale  fu  compiuto  c pubblicato  da  suo  fratello,  sotto  il 
titolo  di  Breve  confutazione,  del  consigliere  Voss. 

La  morte  del  conte  di  Stolberg  fu  degna  della  sua  vita.  L’abbate 
Kellermann, 'riputato  ecclesiastico,  che  era  stalo  ajo  de’suoi  figliuoli 
e che  occupava  allora  una  parochia  a Munsler,  venuto  a passare 
alcuni  giorni  a Sondermuhlen  al  cadere  del  novembre  1819,  parve 
mandato  dalla  providenza  per  dare  al  conte  le  ultime  consola- 
zioni. Giunto  appena,  Stolberg  cadde  malato.  Giudicala  mortale 
dal  medico  la  malattia,  il  conte  manifestò  subito  il  desiderio  di 
ricevere  i sacramenti,  che  gli  furono  amministrati  la  notte  del  5 
al  4 dicembre.  Egli  volle  levarsi  per  adorare  in  ginocchio  il  santo 
Sacramento,  ed  edificò  lutti  gli  astanti  colla  vivezza  della  sua  fede. 
Sei  ore  prima  di  morire,  chiamò  a sé  tulli  i suoi  figliuoli  e 
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parlò  a tulli  insieme,  poi  a ciascuno  in  particolare.  Raccomandò 
loro  di  pregare  pei  morii,  di  rimaner  fermi  nella  religione  catto- 
lica c di  conservar  l’unione  fra  loro.  Prima  della  sua  malattia,  ci 
gli  aveva  spesso  esortali  a perdonare  al  consigliere  Voss,  e ripetè 
questo  invilo  prima  di  ricevere  il  Viatico  e l’Estrema  Unzione.  Non 
ci  è permesso,  diss’egli,  dispensarci  dall’obbiigo  di  pregare  per 
lui.  Poscia  non  nominò  più  questo  avversario  e si  occupò  solo 
deU’elemilà.  Senlendo  venir  meno  le  sue  forze,  chiese  egli  stesso 
le  preghiere  degli  agonizzanti,  che  sua  figlia  Giulia  e il  suo  con- 
fessore cominciarono  accanto  a lui.  E siccome  le  lagrime  impedi- 
van  loro  di  continuare,  il  moribondo  le  continuò  egli  stesso.  Le 
sue  ultime  parole  furono:  Lodalo  sia  Gesù  Cristo!  Égli  morì  al- 
cuni momenti  dopo  di  averle  proferite,  il  5 dicembre  1819,  verso 
le  sette  della  sera,  a sessanlanovc  anni. 

Egli  stesso  aveva  composto  il  suo  cpitaiio,  così  concepito:  Qui 
giace  Federico  Leopoldo  di  Stolberg , nato  il  7 novembre  1750, 

morto  il Dio  ha  talmente  amato  il  mondo  che  ha  dato  il  suo 

Figliuolo  unico,  affinchè  chiunque  crede  in  lui  non  perisca,  ma 
abbia  la  vita  eterna.  Egli  vietò  alla  famiglia  di  aggiungere  o mutar 
cosa  di  questo  epilatio;  perocché  diceva,  quando  si  tratta  dell’e- 
ternità, bisogna  tacer  le  cose  che  passano  col  tempo.  Secondo  il 
suo  desiderio,  egli  fu  sepolto  a Stockampcn  in  Prussia,  accanto 
all’uno  de’suoi  figliuoli,  Francesco  Stolberg,  che  vi  era  morto  il 
29  marzo  1815  di  tredici  anni,  avendo  mostrato  in  età  cosi  tenera 
tale  innocenza  di  costumi,  disposizione  alla  pietà  e rassegnazione 
da  maravigliarne. 

La  conversione  di  monsignor  Werner  non  è stata  meno  solenne 
e la  sua  riputazione  non  ha  servilo  che  a crescerne  il  merito. 
Federico  Luigi  Werner,  consigliere  aulico  di  Assia  Darmstadt,  ca- 
nonico onorario  di  Kaminiek  e membro  della  società  reale  di  Koe- 
nigsberg,  nacque  in  quest’ullima  città  il  18  novembre  1768.  Suo 
padre  vi  era  professore  di  eloquenza  e di  storia,  e diventò  po- 
scia rettore  deH’univcrsità.  Il  giovane  Werner  studiò  la  legge, 
fece  la  filosofia  sotto  il  famoso  Kant  e diede  il  primo  sfogo  al 
suo  ingegno  in  un  esercizio  che  sostenne  in  piena  università,  nel 
quale  pronunziò  due  discorsi  latini  con  applauso  del  numeroso 
uditorio.  Il  suo  merito  gli  procacciò  in  breve  un  impiego  onore- 
vole. Nel  1795  fu  nominalo  segretario  della  guerra  e dei  beni  re- 
gii, c nel  1809  chiamalo  a Berlino  qual  segretario  intimo  al  nuovo 
dipartimento  della  Prussia  orientale.  Il  suo  piacere  d’ istruirsi  lo 
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recò  a viaggiare,  clic  era  per  lui  un  mezzo  di  eslcndere  le  sue 
conoscenze  cogli  uomini  più  segnalati  d’ogni  paese.  Il  suo  primo 
viaggio  letterario  fu  nel  1790,  in  cui  visitò  Berlino  e la  Sassonia. 
Morta  sua  madre  nel  1807,  andò  successivamente  a Vienna,  a Mo- 
naco, a Francoforle,  a Colonia,  a Jena  ; nel  1 808,  in  Svizzera  e a Pa- 
rigi; nel  1809  in  Italia.  Ne’suoi  viaggi  strinse  amicizia  coi  letterali 
di  quel  tempo,  Schelling,  Goethe,  Jacobi,  Guglielmo  di  Schlegel. 
Ma  se  questi  viaggi  furono  utili  a Werner  sotto  il  rispetto  delle 
conoscenze  e del  piacere,  gli  procacciarono  un  vantaggio  più  pre- 
zioso. A ftoma  egli  ebbe  la  bella  sorte  di  conoscere  la  fede  catto- 
lica e il  coraggio  di  abbracciarla.  La  persecuzione  sotto  cui  allora 
gemeva  la  chiesa  romana  non  gl’ impedì  di  riconoscere  in  lei  i 
segni  dell’assistenza  divina.  Si  dice  che  l’abbate,  poscia  cardinale 
Ostini,  professore  di  teologia  al  collegio  romano,  fosse  quello  che 
in  conferenze  parlicolari  con  Werner  terminò  ciò  che  la  grazia 
aveva  cominciato.  G il  nuovo  cattolico  provò  colla  sua  condotta 
la  sincerità  della  sua  conversione.  Egli  studiò  la  teologia  e tini  per 
non  occuparsi  altro  che  delle  materie  di  religione.  Nel  1813  tornò 
in  Alemagna  e mostrò  all’arcivescovo  di  Ralisbona  il  suo  de- 
siderio di  prepararsi  presto  allo  stato  ecclesiastico.  Il  prelato  lo 
collocò  nel  suo  seminario  di  Ascafcnborgo,  ove  il  Werner  rice- 
vette nel  1814  l’ordinazione  sacerdotale.  Andato  a Vienna  durante 
il  congresso  de’ sovrani,  si  diede  al  ministero  del  pergamo,  pre- 
dicando l’inverno  nella  capitale  e la  state  nelle  provincie  intorno. 
Una  gran  calca  era  sempre  a’suoi  sermoni.  L’Ungheria,  la  Sliria, 
la  stessa  Venezia  furono  il  teatro  del  suo  zelo.  Passò  una  parte 
dell’anno  1817  dal  conte  Nicola  Grohalski,  vice-governatore  di 
Kaminiek,  nella  Polonia  russa,  c vi  conobbe  il  vescovo  di  Makicvicz, 
che  lo  nominò  canonico  onorario  della  sua  chiesa.  Al  suo  ritorno 
a Vienna,  Werner  entrò  nella  congregazione  del  santo  Redentore, 
fondata  in  Italia  da  san  Liguori.  Si  hanno  di  Werner  quindici  di- 
verse opere,  che  lo  hanno  annoveralo  fra  i letterali  distinti  c che 
per  la  maggior  parte  sono  anteriori  alla  sua  conversione.  Una 
delle  più  conoscinte  è il  suo  poema  drammatico  dei  Figli  della 
Valle,  1803,  due  volumi.  Le  sue  tragedie  hanno  avuto  qualche 
successo.  Nel  1807  pubblicò  il  suo  Martin  Lutero,  che  confutò 
egli  stesso  nel  1814.  Nel  1822  non  erano  stampali  altri  che  due 
de’ suoi  sermoni.  Da  poi  il  1814,  quest’uomo  stimabile  è stato 
continuamente  in  preda  alle  calunnie  ed  ai  dileggi  dei  protestanti; 
non  si  può  perdonargli  il  suo  mutamento  e il  suo  zelo,  mentre  è 
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manifesto  che  l’ antico  suo  attaccamento  al  protestantismo  prova 
la  rettitudine  del  suo  cuore;  era  di  buona  fede,  cercava  la  ve- 
rità, e si  è dichiaralo  per  lei  appena  l’ebbe  trovala. 

Agli  uomini  che  precedono  si  può  aggiungere  Giovanni  Augu- 
sto Slarck,  figlio  del  presidente  del  concistoro  luterano  di  Schve- 
rin.  Egli  fu  prima  professore  di  lingue  orientali  a Pielroborgo. 
La  lettura  della  Storia  delle  variazioni  lo  determinò  a lasciar  la 
sua  carica  per  venire  a fare  abjura  a Parigi  nella  chiesa  di  San 
Sulpizio,  l’S  febbrajo  1766.  Si  conserva  a Parigi  l’alto  della  sua 
abjura,  firmalo  da  lui,  dall’abbate  Bausset,  dall’abbate  Toubert, 
dotto  orientalista,  e da  un  vicario  di  San  Sulpizio.  Nel  disegno  di 
faticare  alla  riunione  delle  chiese  cristiane,  egli  accettò  la  carica 
di  soprintendente  generale  delle  chiese  riformate  di  Prussia  e pub- 
blicò la  sua  famosa  opera  del  Banchetto  di  Teodolo.  Questo  libro 
celebre,  che  ha  per  iscopo  la  riunione  delle  chiese  cristiane,  ebbe 
cinque  edizioni  in  otto  anni.  Si  può  riguardarlo  come  il  testa- 
mento religioso  deU’aulore,  il  quale  morì  nel  1816  dopo  abbando- 
nale le  sue  funzioni.  Si  va  a lui  debitori  di  altra  opera,  il  Trionfo 
della  filosofìa,  in  cui  egli  mostra  che  la  rivoluzion  francese,  anche 
in  ciò  che  essa  ha  di  più  orribile,  non  è clic  il  parlo  naturale  del 
filosofismo,  come  questo  è del  protestantismo. 

É certamente  cosa  maravigliosa  il  vedere,  al  medesimo  tempo, 
i più  grandi  ingegni  dell'Alcmagna  abbandonar  la  religione  di 
Lutero  e di  Calvino  per  riunirsi  alla  chiesa  universale.  Un  genio 
più  grande  ancora  e che  seguì  la  stessa  via  fu  Federico  Schle- 
gel. Egli  nacque  nell’Annover  nel  1772.  Come  Slarck  e Zocga, 
come  llamann,  egli  era  figlio  di  un  pastore  della  confessione  di 
Augusta.  Suo  padre,  soprintendente  concistoriale,  autore  di  can- 
tici stimati  c redattore  del  nuovo  catechismo  annoverese,  lo  ali- 
mentò del  piùrpuro  sugo  del  luteranismo.  Egli  inoltre  non  aveva 
trascurato  nulla  per  l’educazione  dc’suoi  figliuoli.  Il  primogenito, 
Auguslo-Guglielmo,  la  mercè  della  sua  amicizia  con  madama  di 
Slael,  è diventalo  l’uno  de’nomi  più  europei  dell’Alcmagna.  Il  se- 
condo, Federico,  si  mostrò  in  breve  degno  del  diritto  di  primo- 
genitura, anche  con  un  tale  fratello;  e ambedue  dovevano  altresì 
far  dimenticare  il  triplice  lustro  della  loro  famiglia,  quello  del  loro 
padre  come  letterato  c poeta,  quello  di  un  loro  zio  quale  autore 
drammatico,  e dell’altro  zio,  storico  della  Danimarca. 

Destinalo  in  prima  alla  mercatura,  Federico  era  trascinalo  verso 
le  lettere  da  una  vocazione  irresistibile  e supcriore.  Un  suo  brano 
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sulle  Scuole  dc'poeli  greci,  lavori  tìiosotici  di  una  ricchezza  e no- 
vità notevoli,  alcuni  pensieri  critici  di  un  ordine  eminente,  con- 
fidati ad  un  giornale  di  Berlino  {L‘ Alemagna),  destarono  la  gene- 
rale attenzione.  Era  per  la  letteratura  alemanna  un  periodo  di  ef- 
fervescenza, di  ricchezza  e di  vigoria.  Goethe  scriveva  l’una  dopo 
l’altra  le  sue  maravigliose  poesie.  Schiller  preparava  già  la  sua  tra- 
gedia il  Wallenslein.  Herder,  Wieland,  klopslock  invecchiavano, 
ma  brillavano  ancora.  Voss  pubblicava  le  sue  prodigiose  tradu- 
zioni d’Omcro,  verso  per  verso,  nello  stesso  metro  che  in  greco. 
Dinanzi  a tutte  queste  glorie,  i Dioscuri,  questo  è il  nome  che  ri- 
cevettero i due  Schlegel,  i Dioscuri  seppero  fissar  gli  sguardi  c rac- 
cogliere le  simpatie  della  giovane  Alemagna.  Quando  Federico 
diede  nel  1797  il  suo  libro  Dei  Greci  e dei  Romani,  l’originalità 
de’pensieri,  la  profondità  dell’erudizione  fecero  gettare  un  lungo 
grido  di  ammirazione,  e lo  stesso  vecchio  Heyne,  il  re  letterario 
di  Gottinga,  ricolmò  di  elogi  il  giovane  che  aveva  còlto  lo  scettro 
dell’estetica  o dell’arte  di  sentire  e di  giudicare  il  bello,  e che  do- 
veva conservarlo  sino  alla  fine. 

Nel  1799  apparve  Lucinda,  romanzo  epistolare  il  cui  successo 
fu  grande,  ma  la  tendenza  epicurea  che  vi  dominava  non  potrebbe 
essere  scusata  che  daH'clà  dell’  autore.  L’£rco/e  Massagcte,  stam- 
palo nel  1801,  venne  ad  aggiungere  l’alloro  di  poeta  a quelli 
che  già  ornavano  la  sua  fronte.  Da  quel  tempo,  ciascuno  de'  suoi 
carmi  lirici  fu  nuovo  argomento  in  onore  di  quella  scuola  che  la 
polente  critica  dei  due  fratelli  aveva  fondato  c che  attingeva  le 
sue  ispirazioni  nelle  ricordanze  cavalleresche  c ne’ sentimenti  cri- 
stiani. Un  grande  e austero  studio  drammatico,  Alarcos,  argo- 
mento moderno  trattato  da  Federico  nello  spirito  d’Eschilo,  non 
smentisce  lo  splendore  de’  suoi  poetici  principii. 

La  maravigliosa  operosità  di  Schlegel  non  gli  fece  però  trasan- 
darc  la  direzione  dell’d/eneo;  poiché  pare  che  si  debba  attribuire 
a lui  la  parte  principale  nell’  azione  immensa  di  questa  raccolta 
periodica,  in  cui  la  sua  collaborazione  si  confondeva  con  quella 
di  suo  fratello.  Quest’ultimo,  ha  detto  Heyne,  non  subiva  che  idee 
di  Federico  che  si  applicava  a elaborare  artisticamente.  Ma  in 
Alemagna,  ove  la  letteratura  non  è ciò  che  è in  Francia  da  poi 
un  secolo,  chiunque  aspira  all’influenza  letteraria,  debb’ essere 
giudice  competente  delle  grandi  quislioni  filosofiche  c storiche 
della  giornata.  Federico  non  ignorava  questo.  Fra  le  scuole  pub- 
bliche della  sua  patria  1'  università  di  Jena  era  allora  la  prima  : 


Digitized  by  Googlc 


226  UDRÒ  NOVA-YTESIMOPRIMO  [1802-1832] 

egli  osò  professarvi  la  filosofìa  allato  a Fidile  e a Schelling,  e non 
ne  fu  punto  ccclissato. 

Tuttavia  il  suo  amore  d’artista  pel  medio  evo  aveva  singolar- 
mente modificalo  le  sue  preeoncezioni  d’ infanzia  contro  la  fede 
cattolica.  Il  suo  genio  polente  non  fu  tardo  a conoscere  che  Lu- 
tero e Calvino  colla  loro  letteratura  superficiale,  pedantesca,  ave- 
vano disconosciuto  la  grandezza  e la  bellezza  del  cristianesimo, 
disconoscendo  la  sua  totalità.  Egli  sentì  subito  c profondamente 
che  se  l’opera  della  creazione  c della  redenzione  non  dovesse  riu- 
scire che  all’infame  riforma  del  monaco  discappuccialo  di  Villcm- 
berga,  la  providenza  divina  e la  storia  umana  non  sarebbero  in 
sostanza  che  una  ignobile  caricatura,  una  beffa  sacrilega  di  Dio  c 
degli  uomini.  Federico  doveva  sostener  dunque  una  lotta  pro- 
fonda con  sé  medesimo.  Sua  moglie  Dorotea  Mendclssohn,  liglia 
del  famoso  filosofo  ebreo  di  questo  nome,  si  trovava  in  simile 
stato.  Donna  di  un  gran  merito,  autrice  di  diverse  opere  belle  in 
letteratura,  capace  di  secondar  suo  marito  in  tulli  i suoi  lavori, 
il  giudaismo  attuale  fu  lungi  dal  rispondere  all’estensione  del  suo 
spirito  e del  suo  cuore.  Ella  vide  senza  pena  che  da  diciollo  se- 
coli in  qua  esso  non  è che  un  corpo  senz’anima,  una  lettera  morta; 
e che  da  diciollo  secoli  la  sua  anima  c la  sua  vita  erano  passate 
nel  cristianesimo.  Ebbe  pertanto  il  pensiero  di  abbracciare  il  cri- 
stianesimo protestante.  Ma  suo  marito  le  fece  l’osservazione  che, 
per  rimanere  a metà  strada,  non  valeva  la  pena  di  mutare.  In 
questo  stato  di  spirito  andarono  ambedue  a Parigi.  Era  nel  1802, 
quando  i templi  si  riaprivano  in  mezzo  a crescente  concorso,  c, 
diciollo  secoli  dopo  la  morte  del  suo  divino  fondatore,  la  Chiesa 
usciva  dal  sepolcro  invitta  e gloriosa  delle  sue  ferite.  Federico 
Schlegel  assistè  a questo  grande  spettacolo.  Egli  fu  disgustalo 
del  materialismo  che  regnava  all’  istituto  e perorava  solo  senza 
emoli  nelle  pubbliche  cattedre.  Volle  sentir  qualche  lezione  di 
filosofia  ;”ma  Cahanis  e Fourcroy  avevano  maggiore  autorità  de- 
gli insegnamenti  spiritualistici  d’olire  Reno.  Federico  potè  scri- 
vere con  sanguinosa  ma  giusta  riprovazione  che  non  v’  era  più 
in  Francia  nè  filosofia  nè  poesia,  e che  la  chimica  e l’arte  ora- 
loria’erano  ijsoli  principali  rami  della  letteratura  francese. 

In  queste  disposizioni  egli  abbandonò  la  Francia  nel  1803.  Po- 
chi mesi  dopo  abbracciava  il  callolicismo  insiem  con  sua  mo- 
glie nella  cattedrale  di  Colonia.  La  sincerità  di  questa  conver- 
sione non  fu  messa  in  dubbio,  lo  credo,  dice  lo  stesso  Heyne,  suo 
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nemico,  ch’egli  trattasse  seriamente  col  cattolicismo.  Di  fallo,  egli 
soppresse  la  seconda  parie  della  sua  Lucinda  e non  risparmiò  nulla 
per  cancellare  la  memoria  della  prima,  lino  a ritirarne  tulli  gli 
esemplari  che  si  trovavano  ancora  presso  i librai. 

In  breve  l 'Europa  succedette  all’À/e/ieo  e continuò  l’alia  e so- 
lenne protesta  di  Federico  di  Schlegel  contra  il  razionalismo  di 
Parigi  e di  Berlino.  Senza  aver  la  forza  di  spirito  c di  cuore  per 
imitare  l'intero  cattolicismo  di  suo  fratello,  A.  G.  Schlegel  si  as- 
sociava alle  sue  proteste  come  pel  passalo.  Quegli  che  fu  più  tardi 
il  più  gran  poeta  e il  più  gran  critico  dell’Alemagna,  Ticck,  si  unì 
a questo  movimento  con  abbandono  così  intimo  che  fu  credulo 
interamente  cattolico.  Schelling,  I’  uomo  che  l'opinione  disegnava 
come  il  legittimo  e definitivo  successore  di  Kant,  fu  gravemente 
sospettalo  nel  medesimo  senso.  Un  terzo,  Federico  di  Harden- 
berg,  tanto  conosciuto  sotto  il  nome  di  Novalis,  moriva  compo- 
nendo canti  religiosi,  di  cui  la  vera  chiesa  non  conlradirebbc  la 
ispirazione  verginale  e santa.  Questi  uomini  superiori  avrebbero 
potuto  chiamarsi  gli  amici  di  Jena,  come  quelli  che  si  stringevano 
intorno  a Slolberg  adolescente  si  erano  intitolali  gli  amici  di  Got- 
tinga. 

Fuor  di  questa  schiera  d’uomini  eletti,  altri,  degni  di  essere 
nominali  accanto  a loro,  cedevano  interamente  alla  tendenza  di 
cui  Federico  Schlegel  era  la  più  alta  espressione.  Fu  in  breve 
qualche  cosa  di  simile  a quello  che  il  Genio  del  cristianesimo  ope- 
rava in  Francia;  un  desiarsi  dell’ imaginazione  ed  una  reazione 
salutare  del  senso  poetico  contro  l’incredulità;  e come  ne’  primi 
secoli  dell'era  cristiana  alcuni  filosofi  e platonici  erano  diventati 
cristiani,  così  questi  da  romantici  diventarono  cattolici.  — Di  que- 
sto numero  furono  il  gran  poeta  Werner,  di  cui  abbiamo  parlalo, 
Clemente  Brentano,  il  barone  d’Eckslein  e il  celebre  Goerres;  fi- 
nalmente, il  consigliere  aulico  Adamo  Muller,  discepolo,  ma  non 
copista  del  signor  di  Bonald,  il  quale  ha  tentalo  di  porre  l’eco- 
nomia politica  sopra  una  base  religiosa.  Fino  ad  ora  non  furono 
citati  che  degli  scrittori:  ma  fu  assai  più  grande  il  numero  de’ 
pittori  e degli  altri  personaggi  che  abiurarono  il  protestantismo. 

Nel  1808,  Federico  di  Schlegel  andò  a Vienna  per  raccogliervi 
documenti  pel  suo  dramma  storico  il  Carlo  Quinto,  che  non  ha 
pubblicato.  Egli  vi  trovò  tale  accoglienza  che  questa  capitale  di- 
ventò per  lui  una  patria.  Addetto  nel  1809  al  quarlier  generale 
dell’arciduca  Carlo,  egli  eccitò  il  palriotismo  austriaco  con  elo- 
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qucnli  manifesti,  e l’ imperatore  non  si  mostrò  che  giusto  confe- 
rendogli  la  nobiltà. 

La  pace  lo  rendette  alle  lettere,  e allora  egli  fece  a Vienna  due 
corsi  mirabili;  l'uno  sulla  storia  moderna,  l’altro  sulla  letteratura 
antica  e.  moderna,  clic  furono  stampali  nel  1812.  Sono  due  opere 
di  una  ricchezza  e di  una  pienezza  incomparabili:  esse  ispirano 
e sono  ispirale.  Anteriormente  egli  aveva  già  pubblicalo  il  suo 
libro  Della  sapienza  e delta  lingua  degli  Indiani,  colla  quale  ha 
inauguralo  in  Europa  il  più  capitale  degli  sludii  orientali.  Egli  è 
il  primo  Europeo  che  abbia  sapulo  il  sanscrilto  senza  aver  visi- 
talo l’Asia.  Lo  aveva  imparalo,  dice  Heyne,  nel  modo  più  origi- 
nale, e il  picciol  numero  de’  frammenti  che  ne  dà  nel  suo  libro 
sono  tradotti  mirabilmente.  Egli  non  ha  soltanto  introdotto  fra 
noi  lo  studio  del  sanscrilto,  ma  lo  ha  ben  anco  fondato. 

Tulle  queste,  opere  raggiano  in  certo  qual  modo  di  callolici- 
smo.  Il  punto  fondamentale  storico  e filosofico  dell’ autore  è la 
preesistenza  di  un  incivilimento  primordiale,  anteriore  all’ultima 
dispersione  dei  popoli  e di  cui  l’Asia  centrale  sarebbe  stalo  il 
teatro.  Egli  corona  di  evidenza  questo  fallo  fondamentale,  che 
dopo  una  gran  catastrofe  generale,  tre  grandi  famiglie  hanno  ri- 
costituito il  genere  umano.  Considera  questo  dato  come  la  base 
d’ogni  verità  storica,  e le  due  parli  della  nostra  rivelazione,  la 
tradizione  di  Mosè  e l’annunzio  del  Cristo  come  il  centro  d’ogni 
storia  dello  spirilo  umano. 

Inoltre  Schlegel  era  il  vero  centro  del  movimento  cattolico  in 
Alemagna.  Egli  aveva  l’occhio  sopra  lutti  quelli  che,  non  essendo 
per  anco  in  piena  possessione  della  verità,  servivano  nondimeno 
da  lungi  alla  causa  di  Dio.  Non  contento  di  sapere  quasi  tulle  le 
lingue  dell’Europa,  di  aver  gettato  uno  sguardo  d’aquila  nelle 
profondità  del  kantismo  e investigala  prima  d’ogni  altro  l’inanità 
dell’idealismo  di  Fichte,  la  sua  operosità  non  si  riposava:  egli  pub- 
blicava il  Museo  alemanno  e diversi  altri  scritti  contro  la  politica 
napoleonica,  clic  furon  notali  dal  principe  di  Mettermeli.  Mandalo 
a Francòfone  nel  1818,  qual  consigliere  della  legazione  austriaca 
presso  la  dieta,  tornò  tosto  a Vienna,  ove  fu  addetto  alla  cancelleria. 

Allora  egli  ripigliò  i suoi  corsi,  specie  di  conferenze  a cui  con- 
veniva sollecita  l’elclta  della  società.  Al  tempo  stesso  comin- 
ciò una  raccolta  periodica,  la  Concordia,  di  conserva  con  dotti 
tornali  come  lui  in  seno  alla  Chiesa.  Il  suo  scopo  era  di  contri- 
buire ad  una  vera  ristorazion  sociale  colla  subordinazione  della 
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politica  all’ autorità  direttrice  del  pontefice  romano.  Fu  impedito 
di  continuare.  Egli  pubblicò  successivamente  due  corsi:  la  Filo- 
sofia della  storia  e la  Filosofia  della  vita.  In  queste  due  opere, 
come  in  tutte  le  altre,  egli  pone  per  principio  che  la  parola  è il 
carattere  distintivo  dell’  uomo;  che  col  mezzo  di  essa  sono  stale 
primitivamente  rivelale  all’uomo  tulle  le  verità  religiose,  morali  e 
sociali.  Ma  questo  verbo  divino  è stalo  alteralo  nell’individuo  e per 
conseguenza  neU’inlcra  umanità:  tal  fatto  è chiaro  come  il  giorno. 
La  filosofia  e la  storia  non  devono  arrestarsi  a provarlo,  perchè 
esso  è fuor  della  loro  signoria:  queste  due  scienze  non  hanno  clic 
a porlo,  indi  a procederne  con  fiducia  come  dal  loro  principio. 
Ristabilire  la  purezza  della  parola  primitiva,  la  somiglianza  di- 
vina, nella  coscienza,  la  cui  unità  è stala  rotta,  e dove  la  ragione  e 
l’imaginazione,  l’intelletto  e la  volontà  sono  in  perpetuo  anta- 
gonismo; tale  è il  dovere  d’ogni  individuo  e l’ oggetto  della  filo- 
sofia pura.  Mostrar  l’andamento  di  questa  ristorazione  nell’  u- 
manilà  è fare  la  filosofìa  della  storia.  F.  Schlegel  ha  compiute 
queste  due  imprese  nella  sua  Filosofia  della  vita  e nella  sua  Filo- 
sofia della  storia,  della  quale  si  ha  una  buona  traduzione.  Que- 
st’ultimo lavoro  di  Schlegel  ricapitola  tulli  i suoi  lavori  : è la 
sua  opera  più  bella,  più  compiuta,  più  utile  in  sè  pel  gran  nu- 
mero dei  lettori  a cui  egli  s’ indirizza.  Nella  sua  Filosofia  della 
storia,  lo  Schlegel  si  è posto  immediatamente  allato  a Bossuct  nel 
suo  Discorso  sulla  storia  universale.  L’  uno  e l’ altro  abbracciano 
con  uno  sguardo  profondo  tulli  i grandi  avvenimenti  della  storia 
umana,  per  scoprirvi  il  pensier  di  Dio  che  li  fa  servire  alla  rige- 
nerazion  graduale  dell’umanità.  Lo  Schlegel  fa  anzi  ciò  che  Bossuct 
non  ha  fallo;  egli  abbraccia  tulli  i popoli  c lutti  i secoli,  poiché 
giunge  sino  al  nostro  tempo  e predice  nella  sua  ultima  lezione 
una  ristorazione  universale,  in  cui  lo  stato  sarà  cristiano  e cri- 
stiana altresì  la  scienza. 

Verso  il  cadere  del  1827  Schlegel  andò  a Dresda,  ove,  termi- 
nale appena  le  nuove  conferenze  filosofiche,  fu  percosso  da  apo- 
plessia la  notte  del  12  gennajo  1828  tra  le  braccia  di  sua  nipote, 
la  baronessa  di  Cullar.  La  notizia  di  questa  morte  produsse  tale 
impressione  sopra  Adamo  Muller  che  morì  egli  stesso  improvi- 
samenlc  di  stringimento  (li  cuore  per  una  tale  perdila.  Quale  ora- 
zion  funebre  poteva  essere  più  eloquente? 

Qui  noi  potremo  aggiungere  infiniti  altri  protestanti  distinti 
deH’Alcmagna,  letterati,  artisti,  magistrali,  diplomatici,  militari. 
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nobili  ed  altri,  clic  hanno  seguilo  l’esempio  di  Schlegel  e di  Slol- 
bcrg.  Noi  ne  abbiamo  fatto  conoscere  mollissimi  in  un’  opera 
espressamente  fatta:  Quadro  generale  delle  principali  conversioni 
che  avvennero  fra  i protestami  ed  altri  religionarii  dopo  il  princi- 
pio del  secolo  decimonono.  Qui,  a motivo  della  moltitudine,  non 
possiam  noverare  che  i sommi  del  movimento  intellettuale  che 
fa  inchinar  verso  la  chiesa  cattolica  gli  ingegni  più  sodi  ed  i più 
bei  caratteri. 

La  Svizzera,  che  ha  esercitato  verso  i preti  francesi  una  cosi 
religiosa  ospitalità,  ne  ha  'raccolto  i frulli;  poiché  senza  dubbio 
questi  virtuosi  proscritti  hanno  contribuito  alle  tante  conversioni 
che  si  nolano  in  questo  paese  dal  cominciamcnlo  del  secolo  de- 
cimonono in  poi.  Vi  sono  segnalati  tre  scrittori  di  gran  merito, 
Carlo  Haller,  Esslingere  Hurlcr:  tulli  tre  i quali  furono  ricondotti 
al  callolicismo  dalla  sodezza  dei  loro  sludii. 

Carlo  Luigi  Haller,  patrizio  di  Berna  c membro  del  consiglio 
sovrano,  discende  da  uno  de’ principali  riformatori  della  Sviz- 
zera. Suo  avo,  Alberto  Haller,  nato  nel  1708  e morto  nel  1777,  è 
conosciuto  nel  mondo  letterario  come  un  prodigio  di  scienza,  che 
rispettava  le  verità  religiose  e le  difendeva  contro  l’ incredulità. 
Suo  padre,  Tedilo  Emmanucle,  autore  della  Biblioteca  della  storia 
svizzera,  morto  nel  178C,  parlava  spesso  dei  cattolici,  e aveva 
molla  equità  nella  sua  famiglia:  li  conosceva  per  molle  relazioni 
letterarie,  gli  amava  c ne  giustificava  ben  anco  le  credenze  sopra 
diversi  punti.  Questo  germe  si  è sviluppalo  nel  tiglio,  il  quale  ag- 
giunge nella  commovente  lettera  ch’egli  scrisse  nel  1821  alla  sua 
famiglia  intorno  alla  sua  conversione:  « La  bellezza  dei  templi 
cattolici  innalzò  sempre  l’anima  mia  verso  oggetti  religiosi;  la 
nudità  dei  nostri,  da  cui  si  è fallo  scomparire  sin  1’  ultimo  em- 
blema del  cristianesimo,  l’aridità  del  nostro  cullo  mi  dispiacque- 
ro; mi  pareva  sovente  che  ci  mancasse  qualche  cosa,  che  noi 
fossimo  strami  in  mezzo  ai  cristiani.  » Carlo  Haller  manifestò 
queste  disposizioni  sin  dal  1801  a Weimar,  in  un  elogio  che  egli 
fece  di  Lavaler,  accusato  di  simile  tendenza.  « Nella  mia  migra- 
zione, continua  egli  nella  sua  lettera,  imparai  a conoscere  molti 
prelati  e preti  cattolici;  e quantunque  non  mi  parlassero  mai  di 
religione,  o almeno  non  cercassero  di  scuotere  la  mia  credenza, 
io  non  potei  che  ammirare  il  loro  spirilo  di  carità,  la  loro  rasse- 
gnazione in  mezzo  a tutti  gli  oltraggi,  ed  oso  dire,  anche  i loro 
lumi  e le  loro  profonde  cognizioni,  lo  non  so  qual  segreta  sim- 
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patia  mi  trasse  verso  di  loro, e come  m’ispirarono  sempre  tanta 
fiducia.  Lo  studio  dei  libri  sulle  società  secrete  e rivoluzionarie 
deli’Alemagna  mi  mostrò  1’  esempio  di  un’  associazione  spirituale 
sparsa  per  tutto  il  globo  per  insegnare,  mantenere  e propagar 
principii  empi  e detestabili,  e nondimeno  diventala  polente  per 
la  sua  organizzazione,  per  l’unione  de’  suoi  membri  ed  i diversi 
mezzi  che  essi  hanno  usalo  per  giungere  al  loro  scopo;  e quan- 
tunque queste  società  m’ispirassero  orrore,  mi  fecero  tuttavia 
sentire  la  necessità  di  una  società  religiosa  contraria,  di  un'auto- 
rità insegnante  e guardiana  della  verità,  aitine  di  porre  un  freno 
a’  traviamenti  della  ragione  individuale,  di  riunire  i buoni  e di 
impedire  clic  gli  uomini  non  fossero  abbandonali  ad  ogni  vento 
di  dottrina;  ma  io  non  sapeva  e non  m’accorsi  che  mollo  più 
tardi  che  questa  società  esiste  nella  chiesa  cristiana,  universale 
o cattolica,  e che  è questa  la  ragione  dell'odio  che  lutti  gli  empi 
hanno  contro  questa  Chiesa,  mentre  tulle  le  anime  oneste  e reli- 
giose, anche  nelle  confessioni  separateci  accostano  a lei,  almeno 
per  sentimento.  » 

Mentre  a Vienna  passava  dinanzi  ad  una  libreria,  l’ Haller  vide 
un  picciol  libro  destinato  pel  popolo,  in  cui  sono  spiegati  tulli  i 
riti  e le  cerimonie  della  chiesa  cattolica;  e lo  comperò  per  pura 
curiosità.  Ma  quale  non  fu  la  sua  maraviglia,  all’ impararvi  tante 
cose  istruttive,  il  senso,  lo  scopo  e rutilila  di  tanti  usi  che  i pro- 
testanti pigliano  per  superstizioni  ! 

« Ma,  dice  egli,  furono  sopra  lutto  le  mie  riflessioni  e i miei  studi 
politici  che  mi  condussero  a poco  a poco  a riconoscere  certe  verità 
che  io  era  lungi  dal  prevedere.  Disgustalo  delle  false  dottrine  do- 
minanti e vedendo  in  esse  la  causa  di  lutti  i mali,  la  purezza  del 
mio  cuore  mi  fece  ricercar  sempre  altri  principii  sull’origine  le- 
gittima e la  natura  delle  relazioni  sociali.  Una  sola  idea  semplice 
e feconda,  veramente  ispirala  dalla  grazia  di  Dio,  quella  di  partir 
dall’alto,  di  porre,  nell’ordine  del  tempo  e nella  scienza  come  nella 
natura  il  padre  prima  de’ figliuoli,  il  padrone  prima  de’ servi,  il 
principe  prima  de’  sudditi,  il  maestro  prima  de’  discepoli,  mi  sug- 
gerì di  conseguenza  in  conseguenza  il  piano  di  questo  libro  o di 
questo  corpo  di  dottrina  ( Ristorazione  della  scienza  politica),  che 
fa  oggidì  parlar  tanto  di  sè  in  Europa  c che , oso  dirlo,  è forse 
destinalo  a ristabilire  i veri  principii  della  giustizia  sociale  ed  a 
riparare  molli  mali  sulla  terra.  Io  mi  rappresentai  dunque  altresì 
una  potestà  od  una  autorità  spirituale  preesistente,  il  fondatore 
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di  una  dottrina  religiosa  die  va  aggregando  intorno  a sé  dei  disce- 
poli c li  unisce  in  società  per  mantenere  e propagare  questa  dottri- 
na, che  dà  loro  leggi  e istituzioni,  che  acquista  a poco  a poco  pro- 
prietà territoriali  per  sodisfare  ai  diversi  bisogni  di  questa  società 
religiosa,  potendo  ben  anco  giungere  ad  una  indipendenza  este- 
riore o temporale,  ecc.  Consultando  poscia  la  storia  e l’esperienza, 
io  vidi  clic  lutto  questo  si  era  così  effettuato  nella  chiesa  cattolica; 
c questa  sola  osservazione  me  ne  fece  riconoscere  la  necessità, 
la  verità,  la  legittimità.  Persone  gravi  fra  i cattolici  notarono  già 
questa  propensione  nel  Compendio  della  scienza  politica,  che  io 
feci  stampare  nel  1808,  e mi  dissero  che  io  era  della  loro  fede 
senza  saperlo.  » 

Le  disposizioni  cattoliche  dell'  Haller  si  fortificarono  anche  mollo 
colla  lettura  della  Bibbia,  in  ciò  che  essa  dice  del  regno  di  Dio 
sulla  terra  o della  Chiesa,  che  san  Paolo  chiama  il  corpo  di  Gesù 
Cristo,  avente  il  suo  capo  ed  i suoi  membri,  ecc.;  passi  che  i mi- 
nistri protestanti  non  citano  mai.  L’ Mailer  ne  fece  una  raccolta 
sulle  relazioni  e i doveri  sociali  e la  pubblicò  nel  1811  sotto  il  ti- 
tolo di  Religione  politica  o di  Politica  religiosa.  Egli  conviene  che 
sino  dal  1808  era  cattolico  nell’anima  e protestante  solo  di  nome. 

« Questo  sentimento,  die’  egli,  acquistò  maggior  forza  nel  1815, 
tempo  in  cui  la  previdenza  nella  sua  misericordia  sembra  aver 
unito  il  vescovado  di  Basilea  al  nostro  cantone  per  istruirci  e fa- 
miliarizzarci colle  vere  nozioni  della  chiesa  universale,  e per  dis- 
truggere le  tante  fatali  preoccupazioni.  Mandalo  in  questa  nuova 
parte  del  nostro  territorio,  nello  stender  le  istruzioni  per  l’alto  di 
riunione  e quest’atto  medesimo,  io  imparai  a conoscere  uomini 
distinti  ed  opere  più  celebri  ancora,  che  mi  erano  necessarie  od 
utili  per  arricchire  c perfezionare  il  quarto  volume  della  mia  opera, 
che  tratta  delle  società  religiose  o degli  imperi  ecclesiastici.  La 
loro  lettura  nodriva  il  mio  spirilo  c l’anima  mia;  a poco  a poco 
gli  ultimi  dubbii  scomparvero,  anche  sul  dogma,  di  cui  mi  era  sino 
allora  poco  occupato:  la  benda  cadde  da’  mici  occhi;  il  mio  spi- 
rito si  trovò  d'accordo  col  mio  cuore:  mi  pareva  di  aver  trovala 
la  ria,  la  verità,  la  vita  ; c l'anima  mia,  che  aveva  fame  e sete  di 
verità,  mi  parve  alfm  sodisfatta.  Da  un  altro  lato  io  leggeva  an- 
che degli  autori  protestanti,  principalmente  quelli  che  trattano 
di  ciò  che  si  chiama  diritto  ecclesiastico,  c il  credereste  voi?  fu- 
rono essi  più  assai  che  gli  scrittori  cattolici  clic  mi  confermarono 
ne’  miei  sentimenti.  Le  loro  incertezze  c le  loro  eterne  variazioni, 
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le  loro  conlradizioni,  le  loro  relieenze  e le  concessioni  che  sfug- 
givan  loro  talvolta  ne’momenlidi  sincerità  : finalmente  quel  modo 
arido,  aspro  e disdegnoso,  sì  poco  conforme  sia  alla  religione,  sia 
alla  carità  cristiana,  sia  ai  risguardi  dovuti  ai  fratelli  primogeniti 
e ad  una  chiesa  oggidì  ancora  cotanto  numerosa  e rispettabile , 
mi  provarono  che  noi  non  eravamo  nella  verità,  perchè  la  verità 
non  varia  punto  e non  si  giova  di  questa  specie  d’armi.  » 
Nell’autunno  del  1818,  affari  particolari  chiamarono  l’ Mailer  a 
Roma.  Viaggiando  da  Reggio  a Roma  con  una  famiglia  inglese  ed 
un  abbate  francese,  si  parlò  diverse  volte  di  materie  ecclesiastiche, 
perchè  l’aspetto  dell’  Italia  e de’  suoi  tanti  monumenti  ne  fornisce 
l'occasione  ad  ogni  passo.  « L’abbate,  dice  l’ Mailer,  trovandosi  un 
momento  solo  con  ine,  ini  fece  l’elogio  degli  equi  sentimenti  di 
quegli  Inglesi  per  la  religion  cattolica;  e,  sulla  mia  risposta,  che 
di  ciò  non  stupiva,  che  la  rivoluzione  aveva  aperto  gli  occhi  a 
moltissima  gente,  e che  anch’io  era  protestante,  egli  non  volle 
crederlo.  Applicò  anzi  a me  le  parole  che  il  nostro  Salvatore  disse 
al  centurione  di  Cafarnao:  Tanta  fede  io  non  Ito  trovala  fra  i 
nostri.  Vedendo  le  mie  disposizioni , egli  insistette  forte  per  in- 
durmi a tornare  in  seno  alla  Chiesa  che  riconosceva  per  vera  e 
legittima,  lo  vi  sentiva  ancora  qualche  ripugnanza,  sia  per  rispetto 
umano  o per  non  arrecar  pena  alla  mia  famiglia,  sia  per  rimet- 
tere tale  mutamento  al  fine  di  mia  vita,  sia  perchè  io  sperava  forse 
che  il  mio  quarto  volume  farebbe  maggiore  effetto  uscendo  in 
apparenza  dalla  penna  di  un  protestante.  Udito  ciò,  egli  cessò  le 
sue  istanze,  ma  mi  scrisse  un’altra  lettera  da  Roma,  in  cui  mi 
ricordò  solo  alcuni  passi  della  Scrittura  saula,  e fra  gli  altri  questo: 
Oggi  che  voi  udite  la  sua  voce  non  indurale  i vostri  cuori.  » 

Le  cose  rimasero  su  questo  piede  per  tutto  Tanno  1819,  tempo 
in  cui  I’  Mailer  lavorava  principalmente  al  quarto  volume  della  IU- 
storazione,  ogni  capitolo  della  quale  lo  confermò  nella  sua  fede , 
e gli  provò  la  necessità,  la  verità,  la  santità  e gli  immensi  bene- 
lizii  della  chiesa  cattolica.  L’anima  sua  ne  fu  tocca  al  di  là  d’ogni 
espressione.  In  autunno  il  duca  Adolfo  di  Mechlemborgo  Schvcrin, 
passando  alcuni  giorni  a Berna,  andò  a trovarlo.  Rientralo  anch’egli 
in  seno  alla  Chiesa,  c nondimeno  riconciliato  allora  con  tutta  la 
sua  famiglia  protestante,  questo  principe  amabile,  vedendo  da  una 
parte  le  disposizioni  dell’  Haller  e dall’altra  le  sue  inquietudini,  lo 
informò  che  potrebbe  essere  cattolico  in  segreto,  ottener  dispensa 
per  gli  alti  esteriori,  e che  un  gran  numero  di  protestanti  si  Iro- 
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vavano  nel  medesimo  caso.  Quest’idea  calmò  l’Haller,  perchè  gli 
olferiva  il  mezzo  di  sodisfare  alla  sua  coscienza  senza  alcuna  pub- 
blicità che  desiderava  di  evitare.  Tuttavia  egli  non  prese  ancora 
alcuna  risoluzione. 

Qualche  settimana  prima  del  Natale  1819  egli  piangeva  una 
mattina  nel  suo  gabinetto  per  commozione  religiosa,  riflettendo 
al  passo  della  Scrittura  che  l'abbate  francese  gli  aveva  ricordalo, 
inquieto  sull’educazione  de’  suoi  figliuoli  e pregando  Dio  per  essi, 
allora  che  sua  moglie  venne  a proporgli  di  andare  al  sermone, 
perchè  predicava  un  dotto  professore.  Egli  v’andò.  Quale  non  fu 
il  suo  stupore  c la  sua  commozione  udendolo  pigliar  per  lesto  que- 
ste parole  : Oggi  che  voi  udite  la  sua  voce,  non  indurale  il  cuoi- 
vostro.'  « Questo  sermone,  disse  l'ilaller,  pareva  ispiralo  dalla  pre- 
videnza medesima  per  essere  applicalo  al  mio  stato  particolare. 
L’oratore  non  sviluppò  il  suo  lesto  nel  modo  ordinario:  egli  parlò 
dello  stabilimento  del  cristianesimo  e della  chiesa  cristiana,  di 
san  Pietro  che  convertì  in  un  sol  giorno  cinquemila  infedeli,  ecc.  » 
La  sera  l’ilaller  ebbe  una  lunga  conversazione  col  predicatore,  il 
quale,  fra  le  altre  cose,  convenne  che  la  separazione  dalla  chiesa 
universale  era  una  sciagura. 

La  dimane  l’ilaller  scrisse  ad  un  amico,  il  solo  che  conoscesse 
le  sue  disposizioni  e la  sua  lunga  perplessità:  « Io  non  ho  po- 
tuto questa  notte  dormire,  e dolci  lagrime  sono  sgorgale  da’ 
miei  occhi.  Pare  che  il  Signore  abbia  esaudite  le  preghiere  di 
tanti  cristiani  in  mio  favore.  La  sua  grazia  opera  così  potente- 
mente in  me  che  non  posso  nè  voglio  più  resistervi.  È impos- 
sibile vivere  più  oltre  in  questa  eterna  ribellione  a Dio  ed  alla 
mia  propria  convinzione.  Andate  dunque  a Friborgo,  mio  rispet- 
tabile amico  e dite  a monsignor  vescovo  quello  di  che  siam  con- 
venuti. Implorale  la  misericordia  della  Chiesa  in  prò  di  una  pe- 
corella nata  nell’errore,  circondala  da’  partigiani  di  esso,  ma  che 
manda  uno  sguardo  di  tenerezza  verso  la  madre  comune  c non 
aspetta  che  il  momento  propizio  per  unirsi  pubblicamente  al 
gregge  di  Gesù  Cristo,  governato  da’  suoi  legittimi  pastori. 

• La  mia  conversione  non  venne  eseguila  subito,  ma  dopo 
alquanti  giorni  di  riflessione,  ne’  quali  io  insistetti  ancora.  Il  ve- 
scovo, a cui  le  mie  opere  politiche  mi  avevano  già  fallo  cono- 
scere, mi  rispose  con  una  lettera  piena  di  tanta  bontà  e carità 
che  mi  fece  piangere,  c che  sola  mi  avrebbe  fallo  riconoscere 
la  divinità  di  questa  chiesa,  se  non  ne  fossi  stalo  anticipatamente 
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persuaso.  Egli  mi  disse  che  da  lungo  tempo  mi  aveva  conside- 
ralo come  un  figliuolo  della  chiesa  cattolica,  e che  non  era  mara- 
vigliato della  mia  risoluzione;  che  se  l’aspettava  e come  se  ne  con- 
gratulava. Egli  entrò  in  tutta  la  mia  condizione,  nella  delicatezza 
de’  miei  legami  di  famiglia  e di  società;  mi  annunziò  che  la 
Chiesa  si  contenterebbe  della  professione  di  fede,  e che,  per  evi- 
tare un  più  gran  male  o per  fare  un  più  gran  bene,  io  poteva 
essere  dispensato  dagli  alti  esteriori  per  un  tempo  indetermi- 
nalo; finalmente,  m’indicò  il  picciol  numero  di  preparazioni  e di 
formalità  da  adempiere.  Nondimeno  passarono  altri  otto  mesi, 
ne’  quali  io  composi  l'operetta  sulla  Costituzione  di  Spagna  e 
terminai  il  quarto  volume  della  Ristorazione  della  scienza  poli- 
tica, il  quale  uscì  al  cadere  dell’agosto  1820-  Quest’ullima  opera, 
quantunque  non  tratti  che  delle  società  spirituali  o religiose  in 
generale,  e meno  dei  dogmi  che  della  natura  e dell’organizza- 
zione della  Chiesa,  è nondimeno  scritto  da  un  capo  all' altro  se- 
condo principii  cattolici  e racchiude  per  così  dire  una  professione 
di  fede  fatta  innanzi  all’intero  universo.  > 

Finalmente,  il  17  ottobre  1820,  in  una  casa  di  campagna,  Carlo 
Luigi  flaller  fece  la  sua  professione  di  fede  al  vescovo  di  Fri- 
borgo,  monsignor  Yenni,  poi  la  sua  confession  generale.  La  di- 
mane egli  ricevette  il  sacramento  della  Confermazione  e quello 
deH’Eucarislia,  che  gli  diedero  una  forza,  una  calma  cd  una  sodis- 
fazione  inesprimibile,  e di  cui  nessun  protestante,  dice  egli,  può 
farsi  un’idea. 

Intanto  il  quarto  volume  della  Ristorazione  della  scienza  po- 
litica eccitò  un’attenzione  generale  c produsse  una  grande  sen- 
sazione tanto  in  Svizzera  quanto  ne’  paesi  stranieri.  I cattolici 
n’erano  rapiti  di  gioja  e ne  lodavano  il  Signore:  gran  numero 
di  protestanti  l’approvavano  e facevano  serie  riflessioni.  Ma  tutti 
erano  curiosi  di  sapere  se  l’autore  fosse  effettivamente  catto- 
lico. Correvano  voci  a questo  riguardo.  L’ilaller  schivava  di  dare 
una  risposta  precisa;  non  diceva  mai  clic  era  protestante,  ma 
che  p-ubblicumente  egli  non  aveva  mutato,  ecc.  Alla  moglie  con- 
fidava nell’ intimità  clic  egli  era  cattolico  di  convinzione,  seuza 
però  dirle  che  ne  aveva  fallo  formale  professione.  Ma  al  prin- 
cipio del  1821,  mentre  egli  era  a Parigi,  due  giornali  svizzeri 
annunziarono  il  suo  mutamento,  indicando  il  luogo  e il  tempo 
con  assai  verità.  Allora  egli  dichiarò  tutta  intera  la  verità  in  una 
lettera  alla  sua  famiglia,  in  cui  dice  alla  fine:  » Non  ne  dubi- 
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tato,  noi  viviamo  in  una  delle  più  gran  crisi  del  mondo,  e av- 
venimenti incredibili  si  preparano.  l3al  bel  mezzo  di  rovine  ap- 
parenti c purificala  dalla  sciagura,  la  chiesa  antica  e universale 
si  rialza  più  santa  e più  maestosa  che  mai  dopo  lunga  e terri- 
bile persecuzione.  Dappertutto  ella  guadagna  anime,  anche  senza 
alcuna  protezione  di  potenze  temporali.  Una  specie  di  giudizio 
generale  si  approssima,  e chi  sa  se  non  è l’ultimo?  Il  mondo  è 
diviso  fra  cristiani  uniti  al  centro  comune  della  sede  di  san  Pietro 


da  un  lato,  e gli  empi  o le  leghe  anticristiane  dall’altro.  Soli  questi 
due  parliti  si  combattono,  perchè  sono  i soli  organizzati;  ma 
tutto  ciò  che  v’ha  ancora  d’anime  oneste  e religiose  fra  i prote- 
stanti si  riattaccan  già  e devono  riattaccarsi  più  o meno  ai  loro 
fratelli  cattolici,  sotto  pena  che,  attesa  la  loro  dispersione  e il 
difetto  di  una  credenza  comune,  non  siano  confusi  coi  nemici 


del  cristianesimo  e non  sia  detto  loro:  Donde  venite  voi?  Di  chi 


tenete  voi?  Io  non  vi  conosco.  Perciò  milioni  mi  hanno  prece- 
duto, c milioni  mi  seguiranno.  Le  conversioni  non  furono  mai  sì 
frequenti  e si  luminose  come  a’  di  nostri.  Voi  ne  vedrete  esem- 
pi molto  più  notevoli  del  mio,  e potrei  cilarvene  già  de’  mollo 
gravi  in  tulle  le  classi,  dai  principi  sovrani  e i dotti  di  questo 
mondo  sino  agli  operai  e gli  stessi  ministri  protestanti,  così  in 
Inghilterra  come  in  Alemagna  ed  in  Svizzera.  Chi  sa  ben  anco  che 
io  non  faccia  altro  che  mostrarvi  la  via?  » 


Queste  ultime  parole  furono  una  felice  predizione.  L’esempio 
del  padre  è stalo  successivamente  seguilo  dalla  figlia,  dai  due 
figliuoli  e finalmente  dalla  madre.  Alberto  Ilaller,  il  più  giovane 
dei  figli,  fatta  la  teologia  a Roma,  entrò  nello  stato  ecclesiastico 
e fu  nominato  curato  di  una  parochia  in  Svizzera.  Il  padre  ha 
avuto  gli  onori  della  persecuzione  da  parte  de’  suoi  colleglli  di 
Berna,  che  lo  dichiararono  scaduto  da  tutte  le  sue  cariche  per  aver 
fatto  ritorno  all'antica  religione  di  Berna  e di  tutta  l’ Europa. 

Nel  1851 , un’altra  persona  distinta  di  Svizzera,  il  signor  Esslin- 
ger,  che  noi  abbiam  conosciuto  particolarmente,  rientrò  in  seno 
alla  Chiesa  e abbracciò  henanco  lo  stalo  ecclesiastico.  Nato  a 


Zurigo  nel  1790,  pastore  protestante  di  un  villaggio  nel  1815, 
cappellano  protestante  di  un  reggimento  svizzero  al  servigio  di 
Francia  nel  1817,  egli  non  cessava  di  provare  quell’ inquietudine 
religiosa  che  lo  portava  verso  le  verità  cattoliche.  Egli  studiava 
e paragonava  conliuamenle.  Ciò  che  lo  faceva  maravigliar  sopra 
tutto  era  l'unità  e l’incommulabililà  di  questa  chiesa,  che  hapas- 
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salo  i secoli  senza  palile  alterazione  ne’ suoi  dogmi,  mentre  le 
conlradizioni  del  protestantismo  diventavano  per  esso  di  giorno 
in  giorno  più  manifeste.  La  conversione  deiniallcr  fece  sopra  di 
lui  una  grande  impressione,  c appena  questi  fermò  sua  stanza 
a Parigi  nel  1822 , 1’  Esslinger  strinse  relazioni  seco.  Nel  1826 
egli  ne  strinse  altre  coi  principali  redattori  del  Memoriale  catto- 
lico, che  erano  |>er  la  maggior  parte  preti.  Egli  diceva  loro  nel- 
rintiinità:  Io  sono  de’ vostri;  c si  consultava  con  loro  intorno  ai 
modi  di  servir  meglio  la  causa  del  callolicismo.  In  queste  dispo- 
sizioni fornì  a questo  giornale  molli  articoli  notevoli,  che  appar- 
vero successivamente  dopo  il  1827  e di  cui  diam  qui  la  lista: 
Deli  amore  della  verità  come  principio  di  salute,  1827.  Alcune  ri- 
flessioni sulla  massima  cristiana : Fuor  della  Ciiiesa  non  v’è  sa- 
salute,  1827.  Schiarimento  su  queste  parole  di.  san  Paolo : Ha  Im- 
itabile obsequium  vosi  rum.  Riflessione  di  un  ministro  protestante 
sul  sistema  della  chiesa  anglicana,  1828.  Alcuni  frammenti  della 
seconda  parte  dell’opera  di  Moehler,  sull' unità  della  Chiesa,  1828. 
Im  teoria  sociale  del  Vangelo.  — Parole  di  pace  ai  gallicani  ed  agli 
oltramontani,  1829.  Esame  di  una  memoria  per  l’abolizione  del 
celibato  prescritto  ul  clero  cattolico,  1850.  Il  processo  di  Galileo, 
secondo  lo  Slaalsmann  (giornale  tedesco),  1850.  Sinodo  di  Clster 
in  Irlanda,  1850.  Il  razionalismo  ricompensato  e proietto  dai  go- 
verni protestanti,  1850.  In  tulli  questi  articoli,  scritti  con  assai  mi- 
sura c accortezza,  non  v’era  la  menoma  traccia  del  protestantismo 
dell’autore.  Inoltre,  raccoglieva  ne’giornali  stranieri,  sotto  il  titolo 
di  Novelle  e Varietà,  i falli  più  curiosi,  sempre  scelti  con  discer- 
nimento c nell’interesse  della  rcligion  cattolica.  Si  vede  clic  egli 
amava  di  difendere  la  nostra  fede  senza  appartenerle  ancora 
altro  che  per  le  sue  convinzioni;  ma  aveva  da  lungo  tempo  for- 
mata la  risoluzione  di  abbracciarla  un  giorno  ed  anche  di  dedi- 
carsi allo  stato  ecclesiastico.  Avendogli  una  dama  cattolica  di- 
mandato allora  se  egli  era  ammogliato:  No,  signora,  risposagli 
subito;  ella  mi  vedrà  piuttosto  prete  cattolico  che  marito. 

Per  mettere  ad  esecuzione  questo  progetto,  partì  nel  1828  per 
Zurigo,  coll’intenzione  di  andare  a Roma  a farvi  la  sua  abjuraed 
entrar  nel  collegio  della  Propaganda.  Alla  sua  famiglia  non  disse 
altro  che  di  un  viaggio  nel  nord  dell’Italia.  Un  singolare  inci- 
dente venne  a turbar  tulli  i suoi  progetti.  Un  giorno  che  era 
andato  a visitare  i benedettini  di  Nostra  Signora  degli  eremiti, 
un  passaporto  e lettere  di  Parigi  contenenti  commendatizie  per 
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alcuni  prelati  romani  giunsero  a Zurigo,  caddero  nelle  mani  di 
suo  padre  e gli  fecero  indovinar  le  intenzioni  di  suo  liglio.  Ne 
conseguitò  una  scena  viva  e penosa  tra  l’EssIinger  c suo  padre, 
la  madre,  il  fratello  e la  sorella.  Sua  madre  in  particolare  ne  fu 
costernata.  Ma,  non  ostante  una  certa  irresoluzione  di  carattere, 
egli  rimase  fermo  e dichiarò  francamente  la  sua  risoluzione  di 
abbracciare  la  religione  cattolica.  Grazie  ad  altri  parenti,  la  pace 
fu  ristabilita  a queste  condizioni:  il  liglio  rinunzia  va  al  suo  viag- 
gio di  Roma,  differiva  l’esecuzione  del  suo  disegno  per  un  anno; 
se  in  capo  a questo  tempo  egli  persisteva  nella  sua  risoluzione, 
i suoi  genitori  gli  promisero  che  non  vi  si  opporrebbero  più  e gli 
conserverebbero  la  loro  tenerezza.  In  capo  all’anno,  l’Esslinger. 
che  era  tornalo  al  suo  reggimento,  non  si  era  per  anco  deciso  a 
far  la  sua  abjurn.  Allora  avviene  a Parigi  la  rivoluzione  di  luglio 
che  scuole  come  un  tremuolo  tutta  l’Europa  e caccia  di  Francia  i 
Borboni  in  un  coi  reggimenti  svizzeri.  Dopo  alcuni  altri  incidenti 
Esslinger  indirizzava  nel  Tebbrajo  del  1851  una  lettera  al  consiglio 
ecclesiastico  di  Zurigo  per  annunziargli  la  sua  prossima  unione 
colla  chiesa  cattolica.  Egli  vi  diceva  fra  le  altre  cose:  « Tulle  le  so- 
cietà umane,  monarchie  c repubbliche,  sono  scosse  nei  loro  fon- 
damenti in  quella  che  io  scrivo  queste  linee;  il  che  è una  ra- 
gione di  più  per  attaccarsi  a quella  società  immortale  che  Gesù 
Cristo  ha  fondalo  dicendo:  Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra  io 
edificherò  la  mia  chiesa,  e le  porte  deW inferno  non  avranno  fona 
cantra  di  lei. 

L’Esslinger  fece  poscia  la  sua  professione  di  fede  nelle  mani  di 
monsignor  Ycnni,  vescovo  di  Losanna  c di  Ginevra,  entrò  nel 
seminario  di  Friborgo,  fu  ordinato  prete  il  6 maggio  1852,  no- 
minalo primo  cappellano  di  un  reggimento  svizzero  al  servizio 
della  santa  sede,  di  guarnigione  a Forlì.  Andato  a Roma  nel  1854, 
il  sommo  ponlclice  lo  accolse  con  distinzione  e gli  conferì  l’or- 
dine di  San  Gregorio.  L’anno  seguente  egli  ritornò  nella  sua  pa- 
tria, e il  giorno  dell’Assunzione  predicò  a Zurigo  in  onore  della 
santa  Vergine.  Egli  era  ancora  colla  sua  famiglia,  quando  udì 
che  il  colera  si  approssimava  a Forlì.  Vi  accorse  incontanente, 
per  la  via  più  breve,  per  dedicarsi  alla  salute  delle  anime  che 
Dio  gli  aveva  fidate.  Egli  converti  un  trenta  soldati  protestanti. 
Servi  al  tempo  stesso  la  Chiesa  con  lavori  letterari  e somministrò 
articoli  scritti  in  italiano  agli  Annali  delle  scienze  religiose  che  si 
pubblicavano  a Roma  e che  egli  aveva  potentemente  contribuito 
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a fondare.  Egli  vi  s'incaricò  principalmente  di  rendervi  conio 
della  lelleralura  religiosa  dell’ Alemagna.  Fra  gli  altri  notevoli 
brani  si  può  citar  l’analisi  della  celebre  opera  del  suo  compa- 
triota Hurter,  Storia  di  papa  Innocenzo  HI  e de’  suoi  contempo- 
ranei. Egli  compose  altresì  i Trattenimenti  sui  punti  controversi 
fra  i cattolici  e i protestanti ; trattenimenti  pubblicati  nel  1840, 
tre  anni  dopo  la  morte  dell’autore,  avvenuta  a Forlì  il  18  ago- 
sto 1837. 

Verso  l’anno  1805  o 1804  un  giovane,  nato  a ScialTusa  il  19 
marzo  1787,  seguiva  in  questa  città  un  corso  di  storia  per  pre- 
pararsi a terminare  i suoi'  studi!  in  qualche  università  di  Ale- 
magna. Il  professore  aveva  una  mollo  bella  biblioteca;  il  giovane 
amava  i libri  c consacrava  tutto  il  suo  danaro  in  procurarsene, 
li  professore  parlava  molto  contro  l’ignoranza  e la  superstizione 
dei  medio  evo,  o dei  dieci  secoli  corsi  da  poi  il  sesto  sino  al 
sedicesimo.  Il  giovane  non  la  pensava  come  il  professore.  Egli 
amava  con  passione  gli  autori  della  bella  latinità  che  si  chiamano 
classici.  Ora,  diceva  egli  fra  sé,  i secoli  e i conventi  del  medio 
evo  sono  quelli  che  ci  hanno  conservalo  e trasmesso  questi  pre- 
ziosi monumenti,  copiandoli  con  una  cura  così  paziente  e ammi- 
rabile. Questi  secoli  e questi  conventi  non  erano  dunque  nè  cosi 
ignoranti  nè  così  materiali  come  si  suppone.  Di  qua  ne  venne  al 
giovane,  clic  si  chiamava  Federico  Hurter,  una  inclinazione  verso 
lo  studio  del  medio  evo.  Egli  si  fermò,  sin  da  quel  tempo,  di- 
nanzi al  gran  personaggio  di  Gregorio  VII  e sospettò  clic  i giu- 
dizii  dati  dagli  storici  contro  questo  pontefice  non  fossero  clic 
calunnie.  Un  altro  protestante,  il  professore  Voigt,  rendette  in 
breve  la  cosa  manifesta,  colla  sua  Storia  di  papa  Gregorio  VII, 
che  noi  non  abbiam  fallo  che  compendiare  per  giustificare  que- 
sto gran  pontefice  su  tutti  i punti. 

Il  giovane  Hurter,  giunto  all’università  di  Gottinga,  andava  re- 
golarmente ad  ogni  vendila  di  libri;  e mentre  gli  studenti  cerca- 
vano d’ordinario  i libri  nuovi,  egli  per  lo  contrario  non  comprava 
che  i vecchi  e a bassissimo  prezzo  per  manco  di  concorrenti.  Fra 
queste  opere  trovò  un  giorno  un  esemplare  della  collezione  delle 
lettere  d’Innocenzo  HI,  pubblicala  dal  Baluzio;  e ne  fece  l’acqui- 
sto da  semplice  amatore,  fuor  d’ogni  pensiero  di  servirsene.  Egli 
non  si  avvedeva  che  tale  acquisto  doveva  diventare  il  fondamento 
della  sua  gloria  e contribuire  a mutar  tutta  la  stia  esistenza  mo- 
rale e sociale. 


Digitized  by  Google 


2 40  libro  MovANrcsuoPBtMO  [1802-1852] 

Siccome  le  scuole  deli’ università  non  duravano  molte  ore, 
l’Hurler  impiegò  i suoi  ozii  a comporre  una  Storia  di  Teodorico 
re  degli  Ostrogoti,  e la  pubblicò  in  due  volumi  all’età  di  vent’anni. 
Un  posto  di  bibliotecario  in  una  gran  biblioteca  era  tutta  l’am- 
bizione del  giovane  Hurler.  Ma  tutti  i suoi  sforzi  per  ottenerlo 
furono  inutili.  Fatto  appena  il  suo  esame  di  teologia,  volesse  o 
no,  fu  nominato  pastore  protestante  del  comune  più  lontano  da 
Sciaffusa,  a vent’anni  c mezzo.  Tosto  in  altra  tre  anni  dopo,  vi 
ripigliò  i suoi  sludii  storici.  A bella  prima  egli  voleva  scrivere  la 
storia  degli  Hohenslauffen,  che  è stala  trattala  da  Raumer,  poi 
quella  di  Gregorio  VII,  clic  fu  scritta  dal  Voigl.  Finalmente  si  de- 
terminò per  la  storia  di  papa  Innocenzo  Ili,  di  cui  aveva  comprato 
le  lettere  a Gottinga.  Il  primo  abbozzo  fu  scritto  sin  dal  1818.  I 
due  volumi  uscirono  nel  1853  e nel  1854;  nel  1858  egli  pubblicò 
il  seguilo  e il  compimento  di  questa  storia,  il  Quadro  delle  isti- 
tuzioni e delle  costumanze  della  Chiesa  nel  medio  evo.  Queste  due 
opere  sortirono  felicissimo  successo  in  Alemagna,  c se  ne  fece 
subito  una  seconda  edizione.  La  Francia  fece  eguale  accoglienza 
a queste  opere,  di  cui  uscirono  quasi  al  tempo  stesso  due  edi- 
zioni, come  altresì  in  Italia.  Nell’autunno  del  1839,  l'ilurler  vi- 
sitò l’Austria,  Vienna,  Monaco,  c comunicò  al  pubblico  il  risultato 
delle  sue  osservazioni  in  un’opera  intitolata:  Corsa  a Vienna  ed 
c Presborgo.  L’ilurler  ricevette  da  tutti  i cattolici  una  favorevole 
accoglienza,  sopralutlo  quando  seppero  clic  egli  era  l’autore  di 
uno  scritto  anonimo  sulla  vita  c i patimenti  di  Pio  VII.  Ma  i pro- 
testanti gli  portavano  tanto  maggior  rancore,  perchè  da  poi 
il  1835  egli  era  presidente  del  concistoro,  capo  d«l  clero  prote- 
stante di  Zurigo.  Mollissimi  suoi  colleglli  lo  attaccarono  a viva 
voce  e con  libelli;  a cui  rispose  con  uno  scritto  intitolato:  Ilur- 
ter  e i suoi  colleglli , c fini  per  rinunziare  a tutte  le  sue  cari- 
che il  19  marzo  1841.  L'anno  seguente  pubblicò  un  libro:  Per- 
secuzione della  chiesa  cattolica  in  Svizzera.  Nel  1844  andò  a 
Roma  c vi  fece  la  sua  professione  di  fede  il  16  giugno,  avendo 
a padrino  il  famoso  Overbeck,  convertilo  anch’esso  dal  prote- 
stantismo. Tornalo  in  Svizzera,  vi  pubblicò  l’esposizion  dei  mo- 
tivi clic  lo  avevano  ricondotto  in  seno  alla  chiesa  universale;  e 
vi  disse  fra  le  altre  cose: 

• Gli  sludii  che  io  sono  stato  obbligalo  di  fare  per.  la  compo- 
sizione della  mia  storia  di  papa  Innocenzo  111  avevano  raccolta 
la  mia  attenzione  sulla  struttura  maravigliosa  clic  distingue  l’e- 
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dificio  della  chiesa  cattolica.  Io  fui  rapito  nell’osservare  la  dirc- 
zion  vigorosa  impressa  da  colesla  lunga  serie  di  sommi  pon- 
tefici, tulli  degni  di  cosi  allo  seggio;  io  ammirai  la  vigilanza  con 
cui  essi  seppero  mantenere  l’unità  e la  purezza  della  dottrina. 
In  faccia  a questi  fatti  si  presentò  la  mobilità  delle  selle  prote- 
stanti, la  loro  miserabile  dipendenza  dalle  autorità  governative, 
le  loro  interne  discordie  c quello  spirilo  d’individualismo  che 
sottomette  la  dottrina  alle  analisi  senza  misura  de’  critici,  al  ra- 
zionalismo de’  teologi,  alla  libera  interpretazione  de’  predica- 
tori   

» Ne’  miei  lavori  io  dovetti  consultare  mollissime  opere  sull’o- 
rigine della  sedicente  riforma,  sopra  le  sue  cause,  sui  mezzi  ten- 
tati per  fissare  i suoi  dogmi,  sulla  sua  influenza  politica,  partico- 
larmente in  Inghilterra.  Le  prove  non  mi  mancavano,  anche  in- 
torno a me,  le  quali  dimostravano  il  furore  che  anima  il  raziona- 
lismo contro  la  chiesa  cattolica,  mentre  esso  abbandona  alla  sua 
libera  azione  il  protestantismo  e si  rannoda  anche  con  lui , per- 
chè mira  ad  uno  scopo  simile,  la  distruzione  del  callolicismo.  In 
mezzo  a’  miei  stiidii  mi  si  rappresentava  quesl'allro  fatto:  i po- 
poli cattolici,  cacciali  innanzi  nella  via  delle  rivoluzioni  politiche, 
hanno  il  potere  di  arrestarsi  e di  ricostituirsi,  laddove  i popoli 
protestanti  non  possono  più  fissarsi  in  mezzo  ai  loro  moti  pre- 
cipitati; le  nazioni  cattoliche,  agitate  dal  delirio  rivoluzionale, 
risanano  più  presto  da  questa  malattia  sociale  che  non  le  nazioni 
protestanti,  e queste  solo  in  proporzione  dell’ indebolimento  de’ 
loro  sentimenti  ostili  contro  i cattolici. 

• Lo  spettacolo  delle  lotte  che  la  chiesa  cattolica  sostiene, 
nel  nostro  secolo  c nel  mondo  intero  esercitò  sopralullo  un’in- 
fluenza decisiva  sopra  il  mio  spirito,  lo  esaminai  il  valor  morale 
dei  diversi  partili  e i mezzi  di  combattimento  impiegati  dagli  uni 
e dagli  altri.  Qui  io  vedeva  in  capo  ai  nemici  della  Chiesa  quel- 
l’autocrate che  riunisce  nella  sua  persona  la  crudeltà  di  un  Do- 
miziano c l’astuzia  di  un  Giuliano;  colà  que’ farisei  politici  clic 
emancipano  i neri  per  opprimere  i bianchi,  perchè  questi  sono 
cattolici,  sotto  il  giogo  più  duro  e sotto  il  peso  di  una  orribile 
miseria  (!’ Irlanda);  che  valicano  tulli  i mari  per  propagare  con 
una  mano  la  sterilità  di  un  insegnamento  evangelico,  e fornir 
coll’altra  de’  pugnali  a tutte  le  ribellioni  ( i missionari  inglesi  ). 
Ecco  un  paese  protestante,  la  Prussia,  ove  sonosi  impiegale  tutte 
le  astuzie  d’una  perfida  diplomazia  affine  di  operare  tra  i lule- 
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rani  e i calvinisti  una  specie  di  fusione  per  potere  opprimer 
meglio  la  chiesa  cattolica;  in  altri  paesi  tedeschi  il  dispotismo 
ministeriale,  ispirato  dalle  temerarie  e imprudenti  dottrine  di 
Hegel,  si  serve  di  spie,  di  giudici  relatori,  dell’ammenda  e della 
prigione  contro  i preti  fedeli  alla  loro  credenza.  In  Francia,  al- 
cuni deputati  usano  tutte  le  arti  di  una  facondia  inesauribile  per 
attraversare  i diritti  della  Chiesa;  il  governo  c ostinalo  in  man- 
tenere una  legislazione  nata  dalle  più  tristi  passioni  rivoluziona- 
rie; noi  vediam  regnare  un  incivilimento  superficiale,  figlio  del 
giornalismo,  l'idolatria  degli  interessi  materiali,  una  filosofia  di- 
retta contro  Dio  medesimo,  una  gioventù  allevata  ne’  principii 
distruttivi  d’ogni  ordine  sociale....  Insieme  mostruoso  di  uo- 
mini e di  cose  che  si  urlano  nella  confusione  per  rovinare  l’eterno 
edifìcio  della  previdenza. 

» Ad  onta  di  tante  contrarietà  c attacchi,  pur  si  fa  sentire  il 
soffio  di  un  migliore  spirilo.  Non  si  può  dire  da  qual  punto  dell’o- 
rizzonte esso  discende;  ma  è impossibile  negare  che  la  Chiesa 
va  guadagnando  terreno,  anche  là  dove  si  fanno  i più  violenti 
sforzi  per  farla  indietreggiare.  I colpi  diretti  contro  di  lei  non 
servono  che  a fortificarla,  e i tentativi  organizzati  dagli  uomini 
più  polenti  cadono  infruttuosi  contro  ogni  espel (azione.  — È 
vero  che  si  scontrano  talvolta  de’  preti  il  cui  spirilo  è tanto  ri- 
stretto da  non  potere  apprezzare  tutto  il  valore  delle  istituzioni 
cattoliche;  preti  che  pretendono  di  ridurre  il  colossale  edifìcio 
della  Chiesa  alla  misura  della  loro  infima  intelligenza;  ma  per 
buona  sorte  noi  ne  vediam  altri  che  operano  con  maggiore  spi- 
rito e vigoria;  che  non  si  lasciano  impaurire  dalla  parola  di  ol- 
tramonlanismo , come  fanno  tutti  coloro  che  vogliono  impedire 
la  libera  e inviolabile  azione  della  Chiesa.  — Ecco  lutti  i falli  che 
mi  fecero  seriamente  riflettere  sull’esistenza  di  un'inslituzione  che 
esce,  rinnovala  e fortificala,  dalla  lolla  contro  tanti  nemici  aperta- 
mente dichiarali  o ipocritamente  mascherati .... 

* Tali  sono  dunque  i mezzi  visibili  e palpabili  di  cui  Dio  si  è 
servito  per  la  mia  conversione,  i quali  mezzi  sono  alla  portala 
di  lutti.  I molivi  nascosti,  quelli  che  vengono  dall’alto  e non  sono 
conosciuti  che  dal  cielo,  quelli  rimarranno  un  segreto  innanzi 
agli  uomini.  Fu  solo  dopo  il  mio  ritorno  in  seno  alla  Chiesa  che 
io  seppi  quante  preghiere  erano  state  dirette  al  Padre  eterno  in 
diversi  conventi,  da  preti  c da  laici  a Roma,  nel  rimanente  d’I- 
talia, nel  Tirolo,  in  Baviera,  in  Svizzera  e fors’anco  in  altri  paesi, 
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preghiere  direlle  già  da  più  anni  alla  santa  Vergine,  per  ottenere  la 
sua  intercessione  presso  al  Padre  d’ogni  grazia;  solo  dopo  la  mia 
conversione  io  seppi  (piante  messe  erano  siale  celebrate  per  otte- 
nere la  misericordia  di  Dio  in  mio  favore.  Il  giorno  della  mia  par- 
tenza per  Doma,  un  mio  amico  di  Parigi  mi  raccomandò  all'arci- 
eonfralernilà  del  santissimo  e immacolato  cuore  di  .Maria  » 

Tali  sono  i principali  fatti  del  movimento  religioso  in  Svizzera 
per  tornare  all’uiiilà.  A Ginevra,  metropoli  del  calvinismo,  si  ope- 
rarono cose  forse  più  stupende. 

Da  un  lato,  la  compagnia  de’  pastori  calvinisti  di  Ginevra,  so- 
spingendo il  calvinismo  ad  una  delle  sue  ultime  conseguenze, 
vietò,  il  5 maggio  1817,  di  predicare  la  divinità  di  Gesù  Cristo 
ed  escluse  dal  ministero  pastorale  quelli  aspiranti  che  non  vole- 
vano sottoscrivere  a questa  forinola  di  apostasia.  Tre  o quattro 
resistettero  e con  alcuni  aderenti  vollero  conservare  l’antica  cre- 
denza alla  divinità  del  Cristo.  Essi  furono  scomunicati  e sbanditi. 

I pastori  di  Ginevra  imposero  loro  il  sopranome  di  mummicri, 
quasi  partigiani  di  una  credenza  scaduta,  fallasi  mummia. 

Da  un  altro  lato,  dopo  essere  stato  proscritto  a Ginevra  per 
quasi  tre  secoli,  l’antico  culto  vi  è legalmente  ristabilito,  Una 
chiesa  è stala  conceduta  a’  suoi  abitanti  cattolici,  il  cui  numero 
nel  1840  montava  quasi  a settemila.  Nel  1819  il  consiglio  di 
stato  ricevette  con  riconoscenza  il  breve  di  Pio  VII  che  poneva 
il  cantone  di  Ginevra  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo  di  Lo- 
sanna, residente  a Friburgo.  L'anno  seguente,  questo  prelato  vi 
fece  solennemente  la  sua  prima  visita  pastorale;  e dappertutto 
fu  accolto  con  distinzione.  Giunto  alla  prima  parochia  catto- 
lica del  cantone,  fu  riverito  da  due  deputati  del  governo  e del 
curalo.  Il  consiglio  di  stalo  gli  aveva  fatto  allestire  un  conve- 
niente alloggio.  Due  volte  il  prelato  andò  professionalmente  alla 
chiesa  cattolica  vestito  delle  divise  episcopali  e preceduto  simil- 
mente da  diversi  preti,  e vi  predicò.  Era  la  prima  volta  dopo  la 
riforma  che  si  udiva  un  vescovo  in  questa  città  e che  vi  com- 
pariva coi  segni  della  sua  dignità.  Finalmente,  più  tardi,  vi  è stalo 
predicato  in  francese  il  giubileo  da  un  gesuita  e in  tedesco  da 
un  prete  liguorista. 

Una  delle  conversioni  più  notevoli  di  questo  paese  è quella  di 
Pietro  Joux,  antico  pastore  di  Ginevra,  poi  presidente  del  conci- 

1 La  vita,  t lavori  e la  conversione  di  Federico  Hurter.  di  Al.  de  Saint- 
Chéron,  Parigi.  1844 
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sloro  proleslanle  di  Nantes.  Egli  non  si  dichiarò  aperlamenlc 
cattolico  che  nel  1825,  qualche  tempo  prima  della  sua  morte, 
ma  era  tale  di  cuore  da  lungo  tempo.  Uno  de’  gran  molivi  che 

10  ricondussero  all’antica  chiesa  era  la  confusione  in  cui  vedeva 
cadere  la  riforma  protestante;  non  v’era  più  alcuna  credenza 
certa  su  nulla.  Nella  stessa  Ginevra  i pastori  evitavano  di  par- 
lare del  peccato  originale  c della  divinità  di  Gesù  Cristo.  Per  op- 
porsi a questo  torrente  dell’ indifferenza,  Pietro  Joux  pubblicò 
nel  IS03  un’opera  in  quattro  volumi,  Predicazione  del  cristiane- 
simo, in  cui  egli  sosteneva  con  forza  le  verità  della  fede,  che  i 
primi  protestanti  credevano  come  cattolici,  ma  che  i loro  discen- 
denti abbandonavano  successivamente  per  andarsi  a perdere  nel 
deismo  e nell’incredulità.  In  quest’opera  egli  diceva  già:  « L’or- 
todossia pura  c semplice  c quella  che  ha  raccolto  tulle  le  mie 
opinioni  e regolala  tutta  la  mia  credenza  ; il  Vangelo  insomma 
quale  fu  inteso  sino  ad  oggi  dall’  universalità  de’ cristiani.  • Il 
suo  zelo  per  l’antica  credenza  e contro  i nuovi  errori  era  si  co- 
nosciuto che  i suoi  confratelli,  pastori  di  Ginevra,  gli  offrirono 
trenta  luigi  all’anno  infino  a che  non  avesse  alcun  impiego  e non 
predicasse  nel  loro  cantone,  nel  timore  che  egli  predicasse  con 
troppo  ardore  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  In  altra  circostanza  in 
cui  si  trattava  di  conversione,  egli  disse  altresì  nel  1815:  Quanto 
a me,  io  biasimerei  un  cattolico  che  si  facesse  protestante,  perchè 
non  è permesso  a quello  che  ha  il  più  di  cercare  il  meno;  ma 
non  saprei  biasimare  un  protestante  che  si  facesse  cattolico,  per- 
chè è permesso  a colui  che  ha  il  meno  di  cercare  il  più. 

Un  altro  motivo  che  lo  rimenava  all’antica  fede  era  il  vedere  che 

11  protestantismo  tendeva  a rovesciare  i regni  e gl’imperi  del  par 
clic  la  Chiesa.  ■ Io  ho  riconosciuto,  dice  egli  nella  prefazione  di  al- 
tra sua  opera,  che  la  rivoluzione  religiosa  del  secolo  decimosesto  è 
la  causa  principale  del  politico  sconvolgimento  che  scoppiò  nel  1789. 
A dir  breve,  io  sono  convinto  che  lo  spirito  del  protestantismo, 
essenzialmente  amante  delle  novità,  dell’  indipendenza  e della  li- 
bertà delle  opinioni  in  materia  di  fede  e di  governo,  ha  prodotto 
la  rivoluzion  francese,  il  più  vasto  sistema  di  distruzione  che  sia 
stalo  ofTerlo  al  mondo  spaventalo,  e da  cui  ha  potuto  salvarci  so- 
lamente un  concorso  illudilo  di  circostanze  sul  quale  è improntato 
il  dito  di  Dio.  » 

Stupito  della  funesta  disunione  che  separa  i cattolici  e i pro- 
testanti, c ancora  più  afflitto  di  vedere  una  moltitudine  di  per- 
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sonc  clic  non  avevano  religione  di  sorla,  Pielro  Joux  stimò  tro- 
varne una  causa  negli  empi  libelli  clie  i sofisti  del  secolo  dcei- 
motlavo  avevano  sparso  conira  il  clero,  sopralullo  contro  il  papa, 
il  cullo  romano,  i cenobiti  d'Italia  e l’ordine  sacerdotale.  « Questi 
spiriti  mentitori  cominciarono  la  loro  opera  di  tenebre,  dic’egli,  dal 
centro  stesso  della  cattolicità.  Infedeli  viaggiatori  dipingevano  bu- 
giardamente i ministri  degli  altari,  e i pontefici  più  degni  di  vene- 
razione, Pio  VI  e Pio  VII,  non  furono  risparmiali  dalle  loro  calun- 
nie. Questi  uomini  perversi  non  ignoravano  che,  infettando  del  loro 
veleno  contagioso  le  sorgenti  donde  la  religione  si  spande  nelle 
anime,  ispiravano  indifferenza  od  avversione  per  lei.  La  maggior 
parte  delle  relazioni  di  viaggi  d’Italia  che  essi  pubblicarono  sono 
pieni  di  menzogne:  esse  non  furono  falle  che  per  avvilire  i preti, 
per  porre  in  derisione  gli  ordini  monastici,  per  dipingere  come  abi- 
tudini puerili  e superstiziose  le  sante  pratiche  che  alimentano  la 
divozione.  » Per  essere  maggiormente  in  istalo  di  confutar  queste 
menzogne  c calunnie,  e affrettar  così  il  ritorno  de’ protestanti  al- 
l’antica chiesa,  oggetto  di  tulli  i suoi  voli,  egli  fece  in  compagnia 
di  un  giovane  lord  inglese  un  altro  viaggio  in  Italia.  Essi  partirono 
sull’entrare  del  1816.  Il  Joux  osservava  con  gran  cura  gli  usi  e la 
disciplina  del  clero,  visitava  le  chiese  e i conventi,  assisteva  alle 
cerimonie,  studiava  i dogmi  e s’informava  di  tutto  quello  che  po- 
tesse schiarire  i suoi  dubbii.  Uscito  dall’Italia,  si  ritrasse  in  Iscozia 
e vi  stese  le  sue  osservazioni  in  forma  di  lettere.  Finalmente, 
stretto  sempre  da  una  voce  interna  che  lo  chiamava  in  seno  alla 
vera  chiesa,  tornò  sul  continente  e si  determinò  a muovere  un  passo 
difficile.  Fece  la  sua  ahjura  il  dì  11  ottobre  1825  nelle  mani  del- 
l’arcivescovo di  Parigi,  cadde  maialo  poco  dopo  e morì  il  29  ot- 
tobre ne’ sentimenti  più  esemplari. 

Le  sue  Lettere  sull'Italia  si  stampavano  quando  fu  sorpreso  dall» 
morte.  È cosa  strana  il  vedere  in  esse  un  presidente  del  conci- 
storo protestante,  un  antico  pastore  di  Ginevra,  giustificar  la  chiesa 
romana  su  tutte  le  accuse  a lei  fatte  e giustificamela  non  solo 
colla  sua  propria  testimonianza,  ma  anche  con  quella  di  molli  ce- 
lebri protestanti,  la  maggior  parte  ministri. 

In  lutto  questo  non  si  ponno  abbastanza  ammirare  le  vie  se- 
grete della  divina  providenza.  Quando  al  finir  del  secolo  dccimol- 
lavo  la  rivoluzion  francese  scannava  i vescovi  e i preti  fedeli,  o li 
sbandiva  in  terra  straniera,  essa  non  credeva  certo  di  ridestare 
il  cattolicismo  in  Francia  e di  distenderlo  altrove.  Questo  è non- 
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dimeno  il  risultato  iinalc  delle  sue  persecuzioni.  Tertulliano  diceva 
nel  terzo  secolo:  « li  sangue  de’crisliani  è una  semente  di  nuovi 
cristiani.»  È ancora  lo  stesso  in  questi  ultimi  tempi:  il  sangue  e i 
patimenti  del  clero  francese  sono  stati  per  la  chiesa  cattolica  una 
semente  feconda  di  nuovi  figliuoli  ed  anche  di  nuovi  apostoli.  Alla 
veduta  di  tanta  fede  e di  tanta  pazienza,  lo  scisma,  l’eresia,  la  stessa 
incredulità  ne  furono  tocche,  sturbale  d’assai.  Cacciati  dalla  loro 
patria,  i preti  francesi  hanno  trovalo  un’ospitalità  generosa  appo 
lo  straniero.  La  compassione  pei  loro  mali  ha  dato  motivo  ai  pro- 
testanti di  deporre  molle  odiose  preoccupazioni  e di  attirarsi  le 
belle  grazie  divine.  Questo  è particolarmente  vero  dell'Inghilterra, 
la  quale  si  è mostrata  più  generosa  di  qualsivoglia  altra  nazione. 
Vedendo  più  dav  vicino  i vescovi  e i preti  cattolici,  sentendo  spie- 
gare da’mcdcsimi  la  fede  per  la  quale  pativano,  gl’inglesi  risana- 
rono da  mollissimi  pregiudizii. 

I quali  pregiudizii  erano  talvolta  strani,  sopratullo  nel  popolo. 
Così,  la  moglie  di  un  artigiano  di  Londra,  tocca  di  compassione, 
dava  l’ospitalità  ad  un  ecclesiastico  emigralo  di  Francia.  Dopo  al- 
cuni giorni,  due  fanciullclli  delia  casa  si  approssimarono  familiar- 
mente al  prete,  il  quale  fece  loro  molle  carezze.  La  loro  madre 
intanto,  che  era  là  vicina,  guardava  con  ansia  inesprimibile  e fa- 
ceva segno  ai  iìgliuolelli  di  allontanarsi.  La  dimane  ella  scoprì  can- 
didamente al  prete  francese  la  ragion  segreta  del  suo  timore.  Dal 
momento  che  \oi  siete  qui  fra  noi,  gli  diss’  ella,  io  conobbi  che 
voi  siete  un  bravo  uomo;  ma  che  volete?  ci  furono  delle  tante 
cose  contro  i cattolici!  Ci  fu  dello,  per  esempio,  che  i preti  cat- 
tolici avevano  il  segreto  di  trarre  a sè  i piccoli  fanciulli  e che  fanno 
questo  per  mangiarli.  Perciò,  quando  jeri  ho  veduto  i miei  due 
figliuoli  approssimarsi  a voi,  io  era  in  uno  stato  che  non  vi  sa- 
prei dire,  lo  tremava  per  essi,  e nondimeno  non  osava  recarvi 
pena.  Vedo  bene  che  anche  questa  è una  calunnia. 

Che  vi  potessero  essere  sì  fatti  pregiudizii  nel  popolo  inglese, 
noi  l’abbiamo  saputo  anche  nel  1829  da  un  giovane  inglese  non 
del  popolo  e che  era  giunto  in  Francia.  Egli  ci  disse  che  quando 
partecipò  alla  sua  famiglia  il  suo  disegno  di  viaggio,  il  padre 
suo,  la  madre,  la  sorella,  gli  testimoniarono  i più  vivi  timori,  ri- 
petendogli che  i preti  papisti,  che  egli  non  mancherebbe  di  tro- 
vare, avevano  l’arte  di  amaliar  le  genti  e di  trarle  al  papismo 
loro  malgrado.  E^li  promise  che  sarebbe  stalo  in  guardia  e che 
sarebbe  tornato  il  buon  protestante  che  era  partendo.  E di  fallo, 
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sbarcato  a Lorienl,  la  sua  principal  cura  fu  quella  di  evitai'  per- 
fino lo  scontro  di  un  prete.  Ma  il  caso  volle  che  nell’albergo  in  cui 
andò  non  vi  fosse  libera  altro  che  una  camera  a due  letti,  l’uno 
de’ quali  era  per  io  appunto  occupalo  da  un  prete  cattolico.  L’im- 
barazzo del  giovane  fu  estremo;  nondimeno  si  armò  di  coraggio. 
Nel  coricarsi  pose  due  pistole  cariche  sotto  il  capezzale,  passò  la' 
notte  senza  chiuder  occhio,  risoluto  di  tirar  sul  prete  se  mai  gli: 
si  fosse  accostalo.  Tuttavia  il  prete  dormì  profondamente  tuttala 
notte,  e il  giovane  ebbe  il  tempo  di  accorgersi  che  i suoi  timori 
erano  mal  fondati.  In  capo  ad  alcuni  mesi,  questi  timori  erano 
talmente  diminuiti  che  andò  a dimorare  da  un  ecclesiastico  no- 
stro conoscente,  il  quale  lo  istruì  nella  fede  cattolica  e ricevette 
la  sua  abjura.  lln  tale  racconto  ci  fu  narrato  dal  giovane  stesso. 

Il  regno  della  Gran  Bretagna  comprende  l’Inghilterra  propria- 
mente delta,  la  Scozia  e lirlanda.  La  sua  popolazione  totale  è di 
ventiquattro  o trenta  milioni  circa  d’anime.  Un  terzo  è cattolico, 
un  terzo  dissidente,  un  terzo  anglicano  o dichiarato  per  la  chiesa 
del  governo.  In  Irlanda,  sopra  una  popolazione  di  otto  milioni,  non 
v’Iia  clic  un  milione  di  protestanti,  lutto  il  rimanente  è cattolico. 
In  Inghilterra  e in  Iscozia,  al  principio  del  regno  di  Giorgio  III, 
solo  sessanlamila  cattolici  erano  rimasti  fedeli  al  culto  de’  loro 
maggiori.  Nei  1821  il  loro  numero  montava  a cinquecentomila 
e nel  1842  era  cresciuto  sino  a due  milioni  e più  s.  Nella  sola  In- 
ghilterra, non  compresa  la  Scozia,  sopra  una  popolazione  di  quat- 
tordici milioni  di  abitanti,  i cattolici  sono  circa  due  milioni.  Nella 
sola  Londra  ve  ne  sono  trecenlomila. 

Questo  gran  crescimenlo  de’  cattolici  in  Inghilterra  è dovuto  a 
più  cause,  oltre  la  già  indicala.  Le  leggi  penali  decretale  contea  dì 
essi  dalla  pretesa  riforma  furono  grado  grado  rivocaledall780in 
poi,  la  mercè  della  rivoluzione  americana.  Si  posero  i cattolici  sul 
medesimo  piede  dei  protestanti  relativamente  al  diritto  di  pro- 
prietà territoriale.  Fu  prescritto  ad  essi  un  giuramento,  il  quale 
ispirò  sulle  prime  diffidenza,  ma  cui  finalmente  si  credette  di  po- 
ter prestare.  Nel  1793  il  governo  concedette  ai  cattolici  irlandesi 
il  diritto  di  volare  nelle  elezioni,  ma  senza  poter  essere  eletti  dal 
parlamento  nè  occupare  le  cariche  maggiori.  La  guerra  contro  la 
rivoluzion  francese  ritardò  alquanto  i ristori  che  il  parlamento 
aveva  cominciato  in  favore  de’ cattolici.  V’ebbero  in  Irlanda  sol» 

1 Del  movimento  religioso  in  Inghilterra,  di  Gondon.  Parigi,  1844,  pag.  44. 
— * Ih.,  pag.  mi. 
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libazioni  fomentate  dal  governo  francese;  sollevazioni  più  poli- 
tiche e repubblicane  che  religiose;  molli  dei  capi  erano  prote- 
stanti. Nel  1798,  quando  non  si  sapeva  ancora  qual  riuscimento 
avrebbe  la  rivoluzione,  i principali  cattolici  dell’lrlanda  manifesta- 
rono altamente  il  loro  attaccamento  all’ordine  stabilito,  (quattro 
arcivescovi  e i venlidue  vescovi  di  questa  comunione,  i lórdi,  i 
baroni  e altri  membri  distinti  della  medesima  credenza  firma- 
rono un  indirizzo  a que’ loro  compatrioti  e corrcligionarii  che  ave- 
vano preso  parte  alla  ribellione  e si  sforzarono  di  ricondurli  al 
dovere  In  Inghilterra  v’ebbero,  dal  1787  al  1791,  contese  fra 
gli  stessi  cattolici  intorno  al  giuramento.  Un  comitato  di  catto- 
lici secolari  presentò  al  ministro  Piti  una  dichiarazione  in  cui  si 
esprimevano  sui  diritti  del  papa  in  maniera  poco  rispettosa  e poco 
esatta.  Invece  di  consultare  la  santa  sede,  essi  avevano  consul- 
tato le  università  giosefine  e giansenistiche  di  Lovanio,  di  Douai, 
d’Alcala,  di  Salamanca  e di  Valladolid.  Questa  dichiarazione  fu 
sottoscritta  dalla  maggior  parte  de’ cattolici  inglesi;  ma  uno  dei 
vescovi  riliulò  di  segnarla,  un  altro  vescovo  ritrattò  la  sua  segna- 
tura. Il  comitato  laico  andò  sempre  più  in  là  ed  offri  al  governo 
un  giuramento  affatto  temerario.  Il  19  ottobre  1789  i vicarii  apo- 
stolici condannarono  la  nuova  forinola  del  giuramento;  la  quale 
condanna  venne  confermala  dalla  santa  sede  c approvata  dai  ve- 
scovi d’ Irlanda  c di  Scozia.  Il  comitato  laico  fu  così  poco  savio 
che  si  mise  in  opposizione  coi  vescovi.  Questi  trovarono  difen- 
sori. Milncr,  poscia  vescovo  egli  stesso,  c conosciuto  sin  d’al- 
lora  pel  zelo  e l’ingegno  suo,  mostrò  in  uno  scritto  brevissimo 
l’argomento  delle  lamcnlanzc  dei  vescovi.  Il  7 marzo  1791  egli 
diresse  al  comitato  della  camera  dei  comuni  nuove  considera- 
zioni su  questo  giuramento.  In  esse,  parlando  in  nome  dei  tre 
vescovi  e dei  loro  greggi,  egli  dimandava  che  si  avesse  riguardo 
ai  loro  scrupoli,  e che  si  dovesse  contentarsi  delle  guarentigie  che 
essi  offerivano,  senza  entrare  in  quislioni  inutili,  e propose  il 
giuramento  già  adottato  in  Irlanda.  Un  tale  richiamo  sortì  il  suo 
effetto.  Il  parlamento  fu  più  savio  e più  riservato  dello  stesso  co- 
mitato cattolico.  Si  mostrarono  nelle  due  camere  le  intenzioni  più 
liberali.  Un  bill  molto  favorevole  fu  sanzionalo  il  10  giugno  dello 
stesso  anno  1791  !.  Nel  1808  v’ebbero  nuove  contese  intorno  al 
veto  che  certi  cattolici  secolari  volevano  concedere  al  governo  sulla 
nomina  dei  vescovi.  I vescovi  d’Irlanda  si  dichiararono  contro; 

1 Pirol.  Memorie,  an.  1778.  — * lb.,  an.  1779. 
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dei  quadro  vicarii  apostolici  d'Inghilterra,  uno  era  contrario  e tre 
favorevoli.  L’affare  fu  portato  al  papa,  il  quale  dichiarò  che  non 
si  muterebbe  nulla  prima  della  conceduta  emancipazione 

Ristabilita  la  pace,  l'opinion  pubblica  mise  di  nuovo  in  campo 
queste  quislioni,  che  dal  1819  al  1829  furono  ogni  anno  agitate 
nel  parlamento.  Nel  1819  la  camera  dei  comuni  trattò  la  quislione 
se  fosse  prudente  di  abolire  il  test  e le  altre  incapacità  pronun- 
ziate conira  i cattolici.  Si  chiama  giuramento  del  test  o giuramento 
di  supremazia  un  alto  con  che  abjurasi  il  primato  del  papa,  il  dog- 
ma della  Iransoslanziuzione,  il  cullo  della  Vergine  e dei  santi,  c si 
giura  di  ahborrirc  il  papismo.  La  mozione  fu  respinta  a due  voti  di 
maggioranza.  Più  laidi,  nel  1821,  un  bill  sul  medesimo  argomento 
ottenne  una  maggioranza  , favorevole  di  sei  voli.  I comuni  adotta- 
rono il  seguente  anno  un  bill  che  regola  l'ammissione  dei  pari 
cattolici  nella  camera  dei  lórdi.  Queste  due  risoluzioni  fallirono 
«ell’altra  eamera,  che  le  respinse  ad  uoa  gran  maggioranza,  non- 
ostante gli  sforzi  de’  membri  potenti  del  ministero.  Nel  1825, 
sotto  l'influenza  dell'agitazione  irlandese,  la  camera  dei  comuni 
adottò  di  «uovo  una  risoluzione  favorevole  ai  cattolici  ad  una 
maggioranza  di  ventisette  voti.  Nel  1827,  la  stessa  camera  ri- 
gettò la  cosa.  Nel  1828,  sei  voli  di  maggioranza  decisero  « esser  ur- 
gente di  liberare  i cattolici  romani  dalle  incapacità  che  pesavano 
sopra  di  loro  in  vista  di  un  componimento  conciliante  e defini- 
tivo per  la  pace  e la  forza  del  regno-unito,  la  stabilità  della  chiesa 
stabilito,  la  concordia  e la  sodisfazione  di  tulle  le  classi  dei  sud- 
diti di  Sua  Maestà.  » La  camera  dei  lórdi  non  era  animala  da  dis- 
posizioni così  concilianti.  Tuttavia  nel  1829  furono  veduti  sir  Ro- 
berto Peel  e il  duca  di  Wellington,  que’due  uomini  clic  nel  1828 
avevano  così  vivamente  combattuto  nel  parlamento  l’emancipa- 
zione dei  cattolici,  presentare  il  bill  che  concedeva  questo  gran 
partito,  e guadagnare  a questa  causa  una  maggioranza  di  ccnlo- 
seUaulolto  voli  nella  camera  dei  comuni  e di  dugenlocinquc  in 
quella  dei  lórdi. 

Nondimeno  il  bill  di  emancipazione  racchiudeva  clausole  re- 
strittive, ma  di  poca  importanza;  il  punto  essenziale  era  l'ammis- 
sione del  principio:  ora,  il  parlamento  aveva  proclamato  un  tale 
principio,  e si  fidava  all’avvenire  la  cura  di  dedurne  le  conse- 
guenze. 1 cattolici  sudditi  della  Gran  Bretagna  erano  affrancati,  e 
andavano  debitori  di  questo  bene  all’  Irlanda,  e P Irlanda  ad  un 
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uomo,  Daniele  O’Connell.  Nato  in  Irlanda  nel  4775,  Daniele  O’Con- 
nell  mori  in  Malia  nel  1847,  nel  suo  pellegrinaggio  di  Roma, 
in  quella  clic  egli  andava  a ricevere  la  benedizione  del  sommo 
ponlelice  Pio  IX.  La  sua  vita,  la  sua  gloria  è di  essere  sialo  il 
perpetuo  avvocalo,  l'indomito  atleta  del  caltolicismo  e dell’  uma- 
nità conira  le  leggi  oppressive  dell' Inghilterra  protestante  c di 
averne  trionfato  con  una  lotta  di  mezzo  secolo.  Egli  cominciò 
quest’opera  di  redenzione  a venticinque  anni.  L’Inghilterra  prote- 
stante aveva  conceduto  all'Inghilterra  cattolica  il  diritto  di  difen- 
dere gl’interessi  privati  dinanzi  ai  tribunali  della  giurisdizione  or- 
dinaria. Diventata  libera  la  parola  in  Irlanda,  O’Connell  se  nc 
gioverà  per  conquistare  alla  sua  patria,  a questo  popolo  martire, 
tutte  le  altre  libertà,  cominciando  dalla  libertà  dell’ anima,  la  li- 
bertà di  coscienza.  L'emancipazione  de’ cattolici  d'Irlanda  c d’In- 
ghilterra diventa  la  preoccupazione  di  tutti  i suoi  giorni.  Nel  1825, 
in  capo  a venti  anni  di  prove,  O’Connell  si  trova  per  la  parola 
il  re  dell’ Irlanda.  Egli  stabilisce  in  quell’anno  per  tutta  l’isola 
un’associazione  che  egli  chiama  l’associazion  cattolica;  e sic- 
come nessuna  associazione  ha  potere  senza  una  rendita  certa 
O’Connell  fonda  la  rendita  dell'emancipazione  e la  stabilisce  a due 
soldi  per  mese,  affine  di  renderla  accessibile  a tutta  l’Irlanda  po- 
vera. L’associazione  cattolica  c la  rendila  dell’emancipazione  eb- 
bero un  successo  inudito  c sollevarono  l’azione  di  O'Connell  alla 
potestà  ed  alla  dignità  di  un  governo.  Tre  anni  dopo,  nel  182ti, 
quando  avvennero  le  elezioni  generali  dell’impero  britannico, 
gl’irlandesi  posero  nell’ urna  nomi  significativi.  Eletto  lo  stesso 
O’Connell,  egli  si  presentò  al  parlamento  col  suo  decreto  di  ele- 
zione, rifiutò  di  prestare  il  giuramento  del  tesi,  fu  respinto  per 
allora  dal  parlamento  inglese:  ma  l’opinion  pubblica  era  scossa 
sin  da’  fondamenti  ; tutta  l’Irlanda  era  in  piè,  fiera  e obbediente, 
agitala  e pacifica;  voli,  acclamazioni,  soccorsi  gli  venivano  da  lutti 
i punti  dell’  Europa,  dalle  sponde  dell’America  e dalla  medesima 
Inghilterra.  Nè  il  ministero  inglese  nè  la  camera  de’  pari  nè  il  re 
della  Gran  Bretagna,  nessuno  voleva  l’emancipazione  de’cattolici  ; 
ma  si  correva  a pericolo  a rifiutar  più  avanti  : Peci  e Wellington 
cedettero.  L’emancipazione  de’ cattolici  fu  proclamata  il  15  apri- 
le 1829;  e il  15  maggio,  Daniele  O’Connell  e,  nella  sua  persona, 
l’Inghilterra  e l’ Irlanda  cattoliche,  andò  a sedere  nel  parlamento 
senza  prestare  il  giuramento  di  supremazia  protestante.  Questo  fu 
il  segnale  del  rinascimento  religioso  di  cui  siamo  stati  lestimonii 
dopo  il  1830. 
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L’oppressione  solto  cui  i cattolici  inglesi  gemevano  da  tre  se- 
coli aveva  loro  impresso  una  lisonomia  tutta  particolare  di  riser- 
vatezza e di  timidità.  Timorosi  e diffidenti,  essi  avevano  contrailo 
l’abitudine  di  un  far  misterioso,  evitando  ogni  specie  di  pubbli- 
cità; perocché  avevano  imparalo  clic  raccogliere  sopra  di  loro  gli 
sguardi  e l’allcnzion  pubblica  era  un  attirare  la  persecuzione.  Per- 
ciò lutto  quello  che  riguardava  la  loro  fede  e le  pratiche  della  re- 
ligione, ei  lo  dissimulavano  colla  maggiore  possibil  cura.  Oltre  che 
le  cappelle  erano  molto  rare,  ei  le  nascondevano  nel  fondo  delle 
campagne  o in  qualche  ignorala  contraduecia  de’ sobborghi,  dando 
ad  esse  l’apparenza  o di  un  edilìzio  di  aflillajuolo,  o di  una  abi- 
tazione ordinaria.  Per  andare  alla  santa  assemblea,  si  pigliavano 
strade  fuor  di  mano;  così  il  malfattore  cerca  d’ingannare  e dis- 
simulare lo  scopo  de’ suoi  disegni.  Se  il  prete  doveva  adempiere 
al  di  fuori  qualche  funzione  del  suo  ministero,  non  poteva  avven- 
turarsi a calar  nella  contrada  e a traversar  la  pubblica  piazza  se 
non  travestilo  sotto  l’abito  dell’uomo  del  mondo.  Intornialo  da' 
nemici  o almeno  da  terrori,  il  cattolico,  pieno  di  diffidenza,  chiu- 
deva la  sua  fede  nel  proprio  cuore,  senza  osar  neppure  di  aprirsi 
co’ suoi  più  intimi  amici  protestanti,  a segno  che  avveniva  tal- 
volta che  lo  sposo  ignorasse  la  religione  di  sua  moglie  e delle  sue 
figlie,  e che  la  sposa  non  sapesse  a qual  società  religiosa  apparte- 
nevano suo  marito  ed  i suoi  figliuoli.  Molli  falli  proverebbero, 
bisognando,  questo  straordinario  stato;  noi  ci  contenteremo  di 
citare  questa  risposta  di  un  viceré  d’Irlanda,  a cui  un  signore  ma- 
nifestava il  sospetto  che  la  viceregina  non  fosse  cattolica:  « lo 
non  ne  so  nulla , o milord  ; essa  non  me  l’ ha  detto,  ed  io  non 
ebbi  mai  l'indiscrezione  di  dimandarglielo.  ■ 

Da  poi  quel  tempo,  le  cose  hanno  mutalo  assai.  11  cattolico,  a 
cui  la  legge  ha  rendulo  finalmente  il  suo  titolo  c i suoi  diritti  di 
suddito  britannico,  ha  sentito  rinascere  la  confidenza  nel  suo  cuore, 
e il  sentimento  della  sicurezza  che  l’emancipazione  del  1829  gli 
assicura  non  ha  tardalo  a manifestarsi  al  di  fuori  con  una  con- 
dotta piena  di  dignità.  Non  avendo  più  nulla  da  temere  per  la  sua 
fede,  esso  ha  a poco  a poco  deposto  i veli  sotto  cui  una  lunga 
tirannia  l’aveva  costretto  di  occultar  la  sua  religione  e il  suo  culto. 
Egli  ha  lascialo  l’ombra,  ha  voluto  vivere  al  sole,  camminar  senza 
timore  e col  capo  allo  in  mezzo  a’  suoi  concittadini,  come  loro 
eguale.  Lungi  dal  fuggire  gli  sguardi,  egli  si  c presentato  alle  as- 
semblee pubbliche,  Ita  chiesto  e spesso  ottenuto  dalla  fiducia  de’ 
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suoi  concilladini  protestanti  l’onorevole  missione  di  difendere, 
di  proteggere  i loro  interessi,  sia  nel  parlamento  nazionale,  sia  ne’ 
consigli  municipali. 

Fu  pel  cullo  come  per  le  persone.  Si  rizzarono  chiese  da  tutte 
parli,  non  più  in  segreto,  ma  all’aperta;  vi  si  posero  organi  e vi 
formarono  cori  di  cantori.  Anzi  più  volte,  in  occasioni  solenni, 
si  fecero  processioni  al  di  fuori,  con  croci  e stendardi.  Fu  una 
cosa  mollo  strana  pei  protestanti  questa  quasi  improvisa  appari- 
zione dei  cattolici  in  mezzo  a loro;  e alla  veduta  ili  questo  culto 
sconosciuto  e dimentico  da  sì  lungo  tempo,  si  dimandavano  con 
inquieta  curiosità:  Clic  significa  questa  nuova  religione?  Ora,  le 
risposte  non  mancarono.  Istruzioni  quasi  innumerevoli  che  si  fanno 
pubblicamente  ogni  domenica  nelle  chiese,  conferenze  pubbliche 
o privale,  per  le  quali  i preti  cattolici  sono  sempre  pronti.  Si 
pubblicano  colle  stampe  molli  sermoni,  piccoli  opuscoli  e trat- 
tali particolari  aliine  d’illuminare  l’opinione.  Inoltre  sono  fondati 
scritti  periodici  con  missione  speciale  di  combattere  e di  confu- 
tare senza  posa  gli  errori  d’ogni  maniera  che  l’ignoranza  o la 
mala  fede  oppongono  ogni  giorno  alla  verità.  Finalmente,  si  è or- 
dinata una  vasta  società  composta  di  quanti  più  cattolici  segna- 
lali per  qualsivoglia  titolo  racchiude  la  Gran  Bretagna,  nello  scopo 
di  adoperare  con  lutti  i mezzi  clic  la  carità  c la  religione  suggeri- 
scono alia  difesa  ed  alla  propagazione  della  verità  cattolica.  E non 
è lutto:  Giorgio  Spencer,  secondogenito  di  lord  Spencer  e fratello 
di  lord  Allorp,  diventalo  nel  1850  prete  cattolico  da  ministro  an- 
glicano, forma  per  tutta  la  Chiesa,  coll'approvazione  del  sommo 
pontefice,  un’associazione  di  preghiere  per  la  conversione  del  suo 
paese.  Uno  de’  nuovi  convertiti,  l'architetto  Pugili,  rizza  da  tulle 
parli  cappelle,  chiese,  conventi,  c fin  cattedrali  nel  migliore  stile 
dell’arte  cristiana!  I principali  cattolici  della  nobiltà,  i Norfolk,  i 
Talbot,  i StalTord  ed  altri,  porgono  l’esempio  della  generosità  c 
della  munificenza;  nondimeno  ei  si  vedono  in  certo  qual  modo 
superare  da  un  uom  del  popolo.  A Birmingham,  l’orefice  Hardman 
largisce  più  di  cinquantamila  franchi  per  costruire  una  magnifica 
cattedrale  ; ne’  dintorni  della  città  esso  solo  edifica  un  bel  convento, 
in  cui  l’una  delle  sue  figlie  si  consacra  alla  vita  religiosa  : non  si 
rizza  una  chiesa,  una  cappella,  un  monastero,  non  si  fa  opera 
buona,  che  lo  stesso  artigiano  non  contribuisca  alle  spese.  Pie  so- 
cietà, in  tanto  numero  quanti  sono  gl’inforlunii  da  sollevare,  ven- 
gono in  tutte  le  città  io  ajuto  allo  zelo  de'  inissiouarii.  A Londra, 
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per  esempio,  esiste,  sodo  il  nome  di  società  delle  dame  cattoliche, 
un’associazione  istituita  nello  scopo  speciale  di  provedere  ai  bi- 
sogni delle  cappelle  povere.  La  marchesa  di  Wclleslcy,  cognata  del 
duca  di  Wellington,  la  duchessa  di  l.eeds,  la  contessa  di  SlatTord 
sono  membri  della  società. 

Nel  1837,  i principali  cattolici  d’Inghilterra  c d’frlanda,  col  con- 
corso de’ vescovi  e l’approvazione  di  papa  Gregorio  XVI,  fondano 
l’ Istillilo  cattolico  della  Gran  llretaijna;  la  cui  associazione  ha  per 
suo  line  di  propagare  le  verità  della  fede  cattolica  per  tutta  la  terra, 
di  difenderle  conira  le  calunnie  degli  eterodossi,  occupandosi  al 
tempo  stesso  di  proteggere  i poveri  che  padroni  protestanti  e su- 
periori nemici  del  callolicismo  potevano  attraversare  nella  pratica 
della  loro  religione.  Nella  seduta  solenne  del  1842,  il  segretario 
partecipò  agli  astanti  che  l’istituto  aveva  distribuito,  nell'anno, 
cenloscssanladuemila  trattati  religiosi  nelle  diverse  parti  del 
mondo. 

La  Gran  Bretagna  noverava  nel  1 844-  nove  collegi  esclusiva- 
mente cattolici  ; alcuni,  come  i piccoli  seminarii  di  Francia,  inte- 
ramente soggetti  ai  vescovi  dei  distretti  in  cui  si  trovano,  sono 
governati  da  preti  secolari  ; gli  altri  appartengono  a congregazioni 
religiose  e sono  diretti  dai  benedettini,  dai  domenicani  e dai  ge- 
suiti. Ma  qualunque  sia  il  reggimento  di  questi  collegi,  che  essi 
siano  proprietà  dei  vicarii  apostolici  o dominio  di  qualche  con- 
gregazione religiosa,  lo  stalo  c l’università  non  esercitano  alcuna 
autorità  nell’ interno  di  queste  case.  Lo  stalo  non  dimanda  che 
una  cosa,  l’obbedienza  alle  leggi  ; e l’università,  per  conferire  agli 
allievi  i gradi  scientifici  o lelterarii,  non  esige  dagli  aspiranti  se 
non  clic  sodisfacciano  alle  condizioni  di  un  esame,  il  cui  pro- 
gramma è pubblicalo  un  anno  prima.  Ogni  cosa  è lasciala  alia  sa- 
viezza ed  alla  religione  dei  vescovi  o dei  superiori:  nessuna  vi- 
sita vi  è fatta,  nessuna  ispezione,  nessun  esame  degli  studii.  I 
cattolici  inglesi  non  hanno  da  temere  che  si  chiudono  i loro  isti- 
tuti per  qualche  vizio  nel  piano  o nella  costruzione  degli  edifizii, 

0 perchè  alcuno  de’  maestri  non  è proveduto  di  una  patente  di 
capacità  o di  un  grado  letterario.  Gli  agenti  del  fisco  non  contano 

1 loro  allievi  e non  fanno  pagar  tanto  per  testa  in  profitto  di  una 
istituzione  rivale. 

Quando  noi  diciamo  che  l'università  conferisce  i gradi  agli  al- 
lievi, noi  parliamo  dell’università  di  Londra,  alla  quale  sono  stati 
incorporali  i collegi  cattolici.  Questi  istituti  godono  di  tale  van- 
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faggio  Ha  poi  il  1810.  Il  collegio  di  Santa  Maria  d'Oseotl  è stalo 
il  primo  a ottenere  una  carta  di  corporazione.  La  regina  Vittoria 
disse  in  essa  ai  superiori  c professori  di  questo  collegio  cattolico: 

« La  vostra  scienza,  la  vostra  abilità,  la  vostra  discrezione  m’ispi- 
rano tutta  la  conlidenza.  Voi  potete  istruire  la  gioventù.  » Questa 
prima  misura  da  parte  del  governo  inglese  prepara  gli  animi  a ve- 
der più  tardi  gli  studenti  cattolici  ammessi  nelle  università  esclu- 
sivamente anglicane  d’Oxford  e di  Cambridge. 

L’importanza  acquistata  dai  cattolici  fu  l'ima  delle  prime  que- 
stioni, di  cui  si  preoccuparono  gli  uomini  di  stalo  che  le  elezioni 
del  1841  avevano  assunto  agli  affari.  Alla  voce  delle  tante  conver- 
sioni clic  si  operavano  ne’  gradi  inferiori  della  società,  vedendo 
comporsi  per  lutto  confraternite  pie  d’uomini  e di  donne,  il  go- 
verno volle  conoscere  il  vero  oggetto  di  queste  associazioni  e as- 
sicurarsi clic  tale  c sì  gran  crescimenlo  de’ figliuoli  della  chiesa 
romana  non  presentava  alcun  pericolo  per  l’avvenire  della  società 
britannica.  Un’investigazione  segreta  venne  fatta  per  ordine  del 
governo,  e il  ministero  seppe  clic  dappertutto,  nelle  fabbriche  e 
nelle  campagne  i cattolici  formavano  una  società  eletta  che  si  dis- 
tingueva per  istruzione,  moralità  c amore  dell’ordine.  Secondo 
le  relazioni  de’  gran  fabbricatori,  i cattolici  sono  gli  operai  più 
laboriosi  e meglio  disciplinali;  ei  non  si  vedono  mai  coi  me- 
natoti che  fomentano  le  dissensioni  e cercano  il  disordine.  Non 
bisognò  più  avanti  perchè  il  governo  lasciasse  correre  le  cose  co- 
m’erano, senza  cercare  di  attraversare  in  alcun  modo  lo  slancio 
generale  che  si  manifesta  per  un  cullo  che  le  leggi  dello  stato  hanno 
già  condannalo.  Così  comincia  a farsi  sentire,  al  punto  di  vista 
sociale,  l’azione  rigeneratrice  del  catlolicismo  *. 

Fra  le  opere  che  il  catlolicismo  rinascente  ha  fecondato  nella 
Gran  Bretagna,  figurano  in  prima  linea  le  associazioni  delle  di  tem- 
peranza o di  astinenza.  La  gran  piaga  delle  popolazioni  britan- 
niche, sopralulto  in  Irlanda,  è l’ ubriachezza.  Si  direbbe  che  la 
perfida  tirannia  del  governo  inglese,  dopo  vedute  fallire  tulle  le 
sue  persecuzioni  contro  l’Irlanda,  abbia  cercalo  già  di  distruggerla 
aprendole  la  via  dei  vizii,  poiché  fu  veduto  lutto  inteso  a conce- 
dere premi  alla  consumazione  de’  liquori  forti.  La  mercè  di  questi 
colpevoli  incoraggiamenti,  l’uso  di  queste  bevande  crebbe  assais- 
simo, e sopralulto  quello  del  wisky,  distillazion  d'orzo  con  cui  si 
mescola  dell’acqua  forte  o del  vilriolo.  Un  rapporto  presentalo  al 

4 Giulio  Gondon,  Del  movimento  religioso  in  Inghilterra,  pag.  123. 
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governo  inglese  constata  che  in  una  sola  contraila  di  Dublino,  com- 
posta di  centonovanta  case,  vi  erano  cinquanta  botteghe,  ove  si 
spacciava  questo  liquore  maidico.  Quando  il  male  crebbe  a se- 
gno che  il  governo  dovette  adottare  qualche  partilo  repressivo, 
questi  caddero  quasi  sempre  infruttuosi  perla  connivenza  de’  per- 
cettori, i quali,  per  accrescere  i loro  magri  salari,  si  collegavano 
coi  privati  a permettere  nelle  loro  case  frodolenti  distillazioni. 
Favoreggiato  in  tal  guisa,  il  vizio  deplorabile  dell’  ubriachezza 
distendeva  i suoi  guasti  in  Irlanda.  L’ Inghilterra  c la  Scozia  of- 
frivano un  quadro  del  pari  affliggente.  Alla  veduta  di  questa  ca- 
lamità pubblica,  la  lìlanlropia  si  commosse;  molte  società,  delle 
di  temperanza,  furono  stabilite  nello  scopo  di  strappare  il  popolo 
da  un  vizio  che  generava  mali  incalcolabili.  I tentativi  fatti  dai 
protestanti  furono  impotenti.  Alla  fine,  alcuni  di  loro,  de’quaqucri, 
s’ indirizzarono  ad  un  povero  monaco  clic  viveva  a Cork  in  as- 
soluta solitudine.  Questo  monaco  era  un  cappuccino  e si  chiamava 
il  padre  Malhew.  limile  e modesto,  egli  esitò  lungamente  a seguire 
il  consiglio  che  gli  era  dato  di  porsi  in  capo  ad  una  società  di  asti- 
nenza ; finalmente  vi  si  determinò,  senza  prevedere  certamente  le 
maraviglie  ond’egli  doveva  diventare  lo  strumento. 

Nel  1838  fu  tenuta  la  prima  assemblea  pubblica  di  temperanza, 
convocala  dai  padre  Malhew.  L’associazione  noverava  allora  alcune 
cenlinaja  di  persone.  Ma  in  breve  si  videro  giungere  a Cork,  da 
tulle  le  parli  dell’lrlanda,  le  migliaja  d’ uomini  clic  venivano  per 
assumere  l’obbligo  di  praticare  la  temperanza.  I prodigi  che  si  ope- 
ravano a Cork  furono  in  breve  conosciuti  in  lutti  i paesi,  sicché 
bisognò  decidersi  a cominciar  visite  di  temperanza.  Il  povero  pa- 
dre cappuccino  percorreva  l’Irlanda  e rinnovava  a’  dì  nostri  le  ma- 
raviglie prodotte  nel  medio  evo  da  san  Domenico,  da  sant’Antonio 
da  Padova  e da  san  Francesco  d’Assisi.  Alla  sua  voce  migliaja 
d'uomini  si  ammendano  del  loro  abbrutimento  per  venirsi  a porre 
sotto  lo  stendardo  del  nuovo  apostolo.  Si  vedono  le  donne,  i fan- 
ciulli, i vecchi  accorrere  per  raccogliere  le  sue  sante  parole.  Do- 
vunque egli  si  mostra,  l’aere  echeggia  de’  pii  applausi  della  calca 
che  lo  accompagna.  La  sua  riputazione  di  santità  fa  si  che  gli  sono 
recali  de’  maiali  ed  infermi  clic  chiedono  1’  onore  di  toccare  il 
lembo  della  sua  veste.  Si  udirono  de’  moribondi,  giacenti  sul  loro 
letto  di  dolore,  supplicare  in  grazia  di  essere  trasportati  sulla 
strada,  affinchè  i loro  occhi,  prima  di  chiudersi  alla  luce,  potessero 
contemplare  i lineamenti  di  questo  invialo  del  cielo. 
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L’ umile  cappuccino  ha  l'ondato  una  grande  associazione  che 
deve  annoverar  cinque  milioni  di  membri.  Egli  arruola,  ne' luoghi 
ove  passa,  le  persone  che  a lui  si  presentano  e che  sono  ferma- 
mente risolute  di  vivere  nella  sobrietà,  obbligo  ehe  fa  prendere 
a ciascuno  ne’ termini  seguenti:  « lo  prometto,  coU'asislenza  di- 
vina, che,  lino  a tanto  che  sarò  membro  della  società  di  tempe- 
ranza, mi  asterrò  da  ogni  liquore  inebriante,  eccettuati  i casi 
prescritti  dai  medici  e impedirò  per  quanto  è possibile,  co’ miei 
consigli  e col  mio  esempio,  gli  altri  di  ubbriacarsi.  » Dopo  que- 
ste parole  il  padre  Mathcw,  imponendo  le  mani  sopra  ciascuno  di 
loro,  esclama:  « Dio  ti  benedica  e ti  conceda  la  grazia  di  osser- 
vare la  tua  promessa!  » Distribuisce  loro  altresì  una  piccola  me- 
daglia il  cui  oggetto  è di  ricordare  ogni  momento  sì  falla  pro- 
messa. Non  è all’eloquenza  dall’ uomo  che  si  possono  attribuire 
i maravigliosi  effetti  che  operano  le  sue  parole;  esse  sono  sem- 
plici, ma  ispirale  dalia  fede.  « Mici  cari  amici,  diceva  egli  ui» 
giorno  alla  moltitudine,  io  sento  un  gran  piacere  in  trovarvi  qua 
oggi.  Spero  che  voi  niellerete  tanto  zelo  in  adempiere  la  vostra 
promessa,  quanto  ne  avete  messo  in  darla.  Non  è necessario  che 
io  enumeri  qui  lutti  i vantaggi  che  voi  trarrete  dall’  astenervi 
dai  liquori  forti  : essi  sono  la  cagione  dei  mali,  dei  delitti,  degli 
oltraggi  clic  hanno  degradato  questo  paese.  L’ubbriaco  commette 
delitti  di  cui  avrebbe  orrore  ne’  suoi  momenti  di  sobrietà.  Di- 
ventando membri  della  società,  io  spero  che  voi  diventerete  ri- 
spettosi verso  le  leggi  di  Dio  e degli  uomini,  lo  sono  sicuro  che 
da  poi  l’origine  di  quest’opera  nessun  membro  in  Cork,  Limerick, 
Walerford,  Giare  e Kerry  non  Ita  commesso  delitto  che  1’  abbia 
condotto  davanti  giudice  o magistrato.  Astenendovi  dal  peccalo 
dcH'ubbriacliezza,  voi  dovete  altlesi  emendarvi  di  tutte  le  altre 
abitudini  viziose;  passeggiate  notturne,  oltraggi,  insulti.  Voi  non 
dovete  appartenere  ad  alcuna  società  segreta  nè  nodrire  animo- 
sità religiosa  o politica  contea  i vostri  fratelli.  » 

L’arrivo  del  padre  Malhew  in  una  città  è sempre  un  vero  trionfo. 
1 prodigi  che  seguirono  le  sue  prime  predicazioni  sono  veramente 
incredibili.  II  mutamento  operato  nelle  abitudini  della  popolazione 
fu  tale  in  certi  luoghi,  clic  furono  messe  in  vendila  alcune  fab- 
briche di  birra,  perchè  i fabbricanti  non  trovavano  da  vendere  i 
loro  prodotti.  Molte  bettole,  vere  cloache,  ove  i poveri  Irlandesi 
si  abbandonavano  alla  crapula,  si  sono  dovute  chiudere  pel  manco 
di  avventori. 
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La  prima  visita  che  l’umile  cappuccino  fece  alla  capitale  dell’Ira 
landa  fu  l’occasione  di  una  lesta  nazionale.  Si  lece  una  processione 
solenne,  alla  (piale  si  vedevano  le  diverse  società  di  temperanza 
pia  formale  a Dublino  e ne’ suoi  dintorni.  Si  notavano  a questa 
solennità  migliaja  d'individui  rinomali  per  le  loro  crapule  c la 
ubbriacliezza , i quali  andavano  con  tale  calma , tranquillità  ed 
ordine  che  testimoniavano  il  loro  mutamento.  Questo  spetta- 
colo era  veramente  fallo  per  consolare  gli  amici  dell’umanità,  e 
sopralullo  il  clero,  che  aveva  adoperalo  con  uno  zelo  infaticabile 
per  strappare  il  popolo  a cotanto  vergognosa  passione.  Le  con- 
trade erano  ornate  di  arazzi;  lutto  mostrava  la  gioja  onde  questa 
festa  empieva  gli  abitatori.  Quattordicimila  persone,  apparte- 
nenti a diverse  società  di  temperanza,  facevano  parte  della  pro- 
cessione. Ogni  società  portava  il  suo  stendardo,  sul  quale  erano 
scritti  diversi  nomi  e detti.  Si  leggeva  suU’una:  Siale  fedeli  sino 
alla  morte;  l’altro  rappresentava  il  quadro  di  un  ubbriaco  circon- 
dalo dalla  moglie  e da’  ligliuoli,  lutti  immersi  nella  più  spaven- 
tevole miseria  e nella  più  orribile  disperazione  coll'iscrizione:  Ef- 
fetti deliubbriachezza.  Un  altro  stendardo  diceva:  L’onestà  è In 
ricchezza  del  povero;  un  altro:  Gli  ubbriachi  non  entreranno  nel 
regno  de’cieli. 

I tentativi  falli  in  Inghilterra  e nelle  altre  parti  del  regno  unito 
per  rigenerare  le  masse  cadevano  quasi  senza  alcun  frullo  La  mi- 
seria del  popolo  non  lo  rendeva  più  docile  alle  lezioni  clic  rice- 
veva dalle  società  protestanti,  e l’intemperanza  distendeva  dapper- 
tutto i funesti  suoi  guasti.  Ma  dappoiché  l’ Irlanda  si  è posta  iit 
capo  di  questo  movimento,  l’Inghilterra,  la  Scozia,  l’ America 
l’hanno  presa  come  un  modello.  Il  conte  Slanhope  presedeva  un 
giorno  a Londra  un  gran  meeting  della  società  protestante  di  tem- 
peranza, in  cui  lodava  le  doli  del  reverendo  padre  Malhevv  e il  buon 
successo  della  sua  missione.  Dal  rapporto  che  fu  presentalo  alla 
seduta  risulta  che  la  Scozia  ha  centocinquantamila  abitanti  mem- 
bri delle  associazioni  di  temperanza,  e che  l’ Irlanda,  grazie  all’u- 
mile cappuccino,  ne  annovera  più  di  cinque  milioni.  E di  più  que- 
sti ultimi  si  sono  obbligali  a non  bevere  mai  altro  clic  acqua, 
mentre  gli  altri  hanno  solamente  promesso  di  vivere  sobriamente. 

II  gran  frullo  conseguilo  in  Irlanda  dai  padre  Mathevv  ispirò  ad 
alcuni  amici  dell’  umanità  il  desiderio  di  vederlo  far  simili  corse 
in  Inghilterra.  Vive  istanze  gli  furono  dirette  da  Londra  dal  ve- 
scovo anglicano  di  Norwick  e da  molti  membri  dell’aristocrazia. 
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in  nome  delle  società  protestanti  di  temperanza.  Il  modesto  missio- 
nario esitò  lungamente,  ma  infine  si  determinò  nell’agosto  del  1843. 
Prima  di  andare  a Londra  egli  visitò  alcune  città  dell’Inghilterra 
settentrionale  ricevendo  per  lutto  al  suo  passaggio  testimonianze 
di  profondo  rispetto  e viva  ammirazione.  Nel  parlamento  i mini- 
stri facevano  l’ elogio  del  suo  carattere  ed  applaudivano  alla  sua 
missione.  Il  lord  sindaco  di  Londra  incoraggiava  in  pubblico  le 
sue  predicazioni.  I membri  dell’  aristocrazia  si  contendevano  l’o- 
nore di  averlo  alla  loro  mensa.  Egli  era  accompagnato  nei  mee- 
ting da  lord  Stanbopc  e da  altri  nobili,  che  andavano  superbi 
di  essere  suoi  patroni.  Ogni  cosa  avveniva  a Londra  come  in  Ir- 
landa. Il  padre  Malhew  cominciava  con  un’  allocuzione.  Allora  le 
persone  disposte  ad  obbligarsi  all'astinenza  assoluta  dal  liquore 
inebbriante  si  avanzavano  c s’inginocchiavano  davanti  al  padre, 
che  li  benediva,  riceveva  la  loro  promessa  e dava  loro  la  meda- 
glia destinata  a ricordar  questa  cerimonia.  Era  uno  spettacolo  com- 
movente il  vedere  inginocchiati  appiè  di  un  prete  cattolico,  senza 
alcuna  distinzione  di  classe  o di  religione,  il  nobile,  il  ricco  allato 
all'operajo  c spesso  all’indigente.  Quest’ ammirabile  fusione,  qua- 
dro simbolico  dell’unità  religiosa  albi  quale  s’avvia  l’Inghilterra, 
era  tanto  più  notevole  perchè  non  ha  esempio  su  questo  suol  ove 
i pregiudizi!  de'  natali  e del  grado  sono  tuttavia  così  fortemente 
radicali.  Il  padre  Malhew  non  abbandonò  Londra  che  dopo  di 
avervi  arrotalo  da  centomila  inglesi  nella  sua  società  di  tempe- 
ranza perfetta.  Poco  prima  di  questo  viaggio,  papa  Gregorio  XVI 
gli  aveva  significalo  la  sua  sodisfazione  e lo  aveva  nominalo  com- 
missario apostolico. 

Sino  al  1840  la  giurisdizione  ecclesiastica  deU’inghiilerra  si  di- 
videva in  quattro  distretti:  quello  di  Londra,  quello  del  Centro, 
del  Nord  e dell’Ovest.  Il  dì  11  maggio  1840,  la  congregazione  della 
Propaganda  raddoppiò  il  numero  de’  vicariali  apostolici,  sino  a 
otto:  Nord,  Lancaster,  York,  Centro,  Est,  Ovest,  paese  di  Galles 
c Londra.  Noi  vedremo  in  breve  Roma  stabilirvi  la  gerarchia  e 
nominarvi  de’  vescovi  titolari. 

Nel  1843,  gli  otto  distretti  avevano  seicentoquarantotto  missio- 
narii,  quallrocentonovanlanove  chiese  o cappelle,  nove  collegi, 
ventisette  monasteri  e conventi.  Fra  i monasteri  si  distinguono  i 
trappisti  inglesi,  che,  forzati  nel  1831  ad  abbandonare  l’abbazia 
di  Meilleray  presso  Nantes,  trovarono  nel  contado  di  Leicester, 
nella  carità  del  signor  Philipps,  protestante  convertito,  una  delle 
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più  belle  stanze  sul  monte  San  Bernardo.  Fino  al  1835,  in  cui  vi 
fu  costruito  questo  monastero,  era  una  montagna  sterile,  coperta 
di  bronchi  e spine.  Oggidì,  questo  luogo,  arido  da  tanti  secoli, 
è coperto  di  produzioni  diverse  e di  ricche  messi,  la  mercè  delle 
fatiche  dei  monaci,  che  ne  dividono  i frulli  coi  poveri  del  paese. 
Onde  il  monte  San  Bernardo  è diventato  un  luogo  di  pellegrinag- 
gio c di  editicazione  pei  medesimi  protestanti. 

In  Londra  o suoi  dintorni,  nello  spazio  di  quattro  anni,  sono 
state  fondale  quattro  comunità  di  religiose.  Dna  di  sorelle  della  Mi- 
sericordia, una  delle  suore  del  Buon  Pastore,  una  delle  dame  del 
Sacro  Cuore,  una  delle  sorelle  di  Carità.  La  diocesi  di  Londra  è la 
prima  deU'Inghillerra  ove  siansi  stabiliti  questi  diversi  ordini.  Nel 
1843  la  città  di  Londra  aveva  Irccenlomila  cattolici,  e le  conver- 
sioni che  vi  si  operano  montano  ogni  anno  da  quattro  a cinquemila. 

Fra  i seicentoquarantotto  missionarii  che  evangelizzavano  l’In- 
ghilterra nel  1844,  appajono  due  nuove  congregazioni,  i passio- 
nisi! c i fratelli  della  carità,  venuti  entrambi  dall’Italia  e da  Roma. 
I passionisi  vennero  fondali  verso  la  fine  del  secolo  decimollavo, 
dal  venerabile  servo  di  Dio  Paolo  della  Croce,  clic  papa  Pio  IX 
ha  da  poco  beatificato.  Questo  sant’  uomo  pregò  per  la  conver- 
sione dell’  Inghilterra  per  lo  spazio  di  treni’  anni  c tulli  i giorni. 
Istituendo  il  suo  ordine,  egli  prescrisse  con  una  delle  regole  che 
lutti  i suoi  religiosi  pregherebbero  Dio  per  la  conversione  delle 
nazioni  nel  nord,  uscite  dall’unità  cattolica  nel  secolo  decimosc- 
slo  e sopratullo  per  l’Inghilterra. 

Si  racconta  che  un  giorno  in  cui  Paolo  della  Croce  faceva  il 
suo  ritiro  in  un  suo  convento,  mentre  saliva  all’altare  per  offrire 
l’adorabile  sacrifizio,  i suoi  discepoli  videro  tutto  ad  un  tratto  il 
suo  volto  illuminalo  di  una  luce  sopranalurale;  il  sant’uomo  ver- 
sava torrenti  di  lagrime  e nel  momento  della  comunione  entrò  in 
estasi.  Finita  la  messa,  i suoi  religiosi  gli  dimandarono  quali  grazie 
avesse  ricevuto  dal  Signore.  Egli  rispose  loro:  0 miei  figliuoli, 
io  ho  veduto  questa  mattina  lesi  belle  cose  in  Inghilterra!  Sì,  sì, 
le  sì  belle  cose!  Ho  veduto  i miei  figliuoli  in  Inghilterra!  E,  nel 
pronunziar  queste  parole,  andò  per  la  seconda  volta  in  estasi. 

Ora,  a questo  tempo  il  callolicistno  era  ancora  perseguitalo  in 
Inghilterra  nel  modo  più  sanguinoso.  Per  aver  dello  la  messa,  la 
legge  pronunziava  conira  il  prete  la  pena  di  morte.  E nondimeno 
oggidì  i figliuoli  del  beato  padre  della  Croce  sono  stabiliti  in  que- 
sto paese.  La  loro  casa  è stata  fondala  in  Aston-Hail,  nella  contea 
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di  Stalloni,  noi  1842.  I religiosi  di  quesl’ordinc  sono  vestili  di  un 
abito  monastico  tutto  nero;  vanno  scalzi,  col  rosario  in  cintura 
e un  cuor  bianco  sul  petto,  con  queste  parole:  Jestt  Cliristi  pas- 
sio.  Il  supcriore  è un  italiano,  nato  vicino  a Roma,  e si  chiama 
il  padre  Domenico  della  Madre  di  Dio.  È un  santissimo  uomo, 
dice  l’autore  del  Movimento  religioso  (F  Inghilterra.  E stato  lungo 
tempo  a Roma  nel  convento  di  San  Giovanni  e San  Paolo.  Cer- 
tamente v’è  qualche  cosa  di  tnaraviglioso  nell’ adempimento  di 
questa  profezia  e in  questa  giovane  colonia  di  santi.  Intorno  a loro, 
ogni  cosa  respira  il  cielo;  lutto  ricorda  il  tempo  della  primitiva 
Chiesa,  tutto  esala  lo  spirito  dei  santi  e dei  martiri.  Questi  buoni 
religiosi  cantano  notte  e giorno  le  lodi  di  Dio.  Si  dedicano  alla 
predicazione  della  parola  santa.  Da  poi  la  stale  del  1842  il  buon 
padre  Domenico  ha  fondalo  una  nuova  missione  a due  miglia  dal 
suo  convento,  nella  città  di  Sione,  enei  1844  egli  aveva  già  con- 
vertito più  di  settanta  persone. 

L’ordine  de’  Fratelli  della  Carità  è stato  fondato  dal  reverendo 
abbate  Rosmini,  in  passalo  conte  Rosmini.  L’abbate  Rosmini,  clic 
fu  nominalo  dal  papa  generale  del  suo  ordine,  era  già  conosciuto 
in  Europa  per  dotti  scritti.  Alcuni  membri  del  suo  istituto  sono 
entrati  in  Inghilterra  verso  il  1838.  Al  loro  giungere  hanno  fatto 
una  missione  nel  collegio  del  vescovo  cattolico  del  distretto  del- 
l’Ovest, clic  comprende  le  contee  di  Glocester,  Wits,  Cornwall, 
Devoti,  Somcrsel  e Dorset.  Poscia  si  sono  lissali  nella  diocesi  del 
Centro,  che  comprende  le  contee  di  Derby  Nottingham,  Stafford, 
Worcester,  Warwick,  Salop,  Leicester,  Oxford.  Tre  professori  del 
collegio  di  Santa  Maria  Oscoll  sono  membri  dell’ordine;  tre  altri 
preti  e Ire  fratelli  conversi  sono  posti  a Lougboro,  donde  ser- 
vono due  altre  missioni.  L’abbate  Gentili,  superiore  della  casa  di 
Lougboro,  è nato  a Roma  da  casato  distinto;  egli  ha  abbandonato 
la  sua  patria  e le  sue  memorie  per  dedicarsi  alla  conversione  del- 
l'Inghilterra. Ha  già  ricondotto  un  gran  numero  di  protestanti  ne’ 
villaggi  di  Bellon,  Osgalhorpe  c Sepeshed.  Nel  1843  ne  Ita  con- 
vertilo in  quest’ultimo  setlanlacinque  e sessant’uno  a Lougboro. 
L’abbate  Rivolsi  gli  serve  di  eoadjulore  nelle  fatiche  apostoliche, 
(fratelli  della  Carità  si  dedicano  altresì  all'educazione  de’ fanciulli 
poveri.  Nel  1843  essi  avevano  già  due  scuole,  ove  allevano  più 
centinaja  di  fanciulli  e in  un  modo  ammirabile. 

I fratelli  della  Carità  sono  i primi  che  hanno  portalo  pubblica- 
mente, per  tutta  l’Inghilterra,  l’ubilo  ecclesiastico;  e lo  portano  di 
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fuori  come  in  casa,  c dappertutto  sono  accolli  con  mollo  rispetto. 
Essi  lianno  stabilito  un  convento  di  religiose  del  loro  ordine  a 
Lougboro.  La  pia  baronessa  di  Arundell,  sorella  dell’ullimo  duca 
di  Buckiugham  e figlia  del  duca  di  Buckingliam,  clic  si  segnalava 
per  la  sua  ospitalità  verso  la  famiglia  reale  di  Francia  durante  il 
suo  primo  esilio  in  Inghilterra,  Ita  contribuito  largamente  alle  spese 
ili  questo  istituto.  Questi  religiosi  intendono  eziandio  ad  altra  opera, 
alla  fondazione  di  un  collegio  e di  un  noviziato  dell’ordine.  Il  loro 
provinciale  è l'abbate  Pagani,  prete  della  diocesi  di  iNovara,  ove 
era  superiore  del  seminario.  Autore  di  varie  eccellenti  opere,  egli 
ha  rinunziato  alla  sua  patria  per  dedicarsi  alla  rigenerazione  spi- 
rituale deiriughillcrra 

Finalmente,  l'Inghilterra  cattolica  riceve  un  polente  soccorso 
dalle  stesse  università  esclusivamente  protestanti  d’ Oxford  c di 
Cambridge.  Noi  abbiadi  veduto  clic  sulla  popolazione  totale  della 
Gran  Bretagna  i cattolici,  le  sette  dissidenti  e gli  anglicani  som- 
mano ciascuno  ad  una  terza  parte.  .Ma  gli  anglicani  o partigiani 
della  chiesa  governativa  si  dividono  ancora  in  Ire  partili;  quelli 
clic  inchinano  per  le  selle  dissidenti,  quelli  che  tengono  diretta- 
mente per  la  chiesa  legale,  quelli  che  aspirano  aH’unilà  cattolica 
e la  desiderano.  Qucsl’ullinio  parlilo  ha  sempre  avuto  più  o meno 
aderenti  da  poi  la  riforma.  Ma  dal  1820  in  qua  esso  ha  preso 
un’influenza  preponderante  nell’tiniversità  di  Oxford.  E l’occasione 
ne  fu  un  ritorno  alla  stima  ed  allo  studio  della  tradizione,  e un 
certo  desiderio  di  veder  la  Chiesa  indipendente  dal  governo  tem- 
porale. Gravi  riforme  furono  proposte  per  modificare  la  liturgia 
c la  costituzione  della  chiesa  anglicana.  Nel  1812  venne  fondalo 
un  giornale,  Magazzino  britannico,  per  discutere  tutte  queste  qui- 
slioni  c stabilire  un  legame  di  comunicazione  fra  i membri  del 
clero.  Breve  tempo  dopo,  nel  dicembre  1835,  comparve  il  pri- 
mo numero  dei  Trattati  pel  tempo  attuale,  serie  di  pubblicazioni 
che  trattano  quislioni  di  dottrina  c disciplina  ecclesiastica.  Verso 
il  tempo  stesso  il  dottore  Nevvman  pubblicò  il  primo  volume  de’ 
suoi  sermoni,  clic  produssero  una  viva  impressione  nel  clero  e 
fornirono  nuovo  alimento  alla  controversia,  lì  medesimo  intraprese 
altresì  nello  stesso  senso  di  rinnovamento  religioso  una  rivista 
trimestrale,  sotto  il  nome  di  Critica  britannica.  I capi  di  questo 
ritorno  dello  spirito  e del  cuore  verso  il  catlolicismo  erano  lo 
stesso  Ncwman  e il  dottore  Pusey,  professore  d’ebraico  nella  uni- 
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versità  medesima  di  Oxford.  Il  nome  di  quest’ultimo  fu  dato  dagli 
avversari’!  a tutto  il  parlilo,  per  far  credere  che  ciò  era  l’opinione 
di  un  solo  uomo,  mentre  era  una  tendenza  sempre  più  generale. 
Dal  1 Si  1 al  1848,  sessanta  ministri  anglicani  o membri  delle  uni- 
versità inglesi  si  convertirono  alla  chiesa  cattolica.  Uno  de’ primi 
fu  Sibhlorp,  dell’ università  di  Oxford,  il  quale  pubblicò  due  let- 
tere per  esporre  i molivi  della  sua  conversione.  Ward,  Oakelcy, 
Faber,  Morris,  della  stessa  università,  sono  autori  di  più  opere.  Lo 
stesso  Newman,  l’uom  più  commendevole  e più  stimato  del  clero 
anglicano  così  pe’suoi  lumi  come  per  la  sua  virtù,  fece  la  sua 
abjura  il  9 ottobre  1845.  Dopo  slato  lungamente  curalo  di  Santa 
Maria  di  Oxford,  egli  aveva  dato  la  sua  dimissione  e viveva  in  una 
casa  di  campagna  come  in  un  monastero,  con  alcuni  dotti  amici 
clic  lo  precedettero,  lo  accompagnarono  o lo  seguirono  nel  suo 
ritorno  alla  Chiesa.  Egli  aveva  fallo  pregare  il  provinciale  de’  pas- 
sionisi’! di  venirlo  a trovare  prima  di  andare  nel  Belgio.  Ai  suo 
arrivo  il  Newman  gli  si  prostra  a’  piedi,  gli  chiede  la  sua  bene- 
dizione, lo  prega  di  confessarlo  e di  riceverlo  nella  chiesa  di  Gesù 
Cristo.  A tale  spettacolo,  lagrime  di  gioja  bagnano  il  volto  del 
santo  religioso;  ei  lo  riceve  tra  i figliuoli  della  Chiesa,  passa  la 
notte  a udire  la  sua  confessione  generale,  battezza  sotto  condizione 
lui  c due  suoi  amici,  c la  dimane,  10  ottobre,  li  comunica  alla 
sua  messa.  Di  quivi  è condotto  in  una  casa  del  vicinalo,  ove  il 
padre,  la  madre  e le  loro  due  figlie  dimandano  egualmente  di  con- 
fessarsi c ili  esser  ricevuti  nella  Chiesa  ; il  che  fu  loro  conceduto 
immantinente. 

Le  opere  del  Newman  sono:  la  Chiesa  dei  padri;  gli  Ariani  del 
secolo  quarto;  la  Missione  profetica  della  Chiesa;  Della  giustifi- 
cazione; otto  volumi  di  Sermoni;  Saggio  sui  miracoli  ecclesia- 
stici; una  traduzione  dei  Trattati  scelti  di  sunt’ Atanasio;  il  Trat- 
talo novantesimo  dei  Trattali  pel  tempo;  la  Storia  dello  sviluppo 
della  dottrina  cristiana;  diverse  Vite  de’ santi  che  fanno  parte  della 
raccolta  delle  Vite  de’  santi  d Inghilterra,  ed  un  gran  numero  d’ar- 
ticoli di  riviste  e di  opuscoli. 

Non  avendo  moglie,  varii  di  questi  dotti  neofiti  sono  diventati 
preti  o religiosi.  Lo  stesso  Newman,  andato  a Roma,  entrò  nel- 
l’ordine de’passionisli,  vi  ricevette  il  sacerdozio,  poi  tornò  in  In- 
ghilterra per  esserne  anch’egli  l’apostolo.  La  venerazione  in  che 
era  tenuto  fra  gli  anglicani  era  tale  clic  tulli  ne  lamentarono  la 
perdila  e nessuno  disse  male  di  lui.  Tutto  quanto  l’anglicanismo 
ne  fu  profondamente  commosso. 
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A queste  notizie  sull' Inghilterra  non  aggiungeremo  clic  altri 
due  fatti.  Noi  abbiam  veduto  il  governo  inglese  concedere  a di- 
versi collegi  cattolici  i privilegi  delle  università  dello  stalo,  cosa 
clic  non  Ita  luogo  per  nessun  istituto  cattolico  in  Francia.  Da  un  al- 
tro lato  vi  sono  isole  che,  lino  a tanto  che  appartennero  alla  Fran- 
cia, non  hanno  potuto  avere  vescovi,  e che  hanno  vescovi  catto- 
lici dappoiché  appartengono  all’Inghilterra.  Secondo  questi  ed  altri 
fatti,  non  ci  recherebbe  maraviglia  il  vedere  in  venti  o trent’anni 
la  nazione  inglese  diventare  la  prima  e più  fervorosa  nazion  cat- 
tolica, e rapir  quest’  antica  gloria  alla  nazion  francese. 

Quanto  alla  causa  efficace  e diretta  di  questo  movimento  reli- 
gioso in  Inghilterra,  sentiamo  il  vescovo  Wiseman  dire  ai  vescovi 
di  Francia  in  una  lettera  deH’ollobrc  1845: 

« Tutta  quanta  la  chiesa  cattolica  ha  udito  con  allegrezza  che 
si  manifesta  in  Inghilterra  un  nuovo  spirilo  religioso,  che  non  ci 
possiam  tenere  dal  riguardare  come  una  manifestazione  di  quel 
medesimo  Spirito  Santo  che  agita  le  acque  del  caos  per  produrre 
l’ordine  e la  luce,  e che  sembra  agitar  oggi  il  cupo  oceano  degli 
errori  utnani  nell’intento  di  trarne  l’unità,  la  verità  c un  mondo 
nuovo  di  fede  religiosa.  E non  è solo  che  si  operino  in  mezzo  a 
noi  conversioni  in  maggior  numero  che  per  lo  passato  e fra  le 
persone  che  occupano  nella  società  gradi  più  eminenti;  ma  i vec- 
chi pregiudizii  scompariscono;  ci  vengono  espressi  sentimenti  af- 
fettuosi, e gli  spiriti  in  numero  molto  più  grande  clic  mai  si  preoc- 
cupano del  ritorno  all’ unità  e lo  desiderano.  In  tale  mutamento 
l’Onnipotente  ha  avuto  cura  di  premunirci  contea  il  pericolo  della 
presunzione,  ponendoci  nell’impossibilità  di  attribuirci  anche  la 
più  piccola  parte  del  bene  che  si  opera. 

« Quello  clic  avviene  in  Inghilterra  non  potrebbe  attribuirsi  nc 
all’operosità  dei  cattolici  nè  alle  predicazioni  del  nostro  clero  nè 
alle  opere  de’ nostri  scrittori  nè  allo  zelo  ed  alla  pietà  de’ fedeli. 
Non  è nè  l’abilità  nè  la  prudenza  nè  la  potestà  nè  l’accortezza 
nè  la  saviezza  dell’uomo  che  hanno,  anche  in  lontana  guisa,  con- 
tribuito allo  sviluppo  di  quello  che  si  fa  intorno  a noi.  Tutto  al 
contrario,  pare  che  ogni  intervento  da  nostra  parte,  avendo  per 
oggetto  di  affrettare  lo  scioglimento  desiderato  di  questo  gran  mo- 
vimento, ajulando  a venire  a noi  quelli  che  si  raccostano  alle  no- 
stre dottrine,  abbia  avuto  per  risultalo  di  ritardare,  anzi  che  se- 
condare gli  effetti  che  si  producono.  Un  impulso  spontaneo  della 
grazia  ed  una  successione  providenziale  di  circostanze  sono  i due 
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soli  mezzi  ai  quali  il  signore  degli  uomini  e delle  cose  ha  avuto 
ricorso  per  produrre  i gloriosi  risultali  di  cui  noi  siamo  testi- 
moni! » 

Ciò  die  il  vescovo  Wiseman  attcsta  nella  sua  lettera,  il  padre 
Ncvvman  lo  ricorda  nelle  sue  conferenze  a que’suoi  antichi  col- 
leglli di  anglicanismo  che  non  avevano  per  anco  imitato  la  sua 
conversione  alla  chiesa  romana.  Sinda  prima  del  1 855  egli  aveva 
intrapreso  con  essi,  sotto  la  direzione  del  dottore  Pusey,  ad  asso- 
dar la  chiesa  anglicana  in  un  giusto  mezzo  Ira  la  chiesa  cattolica, 
in  cui  essi  riconoscevano  le  principali  verità  della  fede,  c il  pro- 
testantismo alemanno,  clic  si  mostrava  sempre  più  anticristiano. 
Per  fortificar  dunque  la  loro  chiesa  nazionale  conira  l’invasione 
dell’empietà,  essi  pigliarono  a rivendicare  a’suoi  vescovi  un’auto- 
rità indipendente  dal  poter  temporale,  conforme  alla  dottrina  dei 
santi  padri  dc’primi  secoli.  Ma  in  breve  si  convinsero  che  la  loro 
chiesa  anglicana  era  essenzialmente  un  ramo  deH’ammmislrazion 
politica  c non  altro  clic  questo;  essi  videro  i loro  proprii  vescovi 
respingere  anche  questa  autorità  indipendente,  esercitala  in  pas- 
salo da  san  Basilio  e da  sanl'Amhrogio  verso  i magistrali  e gl’iin- 
peratori.  Da  un  altro  lato  compresero  che,  se  essi  medesimi  vo- 
levano seguire  i padri  sopra  un  punto,  bisognava  seguirli  sopra 
tulli,  segnatamente  sul  punto  principale,  l’unione  e la  sommis- 
sione al  successore  di  san  Pietro;  perocché,  dice  sanl’Amhrogio, 
ove  è Pietro  e ivi  è la  Chiesa.  Allora  alcuni  furono  dalla  grazia  di 
Dio  condotti  alla  chiesa  romana,  conira  la  quale  pensavano  di 
rizzare  un  baluardo  aH’nnglicanismo.  Altri  rimasero  indietro,  spe- 
rando sempre  di  scoprire  un  mezzo  che  tener  si  potesse  fra  la 
chiesa  cattolica  e il  protestantismo  anticristiano.  L'anglicanisino 
governativo  si  diede  la  cura  di  disingannarli. 

A questo  proposito,  imporla  di  sapere  giustamente  qual  è il 
governo  dell'Inghilterra.  Vi  sono  tre  forme  di  governo.  Quando 
domina  un  re  od  un  solo  individuo,  è un  regno,  una  monar- 
chia; quando  i ricchi  sono  quelli  che  signoreggiano,  è un’aristo- 
crazia, un  governo  de’ ricchi;  quando  quello  che  domina  è il  po- 
polo, è una  democrazia.  Ora,  in  Inghilterra,  non  è nè  il  re  nè  il 
popolo  clic  domina,  ma  sono  i ricchi  clic  dominano  il  re  ed  il 
popolo.  E .dunque  un’aristocrazia,  un  governo  dei  ricchi.  Questi 
ricchi  governanti  sono  divisi  in  due  camere,  l'ima  ereditaria,  l’al- 
tra elettiva;  ma  le  elezioni  stesse  sono  nelle  loro  mani:  la  massa 

1 Del  movimento  religioso  m Inghilterra. 


Digitized  by  Google 


[1802-1852]  unno  novaxtksihophimo  26;» 

dei  popolo  ne  è esclusa.  In  ragione  di  queste  elezioni  aristocrati- 
che, si  può  dunque  definire  giustamente  il  governo  inglese  una 
repubblica  di  aristocratici,  una  repubblica  di  gente  ricca.  Ora,  che 
questi  ricchi  dominino  il  re , lo  attesta  il  sangue  dei  re  c delle 
regine;  il  sangue  di  Maria  Stuarda,  quello  di  Carlo  Stuardo,  la 
proscrizione  della  dinastia  legittima  degli  Stuardi.  G perché  que- 
sti regicidii  e queste  proscrizioni?  Per  uccidere  e proscrivere  la 
chiesa  del  Dio  vivente,  la  chiesa  della  vecchia  Inghilterra,  per 
porsi  essi  medesimi  in  sua  vece  e imporre  a tulli  gli  Inglesi , 
re  e popolo,  e ciò  sotto  pena  di  morte,  la  loro  religione  parla- 
mentare. 

Questa  repubblica  di  aristocratici  anglicani  non  risparmia  il  po- 
polo più  die  il  re.  Teslimonii  que’  milioni  di  poveri  Inglesi  che, 
da  tre  secoli  in  qua,  ella  non  cessa  di  uccidere,  proscrivere,  ca- 
lunniare, perchè  non  vogliono  imitare  la  sua  apostasia.  Testimonio 
flrlanda,  quella  dolorosa  madre  di  tanti  milioni  di  Maccabei,  che, 
da  poi  tre  secoli,  l’aristocrazia  anglicana,  come  una  masnada  di 
nuovi  Antiochi,  continua  a martoriare  nel  suo  corpo  e ne’ suoi 
figliuoli;  figliuoli  che  anche  oggidì,  1850,  si  muojono  di  fame 
lungo  i campi  confiscati  sui  loro  maggiori.  — Noi  abbiamo  udito 
l’anglicano  Wellington  dire  e ripetere  ai  regii  di  Francia,  parlando 
dell’uccisione  di  Luigi  XVI:  È una  bazzecola!  L’ irlandese  Wel- 
lington pensa  egli  diversamente  dell’assassinio  che  dura  già  da  tre 
secoli  della  sua  propria  patria? 

Quando  adunque  noi  parliam  qui  di  quello  che  v’  ha  d’anticri- 
stiano nel  governo  attuale  d’Inghilterra,  non  intendiamo  per  niun 
modo  la  regina  Vittoria,  che  l’universale  chiama  un’eccellente  ma- 
dre di  famiglia,  e che  è forse  più  cristiana  di  quello  che  le  viene 
permesso  di  appalesarsi.  Noi  parliamo  dell’aristocrazia  anglicana 
che  ha  già  immerso  le  mani  nel  sangue  di  un  re  e di  una  re- 
gina per  confiscare  a suo  solo  profitto  la  dignità  regia,  la  Chiesa 
ed  il  popolo.  Le  ricchezze  e i domimi  di  cui  si  prevalgono  questi 
signori  dell’Inghilterra  per  signoreggiare  ogni  cosa,  popolo  e re, 
sono  in  gran  parte  le  spoglie  rapile  ai  snntuarii  ed  ai  servi  del 
vero  Dio,  come  faceano  un  tempo  Antioco  e Nabucco.  Tra  questi 
sanlnarii  profanati  si  vogliono  noverare  le  chiese  cattedrali  e paro- 
diali; perocché,  se  esso  sussistono  ancora  materialmente,  non 
hanno  più  nè  vescovi  nè  preti  nè  sacrilizio  nè  ordinazione  certa. 
Come  oggidì  i sedicenti  vescovi  anglicani  non  credono  più  nep- 
pure al  sacramento  del  Battesimo,  e probabilmente  molti  di  loro 
Toji.  XXVIII.  18 


Digitized  by  Google 


266  UBRO  ROVANTKSISIOl'RISO  [1802-1832] 

non  sono  battezzali  validamente,  v’è  ogni  ragion  da  pensare  che 
essi  credano  ancor  meno  al  sacramento  dell’Ordine  e non  vi  os- 
servino la  forma  necessaria  per  conferirlo  realmente,  supposto  che 

10  possano  originalmente,  il  che  è più  clic  dubbio.  Perciò  non  so- 
lamente essi  non  hanno  alcuna  giurisdizione  di  vescovo  legittimo, 
ma  neppure  il  carattere  di  vescovi.  Finalmente,  un  vescovo  angli- 
cano Bon  è che  un  alto  magistrato  deH’ammiimlrazion  civile  e il 
marito  di  una  donna;  cosa  tanto  strana  che  un  uom  grave  non 
può  guardar  la  moglie  di  un  vescovo  senza  ridere,  e che  lino  ad 
ora  l’Inglese  e il  Francese  non  hanno  trovalo  parola  per  nominare 

11  vescovo  femina.  Del  resto,  poco  ciò  monta  ai  vescovi  anglicani  ; 
il  lutto,  per  essi,  è di  ben  provedere  i loro  figliuoli,  le  iìglie  e i ge- 
neri toro,  di  farli  entrar  nell’aristocrazia  anglicana.  Per  riuscire  in 
ciò,  v’hanno  industrie  di  più  sorta.  Per  esempio,  il  protestante  Cob- 
bclt  ci  parta  «elle  sue  lettere  di  un  vescovo  anglicano  che  in  un’ala 
del  suo  palazzo  episcopale  vendeva  dispense,  benetìcii,  cure  ai 
nuovi  chcrici,  mentre  sua  moglie  nell’allr’ala  vendeva  la  piccola 
birra  ai  contadini. 

<•  Guardale,  dice  un  cherico  anglicano  di  fresco  diventalo  cat- 
tolico, guardate  la  condotta  dei  vescovi  e degli  arcivescovi  della 
chiesa  stabilita  in  Inghilterra  e in  Irlanda.  Il  protestantismo  radi- 
cato di  questa  contrada  sente  egli  stesso  avversione  allora  che 
ode  parlare  delle  enormi  ricchezze  cumulate  di  continuo  da  questi 
personaggi  durante  gli  anni  in  cui  possedono  le  rendile  e i bene- 
fico delle  loro  sedi;  è ben  poca  cosa,  è un  nonnulla  per  un  ve- 
scovo il  lasciar  dopo  di  sè  soltanto  il  patrimonio  di  un  milione  e 
ducenlo  e più  mila  franchi.  I risparmii  episcopali  devono  salire  a 
sei  o selle  milioni  di  franchi.  Il  favor  ministeriale,  il  caso  solleva 
il  tìglio  di  un  bollegajo  o di  un  pastore  di  villaggio  alla  sedia 
vescovile;  incontanente  tutta  l’energia,  tutte  le  forze  del  nuovo 
prelato  sono  consacrale  ad  ammontar  per  la  sua  vedova  e pe’suoi 
figliuoli  un  patrimonio  da  gentiluomo.  Uomini  i cui  parenti  ser- 
vivano qualche  negoziante  lasciano  così  ai  loro  figliuoli  rendile 
annuali  di  diversi  milioni,  e li  maritano  in  famiglie  di  gran  si- 
gnori, associandoli  a ciò  che  v’ha  di  più  elevalo  nel  paese.  E 
tutto  questo  si  fa  la  mercè  di  quella  fredda  e avara  parsimonia 
che  distrugge  ogni  prosperità  sociale  e ogni  ben  essere  pel  po- 
vero ’.  » 

4 Quattro  anni  di  esperimento  della  religione  cattolica,  di  Moore  Capes,  an- 
tico membro  dell' università  d'Oxford.  Parigi,  1831,  p3g.  58. 
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È meglio  die  un  governo  dei  ricchi  del  secolo,  che  in  sostanza 
non  riconoscono  altra  divinità  clic  la  ricchezza  o Mammona, 
come  i principi  di  Canaan  c di  Cartagine,  ama  i vescovi  mari- 
tati, pontefici  del  danaro  anziché  di  Gesù  Cristo;  ma  ciò  che  non 
si  può  concepire  è clic  onesti  puseisti  abbiano  credulo  possibile 
il  ricondurre  simili  prelati  alla  vita  apostolica  e indipendente  dei 
Basilii  e degli  Ambrogi,  per  sostenere,  ad  esempio  di  questi  santi, 
la  dottrina  degli  apostoli.  E il  governo  e i prelati  anglicani  non 
tardarono  a rompere  la  loro  illusione. 

Nel  1 847  il  governo  nominò  curato  di  una  parochia  anglicana 
un  sociniano  chiamato  Gorham.  Si  chiamano  sociniani  gli  ariani 
moderni,  che,  come  il  protestante  Fausto  Socino,  negano  la  divi- 
nità di  Gesù  Cristo  e la  necessità  del  Battesimo.  Il  vescovo  angli- 
cano d'Excter,  nella  cui  diocesi  si  trovava  la  parochia,  rifiutò  di 
istituirne  curalo  il  Gorham,  c ciò  per  causa  di  eresia  manifesta. 
Il  Gorham  appellò  al  primo  tribunale,  che  la  diede  vinta  al  vescovo, 
li  secondo  tribunale,  istituito  dai  ministri  della  regina,  dichiarava: 
l.°  che  egli  non  ha  nc  giurisdizione  nè  autorità  per  dichiarare 
qual  sia  la  dottrina  della  chiesa  anglicana;  2.°  che  la  dottrina  di 
Gorham  sul  Battesimo  non  è contraria  alla  dottrina  della  chiesa 
anglicana.  Questa  dichiarazione,  che  non  rende  chiara  altro  che  la 
contradizione  c l’apostasia  dell’episcopato  anglicano,  fu  stesa, 
si  dice,  dall’arcivescovo  anglicano  di  Canlorberì.  Il  vescovo  di 
Exeler  protestò  contro;  ma  fu  condannalo  da  un  terzo  tribunale 
secolare  e finì  vergognosamente  per  segnare  la  nomina  dell’ere- 
tico Gorham,  il  quale  fu  istituito  curalo  da  un  magistrato  civile. 

I puseisti,  che  risguardavano  il  vescovo  di  Exeler  come  un  se- 
condo Atanasio,  furono  prodigiosamente  turbali  della  sua  codar- 
dia. Essi  videro  chiaro  che  non  v’ha  forza  apostolica  che  nella 
chiesa  romana.  Molli,  e de’più  segnalali,  le  si  riunirono  sin  d’al- 
lora;  altri  esitavano  ancora,  nè  già  per  alcun  dissenso  sul  dogma, 
ma  si  bene  arrestati  da  preoccupazioni  più  o meno  leggiere,  come 
abbiam  veduto  sanl’Agoslino,  convinto  della  verità  del  cristiane- 
simo, essere  ritenuto  per  qualche  tempo  ancora  da  bagalelle  del 
mondo.  Per  dissipare  le  ultime  nubi  che  offuscavano  ancora  i suoi 
antichi  amici,  il  padre  Newman  tenne  intorno  a ciò  una  serie  di 
conferenze  in  una  chiesa  di  Londra. 

E come  inai,  dicevano  quegli  anglicani  per  metà  romani,  come 
mai  avviene  die  i paesi  cattolici  siano  attualmente  in  fallo  d’in- 
civilimento meno  innanzi  de’paesi  protestanti?  Senza  esaminare 
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sino  a qual  punto  una  tale  imputazione  fosse  vera  o falsa,  il  padre 
Newman  notò  una  differenza  capitale  fra  il  caltolicismo  ed  il  pro- 
testantismo rispetto  allo  scopo  ed  all’opera  che  si  propongono 
l’uno  e l’altro.  La  chiesa  cattolica,  del  pari  che  Gesù  Cristo,  ha 
quale  scopo  principale  la  salute  delle  anime,  il  regno  di  Dio  e la 
sua  giustizia,  il  cielo.  Il  protestantismo  anglicano,  del  pari  che  il 
inondo,  ha  per  suo  fine  particolare,  se  non  unico,  il  benessere 
di  questa  vita,  l’essere  bene  alloggialo,  ben  vestito,  bene  alimen- 
tato, il  viaggiare  con  ogni  agio,  il  passar  dall’uno  all’altro  piacere 
senza  darsi  il  menomo  fastidio  di  queste  parole  di  Gesù  Cristo: 
Guai  a voi,  o ricchi,  perchè  avete  già  la  vostra  consolazione.  Guai 
a voi  che  siete  saziali,  perchè  avrete  fame.  Guai  a voi  che  ora  ri- 
dete, perchè  sarete  nell' afflizione  c nel  pianto.  A dir  breve,  lo 
spirilo  del  caltolicismo  è lo  spirito  di  Dio;  lo  spirilo  del  prote- 
stantismo è lo  spirilo  del  mondo.  La  differenza  di  questi  spiriti 
si  manifesta  pubblicamente  a Londra  ed  a Roma  in  una  mede- 
sima e solenne  circostanza. 

« È una  felicità  per  le  creature  umane,  dice  il  padre  Newman, 
il  morire  in  giovane  età,  prima  di  conoscere  il  bene  ed  il  male, 
purché  abbiano  prima  ricevuto  il  battesimo  della  Chiesa;  ma, 
dopo  le  persone  che  muojono  nella  fanciullezza,  quali  sono  le  più 
felici,  quali  sono  quelle  la  cui  salvezza  pare  più  sicura  e la  cui 
partenza  deve  ispirarci  maggiore  gioja  e riconoscenza?  lo  voglio 
parlare  de’colpevoli  e della  loro  morte,  di  quegli  uomini  che,  con- 
tinuando a vivere,  sono  continuamente  esposti  a ricadere  nelle  loro 
antiche  abitudini  di  peccalo,  ma  che  sono  tratti  da  questo  mondo 
miserabile  nei  fiore  della  loro  contrizione  e nella  freschezza  del 
loro  apparecchio  alla  morte  appunto  in  quella  che  si  sono  asso- 
dati in  buone  disposizioni , clic  hanno  scaccialo  il  peccato  dai 
loro  cuore,  che  sono  venuti  a chiederne  umilmente  perdono,  in 
cui  hanno  ricevuto  la  grazia  dell’  assoluzione,  che  sono  stati  no- 
driti  del  pane  degli  angioli,  e sono  comparsi  davanti  al  loro  giu- 
dice e creatore  in  mezzo  alle  preghiere  di  lutti  i fedeli.  Io  dico 
in  mezzo  alle  preghiere  di  tulli;  poiché,  qual  differenza  non  v’ha 
egli  fra  un  paese  cattolico  e un  paese  protestante  nell’esecuzione 
della  pena  capitale  pronunziata  dalla  legge?  Tutti  conoscono  le 
scene  empie  e profane  che  accompagnano  il  supplizio  de’condan- 
nali  a morte  in  Inghilterra;  esse  giungono  a (ale  che  gli  uomini 
dabbene,  considerando  gli  inconvenienti  della  pubblicità  del  sup- 
plizio, esitano  fra  gli  inconvenienti  di  una  esecuzione  segreta 
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c j'Ii  orrori  delle  esecuzioni  pubbliche.  L’Inghilterra  supera  Roma 
in  mille  cose  di  questo  inondo;  tuttavia  la  città  santa  non  per- 
metterebbe una  enormità  clic  la  potente  Inghilterra  non  può  im- 
pedire. 

» Verso  il  cadere  del  secolo  decimoquinto  si  fondò  a Roma 
un’arciconfralernila  sotto  l’invocazione  di  san  Giovanni  Ballista, 
che  fu  decapitalo  per  ordine  di  un  re,  quantunque  per  sen- 
tenza iniqua;  c questa  confraternita  esercita  i suoi  pii  doveri 
anche  oggidì  verso  i condannati  a morte.  Quando  un  colpevole 
deve  essere  decapitato,  due  membri  della  confraternita,  clic  si 
trovano  talvolta  esser  vescovi  o persone  che  godono  di  grande 
autorità  nella  città,  passano  la  notte  in  preghiere  col  prigioniero, 
c la  dimane  lo  accompagnano  al  patibolo  e l’assistono  in  tutta 
quella  terribile  cerimonia.  Il  santo  Sacramento  è esposto  in  tutte 
le  chiese,  affinchè  i fedeli  possano  ajulare  il  peccatore  a fare  la 
sua  apparizione  forzata  davanti  al  suo  giudice.  La  calca  che  cir- 
conda il  patibolo  non  è occupata  che  di  un  pensiero,  ed  è quello 
di  sapere  se  il  condannato  ha  dato  segni  di  pentimento.  Rapporti 
conlradilorii  passano  di  bocca  in  bocca;  ora  si  diceche  è rimasto 
inflessibile,  ed  ora  che  si  è riconciliato  con  Dio;  le  donne  non 
possono  credere  clic  non  siasi  pentito:  Gesù  e Maria,  dicon  esse, 
non  lo  permetterebbero;  esse  non  vogliono  credere  che  ciò  sia; 
sono  sicure  clic  finirà  per  umiliarsi  davanti  a Dio  prima  di  com- 
parire alla  sua  presenza.  In  quella  si  sente  clic  l’infelice  colpevole 
combatte  ancora  col  suo  orgoglio,  c quantunque  egli  posseda 
quel  lume  della  fede  che  c impossibile  ad  un  cattolico  di  non 
avere,  pur  non  può  risolversi  ad  odiare  e ad  abborrir  delitti  di 
cui  ha  perduto  per  sempre  i tristi  vantaggi  e prova  al  presente 
tutte  le  conseguenze.  Egli  non  può  più  gustare  le  dolcezze  della 
vendetta,  non  può  più  inebriarsi  di  piaceri  vietati;  c nondimeno 
non  vuole  disapprovare  il  suo  peccalo,  quantunque  sia  sull’  ab- 
bandonar la  vita.  L’inquietudine  della  calca  è al  colmo;  passa 
un’ora;  si  trema  d’impazienza;  Analmente  si  annunzia  un  mu- 
tamento: il  fortunato  colpevole  si  è rendalo  alla  grazia!  Egli  si  è 
umilialo  davanti  un  crocifisso  in  fondo  della  sua  segreta;  ha  pre- 
galo con  contrizione;  ha  espresso  e sentito  un  pcnsier  tenero  e 
caritatevole  per  quelli  che  odiava;  si  è rassegnalo  alla  sua  sorte 
con  amore;  ha  benedetto  la  mano  che  lo  percuote;  ha  imploralo 
il  suo  perdono;  si  c confessalo  di  vero  cuore;  si  è messo  alla  di- 
spnsizion  del  sacerdote;  egli  darà  a Dio  ed  agli  uomini  tutte  lo 
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sodisfazioni  che  si  esigeranno  da  lui  nella  sua  ultim’ora;  egli  con- 
sente anche  a sostenere  delle  indegnità,  delle  pene  a cui  non  è 
condannato;  egli  accetta,  se  bisogna,  lutti  i tormenti  del  purgato- 
rio, siano  pur  di  qualsivoglia  durala,  se  con  ciò  egli  può  colla  mi- 
sericordia di  Dio  mostrare  la  sincerità  del  suo  pentimento,  la  sua 
sete  di  perdono  c il  suo  desiderio  di  ottenere  l’ultimo  posto  nel 
regno  de’cieli. 

» Questa  notizia  si  spande  come  un  baleno  in  quella  immensa 
calca;  ed  io  ho  inteso  dire  da  leslimonii  di  veduta  che  non  di- 
menticheranno mai  le  grida  di  gioja  che  si  levarono  incontanente 
da  tulle  parli  e che  formarono  come  un  Ave  unanime  di  ricono- 
scenza in  ringraziamento  della  grazia  che  era  stata  conceduta  a 
quest’anima  pronta  a partire  per  1’etcrnità. 

« Non  è da  stupire,  aggiunge  l’oratore,  clic  persone  pie  le  quali 
di  tempo  in  tempo  hanno  adempiuto  il  dovere  di  preparare  de’ 
condannali  alla  morte  abbiano  tanta  fidanza  per  la  loro  salute. 
Il  padre  Clavier  era  tanto  convinto  dell’clerna  felicità  della  mag-, 
gior  parte  di  quelli  che  egli  aveva  assistito,  dice  il  biografo  di  que- 
sto beato  missionario,  clic,  parlando  una  volta  d’uomini  che  ave- 
vano rimesso  un  colpevole  nelle  mani  della  giustizia,  disse:  Dio 
loro  perdoni;  ma  essi  hanno  assicuralo  la  salute  di  quest’ uomo 
e arrischiata  probabilmente  la  propria.  La  maggior  parte  de’  con- 
dannati consideravano  come  una  grazia  di  poter  morire  nelle  inani 
di  questo  santo  prete.  Appena  egli  apriva  la  bocca,  i più  selvaggi 
c più  indomiti  diventavano  dolci  come  agnelli;  c invece  delle 
ordinarie  imprecazioni,  non  facevano  udir  altro  che  sospiri  e il 
romore  delle  discipline  a sangue  con  cui  si  percuotevano  prima 
di  andare  al  luogo  del  supplizio  '.  > 

Ecco  in  qual  maniera  il  padre  Newman  confuta  un  primo  pre- 
testo che  rallcneva  ancora  i suoi  amici  sulla  soglia  della  chiesa 
romana.  Un  altro  pretesto  era  la  diversità  di  sentimenti  che  si  ve- 
deva fra  gli  stessi  cattolici.  Newman  osserva  che  fra  i cattolici 
questa  diversità  non  esiste  che  sopra  quislioni  libere  c che  la 
Chiesa  non  ha  per  anco  decise;  che  se  alcuni  spiriti  lemerarii  tras- 
corrono più  innanzi  e mettono  fuori  delle  eresie,  la  Chiesa  ne 
trionfa,  malgrado  tutte  le  potestà  del  mondo  e dell'  inferno.  Così 
ha  essa  trionfalo  delle  eresie  di  Ario,  di  Ncslorio,  di  Eutichclc 
di  e molli  altri  francheggiali  dagli  imperatori  e dai  re.  Così  trion- 
ferà essa  del  giansenismo  e dell’incredulità. 

' Conferenze  predicale  all’oratorio  di  Londra,  del  padre  Newman,  prima 
conferenza. 
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• Non  v’ha,  dice  egli,  clic  una  potenza  sulla  terra  clic  abbia 
la  facoltà  e il  dono  di  essere  sempre  una.  Essa  è stala  tale  nei 
tempi  antichi,  e tale  sarà  anche  a' dì  nostri.  II  termine  del  secolo 
deciinoltavo  si  avvicina:  che  avverrà  durante  questa  line?...  Tulio 
ad  un  tratto  si  leva  un  roinor  spaventevole,  e si  diffonde  sulle 
ali  del  vento  dal  nord  al  mezzogiorno.  É forse  un  diluvio  che 
deve  inghiottir  la  terra  c clic  porterà  nel  suo  seno  l’arca  di  Dio? 
È forse  il  fuoco  del  ciclo  che  viene  a divorar  tulle  le  opere  del- 
i’uomo  per  mostrarne  il  nulla  e per  separar  ciò  che  è celeste 
daH’elcmcnlo  terreno?  Noi  vedremo  quali  istituzioni  possono  vi- 
vere e ciò  che  deve  morire;  noi  sapremo  qual  sia  la  forza  del  gian- 
senismo, e se  la  chiesa  cattolica  abbia  cotesla  individualità  interna 
die  è l'essenza  della  vita,  o se  non  sia  altro  che  un  prodotto  dei 
quattro  elementi,  un  essere  del  caso  e di  circostanza,  composto 
di  parli,  ma  che  non  ha  sulla  sua  fronte  {'impronta  dell’ integrità 
nòdi  un  principio  immateriale.  Il  soffio  del  Signore  è passalo  sulla 
terra,  e andò  dall'una  all’altra  estremità;  le  basi  medesime  della 
società  rovinano  sotto  l’incendio  che  esso  ha  acceso;  il  mondo  so- 
miglia ad  una  fornace  ardente;  noi  vedremo  sci  tre  fanciulli  po- 
tranno correre  in  mezzo  alle  damme,  c se  ne  usciranno  coi  capelli, 
la  pelle  e le  vesti  illesi  dal  fuoco. 

> lu  questa  guisa  Unì  l’ultimo  secolo  a gran  stupore  del  mondo; 
si  aspettava  tremando  il  line  di  questo  prodigio  spaventevole,  e ci 
dimandavano  qual  nuovo  ordine  di  cose  sarebbesi  suscitato  dalle 
rovine  di  ciò  clic  non  era  più.  La  Chiesa  scomparve  agli  occhi 
del  inondo,  come  se  ella  fosse  inabissala,  c gli  uomini  dissero 
clic  era  T adempimento  delle  profezie;  essi  cantarono  un  inno 
di  gioja  e si  raddormentarono  contenti,  con  sulle  labbra  un  Nunc 
dimitiis,  poiché  alla  iin  line  si  era  scopala  via  un’antica  super- 
stizione; non  vi  era  più  papa;  altre  potenze,  re  c principi  scom- 
parvero egualmente,  e non  si  potè  più  veder  cosa  in  questa  con- 
fusione. 

> Sono  andati  cinquantanni  da  poi  questa  gran  catastrofe,  c noi 
siam  leslimonii  del  risultalo  che  i nostri  padri  non  avrebbero  po- 
tuto imagi nare.  Certo,  si  sono  operati  di  gran  mutamenti;  ma  non 
quelli  che  si  credeva  dovessero  riuscire.  L’imperatore  di  Alemagna 
Ita  cessalo  di  esistere:  egli  perseguitava  la  Chiesa;  ed  ha  per- 
duto il  suo  primato.  La  chiesa  gallicana,  colle  sue  tanto  vantate 
libertà,  coll’eresia  da  lei  difesa  c protetta,  c stata  anch’essa  come 
portata  via,  c il  suo  stabilimento,  già  tenuto  in  si  gran  conside- 
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razione,  e stalo  atterrato.  Il  giansenismo  ha  renduto  l’ultimo  so- 
spiro. La  Chiesa  vive,  e la  sede  apostolica  governa.  La  santa  sede 
ha  sulla  Chiesa  un’autorità  riconosciuta  più  grande  che  mai  fosse 
in  prima,  c la  Chiesa  gode  di  una  libertà  maggiore  di  quella  che 
ebbe  dal  tempo  degli  apostoli  a noi.  La  fede  fa  progressi  nell» 
gran  razza  anglo-sassone,  signora  del  mondo,  non  ha  guari  ne- 
mica della  fede,  c che  ora  l’abbraccia  con  un  ardore  ed  una  ener- 
gia che  questo  popolo  così  liero  paventa,  ma  a cui  non  può  re- 
sistere. Dalle  ceneri  dell'antica  chiesa  di  Francia  è uscita  una 
nuova  gerarchia,  degna  della  rinomanza  e della  storia  di  questa 
gran  nazione,  fervorosa  come  il  suo  san  Bernardo,  tenera  come 
il  suo  san  Francesco,  solerle  come  il  suo  san  Luigi,  affezionata 
alla  santa  sede  come  il  suo  Carlomagno.  L’impero  di  Alemagna 
ha  rivocato  le  misure  empie  dell’  imperatore  Giuseppe  ed  ha  co- 
minciato l’emancipazione  della  Chiesa.  L’idea  e il  genio  del  cat- 
lolicismo  hanno  trionfato  nella  Chiesa  con  una  forza  ed  una  per- 
fezione di  cui  il  mondo  non  era  per  anco  stato  testimonio.  Non 
fu  mai  che  i fedeli  fossero  tanto  uniti  fra  loro  nè  più  attaccati  al 
loro  capo:  non  fu  mai  che  si  vedessero  meno  errori,  minore  spi- 
rito di  eresia,  minor  tendenza  scismatica  fra  loro.  Certamente 
che  in  questo  mondo  v’avranno  sempre  prove  e persecuzioni  ; ne 
verranno  ancora,  quantunque  sembrino  lontane  e al  disotto  del- 
l’orizzonte. Ma  noi  dobbiamo  essere  lieti  c riconoscenti  pei  beni 
ehc  ci  sono  conceduti,  e nulla  di  ciò  che  ci  riserva  l’avvenire  potrà 
distruggere  le  grazie  che  godiamo.  Così  periscano  tutti  i tuoi  ne- 
mici, o Signore;  ma  fa  in  guisa  che  li  amino  c ciré  raggino  come 
il  sole  al  suo  levarsi  '.  » 

Le  conferenze  del  padre  Newman,  paragonale  alle  sue  pubbli- 
cazioni anteriori,  mostrano  un  immenso  progresso  nella  cono- 
scenza del  eatlolicismo.  Tuttavia,  nella  conferenza  duodecima  noi 
abbiain  notato  un  errore  molto  grave.  Vi  si  leggono  queste  parole: 
« Il  poter  civile  è anteriore  al  potere  ecclesiastico.  I legislatori, 
i giudici,  i profeti,  i re  esercitavano  presso  gli  Ebrei  una  specie 
di  giurisdizione  sui  sacerdoti,  quantunque  questi  avessero  i loro 
poteri  e doveri  speciali.  La  chiesa  ebraica  non  era  una  potestà 
distinta  dallo  stalo.  » Ora,  in  tutta  questa  storia,  segnatamente 
nel  primo  volume,  noi  ahhiam  veduto  tutto  l’opposto,  col  mezzo 
della  Scrittura  santa,  dei  santi  padri  c pel  volo  unanime  di  lutti 
gli  scrittori  antichi  c moderni. 

1 Ow  ferra  zr  predienti'  all’ oratorio  di  Londra,  ilei  padre  Ncwniau,  terra 
«inferenza. 
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Primieramente,  i legislatori  dogli  Ebrei  non  sono  che  uno  solo, 
clic  è Dio  solo,  e la  sua  legislazione  è racchiusa  in  un  solo  libro, 
che  è la  Bibbia  o il  libro  per  eccellenza.  Ora,  da  Adamo  sino  a 
Noè,  noi  vi  abbiano  veduti  sacerdoti,  sacrilìzii,  profeti;  ma  nè  re 
nè  tributo.  Dio  solo  appare  come  il  monarca  universale  : egli  solo 
esercita  il  diritto  di  vita  e di  morte.  L’uomo  non  ha  per  anco  ri- 
cevuto il  diritto  di  far  morire  l’omicida.  Chiunque  ucciderà  Caino 
sarà  punito  selle  volle.  Dio  è quegli  che  lo  condanna  ad  una  vita 
errante.  Dio  è quegli  che  punisce  gli  individui  e la  specie  intera 
col  diluvio.  — Nel  nuovo  mondo,  il  patriarca  pel  cui  mezzo  Dio 
lo  ha  salvato  appare  in  prima  come  pontefice.  La  sua  prima  azione 
è di  rizzare  un  altare  all*  Altissimo  e di  offrirgli  tra  gli  animali 
i un  sacrifizio  in  nome  dell’intera  umanità.  La  religione,  il  sacer- 

• dozio,  la  Chiesa  è di  tutti  i tempi  e di  lutti  i inondi.  — Fu  solo 

dopo  questo  che  Dio  disse  a Noè  ed  a suoi  tre  figli  : Chiunque 
avrà  versato  il  sangue  dell’uomo,  il  suo  sangue  sarà  versato.  Legge 
i fondamentale  della  sovranità  temporale.  Perocché  Dio  non  dice 

I che  se  ne  riserba  l’esecuzione:  non  dice  più  che  quegli  che  avrà 

i punito  l’omicida  sarà  punito  sette  volle.  Quelli  a cui  rimette  cosi 

I la  spada  della  sua  giustizia  sono  Noè  e i suoi  tre  figliuoli,  vale  a 

i dire  tutti  gli  uomini  d’ allora,  tutti  i capi  di  famiglia,  presieduti 

dal  padre  di  tulli.  Ma  prima  di  essere  così  stabiliti  re,  Noè  di 
i tutta  la  razza  umana,  Sem,  Cam  e Jafet  della  loro  triplice  posterità, 
i essi  erano  già  pontefici  e sacerdoti  nel  medesimo  ordine.  Quando 
adunque  tutta  l’antichità,  come  abbiam  veduto,  ci  mostra  Dio  per 
i lungo  tempo  la  sola  potenza  pubblica,  il  sacerdozio  che  precede 
dappertutto  la  dignità  regia,  i sacerdoti  incaricali  ovunque  del 
i mantenimento  delle  leggi,  quest’antichità  non  è che  l’eco  della 
i voce  di  Dio  e il  commentario  della  Bibbia. 

( Quanto  a ciò  che  questa  medesima  Bibbia  c’  insegna  della  co- 
stituzione politica  degli  Ebrei,  ecco  quello  che  noi  abbiam  veduto. 
Dio  stesso  la  definisce  secondo  il  testo  originale,  un  regno  di  sacer- 
doti, un  regno  sacerdotale  '.  Egli  subordina  il  sovrano  temporale 
al  gran  pontefice,  Giosuè  ad  Eleazaro s.  Pronunzia  la  pena  di 
i morte  conira  chiunque  non  obbedirà  alla  sentenza  del  gran  pon- 
tefice 3.  Egli  si  riserva  l’elezione  del  re,  nel  caso  che  il  popolo 
ne  volesse  uno4.  Dà  per  regola  al  monarca  futuro  la  legge  stessa 
clic  a’ suoi  sudditi:  esso  deve  ricevere  la  lettera  di  questa  legge, 
e per  ciò  anche  il  senso  dai  sacerdoti  di  Levi;  questa  legge  lo 
• F.xod.,  xix,  6.  — * Num.,  xxvn,  12.  — * Deut.,  xvu,  8.  — 4 lb.,  xvn,  4. 
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obbliga,  come  Giosuè,  a consultare  l’Eterno  per  mezzo  del  gran 
pontefice  nelle  quislioni  difficili;  e dall’osservanza  di  questa  legge 
dipendono  il  suo  assodamento  sul  trono  e la  durala  della  sua  di- 
nastia. 

Dio  manifesta  la  sua  volontà  su  tulli  i punti  pel  ministero  de’ 
profeti,  che  sotto  una  religione  per  così  dire  tutta  profetica  face- 
vano come  parte  integrante  della  potestà  spirituale.  Egli  elegge 
c rimprovera  Saul  pel  ministero  di  Samuele;  elegge  David  pel 
ministero  delio  stesso  Samuele,  e conferma  sul  trono  lui  c la 
sua  stirpe  pel  ministero  del  profeta  Natan.  Egli  toglie  a suo 
tìglio  dieci  tribù,  c le  dà  a Gcroboaino  pel  ministero  di  Aia  di 
Silo.  Un  altro  profeta  vieta  da  parte  di  Dio  a Giuda  ed  a Gero- 
boamo  di  far  la  guerra  ad  Israele.  Pel  ministero  del  medesimo 
Aia  egli  riprova  la  razza  di  Geroboatno  e chiama  alla  dignità  re- 
gia d’ Israele  Baasa.  Egli  annunzia  a questo  medesimo  Baasa  per 
la  voce  di  Jeltu,  tiglio  d’Anani,  clic  la  sua  razza  sarà  distrutta. 
Pel  ministero  di  Elia  e di  Eliseo  egli  chiama  alla  corona  Jchu, 
figlio  di  Namsi,  gli  comanda  di  sterminare  tutta  la  razza  di  Acabbo 
c conferma  la  sua  sul  trono  sino  alla  quarta  generazione.  Il  mini- 
stero de’profeli  in  questi  casi  era  così  abituale  che  il  popolo  ebreo 
ed  i suoi  sacerdoti  non  riconobbero  qual  sovrano  temporale  Si- 
mone  Maccabeo  che  fino  a tanto  clic  si  levasse  un  profeta  fe- 
dele 

Per  tornare  ad  Eleazaro  ed  a Giosuè,  v’è  anche  questo  di  no- 
tevole: il  pontefice  avrà  de’successori  senza  interruzione  sino  alla 
venula  del  pontefice  eterno,  che  stabilirà  il  sacerdozio  secondo 
l’ordine  di  Melchisedecco,  per  lutti  i popoli  e per  lutti  i secoli  av- 
venire. Giosuè,  per  lo  contrario,  come  principe  temporale,  non  avrà 
successori;  la  sua  missione  si  ristringe  a introdurre  il  popolo  nella 
terra  promessa.  Quelli  che  si  chiamano  i giudici  sono  salvatori 
slraordinarii  che  Dio  suscita  ad  Israele  quando  in  punizione  delle 
sue  infedeltà  è caduto  in  qualche  straniera  schiavitù.  Lo  stalo  nor- 
male, lo  stato  del  popolo  fedele  a Dio,  è che  sotto  l’autorità  appena 
sensibile  dal  gran  sacerdote,  senza  re  e senza  tributo,  ciascuno 
faceva  quello  che  gli  pareva  bene,  come  dice  la  Scrittura  *;  tanto 
la  libertà  era  grande,  e dolce  un  tale  reggimento. 

Che  la  vera  potestà  spirituale,  la  chiesa  cattolica,  sia  anteriore 
a tulle  le  potestà  civili,  la  tradizione  de’santi  padri  ci  è atte- 
stata, fra  gli  altri,  da  sanl’Epifanio  c da  Bossucl.  Noi  conosciamo 

1 Mach.,  xiv.  — * Judic.,  xxi,  2V. 
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questa  parola  del  primo:  Il  principio  di  tulle  le  cose  è la  sanla 
chiesa  cattolica.  Noi  abitiamo  udito  il  secondo  dirci:  « Quale  più 
grande  autorità  di  quella  della  chiesa  cattolica,  che  unisce  in  sé 
medesima  tutta  1’autorilà  dc’sccoli  passati  e le  antiche  tradizioni 
del  genere  umano  sino  alia  prima  origine?  Così  la  società  che  Gesù 
Cristo,  aspettato  per  tulli  i secoli  passali,  ha  finalmente  fondato 
sulla  pietra  e dove  san  Pietro  e i suoi  successori  devono  presiedere 
pe'suoi  ordini,  si  giustifica  da  sé  medesima  colla  sua  propria  suc- 
cessione, e porta  nella  sua  eterna  durala  il  carattere  della  mano 
di  Dio.  È altresì  quella  unione  che  nessuna  eresia,  nessuna  sella, 
nessun’altra  società,  salvo  la  chiesa  di  Dio,  ha  potuto  darsi.  Le 
false  religioni  hanno  potuto  imitar  la  Chiesa  in  molle  cose,  e so- 
pra lutto  esse  la  imitano  dicendo  come  lei  che  Dio  è colui  che  le 
lia  fondale;  ma  tale  discorso  sulle  loro  labbra  non  è che  un  dis- 
corso in  aria;  perocché,  se  Dio  ha  crealo  il  genere  umano;  se 
creandolo  a sua  imagine,  non  ha  mai  avuto  a vile  disegnargli  il 
modo  di  servirlo  e di  piacergli,  ogni  setta  che  non  mostra  la  sua 
successione  dall’origine  del  mondo,  non  è da  Dio.  > 

Il  padre  N’ewman  deve  ragionare  come  Bossucl,  e ciò  secondo 
il  principio  che  pose  egli  stesso  nella  sua  conferenza,  cioè:  Che  la 
sola  chiesa  cattolica  si  propone  la  salute  delle  anime,  laddove  le 
potestà  di  questo  mondo  non  hanno  in  vista  che  il  ben  essere  di 
questa  vita  mortale.  Ora  Dio  vuole  la  salute  di  tulli  gli  uomini  ; 
bisogna  dunque  che  la  chiesa  cattolica,  sotto  l’una  o l’altra  forma, 
sia  esistila  durante  tutti  i secoli  da  Adamo  in  poi,  e che  sia  per- 
ciò anteriore  a tulle  le  potestà  civili. 

' In  conseguenza  delle  conferenze  del  padre  Newinan,  molti  mi- 
nistri anglicani  si  riunirono  colla  chiesa  cattolica;  fra  gli  altri 
Enrico  Guglielmo  Wilbelforce,  fratello  del  vescovo  anglicano  d’Ox- 
ford  e curalo  di  una  parochia  che  gli  dava  venlicinquemila  fran- 
chi all’anno.  In  una  lettera  a’  suoi  antichi  parochiani,  10  genna- 
io 1831,  egli  addita  loro  tredici  segni  diversi  i quali  provano  che 
la  chiesa  cattolica  è la  vera  chiesa  alla  quale  dobbiam  tulli  sot- 
tometterci. l.°  Essa  è la  chiesa  fondala  da  Gesù  Cristo  e dagli 
apostoli:  le  chiese  protestanti  sono  tulle  moderne.  2.°  La  Chiesa 
è infallibile  : questo  significa  che  essa  non  può  insegnar  l’errore, 
ed  essa  è la  vecchia  Chiesa  clic  ha  sèmpre  insegnalo  ciò  clic  in- 
segna ora.  3.°  Questa  chiesa  è fondata  sopra  san  Pietro,  il  primo 
pupa,  sopra  cui  Gesù  Cristo  ha  fabbricato  la  sua  chiesa,  4."  Essa 
c sparsa  sul  globo  intero  e non  confinata  in  un  solo  paese.  5.n  Ella 
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insegna  le  medesime  cose  in  tulli  i luoghi  e in  tulli  i tempi.  6."  Ella 
forma  un  regno  da  sè  medesima,  separalo  da  tulli  i regni  del 
mondo,  il  regno  de’  cicli,  come  nostro  Signore  chiamava  la  sua 
chiesa.  7.°  Ella  perdona  i peccali  per  la  mano-  de’suoi  sacerdoti  c 
per  l’aulorilà  di  Gesù  Cristo.  8.”  Ella  conserva  gli  usi  degli  apo- 
stoli, ungendo  i malati  con  olio.  9.°  Essa  olTre  sacriiicii  quotidiani  a 
Dio.  10.°  Essa  s’attiene  a tutte  le  parli  della  Scrittura,  le  reca  tulle 
ad  efTclloenon  solamente  alcune.  11.°  Ella  onora  e pratica  i con- 
sigli di  perfezione;  la  verginità,  la  povertà  e l’obbedienza.  12.”  In 
essa  si  operano  sempre  de’  miracoli,  tra  i protestanti  non  se  nc 
fanno.  13.°  Essa  è odiala  dal  mondo.  La  Scrittura  mostra  che 
sono  questi  i segni  della  vera  chiesa  *. 

Un  altro  curalo  anglicano,  Moore  Capes,  aveva  fallo  edificare 
a sue  spese  una  chiesa,  allora  che,  con  lettera  23  giugno  1 84ìi, 
annunziò  a’  suoi  parochiani  che  aveva  abbandonalo  l’anglicani- 
smo  e si  era  riunito  colla  chiesa  cattolica.  Alcuni  di  essi  segui- 
rono il  suo  esempio.  Nel  1850,  sotto  il  titolo  di  Quattro  anni  di 
esperimento  della  religion  cattolica,  egli  pubblicò  osservazioni  so- 
pra quello  clic  il  callolicismo  è in  fallo  comparativamente  alle  idee 
che  se  ne  formano  gii  anglicani.  I fedeli  figliuoli  della  Chiesa  fa- 
ranno bene  a leggere  quest'opuscolo  del  pari  che  le  conferenze 
del  padre  Ncvvman,  per  ammirare  quali  idee  strane  e incredibili 
i protestanti  d’Inghilterra  si  formano  di  noi  e permeglio  apprez- 
zar le  grazie  che  Dio  ci  ha  fatto.  I Quattro  anni  si  aggirano  su 
quallro  punti:  cITctti  intellettuali  del  callolicismo,  moralità  catto- 
lica, dottrina  cattolica,  schiavitù  del  protestantismo.  « Molli,  dice 
l’autore,  s’imaginano  che  un  cattolico  viva  ed  agisca  in  una  spe- 
cie di  disagio  intellettuale,  nell’inquietudine  e nel  sentimento  mal 
definito,  ina  reale,  che  esso  è la  vittima  d’illusioni;  ci  s’imagi- 
nano altresì  che  egli  tema  la  face  della  critica  e la  forza  dell'ar- 
gomentazione, che  egli  paventi  di  veder  le  sue  dottrine  osser- 
vale, esaminate  con  rigore,  lo  posso  per  parte  mia  protestare 
solennemente  clic,  dal  giorno  del  mio  entrare  nella  chiesa  roma- 
na, mi  sono  trovalo  come  uomo  clic  ha  scosso  i legami  che  da 
poi  la  sua  infanzia  gl’ impedivano  i movimenti,  lo  ho  provato 
il  sentimento  delizioso  dell’appoggio  clic  venivn  a sostenere  la 
mia  intelligenza;  e questo,  io  credo,  è tal  sentimento  a cui  ogni 
protestante  coscienzioso  affermerà  di  essere  assolutamente  stra- 
nio  Come  l’aquila  clic  per  la  prima  volta  distende  le  ali  a 

1 Le  recenti  conversioni  dclVìnghUterra.  di  Giulio  Gonrìon.  Parigi,  1831 
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volare  ed  ora  si  leva  verso  il  sole,  ora  si  abbassa  verso  la  terra, 
cosi  la  mia  ragione  si  allegrava  delle  nuove  facoltà  da  lei  acqui- 
state ; essa  contemplava  l'universalità  infinita  degli  esseri  materiali 
e immateriali  con  quello  sguardo  fermo  c sicuro  dell’anima  clic 
acquista  la  certezza  di  essere  alla  perline  messa  in  libertà  da 
colui  che  I’  ha  falla....  Quello  ebe  allora  io  provava  non  ho  ces- 
sato di  provarlo  di  poi  e fino  a questo  giorno;  io  ho  la  coscienza 
di  avere  abbracciato  un  sistema  religioso  vasto  ed  armonico  che, 
solo  fra  tutte  le  religioni  della  terra,  è ciò  che  dcbb’esscre,  nulla 
di  più,  nulla  di  meno,  lo  contemplo  dinanzi  a me  un  insieme 
magnifico  di  dottrina  c di  morale  d’accordo  con  sè  medesimo, 
d’accordo  in  tulle  le  sue  parli,  in  cui  la  logica  più  rigorosa  non 
può  trovar  nulla  che  non  si  leghi  c non  si  coordini  perfettamente, 
ove  lutto  s’incatena  e si  spiega  con  regole  la  cui  applicazione  c 
tanto  universale  nella  vita  quanto  l’applicazione  delle  leggi  fisiche 
della  gravità  nell’intero  universo 

» Ovunque  penetra  la  fede  cattolica,  fosse  ben  anco  ad  un  grado 
molto  ordinario  di  zelo  e di  fervore,  si  vedono  esempi  innume- 
revoli di  una  grande  facilità  a rinunziare  alle  ricchezze  ed  agli 
onori;  facilità  che  non  si  vede  altro  che  nella  Chiesa.  Quando  i 
cattolici  non  hanno  legami  di  famiglia  che  facciano  ad  essi  un 
dovere  di  conservare  i loro  beni,  ei  li  consacrano  al  servizio  della 
religione,  sia  in  prò  dei  poveri,  sia  in  favore  dell’educazione,  o 
pel  mantenimento  del  clero  o la  conservazione  degli  edifizii  reli- 
giosi, e ciò  senza  esitare  e con  tale  prontezza  e buon  volere  che 
non  può  essere  prodotto  che  dal  sentimento  che  la  loro  religione 
dà  della  vanità  de’godimenli  del  secolo,  lo  non  pretendo  che  essi 
abbiano  in  ciò  un  gran  merito;  dico  solo  che,  comparativamente 
ai  protestanti,  torna  loro  più  facile  l’operare  in  questa  guisa.  Il 
potere  che  in  loro  la  fede  prende  sullo  spirilo  fa  che  il  sacri- 
fizio è meno  grande  per  essi  che  non  sarebbe  pel  protestante  an- 
che coscienzioso  \ 

• I principi!  del  cattolico  gli  fanno  riguardare  come  un  glorioso 
privilegio  il  poter  distribuire  i proprii  beni  a parecchi  suoi  fratelli, 
di  poter  discendere  egli  stesso  dalla  classe  dei  ricchi  fra  i poveri, 
fin  cattolico  tiepido,  ignorante  e che  non  ha  altro  merito  che  quello 
di  non  essere  scandaloso  può,  è vero,  rendere  alle  ricchezze  ed 
ai  beni  l’omaggio  esagerato  e colpevole  che  lor  rendono  i ri- 


' Quattro  anni  d'esperimento  della  religione  cattolica.  Parigi,  Sanier  e Bray, 
1851.  pag.  22  o segg.  — ’ Ib.,  pag.  51. 
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formali  ; c dovunque  si  trovino  così  presso  i figliuoli  della  Chiesa, 
che  è per  eccellenza  la  chiesa  de’  poveri,  questi  sentimenti  anti- 
cristiani del  mondo,  nemico  di  Dio,  questi  cristiani  tralignali  sono 
doppiamente  condannali  da  quelli  che  dispregiano  con  ragione  le 
massime  del  mondo;  ma  un  buon  cattolico  tende  ad  avere  i beni 
della  terra  e la  povertà  nella  medesima  stima  che  il  suo  Si- 
gnore e maestro;  e siccome  egli  si  reca  ad  onore  di  essere  dis- 
pregiato per  amore  del  Cristo,  e il  soffrire  per  lui  gli  è un  piacere, 
così  egli  considera  il  sacrifizio  de’proprii  beni,  allora  che  Dio  glielo 
dimanda,  come  un  guadagno  e non  come  una  perdita,  come  un 
accrescimento  de’ suoi  reali  tesori,  come  un  acquisto  d’oro  e di 
diamanti  in  cambio  di  pietre  vili  e di  niun  valore 

» Il  protestante  non  ha  alcun  concetto  della  natura  del  dono  mi- 
sterioso chiamalo  dalla  chiesa  cattolica  dono  della  fede , il  quale 
mette  per  cosi  dire  i cattolici  in  contatto  col  mondo  invisibile  e 
li  rende  più  sicuri  della  verità  delle  dottrine  della  loro  religione 
clic  non  saprebbero  imaginar  quelli  che  non  possedono  questo 

potere  sopranaluraie  1 lo  ho  la  forte,  la  ferma  convinzione, 

continua  l’oratore  testé  protestante,  che,  prima  clic  sia  passata  una 
generazione,  si  vedrà  in  Inghilterra  il  callolicismo  dominare  le  spa- 
ventevoli difficoltà  dei  giorno  d’oggi  e riuscire  a governare,  a 
guidare  l’intelletto,  in  questi  giorni  d’angoscia  e di  conturbazione, 
con  tal  buon  successo  clic  sembrerà  favoloso  e impossibile  a 
quelli  che  ignorano  la  forza  maravigliosa  racchiusa  nella  sua  fede 
e nella  sua  moralità. 

» La  natura  de’pensieri  che  la  religion  cattolica  imprime  negli 
animi  c la  sorgente  della  sua  possanza  sugli  intelletti.  Qualun- 
que protestantismo  ha  per  carattere  il  vago,  la  conlradizione, 
la  variazione,  l’abbassamenlo;  vi  si  vedono  spirili  di  un  ordine 
superiore,  spirili  liberi  c forti,  pigliar  l’impresa  e il  piacere  di  cen- 
surare le  prescrizioni  della  loro  religione,  di  distruggerne  i fonda- 
menti, di  svelarne  le  assurdità;  laddove  il  callolicismo  fa  agire  le 
forze  dello  spirilo  in  un  modo  direttamente  opposto.  L’intelligenza 
cattolica  è sviluppala  dalla  contemplazione  delle  perfezioni  del  cal- 
lolicismo, da  esami  ripetuti  della  sodezza  de’suoi  fondamenti,  dallo 
studio  della  sua  maravigliosa  bellezza  scientifica,  il  protestante 
giubila  lutto  distruggendo  le  follie  che  hanno  soggiogalo  i suoi 
fratelli  protestanti  meno  penetrativi  di  lui.  Quanto  più  egli  cerca 

1 Quattro  anni  d'esperimento  della  religione  cattolica.  Parigi,  Sanier  e Bray, 
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nella  sua  credenza  e (ante  più  conlradizioni  vi  scopre,  e lanto  più 
è stupito  delle  aberrazioni  intellettuali  a cui  l'umanità  ha  dato  la 
sua  fede.  La  teologia  protestante  è una  scienza  sistematica  d’in- 
credulità, un  sistema  di  filosofia  graduale,  che  piglia  il  nome  di 
cristianesimo,  ma  che  non  è virtualmente  altro  che  la  negazione  di 
tutto  ciò  che  è positivo  e distinto  nella  rivelazione  cristiana;  final- 
mente, esso  non  è che  il  deismo,  il  panteismo  e l’ateismo  sotto 
un  nome  particolare. 

» Con  noi  è tutto  il  contrario.  Ogni  sviluppo  della  filosofia,  ogni 
poesia,  ogni  spiegazione  della  scienza  morale  o dommalica  della 
Chiesa  è una  giunta  alla  forza,  alla  durata  del  suo  sistema  intero. 
Noi  non  distruggiam  nulla:  noi  sviluppiamo,  aggiungiamo,  espo- 
niamo, abbelliamo,  fortifichiamo,  adottiamo;  ma  non  distruggiam 
inai,  non  neghiamo  ciò  che  è stalo  una  volta  stabilito. 

» Contemplando  in  questa  guisa  la  teologia  e le  pratiche  del  cal- 
lolicismo,  lo  spirilo  acquista  un  certo  grado  di  penetrazione  e di 
vigore  anche  allora  quando  gli  sono  rapiti  tutti  gli  altri  mezzi  di 
educazione.  Lo  spirito  è continuamente  recalo  ad  esaminare  un 
insieme  vasto  e immenso  di  verità,  riferentisi  ai  pensieri  più  pro- 
fondi; composte,  definite,  analizzate  e collegate  da  fatiche  e studii 
secolari  esposti  in  libri  d’ogni  lingua;  rendute  vive  da  divozioni 
d’ogni  maniera;  abbellite  e animale  da  cerimonie  e da  usi  innu- 
merevoli; accompagnale  finalmente  da  un  sistema  di  morale  la 
cui  bellezza  è tale  che  davanti  ad  esso  tulle  le  scienze  morali  o 
tisiche  della  vita  secolare  non  sono  che  ipotesi  di  speculatori  e 
giuochi  di  mano  di  cerretani. 

» Sotto  l’influenza  di  questo  sistema  straordinario,  la  facoltà  del 
raziocinio,  l'imaginazionc,  il  gusto,  tutto  il  nostro  essere  morale 
speculativo  e pratico  subisce  una  specie  di  disciplina  che  io  credo 
compiutamente  incomprensibile  a quelli  che  giudicano  dell’efiello 
della  teologia  secondo  gli  effetti  che  vedono  produrre  ai  simboli 
«lei  protestantismo,  quali  sono.  — Tali  sono  in  compendio,  con- 
chiude l’antico  curato  anglicano,  i risultali  della  mia  esperienza 
personale  e delle  mie  osservazioni  sugli  effetti  intellettuali  che 
produce  la  sommissione  alla  Chiesa,  lo  chiedo  l’atlenzion  del  let- 
tore per  esaminare  la  sua  influenza  morale 

> La  ehiesa  cattolica,  dice  egli  in  questa  seconda  parte,  è eosi 
interamente  un  mondo  nuovo  per  quelli  che  riparano  in  essa  che, 

1 Quattro  anni  d’esperimento  della  religione  cattolica.  Parigi,  Saniere  Bray, 
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breve  tempo  dopo  entratovi,  c quasi  impossibile  penetrare  negli 
spirili  di  quelli  clic  sono  fuori,  ricordar  quello  che  abbiam  noi 
stessi  pensalo  e sentito  col  rimanente  de’protcslanti  nostri  com- 
patrioti. Comunemente  il  mondo  crede  lo  stalo  cattolico  ben  di- 
verso da  quello  che  è;  il  sistema  intero  della  lede  c della  morale 
cattolica  entra  si  fattamente  nella  vostra  vita,  assorbe  sì  fattamente 
la  vostra  propria  natura,  riducendo  tutte  le  idee  e i sentimenti 
vostri  secondo  il  modello  di  lutto  il  cristianesimo,  che  alcuni 
mesi  dopo  il  convertito  ha  dimenticalo  di  essere  stato  tanto  di- 
verso da  quello  che  ora  si  vede,  e può  diffìcilmente  convincersi 
di  avere  avuto  intorno  alla  Chiesa  ed  a’suoi  figliuoli  opinioni  di 
cui  si  ride  come  di  ridicole  fanciullaggini.  Tutta  la  prima  parte 
della  nostra  vita  ci  (lare  un  lungo  sogno,  e sembra  che  i nostri 
occhi  siansi  per  la  prima  volta  aperti  a realtà  il  giorno  in  cui 
siamo  stali  riconciliali  colla  Chiesa.  Noi  stupiamo  di  aver  potuto 
ingannarci  al  punto  di  ligurarci  che  quello  che  in  passato  vene- 
ravamo come  felicità,  amore  e verità  non  fossero  altro  che  fan- 
tasmi imaginarii  '. 

» Perciò  io  trovo  difiicile  il  dare  una  risposta  pienamente  chiara 
e sodisfacente  alle  idee  popolari  sui  monaci  e le  religiose;  posso 
appena  ricordarmi  quali  sicno  queste  idee,  e non  saprei  figurarmi 
che  i miei  compatrioti,  d’altronde  assennati  e imparziali,  possano 
essere  tanto  assurdi  nei  loro  giudizii,  se  non  sapessi  io  stesso  che 
così  è,  se  non  fossi  stalo  io  medesimo  tanto  assurdo...  Nondimeno 
si  vuol  gridare  la  verità  e quale  essa  è.  Ora,  mentre  il  mondo  non 
sa  guardare  che  con  orrore,  indegnazionc  e pietà  gli  abitatori  de’ 
chiostri,  io  ripeto  che,  secondo  il  mio  intimo  convincimento,  essi 
sono  gli  uomini  più  felici  della  terra...  Una  prova  incontrastabile 
dello  spirilo  gajo,  felice,  attraente  che  regna  ne’chioslri  è la  forza 
irresistibile  con  cui  in  tutte  le  loro  scuole  e case  di  educazione  ei 
si  guadagnano  l'affezione  della  gioventù  c si  attaccano  per  lutto  il 
rimanente  della  vita  quasi  tulli  quelli  che  sono  stali  fidati  alle  loro 
cure...  Oh  maraviglia  di  grazia  c di  misericordia!  A questi  giorni 
stessi,  mentre  quasi  tulli  quelli  che  nel  mondo  protestante  d’In- 
ghilterra hanno  qualche  opinione  su  questo  argomento  giudicano 
la  vita  de’convenii  cattolici  come  una  vita  cupa,  sciagurata,  for- 
zala, o come  una  vita  profana,  odiosa  per  le  sue  sregolatezze,  og- 
gidì appunto  vi  sono  le  migliaja  di  cuori  nella  Chiesa  clic  si  alle- 

• Quattro  anni  d’esperimento  delia  religione  cattolica,  Parigi,  Sanier  e Brav, 
1831,  pag.  99. 


Digitized  by  Google 


[1302-1832]  u uno  MiVAtVi esimophimo  281 

grano  e perché?  Gli  è perchè  questi  giovani  cuori  sono  sul  lasciare 
(liiH’un  de’lali  la  veste  nuziale,  sono  sull’abbandonar  la  scena  della 
gioja  e de’piaccri,  sul  separarsi  da  quanto  amano  maggiormente 
sulla  terra,  sono  sul  ritiularsi  di  dare  il  loro  amore  a qualsivoglia 
nuovo  oggetto  di  una  tenerezza  puramente  terrena;  ei  si  appa- 
recchiano a passar  per  quelle  porle  che  si  apron  solo  a quelli 
che  entrano  c sono  chiuse  a chiunque  volesse  tornare  indietro: 
ed  essi  fanno  forse  questo  per  violenza,  perchè  abbiano  vola  la 
tazza  de'piaceri  del  mondo,  perchè  non  sieno  piaceri  da  conten- 
tarli appieno,  perchè  abbiano  cessalo  di  amare  i loro  parenti, 
perchè  sieno  sciagurati,  superstiziosi,  vittime  de’ preti,  perchè 
non  abbiano  persona  al  mondo  clic  li  favoreggi?  No,  non  v’è 
nulla  di  tutto  questo;  altri  motivi  gli  stringono.  Se  essi  sonosi  a 
ciò  determinali,  il  fecero  con  una  volontà  libera,  da  nulla  preoc- 
cupata; si  sono  a ciò  determinati  dopo  le  molte  settimane,  i mesi, 
gli  anni  interi  di  riflessioni  c di  preghiere;  e solo  perchè  la  vita 
religiosa  ha  per  loro  maggiori  attrattive  che  ogni  cosa  al  mondo, 
perchè  amano  una  tal  vita,  perchè  sperano  in  essa  servir  Dio  più 
perfettamente  c fare  maggior  bene  ai  loro  simili,  ritraendosi  cosi 
dalle  abitudini  e costumanze  degli  uomini,  dedicandosi  al  solo 
Gesù  Cristo  » 

Nella  terza  parte,  Dottrina  cattolica,  ii  Capes  ricorda  al  lettore 
protestante  che  la  chiesa  cattolica  si  attribuisce  la  potestà  di  co- 
municare il  dono  spirituale  e positivo  della  fede;  pel  qual  dono 
un  cattolico  sincero,  non  solamente  si  tiene  moralmente  certo  della 
verità  di  tutte  le  dottrine  cattoliche,  ma  vede  altresì  attualmente 
le  verità  spirituali  che  sono  l’oggello  di  queste  dottrine,  come  realtà 
di  fallo  c non  come  semplici  opinioni,  come  osservazioni  dello 
spirilo  umano,  come  deduzioni  logiche  che  non  hanno  esistenza 
propria  fuori  de'  ragionamenti  che  ne  stabiliscono  la  verità,  tìgli 
dice  a questo  proposito:  • lo  vedo  i membri  della  comunione  an- 
glicana che  insistevano  maggiormente  sull’immensa  importanza 
dello  splendore  e del  cerimoniale  nel  servizio  pubblico,  e che  erano 
distratti  e tormentali  nelle  loro  preghiere  da  ogni  violazione  ac- 
cidentale della  stretta  convenienza  esteriore;  essi  diventano  cat- 
tolici e,  da  quel  punto,  dallo  spirito  di  soggezione  passano  alla 
forza  ed  alla  libertà  dcU’anima;  essi  dominano  le  circostanze  este- 
riori invece  di  lasciarsi  dominare  da  esse. 

1 Quattro  anni  d'esperimento  della  religione  cattolica.  Parigi,  Sanier  e ltray, 
1831,  pag.  tot- Iti. 
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» Gli  osservatori  strami  a rio  die  è la  vita  interiore  della  divozion 
cattolica  rimarrebbero  maravigliali  se  vedessero  con  (|iiale  estrema 
facilità  il  cattolico  può  pregare  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  in 
mozzoni  rumore,  al  tumulto,  al  molo  cbe  sembra  dover  attraver- 
sare e impedire  ogni  interno  raccoglimento...  Se  v’ba  un  con- 
trasto fra  una  chiesa  cattolica  c una  chiesa  protestante,  è sop- 
pralulto  quello  cbe  colpisce  quando  si  considera  che  la  chiesa 
cattolica  è un  luogo  in  cui  si  vedono  persone  pregare  natural- 
mente, ad  ogni  ora,  in  ogni  circostanza,  durante  i divini  uftiei  e 
prima  cbe  comincino  e quando  sono  finiti,  in  unione  col  sacerdote 
die  ofticia  o senza  di  lui,  nella  calca,  nella  solitudine,  mentre  il 
fracasso  degli  operai  assorda  l’aere,  mentre  un  coro  od  un  orga- 
nista studiano  la  loro  musica,  mentre  gli  stranieri  cattolici  pas- 
seggiano rispettosamente  in  chiesa  o i protestanti  vanno  giron- 
zandovi intorno  curiosamente,  la  domenica  o nella  settimana, 
per  alcuni  minuti,  in  mezzo  ad  un  passeggio,  oppure  a intervalli, 
quando  la  necessità  degli  affari  cagionano  incessanti  interruzioni, 
con  un  libro  o senza  libro,  in  piedi,  sedute  o in  ginocchio,  come 
permettono  le  forze  del  corpo  o le  comodità  del  luogo;  finalmente 
in  ogni  possibile  incontro,  con  tulli  gli  svantaggi  iinaginabili,  una 
chiesa  cattolica  offre  lo  spettacolo  d’uomini,  di  donne  e fanciulli 
in  preghiere,  assorti  ne’  loro  pensieri,  insensibili  a quanto  av- 
viene intorno  a loro  e pieni  della  coscienza  che  sono  al  cospetto 
del  loro  Dio.  E se  si  vuol  meglio  osservare  qual  sia  questa  facilità  di 
approssimarsi  all’Onnipotente  in  ogni  tempo  con  una  preghiera  del 
cuore,  bisogna  andare  alle  chiese  ove  il  santo  Sacramento  è con- 
servato nel  tabernacolo  sull’altare.  L’anima  d’ogni  cattolico  vi 
rende  alla  presenza  del  suo  Signore,  nelle  specie  consacrale,  un 
omaggio  perpetuo  e spontaneo,  di  cui  bisogna  aver  fatto  da  sé 
stesso  l’ esperienza  per  comprenderlo  a sufficienza.  È tale  cosa  cbe 
le  parole  non  possono  esprimere  ’.  » 

Nella  quarta  ed  ultima  parte,  la  Schiavitù  del  protestantismo,  il 
Gapes  ricorda  ai  protestanti  che,  secondo  i loro  proprii  principii, 
l’essenza  del  protestantismo  consiste  in  cercare  la  verità,  ma  non 
in  trovarla;  che,  secondo  i più  di  loro,  il  solo  mezzo  di  trovare 
la  verità  è la  lettura  della  Bibbia,  anche  per  quelli  che  non  sanno 
leggere;  che,  secondo  gli  anglicani  puri,  per  trovare  la  verità,  la  let- 
tura della  Bibbia,  anche  per  quelli  che  non  sanno  leggere,  de\e 

1 Quattro  aniii  d'esperi  mento  della  reliflione  cattolica.  Parigi.  Sanier  e Bray. 
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essere  accompagnala  dalla  lettura  dei  padri  della  Chiesa;  che  final- 
mente, secondo  il  protestantismo  filosòfico,  il  cristianesimo  è una 
rivelazione  senza  dogmi,  vale  a dire  una  rivelazione  che  non  ri- 
vela nulla;  assurdità  c conlradizioni  che  non  possono  entrare  in 
un  intelletto  libero,  in  un  intelletto  clic  non  è schiavo  di  un  fa- 
scino inconcepibile.  Il  Cnpes  aggiunge: 

« E questo  fatto  gigantesco,  la  chiesa  cattolica,  è esso  medesimo 
una  prova  che  i protestanti  non  hanno  per  anco  raggiunto  alcun 
vero  principio  di  esame  filosofico.  Essi  impallidiscono  spaventali 
davanti  la  sua  grandezza;  sono  confusi  davanti  a’ suoi  monumenti 
clic  essi  credono  stranezze,  e non  sembrano  convinti  che  di  una 
sola  verità,  della  verità  clic  la  chiesa  cattolica  è irresistibile.  Simile 
alle  razze  ignoranti  del  passato  che  alterrivansi  all’apparizione 
d’una  cometa,  o veramente  simile  a quelle  orde  barbare  di  sel- 
vaggi che  volevano  allontanar  l’eclissi  colle  grida  e il  battere  delle 
armi,  il  protestantismo  ha  lo  spirilo  interamente  rivolto  a que- 
st’orrihiie  prodigio  che  percuote  i suoi  ocelli  da  qualunque  parte 
li  volga  ; e con  grida,  fragor  di  trombe  e tutto  il  gran  fracasso  di 
un’accanita  controversia,  egli  si  sforza  di  far  scomparire  dalla 
terra,  spaventandola,  colesta  potestà  terribile  di  cui  non  può  com- 
prendere il  corso  e la  potenza  '.  » 

Il  Capcs  termina  il  suo  libro  con  questa  considerazione:  « L’i- 
gnoranza volontaria  dc’proleslanti  intorno  al  vero  stalo  e alle  dot- 
trine dei  cattolici,  combinata  col  loro  orrore  di  associarsi  eoi  cat- 
tolici, cnll’iiifluenza  che  prestnn  loro  e che  sembrano  avere,  simile 
al  fascino  del  serpente,  è per  verità  una  cosa  senza  esempio  ne’ 
falli  di  questo  mondo.  A quelli  che  hanno  occhio  per  discernerli 
esso  è un  segno  luminoso  come  il  sole,  è una  certa  forza  sottile, 
incomprensibile,  clic  attacca  alla  terra  l'intelletto  clic  non  è cat- 
tolico e gli  impedisce  di  usare  le  sue  capacità  naturali  con  quel 
vigore  c quella  indipendenza  che  pretende  di  possedere.  Come 
tulli  gli  altri  punti  sui  quali  io  ho  chiamato  l’attenzione,  que- 
sto prova  che  il  protestantismo  non  è libero,  che  la  sua  così  van- 
tala libertà  non  è che  una  servitù  di  cui  esso  non  ha  la  co- 
scienza; e che,  se  egli  volesse  essere  veramente  libero,  dovrebbe 
adottare  quel  sistema  di  fede  c di  morale  clic  solo  dà  la  libertà 
all’uomo;  perchè  mette  la  legge  invece  della  licenza  e,  invece  del 
diritto  di  dubitare,  conferisce  la  potestà  di  credere  J.  » 


1 Quattro  anni  d'esperimento  (Itila  religioni1  entlolica.  Parigi.  Sanici'  e Bray. 
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Un  fatto  mollo  semplice,  una  lettera,  fece  in  sul  subito  mani- 
festo all’intero  universo  il  terrore  c il  turbamento  che  agitano 
l’anglicanismo  alla  veduta  della  chiesa  cattolica.  Sarcbbesi  detto 
il  re  di  Babilonia,  Baldassare,  clic  tremava  alla  vista  di  una 
mano  che  scriveva  le  tre  parole:  Mane,  Tliecet,  Pliares.  NeH’ollobre 
del  1850  giunse  in  Inghilterra  una  lettera  di  Roma  in  data  del 
24  precedente  settembre.  Un  sacerdote  cattolico  romano,  tornalo 
non  ha  guari  dall’esilio,  Pio  IX,  vi  diceva: 

• La  potestà  di  governar  la  chiesa  universale,  fidala  dal  nostro 
Signore  Gesù  Cristo  al  pontefice  romano  nella  persona  di  san  Pie- 
tro, principe  degli  apostoli,  ha  mantenuto  per  tutto  il  corso  de' 
secoli  nella  sede  apostolica  qucH’ammirabile  sollecitudine  che  lo 
fa  vegliare  al  bene  della  religion  cattolica  in  tutta  la  terra  e pro- 
vedere con  zelo  al  suo  progresso.  In  questa  guisa  si  adempie  il 
disegno  del  suo  divin  fondatore,  clic,  istituendo  un  cupo,  ha  nella 
sua  profonda  sapienza  assicurata  la  salute  della  Chiesa  sino  alla 
consumazione  de’ secoli.  L’ effetto  di  questa  sollecitudine  pasto- 
rale e ponliticia  è stato  sensibile,  come  in  altri  popoli,  nell’illu- 
stre regno  d’Inghilterra,  le  cui  storie  testimoniano  che  fin  dai 
primi  secoli  della  Chiesa  In  religione  cristiana  è stata  portala  nella 
Gran  Bretagna  e vi  è stata  di  poi  fiorentissima;  ma  verso  la  metà 
del  quinto  secolo,  dopo  l’invasione  degli  Angli  e dei  Sassoni  in 
quest’isola,  si  vede  non  solamente  la  cosa  pubblica,  ma  anche  la 
religione  caduta  nello  stato  più  deplorabile.  Incontanente  il  nostro 
santissimo  predecessore  Gregorio  il  Grande  vi  manda  il  monaco 
Agostino  co’ suoi  compagni:  poi  crea  un  gran  numero  di  vescovi, 
aggiunge  ad  essi  una  quantità  di  sacerdoti  monaci,  guadagna 
alla  religion  cristiana  gli  Anglo-Sassoni,  e viene  a capo  colla  sua 
autorità  di  ristabilire  e distendere  la  fede  cattolica  in  tutta  la 
Gran  Bretagna,  clic  comincia  allora  a chiamarsi  Inghilterra. 

» Ma,  per  ricordar  fatti  più  recenti,  nulla  sembra  a noi  tanto  evi- 
dente nella  storia  dello  scisma  anglicano  consumato  nel  secolo  de* 
cimoseslo  quanto  la  sollecitudine  operosa  e sempre  perseverante 
de’ pontefici  romani  nostri  predecessori  a soccorrere  ed  a soste- 
nere con  tulli  i mezzi  la  religion  cattolica,  esposta  in  questo  regno 
a’ più  gravi  pericoli  e ridotta  agli  estremi.  In  tale  scopo,  e senza 
parlare  delle  altre  opere,  sono  stati  falli  tanti  sforzi  dai  sommi 
pontefici  o per  loro  ordine  e coll’approvazion  loro,  perchè  in  In- 
ghilterra non  mancassero  mai  uomini  a sostenere  il  rallolicismo, 
e perchè  i giovani  cattolici  dolali  di  felice  natura  potessero  \c- 
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nire  sul  contiuenle  a ricevervi  l’educazione,  formarvisi  con  cura 
alle  scienze  ecclesiastiche,  allineile,  rivestiti  degli  ordini  sacri,  fa- 
cendo poscia  ritorno  in  patria,  potessero  sostenere  i loro  compa- 
trioti col  ministero  della  parola  e de’  sacramenti,  c difendere  e pro- 
teggere la  vera  fede.  Ma  si  riconoscerà  forse  più  chiaramente  lo 
zelo  de’ nostri  predecessori  in  ciò  che  essi  hanno  fallo  per  dare 
ai  cattolici  inglesi  pastori  rivestili  del  carattere  episcopale  allora 
che  una  lempcsla  furiosa  e implacabile  gli  aveva  privali  della  pre- 
senza dei  vescovi  della  loro  cura  pastorale.  » Pio  IX  ricorda  come, 
nel  1623,  Gregorio  XV  stabili  un  solo  vicario  apostolico  per  tutta 
l’Inghilterra  e tutta  la  Scozia;  come  nel  1683  c 1688,  Innocen- 
zo XI  ne  stabili  quattro  per  la  sola  Inghilterra;  c come  nel  1810, 
Gregorio  XVI  crebbe  un  tal  numero  sino  a otto. 

» Avendo  pertanto  innanzi  agli  occhi  questo  bell’esempio  dei 
nostri  predecessori  c volendo  nell’  imitarlo  adempiere  i doveri 
dell’apostolato  supremo,  stretto  inoltre  a seguire  i movimenti 
del  nostro  cuore  per  questa  parte  della  vigna  del  Signore,  noi 
ci  siam  proposto  sin  dal  principio  del  nostro  pontificalo  di  con- 
tinuare opera  si  ben  cominciata  e di  applicarci,  nel  modo  mi- 
gliore, a favorire  ogni  giorno  lo  sviluppo  della  Chiesa  in  questo 
regno.  Perciò,  considerando  nel  suo  insieme  lo  stalo  attuale 
dei  callolicismo  in  Inghilterra,  riflettendo  al  numero  considere- 
vole de’ cattolici,  clic  va  sempre  più  aumentando,  notando  clic 
gli  ostacoli  che  si  opponevano  così  forte  alla  propagazione  della 
religion  cattolica  vanno  ogni  giorno  scemando,  noi  abhiam  pen- 
salo essere  venuto  il  tempo  di  rimettere  in  Inghilterra  la  forma 
del  governo  ecclesiastico  nel  modo  libero  che  è presso  le  altre  na- 
zioni ove  non  ò alcun  motivo  particolare  che  renda  necessario 
il  ministero  de’vicarii  apostolici.  Abbiam  pensalo  che,  pel  pro- 
gresso del  tempo  e delle  cose,  non  è più  necessario  di  far  governare 
gl’  Inglesi  cattolici  dai  vicarii  apostolici,  e che  per  lo  contrario  il 
mutamento  operalo  nello  stalo  delle  cose  esigeva  la  forma  del  go- 
verno episcopale  ordinario.  Questi  pensieri  sono  stali  rafforzali  dal 
desiderio  ebe  ci  hanno  in  comune  espresso  i vicarii  apostolici,  del 
pari  che  molli  cherici  e laici  segnalali  per  la  virtù  c il  grado 
loro,  e dal  voto  del  maggior  numero  di  cattolici  inglesi.... 

* Laonde,  dopo  pesalo  con  allenzion  scrupolosa  lutto  l'affare, 
di  nostro  proprio  moto,  di  scienza  certa  e colla  pienezza  della  po- 
testà apostolica,  noi  abbiam  fermo  e decretiamo  il  ristabilimento 
nel  regno  d’ingbillcrra,  c secondo  le  regole  comuni  della  Chiesa, 
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(lolla  gerarchia  dei  vescovi  ordinarli,  traenti  la  loro  denomina- 
zione dalle  proprie  sedi,  clic  noi  crearne  colla  presente  lettera  de’ 
diversi  distretti  de’vicariali  apostolici.  Per  cominciare  dal  distretto 
di  Londra,  esso  (orinerà  due  sedi,  cioè:  quella  di  Wcslminsler,  die 
noi  solleviamo  alla  dignità  metropolitana  o arcivescovile,  e quella 
di  Soulliwark,  che  noi  gli  assegniamo  qual  sufTraganca,  del  pari 
che  llagulstadt  o Hexham,  Beverley,  Liverpool,  Salford,  Shrop  n 
Schrewsbury,  Menevith  e N'ewpo  uniti,  Cliflon,  Plymouth,  Nottin- 
gham, Birmingham,  Norlhainpton.  Così,  nel  fiorentissimo  regno 
d’Inghilterra,  vi  sarà  ima  sola  provincia  ecclesiastica,  composta  di 
un  arcivescovo  o metropolitano  e dodici  vescovi,  suoi  suffragatici, 
il  cui  zelo  e le  fatiche  pastorali,  noi  lo  speriamo  dalla  grazia  di  Dio, 
daranno  ogni  giorno  nuovo  incremento  al  callolieisino.  Perciò  noi 
vogliamo  sin  dal  presente  riservare  a noi  ed  ai  nostri  successori 
di  dividere  questa  provincia  in  più  e di  aumentare  il  numero  delle 
diocesi  secondo  che  i bisogni  lo  esigeranno,  c in  generale  di  fis- 
sar liberamente  le  loro  nuove  circoscrizioni  secondo  die  sembrerà 
convenevole  davanti  il  Signore. 

» Rispetto  a lutto  quello  clic  ha  potuto  essere  in  vigore,  sia 
nell’antica  forma  delle  chiese  d’Inghilterra,  sia  nello  stalo  susse- 
guente delle  missioni,  in  virtù  di  costituzioni  speciali,  privilegi  o 
consuetudini  particolari,  ora  che  le  circostanze  non  sono  più  le 
medesime,  nessuna  di  queste  cose  formerà  diritto  od  obbligo.  E 
affinchè  non  rimanga  in  ciò  alcun  dubbio,  colla  pienezza  del- 
l’autorità apostolica,  noi  sopprimiamo  e abroghiamo  interamente 
tutta  la  forza  obbligatoria  e giuridica  di  queste  medesime  costi- 
tuzioni particolari,  privilegi  e consuetudini,  qualunque  sia  d'al- 
tronde la  loro  antichità.  » 

Quando  Pio  IX  pubblicò  la  sua  lettera  apostolica,  poteva  cre- 
dere clic  non  dispiacerebbe  al  governo  d’Inghilterra.  Il  reggimento 
dei  vicari!  apostolici  dinota  un  paese  d’infedeli  c di  barbari;  il 
reggimento  della  gerarchia  ordinaria  dinota  un  paese  incivilito, 
ove  è libertà  e sicurezza  pel  caltolicismo.  Mutare  i vicarii  aposto- 
lici con  vescovi  titolari  era  dunque  un  partilo  onorevole  per  l’In- 
ghilterra. Inoltre  questo  provcdimenlo  esisteva  già  non  solamente 
in  Irlanda,  ma  nelle  colonie  inglesi,  ove  i vescovi  cattolici  si  ve- 
devano non  solo  tollerati,  ma  favoriti  dal  governo  inglese,  i prin- 
cipali uomini  di  stato  non  vedevano  in  ciò  alcun  inconveniente. 
Verso  il  1842,  quando  per  la  prima  volta  la  santa  sede  pensò  ad 
erigere  una  gerarchia  nell’America  scltenlrionale,  il  vescovo  Wi- 
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scman  fu  incaricalo  d’investigare  i sentimenti  «lei  governo  a que- 
slo  riguardo.  Lord  Stanley  gli  rispondeva:  « Clic  imporla  a noi  il 
nome  clic  voi  prendete,  di  vicario  apostolico,  «li  vescovo,  ili  muftì 
o (l  imano,  purché  non  ci  dimandiate  alcun  favore?  Noi  non  ab- 
biamo il  diritto  d’impedirvi  di  prendere  fra  voi  i titoli  che  vor- 
rete. • Nel  184o,  lord  Russel,  poscia  primo  ministro,  «liceva  in 
pieno  parlamento:  « lo  credo  clic  si  potrebbero  abrogar  le  clausole 
che  impediscono  a un  vescovo  cattolico  di  prendere  un  titolo  por- 
tato da  un  vescovo  della  chiesa  stabilita,  lo  non  conosco  alcuna 
ragion  valevole  di  mantenere  questa  restrizione.  » L’anno  seguen- 
te, 184(i,  egli  si  espresse  ancor  più  energicamente:  « Rispetto  al- 
f impedire  i cattolici  di  attribuirsi  certi  titoli,  non  v’ha  cosa  più 
assurda  nè  più  puerile  del  mantenere  una  simile  distinzione  '.  » 
Siccome  lord  Russel  era  primo  ministro  nel  I8’il),  il  papa  poteva 
credersi  tanto  più  sicuro  del  buon  effetto  della  sua  lettera  apo- 
stolica. Egli  fece  più.  Era  allora  a Roma  un  ambasciatore  non  uf- 
ficiale, ma  officioso,  d’Inghilterra,  lord  Minto.  Il  papa  comunicò  a 
lui  il  progetto  stampato  del  ristabilimento  de’ vescovi  cattolici  in  In- 
ghilterra. Lord  Minto  non  vi  trovò  alcun  inconveniente;  indi  ad  al- 
quanto tempo  Pio  IX  disse  alla  deputazione  inglese  che  era  venula 
a ringraziarlo  di  tale  ristabilimento:»  lo  non  «redo  che  v’abbia 
in  ciò  da  temer  cosa.  Ilo  parlalo  già  a lord  Minto,  ed  ho  com- 
preso che  il  governo  inglese  non  si  opporrebbe  all’esecuzione  del 
mio  pensiero.  » Lo  stesso  lord  Minto  disse  ad  un  ecclesiastico  in- 
glese, l’abbate  Hamilton,  che  dimora  in  Roma:  « Ho  veduto  un 
breve  pel  quale  la  gerarchia  della  chiesa  romana  deve  essere  sta- 
bilita in  lnghillerra.il  papa  me  lo  ha  mostralo;  ed  io  gli  lio  rlclln 
che  ciò  non  mi  riguardava,  perchè  il  governo  non  ha  diritto  «li 
veder  cosa  ne’ regolamenti  interni  della  Chiesa  di  Roma.  » Final- 
mente, giunta  in  Inghilterra  la  lettera  apostolica,  consultali  dal  go- 
verno  i giureconsulti  della  corona,  risposero  unanimi  che  sì  falla 
lettera  non  conteneva  nulla  di  illegale. 

Nondimeno,  alla  veduta  di  questa  lettera,  l’anglicanismo  mandò 
grida  di  terrore  e d’angoscia.  I cattolici  del  continente  non  sospet- 
tavano neppur  la  cagione  di  ci<’>.  I funzionarli  della  chiesa  angli- 
cana, vescovi  e curali,  perchè  occupavano  le  sedi  e le  parochie 
erette  già  da  san  Gregorio  il  Grande  c da’ suoi  successori,  ama- 
vano di  persuadersi  e di  persuader  gli  altri  che  i papi  moderni, 
in  particolare  Pio  IX,  li  riconoscevano  tacitamente  quali  membri 

1 Appello  al  popolo  inglese  del  rardinal  Wiseman. 
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della  chiesa  cattolica  e pastori  legittimi,  c che  perciò  essi  erano 
indirettamente  nella  comunione  della  santa  sede.  Era  questa  una 
illusione  che  molli  onesti  puseisti  cercavano  di  farsi,  per  dispen- 
sarsi dal  romperla  apertamente  colla  chiesa  anglicana,  come  con 
una  chiesa  formalmente  scismatica.  Ed  ecco  il  buon  Pio  IX  clic  co- 
stituisce solennemente  la  gerarchia  della  chiesa  cattolica  in  Inghil- 
terra, e non  fa  alcuna  menzione  delle  antiche  sedi  di  Canlorberi, 
di  Londra,  d’York,  erette  da’ suoi  predecessori!  Per  lo  contrario, 
egli  dichiara  espressamente,  nella  pienezza  della  sua  potestà  apo- 
stolica, di  sopprimere  interamente  lutto  ciò  che  ha  potuto  essere  in 
vigore  nell’antica  forma  delle  chiese  d’Inghilterra!  Dal  clic,  fra  il 
clero  anglicano,  vescovi  e curali,  una  commozione  da  non  potersi 
imaginare.  E come  il  papa  non  ci  riconosce  neppure  per  pastori! 
neppure  per  cattolici!  Egli  trascorse  perfino  a sopprimere  le  antiche 
sedi  di  sanl’Agoslino,  di  san  Valfredo,  di  san  Dnnslano!  Per  verità, 
dicevano  i più  moderali,  egli  trascorre  troppo  innanzi;  ma  siccome 
è pio,  speriamo  che  si  emenderà,  clic  ritirerà  la  sua  lettera  e 
non  vorrà  fare  scisma  con  noi.  Fra  questi  moderali  sono  i pu- 
seisti e anche  un  poco  il  vescovo  anglicano  di  Londra,  chiamato 
Blomlield  '.Quest’ultimo  confessa  ingenuamente  che  la  lettera  apo- 
stolica di  Pio  IX  non  è contraria  alla  legge  inglese,  che  però  essa 
nega  l’autorità  della  chiesa  anglicana  e la  validità  de’ suoi  ordini; 
e che  le  sedi  anglicane,  quelle  ombre  di  realtà  antiquate,  sono  com- 
piutamente ignorale  da  lei  1 ; finalmente,  che  la  chiesa  anglicana 
Dericola  di  essere  assorta  da  un  lato  dalla  chiesa  romana,  verso  la 
quale  inclinano  molli  suoi  membri,  e da  un  altro  lato,  dal  razio- 
nalismo alemanno,  il  quale  non  è in  fondo  che  l’incredulità. 

Altri  anglicani  meno  onesti  trattarono  la  lettera  apostolica  d’in- 
solenza e d’insulto.  E per  provare  a Pio  IX  che  egli  stesso  era 
scismatico  c non  loro,  vestirono  da  papa  un  uom  di  stracci,  un 
altro  da  cardinale,  altri  da  preti  cattolici,  li  trascinarono  per  le 
contrade,  li  bruciarono  sulle  piazze  pubbliche  o li  gettarono  in 
mare.  Ecco  ciò  clic  si  fece  e si  rinnovò  presso  a poco  in  tutte  le 
città  c i borghi  dell’Inghilterra  protestante.  In  una  di  queste  città 
fu  arsa  ben  anco  una  ligura  dello  Spirilo  Santo.  Finalmente,  dopo 
un  anno  di  delirio  e più,  ecco  ciò  che  gli  anglicani  vennero  a fare 
vicino  a Londra,  sotto  gli  occhi  della  regina  e del  suo  governo, 
l’anlevigilia  del  Natale  1851.  Il  nuovo  vescovo  cattolico  di  Soulli- 
wark  aveva  consacrato  da  poco  una  chiesa  rizzala  a Greenwieh, 

' Vedi  L' Universo  del  19  novembre  1850.  — ’ lb..  51  ottobre  1850. 


Digitized  by  Googli 


[1802-1852]  MURO  .NOVANTFSIMOPRIJIO  28!) 

sollo  l’invocazione  di  Nostra  Signora  stella  (lei  mare.  Ora,  ecco 
come  i protestanti  del  paese  onorarono  questa  dedicazione  il  23  di- 
cembre, secondo  quanto  nc  dissero  i giornali.  « A Greenwieh 
venne  falla  la  processione  più  ignobile;  vi  si  portavano  uomini 
di  stracci  rappresentanti  il  vescovo  cattolico  di  Soulwark,  il  car- 
dinale arcivescovo  di  Wcstminslcr,  Sua  Santità  papa  Pio  IX,  san 
Pietro  e la  santissima  Vergine.  Questa  processione  percorse  le 
contrade  e le  piazze  di  Greenwick,  e gli  uomini  di  stracci  furono 
arsi,  martedì  ultimo,  alla  presenza,  fu  detto,  di  diecimila  spetta- 
tori. » Gli  anglicani  si  dicono  cristiani  c inciviliti.  Ma  si  può  cre- 
dere cristiano  c incivilito  un  popolo  che  arde  l’imagine  di  san 
Pietro  c della  beala  Vergine?  Si  può  egli  imaginar  popolo  qualun- 
que che  viva  sotto  il  governo  di  una  donna,  di  una  madre  di  fa- 
miglia, e che  trascini  per  le  contrade  e getti  in  sul  fuoco  l’imn- 
ginc  di  una  donna  e di  una  madre?  e questa  madre  è la  santa 
Vergine,  e questa  donna  è la  madre  di  Dio,  la  madre  del  Dio  che 
questo  popolo  fa  sembiante  di  adorare!  Un  ministro  anglicano, 
Moore  Capes,  diventalo  cattolico,  ci  dà  la  soluzione  di  questo  enim- 
ma  infernale.  L’Inghilterra  protestante,  come  in  passato  il  popolo 
ebreo,  è accecala,  dominala  dal  principe  di  questo  mondo,  dal  Dio 
di  questo  secolo,  dalla  potestà  delle  tenebre.  — E bene  il  ricordarsi 
di  queste  empietà  mostruose,  allineile  se  uno  di  questi  giorni  la 
giustizia  del  cielo  percuotesse  la  protestante  Inghilterra,  come 
ella  percuote  da  secoli  la  deicida  Gerusalemme  e la  scismatica  Bi- 
sanzio, noi  possiam  dire  con  conoscenza  di  causa  : Voi  siete  giusto, 
o Signore! 

E non  è sola  la  plebaglia  anglicana  che  si  è renduta  colpevole 
di  queste  ignobili  empietà;  tutta  quanta  l’aristocrazia  protestante, 
alla  camera  dei  pari  ed  alla  camera  dei  comuni  c nelle  provincie, 
andò  «lei  paro  colla  feccia  del  popolo.  Il  primo  ministro  della  regina, 
lord  Russcl,  papa  ufiiciale  della  chiesa  anglicana,  comincia  colla 
sua  lettera  al  vescovo  anglicano  di  Durham,  4 novembre  1850, 
lettera  in  conlradizionc  con  sé  medesima.  Volendolo  o no,  il 
Russcl  vi  confessa  che  papa  Pio  IX  non  ha  fatto  nulla  in  contrario 
alla  legge  inglese,  c al  tempo  stesso  l’accusa  d’usurpazione  di  po- 
tere. Se  il  signor  Russel,  sommo  pontefice  della  chiesa  anglicana, 
avesse  avuto  il  tempo  di  conoscere  alcun  poco  il  Vangelo,  egli  vi 
avrebbe  veduto  che  la  potestà  esercitala  da  Pio  IX  in  Inghilterra 
non  è un’  usurpazione,  ma  un  carico  imposto  da  quel  medesimo 
a colui  cui  è stala  data  ogni  potestà  in  cielo  e sulla  terra.  Il  Re 
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«lei  re,  il  Signore  «lei  signori,  che  ha  ricevuto  alla  sita  obbedienza 
tutte  le  nazioni,  Gesù  Cristo,  la  cui  parola  non  passa  punto,  dice 
incessantemente  a Pio  IX:  Tu  sei  Pietro  e sm  questa  pietra  io  edi- 
ficherò la  tuia  chiesa,  e le  porle  dell’ inferno  non  avranno  forza 
contro  di  lei.  Conferma  i tuoi  fratelli.  Pasci  i miei  agnelli.  pasci 
le  mie  pecorelle.  Non  vi  sarà  che  un  gregge  ed  ttn  pastore. 

In  virtù  di  questo  comandamento  di  colui  clic  verrà  a giu- 
dicare i vivi  ed  i morti,  Pietro,  il  primo  papa,  viene  a Roma, 
sotto  il  regno  di  Nerone  che,  uccisore  di  sua  madre  e di  suo  fra- 
tello, era  ad  un  tempo  imperatore,  sommo  pontefice  degli  idoli  c 
idolo  o dio  esso  medesimo.  Pietro,  clic  predica  la  divinità  «li  (ìcsii 
Cristo  e il  nulla  degli  idoli,  è crocifisso  da  Nerone,  come  il  suo 
maestro  da  Piloto.  Ma  Pietro  vive  sempre  ne’ suoi  successori. 
Perciò  in  capo  a tre  secoli  l’universo  è cristiano,  compresavi  la 
Gran  Bretagna;  in  conseguenza,  l’anno  1850,  Pietro  vi  ristabilisce 
la  gerarchia  cattolica  atterrala  da  Ire  secoli.  È noto  il  capitolo  e 
il  versetto  del  Vangelo  in  cui  Gesù  Cristo  ha  dato  questa  potestà 
a san  Pietro;  ma  in  qual  capitolo  e qual  versetto  l’ha  egli  data 
alla  regina  anglicana  od  al  suo  vicario  Russel?  * 

« V’è  nondimeno  un  pericolo  che  mi  mette  in  vieppiù  gran  ti- 
more, soggiunge  il  Russel  nella  sua  lettera  al  v«'Scnvo  di  Durhanr. 
i membri  del  clero  della  nostra  chiesa  sono  stali  i primi  a con- 
durre i loro  greggi  a passo  a passo  sull’orlo  del  precipizio,  L’o- 
nore  multilo  ai  santi,  la  pretensione  aU’inl'allihilità  della  Chiesa, 
l’uso  superstizioso  del  segno  della  croce,  l'abitudine  di  borbottar 
la  liturgia  in  modo  da  mascherare  il  linguaggio  in  cui  fu  scritta, 
la  raccomandazione  della  confessione  auricolare  e l’amministra- 
zione della  penitenza  e dell’assoluzione,  tutto  questo  è indicato  da’ 
membri  del  clero  della  chiesa  anglicana  siccome  degno  d’  essere 
adottato,  e oggidì  apertamente  riprovalo  dal  vescovo  di  Londra 
nella  sua  istruzione  al  clero  della  sua  diocesi,  lo  ho  poca  speranza 
che  gli  iniziatori  e autori  di  queste  innovazioni  vogliano  cessare 
«pieslo  loro  corso  insidioso.  Ma  fo  gran  fondamento  sul  popolo 
«l’Inghilterra,  il  quale  vede  con  dispetto  le  scioccherie  della  super- 
stizione c con  dispregio  i faticosi  sforzi  fatti  oggidì  per  limitare 
l’intelligenza  e render  l’anima  schiava  *.  » 

Così  parla  il  signor  Russel,  sommo  pontefice  mascolino  della 
chiesa  anglicana.  La  cosa  che  lo  mette  in  maggior  timore  intorno 
alla  sorte  della  sua  chiesa  officiale  non  à precisamente  il  papa, 
1 L'Universo,  9 novembre  1850. 
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il  pontefice  romano;  sono  i clicrici  della  sua  propria  chiesa,  che, 
a forza  di  leggere  i padri  e i coneilii,  vi  hanno  trovalo  l’onore  ren- 
dulo  ai  salili,  i’infallihilità  della  Chiesa,  l’uso  del  segno  della  croce, 
certe  parli  del  sacrilicio  delle  a voce  bassa,  la  raccomandazione 
della  confessione  auriculare  c l'amministrazione  della  penitenza  e 
dall’assoluzione,  e che,  avendo  trovalo  queste  cose,  non  hanno 
temuto  di  palesarle  più  o meno  altamente.  Il  signor  Russel  non 
spera  più  nulla  da  questi  cherici  novatori,  che  senza  la  sua  pon- 
tificia autorizzazione  si  permettono  di  leggere  e di  seguire  la  pri- 
mitiva antichità.  La  sua  speranza  è nel  popolo  d’Inghilterra,  che 
non  legge  i padri  e i coneilii,  ma  trascina  per  la  contrada  i fan- 
tocci dei  vescovi  cattolici,  dei  cardinali,  del  papa,  di  san  Pietro  e 
della  santa  Vergine,  per  bruciarli  o annegarli. 

Ma,  si  dirà,  è egli  possibile  che  un  uom  di  senno,  com’è  cer- 
tamente un  primo  ministro  della  Gran  Bretagna,  pensi  liberamente 
cose  simili?  Forse  lord  Kussel  si  trova  nel  medesimo  imbarazzo 
del  suo  predecessore  Piti,  quando  strinse  Napoleone  ad  ajutnrlo 
a dar  la  pace  e il  riposo  all’  Inghilterra.  Gli  è perchè  in  fondo 
l’Inghilterra  non  è in  pace  in  sè  medesima,  perchè  non  è più 
una.  Ed  essa  ha  cessalo  di  esser  una  con  sè  medesima,  cessando 
di  esser  una  colla  sola  religione,  la  sola  chiesa  che  sia  essenzial- 
mente una,  una  nella  sua  fede,  una  nel  suo  capo,  una  nella  sua 
eterna  durala;  colla  chiesa  cattolica.  Una  parte  della  nazione  è ri- 
masta una  con  sè  medesima  nel  passalo,  nel  presente  e nell’av- 
venire; è questa  la  sola  àncora  di  salute.  Tutto  il  resto  della 
nazione  è come  una  nave  logora  che  una  sola  tempesta  può  met- 
tere in  brani.  Qual  prudenza  non  bisogna  dunque  al  piloto  pei 
preservarla  da  un  compiuto  naufragio?  Credere  di  salvare  il  lutto, 
mentre  si  disloca  lutto  quello  che  sta  ancora  insieme,  sarebbe 
il  colmo  della  follia.  Per  lo  contrario,  a ciò  che  rimane  sempre 
uno  e compatto,  il  buon  senso  vuole  che  vi  si  attacchi  ciò  che 
non  è più  tale.  Ma  quando  un  colpo  di  vento  spinge  i membri 
dislocali  della  plebaglia  protestante,  come  i flutti  di  un  mare  in- 
furialo, che  fare?  Il  medico  che  cura  il  maialo  entra  talvolta  nelle 
sue  idee,  per  calmarlo  e renderlo  suscettivo  di  guarigione.  Ecco 
probabilmente  ciò  che  ebbe  intenzione  di  fare  lord  Russcl  e i suoi 
colleglli  nel  governo.  Perocché  là  dove  sono  più  liberi,  come  nelle 
remote  colonie  dell’Australia  e dell’America  settentrionale,  anziché 
avversare  il  papa  e i vescovi  cattolici  romani,  ci  li  secondano  con 
generosa  cortesia:  giustizia  clic  i cattolici  devono  render  loro  e 


Digitized  by  Google 


292  LIBRO  KOVANTESIMOPRIJIO  (1802-1832J 

rendono  ad  essi  a voce  unanime.  È pertanto  cosa  equa  il  credere 
che  opererebbero  egualmente  altrove,  se  medesimamente  il  po- 
tessero. 

Per  questa  commozione  anglicana,  l’imbarazzo  del  governo  in- 
glese fu  così  grande  die  i ministri  della  regina  diedero  più  volle 
la  loro  dimissione,  senza  clic  si  fossero  potuti  surrogare.  Le  due 
camere  se  ne  occuparono  lungamente  e confusamente;  si  diceva 
che  bisognava  far  qualche  cosa,  ma  non  si  sapeva  bene  die  fosse 
da  fare;  era  un  po’ la  confusione  di  Babele.  In  capo  a nove  mesi 
ne  uscì  una  legge  die  non  smentisce  la  sua  origine  : una  legge 
die  fu  promessa  non  sarebbe  messa  ad  esecuzione,  ma  clic  vieta, 
sotto  diverse  pene,  ai  vescovi  cattolici  d’Inghilterra  c d’Irlanda  l’as- 
sumerc  i titoli  delle  loro  cliiese.  Il  giorno  in  cui  fu  adottala  que- 
sta legge  alla  camera  alla,  29  luglio  1831,  diversi  pari,  gli  uni  cat- 
tolici c gli  altri  no,  deposero  due  proteste  contro  questa  legge, 
che  qualificavano  d’inopportuna  e d’ ingiusta.  Ecco  i loro  princi- 
pali molivi.  Ella  allenta  alla  libertà  religiosa,  di  cui  la  regina  ha 
detto  nell’aprir  della  sessione:  Il  mio  desiderio  e la  mia  ferma 
determinazione  sono  di  mantenerla  intatta.  È inconciliabile  colla 
giustizia  e l'opportunità,  collo  spirilo  e la  lettera  dell’alto. dell’e- 
mancipazione cattolica,  c con  altre  leggi  susseguenti.  È irragio- 
nevole c incoerente  il  mostrare  una  tolleranza  compiuta  per  la  re- 
ligione cattolica  romana,  mentre  si  vieta  di  mantenere  colla  sede 
di  Roma  le  comunicazioni  che  sono  indispensabili  per  la  per- 
fetta disciplina  e il  governo  della  delta  religione.  La  nomina  dei 
dignitari  ecclesiastici  è un  fallo  essenzialmente  spirituale;  una  re- 
strizione in  questa  materia  racchiude  il  principio  della  persecu- 
zione e potrebbe  per  conseguenza  condurre  ad  essa.  Vi  sono  forti 
presunzioni  di  pensare  che  le  ultime  ordinanze  del  papa  sieno  state 
adottale  nella  persuasione  che,  se  egli  faceva  ciò  che  nella  sua 
idea  era  necessario  ai  bisogni  ed  agli  interessi  de’suoi  correligio- 
narii,  i consiglieri  della  corona  inglese  non  interverrebbero,  e 
avevano  anzi  dichiarato  pubblicamente  di  non  dover  ciò  fare.  Ol- 
tre che  è ingiusto  pel  principio,  il  bill  mette  in  pericolo  la  pace  e 
l’armonia  delle  diverse  classi  dei  sudditi  della  regina  nel  regno 
unito  e sopra  lutto  in  Irlanda.  Se  questa  misura  fosse  eseguila, 
potrebbe  produrre  i più  gravi  mali  politici  e sociali  ; laddove  se 
essa  non  dovesse  essere  eseguita , ma  rimanere  nello  stato  di 
lettera  morta,  come  i suoi  partigiani  hanno  affermato  ne’ dibatti- 
menti, contribuirebbe  a discreditare  la  dignità  del  parlamento 
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e l’uulorilà  della  legge.  Fra  i sedici  che  segnarono  queste  prote- 
ste si  trovano  lord  Aberdeen  e lord  Canning,  già  ministri  della 
regina 

Intanto  la  lettera  apostolica  di  Pio  IX  si  eseguiva  tranquilla- 
mente. Monsignor  YViseman,  crealo  cardinale  e arcivescovo  di 
Weslminslcr,  prendeva  possesso  della  sua  sede  e stabiliva  gli  altri 
dodici  in  nome  del  papa.  Per  calmare  l’eflervescenza  anglicana, 
egli  pubblicò  un  appello  al  popolo  inglese. 

Primieramente  egli  ricorda  la  storia  del  ristabilimento  della  ge- 
rarchia cattolica  in  Inghilterra,  affine  di  far  comprendere  al  lettore 
che  questo  ristabilimento  non  è un  allo  gratuito  e imprevcdulo; 
che  non  è una  misura  di  un  carattere  usurpatore  e aggressivo; 
che  per  lo  contrario  è un  alto  lungamente  meditalo  ed  ese- 
guito apertamente;  che  è fondalo  sui  bisogni  della  chiesa  catto- 
lica, del  suo  reggimento  interno,  della  sua  santa  organizzazione; 
die  il  biasimo,  se  ve  n’ha,  e la  responsabilità  della  misura  rica- 
dono sopra  di  lui  vescovo  Wisemane  sopra  i vicarii  apostolici  suoi 
colleglli,  e non  sopra  Sua  Santità  il  papa,  il  migliore  e in  questa 
circostanza  il  più  calunnialo  degli  uomini.  Il  papa  ha  ceduto,  come 
un  tenero  padre,  alle  calde  istanze  de’  suoi  (igliuoli,  e questi  hanno 
a lui  indicalo  i particolari  di  esecuzione  che  giudicavano  i più 
utili.  Non  clic  essere  un  alto  di  ostilità  da  parte  sua,  questo  par- 
lilo è un  allo  di  condiscendenza  verso  i suoi  vicarii,  il  suo  clero 
e il  suo  popolo.  Chiunque  leggerà  pacatamente  le  sue  lettere  apo- 
stoliche si  convincerà  facilmente  di  questa  verità.  — Del  resto, 
avrebbe  dovuto  bastare  ad  Inglesi  : « Esso  è un  atto  strettamente 
legale.  » 

Il  cardinale  arcivescovo  di  Weslminslcr  termina  il  suo  appello 
dicendo  alcune  parole  sopra  il  suo  titolo  di  Weslininsler.  Questo 
nome  vuol  dire  monastero  dell’ ovest.  Noi  l’abbiamo  veduto  edi- 
ficare nel  secolo  undccimo  dal  santo  re  Edoardo  il  confessore, 
allora  che,  a richiesta  dei  signori  inglesi,  papa  san  Leone  IX  lo 
dispensò  dal  volo  di  fare  il  pellegrinaggio  di  Roma.  Il  mona- 
stero era  stato  fondato  fin  dalla  prima  conversione  degli  Inglesi  ; 
ma  Edoardo  lo  ristabilì  con  magnificenza  reale.  I palazzi  de’  tri- 
bunali e del  parlamento  si  trovano  nel  medesimo  quartiere. 
Weslminsler  era  un’abbazia  di  monaci  benedettini;  oggi  è un  ca- 
pitolo di  canonici,  ma  di  canonici  anglicani,  che  hanno  moglie  e 
iigliuoli , e sanno  trarre  grand’  utile  dalle  immense  entrate  di 

1 L'Universo,  5 agosto  i8ol. 
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questa  abbazia,  senza  aver  bisogno  di  dividerle  eoi  poveri.  Per 
questa  ragione  il  capitolo  di  Westininster  fu  il  primo  a prote- 
stare conira  il  nuovo  titolo  arcivescovile,  come  se,  prendendolo, 
si  fosse  voluto  attribuirsi  una  giurisdizione  sull’abbazia. 

« Io  voglio  procacciare,  diceva  il  cardinale  arcivescovo,  di  di- 
leguare ogni  timore  a questo  riguardo  e ristabilire  la  buona  in- 
telligenza. 

>*  La  diocesi  ili  Wcslminsler  abbraccia  un  vasto  distretto;  ma 
YVeslminsier  propriamente  detto  si  divide  in  due  parli  differen- 
tissime. L una  comprende  la  magnifica  abbazia  co’suoi  palagi  adia- 
centi ed  i suoi  parchi  reali.  I doveri  e le  fatiche  del  decano  e del 
capitolo  sono  racchiusi  quasi  interamente  in  questa  parte;  ed  essi 
continueranno  ad  escrcilarvcli  senza  alcuna  difficoltà. 

» Ma  questo  splendido  edilìzio,  i suoi  tesori  artistici  c le  sue 
ricche  rendile  non  sono  la  parte  di  Wcslminsler  che  deve  occu- 
parmi. La  parte  che  in’iulcressa  fu  un  orribil  contrasto  con  tutta 
questa  magnificenza,  che  è nonpertanto  così  d’accosto  ad  essa. 
Anticamente  resistenza  di  un’abbazia  con  numeroso  clero  e grandi 
rendile  bastava  in  un  luogo  per  creare  tutto  all’intorno  un  piccolo 
paradiso  di  ben  essere,  di  contento,  di  felicità.  Ma  oggidì  non  è 
più  così.  Intorno  all’abbazia  di  Weslminsler  c un  labirinto  di  vi- 
coli, di  cortili,  di  viali,  di  spaventevoli  ripari  dell’ignoranza,  del 
vizio,  della  depravazione  e del  delitto,  e insiem  con  ciò  la  ma- 
grezza, la  fame,  la  miseria  e le  malattie.  L’atmosfera  di  questi 
luoghi  è il  tifo;  la  loro  ventilazione  è il  cholera.  Un  popolo  nu- 
merosissimo, in  gran  parte  cattolico,  almcn  di  nome,  vi  formicola; 
sono  cloache  d’immondizie  clic  nessuna  compagnia  da  ciò  può 
purificare;  sono  caverne  tenebrose  ove  non  penetra  mai  raggio 
di  sole.  Ecco  la  sola  parte  di  Weslminsler  che  io  agogno,  che 
io  sarò  felice  di  riclamare  e di  visitare  come  un  pascolo  bene- 
detto, in  cui  io  custodirò  le  pecorelle  della  santa  Chiesa;  poiché 
gli  è appunto  in  questi  luoghi  che  il  vescovo  deve  adempiere  il  suo 
sacro  dovere  di  consolare,  di  convertire  e di  mantenere  la  pietà. 
E se,  come  io  spero  umilmente  colla  grazia  di  Dio,  la  coltura  spe- 
ciale risultante  dallo  stabilimento  della  nostra  gerarchia  dà  fruiti 
di  ordine  e di  tranquillità,  di  decenza,  di  religione  e di  virtù,  la 
santa  sede  non  sarà  forse  più  accusala  di  avere  agito  poco  savia- 
mente, attaccando  l’anima  e la  salute  del  primo  pastore  alla  sa- 
lute di  una  città  il  cui  nome  è certamente  glorioso,  ma  la  cui  ri- 
nomanza è infame,  ove  la  magnificenza  de’puhhlici  editizii  non  è 
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in  cerio  qual  modo  che  un  manto  il  qual  serve  ad  occultare  agli 
occhi  i peccali  c le  miserie  sopra  ogni  numero  ond’essa  è piena. 
Se  i tesori  deU’abha/.ia  rimangono  inoperosi  e non  si  spandono , 
se  non  sono  impiegali  a trarre  la  popolazione  intorno  dall’abisso 
in  cui  è immersa;  non  si  porli  invidia  all’uomo,  qualunque  esso 
siasi,  che  sotto  qualsivoglia  nome  non  ambisce  che  quest’ ul- 
tima parte,  senza  pretender  nulla  di  quella  dei  vantaggi  tem- 
porali. 

» Prima  di  terminare,  soggiunge  il  cardinale  arcivescovo,  bi- 
sogna che  io  dica  una  parola  sulla  parte  che  il  clero  anglicano  ha 
sostenuto  nel  movimento.  1 cattolici  sono  stati  sopratulto  anta- 
gonisti teologici,  e noi  abbiniti  condotta  la  discussione  con  mo- 
derazione e con  tulli  i possibili  maggiori  risguardi.  Noi  non  ab- 
binili ricorso  ai  mezzi  volgari  per  avvilirli  ; e non  abbiamo  neppur 
mai,  quando  la  voce  del  popolo  si  levava  conira  di  loro,  profittato 
per  trarne  vantaggio.  Non  sono  i nostri  colleglli  che  godono  tulli 
gli  anni  le  entrate  delle  mense  episcopali  e delle  dignità  senz’  al- 
cun carico;  non  sono  i nostri  greggi  clic  londano  associazioni  con- 
ira l’ union  della  Chiesa  e dello  stato;  non  è la  nostra  stampa 
quella  che  pubblica  le  caricature  conira  i dignitarii  della  chiesa 
officiale  e che  mette  in  ridicolo  la  vocazione  ecclesiastica.  Noi  ab- 
biam  sempre  riguardato  la  causa  della  verità  e della  fede  come 
una  causa  sacra,  e fabbiarii  sempre  difesa  con  mezzi  onorevoli  e 
religiosi.  Noi  abbiamo  evitalo  il  tumulto  delle  assemblee  pubbli- 
che. Non  ostante  ciò,  appena  si  è presentata  un’occasione  di  su- 
scitare conira  di  noi  tutti  gli  sdegni  del  popolo,  i ministri  dilla 
chiesa  stabilita  se  ne  sono  incontanente  giovati.  Le  cattedre  e le 
assemblee  popolari,  le  chiese  e i municipii  sono  diventati  indis- 
tintamente il  teatro  delle  loro  imprese;  essi  hanno  pronunzialo 
discorsi,  hanno  detto  menzogne,  hanno  ripetuto  calunnie,  hanno 
scagliato  parole  ardenti  di  dispregio,  di  collera,  di  odio,  di  tulli 
i sentimenti  empi,  indegni  di  ecclesiastici  e di  cristiani,  conila 
genti  che  gli  avevano  quasi  trattati  con  rispetto.  E non  si  guar- 
dò punto  al  tempo  nè  alle  circostanze  in  cui  si  facevano  queste 
cose.  La  scintilla  avrebbe  potuto  cadere  sopra  una  plebaglia  ca- 
pace di  credere  ad  un’altra  trama  e alle  polveri;  un’esplosione 
avrebbe  pollilo  avvenire,  ed  essi  ne  sarebbero  siati  gli  autori  ; 
ma  che  importava  loro? Se  il  sangue  si  fosse  scaldato,  se  si  les- 
sero prese  le  armi,  se  si  fosse  accesa  la  face  dell’  incendio;  e 
l’incendio  fosse  scoppiato,  tanto  peggio  per  noi  ; essi  non  se  ne 
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prendevano  alcuna  cura  ! Uomini  cui  la  consacrazione  rende  sacri, 
per  confessione  de’ medesimi  loro  avversarli , avrebbero  potuto 
esser  presi,  come  il  generale  austriaco,  maltrattati  e forse  muti- 
lati od  uccisi.  — Che  importava  loro?  — Tutte  queste  cose,  se 
fossero  avvenute,  erano  indicate  come  sintomi  gloriosi  dei  no- 
bili sentimenti  protestanti  di  questo  paese,  e come  prove  della 
sua  credenza  evangelica,  tollerante,  equa,  passionata  per  la  li- 
bertà ! 

« Te  ne  sieno  rcndulc  grazie,  conchiude  il  cardinale  Wiseman, 
grazie  a te,  o bravo,  generoso,  eccellente  popolo  d’Inghilterra,  che 
non  hai  ceduto  alle  istigazioni  di  quelli  che  hanno  per  missione 
d’insegnare  la  civiltà,  la  dolcezza,  la  pazienza,  la  moderazione; 
che  non  dovrebbero  cercare  di  sostenere  ciò  che  essi  chiamano 
una  causa  religiosa  con  mezzi  irreligiosi.  Grazie  a te,  che,  a mal- 
grado di  tali  stimoli,  non  hai  oppresso  i tuoi  concittadini  inoffen- 
sivi colle  grida  selvagge  di:  Abbasso  il  papismo!  e sotto  il  bu- 
giardo pretesto  di  un  attacco  imaginario. 

» Grazie  a voi,  figli  docili  e obbedienti  della  fede  cattolica;  io 
conosco  fra  voi  molli  cuori  ardenti,  ma  addolciti  dalla  religione, 
che  hanno  vivamente  sentito,  poiché  era  impossibile  di  non  ri- 
manerne oiTesi,  le  ingiurie  dirette  alla  vostra  religione,  ai  vostri 
pastori,  al  vostro  capo  supremo;  ma  voi  le  avete  sopportale  nello 
spirilo  del  gran  capo  della  vostra  Chiesa  in  silenzio  e con  pazienza. 
Ma  raccomandale  al  perdono  misericordioso  di  Dio  tutto  ciò  che 
è stato  dello  per  ignoranza  o per  malizia  contra  di  noi  o conira 
ciò  che  abbiamo  di  più  caro;  raccomandiamone  gli  autori  alla  sua 
bontà  e non  al  rigore  della  sua  giustizia.  Possa  egli  non  rendere 
agli  altri  quello  che  essi  avrebbero  voluto  fare  a noi!  La  tem- 
pesta è sul  finire.  Un  popolo  onesto  c retto  vedrà  tosto  chiara- 
mente gli  arlificii  che  furono  usati  per  ingannarlo,  e si  farà  una 
reazione  di  generosità.  La  discussione  c aperta;  i meriti  rispet- 
tivi d’ogni  chiesa  saranno  passati  in  rivista  ed  esaminati  alla  face 
della  critica  e non  alla  bugiarda  luce  delle  mondane  considera- 
zioni; la  verità  per  la  quale  noi  combattiamo  trionferà  agevol- 
mente. La  vostra  lealtà  sia  irreprensibile;  la  fedeltà  vostra  ai  do- 
veri sociali  sia  inconcussa!  Chiudete  la  bocca  ai  vostri  avversari; 
guadagnate  la  stima  e la  benevolenza  de’ vostri  compatrioti,  che 
difenderanno  in  voi,  come  per  sé  medesimi,  i vostri  diritti  co- 
stituzionali clic  contengono  una  libertà  religiosa  piena  c intera  '.  » 

1 L’Universo,  24,  2o,  26  e 27  novembre  1850. 
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Finalmente,  in  questa  prova  solenne,  ove  avevano  a spetta- 
tori il  ciclo  e la  terra,  i cattolici  d’Inghilterra  si  sono  mostrali 
degni  della  loro  santa  causa.  I loro  nuovi  vescovi  si  mostrano 
degni  de'  tempi  apostolici.  Si  spera  di  veder  rinascere,  sotto  altri 
nomi,  gli  Agostini,  i Lorenzi,  i Teodori,  i Dunstani,  gli  Anseimi, 
i Tornasi  di  Cunlorbcrì,  i Melliti  di  Londra,  i Valfredi  di  York. 
Dio  non  cessa  di  consolare  e di  crescere  questa  chiesa  risuscitata 
di  nuovi  conquisti. 

Il  lord  visconte  Fielding,  quantunque  giovane,  era  un  perso- 
naggio importante  pel  nome,  le  ricchezze,  la  condizion  sua  so- 
ciale e pel  concorso  che  arrecava  alle  due  grandi  società  an- 
glicane dell’ 61/ ione  mclropolilana  e degli  affari  della  Chiesa.  Egli 
era  l’ uno  de’  capi  laici  più  polenti  del  parlilo  puseista.  Ardente 
antagonista  di  Dosila,  egli  si  era  segnalalo  con  un  discorso  contra 
il  rislabilimenlo  delle  relazioni  diplomatiche  fra  l’Inghilterra  e la 
santa  sede.  Di  buon  accordo  con  sua  moglie  e in  memoria  del 
loro  matrimonio,  faceva  editicarc  a sue  spese  una  bella  chiesa. 
11  25  luglio  18.10  egli  presiedeva  ancora  a una  riunione  anglicana. 
Ma  già  la  grazia  dall’alto  moveva  il  suo  spirilo  e il  suo  cuore.  La 
controversia  indecisa  sul  Battesimo  gli  aveva  fatto  vedere  che 
nella  chiesa  anglicana  nou  vi  è autorità  ecclesiastica,  ma  che  la  si 
trova  unicamente  nella  chiesa  romana.  Egli  era  a Edimborgo  nel- 
l’agosto, allora  che  vi  fu  railcnulo  da  una  iinprovisa  indisposizione 
di  sua  moglie.  Ella  fece  chiamare  un  ministro  anglicano  per  pre- 
pararla alla  comunione.  Il  ministro  invitò  suo  marito  a parteci- 
parvi anch’egli.  Lord  Fielding  volle  esporgli  in  prima  i dubbii  che 
gli  erano  venuti  sulla  verità  dell’anglicanismo,  per  vedere  se  que- 
sto non  fosse  un  ostacolo  al  ricevimento  del  sacramento.  11  mi- 
nistro, dopo  di  averlo  udito,  rispose  che  i suoi  dubbii  erano  una 
ragione  di  più  per  comunicarsi;  ma  alcune  ore  dopo  mutò  pa- 
rere e fece  significare  al  visconte  che,  per  questi  medesimi  dubbii, 
egli  lo  scomunicava.  Questo  procedere  conlradillorio  accrebbe  i 
dubbii  del  visconte  sulla  verità  deii’anglicanismo.  Egli  andò  a con- 
sultare il  vescovo  cattolico  Gillis,  coadiutore  del  vicario  apostolico 
di  Edimborgo.  i suoi  coiloquii  col  dotto  prelato  dissiparono  tutti 
i suoi  dubbii,  ed  egli  si  dichiarò  tiglio  sottomesso  della  chiesa  ro- 
mana. Si  affrettò  di  scrivere  ai  conte  di  Denbigh,  suo  padre,  pari 
del  regno,  per  partecipargli  la  sua  risoluzione.  E di  fallo  la  mat- 
tina del  28  agosto  egli  abjurava  i suoi  errori  anglicani  ed  era 
ricevuto  in  un  colla  moglie  in  seno  alla  chiesa  di  Gesù  Cristo, 
Tom.  XXVIII.  20 
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nella  cappella  del  convento  di  Salila  Margherita.  Il  padre,  che  aveva 
ricevuto  la  lettera  fin  dal  24,  si  era  tosto  messo  in  via  insiem  con 
sua  figlia  ed  il  suo  cappellano:  essi  giunsero  ad  Edimborgo  la 
notte  del  27  al  28,  e trovarono  bello  e fatto  quello  che  essi  avreb- 
bero voluto  impedire.  Il  cappellano  si  confidò  nonpertanto  di  ri- 
guadagnare lord  Fielding  discutendo,  in  una  conferenza  col  ve- 
scovo cattolico,  le  ragioni  che  lo  avevano  determinalo  e che  egli 
aveva  indicate  nella  lettera  a suo  padre.  La  dimane  avvenne  su- 
bito la  conferenza  e durò  tre  ore;  la  quale  ebbe  per  risultalo  di 
confermare  lord  Fielding  nella  fede  che  aveva  abbraccialo.  Sin  dal 
2t>  agosto  egli  scrisse  al  segretario  Ae\\' Unione  ecclesiastica,  di  cui 
era  presidente,  la  seguente  lettera  : * Mentre  io  sento  un  gran 
dispiacere  che  i sentieri  del  dovere  sembrino  condurre  in  dire- 
zioni differenti , pure  devo  informare  la  società,  le  cui  funzioni 
di  presidente  che  ho  sostenuto  per  sì  lungo  tempo  hanno  formalo 
il  mio  orgoglio  e il  mio  piacere,  che  io  mi  separo  da  lei.  Dopo 
molle  investigazioni,  riflessioni,  ardenti  e sincere  preghiere  al  Dio 
d’ogni  verità,  perchè  degnasse  servirmi  di  guida,  io  sono  giunto 
ail’inlera  convinzione  ed  alia  profonda  persuasione  che,  da  poi  la 
riforma,  le  pretensioni  della  chiesa  ufficiale  in  Inghilterra  sono  in- 
gannevoli e che  la  chiesa  romana  è la  sola  comunione  che  ab- 
bia giusti  diritti  al  nome  di  cattolica.  Per  conseguenza,  io  sono 
stato  questa  mattina  ricevuto  nel  suo  seoo;  e se  una  coscienza 
netta  e non  turbala  da  alcun  dubbio  è un  indizio  della  verità, 
io  non  ho  alcuna  ragione  di  dubitare  della  saviezza  della  mia 
condotta.  » 

La  conversione  di  lord  Fielding  produsse  nell’anglicanismo  una 
immensa  sensazione  di  stupore  e dispiacere.  Tulli  i giornali  ne 
parlarono;  la  maggior  parte  supponevano  che  l’ affare  Gorham 
fosse  quello  che  lo  avesse  cosi  sul  subito  fatto  risolvere.  Lord 
Fielding  rispose  ad  un  giornale  il  3 settembre;  « l dolorosi  con- 
flitti che  sono  sorti  ultimamente  in  quella  che  si  chiama  la  chiesa 
d'Inghilterra  non  sono  stali  che  indirettamente  la  causa  delia  mia 
conversione  alla  chiesa  cattolica,  perché  mi  hanno  provalo  il 
manco  assoluto  di  un’autorità  viva,  definita,  in  materia  di  fede, 
senza  la  quale  autorità  i simboli  e i formolarii,  potendo  essere 
interpretali  in  diverse  maniere,  non  sono  altro  più  die  lettere 
morte.  Questa  autorità  vivente,  definita  e infallibile,  poiché  è di- 
retta dall’insegnamento  dello  Spirito  Santo  che  è slato  a lei  pro- 
messo, io  la  trovo  rivendicala  ed  esercitata  nella  sola  chiesa  di 
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Roma.  Per  questa  ragione  e per  la  ferma  convinzione  che  la  chiesa 
d’Inghilterra,  al  tempo  della  riforma,  ha  tradito  la  sua  cattolicità, 
separandosi  dal  centro  dell’  unità,  io  ho  creduto  di  doverla  ab- 
bandonare, persuaso  che  raccoglie  oggi  i fruiti  naturali  della  se- 
mente che  essa  medesima  gettò  a quel  tempo:  i miei  dubbi  su 
questo  punto  non  sono  nati  in  un  giorno  nè  in  una  settimana  ; 
poiehè  essi  mi  hanno  lungamente  tormentalo,  c avviene  che  i 
principali  tentativi  fatti  per  provare  il  contrario  non  mi  sono  sem- 
brali nè  soddisfacenti  nè  conchiudenli.  > 

Il  vescovo  anglicano  di  Sanl’Asafo  lamentava  sopralutlo  la  su- 
perba chiesa  di  San  Devi  che  lord  Fieiding  faceva  edificare  a Pan- 
tasapli,  per  la  quale  aveva  già  speso  dugentocinquanlamila  franchi. 
Il  vescovo,  che  aveva  posto  la  prima  pietra,  riclamava  lutto  fedi- 
tìzio,  come  quello  che  era  stato  comincialo  per  l’anglicanisino.  Lord 
Fieiding  gli  rispose  in  una  lettera  del  30  ottobre  1850:  « Lady 
Fieiding  ed  io  avevamo  intenzione  di  offrire  questa  chiesa  al  Si- 
gnore in  riconoscenza  del  nostro  matrimonio,  e considerando  la 
chiesa  officiale  d’Inghilterra  come  cattolica  e per  conseguenza 
come  l’organo  autorizzalo  di  tulle  le  verità  divine  quali  Dio  le  ha 
insegnale  agli  apostoli;  noi  volevamo  dedicargliela  per  l’inlramessa 
de’suoi  ministri,  vale  a dire  di  quelli  che  sono  i dispensieri  delle 
verità,  di  cui  essa  è credula  la  depositaria.  L’edilìzio  doveva  dun- 
que esservi  dato  nelle  mani  subito  dopo  compiuto,  affine  di  rice- 
vere da  voi  la  sua  consacrazione.  Poscia  però  noi  scoprimmo  c 
sentimmo  con  ispavenlo  che  noi  ci  eravamo  ingannali  grossa- 
mente sino  allora  per  (ulta  la  nostra  vita  intorno  a ciò  che  è 
realmente  la  verità  divina,  e acquistammo  la  convinzione  che  non 
solamente  la  comunione  anglicana  non  è cattolica,  ma  protesta 
contra  le  più  sante  verità  di  Dio  e le  rinnega.  Allora  noi  ci  cre- 
demmo obbligali  di  distaccarci  da  questa  chiesa  e di  fare  la  no- 
stra sommissione  alla  vera  chiesa  cattolica  e apostolica.... 

« San  Paolo,  dopo  la  sua  conversione,  non  si  considerò  come 
obbligato  di  attenere  la  promessa  da  sè  fatta  alla  sinagoga  ebrea, 
d’impiegar  tutte  le  forze  ad  atterrar  la  chiesa  nascente  di  Da- 
masco. E perchè?  perchè  aveva  fallo  questa  promessa  senza  sa- 
pere quello  che  faceva.  — Sicuramente,  se  tutte  le  promesse  e 
tulli  gli  obblighi  sono  sacri,  in  lutti  i casi  imaginabiii , voi  dure- 
rete molta  fatica  a giusliiicar  l’alto  di  Enrico  Vili  pel  quale  egli 
mutò  la  destinazione  delle  cattedrali  e delle  chiese  di  questo 
paese,  c ne  diede  loro  una  contraria  affatto  di  quella  per  la  quale 
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erano  stale  solennemente  consacrate.  — A cose  pari,  se  io  sono 
obbligato  di  dar  la  chiesa  di  San  Devi  al  cullo  protestante,  an- 
che l’Inghilterra  è obbligala  dal  canto  suo  a rendere  l’abbazia  di 
Weslminstcr  e gli  altri  bei  templi  cristiani  al  culto  cattolico,  pel 
cui  servizio  furono  in  origine  fabbricati.  È inutile  recare  altri 
esempi.  Il  mio  dovere  è chiaro:  io  devo  consacrare  la  chiesa  che 
ho  fatto  costruire  a mie  spese  c che  rimane  mia  proprietà  all’in- 
segnamento  della  verità  di  Dio,  (piale  egli  l’ha  data  alla  sua  santa 
chiesa  cattolica.  » Poco  dopo  questo  incidente,  lord  e Lady  Fiel- 
ding  andarono  a Roma  per  ringraziar  Dio  della  grazia  che  aveva 
loro  falla  di  conoscere  la  verità. 

Fra  le  famiglie  storiche  della  vecchia  Inghilterra,  le  due  prin- 
cipali sono  gli  Howard  c i Talbot;  gli  Howard,  il  cui  capo,  duca 
di  Norfolk,  è il  primo  duca  c pari  del  regno;  e i Talbot,  il  cui 
capo,  conte  di  Schrewsbury,  è il  primo  de'conli  e dei  pari.  Que- 
ste due  famiglie  sono  generalmente  rimaste  cattoliche  da  tre  se- 
coli. Talvolta  però  alcuni  individui  o ben  anco  un  ramo  intero 
si  sono  stancati  della  perseveranza.  Or  fa  i pochi  anni  un  Tal- 
boi  del  ramo  anglicano  non  solamente  si  è convcrtito,  ma  è di- 
ventato prete,  prelato  romano  e cameriere  segreto  di  Pio  IX.  Da 
un  altro  lato,  il  duca  attuale  di  Norfolk,  cattolico  assai  tiepido, 
essendosi  permesso  di  biasimare  il  ristabilimento  della  gerarchia 
cattolica  in  Inghilterra,  ha  (inito,  si  dice,  per  dichiararsi  anglicano. 
Il  suo  figlio  primogenito,  lord  Arundcl,  si  adopera  a ristorar  tale 
scandalo  con  un  raddoppiamento  di  zelo  c di  pietà.  Eletto  membro 
del  parlamento  in  un  borgo  di  suo  padre,  ha  dato  la  sua  dimis- 
sione. Incontanente  il  tiglio  primogenito  di  O’Connel  ha  dato  la 
sua  in  Irlanda,  affinché  il  generoso  conte  d’Arundel  potesse  es- 
sere eletto  in  sua  vece  dagli  Irlandesi. 

Questo  avveniva  nella  città  fedele  di  Litnerick.  Si  trattava  di 
protestare  contro  la  politica  del  governo  verso  la  Chiesa;  era  me- 
stieri dare  una  severa  lezione  al  ministero,  rimandando  al  par- 
lamento il  figlio  primogenito  del  primo  duca  d’Inghilterra,  che 
aveva  incorso  la  disgrazia  della  sua  famiglia  c dc’suoi  amici  politici 
perchè  era  stato  più  cattolico  che  inglese.  Dii  elettori  di  Limerick 
non  hanno  voluto  vedere  un  straniero  nel  conte  d’Arundel;  egli  era 
stato  perseguitato  per  la  sua  religione;  questo  solo  fallo  lo  identi- 
ficava più  coll'lrlunda  che  le  patenti  di  cittadinanza.  Perciò  non  è 
a dire  come  egli  fosse  accollo  nella  città  cattolica.  Al  suo  arrivo, 
il  vescovo  della  diocesi  in  capo  al  suo  clero  lo  va  a ricovero;  le 
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(k'pulazioni  di  tulli  i corpi  de' mestieri,  gli  si  aggreggiano  in* 
(orno  per  congratularsi  seco  e condurlo  in  processione  al  suo 
domicilio.  Ogni  giorno  che  ha  preceduto  la  prova  dello  scrutinio 
ha  offerto  una  serie  di  ovazioni.  La  città  aveva  preso  le  sem- 
bianze di  una  festa.  Le  case  erano  tappezzate;  archi  di  trionfo 
attcstavano  i sentimenti  degli  abitanti  per  un  nobil  conte  in- 
glese, respinto  dalla  rappresentanza  del  suo  paese  perchè  è cat- 
tolico c non  ne  vergogna.  La  sua  elezione  venne  fatta  a voce 
unanime.  I candidali  del  ministero  non  osarono  neppur  pre- 
sentarsi. 

Questo  felice  avvenimento  ne  fa  sperare  un  altro  più  felice.  la 
riconciliazione  sincera,  intima  fra  i due  popoli.  Perocché,  anche 
prima  della  rivoluzion  religiosa,  l’Inghilterra  riguardava  l’ Irlanda 
più  o meno  come  un  paese  conquistalo  c subordinalo.  Speriamo 
che  il  ritorno  compiuto  dell’  Inghilterra  alla  chiesa  cattolica  rifon- 
derà i due  popoli  in  uno.  Poiché  questo  ritorno,  forse  unico  nella 
storia,  è il  prezzo  del  sangue  dei  martiri;  e da  tre  secoli  l’ Irlanda 
cattolica  non  cessa  di  essere  martirizzala  dall’ Inghilterra  prote- 
stante. A questi  giorni  medesimi  del  1832  la  persecuzione  a morte 
continua  per  la  fame.  Sopra  dodici  milioni  di  abitanti , i prote- 
stanti passano  appena  un  milione:  lutto  il  gran  corpo  è cattolico; 
ma  questa  minorità  protestante  ha  contìscato  gli  averi  de’calto- 
lici  e gli  ha  ridotti  allo  sialo  di  iloti.  Inoltre  essa  ha  vescovi  e 
curali  anglicani  che  bisogna  clic  i poveri  cattolici  li  paghino.  Ora 
questi  reverendi  pastori,  che  talvolta  non  hanno  da  governare  che 
la  loro  famiglia,  non  si  contentano  precisamente  dello  stretto  ne- 
cessario. Si  giudicherà  di  ciò  dai  falli  seguenti  che  si  leggono 
nell  'Amico  della  religione,  27  dicembre  1849.  « In  una  delle  ul- 
time riunioni  dell’associazione  del  richiamo,  Giovanni  O’Conncll 
diede  lettura  di  un  rapporto  sullo  stalo  della  chiesa  stabilita  in 
Irlanda  e sulla  miseria  di  questo  sciagurato  paese.  Vi  si  trova  la 
statistica  seguente  tessuta  per  ordine  del  parlamento  sugli  atti 
autentici.  Slopford,  vescovo  anglicano  di  Cork,  ha  lasciato  j alla 
sua  famiglia  623,000  franchi;  Percy,  vescovo  anglicano  di  Dro- 
more,  1,000,000;  Cleaver,  vescovo  anglicano  di  Perns,  1,230,000; 
Bernard,  vescovo  anglicano  di  Limerick,  1 ,500,000;  Knox,  vescovo 
anglicano  di  Kilaloe,  2,500,000;  Fowler,  arcivescovo  anglicano  di 
Dublino,  3,750,000;  Beresiord,  arcivescovo  anglicano  di  Tuam, 
6,250,000;  Porler,  vescovo  anglicano  di  Clogher,  6,250,000;  Ha- 
wins,  vescovo  anglicano  di  Haphoe,  6.250,000;  Agar,  arcivescovo 
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anglicano  di  Cassel,  10,000,000;  il  vescovo  anglicano  di  Warbur- 
lon  più  di  12,000,000.  Onde  questi  undici  dignitari  protestanti, 
dopo  sostenuto  l’onore  del  loro  grado  e sodisfatto  ai  bisogni  delle 
mogli  c dei  figliuoli  loro,  hanno  potuto  lasciare,  come  appare  dai 
testamenti,  la  somma  di  cinquanta  milionil  e recentocinquanlamila 
franchi,  riscossi  da  un  popolo  di  cattolici  che  muojono  di  fame 
a migliaja.  » 

Per  compiere  il  confronto  fra  l’Irlanda  anglicana  e I’Irlanda  cat- 
tolica, senliam  l’arcivescovo  cattolico  d’Armagh,  primate  di  tutta 
l’Irlanda,  monsignor  Cullen,  che  scrive  al  redattore  AeW  Universo 
il  21  dicembre  1831.  « Sieno  renduli  mille  ringraziamenti  a voi 
ed  ai  lettori  dell’ t/nmerso  per  la  conlribuzion  generosa  che  ci 
avete  mandato  affine  di  ajularci  a resistere  al  proselitismo  an- 
glicano in  Irlanda.  La  nostra  infelice  patria  non  ebbe  mai  più 
stringente  bisogno  di  ajuto,  di  simpatie  e sopratutto  delle  pre- 
ghiere di  tutti  i cattolici.  Il  mondo  intero  conosce  quali  spaven- 
tevoli calamità  abbiano  ammontato  sopra  di  noi  dopo  questi  ul- 
timi anni  la  fame,  la  peste,  ogni  maniera  d’oppressione.  — In 
mezzo  a tanti  patimenti  un  solo  pensiero  può  procurarci  qualche 
consolazione,  ed  è che  la  pazienza  e la  rassegnazione  di  queste 
povere  vittime  della  fame  le  renderanno  degne  di  popolare  il  cielo 
di  santi;  una  sola  riflessione  può  fortificarci,  ed  è che  le  tante  e 
tante  migliaja  di  emigranti  che  abbandonano  le  nostre  rive  o ne 
sono  disumanamente  scacciati,  sono  destinali  a sollevar  lo  sten- 
dardo della  croce  in  lontane  contrade  e a portar  la  luce  del  Van- 
gelo a nazioni  sedute  nelle  ombre  della  morte. 

• Le  sciagure  che  ci  minacciano  di  presente  sono  della  natura 
più  affliggente.  Si  attacca  la  nostra  fede  in  ogni  possibile  maniera. 
Uomini  perversi  e traviali , sospinti  dalla  nimicizia  più  atroce 
contro  la  verità,  si  sforzano  di  strappare  dal  nostro  suolo  la  fede 
cattolica  de’  nostri  avi  per  surrogarvi  la  detestabile  zizania  del- 
l’ ipocrisia  e dell’ infedeltà.  Questi  emissarii  dell’errore  e della  per- 
secuzione, non  avendo  fra  loro  alcun  principio  fermo,  sono  divisi 
in  una  quantità  di  selle  dissidenti  e con  traditone;  non  avendo 
alcuna  dottrina  comune,  un  solo  sentimento  li  unisce,  l’odio 
contro  la  santa  chiesa  cattolica,  il  comune  desiderio  di  oltrag- 
giare , di  coprir  d’ ignominia  la  casta  sposa  di  Gesù  Cristo.  Sa- 
rebbe impossibile  descrivere  le  innumerevoli  e basse  mene  di 
cui  questi  apostoli  della  menzogna  si  giovano  per  far  riuscire  i 
loro  perfidi  disegni;  impossibile  altresì  calcolare  le  somme  enormi 
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che  impiegano  per  pervertire  le  anime  risentiate  dal  sangue  pre- 
zioso del  nostro  divin  Salvatore.  Il  loro  scopo  principale  è di 
spargere  in  tutta  la  nostra  patria  scuole  di  errore,  perchè  le  te- 
nere menti  de’  fanciulli  siano  imbevute  delle  dottrine  anticatto- 
liche; scuole  in  eui  si  sforzeranno  continuo  di  suscitare  nelle  loro 
giovani  anime  sentimenti  odiosi  contro  il  caltolicismo,  conira  il 
clero  ed  anche  contro  la  santa  madre  di  Dio.  Affine  d’indurre 
questi  sciagurati  figliuoli  a bevere  alla  coppa  fatale,  essi  li  sedu- 
cono con  promesse  di  vettovaglie,  di  vesti  e di  danaro.  È facile 
vedere  quanti  poveri  fanciulli,  quasi  ignudi,  atTainali  possano 
difficilmente  resistere  a simili  adescamenti.  Si  deve  lamentar  vi- 
vamente che  alcune  delle  scuole  mantenute  a spese  del  pubblico 
tesoro  siano  anch’esse  dirette  con  simili  principii,  c clic  i figliuoli, 
gli  orfanelli  de’  marinai  o de’  soldati  cattolici  che  versano  il  loro 
sangue  per  la  gloria  e gl’interessi  dell’Inghilterra  siano  obbligati 
ad  imparare  dai  catechismi  c dalle  bibbic  protestanti  per  essere 
così  recati  a rinnegare  la  fede  dei  loro  genitori. 

« Non  credo  sia  bisogno  di  far  osservare  a voi,  signore,  cito 
conoscete  così  bene  il  nostro  stalo,  che  la  stampa  giornaliera  è 
il  più  potente  strumento  del  proselitismo  de’  nostri  nemici,  e che 
essi  se  ne  giovano  con  accorgimento  e operosità  incredibile.  Noi 
abbiamo,  è vero,  alle  nostre  difese  alcuni  giornalisti  cattolici  va- 
lentissimi; alcuni  scrittori  protestanti  ci  trottano  con  generosa 
imparzialità:  ma  quando  noi  li  paragoniamo  agli  innumerevoli 
nostri  avversari,  pare  non  si  debbano  contar  quasi  per  nulla.  — 
Affine  di  ajulare  la  stampa  quotidiana  ne’  suoi  raggiri  contro  di 
noi,  le  società  del  proselitismo  anglicano  pubblicano  regolarmente 
satire,  libelli,  scritti  continui,  lutti  pieni  d’insulti  c di  calunnie 
contro  la  nostra  religione,  e li  diffondono  nelle  capanne  de'  po- 
veri, le  seminano  sulle  strade  e li  spediscono  a grandi  spese  in 
ogni  anche  più  remota  parte  del  paese.  — Se  molti  membri  della 
chiesa  anglicana  compiacionsi  di  godere  in  pace  le  larghe  rendite 
delle  loro  facili  cariche,  senza  far  violenza  alle  coscienze  dei  loro 
poveri  vicini  cattolici,  è però  vero  che  molli  altri  sono  continua- 
mente occupali  a gettar  dall’alto  della  loro  cattedra  torrenti  d'in- 
giurie e d’invettive  contro  il  caltolicismo  e pronti  a dar  la 
mano  a tulli  i sellarii  o miscredenti  di  qualsivoglia  natura,  pur- 
ché questi  si  uniscano  loro  nella  guerra  accanila  contro  l’antica 
fede  della  cristianità.  E,  cosa  strana!  una  gravezza  enorme  è ini- 
posta  alle  popolazioni  cattoliche  dell’  Irlanda  pel  mantenimento  di 
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persone  impiegale  ad  opere  sì  falle.  — Ultimamente,  nuovi  ajuti, 
i venditori  o spargitori  di  bibbie,  i predicatori  di  strada,  si  sono 
uniti  ai  tanti  nostri  nemici.  E sono  in  generale  uomini  plebei, 
ignoranti,  senza  educazione,  non  conoscenti  della  verità,  c le  cui 
antecedenti  opere  non  furono  sempre  mollo  edificanti.  Per  questo 
certamente  essi  furono  giudicati  acconci  a continuar  questa  guerra 
senza  esempio  di  calunnie  e di  oltraggi.  Si  pagan  loro  le  due  e 
tre  lire  sterline  al  mese.  Questi  singolari  professori  di  menzogna 
spiano  il  povero  al  suo  passare  sulla  via  pubblica,  s’introducono 
furtivamente  nel  casolare  di  lui  per  ammorbare  il  suo  spirito  della 
loro  appestala  dottrina.  Il  danaro!  il  danaro!  ecco  il  loro  grande 
argomento.  Appena  vedono  un  uomo  che  si  muore  della  fame, 
un  fanciullo  oppresso  dalla  miseria,  si  fanno  subitamente  a gridar 
loro:  — Vieni,  vieni  con  noi.  Rinunzia  alla  tua  fede,  abbandona 
le  lue  pratiche  di  divozione  verso  la  santa  vergine  Maria,  e noi 
solleveremo  i tuoi  bisogni.  — Se  il  povero  rimane  fermo  nella  sua 
fede,  gli  si  rifiuta  ogni  specie  di  assistenza.  Quando  noi  conside- 
riamo la  condotta  di  questi  uomini , non  possiam  tenerci  dal  ri- 
cordar le  parole  che  il  tentatore  disse  al  nostro  divin  Salvatore: 
— Se  tu  li  getti  a’  miei  piedi  per  adorarmi,  io  li  darò  tulli  i re- 
gni della  terra.  — 

» Ciò  che  aumenta  la  forza  e la  consistenza  delle  ostilità  dirette 
contra  di  noi  è che  noi  abbiamo  in  Irlanda  il  sistema  più  com- 
piuto di  educazione  protestante,  cominciando  dalle  scuole  pa- 
rodiali e terminando  alla  grande  università  di  Dublino,  baluardo 
dell’anglicanismo  in  questo  paese.  Queste  istituzioni  sono  inlcra- 
menle  vigilale  dal  clero  protestante  e profondamente  imbevute 
del  suo  spirito.  Non  è necessario  aggiungere  che  esse  possedono 
ricche  proprietà,  la  maggior  parte  delle  quali  appartenevano  già 
alla  chiesa  cattolica.  Era  stalo  a noi  detto:  — Il  governo  vi 
darà  dei  collegi  in  cui  saranno  rispettale  le  vostre  dottrine  reli- 
giose. — Ci  furono  dati  di  fallo  questi  collegi,  ma  voi  sapete  che, 
giudicali  pericolosi  alla  fede  ed  ai  costumi  dei  fedeli,  sono  stati 
riprovali  da  un  concilio  di  lutti  i vescovi  d' Irlanda  riuniti  a Thur- 
■les.  Per  darvi  un’idea  dello  spirito  col  quale  sono  diretti  questi 
collegi,  ini  basti  dirvi  che  nel  collegio  stabilito  a Bellori,  su  ven- 
tidue  professori  e maestri,  uno  o due  soli  sono  cattolici,  e che  vi 
furono  chiamali  ugonotti  francesi,  presbiteriani  scozzesi  ed  altri 
seltarii  per  formare  e dirigere  le  tenere  menti  de’  figliuoli  catto- 
lici dell’  Irlanda.  Queste  notizie  precise  vi  faranno  comprendere 
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conte  sicno  grandi  i nostri  imbarazzi  e il  bisogno  che  noi  abbiamo 
di  una  gran  protezione  per  sostenere  il  combattimento  accanilo 
contra  la  nostra  fede.  I cattolici  di  questo  paese  hanno  fatto  pro- 
digiosi sforzi  nell'ultima  quarta  parte  dell’altro  secolo  per  prove- 
dere all’educazione  religiosa  del  nostro  popolo.  Noi  abbiamo  altresì 
ricevuto  una  liberale  assistenza  dal  ministero  diretto  dall’illustre 
sir  Roberto  Peel,  quantunque  lutto  questo  non  possa  sicuramente 
essere  paragonato  con  quello  che  ci  è stalo  tolto  dalla  rapina  e 
dalla  conlisca.  Nella  miseria  della  condizion  nostra  noi  abbiam 
nondimeno  fatto  grandi  sforzi  per  fondare  una  università  catto- 
lica. Il  dottore  Newman,  la  cui  riputazione  c universale,  ne  ha  ac- 
cettalo la  presidenza.  Spero  che,  sotto  la  prolezion  di  Dio  c della 
santa  Vergine  e coll'assistenza  di  tutti  i cattolici  del  mondo,  noi 
assicureremo  il  successo  di  questo  istituto,  che  sarà  come  una  for- 
tezza eretta  conira  i nemici  della  nostra  religione  in  tutti  i paesi 
in  cui  si  parla  la  lingua  inglese  '.  > 

Dopo  questa  lettera  del  primate  d’ Irlanda,  l'Inghilterra  pro- 
testante, apostata  dalla  fede  de’ suoi  padri,  ha  professalo  giuridi- 
camente, in  faccia  all'universo,  il  suo  odio  irreconciliabile  conira 
la  vecchia  Inghilterra  cattolica,  che  ella  perseguita  e martoria  da 
ben  tre  secoli.  Ed  ecco  il  fallo.  L’ Inghilterra  dell’apostasia  è fu- 
ribonda in  vedere  i suoi  ecclesiastici  più  stimabili  per  scienza 
e costumi  voltarsi  a cenlinaja  verso  la  chiesa  della  vecchia  In- 
ghilterra, la  chiesa  romana , c diventarne  figliuoli  docili  c ben 
anco  zelanti  ministri.  Ella  vorrebbe  a qualunque  sacrifizio  gloriarsi 
di  simili  conquisti  sulla  vecchia  Inghilterra  cattolica,  sulla  chiesa 
romana.  Perciò  allora  che  si  trova  in  qualche  luogo  un  cattivo 
monaco,  disertore,  apostata,  di  malvagi  costumi,  l’Inghilterra 
protestante  leva  gran  plausi,  se  a lei  si  rivolge.  Essa  fa  tosto  di 
lui  un  nuovo  padre  della  sua  chiesa.  E di  fatto,  i fondatori  del 
protestantismo,  l’apostata  Cranmero,  l’apostata  Enrico  Vili,  gli 
apostati  Lutero,  Calvino,  Teodoro  Bcza,  che  eran  essi,  se  non 
libertini  ed  adulteri? 

Ora,  nelle  prigioni  di  Roma  slava  chiuso  pc’suoi  delitti  un  mo- 
naco apostata,  domenicano.  Fuggito  di  prigione  coll’assistenza  del 
console  d’Inghilterra,  il  monaco  Achilli  si  dichiara  protestante,  va 
a Londra,  ove  comincia  una  serie  di  discorsi  contro  la  chiesa  cat- 
tolica, le  sue  credenze,  le  sue  pratiche,  nelle  quali  pretese  di  far 
rivelazioni  straordinarie  sull’  inquisizione  e le  prigioni  spavenle- 

1 L'Universo,  29  dicembre  1831. 
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voli  di  Londra.  Poscia  andò  nelle  provincie.  Intanto  il  cardinale 
Wiseinan  pubblicò  nella  Rivista  di  Dublino  un  articolo,  poscia 
ristampalo  a parte,  il  quale  faceva  conoscere  il  nuovo  santo  del- 
l'anglicnnismo.  Achilli  non  osò  d’intentare  processo.  Indi  egli  ri- 
produsse a Birmingham  le  sue  calunnie  contro  la  Chiesa  : allora  il 
dottore  Ncwman,  che  presiede  a Birmingham  una  casa  dell’Ora- 
torio di  san  Filippo  Neri,  riprodusse  in  un  volume  delle  sue  con- 
ferenze la  storia  già  conosciuta  dell’apostata.  Egli  lo  mette  in  scena 
e lo  fa  parlare  in  questi  termini: 

« lo  sono  stalo  un  prete  romano  ed  ipocrita.  Sono  stalo  un 
monaco  libertino  e dissoluto.  Io  sono  il  padre  Achilli  che  sin  dal 
1826  fu  privalo  del  diritto  di  predicare  per  una  colpa  che  i miei 
superiori  tennero  ben  celata,  e che  nel  1827  aveva  già  la  riputa- 
zione di  monaco  scandaloso.  Io  sono  quell’Achilli  che  nella  dio- 
cesi di  Viterbo,  nel  febbrajo  del  1831,  ha  rapilo  l’onore  a una 
giovane  di  diciotl’anni;  che  nel  settembre  del  1833  fu  trovato  col- 
pevole di  simile  delitto  sopra  una  giovane  di  venlott’anni,  e che 
ne  commise  un  altro  nel  luglio  1834  sopra  altra  di  venliqualtr’anni. 
Io  sono  quel  figliuolo  di  san  Domenico,  conosciuto  per  aver  ripe- 
tuto questo  delitto  a Capua  nel  1834  e 1835  ed  a Napoli  nel  1840 
sopra  una  giovinetta  di  quindici  anni.  Io  sono  colui  che  ha  scelto 
la  sacrislia  della  chiesa  per  uno  di  questi  delitti,  e il  venerdì  santo 
per  un  altro  : contemplatemi , o madri  d’ Inghilterra  ! Io  sono  un 
confessore  della  fede  conira  il  papato!  io  sono  quel  medesimo 
prete  che,  dopo  lutto  questo,  ha  predicalo  non  solamente  contro 
la  fede  cattolica,  ma  contro  la  legge  morale,  e che  ha  pervertito 
gli  altri  colla  mia  predicazione,  lo  sono  il  cavaliere  Achilli  che 
andò  allora  a Corfù,  che  sedusse  la  moglie  di  un  sartore  e che 
visse  e viaggiò  colla  moglie  di  un  corista,  lo  sono  quel  professore 
del  collegio  protestante  di  Malta  che  è stato  scacciato  con  due 
altri  dal  suo  posto  per  colpe  che  le  autorità  non  si  proveranno 
a descrivere;  ed  ora  guardatemi  quale  io  mi  sono,  e vedete  in 
me  la  vittima  della  crudeltà  dell’inquisizione.  » 

Il  dottore  Newman  non  diceva  cosa  che  non  fosse  stala  allegala 
contro  l’apostata.  Questi  rimase  in  silenzio  per  quindici  mesi.  Dopo 
i quali,  costretto  da’ suoi  patroni  anglicani,  accusò  il  dottore  New- 
man di  calunnia.  Ncwman  ottenne  dal  tribunale  la  licenza  di  pro- 
durre le  prove  dei  fatti.  Egli  ne  produsse  di  due  specie  : scritti 
autentici,  firmati  dal  console  d’Inghilterra;  e testimonii  in  gran 
numero,  gli  uni  cattolici,  gli  altri  protestanti.  I testimonii  venuti 
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dalle  isole  Ionie  furono  unanimi  in  attestare  l’adulterio  dell’Achilli 
colla  moglie  Garamoni  di  Corfù,  ove  aveva  riparalo  con  un  falso 
passaporto.  Altri  leslimonii  sono  uditi  sull’alTarc  del  collegio  di 
Malia.  Risulta  dalie  loro  deposizioni  clic  l'Achilli  è stato  profes- 
sore di  teologia  nel  collegio  protestante  di  Malta  nel  1847;  che, 
come  tale,  egli  ha  provocalo  rigori  conira  due  suoi  colleglli,  ac- 
cusati di  alti  d’immoralità,  e che,  essendosi  egli  stesso  compro- 
messo nella  maniera  più  grave,  fu  aneli’ esso  deposto  dalle  auto- 
rità. I primi  due  teslimonii  su  questo  affare  sono  due  ministri 
protestanti,  l’uno  principale,  l’altro  segretario  del  collegio  di  Malta  ; 
il  terzo,  conte  di  Shaflesbury,  presidente  della  commissione  del 
medesimo  collegio.  Intorno  alle  lascivie  del  monaco  apostata,  i 
teslimonii  sono  le  sue  medesime  vittime  ; ne  comparvero  alcuni 
d’ Italia  e quattro  di  Londra  : poiché  sebbene  questo  nuovo  pa- 
dre della  chiesa  anglicana  viva  con  una  creatura  che  egli  chiama 
sua  moglie,  pur  gli  bisognano  ancora  alcune  giovani  serve,  come 
al  suo  predecessore  Lutero.  Un  giornale  protestante,  il  Times, 
dice  a questo  proposito:  « Ovunque  andò  quest’uomo,  lo  scan- 
dalo, sia  giustamente  o ingiustamente,  parve  seguirlo.  La  polizia 
di  Napoli,  l’inquisizione  a Roma,  la  corte  episcopale  di  Viterbo, 
i tribunali  di  Corfù,  tutti  hanno  da  fare  con  lui  e sempre  per  la 
medesima  colpa.  Egli  non  passò  lungo  tempo  in  Inghilterra,  c 
già  noi  vediamo  diverse  donne  far  conira  di  lui  le  medesime  ac- 
cuse! Per  verità  l’Achilli  sarebbe  il  più  sciagurato  degli  uomini, 
se  tutte  coleste  accuse  sollevale  contra  di  lui  fossero  senza  alcun 
fondamento.  E non  si  potrebbero  attribuire  a nimicizia  cattolica 
o protestante,  poiché  queste  accuse  hanno  cominciato  quando  egli 
era  di  una  religione,  ed  hanno  continualo  quando  fu  passato  ad 
altra.  I cattolici  romani  lo  hanno  accusalo  quando  egli  era  catto- 
lico, e da  poiché  esso  è protestante,  sono  i protestanti  che  lo  ac- 
cusano della  medesima  cosa.  » 

Le  deposizioni  dei  teslimonii  s’aggiravano  su  ventitré  capi.  L’A- 
chilli li  negò  tulli.  Tuttavia,  nonostante  le  sue  negazioni,  i giurati 
ammisero  il  decimonono,  cioè  che  nel  1841  egli  era  stato  privato 
d’ogni  funzione  sacerdotale  pe’  suoi  cattivi  costumi.  Lord  Camp- 
bell, capo  della  giustizia,  dimanda  allora  ai  giurati:  « Voi  trovate 
dunque  che  il  capo  decimonono  è provato  e che  tutti  gli  altri 
non  lo  sono?  — Almeno,  risponde  il  presidente  del  giuri,  non  lo 
sono  a nostra  sodisfazione.  » Il  che  non  vuol  dire  che  essi  ab- 
biano riconosciuto  non-colpabilità  nel  chiedente.  Il  giornale  prote- 
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stante  già  citato  ci  darà  forse  la  chiave  di  questo  mistero.  « Que- 
sto processo,  dice  egli,  ricorda  l’epoca  in  cui  i giurati  inglesi 
mandavano  uomini  innocenti  alla  morte  in  mezzo  agli  applausi 
di  una  turba  brutale  e meritavano  poscia  da  parte  del  giu- 
dice il  vergognoso  complimento  di  avere  agito  da  buoni  prote- 
stanti. ■>  Ora  lord  Campbell  e i suoi  giurali  sono  c vogliono  essere 
tenuti  buoni  protestanti:  per  conseguenza  i fatti  poco  onorevoli 
attestali  conlra  il  nuovo  padre  della  loro  chiesa  dai  cattolici  c 
dai  protestanti  non  possono  essere  provali  a loro  sodisfazione. 
Rimane  da  consultare  il  giurì  d’Europa:  In  anima  c coscienza 
lord  Campbell  e i suoi  giurali  anglicani  hanno  essi  agito  da  uo- 
mini d’onore?  Non  si  sono  essi  mostrati  apostati  dalla  giustizia, 
come  il  monaco  Achilli  si  è mostrato  apostata  dalla  fede  cattolica? 
Lo  stesso  giornale  protestante  ha  già  risposto.  < Noi  giudichiamo 
che  una  grave  ferita  è stata  inflitta  all’amminislrazione  della  giu- 
stizia nel  nostro  paese , c che  quinci  innanzi  i cattolici  romani 
avranno  il  gran  diritto  di  dire  che  non  v’è  giustizia  per  loro  nel 
caso  in  cui  sono  in  causa  i sentimenti  protestanti  dei  giurati  e 
dei  giudici  *.  » 

E tuttavia  questa  giustizia  anglicana  di  lord  Campbell  costa  un 
po’  cara.  Le  spese  a cui  il  padre  Ncwman  è stalo  condannato 
montano  a cinquecenlomila  franchi.  I buoni  cattolici  d’Europa  e 
d’America  s’impongono  una  gravezza  per  venire  in  ajuto  e im- 
pedir la  rovina  della  sua  congregazione  dell’Oratorio,  come  se 
l’impongono  per  impedire  che  i poveri  Irlandesi  se  ne  muojano 
di  fame  sotto  l’ inesorabile  signoria  dell’ aristocrazia  anglicana. 

Avvenne  in  Francia  il  medesimo  clic  in  Inghilterra.  Dal  1800 
al  1832  lo  spirilo  di  Dio  vi  si  è manifestalo  con  molte  grazie,  con 
molle  opere  sante.  V’ha  più.  Lo  studio  costante  e partirolarizzato 
de’ secoli  storici,  in  particolare  de’ secoli  cristiani,  ci  ha  fatto  notare 
nel  nostro  secolo  e nel  nostro  paese  molte  cose  inaravigliose 
a cui  non  facevamo  in  prima  alcuna  attenzione.  Per  esempio:  ne’ 
primi  secoli  della  Chiesa  noi  ammiriamo  il  gran  numero  de’  mo- 
nasteri che  erano  in  Egitto,  e siam  recali  a credere  clic  non  v’ha 
più  nulla  di  simile.  Ora,  nel  presente  secolo  decimonono,  in  di- 
verse diocesi  della  Francia  orientale,  nostra  patria,  noi  abbiamo 
scoperto  alcune  parochie  ove  sono  diverse  comunità  religiose, 
ma  che  non  ne  portano  il  nome.  Si  potrebbero  chiamare  co- 
munità o conventi  domestici.  Sono  cinque  o sei  giovani  cristiane, 

* L'Unwtno,  4,  tt,  17,  34  luglio  1881 
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talvolta  sono  fin  dieci,  talvolta  meno,  che  per  ispirilo  di  religione 
non  si  maritano,  ma  vivono  insieme  colla  madre,  la  zia  od 
anche  con  un  fratello.  La  loro  vita  è consacrata  al  lavoro  ed 
alla  preghiera.  Esse  lavorano  in  casa,  nei  campi,  nei  prati,  secondo 
le  occorrenze.  La  campana  della  parochia  indica  ad  esse  le  ore 
per  sollevare  il  cuore  a Dio.  Quando  il  lavoro  lo  permette, 
come  il  cucire,  l’ apprestar  legumi  c simili,  esse  cantano  volen- 
tieri le  litanie  o i vespcri  della  santa  Vergine.  Si  comunicano  or- 
dinariamente ogni  domenica  e talvolta  anche  fra  la  settimana.  Il 
soverchio  dell’ entrala  c del  lavoro  è impiegalo  in  buone  opere, 
soccorrere  ai  poveri,  decorar  lo  chiese.  Nei  giardini  si  vedono 
spesso  gran  vasi  di  fiori  che  adornano  poi  gli  altari  ne’  giorni  di 
festa  solenne:  generalmente  queste  parochie  hanno  organi,  e 
l'officio  divino  vi  si  celebra  con  un  inaraviglioso  accordo.  Nel 
Kyrie,  nel  Gloria,  nel  Credo,  ne’  salmi,  negli  inni,  al  Magnificat, 
il  coro  canta  un  versetto  od  una  strofa,  e tutta  la  gente  canta 
l’altro,  accompagnalo  dall’organo.  Ne’ giorni  di  festa  si  scelgono 
pei  salmi  le  melodie  più  belle;  onde  tulli  assistono  ai  vespcri  ed 
alla  messa  grande.  Noi  non  ricordiamo  di  aver  veduto  cosa  più 
bella  in  nessuna  cattedrale.  In  queste  parochie  non  è general- 
mente nè  gran  ricchezza  nè  gran  miseria;  non  vi  si  vede  alcun 
accattone  del  paese,  e se  ve  ne  sono,  vengono  dal  di  fuori.  I po- 
veri del  luogo  diventano  come  i pensionarli  di  certe  case  più  agiate. 
Alla  rivoluzione  del  1818  il  nome  di  repubblica  fece  sulle  prime 
paura,  perchè  si  temevano  le  empietà  della  prima.  Ma  «piando  fu 
conosciuto  che  la  nuova  rivoluzione  non  faceva  guerra  alla  reli- 
gione, sì  bene  alla  ricchezza,  gli  animi  si  assicurarono  e si  die- 
dero a rislaurare  ed  abbellir  le  chiese,  a rifondere  e aumentar  le 
campane,  a perfezionar  l’educazione  della  gioventù,  chiamando 
non  solamente  delle  sorelle,  ma  anche  de’ fratelli  di  scuola.  Nel 
dicembre  del  lS’il  queste  parochie,  così  profondamente  cattoli- 
che e rimaste  sempre  pacifiche,  hanno  generalmente  volato  ad 
unanimità  in  prò  di  Luigi  Napoleone,  in  tutta  questa  parte  della 
Francia  non  v’ebbero  nè  rivoluzioni  nè  ammutinamenti. 

Fra  le  nuove  opere  che  lo  spirilo  di  Dio  ha  suscitalo  in  Fran- 
cia, la  principale  è l’associazione  di  preghiere  e di  limosino  per 
la  propagazione  della  fede  cristiana  per  tutta  la  terra;  associazione 
cominciata  verso  il  1822  «la  umili  e pie  operaje  di  Lione,  e che 
di  quivi , benedetta  dal  capo  della  Chiesa , distende  i suoi  rami 
presso  tutte  le  nazioni  cattoliche  e i suoi  frutti  di  salute  presso 
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tulle  le  nazioni  infedeli.  Ne'  primi  secoli  noi  abbiam  veduto  la 
nazione  degli  Ibcri  convertila  da  una  pia  schiava  di  cui  s’ignora 
il  nome.  In  questi  ultimi  secoli  milioni  di  pagani  e di  selvaggi 
vanno  debitori  ad  operaje  sconosciute  dell’ incivilimento  cristiano 
in  questo  mondo  e dell’eterna  felicità  nell’altro.  E per  compiere 
questa  grand’opera  se  n’c  formata  un’altra  non  meno  nuova;  una 
società  di  negozianti  c di  marinai,  con  navi  per  trasportare  i mis- 
sionari, i fratelli,  le  suore  di  carità  e di  scuola  sin  nei  mari  del- 
l’India, della  Cina,  del  Giappone  c nelle  innumerevoli  isole  del 
grande  oceano,  stabilir  relazioni  di  commercio  e di  amicizia  con 
popoli  sconosciuti,  far  loro  ammirare  (un’insieme  le  maraviglie 
dell’industria  umana  c le  maraviglie  più  grandi  della  misericor- 
dia e della  sapienza  divina.  E fra  questi  uomini  di  mare  ve  ne 
sono  alcuni  che  alle  virtù  de’  religiosi  uniscono  lo  zelo  degli  apo- 
stoli. Tale  era  il  capitano  Marseau.  Avendo  letto  alcuni  volumi  di 
questa  storia  ne’  suoi  lunghi  viaggi,  egli  ci  promise  nel  1849  al- 
cune osservazioni  particolari  sulle  missioni  dell’Oceania,  allora 
che  breve  tempo  dopo  fu  chiamalo  da  Dio  per  ricevere  la  ri- 
compensa delle  sue  fatiche. 

Un’opera  del  medesimo  spirito  divino  della  propagazione  della 
fede,  è l’arciconfralcrnita  in  onore  del  cuore  di  Maria,  istituita  a 
Parigi,  nella  chiesa  della  Madonna  delle  Vittorie,  per  la  conver- 
sione de’ peccatori,  con  libazioni  sopra  ogni  numero;  associazione 
di  preghiere  a cui  Dio  non  cessa  di  concedere  grazie  infinite  c 
spesso  conversioni  miracolose.  Aggiungetevi  la  divozione  del  mese 
di  Maria  c l’adorazione  successivamente  perpetua  in  tulle  le  pa- 
rodile di  una  diocesi;  escrcizii  di  pietà  che  attraggono  maravi- 
gliosamente le  popolazioni  fedeli,  sopralullo  quando  il  prete  sa 
parlare  ad  esse  il  linguaggio  vivo  della  fede  e iniziarle  nella  vita 
sopranalurale  della  grazia.  Opere  del  medesimo  spirilo  sono  le  com- 
pagnie di  San  Vincenzo  di  Paolo,  fondate  da  studenti  a Parigi  per 
soccorrere  i poveri,  e che  di  quivi  si  sono  propagate  per  tutta  la 
Francia  e in  paesi  strami;  quelle  di  San  Francesco  Regis  per 
tramutare  in  inatrimonii  cristiani  le  unioni  illegittime,  e santificar 
così  nella  loro  sorgente  le  famiglie  e le  nuove  generazioni;  le  Pic- 
cole suore  dei  poveri,  fondale  da  un  povero  vicario  di  Bretagna  e 
due  povere  operaje  o serve,  che,  senza  posseder  nulla  al  mondo, 
raccolgono  o curano  i poveri  più  abbandonali,  quelli  che  non  sa- 
rebbero ricevuti  amministrativamente  negli  antichi  spedali  e dalle 
gran  suore  de’ poveri;  l 'Opera  dell’infanzia,  cominciala  da  mon- 
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signor  di  Janson,  vescovo  di  Nancy  e di  Toni,  per  procacciare  ai 
missionari  cd  ai  cristiani  della  Cina  i mezzi  di  dare  il  battesimo 
ed  anche  di  conservar  la  vita  temporale  a migliaja  di  fanciulli 
che  i loro  genitori  infedeli  gettano  nelle  strade  e ne’  campi. 

Un’altra  sant’opera  di  Francia  ci  è stala  rivelata  dal  nostro  santo 
padre  papa  Pio  IX  allora  che  disse  de’  soldati  della  repubblica 
francese  clic  sono  a Roma:  « Ma  questi  soldati  francesi  potrebbero 
servir  d’esempio  ai  nostri  religiosi!  » Maravigliali  di  questo  elogio, 
noi  abbiarn  preso  le  informazioni  più  esatte,  ed  ecco  ciò  che 
abbialo  trovalo  sotto  la  repubblica  francese  nel  1850  e 1851,  a 
Parigi  e in  più  di  sessanta  città  di  Francia.  Questi  soldati  di 
buona  volontà  si  uniscono  nelle  ore  di  ozio  nella  sala  di  un  se- 
minario, di  un  convento,  di  una  scuola  di  fratelli  o in  altro  con- 
vcnevol  luogo,  sotto  la  direzione  di  un  prete,  di  un  fratello  o di 
un  buon  laico  che  capila  loro.  E quivi  essi  imparano  a leggere 
ed  a scrivere,  a correggersi  dei  loro  vizii,  ma  sopratutlo  a cono- 
scere ed  a servir  Dio,  a cantar  pii  cantici,  a fare  la  loro  prima 
comunione,  se  non  l’ hanno  fatta,  ed  a comunicarsi  nelle  princi- 
pali feste  dell’anno.  Quest’opera,  cominciala  a Bordò,  poi  trapian- 
tata a Parigi,  si  va  ora  propagando  dai  soldati  medesimi;  quando 
arrivano  in  una  città,  ove  non  sia  per  anco  stabilita,  vanno  essi 
medesimi  a cercar  chi  li  voglia  istruire,  un  prete,  un  fratello  od 
un  buon  laico.  In  diverse  città  si  ributtava  da  principio  la  loro 
dimanda,  perchè  non  la  si  credeva  sincera  nè  tale  da  potersi  porre 
ad  esecuzione.  E fu  solo  a forza  di  perseveranza  che  queste  nuove 
pecorelle  hanno  trovato  pastori  da  dirigerle.  In  una  di  queste 
città,  in  cui  nessun  ricco  si  accostava  ai  sacramenti,  fu  una  gran 
maraviglia  il  vedere  cencinquanla  soldati  alla  sacra  mensa  il  giorno 
di  Pasqua  e nelle  altre  grandi  solennità 

Un  venti  di  queste  pie  conferenze  di  militari  sono  a Parigi. 
Corre  voce  che  talvolta  convengono  alcuni  ufficiali,  che  vestono 
la  divisa  da  soldato  per  fare  più  umilmente  l’ufficio  di  catechisti 
e di  maestri  di  scuola.  Ma  generalmente  quelli  clic  fanno  mag- 
giori e più  notevoli  conversioni  sono  poveri  soldati  che  non  sanno 
neppur  leggere  nè  parlar  francese,  ma  che  hanno  lo  spirilo  di  fede 
c di  penitenza.  Quanti,  che,  rolli  in  prima  a’  vizii  cd  oggi  diven- 
tali apostoli,  s’impongono  tali  mortificazioni  che  spaventerebbero 
certi  religiosi  e certi  preti,  e se  le  impongono  principalmente  ne’ 
giorni  in  cui  il  mondo  si  dà  in  preda  ai  più  gravi  disordini.  I sol- 
dati che  hanno  contralto  questa  vita  apostolica  sono  quelli  clic 
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convertono  piò  gran  numero  di  anime.  Altri  si  privano  di  ogni 
cosa  per  comprar  buoni  libri,  c spargerli  fra  i loro  amici  e ca- 
merali. Alcuni  cacciatori  clic  limino  compililo  il  servizio,  (ornano 
in  Africa  con  tulla  la  loro  famiglia,  per  stabilirvi  opere  di  fede 
e far  conoscere  Dio  agl’  infedeli.  Molli  vanno  a popolare  le  co- 
lonie agricole;  altri  portano  l’ educazione  nelle  loro  parodile, 
allei  si  fanno  fratelli:  altri  finalmente  rimangono  soldati  per  far 
amare  il  buon  Dio  ne’ quartieri. 

l'n  giovane  musicante  fu  quello  che  trapiantò  quest’opera  da 
Bordò  a Parigi.  Egli  era  stalo  raccomandalo  da  sua  madre  al  primo 
istitutore  di  queste  conferenze.  Associalo  nel  suo  reggimento  a fer- 
vorosi compagni,  diventò  più  fervoroso  di  prima,  e siccome  aveva 
qualdie  inclinazione  per  lo  sialo  ecclesiastico,  un  vicario  di  Bordò 
gl’inseguò  i primi  elementi  del  Ialino.  Venuto  a Parigi  col  suo  reggi- 
mento, un  av  vocato  della  compagnia  di  San  Vincenzo  di  Paolo  gli 
fere  continuare  i suoi  sludii.  Egli  stabilì  l’opera  de’  soldati  verso 
il  1840,  entrò  nel  seminario  delle  missioni  straniere,  diventò  prete 
e parli  per  la  Cina  nel  1848.  Tulle  le  unioni  militari  della  capitale 
vollero  assistere  alla  sua  prima  messa  ed  al  suo  addio,  nel  quale  gli 
baciavano  i piedi  come  ad  un  apostolo  che  va  incontro  al  martirio. 

Per  agevolare  queste  missioni  apostoliche  de’ soldati  francesi 
fra  loro,  fu  composto  un  Manuale  del  soldato  cristiano,  la  cui  se- 
sta edizione  del  1850  fu  tirala  a quaranlot tornila  esemplari.  Questo 
primo  Manuale  ha  dato  luogo  ai  Manuali  del  marinaro,  dell’ope- 
rajo  e dell’  agricoltore  cristiano.  Quello  del  soldato,  che  è il  più 
compiuto,  presenta  a bella  prima  i consigli  di  un  amico  e una 
regola  di  vita,  indi  nella  prima  parte  le  preghiere  e gli  uffici,  e 
nella  seconda  istruzioni,  meditazioni  e cantici.  Ne’ suoi  consigli, 
l’amico  del  soldato  cristiano  gli  propone  a modelli  i GolTredi,  i Tan- 
credi, Luigi  IX,  Sobicschi,  Tilly,  Crillon,  Duguesclin,  i Bajardi,  i 
Turcnna,  i Drouot.  A proposito  del  rispetto  umano,  esso  cita  fra 
gli  altri  il  fallo  seguente:  « Alcuni  anni  sono,  un  allievo  della 
scuola  politecnica  trova  un  rosario  in  una  scuola.  Sdegnalo  che 
in  quella  illustre  scuola  si  possa  recitare  quell’  umile  preghiera, 
raccoglie  i suoi  amici,  partecipa  loro  il  suo  trovalo,  e tulli  giu- 
rano di  far  intera  giustizia  di  quella  superstizione.  Si  danno 
lutti  la  parola;  dopo  gli  esercirai  si  va  nella  corte:  il  rosario  è 
appeso  al  ramo  di  un  albero,  e l’allievo  clic  l'ha  trovalo  grida 
coll’espressione  della  più  crudele  ironia:  « Chi  de’ nostri  cari  col- 
leglli ha  perduto  il  suo  rosario  venga  a prenderlo;  » e il  tuono 
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«lolla  sua  voce  pareva  aggiungesse:  se  lui  lauto  ardire.  Si  fa  si- 
lenzio, ma  il  giovane  cristiano  non  esita;  è C.  T.t  gridalo  non 
lia  guari  il  primo  di  quelli  che  uscivano  dalla  scuola.  Egli  si  ap- 
prossima, piglia  tranquillamente  il  suo  rosario,  e volgendosi  a 
colui  clic  lo  aveva  stillalo,  gli  dice:  « Ti  rendo  grazie,  mio  caro 
amico;  io  ho  mollo  caro  questo  rosario,  che  mi  fu  dato  da  mia 
madre,  e conservandomi  cristiano  non  creilo  di  aver  disonorala 
la  scuola.  » Bravo!  si  grida  da  tulle  parli:  bravo!  egli  ha  del  co- 
raggio! ..  Un  illusile  maresciallo,  testimonio  di  quella  scena,  stende 
la  mani)  al  giovane  soldato  di  Gesù  Cristo  c gli  dice  con  una  pro- 
fonda commozione:  <■  Bravo,  amico  mio,  quando  si  sanno  difendere 
in  questo  modo  le  proprie  convinzioni  e la  propria  fede,  si  saprà 
anche  servire  il  proprio  paese  e morire  per  la  patria!  » 

A’di  nostri,  1852,  l’opera  de’ soldati  si  propaga  fuor  della  Fran- 
cia. Uomini  zelanti  pel  bene  vengono  a Parigi  per  consultare  in- 
torno ai  mezzi  di  stabilirla  in  Alemagna.  Essi  vengono  a consul- 
tare un  uomo  del  popolo,  senza  sludii  nè  beni,  il  cui  carico  più 
nobile  fu  quello  di  sonare  la  campana  in  un  convitto  per  le  ore 
di  scuola,  poi  di  essere  garzone  di  bottega;  un  amanuense  clic 
lavorava  il  giorno  per  guadagnar  la  vita  e impiegava  una  parte 
delle  notti  a fare  il  catechismo  a’ poveri  ed  a’ soldati;  è il  nostro 
amico  Germain,  che  si  sentiva  chiamalo  a quest’opera  di  miseri- 
cordia Gn  dall’infanzia,  che  l’ha  intrapresa  e continuala  fra  le  fati- 
che, le  malattie,  le  prove  d’ogni  genere;  che  finalmente  si  è convinto 
per  esperienza  che  le  opere  di  Dio  non  possono  farsi  clic  nel  modo 
clic  le  hanno  falle  gli  apostoli  in  mezzo  alle  croci,  ai  patimenti,  alle 
contradizioni  e persecuzioni.  E,  cosa  maravigliosa!  si  trovano  di- 
versi coscritti  e giovani  soldati  i quali  pensano  ed  operano  nella 
stessa  guisa.  Sembra  quasi  clic  Dio  voglia  salvare  il  mondo,  così 
nel  temporale  come  nello  spirituale,  col  mezzo  della  lede  cattolica, 
apostolica  e romana  de’ soldati  di  Francia. 

Quello  che  noi  pensiamo  de’ soldati,  il  pensiamo  altresì  delle 
loro  famiglie.  Generalmente,  tra  i fedeli  di  Francia  v’è  una  fede 
più  viva  in  Dio  cd  alla  sua  chiesa.  Oltre  la  grazia  interiore,  che  ne 
è la  causa  principale,  vi  hanno  eziandio  contribuito  alcune  grazie 
esteriori.  E sono  le  rivoluzioni  politiche  di  cui  siamo  stali  lesli- 
monii  dal  1802  in  poi,  la  caduta  di  Napoleone,  ilei  Borboni,  degli 
Orléans,  e quando  appunto  parevano  mollo  bene  assodati;  lad- 
dove la  chiesa  di  Dio,  che  lutti  volevano  rendere  più  o meno  loro 
serva,  è rimasta  dopo  di  loro  sempre  la  medesima,  sempre  aulica 
Tom.  XXVIII.  21 
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o sempre  nuova,  regnando  come  una  buona  madre  nelle  menù  e 
ne’  cuori.  Questa  fede  più  viva  in  Dio  ed  alla  sua  chiesa  produce 
ne’ fedeli  di  Francia,  come  altrove,  una  venerazione  più  amorosa, 
una  sommissione  più  liliale  verso  il  capo  di  questa  chiesa,  il  vicario 
di  Gesù  Cristo,  nostro  santo  padre  il  papa.  Noi  abhiam  veduto 
Pio  VI  e Pio  VII  travagliali,  perseguitati  dai  governi  di  Francia 
e di  Alcmagna,  ma  venerali,  amali  dalle  popolazioni  francesi  e 
alemanne.  Noi  vediamo  il  culto  religioso  dei  popoli  verso  il  vi- 
cario del  Cristo  passare  insensibilmente  nel  clero  dei  due  paesi, 
dappoiché  esso  ha  il  coraggio  di  non  rendersi  schiavo  di  certe 
dottrine  anliromane  de’ governi  temporali.  Alcuni  scrittori  vi  con- 
tribuirono ed  altri  vi  contribuiscono  ancora. 

Noi  abhiam  veduto  Pimperalor  Napoleone  studiare  ogni  mezzo 
per  passarsi  del  papa  ad  aver  vescovi  cattolici.  Nel  1814,  apparve 
un’opera  in  tre  volumi  ove  è dimostralo  che  ciò  è impossibile. 
Quest’opera  è intitolata:  Tradizione  della  Chiesa  sulla  inslituziont 
dei  vescovi.  Essa  fu  cominciala  nel  1808  e terminata  verso  il  ca- 
dere del  1815,  da  due  fratelli,  l’uno  prete,  l’altro  ancor  laico.  Ecco 
come  nella  prefazione  essi  provano  che  la  giurisdizione  ecclesia- 
stica è stata  data  immediatamente  al  solo  Pietro,  perchè  la  comu- 
nicasse agli  altri  pastori. 

« Consideriamo  in  primo  luogo  il  passo  del  Vangelo  in  cui  si 
trova,  per  confessione  di  tulli  i cattolici,  l’istiluzionc  dell’episco- 
pato. Pietro  ha  da  poco  confessalo  la  divinità  del  Cristo,  e,  qual 
guiderdone  della  sua  fede,  Gesù  gli  annunzia  che  egli  sarà  il  fon- 
damento della  sua  chiesa:  « Bealo  sei,  o Simone,  tìglio  di  Giona, 
perocché  la  carne  e il  sangue  non  li  hanno  rivelalo  queste  cose, 
ma  il  Padre  mio  che  è ne’ cieli.  Ed  io  ti  dico:  Tu  sci  Pietro,  e 
su  questa  pietra  io  edificherò  la  mia  chiesa....  E io  darò  a te  le 
chiavi  del  regno  de’ cicli;  e tutto  ciò  che  tu  legherai  sulla  terra, 
sarà  legalo  nel  cielo,  e tutto  ciò  che  tu  scioglierai  sulla  terra,  sarà 
sciolto  nel  cielo.  » Notate  la  forza  singolare  di  queste  parole, 
et  ego  dico  libi,  io  dico  a te,  a te  solo,  io  darr)  a le  le  chiavi 
del  regno  del  cielo.  Il  Salvatore  fa  manifestamente  allusione  ad  un 
passo  d’ Isaia  in  cui  Dio  parla  così  del  personaggio  figurativo  del 
suo  Figliuolo:  Io  porrò  sull'omero  di  lui  la  chiave  della  casa 
di  David,  e aprirà,  nè  altri  potrà  chiudere;  e chiuderà,  nè  al- 
tri potrà  aprire  '.  Le  chiavi,  nella  Scrittura,  sono  l’iniaginc  e 
il  simbolo  della  sovranità.  Gesù  Cristo  dà  dunque  a Pietro  tutta 
4 Is.,  xxii,  22. 
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la  sua  potestà,  senza  eccezione  nè  confini.  Egli  lo  stabilisce  in  sua 
vece  per  legare  e slegare;  lo  sostituisce,  se  così  può  dirsi,  in  lutti 
i suoi  diritti,  e colui  che  diceva  di  se  medesimo:  Ogni  potestà  mi 
è stata  data  nel  cielo  e sulla  terra,  affida  al  principe  degli  apostoli 
questa  potestà  infinita,  la  quale  debb' essere,  sino  alla  fine  dei 
tempi,  la  forza  e la  salute  della  Chiesa. 

> Ora,  ogni  giurisdizione  è una  partecipazione  delle  chiavi  che 
non  sono  stale  date  altro  che  al  solo  Pietro;  egli  è dunque  l’unica 
sorgente  della  giurisdizione.  Dalla  pienezza  delia  sua  potestà  emana 
ogni  autorità  spirituale,  come  noi  impariamo  dai  padri,  dai  papi 
c dai  concilii. 

» Tertulliano,  così  vicino  alla  tradizione  apostolica  e,  prima  della 
sua  caduta,  così  curante  di  raccoglierla,  scriveva  sin  dal  secondo  se- 
colo: « Il  Signore  ha  dato  le  chiavi  a Pietro  e per  mezzo  di  questo  alla 
Chiesa  *-  » Si  vorrà  dir  questa  una  esagerazione  di  Tertulliano?  Al- 
lora convenite  che  tutta  l’Africa  esagera  egualmente,  perocché  ecco 
sanl’Ollalo  che  ripete:  «San  Pietro  ha  ricevuto  solo  le  chiavi  del 
regno  dc’cieli  per  comunicarle  agli  altri  pastori 3.  » E san  Cipriano 
prima  di  lui,  e dopo  di  lui  sanl’Agostino,  non  si  esprimono  con  mi- 
nor forza.  « Nostro  Signore,  disse  il  primo,  istituendo  l’onore  del- 
l’episcopato, disse  a san  Pietro  nel  Vangelo:  Tu  sei  Pietro,  ecc .,ed 
io  ti  darò  le  chiavi  del  regno  de’  cieli,  ecc.  Di  là,  per  la  serie  dei 
tempi  c delle  successioni,  origina  l’ordinazione  dei  vescovi  c la 
forma  della  Chiesa,  affinché  essa  sia  stabilita  sui  vescovi  \ » San 
Cipriano  ignorava  egli  forse  la  dignità  dell’episcopato?  Il  vescovo 
d’Ippona  ne  tradiva  forse  i doveri  allora  che,  ammaestrando  il  suo 
popolo  e insiern  con  esso  tutta  la  Chiesa  clic  legge  con  tanta  ve- 
nerazione i suoi  ammirabili  discorsi,  diceva:  « Il  Signore  ha  con- 
fidalo a noi  le  sue  pecorelle,  perchè  le  ha  confidale  a Pietro  » 

> Se  dall’Africa  passiamo  nella  Siria,  noi  udiamo  sanl’Efrcm  lo- 
dare san  Basilio  « perchè,  occupando  il  luogo  di  Pietro  e parteci- 
pando egualmente  della  sua  autorità  e libertà,  riprese  con  santo 
ardimento  l’imperator  Valente  5.  » È chiaro,  l’autorità  di  questo  il- 
lustre vescovo  non  era  clic  una  partecipazione  di  quella  di  Pietro; 
egli  lo  rappresentava,  sosteneva  te  sue  veci,  dice  sanl’Efrem,  nel 
medesimo  senso  che  san  Gaudenzio  di  Brescia  chiama  sant’Am- 
brogio  il  successore  di  Pietro,  e che  Gilda,  sopranominato  il  Savio, 
disse  « clic  i cattivi  vescovi  usurpano  la  sede  di  Pietro  con  piedi 


1 Scorpiac.,  cap.  x.  — * Coni.  Parm.,  lib.  VII,  num.  3.  — ! E pisi  33. 
— * Serra.  296,  num.  II.  — ‘ Op.  s.  Ephr.,  pag.  725. 
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immondi:  » nel  medesimo  senso  lilialmente  che  i vescovi  ili  un 
concilio  di  Parigi  dichiarano  di  non  essere  che  i vicarii  del  prin- 
cipe degli  apostoli,  a/jits  vicein  indigni  gerimus,  e clic  Pietro  di 
Blois  scrive  ad  un  vescovo:  « Padre,  vi  ricordi  che  voi  siete  il 
vicario  del  bealo  Pietro.  » 

» San  Gregorio  di  INissa,  quel  gran  dottoro,  confessa  al  cospetto 
di  lutto  l’oriente  la  stessa  dottrina,  senza  che  si  levi  alcun  richiamo: 
« Gesù  Cristo,  dice  egli,  ha  dato  per  mezzo  di  Pietro  ai  vescovi  le 
chiavi  del  regno  celeste  *.  * E non  fa  in  ciò  che  professar  la  lede 
della  santa  sede,  che  per  bocca  di  san  Leone,  pronunzia  « che  lutto 
ciò  clic  Gesù  Cristo  ha  dato  agli  altri  vescovi,  lo  ha  dato  loro  pel 
mezzo  di  Pietro.  » E altresì:  « Il  Signore  ha  voluto  che  il  ministero 
(della  predicazione)  appartenesse  a tutti  gli  apostoli;  ina  lo  ha 
nondimeno  confidalo  principalmente  a san  Pietro,  il  primo  degli 
apostoli,  aflìnchè  da  lui  come  dal  capo  i suoi  doni  si  spandessero 
in  lutto  il  corpo  » 

» Prima  di  san  Leone,  Innocenzo  I scriveva  ai  vescovi  d’Africa: 
« Voi  non  ignorale  ciò  che  è dovuto  alla  sede  apostolica,  donde 
deriva  l’episcopato  e tutta  la  sua  autorità.  » E un  po’  più  lungi: 
« Quando  si  trattano  materie  clic  interessano  la  fede,  io  penso  che 
i nostri  fratelli  e coevescovi  non  delibano  riferirsene  che  a Pietro, 
vale  a dire  all’autore  del  loro  nome  e della  loro  dignità  3.  » E in 
altra  lettera  diretta  a Villricio di  Roano:  «Io  cominrerò coll’ajulo 
dell’apostolo  san  Pietro,  da  cui  l’apostolato  e l’episcopato  hanno 
preso  il  loro  principio  in  Gesù  Cristo  4.  » 

» Da  un  secolo  all’altro  si  ode  la  stessa  voce  uscir  da  tulle  le 
chiese.  « Il  Signore  dicendo  per  la  terza  volta  : Mi  cimi  In?  pasci  le 
mie  pecorelle,  ha  dato  questo  incarico  a voi  primieramente,  c po- 
scia per  mezzo  vostro  a tutte  le  chiese  sparse  nell’universo4.  » Cosi 
si  esprime  Stefano  di  Larissa  in  una  petizione  a Bonifacio  II.  « Come 
oserò  io,  scriveva  a san  Gregorio,  Giovanni,  vescovo  di  Ravenna, 
come  oserò  io  resistere  a questa  sede  che  trasmette  i suoi  diritti 
a tutta  la  Chiesa  Citiamo  anche  san  Cesario  d'Arlcs,  clic  scri- 
veva a papa  Simmaco:  < Poiché  l’episcopato  piglia  la  sua  origine 
nella  persona  dell’apostolo  san  Pietro,  bisogna  che  la  Santità  Vo- 

1 Op.  s.  Greg.  nyss.,  tom.  Ili,  pag.  514.  — 1 Op.  s.  Leonis , eiliz.  Ballerini, 
tom.  Il,  col.  Iti.  Serm.  4,  in  an.  assnmpl.  - Ih , col.  (155  , epist.  nd  epi<c. 
prov.  vieti..  cap.  i.  — 3 Constant.,  col.  H.S8  et  Stili.  — ‘ Ih,  col.  747.  — 
3 Gabbe,  Conni.,  tom.  IV,  col.  Iddi.  — * Op.  <r.  Gregari i , toni.  II.  col.  (ì(W. 
In  ter  epist..  liti.  Ili,  cpifl.  tifi. 
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sira  colle  sue  savie  decisioni  insegni  chiaramente  alle  chiese  par- 
ticolari le  regole  clic  devono  osservare  l.  ■ 

» Sino  allo  scisma  d’occidente  non  si  conobbe  altra  dottrina  in 
Francia;  ma,  per  non  andare  ncll’inlinito,  noi  aggiungeremo  solo 
ai  passi  che  precedono  le  parole  di  un  concilio  di  Heims,  nella  sen- 
tenza che  pronunziò  eonlra  gli  assassini  di  Folco,  arcivescovo  di 
Itrims : « In  nome  di  Dio  e per  la  \ irlù  dello  Spirito  Santo,  come  al- 
tresì per  l'autorità  divinamente  conferita  ai  vescovi  dal  beato  Pie- 
tro, principe  degli  apostoli,  noi  li  separiamo  dalla  santa  Chiesa  2.  » 

In  questa  guisa  i due  fratelli  autori  stabiliscono  nella  loro  pre- 
fazione, coll’autorità  del  Vangelo  e della  tradizione,  clic  la  giuris- 
dizione spirituale  è stata  data  immediatamente  al  solo  Pietro,  per 
comunicarla  agli  altri  pastori.  Rispetto  alla  distribuzione  delle  ma- 
terie eil  al  disegno  generale  dell’opera,  ecco  l’ordine  che  hanno 
seguilo. 

La  prima  parie  comincia  con  una  storia  compendiata  della  isti- 
tuzione de’ patriarchi.  Si  fa  vedere  che  sono  stali  tutti  istituiti  dal- 
l'autorità di  san  Pietro,  e che  i loro  privilegi,  fra  i quali  bisogna 
annoverare  la  potestà  di  confermare  i vescovi,  non  erano  clic 
una  emanazione  del  primato  della  sede  apostolica.  Si  mostra  po- 
scia die  i medesimi  patriarchi  sono  sempre  stali  confermali  dai 
pollicin  i romani,  a cui  la  chiesa  greca,  dalla  sua  origine  sino  allo 
scisma  che  la  separò  dall’unità  cattolica,  non  ha  cessato  di  attri- 
buire un  diritto  supremo  e inalienabile  sulle  ordinazioni. 

La  seconda  e terza  parte  sono  consacrale  a pro\  are  che  la  dottrina 
della  chiesa  d’occidente  non  differiva  su  questo  punto  dalla  dot- 
trina della  chiesa  orientale.  Si  spiega  in  (piai  senso  il  papa  può  es- 
sere chiamalo  patriarca  d’occidente,  della  quale  espressione  alcuni 
hanno  abusalo  per  cercare  di  far  cadere  a vóto  i diritti  del  sommo 
pontefice  sulla  chiesa  universale.  Dopo  risposto  alle  obbiezioni  che 
si  traggono  dal  sesto  canone  di  iNicea,  c fissalo  il  vero  senso  di 
questo  canone,  si  dimostra  che  i metropolitani  non  avevano  altra 
autorità  clic  quella  che  tenevano  dalla  santa  sede,  che  gli  aveva 
.stabiliti  c di  cui  essi  erano,  propriamente  parlando,  i vicarii : dal 
clic  ne  conseguita  che  (pianto  più  si  accrescono  c si  distendono  ì 
loro  diritti,  e tanto  più  si  distendono  e si  accrescono  quelli  della 
cattedra  sopremi nenie  clic*  gli  aveva  ad  essi  conferiti.  Se  si  nega 
questa  origine  della  potestà  de’ metropolitani,  si  rimane  oppressi 


1 Labbc,  tom.  IV,  col.  120ì.  — * /&..  lom.  I\,  col.  481,  e Tradizione  della 
China  sull' istituzione  dei  vescovi,  prefazione,  pag.  33-40. 
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sotto  una  moltitudine  quasi  infinita  di  testimonianze  che  si  suc- 
cedono senza  interruzione  dall’un  secolo  all’ altro;  se  la  si  con- 
fessa, bisogna  riconoscere  che  i papi  possedevano  essenzialmente 
i diritti  che  comunicavano  ad  altri  vescovi  : salvo  clic,  fingendo  di 
non  vedere  in  quest’alto  altro  die  un'abusiva  pretensione,  non  si 
lasci  qualcuno  trasportare  sino  all’eccesso  di  negarne  la  legittimità, 
la  qual  cosa  forzerebbe  a sostenere  che  la  chiesa  d’occidente,  dal 
quarto  secolo  in  poi,  non  ha  avuto  che  falsi  pastori  ; la  qual  pro- 
posizione è così  evidentemente  empia  che  si  distrugge  da  sè  me- 
desima; l’enunciarla  c un  confutarla. 

La  storia  dei  concilii  di  Costanza  c di  Basilea,  della  prammatica 
sanzione  e del  concilio  di  Trento,  prova  che  nella  stessa  Francia 
non  fu  mai  posto  in  questione  il  diritto  de’  pontefici  romani  sulla 
confermazione  dei  vescovi  : diritto  clic  la  chiesa  gallicana,  fedele 
ai  principii  da  essa  ereditati  da’ suoi  santi  fondatori,  si  c compia- 
ciuta di  proclamare  sino  in  quest’ ultimi  tempi  con  tal  fermezza 
c costanza  clic  onora  tanto  lei,  quanto  mette  in  disperazione  gl’in- 
novatori. 

In  questa  guisa  i medesimi  autori  ricapitolano  il  loro  lavoro. 
Essi  confutano  gagliardamente  tulli  gl’innovatori  moderni,  l'apo- 
stata AnLonio  de  Dominis,  i giansenisti  Riclier,  Van  Espen,  Ellies 
Dupin,  Tabaraud  ed  altri. 

I due  fratelli,  autori  del  libro,  sono  nati  a San  Malo,  da  una  fa- 
miglia di  negozianti  e di  armatori,  fatta  nobile  da  Luigi  XV  per 
avere  mantenuto  i poveri  del  paese  in  un  tempo  di  carestia.  Il 
primogenito  si  chiama  Giovanni  Maria  Roberto  di  Lamcnnais,  il 
più  giovane  ha  nome  Felice.  Il  loro  maestro  era  un  ecclesiastico, 
quando  scoppiò  la  rivoluzione:  il  prete  ebbe  paura  e fuggì  in  In- 
ghilterra. Non  avendo  nè  maestro  nè  scuola  per  continuare  gli 
sludii,  i due  fratelli  si  fecero  a continuarli  da  loro  medesimi:  e il 
primogenito  che  aveva  tredici  anni  servì  di  professore  al  più  gio- 
vane. Essi  cominciarono  il  Ialino  da  Tacilo  e il  francese  da  Ma- 
lebranche; la  qual  circostanza  ha  potuto  influir  mollo  sulla  dire- 
zione dello  spirilo  del  più  giovane.  Scoppiala  improvisamenlc  la 
guerra  tra  l'Inghilterra  e la  Francia,  il  loro  padre  in  un  solo  giorno 
perdette  undici  navi  mercantili,  quindi  rassegnò  ogni  suo  avere 
ai  creditori.  Questi  si  misero  nelle  mani,  per  la  liquidazione,  del 
figlio  primogenito,  dicendogli  che  se  poteva  dar  loro  la  metà  od 
anche  solo  il  terzo,  gli  farebbero  dono  del  rimanente,  li  figlio 
pagò  integralmente  i piccoli  creditori  e rendette  l’ otlunlacinqiir 
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per  renio  agli  altri  ; egli  aveva  allora  quindici  anni.  Abbraccialo 
lo  sialo  ecclesiastico,  ricevette  gli  ordini  minori  c il  suddiaconato 
a Parigi  verso  il  fine  della  rivoluzione  e prima  del  ristabilimento 
del  culto,  quasi  al  tempo  stesso  che  il  suo  amico  e compatriota 
Giacinto  di  Quelen,  che  fu  poscia  arcivescovo  della  capitale.  Dopo  il 
concordalo,  l’abbate  Giovanni  Maria  di  Lamcnnnis  fu  gran  vicario 
dì  San  Brieuc,  sotto  il  vescovo  CafTarelli.  Quivi  egli  compose  in- 
sieme con  suo  fratello  la  Tradizione  della  Chiesa  sull’ istituzione  dei 
vescovi.  Ambedue  erano  caduti  malati  di  languore,  c i medici  li  di- 
chiararono incurabili.  Allora  i due  fratelli,  sulla  proposizione  del 
primogenito,  seguirono  un  sistema  di  vita  affatto  diverso:  ripo- 
sarsi, mangiare  e bevere  ciò  che  poteva  dar  loro  gagliardi,  eser- 
citarsi a cavallo;  e cosi  facendo  risanarono.  Nelle  loro  passeggiale 
di  convalescenza,  ei  s’intrattenevano  dei  mali  della  Chiesa,  degli 
sforzi  che  faceva  Napoleone  e i suoi  vescovi  di  corte  per  affievo- 
lire l’ autorità  del  papa;  si  dicevano  l’un  l’altro  come  ispirati: 
Tale  non  può  essere  la  tradizione  della  Chiesa,  si  vuol  cercare  ne’ 
concilii  e ne’ padri.  Tornali  a casa,  eercavan  ne' libri  e trovavano 
di  aver  bene  indovinalo,  e che  da  poi  due  secoli  i giansenisti  ed 
altri  sellarii  avevano  grandemente  alterato  i fatti  c le  dottrine.  E i 
due  fratelli,  principalmente  il  primogenito,  scrivevano  le  loro  sco- 
perte e ne  celavano  con  cura  i fogli  per  la  tema  che  la  polizia  di 
Bonaparlc  non  vi  mettesse  le  mani  sopra.  Indi  il  più  giovane  de’ 
fratelli  ricevette  il  sacerdozio  per  deferenza  a’ consigli  del  suo 
primogenito  c dell’eccellenle  abbate  Carron,  autore  di  molle  buone 
opere  c di  buoni  libri.  I due  fratelli  non  avevano  clic  un  cuore  ed 
un’anima,  servir  Dio  e la  sua  chiesa.  Questa  unione  durò  cinquan- 
l’anni;  allora  il  più  giovane  si  divise  da  suo  fratello  c da  sé  me- 
desimo, ma  speriamo  che  Dio  lo  renderà  a sé  stesso  ed  a suo 
fratello. 

l/ahbalc  Giovanni  Maria  di  Lameunais  ha  fondato  in  Bretagna 
la  congregazione  de’  fratelli  dell’  islruzion  cristiana,  i quali  vanno 
nelle  più  piccole  parochie,  a due  a due,  od  anche  uno  solo, 
ma  allora  sotto  la  condizione  di  albergar  da  un  ecclesiastico,  il 
quale  diventa  il  loro  superiore  locale.  Quando  sono  tre  o di  più, 
essi  formano  una  comunità  a parte  c tengono  spesso  convitti  pei 
fanciulli  della  classe  media  clic  vogliono  perfezionarsi  nel  loro 
stato  di  artigiani  o di  artisti.  Questi  fratelli  occupano  quasi  tutte 
le  piccole  scuole  in  Bretagna  e ne  hanno  anche  in  Africa  e nelle 
isole  del  Nuovo  Mondo. 
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La  Bretagna  è una  delle  |tro\ ineie  meglio  ordinale  per  l’edu- 
cazione c l’edilica/.ion  cristiana.  I fanciullelti  vi  sono  allevali  da 
fratelli  e da  suore  delle  scuole;  i fanciulli  della  classe  media  pos- 
sono imparare  uno  sialo  ne’ convitti  de’  [rateili  e rimanervi  sino 
a diciollo  o veni  anni,  al  sicuro  dalla  corruzione  del  mondo;  i 
giovanetti  di  una  classe  più  elevala  possono  fare  i loro  studi» 
nelle  scuole  condotte  da  preti:  le  persone  più  avanzale  in  età 
possono  fare  esercizi!  spirituali,  diverse  volle  all'anno,  in  una 
ventina  di  case  istituite  a ciò,  come  abbiati»  già  veduto.  Cosi  il 
clero  come  il  popolo  vi  è pieno  di  fede.  In  nessun  luogo  si  trova 
vcnerazioii  più  generale  nè  più  religiosa  perla  santa  sede.  Tulle 
Ut  diocesi  ili  Bretagna  hanno  ripigliato  <>  devono  ripigliare  l’ofti- 
eio  romano. 

Dalla  Bretagna  questo  insieme  di  buone  opere  poteva  disten- 
dersi a tutta  la  Francia.  I due  abbati  Lameuuais  avevano  a loro 
amici  quanti  erano  in  Francia  più  segnalali  per  ingegno  c pietà: 
il  santo  abbate  Can  on  e l'abbate  Legi'is  Duval  ambedue  autori  di 
buone  opere;  l’abbate  Quclen,  elio  fu  poscia  arcivescovo  di  Parigi; 
il  visconte  di  Chateaubriand,  illustre  pel  suo  Genio  del  crisi  ia- 
nesiino,  i suoi  Martiri , il  suo  Itinerario  di  Gerusalemme  ; tulli 
e quattro  loro  eonqialrioli  di  Bretagna;  l’abbate  Frayssinous,  ri- 
nomalo per  le  conferenze,  a cui  attraeva  la  gioventù  studiosa  di 
Parigi;  l’abbate  Buyer,  cotanto  conosciuto  pc’  suoi  ritiri  sacerdo- 
tali; gli  abbati  Clausci  ili  Montai*  e di  Coussergues,  il  visconte  di 
Bonald;  l’abbate  llausau  e l’abbate  Junson,  fondatori  delle  mis- 
sioni di  Francia,  per  risvegliar  la  fede  ne’ cuori  con  una  serie 
bene  ordinata  d’ istruzioni  sulle  verità  da  credere  e le  virtù  da 
praticare;  il  signor  Pieoi,  redattore  deH’Tmico  della  Religione  e 
autore  di  diverse  opere  utili. 

Questa  schiera  d'uomini  d’ingegno  e di  zelo  che  tendeva  verso 
Buina,  era  presedula  in  cerio  qual  modo  dal  conte  Giuseppe  de 
Maislre.  Nessun  scrittore  Ita  contribuito  più  potentemente  a ren- 
dere questa  tendenza  comune  a tutta  la  Francia , all’  l'atropa,  al- 
l’universo, quanto  l'autore  Del  papa  e Della  chiesa  gallicana  nelle 
sue  riduzioni  col  sommo  ponte/ice,  due  opere  clic  in  certo  senso 
non  ne  formano  elio  una.  La  prima  si  divide  in  quattro  libri: 
l."Del  papa  nelle  sue  relazioni  colla  chiesa  cattolica;  2.”  Del  papa 
nelle  sue  relazioni  eolie  sovranità  temporali;  o.°  Del  papa  nelle  sue 
relazioni  coll’ineh dimenio  e la  felicità  de’popoli;  4.°  Del  papa  nelle 
sue  relazioni  tulle  chiese  chiamate  scismatiche.  Nel  primo  libro 
egli  parla  dell'infallibilità  o del  primato  dottrinale. 
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« L’ infallibilità  nell’ordine  spirituale,  dice  egli,  e la  sovranità 
nell' ordine  temporale,  sono  due  parole  perfettamente  sinoniinc. 
Entrambe  esprimono  l’alta  potestà  clic  le  domina  tutte  c da  cui 
derivano  tutte  le  altre;  elio  governa  c none  governala,  elle  giu- 
dica e non  è giudicata.  — Quando  diciamo  clic  la  Chiesa  è infal- 
libile, noi  non  dimandiamo  per  lei,  è cosa  essenziale  osservarlo, 
alcun  privilegio  particolare;  noi  dimandiate  solo  che  essa  goda 
del  diritto  comune  a tutte  le  sovranità  possibili,  le  quali  tutte 
operano  necessariamente  come  infallibili:  poiché  ogni  governo  è 
assoluto,  e dal  momento  in  cui  gli  si  può  resistere  sotto  il  prete- 
sto di  errore  o d’ingiustizia,  esso  non  esiste  più.  — La  sovranità  ha 
forme  differenti  certamente.  Essa  non  parla  a Costantinopoli  come 
a Londra;  ma  quando  essa  ha  parlato  dall’uua  parte  e dall’altra  alla 
sua  maniera,  il  bill  è senza  appello  come  il  fefta.  — Un  medesimo 
è della  Chiesa:  in  una  manierilo  in  altra,  bisogna  che  ella  sia  go- 
vernala come  qualunque  altra  unione;  altrimenti,  non  vi  sarebbe 
più  aggregazione,  più  insieme,  più  unità.  Questo  governo  è dunque 
di  sua  natura  infallibile,  vale  a dire  assoluto,  altrimenti  esso  non 
governerebbe  più.  — Non  si  tratta  per  tanto  che  di  sapere  dove 
sia  la  sovranità  nella  Chiesa,  poiché  appena  sarà  riconosciuta,  non 
sarà  più  permesso  di  appellare  dalle  sue  decisioni. 

«■  Ora,  se  v’ò  cosa  evidente  cosi  per  la  ragione  come  per  la  fede, 
egli  è la  chiesa  universale  essere  una  monarchia.  L’idea  sola  dell’u- 
liiversalilà  suppone  questa  forma  di  governo,  la  cui  assoluta  neces- 
sità riposa  sulla  doppia  ragione  del  numero  de’sudditi  e dell’esten- 
sione geografica  dell’impero.  — Onde  tutti  gli  scrittori  cattolici  e de- 
gni di  questo  nome  convengono  unanimi  che  il  reggimento  della 
Chiesa  è monarchico  ma  sufficientemente  temperato  d’aristocrazia, 
perchè  sia  il  migliore,  il  più  pciTello  de’go verni.  — il  Bellarmino 
l'intende  cosi  e conviene  con  candore  perfetto  che  il  governo  mo- 
narchico temperalo  è migliore  della  monarchia  pura.  » 

Il  de  Maèstro  fa  a tale  proposito  le  seguenti  riflessioni  sulla 
forma  repubblicana  : « Che  cosa  è una  repubblica  (piando  essa 
eccede  certe  dimensioni?  È un  paese  più  o men  vasto,  coman- 
dato da  un  certo  numero  d’uomini  che  si  chiamano  la  repub- 
blica. .Ma  il  governo  è sempre  Cito;  perchè  non  vi  è e non  vi 
può  nemmeno  essere  repubblica  disseminala.  — Così  nel  tempo 
della  repubblica  romana,  la  sovranità  repubblicana  era  nel  foro; 
c il  paese  sottomesso,  vale  a dire  i due  terzi  presso  a poco  del 
mondo  conosciuto,  erano  una  monarchia  di  cui  il  foro  era  l’ns- 
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soluto  c inesorabile  sovrano.  — Clic  se  voi  togliete  questo  stalo 
dominatore,  non  resta  più  legame  nè  governo  comune,  ed  ogni 
unità  scompare  • 

Rispetto  alla  definizione  ed  all’ autorità  de’  concilii,  l’autore 
conchiude  così  : « I concilii  ecumenici  non  sono  e non  possono 
essere  cl»e  il  parlamento  o gli  stati  generali  del  cristianesimo  ra- 
dunali per  l’autorità  e sotto  la  presidenza  del  sovrano.  — Do- 
vunque è un  sovrano,  c nel  sistema  cattolico  il  sovrano  è incon- 
trastabile, non  vi  possono  essere  assemblee  nazionali  e legittime 
senza  di  lui.  Dal  momento  che  egli  ha  pronunzialo  il  velo,  l’as- 
semblea è sciolta,  o la  sua  forza  colegislalrice  è sospesa  ; se  essa 
si  ostina,  vi  è rivoluzione.  — Questa  nozione  così  semplice  e in- 
contrastabile e che  non  si  confuterà  mai  temette  in  tutta  la  sua 
Iure  l'immensa  ridicolaggine  della  questione  tanto  combattuta, 
se  il  papa  sia  superiore  al  concilio,  o il  concilio  superiore  al  papa. 
Poiché  è un  dimandare  in  altri  termini,  se  il  papa  sia  superiore 
al  papa,  o il  concilio  superiore  al  concilio.  — Nondimeno  si  può 
dire  in  un  senso  verissimo  che  il  concilio  universale  è superiore 
al  papa;  poiché  non  vi  potendo  essere  concilio  di  questo  genere 
senza  papa,  se  si  vuol  dire  che  il  papa  e l’episcopato  intero  sono 
superiori  al  papa,  o,  in  altri  termini,  che  il  papa  solo  non  può  rie- 
saminare un  dogma  definito  da  lui  c dai  vescovi  uniti  in  concilio 
generale,  il  papa  e il  buon  senso  ne  rimarranno  d’accordo.  — Ma 
che  i vescovi  separati  da  lui  e in  contradizione  con  lui  siano 
superiori  a lui  è tal  proposizione  a cui  si  fa  lutto  l’onor  possi- 
bile trattandola  solo  di  stravagante.  — Perciò  il  teologo  padre 
Thoinassin  disse  egregiamente:  « Non  comballiam  più  per  sapere 
se  il  concilio  ecumenico  sia  al  disopra  o al  disotto  del  papa. 
Contentiamoci  di  sapere  che  il  papa  in  mezzo  al  concilio  é al 
disopra  di  sé  medesimo,  e che  il  concilio  decapitato  del  suo  capo 
è al  disotto  di  sé  medesimo  *.  » 

Giuseppe  de  Maislre  fa  vedere,  colle  testimonianze  cattoliche 
delle  chiese  d’occidente  c d’oriente,  che  il  primato  del  sommo  pon- 
tefice è stalo  riconosciuto  in  tutti  i tempi.  Fra  le  testimonianze 
che  egli  cita  ve  n’  ha  alcune  di  quelle  che  noi  abbiamo  testé  ve- 
duto nella  prefazione  della  Tradizione  della  Chiesa  sull'istituzione 
de’vescovi.  Egli  vi  aggiunge  le  seguenti: 

« Nel  quarto  secolo,  papa  Anastasio  chiama  tulli  i popoli  cri- 
stiani miei  popoli,  e tutte  le  chiese  cristiane  membri  del  mio 

* Del  papa.  lih.  I.  cap.  i.  — ’ fft.,  cap.  in. 
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proprio  corpo  '.  E alcuni  anni  ilopo,  papa  san  Ccleslino  chiamava 
queste  medesime  chiese  nostri  membri.  Papa  san  Giulio  scrive  ai 
partigiani  di  Eusebio:  Ignorale  voi  che  l'uso  è che  prima  ci  sia 
scritto,  c che  si  decide  qui  ciò  che  è giusto  1 ? E avendo  alcuni 
vescovi  orientali,  ingiustamente  cacciati  dalle  loro  sedi,  ricorso  a 
questo  papa  perchè  li  ristabilisse  nelle  loro  diocesi  del  paro  che 
sant’ Atanasio,  lo  storico  (greco)  che  riferisce  questo  fallo  osserva 
che  la  cura  di  tutta  la  Chiesa  appartiene  al  papa  a motivo  della 
dignità  della  sua  sede  3.  Verso  la  metà  del  quinto  secolo  san 
Leone  dice  al  concilio  di  Calcedonia  ricordandogli  la  sua  lettera 
a Flaviano:  Non  si  tratta  più  di  discutere  audacemente,  ma  di 
credere,  avendo  la  mia  lettera  a Flaviano,  di  felice  memoria, 
pienamente  e chiarissimamente  deciso  tutto  ciò  che  è di  fede  sul 
mistero  dell’incarnazione  *.  E non  volendo  i legati  permettere  che 
sedesse  sui  seggi  dei  vescovi,  Dioscoro,  patriarca  d’Alessandria, 
stato  precedentemente  condannalo  dalla  santa  sede,  mentre  si 
aspettava  il  giudizio  del  concilio,  dichiararono  ai  commissarii  del- 
P imperatore  che  se  Dioscoro  non  usciva  dall’assemblea,  ne  sa- 
rebbero usciti  essi  medesimi  \ Fra  i seicento  vescovi  che  udirono 
la  lettura  di  questa  lettera,  non  fu  alcuno  che  riclamasse;  e fu 
da  questo  stesso  concilio  che  uscirono  le  famose  grida  che  echeg- 
giarono poscia  in  tutta  la  Chiesa:  Pietro  ha  parlato  per  la  bocca 
di  Leone,  Pietro  è sempre  vivo  nella  sua  sede.  E in  questo  me- 
desimo concilio,  Lucenzio,  legalo  dello  stesso  papa,  diceva:  Si 
osò  tenere  un  concilio  senza  l'autorità  della  santa  sede,  cosa 
che  .non  si  é mai  fatta  e che  non  è permessa.  Questa  è la  ripe- 
tizione di  ciò  che  papa  Celestino  diceva  poco  tempo  prima  a’ 
suoi  legali  che  partivano  pel  concilio  generale  d’Efeso:  Se  le  opi- 
nioni sono  divise,  vi  ricordi  che  voi  siete  colà  per  giudicare  e 
non  per  disputare  \ 

» Il  papa,  come  è noto,  aveva  egli  stesso  convocalo  il  concilio 
di  Calcedonia  alla  metà  del  quinto  secolo,  c non  pertanto  avendo 
il  canone  venlesimottavo  conceduto  il  secondo  posto  alla  sede 
patriarcale  di  Costantinopoli,  san  Leone  lo  rigettò.  Indarno  l’ini- 
perator  Marciano,  l’ imperatrice  Puicheria  c il  patriarca  Anatolio 
gli  fanno  su  questo  punto  le  più  vive  istanze;  il  papa  rimane  in- 
flessibile. Egli  dice  che  il  terzo  canone  del  primo  concilio  di  Co- 

* Coustanl.,  col.  739.  — ’ Tb.  — ’ Sozomeno,  lib.  Ili,  cap.  vm.  — * Cou- 
stanl.  — 5 Labbe.  — * Ad  disputalionem  si  rentum  fuerit,vos  de  corum  sen- 
tentiis  indicare  debetis,  non  subire  ceri  amen. 
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sfantinopoli,  clic  aveva  attribuito  precedentemente  questo  posto 
al  patriarca  di  Costantinopoli,  non  era  mai  stalo  mandato  alla 
santa  sede.  E<»Ii  cancella  e dichiara  nullo,  per  l’autorità  aposto- 
lica,  il  canone  ventesiinottavo  del  concilio  di  Calcedonio.  Il  pa- 
triarca si  sottomette  e conviene  che  il  papa  era  il  padrone.  Lo  stesso 
papa  aveva  convocalo  precedentemente  il  secondo  concilio  di 
Eleso  e tuttavia  lo  annullò  negandogli  la  sua  approvazione. 

*>  Al  principio  del  sesto  secolo,  il  vescovo  di  Patara  in  Licia 
«liceva  all’imperatore  Giustiniano:  Vi  possono  essere  molti sorrani 
sulla  terra,  ma  non  vi  è che  un  pupa  su  little  le  chiese  dell’u- 
niverso '.  Mei  settimo  secolo,  san  Massimo  scrive  in  un’opera 
contro  i monoleliti:  « Se  Pirro  pretende  di  non  essere  eretico, 
non  lardi  a scolparsi  presso  molti;  provi  la  sua  innocenza  al  bealo 
papa  della  saula  chiesa  romana,  vale  a dire  alla  sede  apostolica, 
a cui  appartiene  l’impero,  l’autorità  c la  potestà  di  legare  c sle- 
gare su  tulle  le  chiese  che  sono  nel  mondo,  in  ogni  cosa  e in 
ogni  maniera  3.  » Alla  metà  di  questo  medesimo  secolo,  i vescovi 
d’Al'rica,  uniti  in  concilio,  dicevano  a papa  Teodoro  in  una  let- 
tera sinodale:  Le  nostre  antiche  leggi  hanno  deciso  che  di  tutto 
quello  che  si  fa  anche  ne’  paesi  più  lontani  non  debba  essere 
esaminala  nè  ammessa  cosa  alcuna  prima  che  ne  ubbia  preso  co- 
noscenza la  vostra  sede  illustre  J.  Al  finire  dello  stesso  secolo,  i 
padri  «lei  sesto  concilio  generale  (terzo  di  Costantinopoli)  ricevono 
nella  quarta  sessione  la  lettera  di  papa  Agatone,  il  «piale  dice  al 
concilio:  « La*  chiesa  apostolica  non  si  è mai  allontanata  in  nulla 
dal  cammino  della  verità.  Tuttala  chiesa  cattolica,  tulli  i concili! 
ecumenici  hanno  sempre  abbracciato  la  sua  dottrina  come  quella 
del  principe  degli  apostoli.  » E i padri  rispondevano:  Sì,  tale  è 
la  vera  regola  della  fede;  la  religione  è sempre  rimasta  inalte- 
rabile nella  sede  apostolica.  Noi  promettiamo  di  separare  nell’ av- 
venire dalla  comunione  cattolica  lutti  quelli  che  non  saranno 
d'accordo  con  questa  chiesa.  — Il  patriarca  di  Costantinopoli  ag- 
giunge: lo  ho  sottoscritto  questa  professione  di  fede  di  mia  pro- 
pria mano.  San  Teodoro  studila  diceva  a papa  Leone  III,  in  sul 
principiar  del  nono  secolo:  Essi  non  hanno  temuto  di  tenere  un 

1 Uberai.,  In  breciar.  de  causa  Xestor.  et  Eutychet.  Parigi,  1675,  in  8.°, 
cap.  xxii,  pag.  775.  — * lìibliolhrca  patrum.  tom.  XI,  pag.  76.  — 5 Anli- 
quis  regniti  sancitimi  est  ut  quidquid,  quumvis  in  rrmotis  vel  in  longinquis 
agu tur  provinciis.  non  prius  Iractamlum  vel  uccipiendum  sit,  nisi  ad  nvtdiam 
alane  sedis  restia!  fui  suri  dednetum. 
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concilio  eretico  di  loro  autorità,  senza  la  rostro  licenza,  mentre 
non  ne  poterono  tenere  neppur  uno,  anche  ortodosso,  senza  rostro 
saputa,  secondo  i,’ antico  costimi:  '.  » 

Dopo  queste  testimonianze  cattoliche  delle  chiese  di  occidente 
e di  oriente,  il  de  Maistre  cita  le  testimonianze  particolari  della 
chiesa  gallicana,  perlin  quelle  de’ giansenisti,  poi  quello  de’  pro- 
testanti e linalmenle  quelle  della  chiesa  russa,  e per  lei  le  testi- 
monianze della  chiesa  greca  dissidente.  Quanto  a quelle  dc’Rus- 
si,  noi  le  abbiamo  già  vedute  nel  libro  ottantesimollavo  di  questa 
storia.  Rispetto  alle  testimonianze  do’ protestanti,  non  sarà  inutile 
presentarne  le  principali.  Cominciamo,  coni’ è di  tutta  giustizia, 
da  Lutero,  il  quale  ha  lasciato  cader  dalla  sua  penna  queste  pa- 
role memorabili:  « lo  rendo  grazie  a Gesù  Cristo  perchè  conserva 

sulla  terra  una  chiesa  unica  col  mezzo  di  un  gran  miracolo 

in  guisa  che  essa  non  si  c mai  allontanata  dalla  vera  fede  con 
alcun  decreto.  • — * Sono  bisognevoli  alla  Chiesa,  dice  Melan- 
lonc,  de’ conduttori  per  mantener  l'ordine,  per  aver  l’occhio  sopra 
quelli  che  sono  chiamati  al  ministero  ecclesiastico,  e sulla  dottrina 
de’sacerdoti  c per  esercitare  i giudizii  eeclesiastici;  di  modo  che 
se  non  vi  fossero  tali  vescovi,  r.isocNEREBBE  farne.  La  monarchia  nix 
papa  servirebbe  altresì  mollo  a conservare  fra  diverse  nazioni  il 
consenso  nella  dottrina.  » Calvino  gli  succede:  « Dio,  dice  egli, 
ha  posto  il  Irono  della  sua  religione  nel  centro  del  mondo  e vi  ha 
collocalo  un  pontefice  unico,  al  quale  lutti  sono  obbligati  di  ri- 
volgere gli  occhi  per  conservarsi  più  fortemente  nell’unità.  • il 
dottore  Grozio  dice  schiettamente,  « che,  senza  il  primato  del 
papa,  non  vi  sarebbe  più  mezzo  di  terminarle  controversie  e 
fissar  la  fede.  » Il  Casali bono  non  ha  fatto  difficoltà  a confessare 
« che  agli  occhi  di  qualsivoglia  persona  istruita  nella  storia  eccle- 
siastica il  papa  era  lo  strumento  di  cui  Dio  si  è servito  per  con- 
servare il  deposito  della  fede  in  tutta  la  sua  integrità  per  molti 
secoli.  » Secondo  l’osservazione  del  l'ulTendorf,  non  è permesso 
di  dubitare  che  la  Chiesa  non  sia  monarchica  e necessariamente 
monarchica,  trovandosi  la  democrazia  e l’aristocrazia  escluse 
dalla  natura  medesima  delle  cose,  come  assolutamente  incapaci 
di  mantener  l’ordine  e l’unità  in  mezzo  all’agilazion  degli  animi 
ed  al  furor  delle  parli.  » Egli  aggiunge  con  notevole  saviezza  : 

« La  soppressione  dell’ autorità  del  papa  ha  gettato  nel  mondo 
infiniti  germi  di  discordia;  poiché,  non  vi  essendo  più  autorità 
' Del  papa,  cap.  vi. 
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sovrana  per  terminare  le  controversie  che  suscilavansi  da  tulle 
le  parli,  si  videro  i prolcstanli  dividersi  fra  loro,  e straziarsi  le 
viscere  colle  loro  proprie  mani  » 

Nel  libro  secondo,  Del  papa  nelle  sue  relazioni  colle  sovranità 
temporali,  Giuseppe  de  Maistrc  osserva  che,  se  si  esamini  la 
condotta  dei  papi  durante  la  lunga  lotta  che  essi  hanno  soste- 
nuto contro  la  potestà  temporale,  si  troverà  che  essi  si  sono 
proposti  tre  lini,  invariabilmente  seguili  con  tutte  le  forze  di 
cui  poterono  disporre:  i.°  inconcusso  mantenimento  delle  leggi 
del  matrimonio  contro  tulle  le  usurpazioni  del  libertinaggio  on- 
nipotente; 2."  conservazione  dei  diritti  della  Chiesa  e dei  costu- 
mi sacerdotali;  3.°  la  libertà  dell’Italia.  Dopo  di  clic  l'autore  giu- 
stifica questa  potestà  del  papa,  discutendo  i principali  falli  clic 
vi  si  riferiscono  e le  principali  obbiezioni  che  loro  son  falle. 

Nel  terzo  libro,  Del  papa  nelle  sue  relazioni  coli  incivilimento 
e la  felicità  dei  popoli,  l’autore  tralta  gli  articoli  seguenti:  l.°  le 
missioni;  2.°  la  libertà  civile  degli  uomini;  3."  l’istituzione  del 
sacerdozio  c il  celibato  de’  preti  ; 4.”  istituzione  della  monarchia 
europea;  fi.”  vita  comune  dei  principi;  alleanza  segreta  della 
religione  c della  sovranità;  G.°  osservazioni  particolari  sulla  Rus- 
sia; 7.°  altre  osservazioni  particolari  sull’impero  d’oriente.  L’au- 
tore si  esprime  cosi  nell’epilogo  che  fa  di  questo  libro  : ■ La  co- 
scienza illuminala  e la  buona  fede  non  nc  potrebbero  più  du- 
bitare: il  cristianesimo  è quello  che  ha  formalo  la  monarchia 
europea,  maraviglia  troppo  poco  ammirala.  Ma  senza  il  papa  non 
vi  è vero  cristianesimo;  senza  il  papa  l’istituzione  divina  perde 
la  sua  possanza,  il  suo  carattere  divino  c la  sua  forza  per  con- 
vertire; senza  il  papa  essa  non  è altro  più  clic  un  sistema,  una 
credenza  umana,  incapace  di  entrar  ne’cuori  e di  modificarli  per 
render  l’uomo  suscettivo  di  un  più  alto  grado  di  scienza,  «li  mo- 
rale c d’incivilimento.  Qualsivoglia  sovranità  che  non  fu  tocca  in 
fronte  dal  dito  efficace  del  gran  pontefice  rimarrà  sempre  inferiore 
alle  altre  così  nella  durala  de’suoi  regni  come  nel  carattere  della 
sua  dignità  e nelle  forme  del  suo  governo.  Qualunque  nazione,  an- 
che cristiana,  che  non  ha  sentilo  abbastanza  l’azione  costituente 
(di  questo  pontefice)  rimarrà  anch’essa  eternamente  al  disotto 
delle  altre,  ogni  cosa  eguale  d’altronde  ; ed  ogni  nazione  separata 
dopo  ricevuta  l’impronta  del  sigillo  universale  sentirà  finalmente 
che  le  manca  qualche  cosa,  c sarà  fatta  tosto  o tardi  ravvedere 
dalla  ragione  o dalla  sciagura  ’.  » 

' Del  ihiihi.  eap.  ix.  — 1 III..  Iib.  III.  Epilogo  c conclusione. 
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Il  libro  quarto,  Del  pupa  nelle  sue  relazioni  colle  chiese  chia- 
male scismatiche,  è seguito  da  una  conclusione  generale  di  tutta 
l’opera,  nella  quale  si  leggono  queste  parole:  « Tutto  sembra 
dimostrare  clic  gli  Inglesi  sono  sortili  a suscitare  il  gran  molo 
religioso  clic  si  prepara  e che  sarà  un’epoca  sacra  ne’  fasti  del 
genere  umano.  Per  giunger  primi  alla  luce  fra  tulli  quelli  che 
l’hanno  abjurala , essi  hanno  due  vantaggi  inapprezzabili  e che 
non  conoscono;  ed  è che,  per  la  più  felice  conlradizione,  il  loro 
sistema  religioso  si  trova  ad  un  tempo  il  più  evidentemente  falso 
e il  più  evidentemente  vicino  alla  verità.  — Per  sapere  che  la  re- 
ligione anglicana  è falsa,  non  è mestieri  nè  di  investigazioni  nè 
di  argomentazione.  Essa  è giudicata  per  intuizione  ; essa  è falsa 
come  il  sole  è luminoso.  Basta  il  guardar  e.  Im  gerarchia  anglicana 
è disgregala  nel  cristianesimo;  essa  è dunque  nulla.  A questa  sem- 
plice osservazione  non  si  può  rispondere  cosa  assennala,  li  suo 
episcopato  è egualmente  rigettalo  dalla  chiesa  cattolica  e dalia 
protestante  ; ma  se  non  è nè  cattolico  nè  protestante,  che  cosa 
è esso  dunque?  Nulla.  È un’istituzione  civile  c locale,  diame- 
tralmente opposta  aU’universalità,  segno  esclusivo  delia  verità.  0 
questa  religione  è falsa,  o Dio  si  è incarnalo  per  gli  Inglesi  ; fra 
queste  due  proposizioni  non  v’ha  alcun  mezzo.  — Ma  se  in  tutto 
ciò  che  esso  racchiude  di  falso  non  v’è  nulla  così  evidentemente 
falso  quanto  il  sistema  anglicano,  in  contraccambio,  per  quanti 
molivi  non  si  raccomanda  esso  a noi  come  il  più  vicino  alla  ve- 
rità? Ritenuti  dalle  mani  dei  tre  terribili  monarchi,  che  gusta- 
vano poco  le  esagerazioni  popolari,  e ritenuti  altresì,  c dovere 
di  osservarlo,  da  un  buon  senso  supcriore,  gli  Inglesi  poterono 
nel  secolo  dccimosesto  resistere  sino  ad  un  punto  notevole  al 
torrente  che  trascinava  le  altre  nazioni  e conservar  diversi  ele- 
menti cattolici.  Da  ciò  quella  iisonomia  che  distingue  la  chiesa 
anglicana,  e die  tanti  scrittori  hanno  fatto  osservare.  « Essa  non 
è certamente  la  sposa  legittima,  diceva  il  poeta  Dryden;  ma  è la 
innamorata  di  un  re;  e quantunque  figlia  manifesta  di  Calvino,  pur 
non  ha  il  volto  sfaccialo  delle  sue  sorelle.  Sollevando  il  capo  con 
aria  maestosa,  ella  pronunzia  mollo  distintamente  i nomi  di  pa- 
dri, di  concilii,  di  capo  della  Chiesa;  la  sua  mano  porla  con  disin- 
voltura il  haston  pastorale;  essa  parla  gravemente  della  sua  no- 
biltà, e sotto  la  maschera  di  una  mitra  isolata  e ribelle  ha  saputo 
conservare  non  so  qual  resto  di  grazia  antica,  venerabile  avanzo 
di  una  dignità  che  non  è più.  > 
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Dopo  questa  cilazione  ilei  porla,  il  fonie  He  Maislrc  sciama: 
« Illusil  i Inglesi,  voi  foste  già  i primi  nemici  dell’unità;  a voi  oggi 
è dovuto  l’onore  di  ricondurla  in  Europa,  L’errore  non  vi  alza  il 
capo  se  non  perché  le  nostre  due  lingue  sono  nemiche;  ma  se  esse 
si  accorderanno  sul  primo  degli  oggetti,  nessuna  cosa  potrà  resi- 
stere ad  esse.  Non  si  tratta  che  di  cogliere  la  felice  occasione  clic 
la  politica  \i  apprescnta  in  questo  momento,  lln  solo  allo  di  giu- 
stizia, c il  tempo  s’incaricherà  del  resto.  » 

Come  abbialo  veduto,  gli  illusili  Inglesi  limino  sentito  l’invito 
del  nolo!  conte  ile  Maistrc.  Possa  un’altra  classe  d’uomini  udire  del 
paro  l’invilo  clic  le  indirizza  il  medesimo  autore,  nella  sua  opera 
Della  chiesa  gallicana,  clic  la  seguilo  alla  precederne,  e ne  for- 
mava prima  il  quinto  libro! 

Già  nella  prefazione  dell’opera  Del  papa  l’autore  aveva  dello: 
« Quantunque  nel  corso  inlcro  della  mia  opera  io  mi  sia  atte- 
nuto, per  quanto  mi  è stalo  possibile,  alle  idee  generali,  pur 
si  conoscerà  facilmente  clic  io  mi  sono  particolarmente  occu- 
pato della  Francia.  Prima  clic  ella  abbia  conosciuti  bene  i suoi 
errori,  non  v’è  per  lei  salule;  ma  se  essa  è tuttavia  cieca  su 
questo  punlo,  l’Europa  l’è  forse  di  più  sopra  quello  che  deve 
aspettar  dalla  Francia.  — Vi  sono  nazioni  privilegiale  che  hanno 
una  missione  in  questo  mondo,  lo  ho  procuralo  già  di  spiegar 
quella  della  Francia,  la  quale  mi  sembra  chiara  quanto  il  sole.  Avvi 
nel  governo  naturale  e nelle  idee  nazionali  del  popolo  francese 
non  so  quale  elemento  teocratico  c religioso  che  si  ritrova  sem- 
pre. Il  Francese  abbisogna  della  religione  più  di  qualsivoglia  altro 
uomo;  se  ne  manca,  esso  non  è solamente  affievolito,  ma  mu- 
tilato. » 

Nella  prefazione  Della  chiesa  gallicana  si  leggono  queste  altre 
parole:  « L’autore  ha  detto  al  clero  di  Francia:  Si  ha  bisogno  di 
voi  per  quello  che  si  prejiara.  Non  gli  fu  inai  indirizzato  compli- 
mento più  lusinghiero:  tocca  a lui  a riflettervi.  — Ma  siccome  è 
una  legge  generale  clic  1’uoino  non  aggiugne  a nulla  di  grande 
senza  fatiche  e sacrilizii,  c siccome  questa  legge  si  spiega,  so- 
pralulto  nelle  cose  religiose,  con  una  magnifica  severità,  il  sacer- 
dozio francese  non  dc\e  sperare  di  essere  posto  in  capo  all’opera 
che  si  avanza  senza  clic  gli  costi  nulla.  Il  sacrifizio  di  certi  pre- 
giudizii  favoriti,  succhiati  col  latte  e diventali  natura,  è sicura- 
mente difficile  cd  anche  doloroso;  tuttavia  non  v’è  da  stare  in- 
certi; mi  gran  guiderdone  vuole  un  gran  coraggio.  » 
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L’opera  Della  chiesa  gallicana  c io  due  libri.  Nel  primo  si  tratta 
dello  spirito  di  opposizione  alimentalo  in  Francia  contro  la  santa 
sede  e delle  sue  cause.  Queste  cause  sono  il  calvinismo  de’ par- 
lamenti c poi  il  giansenismo,  il  quale  non  è che  un  calvinismo 
mascherato.  Nel  secondo  libro,  l'autore  espone  e discute  il  sistema 
gallicano,  la  dichiarazione  del  1682,  Fallare  della  regalia,  le  libertà 
(Iella  chiesa  gallicana  e le  quislioni  accessorie,  coll’erudizione,  la 
sagacilà,  la  profondità  di  un  vero  uom  di  genio.  Queste  due  opere 
hanno  l'alto  un’immensa  impressione  sui  lettori  francesi  e mu- 
tate molte  idee.  Noi  ne  abbiarn  fusa  la  sostanza  in  questa  storia. 

Le  altre  opere  del  conte  de  Maistre,  sono:  l.°  Considerazioni 
sulla  Francia,  che  uscirono  per  la  prima  volta  nel  1796.  2.°  Sag- 
gio sul  principio  generatore  delle  costituzioni  politiche  e delle  al- 
tre istituzioni  umane,  1815.  3.°  Sul  ritardo  della  giustizia  divina 
nella  punizione  de colpevoli  : opera  di  Plutarco  di  nuovo  tradotta 
con  giunte  e note,  1816.  I tre  volumi  Del  papa  e Della  chiesa  galli- 
cana nelle  sue  relazioni  col  sommo  pontefice,  apparvero  nel  1819 
c 1821.  4.°  Le  serate  di  San  Pielroborgo,  o Trattenimenti  sul  go- 
verno temporale  della  providenza,  seguili  da  un  Trattato  sui  sa- 
cri fizii,  1821.  3."  Lettere  ad  un  gentiluomo  russo  sull’ inquisizione 
di  Spagna,  scritte  nel  1815,  pubblicale  nel  1822.  6.°  Esame  della 
filosofia  di  Bacone,  in  cui  si  trattano  diverse  quislioni  di  filosofia 
razionale,  2 voi.,  1836.  7.°  Lettere  ed  opuscoli  inediti,  pubblicati  da 
suo  figlio,  2 voi.,  1831. 

Da  una  famiglia  di  origine  francese,  un  ramo  della  quale  si  è 
conservalo  in  Linguadoca,  nacque  Giuseppe  de  Maistre,  primo- 
genito di  dicci  fratelli,  il  1 aprile  1753  a Chamberì,  ove  suo  pa- 
dre Francesco  Saverio  era  presidente  del  senato.  Egli  aspirò  la 
pietà  sulle  ginocchia  di  sua  madre  Crisiina  di  Motz,  c spiegò  il 
suo  maraviglioso  ingegno  sotto  la  direzione  del  suo  avo  materno, 
senatore  Giuseppe  de  Motz,  che  gli  diede  valenti  maestri  fra  i ge- 
suiti, di  cui  vegliava  alle  lezioni  con  tenera  cura.  Nel  1788  Giu- 
seppe de  Maistre  fu  nominalo  senatore  anch'esso  dal  re  di  Sarde- 
gna. Nel  1795,  avendo  gli  eserciti  francesi  invasa  l’Italia,  egli 
abbandonò  la  Savoja  e si  stabilì  a Losanna,  ove  fu  incaricalo  dal 
re  di  Sardegna,  Vittorio  Amedeo,  di  un  carteggio  importante  col- 
l'ufficio degli  affari  esteri.  La  sua  dimora  sul  confine  di  Francia 
io  un  paese  libero  ove  accorrevano  i rifuggiti  di  tulle  le  fazioni 
gli  agevolava  la  conoscenza  di  avvenimenti  che  interessavano  tutta 
l’Europa;  i suoi  gravi  sludii  nella  storia  e nella  politica,  la  sua  sa- 
Tom.  XXVIII.  22 
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gacilà,  la  sua  penetrazione  rendevano  preziose  non  solamente  al 
suo  principe,  ma  a tutte  le  corti  europee,  le  note  clic  egli  comu- 
nicava sugli  uomini  e sulla  vera  condizion  delle  cose.  Trovato 
negli  archivii  di  Venezia  tutto  quanto  questo  carteggio,  Bonaparle 
lesse  con  sorpresa  e ammirazione  i sicuri  c fermi  giudizii  e le  pre- 
dizioni politiche  da  lui  stesso  avverate.  Mente  operosa  e fatta  per 
la  lotta,  il  de  Maistre  non  si  tenne  contento  di  queste  intime  con- 
fidenze; cominciò  dal  pubblicare  diversi  opuscoli  politici,  ma  che 
risguardavan  solo  gli  affari  del  suo  paese  ; indi  si  fece  cono- 
scere da  tutta  P Europa  colle  sue  Considerazioni  sulla  Francia. 
Dal  1802  al  1817  fu  ministro  plenipotenziario  del  re  di  Sardegna 
a Pielroborgo,  ove  compose  la  maggior  parte  delle  sue  opere. 
Richiamalo  a Torino  nel  1817,  fu  nominalo  ministro  di  stato, 
reggente  la  gran  cancelleria,  e mori  cristianamente  nel  1821  a 
scssanl’otto  anni,  lasciando  un  figlio  e due  figlie,  la  più  giovane 
delle  quali  si  sposò  al  duca  di  Monlmorency-Laval. 

Suo  contemporaneo,  il  visconte  Luigi  Gabriele  Ambrogio  di  Bo- 
nald,  nato  a Milhau  nel  Rouergue,  il  2 ottobre  1734,  mori  il  23  no- 
vembre 1840.  Da  Milhau,  Luigi  di  Bonald  fu  mandato  da  sua  ma- 
dre, rimasta  vedova,  in  un  convitto  di  Parigi,  poscia  al  collegio  di 
Juilly,  celebre  istituto  dell’Oratorio.  Ne  usci  per  diventar  moschet- 
tiere; e siccome  aveva  avuto  il  vajuolo,  i suoi  capi  lo  mandavano 
spesso  a pigliar  Cordine  al  letto  di  Luigi  XV,  attaccato  allora  dalla 
terribile  malattia  della  quale  mori.  Soppresso  nel  1776  il  corpo 
de’ moschettieri,  Luigi  di  Bonald  si  ammogliò.  Il  6 giugno  1783, 
egli  diventò  sindaco  di  Milhau  e lo  seppe  preservar  lungamente 
dalla  febbre  rivoluzionale.  Nel  1790  i suoi  concittadini  lo  nomi- 
narono, a Rhodez,  membro  dell’  assemblea  del  dipartimento,  e in 
breve  presidente  dell’amministrazione  dipartimentale  dell’Aveyron. 
Rassegnalo  a tutte  le  croci,  questo  perfetto  cristiano  non  diman- 
dava a Dio  che  di  allontanare  da  lui  lo  spirilo  di  orgoglio  e di 
amor  proprio:  tale  era  la  disposizione  che  egli  recava  nell’eser- 
cizio delle  pubbliche  funzioni.  Quando  l’assemblea  nazionale  ebbe 
imposto  alla  debolezza  di  Luigi  XVI  l’accettazione  della  costitu- 
zione civile  del  clero,  quando  ('autorità  delle  leggi,  l’influenza  della 
religione  e l’ascendente  della  gente  dabbene  furono  cadute  insiem 
col  potere  in  un  comune  naufragio,  il  visconte  di  Bonald  diresse 
a’suoi  colleghi  la  seguente  lettera: 

* Dispensalo  per  la  mia  carica  dall’ assistere  alle  deliberazioni 
del  direttorio,  io  avrei  potuto  prolungare  il  mio  soggiorno  lungi 
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da  voi,  o signori,  ed  evitar  così  di  concorrere  personalmente  al- 
l’esecuzione dei  nuovi  decreti;  ma  io  devo  alla  fede  che  pro- 
fesso un  altro  omaggio  che  un’assenza  ambigua  od  un  timido  si- 
lenzio.... 

» lo  ho  dato  e darò  sempre  l’esempio  della  sommissione  più 
profonda  aU’autorilà  legittima,  e le  disposizioni  più  severe  non  mi 
strapperanno  nè  un  lamento  nè  un  dispiacere;  ma  sopra  oggetti 
di  un  ordine  superiore  e che  mi  sembrano  interessare  la  mia  re- 
ligione, io  non  andrò,  separandomi  dall’.u'TORiTA’  visibile  della 
chiesa,  che  gli  elementi  più  famigliari  della  mia  credenza  ini  hanno 
insegnato  a riconoscere  nel  corpo  dei  pastori  uniti  al  loro  capo,  ad 
espormi  a dubbi  crudeli,  a rimorsi  straziami  per  colui  che  ha 
confidalo  a queste  consolanti  verità  la  felicità  della  propria  esi- 
stenza. L’assemblea  nazionale  ha  decretato  mutamenti  nella  disci- 
plina ecclesiastica  c nella  costituzione  del  clero;  essa  ha  imposto 
ai  pastori  il  giuramento  di  conformarvisi  e di  mantenerli.  Per  re- 
plicate istanze  il  re  ha  dato  la  sua  sanzione  a questi  decreti:  ma 
il  capo  della  Chiesa  se  ne  sta  silenzioso;  i primi  pastori  rigettano 
lutti  queste  inovazioni;  i pastori  secondarii,  uniti  ai  loro  vescovi, 
mostrano  ovunque  la  più  invincibile  resistenza,  e molti  anche  di 
quelli  che  vi  avevano  aderito  ritrattano  la  loro  adesione  come  una 
debolezza  od  una  sorpresa....  Ed  io,  a cui  è comandato  di  credere 
e non  di  decidere,  io  so  il  dispregio  della  santa  sede  e dell’au- 
torità de’  primi  pastori  essere  stato  il  principio  di  tulle  le  dissen- 
sioni religiose  che  hanno  desolato  la  Chiesa  e lo  stato;  io  che  non 
posso  separare  il  rispetto  che  devo  alla  mia  religione  dal  rispetto 
che  essa  mi  comanda  pe’suoi  ministri,  andrò  io  a prevenire  la  de- 
cisione del  capo  della  Chiesa,  ad  affrontare  l’opinione  unanime  de’ 
miei  pastori,  disonorar  la  mia  religione,  ponendo  i sacerdoti  Ira 
la  coscienza  e l’interesse,  lo  spergiuro  e l’avvilimento;  andrò  io  a 
dir  loro:  Giura  o rinunzia  alle  lue  funzioni,  alla  tua  sussistenza, 
come  in  altri  tempi  si  diceva  agli  uomini:  Credi  o muori!  No,  no, 
signori,  no  ; l’umanità  e la  religione  s’indispettiscono  a tale  pensiero. 
Non  è questo  certamente  il  line  che  i miei  concittadini  avevano 
nell’onorarmi  della  loro  fiducia;  essi  mi  rimproverebbero  un  giorno 
di  averla  usurpala,  ed  io  rinunzio  alle  testimonianze  lusinghiere 
che  essi  mi  hanno  dato,  se  non  posso  goderne  senza  tradire  la 
mia  coscienza  c i loro  più  grandi  interessi.  » 

Dopo  questa  solenne  rinunzia,  la  famiglia  del  signor  di  Bonald 
lo  strinse  a porsi  al  sicuro.  Egli  si  ritrasse  per  qualche  tempo 
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nelle  sue  (erre,  indi  espatriò  conducendo  seco  i suoi  due  figliuoli 
Enrico  e Vittore,  die  pose  nel  collegio  di  San  Carlo,  dell’univer- 
silà  di  Eidelberga.  La  prima  volta  che  egli  entrò  con  essi  nella 
chiesa  dello  Spirilo  Santo  di  questa  città,  notala  l’iscrizione  po- 
sta sull’alto  dell’allar  maggiore:  Solalori  Deo,  al  Dio  consolatore, 
« ligliuoli  miei,  disse,  queste  parole  sembrano  applicarsi  partico- 
larmente agli  emigrati.  » Quando  fu  licenziato  l’esercito  de’  prin- 
cipi, ritrasse  dal  collegio  i suoi  figliuoli  e si  occupò  egli  stesso  della 
loro  educazione. 

In  mezzo  a queste  cure  ed  ai  crudeli  tormenti  che  gli  cagio- 
navano i mali  sempre  più  grandi  della  sua  patria,  la  sua  lonta- 
nanza c separazione  dal  rimanente  della  famiglia  e varie  volte 
il  manco  assoluto  del  necessario  al  vivere  e il  timore  di  un  più 
infelice  avvenire  lo  costrinsero  ad  occuparsi  della  sua  prima  opera, 
la  Teoria  del  potere  politico  e religioso  nella  società  civile,  di- 
mostrala dal  ragionamento  e dalla  storia,  senza  che  avesse  a 
sua  disposizione  su  quella  terra  straniera  lutti  i documenti  c tutte 
le  opere  che  gli  erano  tanto  necessarie.  Ecco  la  sostanza  di  que- 
sto scritto,  che  pose  l'autore  sin  dal  bel  principio  allato  ai  pen- 
satori e scrittori  più  segnalali.  Definendo  il  potere  politico  un’ap- 
plicazione esalta  e ragionala  de’ precetti  di  Dio  medesimo  alla 
società  civile,  egli  dimostra  l'intima  affinità  che  passa  tra  il  prin- 
cipio religioso  e il  buon  governo  degli  stali.  A sostegno  de’ suoi 
ragionamenti  egli  invoca  la  testimonianza  di  tutte  le  età  storiche 
che  hanno  languito  in  uno  stalo  di  legislazione  incompiuto  e spesso 
barbaro,  inlino  a che  il  principio  cristiano,  principio  di  vita  c di 
affrancamento,  non  è venuto  a fecondare  la  società  umana  e l’in- 
civilimento. Egli  applica  questa  dottrina  all’ordine  politico  che  re- 
gnava in  Francia  nel  1706,  e vi  trova  la  condanna  delle  teorie 
che  si  tentava  allora  di  mettere  in  pratica,  e che,  prive  delle  con- 
dizioni di  vitalità  che  la  consacrazione  del  principio  religioso  po- 
teva sola  ad  esse  comunicare,  gli  sembrano  destinate  a provare 
un’altra  volta  l’impotenza  assoluta  dell’uomo  che  si  separa  da  Dio. 
Finalmente  egli  intravide  sin  d’allora  il  ristabilimento  dei  Borboni 
come  l’inevitabile  conseguenza  e l’unico  rimedio  contro  l’anar- 
chia e l’ateismo  che  avevano  invaso  ogni  cosa  '. 

Mentre  l’autore  attendeva  a questo  lavoro,  ne  leggeva  talvolta  a’ 
suoi  figliuoli  i passi  più  adatti  alla  loro  capacità  per  tentarne  fef- 
fcllo  sulla  loro  ragione  e intelligenza  nascente;  e questi  si  pcrmettc- 

' Nuova  biografia  universale , ari.  tìonald. 
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vano  talvolta  alcune  osservazioni  e obbiezioni  che  certamente  non 

10  arrestavano....  Egli  fece  copiare  una  gran  parte  di  quest’opera 
a suo  figlio  Enrico;  e questi  gli  fece  una  volta  l’osservazione  clic 
la  sua  spiegazione  della  volontà  generale  nella  società  gli  pareva 
non  fosse  abbastanza  chiara.  Dipoi,  l'autore  che  pensava  spesso  a 
ristampare  quest’opera,  confessava  che  vi  erano  alcune  pagine  le 
quali  avevano  bisogno  di  essere  schiarile. 

Noi  abbiamo  la  più  profonda  convinzione  che  se  uno  spirito 
così  distinto  come  Luigi  di  Bonald  non  ha  sempre  la  desidera- 
bile chiarezza,  questo  procede  principalmente  dalla  confusione  di 
idee  che  il  luteranismo,  il  calvinismo,  ma  sopratulto  il  gianseni- 
smo hanno  sparso  su  certe  quislioni  fondamentali  della  ragione 
e della  fede,  della  filosofìa  e della  teologia;  confusione  d’idee  sulla 
natura  umana  e la  grazia  divina,  sul  fine  naturale  e sul  fine  so- 
pranaturale dell’uomo,  sul  grado  di  libero  arbitrio  che  gli  rimane, 
sulla  ragion  naturale  e la  rivelazione  propriamente  della;  quistioni 
fondamentali  che,  chiarite  bene  una  volta,  ne  chiariscono  le  molle 
altre;  ma  che, disconosciute,  ignorale,  mal  comprese,  lasciate  nel 
vago  e neli’oscurilà,  imbrogliano  e oscurano  necessariamente  l Ilo 

11  resto,  ed  è il  caso  di  quasi  tutte  le  opere  moderne:  quistioni 
fondamentali,  sulle  quali  però  all’occasione  del  giansenismo,  la 
Chiesa  ha  fallo  decisioni  moltiplicate  e precise,  ma  clic  gli  au- 
tori moderni,  anche  cattolici  c di  buone  intenzioni,  trascurano  di 
conoscere,  di  studiare,  di  combinare  nel  loro  insieme,  alfine  di 
avere  una  regola  sicura  per  ben  giudicare  le  idee  dell’uomo  e i 
falli  della  storia.  Queste  considerazioni  si  applicano  a Luigi  di 
Bonald,  ma  mollo  meno  che  a molti  altri  scrittori. 

La  sua  Teoria  del  potere  politico  e religioso  nella  società  ci- 
vile, dimostrata  dal  ragionamento  e dalla  storia,  suppone  il  ra- 
gionamento sempre  appoggialo  sopra  principii  incontrastabili,  e la 
storia  sempre  apprezzala  ne’ suoi  fatti  con  un’intera  esattezza. 
Forse  perchè  questo  non  avviene  sempre,  lo  stesso  autore  e i 
suoi  figliuoli  non  trovavano  nell’opera  tutta  la  desiderabile  chia- 
rezza. 

Quando  ne  fu  compiuta  la  composizione,  essendosi  Bonald  de- 
terminalo di  abbandonare  Eidelberga  per  approssimarsi  alquanto 
ai  mezzogiorno  della  Francia,  andò  a piedi  a Costanza  recando 
seco  il  suo  manoscritto  nella  borsa  da  viaggio.  Egli  aveva  a com- 
pagni i suoi  due  figli:  e lutti  e tre  albergarono  in  una  di  quelle 
casucce  contadinesche  cinta  da  un  bell’ orticello  che  prospettava 
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il  lago  di  Costanza.  Luigi  di  Bonald  rivide  quivi  il  suo  manoscritto, 
vi  fece  correzioni  c mutamenti  importanti  e lo  comunicò  ad  uo- 
mini di  merito  che  dimoravano  in  Costanza,  ove  risolse  di  farlo 
stampare  da  preti  emigrali  che  avevano  stabilita  una  tipografia 
francese.  Compiuta  la  stampa,  l’autore  distribuì  a’suoi  amici  alcuni 
esemplari  di  quest’opera,  di  cui  non  poteva  egli  stesso  pregiar 
per  anco  il  giusto  valore;  ne  mandò  altresì  diversi  esemplari  alle 
corti  straniere,  e inviò  il  resto  dell’edizione  da  Costanza  a Pa- 
rigi, ove  fu  sequestrato  dalla  polizia  del  direttorio. 

Nella  primavera  del  1797,  l’autore  rientrò  in  Francia  in  un  coi 
due  figli.  Madama  di  Bonald  era  venula  a Mompellieri  a condurre 
al  padre  i suoi  due  più  giovani  figli,  una  figlia  cioè  e Maurizio, 
oggidì  cardinale  e arcivescovo  di  Lione.  Gli  emigrali  furono  di 
bel  nuovo  perseguitali  dopo  il  18  fruttidoro;  ma  caduto  finalmente 
il  direttorio,  il  Bonald  potè  ritrarsi  in  paee  nella  piccola  terra  di 
Monna,  scarso  avanzo  del  suo  patrimonio  venduto  come  bene  na- 
zionale e che  la  moglie  aveva  riscattalo  con  parte  della  sua  dote. 

Nel  suo  ritiro,  l’autore  compose  altre  opere.  Nel  1800,  sotto  il 
nome  del  cittadino  Severin,  egli  pubblicò  il  suo  Saggio  analitico 
sulle  leggi  naturali  dell’ordine  sociale  o del  potere,  del  ministro 
e del  suddito  nella  società.  Nel  1802,  apparve  la  Legislazione  pri- 
mitiva considerata  negli  ultimi  tempi  dai  soli  lumi  della  ragione. 
Nel  1801,  il  Divorzio  considerato  nel  secolo  decimonono  relati- 
vamente allo  stato  domestico  e allo  stalo  pubblico  della  società. 
Nel  1815,  Riflessioni  sull’interesse  generale  dell’Europa,  seguite  da 
alcune  considerazioni  sulla  nobiltà.  Nel  1818,  Ricerche  filosofiche 
sui  primi  oggetti  delle  conoscenze  morali.  Nel  1850,  Dimostra- 
zione filosofica  del  principio  costitutivo  della  società,  seguita  da 
meditazioni  politiche  tratte  dal  Vangelo.  In  quest’  ultima  opera  il 
Bonald  ricapitola  la  sostanza  di  tutte  le  sue  altre,  senza  eccettuare 
una  gran  copia  di  opuscoli,  di  articoli  da  giornali,  discorsi  delti 
alla  camera  dei  deputati  o dei  pari.  La  sostanza,  lo  scopo  è di  ricon- 
durre ogni  cosa  all’unità,  ma  unità  trina.  Per  esempio:  nella  fa- 
miglia, di  cui  il  popolo  ed  anche  il  genere  umano  non  sono  che  lo 
sviluppo,  vi  sono  tre  persone:  il  padre,  la  madre  e il  figlio  con 
una£subordinazionc  naturale.  Tale  è,  sulla  terra,  il  tipo  originale 
d’ogni  società,  d’ogni  governo;  dappertutto  vi  è potere,  ministro 
o intermediario,  e soggetto;  nella  società  religiosa  pontefice,  prete, 
fedeli;  e,  in  un  ordine  d’idee  più  generali,  causa,  mezzo,  effetto. 
Questa  proporzione  unitaria  abbraccia  ogni  cosa,  il  ciclo  c la  terra, 
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Dio  e l’uomo.  Dio  è Padre,  Figliuolo  c Spirito  Santo;  «lai  Padre 
procede  il  Figlio,  dal  Padre  e dal  Figlio  procede  lo  Spirilo  Santo; 
tre  persone  in  un  solo  Dio,  un  solo  Dio  in  tre  persone.  V’è  ugua- 
glianza tra  le  persone,  v’è  ben  anco  circonccssione  dall’una  per- 
sona nell’allra,  in  guisa  che  il  Padre  è nel  Figliuolo,  e il  Figliuolo 
nel  Padre,  lo  Spirilo  Santo  in  lutti  e due,  e reciprocamente,  ma 
sempre  con  subordinazione  di  origine.  Fra  Dio  e l’uomo  v’è  il 
mediatore  per  eccellenza,  l’uom-Dio,  il  Dio-uomo,  che  unisce 
nell’unità  della  sua  persona  la  divinità  e l’umanità;  gloria  ineffa- 
bile che  l’umanità  non  avrebbe  mai  potuto  nè  meritare  e neppur 
concepire,  ma  che  Dio  le  concede  per  un  eccesso  di  bontà  incom- 
prensibile; tale  è la  sostanza  della  grazia  propriamente  delta,  dono 
inconcepibile  che  Dio  stesso  fa  di  sè  all’uomo.  Sì,  per  la  natura, 
Dio  dà  noi  stessi  a noi  medesimi;  ma  colla  grazia,  Die  stesso  si 
dà  a noi.  Perciò  dalla  natura  umana  alla  grazia  divina  corre  tutta 
la  distanza  che  è da  noi  a Dio. 

11  signor  di  Bonald,  forse  per  la  sua  prima  educazione  avuta  da- 
gli oratoriani  di  Juilly,  pare  non  abbia  conosciuto  questa  dislinzion 
fondamentale  della  grazia  divina  c della  natura  umana;  la  qual 
cosa  gl’impedisce  di  seguire  in  lutto  il  suo  sviluppo  l’idea  feconda 
della  proporzione  trinitaria.  Per  esempio,  si  legge  nel  discorso  pre- 
liminare della  sua  legislazione  primitiva:  « Qui  cadeva  l’equivoco 
della  parola  natura  e naturale,  che  ha  prodotto  sì  grandi  errori, 
e per  una  conseguenza  inevitabile,  sì  gravi  disordini.  La  religione, 
senza  dubbio,  è sopranaturale,  se  si  chiama  la  natura  dell'uomo  sua 
ignoranza  e sua  corruzion  natie,  da  cui  non  può  trarsi  colle  sole 
sue  forze;  e in  questo  senso,  ogni  conoscenza  di  verità  morale  gli 
è sopranaturale:  ma  la  religione  è ciò  che  v’  ha  di  più  naturale  al- 
l’uomo per  formar  la  sua  ragione  e regolare  le  sue  azioni,  se  si  vede 
la  natura  dell’essere  ove  essa  è,  vale  a dire  nella  pienezza  dell’es- 
sere, nello  stato  dell’essere  perfetto;  stalo  di  virilità  dell’uom  fisico, 
opposto  allo  stato  d’infanzia;  stato  di  cognizione  per  l’uom  mo- 
rale opposto  allo  stato  d’ignoranza;  stalo  d’incivilimento  per  la  so- 
cietà, opposto  allo  stato  di  barbarie.  La  religione  è ciò  che  v’ha  di 
più  naturale,  perchè  essa  è ciò  che  v’ha  di  più  perfetto,  e si  può  anzi 
dire  che  essa  non  è sopranalurale  all’uomo  ignorante  e corrotto, 
se  non  perchè  è naturale  all’uomo  illuminato  e perfezionato  • 
Evidentemente  il  signor  di  Bonald  è allato  alla  quislione  e s’in- 
ganna in  un  accessorio.  Quando  si  parla  di  natura  e di  grazia, 

• Legisl.  primit.,  Disc.  prelim.,  pag.  48  e 49,  ediz.  1817. 
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rispetto  all’uomo,  si  tratta  «Iella  natura  medesima  dell’ uomo  e 
della  grazia  di  Dio,  grazia  divina  che  empie  l’intervallo  infinito 
fra  Dio  e l’uomo,  per  unire  immediatamente  l’uno  all'altro,  come 
mezzo  termine.  La  grazia  è un  dono  sopranalurale  che  Dio  con- 
cede all’  uomo  per  meritare  la  vita  eterna.  Tale  è,  sotto  termini 
più  o meno  diversi,  la  definizione  comune  di  lutti  i catechismi  e 
di  tutte  le  teologie,  in  particolare  di  san  Tomaso.  La  parola  im- 
portante é sopranaturale,  o che  è al  disopra  della  natura.  Se- 
condo la  spiegazione  di  san  Tomaso,  che  è la  spiegazione  catto- 
lica, la  grazia  è un  dono  sopranaturale  non  solamente  all’uomo 
scaduto  dalla  perfezione  della  sua  natura,  ma  all’uomo  nella  sua 
natura  inetta;  sopranaturale,  non  solamente  all’uomo,  ma  ad  ogni 
creatura;  non  solamente  ad  ogni  creatura  attualmente  esistente, 
ma  anche  ad  ogni  creatura  possibile.  San  Tomaso  non  si  limila 
punto  a spiegarla  così,  ma,  come  abbiam  già  notalo,  ne  dà  una 
ragione  si  chiara  e sì  semplice  che  basta  udirla  per  esserne  con- 
vinto. 

La  vita  eterna  consiste  in  conoscere  e vedere  Dio,  non  più  at- 
traverso il  velo  delle  creature,  ciò  che  fa  la  teologia  naturale,  la 
religion  naturale;  non  più  come  in  uno  specchio,  in  enigma  ed  in 
similitudini,  ciò  che  fa  la  fede;  ma  in  vederlo  quale  esso  è,  in  co- 
noscerlo quale  ei  conosce  sè  stesso.  Noi  lo  vedremo  come  esso  è, 
dice  il  prediletto  discepolo.  E san  Paolo:  Ora  noi  lo  vediamo  come 
in  uno  specchio,  per  enigma,  ma  allora  sarà  faccia  a faccia. 
Ora,  io  lo  conosco  in  parte,  ma  allora  lo  conoscerò  come  ne  sono 
conosciuto.  Ora,  lutto  il  mondo  sa,  tutto  il  mondo  ammette , che 
da  Dio  ad  una  qualsivoglia  creatura  v’è  l’ infinito  di  distanza.  È 
dunque  naturalmente  impossibile  ad  una  creatura,  qualunque  siasi, 
veder  Dio  quale  esso  è,  quale  esso  medesimo  si  vede.  Le  biso- 
gnerebbe per  ciò  una  facoltà  di  vedere  infinita,  una  facoltà  che 
naturalmente  essa  non  ha  e che  naturalmente  non  può  avere.  V’ha 
di  più:  la  visione  intuitiva  di  Dio,  che  costituisce  la  vita  eterna, 
è talmente  al  disopra  d’ogni  creatura  che  nessuno  potrebbe  colle 
sue  proprie  forze  concepirne  anche  solo  l’idea.  Si,  dice  san  Paolo 
dopo  il  profeta  Isaia,  occhio  non  ha  veduto,  orecchio  non  ha 
udito,  non  entrò  nel  cuore  dell'  uomo  ciò  che  Dio  ha  preparato  o 
quelli  che  lo  amano  Perchè  dunque  l’uomo  possa  meritare  la 
vita  eterna,  e concepirne  ben  anco  il  pensiero,  gli  bisogna,  in 
ogni  stalo  di  natura,  un  soccorso  sopranaturale,  una  certa  parte- 

* I Cor.,  ti.  0. 
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cipazione  della  natura  divina.  Non  potendo  l’uomo  sollevarsi  in 
questo  senso  sino  a Dio,  bisogna  che  Dio  discenda  sino  all’uomo, 
per  deificarlo  in  certo  qual  modo.  Ora,  questa  ineffabile  condiscen- 
denza da  parte  di  Dio,  questa  partecipazione  alla  natura  divina, 
questa  deificazion  dell’uomo  è la  grazia. 

Bajo  c i giansenisti  supponevano  coi  pelagiani  che  nel  primo 
uomo  la  grazia  non  era  altro  che  la  natura;  che  il  primo  uomo 
poteva  quindi,  colle  sole  sue  forze  naturali,  sollevarsi  sopra  di 
sè  medesimo,  valicar  lo  spazio  infinito  che  separa  la  creatura  dal 
Creatore  e veder  Dio  immediatamente  nella  sua  essenza.  Dal  che 
conchiudevano  necessariamente  che  se  l’uomo  scaduto  ha  biso- 
gno della  grazia  propriamente  della,  non  è che  per  guarire  e ri- 
storar la  natura.  Perciò  la  Chiesa  ha  condannalo  e ben  a diritto 
questa  proposizione  del  giansenista  Quesnel:  La  grazia  del  pri- 
mo uomo  c una  conseguenza  della  creazione,  ed  essa  è dovuta 
alla  natura  sana  e intatta;  e quesl’allra  di  Bajo:  L’elevazione  della 
natura  umana  alla  partecipazione  della  natura  divina  era  dovuta 
alCintegrilà  della  prima  creazione;  e per  ciò  la  si  deve  ^chiamare 
naturale  e non  sopranaturale. 

Rispetto  alla  differenza  di  bisogno  che  l’uomo  ha  della  grazia 
prima  e dopo  il  peccato,  san  Tomaso  dice:  « L’uomo,  dopo  il 
peccalo,  ha  tanto  bisogno  della  grazia  di  Dio  come  prima,  ma 
per  più  cose:  per  guarire  e per  meritare.  In  prima,  non  ne  aveva 
bisogno  che  per  l’una  delle  due,  l’ultima.  Prima  egli  poteva,  senza 
il  dono  sopranaturale  della  grazia,  conoscere  le  verità  naturali, 
fare  lutto  il  bene  naturale,  amar  Dio  naturalmente  sopra  ogni 
cosa,  evitar  tulli  i peccati;  ma  non  poteva  senza  di  essa  meritare 
la  vita  eterna,  che  è cosa  al  disopra  della  forza  naturale  dell’uo- 
mo. Di  poi  esso  non  può  più,  senza  la  grazia  o almeno  senza 
una  grazia,  conoscere  che  alcune  verità  naturali,  non  può  fare  che 
alcuni  beni  particolari  del  medesimo  ordine  ed  evitar  che  alcuni 
peccali.  Perchè  possa  lutto  questo  nella  sua  interezza,  come  pri- 
ma, bisogna  che  la  grazia  guarisca  l’infermità  o la  corruzione  della 
natura.  Finalmente,  così  dopo  come  prima,  egli  ha  bisogno  della 
grazia  per  meritare  la  vita  eterna,  per  credere  in  Dio,  sperare  in 
Dio,  amar  Dio  sopranaluralmenlc,  come  oggetto  della  visione  in- 
tuitiva *.  » 

Il  signor  di  Bonald  pare  abbia  ignoralo  questa  parte  della  dot- 
trina cattolica,  poiché,  senza  pensarvi,  egli  professa  le  dottrine 

1 Summ.,  p.  1,  q.  93,  art.  4,  ad  4-12;  q.  109,  art.  2.  Ib.,  art.  3 et  4. 
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condannale  di  Quesnei  e di  Bajo.  Dal  che  viene  altresì  quello  che 
6Ì  legge  un  po’  più  innanzi  nel  medesimo  discorso  preliminare: 
« La  distinzione  tra  religion  naturale  e religion  rivelata  contri- 
buiva non  poco  ad  allontanar  le  menti  da  queste  investigazioni 
(sull’origine  del  linguaggio).  Si  riguardava  la  religion  naturale  co- 
me una  religione  innata,  e questa  opinione  si  collegava  con  quella 
delle  idee  innate....  Ma  la  stessa  religion  naturale,  la  conoscenza 
di  Dio,  della  nostr’anima  e delle  sue  relazioni  con  Dio  vuol  essere 


imparata  o rivelata,  come  la  religione  che  chiamasi  rivelala,  fide s ex 
auditu;  e la  religion  rivelala  è tanto  naturale  quanto  la  religione 
detta  naturale;  ma  l’una  è stala  rivelata  dalla  parola,  ed  essa  è 
naturale  agli  uomini  in  società  di  famiglia  primitiva,  segregala  da 
ogni  altra  società;  e l’altra  è rivelala  dalla  Scrittura,  ed  essa  è 
naturale  agli  uomini  uniti  in  corpo  di  nazione  > 

Il  signor  di  Bonald  s’inganna  qui  in  tulle  le  maniere.  La  religion 
naturale,  la  teologia  naturale  consiste  in  conoscer  Dio  come  autore 
della  natura,  pei  lumi  della  ragion  naturale,  e come  oggetto  della 
visione  astrattiva,  traverso  il  velo  delle  creature.  La  teologia  so- 
pranaturale, la  religione  sopranalurale  all’uomo,  la  rivelazione  pro- 
priamente detta,  consiste  in  conoscer  Dio,  coi  lumi  sopranalurali 
della  fede,  come  autore  della  gloria,  come  oggetto  della  visione 
intuitiva  e beatifica  ; visione  e gloria  a cui  l’ uomo  non  ha  natu- 
ralmente alcun  diritto,  ma  a cui  Dio  lo  chiama  sopranaluralmente 
per  pura  grazia.  Questo  primo  fine  dell’uomo  gli  è essenzialmente 
naturale,  e l’uomo  non  avrebbe  potuto  esser  crealo  senza  di  ciò; 
il  secondo  gli  è essenzialmente  sopranaturale,  e avrebbe  potuto 
esser  crealo  senza  di  esso.  Questi  due  fini  hanno  sempre  coesi- 
stito nell’umanità;  ma  non  bisogna  per  questo  confonderli  nè  dis- 
conoscere l’uno  per  l’altro. 

Rispetto  all’origine  del  linguaggio,  l’autore  ha  per  assioma: 
< É necessario  che  l’uomo  pensi  la  sua  parola  prima  di  parlare 
il  suo  pensiero,  » e di  qui  inferisce  che  la  parola  non  è stata  in- 
ventata dall’uomo,  ma  che  essa  gli  è stala  rivelala.  Egli  dice  a 
tal  proposito:  « Questa  impossibilità  fisica  e morale  che  l’uomo 
abbia  inventato  la  sua  parola  può  essere  rigorosamente  dimostrala 
dalla  considerazione  delle  operazioni  del  nostro  spirito,  combi- 
nate coll’opera  de’  nostri  organi  ; e il  mistero  stesso  della  parola 
interna,  di  cui  la  parola  esterna  non  è che  la  ripetizione  e per 
così  dir  l’eco,  certo  agli  occhi  della  ragione  si  mostra  nella  dol- 
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Irina  religiosa,  e vi  si  leggono  queste  parole  che  Io  provano:  Si 
orem  lingua,  spiritus  meus  orai.  « Il  mio  spirito  parla  quando  la 
mia  lingua  pronunzia.  » I Cor.  xvi  '. 

Le  parole  di  san  Paolo  non  hanno  il  senso  che  ad  esse  attri- 
buisce il  signor  di  Bonald.  L’apostolo  parla  qui  del  dono  delle 
lingue  comunicalo  frequentemente  dallo  Spirilo  Santo  ai  fedeli  di 
Corinto.  Qualche  volta  questo  dono  era  accompagnalo  da  quello 
d’interpretare  o di  tradurre  la  lingua  sconosciuta  che  si  aveva 
ispirazione  di  parlare,  e talvolta  no.  San  Paolo  dice  di  quest' ul- 
timo caso:  « Colui  che  parla  una  lingua  sconosciuta,  non  parla 
agli  uomini,  ma  a Dio,  poiché  nessuno  l’intende,  ed  egli  parla 
in  ispirilo  delle  cose  nascoste.  — Vi  sono  tante  diverse  lingue  nel 
inondo,  e non  v’è  popolo  che  non  abbia  la  sua  lingua  particolare. 
Se  dunque  io  non  intendo  la  forza  delle  parole,  sarò  barbaro  a 
colui  che  parla,  e quegli  che  paria  sarà  barbaro  a me.  Per  questo 
colui  che  parla  una  lingna  dimanda  a Dio  il  dono  d’inlerprelarla. 
Perocché  se  io  prego  in  una  lingua  straniera,  il  mio  spirito,  per  ve- 
rità, prega,  ma  la  mia  intelligenza  è senza  alcun  frutto.  Nam  si 
orem  lingua,  spiritus  meus  orai;  mens  auletn  mea  sine  fruclu 
est.  » È dunque  un  contro  senso  il  tradurre  cosi  queste  ultime  pa- 
parole  : Il  mio  spirito  parla  quando  la  mia  lingua  pronunzia.  Per 
io  contrario  si  vede  dalla  dottrina  dell’Apostolo  che  una  lingua  può 
essere  ispirala  all'uomo,  alrneuo  sopranaturalmenle,  senza  che  nc 
abbia  un’intelligenza  tanto  distinta  per  parlarla  o tradurla  agli  altri. 

Questo  errore  sul  senso  di  una  parola  di  san  Paolo  è degno  di 
scusa  in  un  laico.  Noi  ne  abbiam  letto  uno  simile  in  un  predi- 
calor  celebre,  in  un  traduttore  moderno  della  Bibbia  ed  anche 
in  una  circolare  pastorale.  Essi  citano  queste  parole  di  san  Paolo 
ai  Romani:  lìalionabile  obseguium  vestrum,  come  formassero  da 
sé  sole  una  frase  compiuta  col  verbo  sottinteso  sii,  e traducono: 
La  vostra  obbedienza,  la  vostra  fede  sia  ragionevole.  Certamente, 
la  fede,  l’obbedienza  del  cristiano  sia  e debb’  essere  ragionevole. 
Ma  si  tratta  di  sapere  se  tale  sia  il  senso  delle  parole  di  san  Paolo. 
Queste  tre  parole,  ralionabile  obsequium  vestrum,  non  sono  il  sog- 
getto della  proposizione,  ma  l’obbielto,  e formano  il  compimento 
di  una  frase,  di  cui  ecco  la  traduzione  più  letterale  che  ci  parve 
possibile  di  farne  : Io  vi  scongiuro,  fratelli  miei,  per  le  misericordie 
di  Dio  di  rendere  i vostri  corpi  una  vittima  vivente,  santa,  grade- 
vole a Dio,  come  il  vostro  cullo  ragionevole  e spirituale  J.  Gl’inler- 

* Sumtn.,  Disc.  prelim.,  pag,  56.  — * Rorn.,  zìi,  t. 
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preti  danno  la  spiegazione  seguente.  San  Paolo  fa  intendere  ai 
cristiani  di  Roma  che  se  gli  Ebrei  hanno  offerto  a Dio  altre  vitti- 
me che  essi  medesimi,  animali  uccisi  e privi  di  ragione,  essi,  per 
lo  contrario,  devono  offerirgli  i loro  proprii  corpi  come  vittima 
vivente,  santa,  gradevole  e animala  dallo  spirito  e dalia  ragione. 
Dopo  notalo  che  il  senso  di  queste  parole:  rationabile  obsequium 
vestrum,  diventa  più  chiaro  quando  si  sostituiscono  ad  esse,  se- 
condo il  greco,  queste  altre:  rationale  cullum  vestrum,  Estio  ag- 
giunge: « Si  applicano  ordinariamente  queste  parole  alla  discre- 
zione che  bisogna  osservare  negli  escrcizii  di  pietà,  come  le  pre- 
ghiere, i digiuni,  le  veglie,  per  paura  che  abbandonandovi  senza 
misura  non  si  pregiudichi  alla  salute  del  corpo  o dell’anima.  Ma 
quantunque  questo  senso  presenti  in  sé  una  buona  dottrina,  non 
è però  conforme  al  testo;  perchè  1'  Apostolo  chiama  obsequium  o 
culto  ragionevole  quello  che  consiste  nella  ragione  e nello  spirito, 
vale  a dire  il  cullo  spirituale,  per  opposizione  al  culto  esteriore 
e corporale,  come  quello  degli  Ebrei,  il  quale  consisteva  nella 
immolazione  delle  vittime  carnali.  — La  vittima  dunque  che  ci  è 
ordinato  di  offerire  a Dio  sono  i nostri  corpi;  l’atto  pel  quale  noi 
gli  offriam  questa  vittima  è il  cullo  ragionevole  e spirituale.  » 

Noi  abbiam  già  notato  nel  vcnlesimoquinto  libro  di  questa  sto- 
ria quest’errore  sul  lesto  di  sai»  Paolo;  abbiamo  creduto  dovervi 
tornar  sopra,  cotanto  ci  pareva  grave  la  cosa.  I sacerdoti,  i pon- 
tefici sono  i guardiani  della  scienza.  La  loro  negligenza  in  ben 
conoscere  questo  tesoro,  la  dottrina  cioè  della  Chiesa  e il  senso 
della  Scrittura,  ed  a ben  esprimerli  cagiona  maggior  male  e im- 
pedisce maggior  bene  che  non  si  crede.  Da  questo  procede,  noi 
ne  siamo  intimamente  convinti,  la  moltitudine  di  idee  false,  incom- 
piute su  Dio,  sull’uomo,  su  la  natura,  la  grazia,  il  libero  arbitrio,  la 
redenzione,  ecc.,  che  corrono  nel  mondo,  favoreggiano  l’incredulità 
degli  uni,  il  traviamento  degli  altri  e impediscono  nel  loro  corso 
i difensori  più  teneri  della  religione.  Per  esempio,  se  il  signor 
di  Bonald,  uomo  di  vero  genio  e sì  buon  cattolico,  avesse  avuto 
una  esalta  conoscenza  della  dottrina  della  Chiesa  sulle  materie  da 
lui  trattale  nelle  sue  opere,  avrebbe  potuto  fare  un  bene  assai  più 
grande.  Egli  ha  contribuito  potentemente  a ricondurre  l’unità  nella 
società  domestica  delle  famiglie  coll’abolizione  del  divorzio;  egli 
avrebbe  potuto  contribuire  non  meno  potentemente  a ricondurre 
l’unità  e l’armonia  nelle  società  pubbliche  delle  nazioni.  Napo- 
leone aveva  letto  con  attenzione  la  sua  Teoria  del  potere.  Nel  sel- 
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tembre  del  1808,  egli  lo  nominò  consigliere  titolare  dell'univer- 
sità collo  stipendio  di  diecimila  franchi  all’anno.  Bonald  accettò 
soltanto  dopo  due  anni  di  rifiuto  e per  le  vive  istanze  di  Fonla- 
nes,  il  quale  poteva  essere  compromesso  perchè  lo  aveva  presen- 
tato nella  nota  de’ candidali.  India  qualche  tempo,  il  re  d’Olanda, 
Luigi  Bonaparte,  gli  scrisse  di  propria  mano  la  seguente  lettera: 
« Dopo  fatta  la  maggior  riflessione,  io  mi  sono  convinto,  o signore, 
che  quantunque  non  vi  conosca  personalmente,  voi  siete  uno  de- 
gli uomini  che  io  stimo  maggiormente;  ho  riconosciuto  che  i vo- 
stri principii  sono  conformi  ai  miei.  Voi  mi  perdonerete  adunque 
se,  dovendo  scegliere  qualcuno  a cui  desidero  confidare  più  che 
la  mia  vita,  io  mi  rivolgo  a voi.  Questo  è proprio  il  caso  di  fare 
una  buona  scelta,  ecc.  » Il  re  gli  offriva  la  carica  d’ajo  di  suo 
figlio,  Luigi  Napoleone  Bonaparte;  ma  egli  non  accettò. 

Nello  stesso  anno  1808,  mentre  suo  fratello  saliva  il  trono  di 
Spagna,  Napoleone  fece  di  volgare  ne’giornali  il  seguente  passo  della 
Teoria  del  potere:  « 11  popolo  francese  è un  gran  popolo  ; esso  è 
grande  per  la  sua  intelligenza,  pe’  suoi  sentimenti,  per  le  sue  azioni. 
Ahimè!  esso  è grande...  fin  ne’ suoi  delitti...  Ma  il  sovrano  ricon- 
durrà il  suo  popolo  alla  ragione  colla  religione  ed  alla  felicità 
colla  virtù;  egli  verserà  sopra  le  piaghe  di  lui  lungamente  dolo- 
rose il  balsamo  dell’indulgenza  e dell’oblio.  Alla  sua  voce  Tuona 
traviato  ritorni,  il  debole  si  assecuri/  lo  stesso  colpevole  che  fu 
tale  solo  per  errore  trovi  nella  sua  bontà  un  rifugio  contro  la 
sua  giustizia  !...  I Francesi  perdoneranno  aneli’  essi  ! Chi  oserebbe 
vendicarsi  quando  il  re  perdona?  » 

Nel  1830,  dopo  quindici  anni  di  dure  fatiche  c lotte  gloriose,  il 
signor  di  Bonald  vide  compiersi  altra  rivoluzione  diverse  volle 
annunziata  dalla  sua  previdenza.  Quegli  che  aveva  scritto  che  non 
vi  era  cosa  peggiore  dei  gagliardi  parlili  presi  da  uomini  deboli, 
non  poteva  ingannarsi  sul  riuscimenlo  della  lotta.  Rassegnato  agli 
avvenimenti,  ma  fedele  alle  sue  dottrine,  come  alle  sue  affezioni, 
egli  rinunziò  senza  dispiacere  a tulli  gli  onori,  rinunziò  il  pai-iato 
e non  abbandonò  più  la  sua  antica  stanza  di  Monna,  ove  sino  al- 
Tultimo  giorno  di  sua  vita  scrisse  notevoli  pagine  sulle  grandi  que- 
stioni religiose  e morali  che  avevano  formalo  lo  studio  della  sua 
vita.  E vi  morì  dopo  breve  malattia  il  23 -novembre  1840.  Fra 
quanti  si  segnalarono  nella  politica  e nella  letteratura  da  poi  cin- 
quantanni, il  Bonald  è uno  di  quelli  che  hanno  lascialo  più  alla 
e più  pura  rinomanza.  La  sua  vita  fu  quella  di  un  patriarca. 
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Francesco  Renato  di  Chateaubriand,  nato  a San  Malo  il  4 set- 
tembre 1768,  l’anno  stesso  di  Napoleone,  era  il  decimo  e ultimo 
figlio  di  Renalo,  conte  di  Comborgo,  c di  Paolina  Bedée,  ambe- 
due di  antica  nobiltà  di  Bretagna.  La  casa  in  cui  egli  nacque  era 
vicina  a quella  in  cui  vennero  al  mondo  i due  fratelli  Lamennais. 
Un  suo  zio,  primogenito  della  famiglia,  si  era  fatto  prete  e morì 
curato  di  campagna.  Delle  sue  quattro  sorelle,  Lucilla,  la  più  gio- 
vane, fu  canonicliessa,  e un’altra,  Giulia,  sposata  al  conte  di  Farcy, 
capitano  nel  reggimento  di  Condé,  menò  vita  così  cristiana  che 
l’abbate  Carron  l’ha  scritta  nelle  sue  Vite  de  giusti.  Lo  zio  curalo 
e la  sorella  Giulia  avevano  un  ingegno  assai  poetico.  Il  visconte 
di  Chateaubriand  fu  tenuto  ai  battesimo  da  suo  fratello  primoge- 
nito, il  conte  Giovanni  Ballista,  parente  di  Malesherbes,  il  difen- 
sore di  Luigi  XVI,  c dalla  figlia  del  maresciallo  di  Contadcs.  Egli 
fece  i suoi  sludii  ne’  collegi  di  Dol  e di  Renncs,  ove  ebbe  a con- 
discepolo il  generale  Moreau.  Sua  madre  gli  propose  di  abbracciar 
lo  stato  ecclesiastico,  ma  egli  temette  e ricusò  perchè  non  aveva 
una  vocazione  certa.  Destinalo  in  prima  alla  marineria,  finì  per 
entrar  nella  milizia,  qual  sottotenente  al  reggimento  di  Navarra. 
All’approssimarsi  della  rivoluzione,  fece  un  viaggio  in  America, 
tornò  in  Europa  quando  Luigi  XVI  era  prigioniero,  e sposò  Cele- 
ste Lavigne,  giovane  di  uno  spirilo  originale  c coltivalo,  di  finis- 
simo intendimento  e insieme  di  una  gran  pietà:  essa  ammirò  suo 
marito,  senza  aver  mai  letto  neppure  una  linea  delie  opere  di  lui. 

Nel  1792,  il  visconte  di  Chàleaubriand  spatriava  con  suo  fra- 
tello e si  trovava  all’assedio  di  Thionville,  che  levato  dai  Prus- 
siani costrinse  gli  emigrati  a spargersi  intorno.  Indi  riparò  a Lon- 
dra, ove  pubblicò  il  suo  Saggio  sulle  rivoluzioni,  il  quale  su- 
scitò qualche  grido  di  sè  a bella  prima  e poscia  fu  dimenticato. 
Rientrato  in  Francia,  ove  suo  fratello  era  stato  ghigliottinato 
con  Malesherbes,  pubblicò  l’anno  1803  il  Genio  del  cristianesimo. 
Quest’opera  produsse  una  rivoluzione  nel  mondo  letterato,  sco- 
prendogli nel  cristianesimo  una  infinità  di  bellezze  letterarie  che 
esso  non  sospettava  neppure,  il  quale  impulso  salutare  fu  conti- 
nuato dalla  pubblicazione  dei  Martiri,  nel  1809,  da\V  Itinerario  da 
Parigi  a Gerusalemme,  nel  1811,  dagli  Studi  storici,  nel  1851.  In 
questi  scritti  di  Chateaubriand  non  ogni  cosa  è per  verità  per- 
fetta e neppure  esalta;  ma  a quel  tempo  il  cristianesimo  era  tal- 
mente sconosciuto  o disconosciuto  ne’  suoi  dogmi,  nella  sua  let- 
teratura e nella  sua  storia,  che  il  Genio  del  cristianesimo  apparve 
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come  la  scoperta  di  un  nuovo  mondo.  La  quale  scoperta  non  è 
compiuta  per  anco  a’ di  nostri,  ma  cominciò  allora.  Le  Memorie 
d'olire  la  tomba,  pubblicate  da  poi  la  morte  dell’autore,  compiono 
convenevolmente  la  serie  de’suoi  scritti  ed  olirono  curiose  notizie 
per  ben  giudicare  una  quantità  di  avvenimenti  o personaggi  con- 
temporanei, che  Chateaubriand  ha  consideralo  da  vicino  quale 
scrittore,  pari  di  Francia,  ministro  di  stato  e ambasciatore  nelle 
corti  straniere. 

Una  delle  particolarità  più  interessanti  di  queste  memorie  è il 
carteggio  del  realista  Chateaubriand  col  principe  Luigi  Napoleone 
e colta  costui  madre  la  regina  Ortensia.  Egli  cita  una  lettera  della 
madre  ed  una  del  tiglio  ; qiicsl’ullima,  del  4 maggio  1832,  è conce- 
pita nei  termini  seguenti:  « Signor  visconte,  ho  letto  l’ultimo  vostro 
opuscolo:  quanto  i Borboni  sono  fortunali  di  avere  a loro  soste- 
gno uu  genio  quale  il  vostro  ! Voi  rialzale  una  causa  colle  mede- 
sime armi  che  hanno  servito  per  abbatterla,  e trovate  parole  che 
toccano  forte  tulli  i cuori  francesi.  Tutto  ciò  che  è nazionale  trova 
un’eco  nell’anima  vostra;  perciò  quando  parlale  del  grand’uomo 
che  illustrò  la  Francia  per  ben  venl’anni,  la  sublimità  dell’  argo- 
mento v’ispira,  il  vostro  genio  lo  abbraccia  lutto  intero,  e allora 
l’anima  vostra,  effondendosi  naturalmente,  veste  la  maggior  gloria 
de’  più  alti  pensieri.  — Anch’io,  signor  visconte,  sono  preso  da 
entusiasmo  per  lutto  ciò  che  forma  l’onore  del  mio  paese;  perciò, 
lasciandomi  trasportare  dal  mio  impulso,  oso  di  attestarvi  la  sim- 
patia che  provo  per  colui  che  mostra  sì  grande  palriolismo  e amor 
per  la  libertà.  Ma  consentite  che  io  ve  lo  dica:  voi  siete  il  solo 
terribile  difensore  dell’antica  dignità  regia,  e la  rendereste  nazio- 
nale, se  si  potesse  credere  che  ella  pensasse  come  voi;  quindi, 
per  farla  valere,  non  basta  il  dichiararvi  dalla  sua  parte,  ma  sì 
bene  di  provare  che  essa  è della  vostra.  — Tuttavia,  signor  vis- 
conte, se  non  differiamo  di  opinioni,  ci  accordiamo  almeno  in- 
sieme ne’  voli  che  formiamo  per  la  felicità  della  Francia.  — Gra- 
dile, io  vi  prego,  ecc.  Luigi  Napoleone  Bonaparte  ■ 

Chateaubriand  disse  a proposito  di  questo  carteggio:  « Mi  hanno 
i Borboni  scritto  mai  lettere  simili  a queste?  Sonsi  eglino  mai  ac- 
corti che  io  mi  sollevava  al  disopra  di  questo  o quel  tessitore  di 
versi,  di  questo  o quel  politico  d’ appendice  di  giornali?  » Aven- 
dogli il  principe  Luigi  Napoleone  mandato  il  suo  opuscolo  intito- 
lato Vaneggiamenti  politici,  Chateaubriand  gli  scrisse  la  seguente 
lettera  nell’ottobre  de)  1832. 

• Memorie  d'olire  la  tomba,  tom.  X. 
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• Principe,  Ito  lello  con  attenzione  l’opuscoleUo  clic  mi  avete 
fidalo.  Come  voi  desiderale,  ho  messo  per  iscritto  alcune  rifles- 
sioni naturalmente  nate  dalle  vostre,  e che  io  aveva  già  sottomesse 
al  vostro  giudizio.  Voi  sapete,  o principe,  che  il  mio  giovane  re 
è in  Iscozia;  che  fino  a tanto  che  egli  vivrà,  non  vi  può  essere 
per  me  altro  re  di  Francia  che  lui;  ma  se  Dio,  ne’ suoi  impene- 
trabili consigli,  avesse  rigettalo  la  stirpe  di  san  Luigi,  se  i costu- 
mi della  nostra  patria  non  le  rendessero  possibile  lo  stato  repub- 
blicano, non  v’è  nome  che  si  colleglli  meglio  del  vostro  colla  gloria 
della  Francia.  — Sono,  ccc.  Chateaubriand.  » 

Questo  carteggio,  già  sì  curioso  nei  1852,  è tale  molto  più 
nel  1852. 

Chateaubriand  morì  il  4 luglio  1848,  lasciando  qual  monumento 
della  sua  pietà  e carità,  del  paro  che  di  quella  di  sua  moglie, 
morta  l’anno  precedente,  l’Infcrmeria  Maria  Teresa,  onorevole 
asilo  pei  preti  vecchi  ed  infermi.  L’illustre  fondatore  vi  è morto 
come  uno  di  essi;  c fu  sepolto  nella  sua  terra  natale  sopra  uno 
scoglio  del  golfo  di  San  Malo. 

Chateaubriand  ha  consegnalo  il  suo  testamento  religioso  e po- 
litico in  questa  conclusione  delle  sue  Memorie:  L’idea  cristiana  é 
l’avvenire  del  mondo:  « Nella  somma,  le  mie  investigazioni  mi  re- 
cano a conchiudere  che  l'antica  società  si  va  seppellendo  sotto  di 
sé  medesima,  che  è impossibile  a chiunque  non  è cristiano  di  com- 
prendere la  società  futura  che  seguila  il  suo  corso  e sodisfa  ad  un 
tempo  o l’idea  puramente  repubblicana  o l’idea  monarchica  mo- 
dificala. In  tutte  le  ipotesi,  i miglioramenti  che  voi  bramate  non 
li  potete  trarre  che  dal  Vangelo.  — Nella  sostanza  delle  combina- 
zioni degli  attuali  sellarii,  sansimonisli,  falansteriani,  forierisli, 
ovinisli,  socialisti,  comunisti,  unionisti,  egualitari,  è sempre  il  pla- 
gio, la  parodia  del  Vangelo,  si  ritrova  sempre  il  principio  apo- 
stolico; il  qual  principio  è talmente  entrato  in  noi  che  ne  usiamo 
come  cosa  che  ci  appartiene;  noi  ce  lo  presumiamo  naturale,  quan- 
tunque tale  non  ci  sia;  esso  ci  è venuto  dalla  nostra  antica  fede. 
Le  menti  indipendenti  che  si  occupano  del  perfezionamento  de’ 
loro  simili  non  vi  avrebbero  mai  pensalo,  se  il  diritto  dei  po- 
poli non  fosse  stalo  posto  dal  Figliuol  dell’uomo.  Ogni  allo  di 
filantropia  che  noi  facciamo,  tulli  i sistemi  che  noi  sogniamo 
nell’interesse  dell’ umanità,  non  sono  che  l’idea  cristiana  mu- 
tala di  nome  e troppo  spesso  sfigurala:  è sempre  il  Verbo  l'alto 
carne 
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• Voi  vedete  adunque  che  io  non  trovo  alcuna  soluzione  per 
l’avvenire  che  nel  cristianesimo  cattolico....  il  cristianesimo  è la 
estimazione  più  filosofica  e più  razionale  di  Dio  e della  creazione, 
esso  racchiude  le  tre  gran  leggi  dell’universo,  la  legge  divina,  la 
legge  morale,  la  legge  politica:  la  legge  divina,  unità  di  Dio  in 
tre  persone;  la  legge  morale,  carità;  la  legge  politica,  vale  a dire 
libertà,  eguaglianza,  fratellanza.  — I due  primi  principii  sono  svi- 
luppali ; il  terzo,  la  legge  politica,  non  ha  ricevuto  il  suo  compi- 
mento, perchè  non  poteva  fiorire  mentre  la  credenza  intelligente 
dell’essere  infinito  e la  morale  universale  non  erano  sodamente 
stabilite.  Ora,  il  cristianesimo  dovette  primieramente  spazzar  via 
le  assurdità  e le  abbominazioni,  di  cui  l’idolatria  c la  schiavitù 
avevano  ingombrato  il  genere  umano. 

» Alcune  persone  illuminale  non  comprendono  come  un  catto- 
lico qual  io  mi  sono  si  ostini  a sedere  all'ombra  di  ciò  che  esse 
chiamano  rovine,  e secondo  certe  persone  la  mia  è come  una 
scommessa,  un  parlilo  preso.  — No,,io  non  ho  fallo  nulla  di  ciò, 
sono  sincero;  ed  ecco  quello  che  mi  è avvenuto.  De’iniei  disegni, 
de’miei  sludii,  delle  mie  esperienze  non  mi  è rimasto  che  un  dis- 
inganno compiuto  in  tulle  le  cose  a cui  il  mondo  corre  dietro.  La 
mia  convinzion  religiosa,  crescendo,  ha  divoralo  le  altre  mie  con- 
venzioni; non  vi  è quaggiù  cristiano  più  credente  ed  uom  più  in- 
credulo di  me.  Non  che  abbia  tocco  il  suo  termine,  la  religione 
del  Liberatore  entra  appena  nel  suo  terzo  periodo,  il  periodo  po- 
litico, la  libertà,  l' eguaglianza , la  fratellanza.  Il  Vangelo,  qual  sen- 
tenza di  liberazione,  non  è per  anco  stato  letto  a tutti....  Il  cri- 
stianesimo, stabile  nc’suoi  dogmi,  è mobile  ne’suoi  lumi;  la  sua 
trasformazione  copre  la  trasformazione  universale.  Quando  esso 
avrà  tocco  il  suo  più  allo  punto,  le  tenebre  finiranno  di  diradarsi; 
la  libertà,  crocifìssa  sul  Calvario  col  Messia,  ne  discenderà  con  lui, 
e consegnerà  alle  nazioni  questo  nuovo  testamento  scritto  in  loro 
favore  e sino  ad  ora  impedito  nelle  sue  clausole  V » 

Questa  riunione  d’uomini  eminenti,  come  de  Maislrc,  Bonald, 
Chàlcaubriand,  Lamennais,  Fravssinous,  poteva  ispirare  ai  catto- 
lici le  più  grandi  speranze  ; che  un  dì  parvero  a noi  del  paro  che 
a molli  altri  mutarsi  in  trionfo,  lo  era  vicario  nella  parochia  di 
Lutieville.  Curato  e vicarii  abitavamo  insieme  e avevamo  la  me- 
desima tavola.  Ne’ pasti,  si  leggevano  i giornali,  Y Amico  della 
religione,  la  Quotidiana,  il  Conservatore,  il  Difensore,  ecc.  Tutto 

1 Memorie  d'altre  la  tomba,  tom.  XI. 
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;ni  un  tratto,  nel  suo  numero  del  21  gennajo  1818,  V Amico  delia 
religione,  annunzia  co’ più  magnifici  elogi,  giustificali  da  citazioni, 
il  Saggio  sull’ indifferenza  in  materia  di  religione.  « Al  fine  della 
sua  Introduzione,  diceva  egli,  l’autore  fa  nolo  il  suo  piano  in  ge- 
nerale. Egli  si  propone  di  provare  clic  l'indifferenza  in  materia  di 
religione  è tanto  assurda  ne’  suoi  principii,  quanto  funesta  ne’  suoi 
effetti;  assurda,  perché  oltre  che  essa  non  è altro  clic  un  pretesto 
per  non  credere,  affine  di  non  praticare,  non  potrebbe  ragionevol- 
mente posare  che  su  questi  due  principii,  clic  noi  non  abbiam  al- 
cun interesse  ad  assicurarci  della  verità  della  religione,  o che,  posto 
questo  interesse,  è impossibile  scoprirne  la  verità  che  c’importa  di 
conoscere.  L’autore  combatte  questi  due  principii,  e mostra  inol- 
tre che  esiste  per  tutti  gli  uomini  in  generale,  e per  ciascun  uomo 
in  particolare,  un  mezzo  infallibile  di  convincersi  della  necessità 
della  religione  e disccmere  la  vera.  * Sui  due  o tre  passi  che  citava 
il  giornale,  noi  giudicammo  subito,  curalo  e vicarii,  che  l’autore  di 
quest’opera  doveva  essere  quello  stesso  delle  Riflessioni  sullo  stato 
della  Chiesa  in  Francia,  nel  secolo  decimotlavo,  sopra  il  suo  stato 
attuale,  e della  Tradizione  della  Chiesa  sull’istituzione  dei  vescovi; 
e senza  metter  tempo  in  mezzo  facemmo  venire  venticinque  esem- 
plari, che  distribuimmo  nella  paroctiia  e ad  alcuni  confratelli  del 
vicinato.  In  breve,  il  nome  di  P.  Lamennais,  conosciuto  appena, 
fu  celebrato  come  quelli  di  Chateaubriand,  Bonald  e de  Maislre. 
Siccome  lutti  gli  applaudivano,  non  mi  cadde  neppur  in  pensiero 
di  scrivergli.  Nel  1820  uscì  il  secondo  volume  del  Saggio.  A Pa- 
rigi, a Nancy,  non  sapevasi  che  pensar  di  esso:  che  vuole  egli 
dire?  non  trascorre  egli  troppo  in  là?  Preoccupato  da  queste  in- 
certezze, io  lessi  questo  volume  con  uno  de’miei  confratelli,  di- 
ventato poscia  curalo  della  cattedrale  di  Saint-Dié;  c ci  trovammo 
d’accordo  sulla  maniera  d’intendere  la  sostanza  del  libro.  Pochi 
giorni  dopo  apparve  nella  Quotidiana  il  primo  articolo  di  Lauren- 
lie  sul  volume,  lo  gl’indirizzai  alcune  riflessioni,  che  partecipai  al 
signor  Lamennais  con  lettera  del  24  agosto: 

« Or  fa  due  giorni,  ho  letto  nella  Quotidiana  un  articolo  di 
Laurenlic,  in  cui  ho  veduto  chiaramente,  a quanto  mi  pare,  che 
egli  non  vi  comprendeva,  lo  ho  preso  la  libertà  d’indirizzargli  con 
una  lettera  le  seguenti  riflessioni,  che  mi  affretto  di  sottomettervi 
per  sapere  da  voi  medesimo  se  vi  comprendo  bene. 

* Un  mezzo  infallibile  di  certezza  è quello  che  non  può  ingan- 
nare. — Ora,  la  relazione  de’  sensi,  il  senso  intimo,  o ciò  che  si 
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prende  per  (ale,  il  raziocinio  o la  ragion  particolare  dell’  uomo, 

10  ingannano  spesso.  — Dunque  nè  i sensi  nè  il  senso  intimo 
nè  la  ragion  particolare  dell’uomo  sono  mezzi  infallibili  di  cer- 
tezza. 

■ Non  s’intende  dire  con  ciò  che  i sensi,  il  sentimento  intimo, 
la  ragion  particolare  dell’uomo  lo  ingannino  sempre,  ma  clic 
l’uomo  non  trova  in  sè  stesso  alcun  mezzo  infallibile  di  ricono- 
scere se  i suoi  sensi,  il  suo  sentimento  intimo,  la  sua  ragion  par- 
ticolare non  Io  ingannino.  Non  intendiamo  di  dir  neppure  che 
l’uomo  possa  e debba  rigettar  sempre  la  relazione  de’  suoi  sensi, 

11  suo  sentimento  intimo  o il  giudizio  della  sua  ragione  partico- 
lare. No.  La  relazione  de’  sensi,  il  sentimento  intimo,  la  ragion  par- 
ticolare dell’uomo  sono,  ciascuno  nella  sua  giurisdizione,  un’au- 
torità privata,  alla  quale,  quantunque  essa  lo  possa  ingannare,  c 
difallo  lo  inganni  spesso,  è costretto  di  riferirsi  in  mancanza  di 
meglio,  in  mille  e mille  casi. 

» Ma  la  relazione  de’ sensi,  il  sentimento  intimo,  la  ragione  di 
diversi  uomini  sono  altresì  un’autorità  più  grande,  c clic  in  pa- 
rità di  cose  la  deve  vincere  sull'autorità  particolare  di  un  solo. 
— Finalmente,  la  relazione  de’ sensi,  il  sentimento  intimo,  la  ra- 
gione generale  dell'universalità  degli  uomini,  ecco  l'autorità  pos- 
sibilmente più  grande  sulla  terra,  e per  conseguenza  il  mezzo 
più  sicuro  di  giungere  alla  certezza.  Poiché  questa  autorità  non  è 
altro  che  la  relazione  dei  sensi,  il  sentimento  intimo,  la  ragione 
umana  sollevati  alla  loro  più  alla  possanza. 

» Ecco  ciò  che  io  ho  veduto  sino  ad  ora  nel  secondo  volume 
del  signor  Lamcnnais.  E non  vi  trovo  di  nuovo  che  la  felice  ispi- 
razione di  aver  unito  in  un  bell’insieme  verità  sino  allora  spar- 
se, ed  una  dialettica  così  terribile  allora  che  combatte  i suoi  av- 
versarli , che  al  primo  vedere,  par  che  porli  troppo  lungi  i suoi 
colpi.  > 

Il  signor  di  Lamcnnais  mi  rispose  dalla  Chenaie,  il  28  agosto. 
« Si,  voi  ini  avete  perfettamente  compreso,  e io  trovo  tanta  chia- 
rezza nell'esposizione  che  fate  della  mia  dottrina  che  la  farò  in- 
serir tosto  nel  Difensore,  come  la  spiegazione  più  chiara  che  io 
possa  dare  de’ miei  sentimenti.  » Rispetto  al  signor  Laurenlie, 
egli  modificò  la  sua  opinione  in  un  secondo  articolo  e lini  per 
accordarsi  con  noi.  Fu  presso  a poco  il  medesimo  di  tulli  coloro 
clic  si  accordarono  allora  all’autore  del  Saggio,  il  più  de’ quali 
avevano  comincialo  dal  combattere  le  sue  idee.  Noi  farciamo  qne- 
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sta  osservazione  ; perché  poscia  hi  supposto  che  lutti  le  avevano 
abbracciale  per  entusiasmo. 

Io  mandai  lo  stesso  anno  al  Difensore  alcune  osservazioni  ri- 
spettose agli  avversarii  del  signor  Lamennais,  di  cui  ecco  il  prin- 
cipio: « L’opposizione  momentanea  che  prova  il  secondo  volume 
del  Saggio  da  parte  di  alcune  persone  procede,  a quel  clic  pare, 
dalla  persuasione  in  cui  esse  sono  che  l’autore  trascorra  troppo 
innanzi,  atterri  tulle  le  tesi  di  logica  sulla  relazione  dei  sensi,  il 
senso  intimo,  il  raziocinio,  distrugga  la  prova  dei  miracoli  e del- 
l'ispirazione dei  profeti,  ecc.  Per  lo  contrario  pare  a me  che  chi 
vorrà  attaccarsi  meno  alle  parole  che  alla  cosa  andrà  convinto 
che  il  signor  di  Lamennais  va  diritto  al  suo  scopo,  non  atterra 
che  l’errore  e l’orgoglio,  stabilisce  la  certezza  sopra  il  solo  fon- 
damento inconcusso,  c che  nella  somma  la  scuola  c d’accordo  con 
lui.  » Cosa  che  io  proverò  fra  le  altre  colla  Filosofia  di  Lione,  im- 
piegata allora  nelle  principali  diocesi  di  Francia  '. 

Quello  clic  mancava  a entrambe  le  parti  per  bene  intenderci, 
era  una  conoscenza  esatta  della  vera  dottrina  di  Cartesio  su  que- 
ste materie.  Noi  c’  invaginavamo  entrambi  che,  secondo  Cartesio, 
ogni  individuo  doveva,  una  volta  almeno  in  sua  vita,  sottomet- 
tere al  dubbio  ed  all’esame  ogni  sua  idea,  perfino  i primi  prin- 
cipii  della  ragione  umana,  indi  trarsi  di  là  colla  sua  evidenza 
individuale.  Ora,  solamente  nel  1847  noi  abbiamo  scoperto,  nelie 
spiegazioni  autentiche  dello  stesso  Cartesio,  clic  questo  era  un 
errore  vicendevole.  Secondo  diversi  passi  da  noi  citati  nel  libro 
ollanlesimoscllimo,  paragrafo  V di  questa  storia,  è certo  che  Car- 
tesio non  pretendeva  in  nessun  modo  di  rivocare  in  dubbio,  fosse 
anche  solo  momentaneamente,  i primi  principii  che  credeva  anzi 
innati  nell’  uomo , c neppure  le  conseguenze  pratiche  e morali 
che  ne  derivano  naturalmente,  ma  unicamente  i pregiudizi!  e le 
conclusioni  metafisiche  che  costituiscono  la  scienza  propriamente 
delta.  Nella  (piai  cosa  egli  è d’accordo  con  Aristotile,  il  qual  dice 
che  la  scienza  non  è dei  primi  principii,  ma  delle  conclusioni,  e 
chiama  primi  principii  le  proposizioni  che  ottengono  credenza,  che 
persuadono  da  sé  medesime  c non  per  mezzo  d’altre.  Perocché, 
ne’ principii  scientifici,  dice  egli,  non  bisogna  cercare  il  perche; 
ma  ciascuno  de’  principii  deve  essere  creduto,  deve  essere  di  fede 
per  sé  medesimo1.  Egli  trae  da  ciò  questa  conseguenza,  che  v’è 
necessità  di  credere  ai  principii  ed  alle  premesse  più  che  alla  con- 
* Difesa,  toni  III,  pag.  210. — : Top.  1. 
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flusinne  '.  lo  chiamo  principi i dimostrativi,  dice  egli  ancora,  le 
opinioni  comuni,  per  le  quali  lutti  gli  uomini  dimostrano,  per 
esempio,  questi  principii:  Che  non  v’è  di  mezzo  tra  il  sì  e il  no; 
clic  è impossibile  che  una  cosa  sia  e al  tempo  stesso  non  sia, 
e altre  simili  proposizioni  s.  Perciò,  rispetto  alla  natura  de’  pri- 
mi principii,  Aristotele  e Cartesio  non  si  combattono.  Se  ora 
si  ristringe  il  significalo  del  senso  comune  all’insieme  di  questi 
primi  principii  della  ragion  naturale  e delle  loro  principali  conse- 
guenze, i diversi  sistemi  di  filosofia  sulla  certezza  scientifica  po- 
tranno facilmente  conciliarsi  ed  anche  fondersi  in  uno. 

Cartesio  non  pretende  adunque  di  sottomettere  al  dubbio  ed 
all'esame  che  le  conclusioni  lontane  e metafisiche  che  costituiscono 
la  scienza  propriamente  delta,  e nelle  quali  sole  può  essere  errore, 
nollre,  egli  sottomette  queste  conclusioni  al  dubbio  ed  all’esame, 
non  ad  ogni  intelletto,  ma  solo  agli  intelletti  sodi  ed  esercitali,  che 
egli  riconosce  essere  pochissimi.  Finalmente  egli  eccettua  formal- 
mente c più  volle,  anche  dal  dubbio  c dall’esame  delle  menti  più 
capaci,  tutte  le  verità  sopranaturali,  tutte  le  verità  della  fede  cri- 
stiana; atteso  che  di  loro  natura  esse  sono  superiori  ai  lumi  na- 
turali della  ragione,  e,  per  ben  coglierle  e comprenderle,  bisogna 
il  lume  sopranaturalc  della  grazia  c della  fede,  che  si  manifesta 
mercè  l'insegnamento  della  chiesa  cattolica. 

Se  nel  1820  si  fossero  conosciute  queste  spiegazioni  di  Car- 
tesio, noi  ci  saremmo  certamente  intesi  con  facilità,  saremmo 
anche  andati  più  avanti  per  la  distinzione  più  chiara  e precisa 
della  grazia  divina  c della  natura  umana,  che  non  si  faceva  del 
tutto  o non  si  faceva  abbastanza.  Tale  è il  nostro  intimo  convin- 
cimento, secondo  la  conoscenza  che  abbiamo  delle  persone. 

L’autore  del  Saggio  nc  pubblicò  una  Difesa,  in  cui  discute  la 
dottrina  di  Cartesio,  ma  unicamente  secondo  il  lesto  delle  sue 
Meditazioni  e non  secondo  le  spiegazioni  autentiche  che  ne  ha 
dato  egli  stesso,  e che  allora  tulli  ignoravano.  Questa  Difesa  fu 
tradotta  in  italiano  e stampata  a Roma  neM822,  coll’approvazione 
di  tre  dottori  che  noi  abhiam  sotto  gli  occhi.  Da  un  altro  lato, 
noi  cominciammo  il  Catechismo  del  senso  comune,  per  istruirci 
noi  stessi,  c provarci  nel  modo  più  chiaro  che  la  regola  della 
fede  cattolica,  di  tenere,  per  certo  ciò  che  è stato  creduto  in  ogni 
luogo,  in  ogni  tempo  e da  tutti,  è veramente  cattolica  o univer- 
sale, e si  applica  non  solamente  alla  religione,  ma  anche  a tulle 

1 Anali/  . post.,  lib.  I,  cap.  n,  sub  fine.  — ’ Metaph.,  lih.  II.  rap.  li. 
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le  conoscenze  limane.  Con  questo  disegno  ne  facemmo  in  prima 
un’edizione  privala,  di  pochi  esemplari,  per  consultare  più  fa- 
cilmente le  persone  capaci  di  darci  de’ buoni  consigli.  Tra  que- 
ste fu  un  pregiato  magistrato,  il  signor  Adain,  procuratore  gene- 
rale a Luncvillc,  poi  consigliere  alla  corte  di  Nancy,  uomo  intel- 
ligente e cristiano  coraggioso,  il  quale  comunicò  l’opuscolello  ai 
membri  più  capaci  del  suo  tribunale  senza  far  conoscere  l'autore. 
Quel  che  ci  fece  dare  ad  esso  l’ ultima  mano  e ci  determinò  ben 
anco  a pubblicarlo,  fu  una  lettera  scritta,  il  7 marzo  1825,  al  signor 
Lamennais,  da  monsignor  Flagel,  vescovo  negli  Stati-Uniti  d’Ame- 
rica. In  questa  lettera,  che  ci  è stala  comunicata,  il  venerabile 
vescovo  missionario,  dopo  fatto  il  più  compiuto  elogio  del  Sag- 
gio sulC indifferenza,  mostrava  un  gran  desiderio  di  renderne  la 
dottrina  sviluppala  per  dimande  e per  risposte  in  forma  di  cate- 
chismo. Il  Catechismo  del  senso  comune  ebbe  due  edizioni  in  Fran- 
cia. L’anno  1826,  esso  fu  tradotto  in  italiano  e inserito  con  molli 
elogi  nelle  Memorie  di  Modena.  Tuttavia  l’Amico  d'Italia,  raccolta 
periodica  che  si  pubblicava  a Torino,  osservò  che  quello  che  vi 
si  diceva  sopra  Aristotile  era  mollo  incompiuto,  e perciò  anche 
inesatto.  In  Francia  altre  persone  vi  trovarono  altri  difetti,  e Io 
stesso  autore  era  fra  queste.  Perciò  allora  che,  in  sul  cominciare 
del  1842,  fu  richiesto  di  ristampare  questo  opuscolo,  egli  dichiarò 
che  non  poteva  senza  farvi  gran  giunte  c modificazioni.  Lo  stesso 
autore  fece  queste  modilicazioni  e queste  giunte.  E oggidì,  1848, 
per  la  scoperta  falla  sulla  vera  dottrina  di  Cartesio,  bisognerebbe 
farvi  nuove  modilicazioni. 

Nell’ultimo  capitolo  della  sua  opera  Della  chiesa  gallicana, 
il  conte  de  Maislre  si  rivolge  al  clero  francese  e gli  dice  fra  le 
altre  cose: 

» Il  clero  di  Francia,  che  ha  dato  al  mondo,  mentre  imperver- 
sava la  rivoluzione,  uno  spettacolo  si  ammirabile,  non  può  cre- 
scere la  sua  gloria  se  non  rinunziando  altamente  agli  errori  fa- 
tali che  lo  avevano  posto  mollo  al  disotto  di  sé  medesimo.  Disperso 
da  una  bufera  spaventevole  su  lutti  i punti  del  globo,  dappertutto 
esso  ha  acquistalo  la  stima  e sovente  l’ammirazione  de’ popoli- 
Non  gli  mancò  alcuna  gloria,  neppur  la  palma  de’ martiri.  La  sto- 
ria della  Chiesa  non  ha  nulla  di  più  magnifico  della  strage  dei 
carmelitani;  e quante  altre  vittime  si  posero  allato  a quelle  di 
questo  giorno  orribilmente  famoso!  Superiore  agl’insulti,  alla  po- 
vertà, all’esilio,  ai  tormenti  ed  ai  patiboli,  egli  corse  l’ultimo  pe- 
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ricolo  allora  che,  solto  la  inano  del  più  valerne  persecutore,  egli 
si  vide  esposto  alte  anticamere,  supplizio  quasi  simile  a quello  di 
cui  i barbari  proconsoli,  dal  sommo  de’ loro  tribunali,  minacciavano 
talvolta  le  vergini  cristiane.  — Ma  allora  Dio  vi  apparve  e lo  salvò. 

» Che  manca  egli  a tanta  gloria?  Una  vittoria  sul  pregiudizio. 
Per  lungo  tempo  forse  il  clero  francese  sarà  privo  di  quell’esterno 
splendore  che  derivava  da  alcune  circostanze  felici  e che  lo  ingan- 
nava sopra  sé  medesimo.  Oggidì  egli  non  può  conservare  il  suo 
grado  che  colla  purezza  e l’austerità  delle  massime.  Fino  a clic 
sussisterà  nella  Chiesa  la  pietra  d’inciampo,  egli  non  avrà  fatto 
nulla  e in  breve  sentirà  che  il  sugo  alimentatore  non  giunge  piò 
dal  tronco  sino  a lui.  Clic  se  qualche  autorità,  cieca  crede  di  un 
antico  accecamento,  osasse  ancora  dimandargli  un  giuramento  ri- 
dicolo e insiem  colpevole,  risponda  egli  colle  parole  che  gli  det- 
tava Bossucl  vivente:  Non  possumus,  non  possumus  '!  E il  clero 
può  essere  sicuro  che,  all'aspetto  della  sua  altitudine  intrepida, 
nessuno  oserà  sospingerlo  sino  all’eccesso.  Allora  nuovi  raggi  in- 
tornieranno il  suo  capo,  e comineerà  per  lui  la  grand’opera.  • 

Queste  disposizioni  che  il  conte  de  Maislrc  desiderava  al  clero 
di  Francia  nel  1820,  noi  crediamo  che  le  abbia  oggidì,  1848; 
ma  allora  nera  ben  lungi,  poiché, dopo  le  parole  citate,  l’autore 
aggiunge: 

■ Ma  in  quella  che  io  scrivo  queste  lince,  un’idea  importuna  mi 
assedia  e mi  tormenta,  lo  leggo  qneste  parole  nella  Storia  di  Uos- 
suel : L’assemblea  del  1682  è l’epoca  più  memorabile  della  storia 
della  chiesa  gallicana,  è quella  in  cui  essa  ha  mandalo  il  più  gran 
splendore ; i principii  che  ella  ha  consacrato  hanno  jmlo  il  sigillo 
alla  lunga  serie  di  servigi  che  la  Chiesa  di  Francia  ha  rendalo  alla 
Francia.  E questa  medesima  epoca,  ripigliava  il  conte  de  Muislre, 
è a’ miei  occhi  il  più  grande  anatema  che  pesava  sul  sacerdozio 
francese,  l’alto  più  colpevole  dopo  lo  scisma  formale,  la  sor- 
gente feconda  de’ più  gran  mali  della  Chiesa,  la  causa  dell'Inde- 
bolimento visibile  e graduale  di  questo  gran  corpo , un  mescuglio 
fatale  ed  iniquo  forse  d’orgoglio  e di  sconsideratezza,  d’ audacia 
e di  debolezza;  finalmente  l’esempio  più  funesto  che  sia  stato 
dato  nel  mondo  cattolico  ai  popoli  ed  ai  re.  > 

L’autore  della  Storia  <U  fìossuet,  come  di  quella  di  Fénélon,  è 
Luigi-Francesco  di  ftaussel,  nato  a Pondiclieri  nel  1748,  vescovo 
d’Alais  sul  principio  della  rivoluzione  francese,  dimissionario  di 

1 Smnonr  suir  wniM,  primo  punto,  verso  la  fine. 
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questa  sede  nel  1801  a richiesta  di  papa  Pio  Vii,  crealo  cardinale 
nel  1817  a richiesta  di  Luigi  XVIII,  iinaiinenle  morto  nel  1824.11 
pregio  che  lo  distingue  come  scrittore  è una  bella  facilità  di  stile. 

Il  suo  contemporaneo  e collega  Cesare-Gugliclmo  della  Luzerne, 
nato  a Parigi  nel  1757,  vescovo  di  Langres  nel  1770,  dimissio- 
nario nel  1801,  rimesso  nella  medesima  sede  nel  1817,  cardinale 
nel  medesimo  anno,  morto  nel  1821,  è autore  di  un  gran  numero 
di  dissertazioni,  il  cui  merito  maggiore  è di  essere  molle.  Le  sue 
Istruzioni  sul  rituale  hanno  suscitalo  gravi  critiche  intorno  la  dot- 
trina. L’amico  della  religione,  nel  gennajo  1818,  vi  addita  diverse 
decisioni  o proposizioni  contrarie  alla  dottrina  della  chiesa  ro- 
mana. « Alla  pagina  482,  dice  esso,  il  prelato  espone  le  diverse 
opinioni  sul  ministro,  la  forma  e la  materia  del  sacramento  dd 
matrimonio,  e,  dopo  fatto  conoscere  i due  sentimenti  fra  i quali 
si  diviile  la  scuola,  aggiunge:  Si  è formato  un  terzo  sentimento  che 
acquista  da  qualche  tempo  molli  partigiani  nelle  scuole.  Secondo 
i teologi  che  lo  sostengono,  il  sacramento  è essenzialmente  distinto 
dal  contralto  civile;  esso  è un  rito  sacro  che  santifica,  che  benedice 
il  contratto,  ma  che  n’è  differente.  La  materia  di  questo  rito  sacra- 
mentale è.  /’ imposizione  delle  mani,  e la  forma  èia  benedizione  del 
sacerdote.  Il  cardinale  della  Luzerne,  ripiglia  il  compilatore  del  gior- 
nale, fa  troppo  onore  a questo  sistema,  il  quale  non  è stato  ima- 
ginato che  dai  nemici  della  Chiesa  per  negargli  il  potere  di  stabilir 
impedimenti  dirimenti.  Il  primo  che  i’ahbia  sviluppato  è l’avvocalo 
Leridant,  nel  suo  Esame  delle  due  qtiistioni  sul  matrimonio;  esso 
è slato  seguito  dal  giansenista  Maultrot  e ultimamente  dal  gian- 
senista Tubaraud,  i quali  non  hanno  mancalo  di  vantare  questa 
spiegazione  come  un  principio  luminoso,  capace  di  dissipar  le  te- 
nebre sparse  dagli  scolastici  su  (fucsia  materia.  11  dotto  e pio  car- 
dinale Gerdil,  dopo  esposto  questo  sistema,  si  esprime  così:  A 
questo  sistema  mostruoso  ed  eretico  noi  ci  proponiamo  di  opporre 
l'insegnamento  costante  delta  Chiesa,  quale  si  cava  dalla  Scrittura 
e dalla  tradizione,  e quale  lo  adottano  di  comune  consenso  tutte 
le  scuole  cattoliche.  L’autorità  e la  riputazione  del  cardinale  Gerdil 
ci  dispensano  dal  ricorrere  ad  altre  testimonianze.  » 

Anche  un  laico,  il  signor  Picol,  avverte  un  vescovo  e cardinale 
francese  di  non  favorire  un  sistema  mostruoso  ed  eretico,  opposto 
s\\' insegnamento  costante  della  Chiesa.  E questo  avvertimento  po- 
teva farsi  ad  altri  Francesi  che  come  il  cardinale  la  Luzerne  non 
pensavan  punto  di  conoscere  e seguir  le  dottrine  della  chiesa 
romana. 
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Il  giornalista  continua:  « Nella  medesima  pagina  582,  il  cardi- 
nale dice:  La  benedizione  nuziale  è essenziale  alla  validità  del  ma- 
trimonio. Il  concilio  di  Trento  ordina  la  benedizione,  è vero,  ma 
non  sotto  pena  di  nullità;  il  suo  decreto  sulla  riforma  del  matri- 
monio non  esige  che  la  presenza  del  proprio  sacerdote.  Le  leggi 
civili  di  Francia  avevano  seguito  la  decisione  del  concilio,  ma  non 
andavano  più  oltre,  ed  è stato  definito  diverse  volle  a Roma  che 
la  benedizione  non  era  essenziale  alla  validità. 

• Il  potere  della  Chiesa,  rispetto  agl'impedimenti,  non  c spie- 
gati) nelle  Istruzioni  in  un  modo  mollo  esatto  e mollo  chiaro.  Pare 
che  Fautore  a pagina  586  non  attribuisca  alla  Chiesa  che  la  po- 
testà sul  sacramento;  il  che  sarebbe  contrario  al  concilio  di  Trento, 
il  quale  annulla  il  contratto  medesimo,  ed  alla  bolla  Auclorem  (idei, 
prop.  59.  È vero  che  il  prelato,  a pagina  615,  concede  alla  Chiesa 
la  potestà  di  stabilire  impedimenti  dirimenti,  e pel  modo  con  cui 
spiega  a pagina  613  la  natura  dell'Impedimento  dirimente  si  vede 
che  esso  annulla  anche  il  contratto.  Nondimeno  pare  negarlo  al- 
trove, o almeno  far  dipendere  la  potestà  della  Chiesa  sul  contratto 
dall’ammissione  del  principe,  se  stiamo  almeno  a quello  che  esso 
dice  a pagina  58'J  *.  » 

Nel  suo  numero  del  31  gennajo  1818  il  giornalista  addila  un 
altro  punto  assai  grave  in  cui  il  cardinale  la  Luzerne  si  allontana 
dalla  dottrina  di  san  Paolo,  dall’insegnamento  formale  e dalla  pra- 
tica costante  della  chiesa  romana,  per  abbracciare  il  sentimento 
nuovo  del  parlamento  di  Parigi  c dei  giansenisti  ; si  tratta  della 
dissolubilità  del  matrimonio  di  un  infedele  convertilo:  « Secondo 
un  passo  di  san  Paolo,  si  è credulo  che  se  la  parte  infedele  vo- 
lesse separarsi,  la  parte  cristiana  diventava  libera,  e ambedue  po- 
tevano passare  ad  altri  malrimonii.  Il  più  dei  teologi  ha  creduto 
per  lungo  tempo  che  san  Paolo  autorizzasse  un  vero  divorzio.  E 
sono  stati  trascinali  in  questo  sentimento  da  una  decretale  di  papa 
Innocenzo  III,  stato  anch’egli  ingannato  da  un  canone  del  de- 
creto di  Graziano.  Questa  quislione  è stala  di  recente  schiarita  in 
una  causa  celebre,  quella  dell’ebreo  Borach  Levi,  di  Metz.  Essendo 
stato  sviluppalo  il  principio  dell’errore  in  cui  sono  caduti  molti 
teologi,  un  decreto  del  parlamento  di  Parigi,  2 gennajo  1758,  ha 
giudicato  che  la  conversione  di  un  infedele  c il  rifiuto  fatto  da 
sua  moglie  di  riunirsi  a lui,  non  rompevano  il  nodo  conjugalc  e 
non  potevano  operare  che  una  separazione  di  abitazione. 

1 L'amico  della  religione,  lora.  XIV,  pstg.  309 
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> Onde,  ripiglia  il  giornalista,  in  una  quislione  in  cui  si  trovano 
da  un  lato  san  Paolo,  Innocenzo  Ili  c il  maggior  numero  de’ teologi, 
e dall’altro  lato  il  parlamento  di  Parigi,  questo  c colui  che  ha 
ragione,  e il  suo  giudizio,  appoggialo  dall’autorità  di  alcuni  av- 
vocali, la  vince  sulle  autorità  contrarie.  Confesso  il  mio  stupore 
vedendo  una  tale  decisione  sotto  la  penna  di  un  vescovo  così  giu- 
dizioso e illuminalo,  e nelle  Istruzioni  sul  rituale.  Il  signor  la  Lu- 
zcrne  non  può  ignorare  qual  fosse  il  sentimento  di  Benedetto  XIV 
sulla  stessa  quislione.  Questo  papa  così  dotto  1’  ha  trattala  in  di- 
versi luoghi  del  suo  Bollario.  Noi  vi  troviamo  un  breve  del  16  gen- 
najo  1745,  diretto  al  suo  nunzio  a Venezia,  nel  quale  lo  auto- 
rizza a rimaritare  gli  Ebrei,  i Turchi  cd  altri  infedeli  ricevuti  nel- 
l’ospizio de’ catecumeni  a Venezia,  quando  si  fossero  convertiti, 
se  la  sposa  infedele  non  potesse  riunirsi  a loro.  In  altro  breve, 
del  28  febbrajo  1747,  indirizzato  all’arcivescovo  di  Tarso,  vice- 
gerente  di  Roma,  lo  stesso  pontefice  dichiara  come  cosa  notoria 
che  se  la  donna  di  un  ebreo  ricusa  il  battesimo,  il  matrimonio 
contratto  durante  il  giudaismo  è interamente  disciolto.  Egli  cita 
a questo  proposito  san  Paolo  e le  decretali,  e dice  che  la  dis- 
soluzione del  matrimonio  si  fa  in  quella  che  l’ebreo  convertilo 
passa  ad  altre  nozze , come  ha  provalo  con  una  lunga  disserta- 
zione in  una  causa  proposta  il  27  luglio  1726,  allora  che  era  se- 
gretario della  congregazione  del  concilio.  Nella  bolla  16  settem- 
bre 1747,  che  comincia  con  queste  parole:  Apostolici  munerit, 
io  stesso  papa  addita  la  via  che  deve  seguire  un  ebreo  convertilo 
la  cui  moglie  non  vuole  abitare  con  lui  ; egli  non  potrà  contrarre 
nuovo  matrimonio  se  non  dopo  averla  interpellata  di  ritornare; 
e dichiara  che  ciò  die  ha  detto  un  ebreo  riguardo  ad  un’  ebrea 
è applicabile  alla  moglie  riguardo  a suo  marito.  Finalmente,  nel 
breve  del  9 febbrajo  1749, diretto  al  cardinale  duca  di  York,  il  dotto 
pontefice  ordina  di  rimaritare  un  ebreo  convertito  la  cui  moglie, 
nata  protestante,  facesse  l’abjura;e  dice  che  l'impedimento  della 
disparità  di  cullo,  quantunque  non  sia  stato  propriamente  stabi- 
lito da  un  canone  espresso,  è risguardalo  nondimeno  come  tale 
dall’  uso  e dalla  pratica  costante  della  Chiesa , che  ha  forza  di 
legge.  Tale  era  dunque  il  sentimento  di  Benedetto  XIV,  e le  co- 
gnizioni del  teologo  e del  canonista  aumentano  in  quest’  occa- 
sione l’autorità  del  pontefice  » Così  parla  il  giornalista  cattolico 
Picol. 

* L’Amico  della  religione,  Iona.  XIV,  pag.  57 1. 
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Inoltre,  da  poi  l’anno  1682,  in  cui  Ircnlasei  vescovi  di  corte, 
per  vendicarsi  del  papa,  che  li  aveva  richiamati  al  loro  dovere, 
si  radunarono  per  ordine  del  re  c posero  in  latino  quattro  pro- 
posizioni odiose  del  ministro  Colberl,  aftine  di  abbassare  l’aulorilà 
del  pontefice  romano  nel  senso  de’ parlamenti  e de’  giansenisti , 
da  poi  quel  tempo  si  vedono  in  Francia  alcuni  vescovi,  preti  e 
teologi,  che  si  recano  come  a gloria  di  lasciare  dall’un  dc’lali,  di 
ignorar  pcrlino  le  dottrine  della  santa  sede,  e di  anteporre  ad  esse 
le  eterodossie  del  giansenismo,  non  solo  sopra  quislioni  partico- 
lari, ma  sui  fondamenti  della  filosofìa  e della  teologia,  della  ragione 
e della  rivelazione.  La  sostanza  del  giansenismo,  noi  l'abbiam  ve- 
duto, si  riduce  a confondere  nel  primo  uomo  la  natura  umana  c 
la  grazia  divina,  la  ragione  e la  rivelazione;  in  guisa  che  nel  pri- 
mo uomo  non  vi  era  fine  propriamente  sopranaturale  chiamalo  la 
gloria,  nè  mezzo  propriamente  sopranaluralc  chiamalo  la  gra- 
zia, ma  un  fine  e mezzi  puramente  naturali  all’uomo  primitivo; 
e che  nell’uomo  scaduto  c redento  la  grazia  non  è che  la  risto- 
razione della  natura  e la  rivelazione  che  la  ristorazione  della  ra- 
gion naturale.  Ora,  più  volle  la  chiesa  di  Dio  ha  condannato 
questa  confusione  eretica , in  Bajo,  in  Giansenio,  in  Qucsnel  ; 
più  volte  la  Chiesa  ha  ricordalo  c confermato  la  distinzione  es- 
senziale fra  la  natura  umana  e la  grazia  divina,  così  chiara- 
mente insegnata  da  san  Tomaso,  c inoltre  conseguenza  evidente 
della  distanza  infinita  clic  è tra  Dio  e l’uomo.  La  gloria  consiste 
in  veder  Dio  in  sè  medesimo,  cosa  naturalmente  impossibile  al- 
l’uomo anzi  ad  ogni  creatura  possibile:  dunque  la  gloria  è un 
fine  essenzialmente  sopranaturale  all’uomo;  dunque  la  grazia  pro- 
priamente della,  che  è il  mezzo  per  arrivare  a questo  fine,  è un 
mezzo,  un  dono  essenzialmente  sopranaturale  all'uomo,  in  ogni 
stalo  di  natura.  Tuttavia  sono  pochissimi  gli  autori  moderni,  an- 
che fra  gli  apologisti  del  cristianesimo,  die  ricordino  ed  espongano 
chiaramente  questa  distinzione  fondamentale;  parecchi  recano  più 
o meno  la  confusione  giansenista  senza  forse  accorgersene;  la  qual 
cosa  getta  il  vago,  l’ambiguo,  l’incoerente  nella  sostanza  stessa 
delle  loro  apologie,  e rende  quasi  impossibile  il  giugnerca  inten- 
dersi dall’una  parte  e dall’altra.  Questo  inconveniente  si  trova  fra 
gli  altri  nelle  dissertazioni  apologetiche  di  monsignor  della  Lu- 
zerne.  In  nessun  luogo  vi  si  trova  chiaramente  esposta  questa 
distinzione  fondamentale  della  Chiesa  fra  la  natura  umana  e la 
grazia  divina,  e perciò  fra  la  ragione  e la  rivelazione  propriamente 
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della,  clic  è la  manifestazione  dell’ordine  sopranaluralc.  V'è  anzi 
una  delle  sue  opere,  Schiarimento  sull' amor  puro  di  Dio,  in  cui 
egli  sembra  ammettere  formalmente  la  confusione  giansenistica 
della  natura  e della  grazia.  Questo  inconveniente  si  trova  benanco 
sino  ad  un  certo  punto  nelle  conferenze,  per  altra  parte  molto  utili, 
dell’abbate  Frayssinous,  poscia  vescovo  in  partibus  infidelium  e 
ministro  del  re  Carlo  X.  Un  altro  inconveniente,  comune  ai  due 
scrittori,  è,  clic  fra  le  loro  tante  conferenze  o dissertazioni  conira 
gli  increduli,  gli  atei,  i materialisti,  i protestanti,  essi  ne  hanno 
altresì  contra  ciò  die  essi  chiamano  le  pretensioni  della  corte  roma- 
na: la  Luzerne,  la  sua  Disseriazione  sulla  dichiarazione  del  clero 
di  Francia  nel  1682;  Frayssinous,  il  suo  Saggio  sui  veri  prin - 
cipii  della  chiesa  gallicana;  la  filippica  contra  Gregorio  VII  nel 
suo  panegirico  di  san  Luigi.  Tutto  questo  fa  si  clic  l’insieme  delle 
loro  opere  non  è interamente  acconcio  nè  a dare  agli  inlelleli  una 
idea  chiara  e compiuta  della  religion  vera,  nè  ad  ispirare  ai  cuori 
un  grande  amor  di  Dio  e della  sua  chiesa. 

Queste  novità  gallicane,  più  o meno  anliromane,  non  rcstavan 
solo  nei  libri,  ma  avevano  un’influenza  più  o meno  contraria  nel 
fare  del  governo  francese  colla  Chiesa  e col  suo  capo.  Noi  ab- 
biam  veduto  vescovi  di  corte  ajular  Napoleone  a tendere  insidie 
a Pio  VII,  a stancar  la  sua  pazienza  in  modo  da  fargli  commet- 
tere qualche  disonorante  debolezza.  I vescovi  cortigiani  dei  Bor- 
boni seguirono  i medesimi  traviamenti.  Luigi  XVIII,  che  noverava 
gli  anni  del  suo  esilio  come  anni  di  regno,  persisteva  in  vedere 
nel  concordato  un’offesa  fatta  a’  suoi  diritti.  I vescovi  che  nel  18U( 
avevano  rinegato  la  loro  dimissione  al  papa,  nell’interesse  del 
re,  la  pensavano  del  paro.  Una  commissione  di  vescovi  e di  ec- 
clesiastici fu  stabilita  nel  1814  per  avvisare  ai  mezzi  di  riporre 
la  chiesa  di  Francia  sulle  antiche  sue  basi.  Corlois  di  Pressigny, 
antico  vescovo  di  San  Malo,  fu  mandato  a Roma  per  negoziare 
questo  affare.  Pio  VII  dimandò  che  Luigi  XVIII  indicasse  le  sedi 
che  bramava  di  veder  ristabilite.  Ma  il  punto  essenziale  pel  re  cd 
i suoi  vescovi  di  corte  era  di  recare  il  papa  a dichiarar  nullo  il 
concordalo  del  1801.  Una  commissione  più  numerosa  di  vescovi 
e di  preti  lavorava  a Parigi  in  questo  senso,  allorché  Napoleone 
uscì  dall’isola  d’Elba  c costrinse  i Borboni  a emigrar  di  nuovo. 

Nell’interregno,  Corlois,  ambascialor  francese  a Roma,  scriveva 
al  venerabile  d’A viali,  arcivescovo  di  Bordò,  che  nel  principale 
affare  non  si  era  l’atto  per  anco  un  passo.  L'arcivescovo  gli  rispose 
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il  28  ollobre  ISIS:  « Voi  ini  dite  con  eccesso  di  modestia  che  ame- 
reste essere  ajulalo  da’  miei  consigli E chi  io  sono  per  darne 

ad  un  prelato  conosciuto  da  lungo  tempo  per  lumi  che  P espe- 
rienza ha  necessariamente  accresciuti?  Ma  se  il  supremo  gerarca, 
il  cui  menomo  diritto  è quello  di  darcene  a tulli,  ce  ne  dà  di 
fallo,  se  vien  anzi  a comandare,  ci  mostriamo  noi  a sufiicienza 
docili?  Conveniamone  di  buona  fede:  in  generale,  noi  ci  dob- 
biam  fare  intorno  a ciò  de’  rimproveri  ; fosse  sola  la  troppo  fa- 
mosa dichiarazione  del  1682.  Da  oltre  centolrenl’anni  dodici  papi 
consecutivi  non  cessano  di  riprovarla,  e da  oltre  cenlotrent’anni 
si  oppongono  all’autorità  pontifìcia  dichiarazioni,  requisitorie  e 
decreti.  Per  verità,  si  avverte  e si  ripete  di  tempo  in  tempo  clic 
non  bisogna  confondere  il  papa  Colla  corte  di  Roma.  Similmente, 
quando  le  altre  nazioni  cattoliche  stupiscono  delle  nostre  preten- 
sioni e si  levano  contro,  il  rimprovero  di  oltramontano  risponde 
a lutto.  A che  siam  noi  ridotti,  se  con  alcune  frasi  si  può  rendere 
presso  a poco  nulla  l’azione  de’successori  di  san  Pietro,  su  cui  Gesù 
Cristo  ha  edificalo  la  sua  chiesa,  incaricandola  d’insegnare  e di  go- 
vernare? lo  sono  dolente  insiem  con  voi,  monsignore,  che  nel  prin- 
cipale affare  siasi  tuttavia  al  primo  passo.  Ma  gli  ostacoli  clic  vi 
arrestano  e vi  straccano  a Roma,  non  vengono  essi  per  la  mag- 
gior parte  da  Parigi?  Vi  erano  mandale  delle  istruzioni,  mentre 
ogni  cosa  era  risoluta  c ferma  dagli  infelici  avvenimenti....  Ah, 
perchè  non  vi  era  mandala  un’  approvazion  filiale  a ciò  che  sa- 
rebbe deciso  da  colui  al  quale  appartengono  di  diritto  divino 
queste  alte  decisioni?  Voi  dite  che  i prelati  italiani  attaccano  con 
lunghe  circonlocuzioni  le  opinioni  gallicane,  lo  presumo  che  essi 
allungano  le  loro  circonlocuzioni  nella  speranza  che  si  abbando- 
neranno de’ sistemi  di  cui  una  buona  parte  mi  sembra  poco  de- 
gna di  essere  oggimai  annoverala  fra  le  opinioni.  E se  bisognas- 
sero anche  sacrilizii  di  questo  genere,  dovremmo  noi  trovarli 
gravi  quando  si  tratta  di  arrestare  lo  spaventevole  scadimento 
delle  nostre  chiese?  Sin  da  ora  qual  consolazione  non  darebbe 
ai  veri  fedeli  un  cordiale  componimento!  Senza  essere  profeta 
nè  liglio  di  profeta,  io  ardirei  anche  sperarne  delle  (benedizioni 
speciali  per  l’ordine  civile  e politico,  che  non  si  può  veder  senza 
inquietudine  ristabilirsi  lentamente  c penosamente  sotto  un  si 
buon  re.  » 

Così  parlava  il  santo  arcivescovo  di  Bordò;  ma  non  tulli  i ve- 
scovi lo  somigliavano.  L’abbate  di  Salomon,  vescovo  d’Orlosia  in 
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partibu »,  nominalo  auditore  di  rota  da  Luigi  XVIII,  ma  non  gra- 
dilo dal  papa,  morto  linalmenle  vescovo  di  San  Flour  nel  1 829,  scri- 
veva da  Roma  stessa  in  ben  diversa  guisa  il  dì  8 marzo  1815,  al 
gran  iimosinicro  di  Francia,  Talleyrand  Perigord,  arcivescovo  non 
dimissionario  di  Reims.  Questa  lettera,  pubblicata  dal  Giornale  di 
Parigi  il  29  marzo  1815,  riprodotta  nel  novembre  dell’anno  stesso 
dalla  Politica  cristiana,  che  la  dava  come  autentica  e vera  in  tutte 
le  sue  parti,  fu  inserita  il  10  gennajo  1816  nell’Amico  della  reli- 
gione, clic  sospettava  della  sua  autenticità,  per  la  ragione  che  essa 
pareva  più  degna  di  un  ministro  di  Bonaparle  clic  di  un  vescovo. 
Ma  siccome  questo  vescovo,  quantunque  provocalo  da  cotesto  ar- 
ticolo del  giornale,  non  ha  disapprovato  la  lettera  nc’lrcdici  anni 
che  egli  visse  ancora,  si  ha  il  diritto  colla  Politica  cristiana  di  ri- 
guardarla come  autentica  c vera  in  ogni  sua  parte.  Il  vescovo  d’Or- 
tosia,  poscia  di  San  Flour,  dice  adunque  in  questa  lettera  che  il 
primo  principio  del  negoziato  con  Roma  deve  essere  di  riguar- 
dare come  non  avvenuto  il  concordato  del  1801  e di  ristabilire 
l’antica  circoscrizione  delle  diocesi:  « Si  tratta  che  il  re  conservi  i 
diritti  della  sua  corona....  Se  noi  fossimo  risoluti  immutabilmente 
sul  progetto  clic  io  aveva  indicalo  e nel  quale  persisto,  noi  otter- 
remmo. Con  questa  corte,  bisogna  essere  tenaci,  fermi.  Non  si  è 
mai  messa  innanzi  una  cosa  clic  li  farebbe  tremare:  ed  è che  il 
concordato  dei  1801,  essendo  stato  fatto  senza  il  re,  esso  non  può 
legarlo  in  nessuna  maniera;  perchè,  affinché  un  alto  leghi,  biso- 
gna che  sia  stalo  consentilo  da  tulle  le  parti  interessale;  ora  il 
re  è altamente  interessalo  perchè  la  sua  chiesa  antica,  cosi  ri- 
nomala, così  bella,  così  illustre  non  sia  messa  a soqquadro.  Il 
re  ha  un  bel  giuoco  a stare  al  suo  consiglio;  il  suo  diritto  è in- 
contrastabile. Il  papa  ha  conceduto  ogni  cosa  all’ultimo  governo 
e tutto  quello  che  esso  ha  dimandato,  perchè  ha  dello:  lo  voglio, 
ed  è stalo  invariabile  nelle  sue  dimande.  Noi  invece  abbiam  ne- 
gozialo; ecco  il  nostro  torto.  Bisognava  dire  al  papa:  lo  voglio 
solo  il  concordalo  fatto  co' miei  antenati  cd  i vostri  predecessori; 
e non  voglio  altro,  non  ne  riconosco  altro,  o non  ve  ne  sarà,  come 
prima,  e radunerò  il  clero  del  mio  regno  per  avvisare  ai  mezzi  da 
prendere,  lina  simile  risoluzione  gli  avrebbe  falli  tremare;  essi 
sarebbero  ai  vostri  ginocchi,  e invece  siete  voi  ginocchione  innanzi 
a loro....  Io  conosco  questa  corte,  conosco  i Romani,  bisogna  par- 
lar così;  ma,  molti  me  l’hanno  detto,  voi  non  finite  nulla,  perchè 
non  volete;  voi  non  dimandate  con  energia.  Ecco  quello  che  gente 
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ben  pensante  mi  ha  detto.  Si,  monsignore,  la  noncuranza,  l’irreli- 
gione hanno  guadagnato  questo  paese.  Non  si  pensa  che  al  tem- 
porale. > Tali  erano  i consigli  violenti  che  il  vescovo  d’Ortosia  man- 
dava da  Roma  a Parigi  il  dì  8 marzo  1815.  A Parigi  non  si  ebbe 
il  tempo  di  seguirli  forse  a motivo  che  Bonaparte  tornò  allora 
dall’isola  d’Elba. 

Tuttavia  si  può  credere  che  la  volontà  non  sarebbe  mancala, 
se  la  cosa  fosse  stala  possibile.  Sino  allora  i vescovi  di  corte  ave- 
vano negato  al  papa  la  dimissione  delle  loro  sedi.  Il  12  novem- 
bre 1813,  Luigi  XVIII  fece  sapere  ad  essi  che,  sembrando  un  (al 
rifiuto  opporsi  al  felice  riuscimenlo  de’  negoziati,  gli  stimolava  a 
togliere  quell’  ostacolo.  Sette  di  loro,  che  erano  a Parigi , gli  in- 
dirizzarono il  13  novembre  una  formola  di  dimissione,  in  cui  era 
detto  che  quell’alto  doveva  rimanere  nelle  mani  del  re  sino  al  ter- 
mine del  negoziato.  Que'  loro  colleglli  che  erano  rimasti  a Londra 
mandarono  una  formola  la  quale  diceva  in  sostanza  che  i vescovi, 
< desiderando  entrare,  per  quanto  era  loro  possibile,  ne’  disegni 
pii  del  re,  rimettevano  qual  deposito  nelle  sue  mani  gli  alti  che 
portavano  il  titolo  di  dimissione,  ma  che  non  potrebbero  averne 
realmente  l’effcllo  che  allora  quando  essi  vedrebbero  e giudiche- 
rebbero i principii  in  sicurezza.  » Bcthisy,  vescovo  d’Usèz,  non 
trovando  sufficiente  neppur  questa  precauzione,  aggiunse  alla  sua 
forinola  la  condizione  di  giudicare  da  sé  medesimo  dell’utilità  della 
sua  dimissione.  Questi  vescovi  indirizzarono  al  tempo  stesso  a 
Luigi  XVIII  una  lettera  comune  in  cui  dicevano  clic  le  loro  di- 
missioni, che  essi  davano  solo  per  deferenza,  non  sarebbero  cer- 
tamente gradite  a Roma.  La  forma  in  cui  erano  stale  stese  po- 
teva di  fallo  far  prevedere  clic  non  sarebbero  ammesse. 

L’antico  vescovo  di  San  Malo,  richiamalo  allora  da  Roma,  fu 
scambiato  nella  sua  ambasceria  col  conte  di  Blacas,  clic  aveva  ap- 
punto allora  concbiuso  il  matrimonio  del  duca  di  Berry  con  una 
principessa  di  Napoli.  Il  duca  di  Richelieu,  principale  ministro  del 
re,  si  esprimeva  così  nelle  sue  istruzioni  al  novello  invialo.  « L’am- 
basciatore avrà  cura  di  non  fare  alcuna  menzione  del  concordalo, 
e di  non  lasciar  supporre  alla  corte  di  Roma  che  il  governo  gliene 
dimandi  la  revoca.  » Queste  parole  danno  chiaramente  a divedere 
che  in  prima  era  ad  essa  dimandala.  Il  22  agosto  1816,  sette  ve- 
scovi di  corte  non  dimissionarii,  i monsignori  Perigord,  Bonnac, 
Caux,  Chilleau,  le  Fare,  Couey  c la  Tour,  sottoscrissero  a Parigi 
una  lettera  in  cui  si  levavano  forte  contro  l’abuso  che  era  stato 
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fatto  de’ loro  richiami  intorno  ai  concordato  del  1801  e conira  le 
dicerie  d’uomini  inquieti,  senza  missione  e senza  autorità.  Que- 
ste parole  facevano  allusione  al  partito  scismatico,  dello  la  piccola 
chiesa,  nata  in  Inghilterra,  dal  riliulo  più  politico  che  religioso  che 
questi  vescovi  fecero  al  papa  di  dar  la  loro  dimissione.  Questo 
scisma,  trapiantato  in  Francia,  aveva  per  corifeo  un  certo  prete 
Blanchard,  di  cui  il  vicario  apostolico  di  Londra  aveva  condan- 
nalo gli  scritti.  Altri  preti  scismatici,  Vinsnn  e Fleury,  mettevano 
la  disunione  tra  i fedeli,  in  particolare  nella  diocesi  di  Poilieri. 

Il  25  agosto  1816  il  conte  di  Blaras  tirino  un  concordato  in 
Roma  stessa;  lo  scopo  principale  di  esso  era  l’aumento de’vescovadi 
in  Francia;  il  terzo  de’ quattordici  articoli  abrogava  gli  articoli 
organici,  senza  aggiungervi  per  limitazione:  « in  quello  che  essi 
hanno  di  contrario  alla  dottrina  della  Chiesa.  » Pio  VII  annunziò 
questa  convenzione  a Luigi  XVIII  con  lettera  del  6 settembre,  in 
cui  dice  fra  le  altre  cose:  « I vescovi  che  saranno  nominati  alle 
chiese  di  Francia,  se  non  emuleranno  nello  zelo  gli  apostoli,  sa- 
ranno poco  alti  a ristorare  i danni  della  vigna  mistica,  a sradi- 
care, a piantare,  a distruggere,  ad  edilicare.  E qui  noi  non  pos- 
siamo tenerci  dal  manifestare  alia  Maestà  Vostra  il  dolore  che 
ci  tormenta.  — Alcuni  de’  vescovi  attuali  che  appartennero  alla 
classe  de’cosliluzionali,  dopo  eseguito  quello  che  si  era  in  diritto 
di  esigere  da  loro,  dopo  ottenuta  da  noi  l’istituzione  canonica  per 
le  sedi  in  cui  sono  oggidì,  hanno  riprodotto  gli  errori  a cui  par- 
vero rinunziare,  e si  sono  renduti  indegni  della  carica  che  occu- 
pano nella  Chiesa.  Se  le  difficili  circostanze  de’  tempi  passati  ci 
hanno  impedito  di  ottenere  un  rimedio  proporzionato  ad  un  sì 
gran  disordine,  il  felice  mutamento  delle  cose  ci  apre  una  via  per 
eseguire  senza  ullerior  ritardo  ciò  che  vuol  da  noi  il  dovere  dei  no- 
stro apostolato.  — Un’altra  cagione  del  nostro  dolore  viene  dai  ve- 
scovi già  titolari  delle  chiese  sussistenti  in  Francia  prima  del  1801 
e che  non  hanno  dato  la  dimissione  delle  loro  sedi.  È doloroso  al 
nostro  cuore  l'esporvi  le  nostre  giuste  doglianze  conira  prelati  d'al- 
tronde rispettabili  per  molti  molivi  e che  hanno  meritato  gli  elogi 
di  Pio  VI,  di  santa  memoria,  ed  anche  i nostri;  e noi  avremmo  vi- 
vamente desideralo  che  non  ci  avessero  posto  in  una  cosi  dispiace- 
vole necessità.  Quantunque  legati  dal  giuramento  col  quale  hanno 
promesso,  nell’ atto  della  consecrazione , obbedienza  al  sommo 
pontefice,  tuttavia  non  solo  ei  si  sono  rifiutali  alle  nostre  dimande, 
ma  anche  la  maggior  parte  rii  loro,  con  fatti  e con  scritti,  si  sono 
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allirala  una  grave  censura,  ed  hanno  grandemente  offeso  la  per- 
sona c la  dignità  nostra.  Noi  dimenlicliiarn  volentieri  le  oflese 
fatte  alla  nostra  persona,  ma  non  possiamo  dimenticare  egual- 
mente q nelle  clic  sono  fatte  aH’aulorilà  ed  alla  dignità  della  Chiesa 
c del  suo  capo.  Ora,  nel  caso  in  cui  alcuni  di  questi  vescovi  fos- 
sero nominali  a qualche  sede,  essi  non  potrebbero  ottenere  da  noi 
l’istituzione  canonica,  se  prima  non  dessero  alla  Chiesa  ed  alla 
santa  sede  la  conveniente  sodislazione.  * 

Mentre  il  papa  indirizzava  al  re  colali  parole,  questo  principe, 
che  ralilicò  la  convenzione  del  23  agosto,  faceva  scrivere  il  5 
e 7 settembre,  non  ai  prelati  anliconcordatarii,  ma  agli  arcive- 
scovi e vescovi  che  governavano  le  diocesi  in  virtù  del  concor- 
dalo del  1801,  che  vedrebbe  con  piacere  questi  prelati  dar  la 
dimissione  delle  loro  sedi;  in  guisa  che,  dopo  ricevuta  la  di- 
missione di  lutti,  si  potesse  fare  una  generale  e nuova  nomina. 
E la  ragione  di  questa  esigenza  suggerita  dai  vescovi  non  dimis- 
sionarii  a Luigi  XVIII  era  che,  « dopo  tante  e si  violenti  scosse 
che  hanno  rotti  i contini  antichi,  dopo  una  necessità  così  estrema 
la  quale  ha  fatto  sì  clic  si  è dovuto  sollevarsi  al  di  sopra  delle  re- 
gole ordinarie,  è dovere  dei  sovrani  di  usar  circospezione  e vi- 
gilanza, affine  d’impedire  che  ciò  che  è stato  tollerato  ne’ tempi 
difficili  non  possa  alla  fine  passare  per  legge  e diventare  un  peri- 
coloso esempio  per  la  posterità.  » Vale  a dire:  Un  picciol  numero 
di  prelati,  più  cortigiani  che  vescovi,  pecore  ribelli  al  pastore  su- 
premo, non  avendo  potuto  recare  direttamente  questo  a condan- 
nare ciò  clic  ha  fallo  per  la  salute  di  lutto  il  gregge,  tentano  di 
recarvelo  per  vie  indirette,  insinuando  la  dottrina  del  basso  im- 
pero, clic  il  re  è supcriore  al  papa. 

Fra  i vescovi  istituiti  in  virtù  del  concordalo  del  1801,  la  con- 
dotta fu  diversa  in  questa  circostanza.  Non  si  era  scritto  ai  quat- 
tro antichi  costituzionali  che  occupavano  le  sedi  di  Angouléme, 
d’Avignone,  di  Cambiai  e di  bigione.  Fra  gli  altri,  diversi  evita- 
rono di  rispondere  direttamente,  od  anche  fecero  un  rifiuto  posi- 
tivo, ma  furono  pochissimi  in  questa  classe;  alcuni  offerirono  la 
loro  dimissione  senza  esitare;  gli  altri,  ed  era  il  maggior  numero, 
dichiararono  che  erano  disposti  a fare  tutto  ciò  che  il  papa  e 
il  re  chiedessero  loro  di  buon  accordo.  L’arcivescovo  di  Bordò 
si  mostrò  vescovo  sotto  i Borboni  come  sotto  Bonaparte.  Il  23  set- 
tembre 1816,  egli  scrisse  a Luigi  XVIII  in  questi  termini:  « Sire, 
il  gran  limosiniero  mi  annunziava  in  una  lettera  del  l i di  que- 
Tom.  XXVIII.  24 
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slo  mese  clic  la  Maeslà  Vostra  vedrebbe  con  sodisfazinnc  die, 
per  l’onore  della  sua  corona,  come  per  l’amore  della  pace,  io  con- 
sentissi con  volontà  perfettamente  libera  a dar  la  mia  demissione, 
e clie  al  tempo  stesso  io  scrivessi  a Sua  Santità  per  dare  i molivi 
del  mio  procedere.  Argomenti  così  gravi  determinerebbero  certo 
a rinnovar  oggi  e senza  esitare  ciò  clic  io  feci  or  fanno  quindici 
anni.  .Va  questa  dimissione,  che  io  darei  con  tanta  sollecitudine, 
non  potrebbe  darsi  che  nelle  mani  della  stessa  Santità  Sua;  data 
in  qualsivoglia  diversa  forma,  ella  sarebbe  irregolare  e di  nessun 
effetto.  Il  santo  patire  ine  la  chieda  ancora,  ed  io  lu  darò  im- 
mantinente. Secondo  le  assicurazioni  consegnale  nelle  carte  pub- 
bliche, posteriormente  a questa  lettera  del  gran  limosinicro,  felici 
componimenti  renderebbero  (piasi  inutili  queste  misure  straordi- 
narie. Oh  come  è penoso,  o sire,  ai  vostri  fedeli  sudditi  il  ve- 
dere menali  tanto  in  lungo  questi  negoziati  fra  un  monarca  sì 
religioso  ed  un  cosi  virtuoso  pontefice,  fra  il  padre  comune  e il 
liglio  primogenito  della  Chiesa  ! Sarò  io  oso  di  dirlo  alla  Maestà 
Vostra?  lo  ho  temuto  che  si  allontanasse  sempre  più  il  termine 
desideralo,  allora  che  ho  veduto  clic  in  queste  difficili  contingenze 
pareva  si  volesse  far  valere  a Parigi  sulle  lesi  teologiche  la  di 
chiarazione  del  1082,  centra  la  quale  hanno  riclamalo  continua- 
mente dodici  papi  da  poi  quel  tempo.  La  Maeslà  Vostra  sa  molto 
bene  quello  che  fu  promesso  intorno  a ciò  nel  1095  da  Luigi  XIV, 
e come  ciò  fu  osservato  sino  alla  morte  di  questo  gran  re.  Non 
è maraviglia  che  i parlamenti,  oppressori  costanti  del  clero,  c 
poscia  Bonapartc,  abbiano  presentalo  questa  dichiarazione  come 
il  palladio  delle  nostre  libertà  gallicane.  » 

Tuttavia  i vescovi  non  dimissionari  che  sospingevano  il  re  a 
dimandare  ai  titolari  attuali  il  sacrifizio  delle  loro  sedi  procrasti- 
navano sempre  essi  medesimi  di  fare  al  papa  il  sacrifizio  dei  loro 
antichi  titoli  ed  anche  di  testimoniare  con  un  allo  di  obbedienza 
che  essi  erano  nella  comunione  della  santa  sede.  La  lettera  del  22 
precedente  agosto  non  essendo  stata  gradita  a Roma,  si  trattò  di 
scriverne  un’altra,  alla  (piale  si  fecero  poscia  diverse  modifica- 
zioni. Il  15  oltohrc,  il  gran  limosiniero  Tallcyrand-Pcrigord,  rac- 
colti j suoi  colleglli,  lesse  loro  una  dichiarazione  de’ suoi  senti- 
menti, in  cui  non  si  qualificava  più  clic  antico  arcivescovo  di 
Rcims:  gli  altri  cinque  ricalcitranti  vi  aderirono.  Finalmente  il  di  S 
novembre  essi  indirizzarono  al  papa  una  lettera  in  comune,  in  cui 
senza  dare  precisamente  la  loro  dimissione,  non  si  qualificavano 
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nitro  die  aiiliclii  vescovi,  attcstavano  la  loro  obbedienza  e si  scu- 
savano della  loro  passata  resistenza.  lira  qualche  cosa;  ma  non  era 
la  fede  viva  nè  la  lealtà  apostolica  dell’arcivescovo  di  Bordò. 

Intanto  il  concordalo  del  25  agosto  1816  non  fu  messo  ad  esecu- 
zione. In  ricompensa,  il  Lamé,  ministro  dcH’inlerao,  erigendosi  in 
papa  civile  del  clero  francese,  volle  obbligare  i professori  di  teo- 
logia ne’  seminami  a sottoscrivere  una  promessa  di  credere  e di 
professare  i quattro  articoli  della  dichiarazione  gallicana  del  1682. 
L’arcivescovo  di  Bordò  gli  rispose  colla  seguente  lettera  del  5 feb- 
brajo  1817:  « Ho  ricevuto  la  lettera  che  voi  mi  avete  fallo  l’onore 
d’ indirizzarmi  il  28  gennajo  con  esemplari  stampati  della  dichia- 
razione del  1682.  lo  aveva  sperato  ed  amo  di  sperare  ancora  che 
il  governo  avrà  riguardo  alle  ragioni  clic  in’  impediscono  di  far 
osservare  si  fatta  dichiarazione.  — Dopo  lunghi  e tristi  dibatti- 
menti, Luigi  XIV  scrisse  di  sua  mano  al  papa  il  14  settem- 
bre 1693:  « Io  sono  ben  lieto  di  far  sapere  a Vostra  Santità  che 
ho  dato  gli  ordini  neccssarii  perchè  le  cose  contenute  nel  mio 
editto  2 marzo  1682  intorno  alla  dichiarazione  falla  dal  clero  di 
Francia,  a cui  le  passale  congiunture  mi  avevano  obbligalo,  non 
siano  osservale.  » — « Questa  lettera  di  Luigi  XIV  a papa  Inno- 
cenzo XII,  dice  l’Agiicsscau,  che  la  riferisce,  fu  il  sigillo  del  com- 
ponimento fra  la  corte  di  Roma  c il  clero  di  Francia  (il  quale, 
come  è nolo,  soddisfece  dal  canto  suo);  e conforme  nll’ohhlign 
clic  essa  conteneva,  aggiunge  il  celebre  cancelliere,  Sua  Maestà 
non  fece  più  osservar  Tedino  del  mese  di  marzo.  • — Nella  mia 
risposta  alla  precedente  lettera  di  Vostra  Eccellenza,  io  diceva 
coinè  si  era  voluto  di  poi  obliare  lutto  questo  in  Francia,  senza 
riguardo  alle  lamenlanzc  di  dodici  papi  consecutivi.  Si  era  osser- 
valo, c non  senza  fondamento,  che  queste  lamcnlanze  c biasimi 
della  santa  sede  riguardano  meno  le  opinioni , le  proposizioni  in 
sé  stesse,  che  la  dichiarazione,  la  quale,  appoggiata  daITcdillo,  ne 
fa  regola  d’ insegnamento.  Ora  è precisamente  questa  dichiara- 
zione del  clero  gallicano  sulla  potestà  ecclesiastica  che  io  dovrei 
mantenere  colla  mia  autorità  episcopale.  Io  devo  incessantemente 
render  conto  dell’  uso  che  ne  avrò  fatto  davanti  ad  un  tribunale 
a cui  tanto  le  libertà  (pianto  le  servitù  della  chiesa  gallicana  sa- 
rebbero assai  deboli  mezzi  per  giustificarmi.  » 

Il  dì  11  giugno  1817,  nuovo  concordalo,  che  ristabilisce  quello 
di  Leone  X e di  Francesco  I:  il  concordato  del  1801  cessa  d’a- 
vere il  suo  effetto  : gli  articoli  organici  sono  abrogati  in  ciò  che 
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lianno  di  contrario  alla  dottrina  e alle  leggi  della  Chiesa.  Le  sedi 
soppresse  nel  1801  saranno  ristabilite  in  quel  numero  che  verrà 
convenuto  di  comune  accordo,  come  essendo  il  più  vantaggioso 
pel  bene  della  religione.  Tulle  le  chiese  arcivescovili  e vesco- 
vili erette  nel  1801  saranno  conservale,  del  paro  clic  i loro  at- 
tuali titolari.  Le  diocesi,  dopo  chiesto  il  consenso  dei  titolari 
attuali  e dei  capitoli  delle  sedi  vacanti,  saranno  circoscritte  nel 
modo  più  adattato  alla  loro  migliore  amministrazione,  ecc.  Tali 
sono  i principali  articoli  del  concordato  del  1817.  Tutti  i vescovi 
e i capitoli  danno  il  loro  consenso  per  una  nuova  circoscrizione. 
Il  16  luglio,  le  ratifiche  del  papa  e del  re  sono  scambiale  a Roma. 
11  19,  Pio  VII  conferma  il  concordalo  con  lettere  apostoliche.  Il  27, 
una  seconda  bolla  regola  la  distribuzione  delle  metropoli  e la  cir- 
coscrizione delle  diocesi.  Il  28,  egli  nomina  cardinali  i monsignori 
Périgord,  La  Luzerne  e Bausset.  Il  di  8 agosto,  Luigi  XVIII  no- 
mina alle  sedi  recentemente  creale.  Il  1 ottobre,  Pio  VII  istituisce 
trentun  vescovi.  Il  concordalo  è presentato  alle  camere  del  mi- 
nistro Lainc  con  tal  progetto  in  cui  erano  principi!  più  cattivi  che 
non  se  n’erano  mostrati  sotto  Napoleone.  Era  dello,  per  esempio, 
nel  primo  articolo,  che  il  re  nominava  ai  vescovadi  in  virtù  del 
diritto  inerente  alla  sua  corona,  mentre  lo  stesso  FIcury  ricono- 
sce, nel  suo  Discorso  sulle  libertà  della  chiesa  gallicana,  che  la 
nomina  del  re  non  lia  altro  fondamento  legittimo  clic  la  concessione 
del  papa,  autorizzala  dal  consenso  tacito  di  tutta  la  Chiesa.  Il  pro- 
getto di  legge,  che  distruggeva  il  concordato  medesimo,  trovano 
oppositori  da  tutte  le  parli;  si  scrive  pio  c conira;  lo  stesso  papa 
si  lamenta  del  progetto  di  legge  e risponde  in  questo  senso  ad  un 
deputato  commendevole,  il  conte  Marcellus,  che  lo  aveva  consul- 
tato. I ministri  Lainé  e Richelieu,  che  in  questo  affare  avevano 
operato  senza  bastevole  previdenza  nè  maturità,  si  scoraggiano; 
essi  dimandano  al  papa  la  soppressione  di  quattordici  nuovi  ve- 
scovadi; Pio  VII  vuol  sapere  quello  che  ne  pensano  intorno  a ciò 
i vescovi;  e i vescovi  rispondono  che  si  riferiscono  su  questa 
cosa  a quello  che  il  papa  e il  re  faranno  di  conserva  fra  loro;  i 
ministri  abbandonano  il  concordalo  del  1817.  Allora  la  Francia  si 
trova  fra  due  concordali,  l’uno  abolito,  l’altro  crealo  e non  ese- 
guito. Alcuni  vescovi  avevano  dato  la  dimissione  delle  loro  an- 
tiche sedi  e non  potevano  pigliar  possesso  delle  nuove;  alcune 
bolle  rimanevano,  come  sospese,  nelle  mani  dei  ministri;  il  pal- 
lio mandato  ai  nuovi  arcivescovi  non  serviva  ad  altro  clic  a 
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testimoniare  la  sollecitudine  del  sommo  pontefice  a provedere 
ai  bisogni  della  Chiesa  di  Francia;  finalmente  gli  ecclesiastici  no- 
minali a vescovadi,  che  erano  stati  tolti  dalle  loro  occupazioni 
e chiamali  in  tutta  fretta  a Parigi,  si  trovavano  in  una  condizione 
impacciata  e precaria.  Questa  confusione  c questa  incoerenza  negli 
affari  mostrano  qual  confusione  ed  incoerenza  regnassero  in  teste 
die  pretendevano  non  pertanto  di  governar  la  chiesa  romana. 

I ministri  del  re  dimandavano  al  papa  fosse  annullato  il  con- 
cordalo del  1817,  come  tale  che  non  si  poteva  eseguire  e che 
era  stalo  fatto  per  un  errore  vicendevole  e senza  che  si  sapesse 
dali’una  parte  e dall’altra  quello  che  si  faceva.  I vescovi  dimanda- 
vano al  papa  il  mantenimento  del  medesimo  concordalo,  dicendo 
che  nulla  si  opponeva  alla  sua  esecuzione.  A dir  breve,  in  lutti 
questi  affari  il  governo  francese  pareva  composto  di  gente  che 
aveva  perduto  il  senno  e non  sapevano  nè  quello  che  dicevano  nè 
quello  clic  facevano.  Gli  scismatici  della  piccola  chiesa  si  giovavano 
di  ciò  per  brigare  in  molle  diocesi  vacanti,  quantunque  avessero 
vescovi.  Dopo  nuovi  negoziati,  ai  quali  intervenne  il  figlio  Porlalis, 
Pio  VII,  supplicato  dai  vescovi,  rimediò  temporaneamente  alle 
chiese  di  Francia  nel  1819,  autorizzando  i prelati  antichi  e nuovi 
a ripigliare  od  a prendere  temporaneamente  il  governo  delle  loro 
diocesi,  ma  nella  circoscrizione  del  1801,  sino  a che  fosse  fatto  un 
regolamento  dcfinilivo.il  quale  regolamento  si  fece  nel  1822  colla 
bolla  del  6 ottobre  e che  comincia  con  queste  parole  : Patema  ca- 
rilalis.  Invece  di  cinquanta  vescovi,  come  nel  concordalo  del  1801, 
o di  novantadue,  come  nel  concordalo  del  1817,  ve  n’ebbero  ot- 
tanta distribuiti  sotto  le  quattordici  metropoli  di  Parigi,  Lione, 
Roano,  Sens,  Reims,  Tours,  Bourges,  Albi,  Bordò,  Audi,  Tolosa, 
Aix,  Besanzone,  Avignone.  Tale  c tuttavia,  nel  1848,  lo  stalo  pre- 
sente della  Francia  ecclesiastica,  colla  sola  differenza  che  il  vesco- 
vado di  Cambrai  è stalo  ristabilito  in  arcivescovado,  principal- 
mente in  memoria  di  Fénélon. 

Mentre  si  scriveva  in  favore  c contro  i concordali,  l’abbate 
Frayssinous  pubblicò  i suoi  Veri  principii  della  clima  gallicana. 
Ecco  le  riflessioni  che  gli  fece  a questo  riguardo  il  rispettabile 
arcivescovo  di  Bordò,  nella  sua  lettera  11  aprile  1818:  « lo  sono 
nella  maggiore  confusione,  signor  abbate,  di  non  avervi  per  anco 
ringrazialo  del  grazioso  dono  de’  Veri  principii.  Io  non  ne  ho  però 
tardata  la  lettura,  ma  la  fu  rapida;  c come  scriveva  allora  al  si- 
gnor Durlaux,  voleva  ripigliarla,  avendo  notato  fra  tante  eccel- 
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lenti  cose  Blenni  tratti  che  mi  parevano  poco  degni  del  celebre  e 
rispettabile  autore — Sì,  signor  abbate;  e da  quel  vecchio  ve- 
scovo francese  clic  sono,  desidererei  molla  che  una  riputazione 
così  ben  meritala  non  contribuisse  a stabilire  il  deplorabile  si- 
stema gallicano.  Voi  avete  mostrato,  ne  convengo,  una  modera- 
zione poco  comune  da  noi.  Voi  non  avete  dello  coll’illustre  storico, 
di  Bossuct,  « clic  l’assemblea  del  1682  è l’epoca  più  memorabile 
della  storia  della  chiesa  gallicana;  clic  questa  è quella  in  cui  essa 
ha  gettato  il  suo  più  gran  splendore;  clic  i principii  che  ella  ha 
consacralo  hanno  posto  il  sigillo  alla  lunga  serie  di  servigi  che  la 
chiesa  di  Francia,  ecc.  » E altrove:  « che  la  celebre  dichiarazione 
del  26  marzo  1682  è l’uno  dei  più  bei  titoli  della  gloria  di  Bossuet 
e di  questa  medesima  chiesa,  ecc.  » 

» Senza  trascorrere  tanto  innanzi,  non  è forse  un  avanzar  troppo 
quel  porre  da  un  lato  i gallicani  c dall’altro  ciò  che  piacque  di 
chiamare  oltramontani;  c poscia  dire  con  fidanza,  come  al  sicuro 
da  ogni  rimprovero  in  eccesso:  « Siamo  gallicani,  ma  siam  cat- 
tolici. » Poiché,  chi  sono  colesti  oltramontani?  Ahimè!  è il  capo 
della  chiesa  universale,  circondato  da  tutte  le  chiese  particolari, 
dalla  gallicana  in  fuori  ; poiché  « le  sue  massime  e ciò  clic  essa 
chiama  le  sue  libertà  la  distinguono  da  tulle  le  altre.  « lo  con- 
fesso che  questa  solitudine  mi  spaventa  ; poiché  alla  fin  (ine  que- 
ste massime  non  sono  per  niun  modo  opinioni  indifferenti  in  sé 
medesime  (foss’ar.co  questo  solo,  non  si  dovrebbe,  secondo  l’os- 
servazione di  un  teologo  inglese,  buon  cattolico,  parlando  della 
dichiarazione,  non  se  ne  dovrebbe  fare  una  specie  di  formulario 
per  l’insegnamento  c la  credenza);  ma  si  conviene  di  buona  fede 
« che  esse  hanno  dovuto  recare  conseguenze  pratiche,  influire 
sulla  condotta  della  chiesa  di  Francia,  sin  nelle  controversie  dei 
nostri  re  coi  papi,  sia  riguardo  al  primato  della  santa  sede,  al- 
l'accettazione dc’suoi  deereli  e de’suoi  gindizii.  » 

» Perciò  nessuna  bolla  dovrà  essere  ricevuta  da  noi  senza  es- 
sere esaminala , ed  esaminata  perche  vi  si  giudichi  ciò  che  essa 
contiene.  Indarno  Gemente  XI  si  c espresso  nel  1706  in  questi 
stringenti  termini  : 

» Chi  vi  Ita  stabiliti  nostri  giudici?...  Venerabili  fratelli,  è una 
cosa  affatto  intollerabile  che  alcuni  vescovi,  particolarmente  delle 
chiese  i cui  privilegi  ctl  onori  non  sussistono  che  per  favore  e 
benefizio  della  chiesa  romana,  levino  il  capo  conira  colei  da 
cui  hanno  ricevuto  ogni  cosa,  e rompano  iti  minuzzoli  i diritti 
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tirila  prima  scile,  i gitali  non  posano  sojira  ini  autorità  umana, 
ma  sull'  autorità  divina  ; e.  rimandando  i prelati  francesi  ai  loro 
pili  illustri  predecessori,  di  cui  cila  i lesti:  Interrogale  i vostri 
antenati,  ed  essi  vi  diranno  che  non  appartiene  a pontefici  parti- 
colari il  discutere  i decreti  della  sede  apostolica,  a cui  devono  ob- 
bedienza. Ciò  clic  poscia  egli  dice  loro  non  si  avvera  egli  sempre 
maggiormente?  Guardale,  o venerabili  fratelli , che  non  sia  per 
questa  ragione  che,  da  poi  un  sì  gran  numero  d'anni,  le  vostre 
chiese  non  hanno  mai  goduto  di  una  vera  pace  e non  ne  godranno 
mai,  a meno  che,  come  dicevate  voi  stessi,  non  sono  i molti  anni, 
l’autorità  della  santa  sede  non  prevalga  per  abbattere  C errore. 
Ali!  signore,  mi  sarebbe  dopo  di  ciò  permesso  di  scrivere  « clic 
il  papa  può  ingannarsi  rie’ suoi  giudizii  sulla  fede,  anche  ne’ più 
solenni,  » lasciando  nondimeno  a lui  (piai  privilegio  « clic  non 
sarebbe  con  quello  spirito  di  ostinazione  clic  è il  carattere  del- 
l’eresia, » c a tolti  qual  risorsa,  che  « se  egli  l’insegnasse  for- 
malmente, i nostri  richiami  lo  ricondurrebbero  sul  sentiero  della 
verità.  » Ma  allora,  c intanto,  ove  sarebbe  essa  a sufficienza  ap- 
parente? Ma  allora  clic  diventa,  si  chiederà  ancora,  il  Confirma 
fralres  tuos?  Il  successore  di  san  Pietro  avrebbe,  per  Io  contrario, 
bisogno  di  essere  egli  stesso  rialzalo,  raffermalo  da  qualcuno  de’ 
suoi  fratelli,  clic  non  ebbero  mai  c non  possono  avere  la  mission 
divina.  No,  no,  io  non  potrò  mai  credere  clic  ciò  mi  sia  per- 
messo. E tuttavia  si  pretenderà  mollo  più;  si  pretenderà  clic  io 
vi  sono  strettamente  obbligato.  Il  ministro  notifica  a me,  vescovo 
per  la  grazia  di  Dio  c per  l’autorità  della  santa  sede,  clic  se  io 
non  mi  obbligo  a far  insegnare  la  dichiarazione  nel  mio  semina- 
rio, ecc. . . . Come  risolvermi  a ciò  contra  i veri  rimproveri  della 
mia  coscienza?  Io  oso  riclamar  voi  oggimai  qual  mio  ajulo...  » 
Nel  18t8,  il  superiore  del  seminario  di  Bordò  consultò  monsi- 
gnor Duclaux,  supcriore  generale  della  congregazione  di  San  Sul- 
pizio,  sulla  condotta  clic  doveva  tenere  nel  caso  in  cui  il  ministro 
deH’inlcrno  esigesse  che  i professori  del  suo  seminario  insegnas- 
sero i quattro  articoli  del  1682.  Monsignor  Duclaux  fu  d’avviso 
che  essi  potevano  sottoscrivere  la  seguente  dichiarazione,  purché 
fosse  approvata  da  monsignor  arcivescovo:  « Noi  sottoscritti, 
professori  di  teologia  nel  seminario  di  Bordò,  dichiariamo  che  in- 
segneremo i quattro  articoli  adottati  dall’ assemblea  del  clero 
del  1682,  e che  li  spiegheremo  e li  svilupperemo  secondo  le 
istruzioni  date  da  monsignor  Bossuel  nelle  sue  diverse  opere.  » 
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Il  parere  del  signor  Duclaux  non  fu  approvalo  dall’  arcivescovo, 
il  quale  scrisse  a lui  una  lunga  lederà  in  cui  gli  disse  fra  le  altre 
cose:  « Io  vedo  bene  che  voi  pretendete  di  allontanar  certi  abusi 
più  grandi  col  mezzo  di  questa  specie  di  restrizione,  secondo  le 
istruzioni  date  da  monsignor  Bossuel  nelle  sue  diverse  opere.  La 
migliore,  a non  dire  l’unica  buona,  è il  suo  Abeai  quo  libueril 
(ch’ella  vada  a passeggiare),...  Ma  quelli  che  vorranno  appoggiare 
coll’  autorità  del  gran  Bossuel  le  loro  nemiche  disposizioni  non 
si  diranno  essi  rimandali  principalmente  all’opera  in  cui  la  dichia- 
razione c vietata  ex  professo,  quantunque  sia  rimasta  per  sì 
lun^o  tempo  alla  discrezione  del  nipote,  vescovo  di  Troyes  c de’ 
suoi  congiansenisti?...  se  si  trattasse  di  opinioni  lasciate  in  facoltà 
delle  scuole,  i papi  userebbero  essi  da  ben  cenlolrcnt’ anni  le  sì 
forti  riprovazioni  accompagnate  da  rimproveri,  lamenti  c minacce? 

10  ho  veduto  tentare  di  sottrarla  alla  censura  di  Pio  VI,  nella  sua 
bolla  Auclorem  fidei,  c perciò  si  diceva  che,  conira  i nostri  prin- 
cipii,  il  sinodo  di  Pisloja  metteva  i nostri  quattro  articoli  fra  gli 
articoli  di  fede.  Ma  si  legga  la  censura,  e si  vedrà  sedia  non  cade 
direttamente  sull’adozione  temeraria  c scandalosa  della  dichiara- 
zione francese,  adozione  che  è sopra! ulto,  aggiunge  il  sommo  pon- 
tefice, sovranamente  ingiuriosa  alla  sede  apostolica  dopo  la  pub- 
blicazione di  tanti  decreti  de  nostri  predecessori.  * 

Crealo  cardinale,  La  Luzcrnc  pubblicò  il  suo  libro  in  favore 
dei  quattro  articoli,  come  per  testimoniare  la  sua  riconoscenza 
a Pio  VII.  Ne  mandò  un  esemplare  all’arcivescovo  di  Bordò,  che 

11  5 febbrajo  1821  scrisse  all’abbate  di  Trevcrn,  morto  poscia  ve- 
scovo di  Slrasborgo:  « Voi  siete  più  alla  portala  di  monsignor 
il  cardinale  La  Luzcrnc;  mettetemi  dunque  appiedi  di  Sua  Emi- 
nenza, e profondamente  a’ suoi  piedi:  così  non  potessi  rialzarmi 
sa  non  dopo  ottenuto  da  esso  la  generosa  abjura  de’principii  clic 
lo  hanno  guidalo  nella  nuova  cd  erudita  opera  di  cui  degnò  Ianni 
presente,  ahi!  condotto  a terminarla  con  queste  spaventevoli  linee: 
« Che,  per  conseguenza,  c questi  decreti  e la  dottrina  gallicana 
che  essi  dcliniscono sono  fondali  sull’irrefragabile  autorità  c mu- 
niti della  maggiore  certezza  che  possa  esistere.  » E nondimeno, 
mio  caro  abbate,  che  ne  hanno  giudicato,  che  ne  giudicano  da  poi 
cenloquaranl’anni  dodici  papi  consecutivi,  riconosciuti  dalla  Chiesa 
come  successori  cd  creili  di  colui  a cui  Gesù  Cristo  diceva  per 
sino  alla  fine  dei  tempi:  Confirma  fratres  tuo»?  — No,  dovess’io 
ben  anco  coi  cattolici  d’ olir’ Alpi,  con  quelli  d'olire  i Pirenei,  o 
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meglio  con  i|ucili  dcirinlcro  universo,  ccceltunta  la  nostra  Francia, 
meritare  l’ insignificante  ingiuria  di  oltramontano,  no,  lo  ripeto 
ancora,  io  non  mi  rialzerò,  non  cesserò  di  gemere  e di  gridare 
inlino  a che  non  abbia  ottenuto  qualche  cosa...  » 

Ecco  come  nel  1821  il  santo  arcivescovo  di  Bordò  parlava  al 
cardinale  La  Luzernc.  Egli  non  fu  tanto  misurato  nel  1824  col 
nuovo  ministro  deH’inlcrno  Corbière,  il  quale,  ad  esempio  di  Lainé, 
volle  cingere  la  tiara  ministeriale.  Egli  si  contentò  di  scrivergli  il 
di  il  giugno  queste  poche  parole:  « Voi  mostrale  di  essere  sor- 
preso perchè,  non  ostante  la  vostra  dimanda,  già  antica,  io  non 
vi  ho  mandalo  la  celebre  dichiarazione  del  1682,  sottoscritta  dai 
direttori  e professori  del  mio  seminario,  lo  non  lo  poteva  fare  c 
neppure  tentare  senza  trasgredire  obblighi  essenziali.  Se  insiem 
con  altri  io  mi  sono  troppo  facilmente  persuaso  clic  in  simili  cir- 
costanze il  non  rispondere  era  la  cosa  più  conveniente,  la  retti- 
tudine d' intenzione  sarà  la  mia  scusa  presso  l’ Eminenza  Vostra 
alla  quale  ho  l’ onore  di  offrire  l’omaggio  de’  mici  rispettosi  sen- 
timenti. d’Aviau  ’.  » 

Carlo  Francesco  d’Aviau  nacque  il  7 agosto  1736  a Bois  di 
Sanzay , diocesi  di  Poilicri.  Sendo  primogenito  della  famiglia , ri- 
nunziò  tale  vantaggio  per  abbracciar  lo  stato  ecclesiastico,  fece  i 
suoi  sludii  dai  gesuiti  alla  Fiòche,  poi  al  seminario  di  San  Sulpi- 
zio  a Parigi.  Ricevuto  dottore  alla  facoltà  di  teologia  d’Angers,  fu 
nominalo  canonico  nella  collegiale  di  Sanl’llario,  indi  al  capitolo 
della  cattedrale  e gran  vicario  della  diocesi.  Allora  fu  incaricalo 
di  fare  l’ orazion  funebre  di  Luigi  XV.  Egli  sosteneva  da  diversi 
anni  le  funzioni  di  gran  vicario,  allora  clic  Lefranc,  data  la  sua 
dimissione  nel  1789,  propose  a Luigi  XVI  l'abbate  d’Aviau  per 
succedergli  nel  vescovado  di  Vienna.  Chiamato  a Parigi,  egli  vi 
andò  a piede,  c quando  gli  venne  falla  conoscere  la  nomina  del 
re,  se  ne  dichiarò  modestamente  indegno  e non  accettò  che  die- 
tro ordini  formali.  Entrando  nella  sua  sede,  il  nuovo  arcivescovo 
vi  porlo  le  virtù  che  lo  hanno  segnalato  sino  al  termine  della  sua 
lunga  carriera,  un  grande  zelo  per  la  religione,  una  semplicità  ve- 
ramente evangelica  e sopralutlo  una  carità,  di  cui  i poveri  della 
diocesi  di  Vienna  hanno  conservalo  lunga  memoria.  Al  tempo 
della  persecuzione,  egli  usci  dalla  Francia  nel  1792,  c,  penetrato 
di  profonda  venerazione  per  san  Francesco  di  Sales,  andò  ad 

* Vedi  queste  lettere  ed  altre  nel  Memoriale  cattolico,  tom.  VII,  an.  1827, 
num.  di  maggio  e giugno. 
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Annecy,  ovo  si  conserva  il  corpo  ili  questo  vescovo.  Quivi  egli 
dirigeva  le  coscienze,  edificava  i giovani  ecclesiastici  co’  suoi 
esempi,  i suoi  colloqui  e la  sua  carità.  Entrali  in  Savoja  gli  eser- 
citi francesi,  egli  andò  a chiedere  l’ospitalità  nella  celebre  abbazia 
di  Einsiclden,  o di  Nostra  Signora  degli  Eremiti.  Quantunque  si 
fosse  annunzialo  come  un  povero  prete,  pur  fu  riconosciuto  ed 
accollo  con  tulli  gli  onori  dovuti  al  suo  grado.  Indi  andò  a Roma, 
ove  Pio  VI  lo  accolse  con  rara  bontà.  Quivi  gli  fu  dato  da  questo 
pontefice  il  soprannome  di  santo  arcivescovo,  confermato  poscia 
da  Pio  VII.  Travaglialo  dal  desiderio  di  servire  la  sua  chiesa,  l’ar- 
civescovo di  Vienna  entrò  segretamente  in  Francia  nel  1797:  fece 
anche  questo  viaggio  a piedi,  c così  percorse  la  sua  diocesi,  rasse- 
gnandosi alle  privazioni  e vivendo  come  un  povero  missionario, 
esposto  continuamente  ad  essere  imprigionalo  e messo  a morte. 
Egli  amministrava  anche  le  diocesi  di  Die  e di  Viviers,  che  erano 
vacanti,  l’una  per  la  morte  del  titolare,  l’altra  per  l’apostasia  del 
suo  primo  pastore.  Travestilo  da  contadino,  Aviau  percorreva  le 
montagne  del  Delfinato,  «lei  Vivarcse  e del  Forez,  portando  in 
ogni  villaggio  le  consolazioni  e i soccorsi  della  religione.  Egli  aveva 
stabilito  il  centro  del  suo  pericoloso  apostolato  nei  monti  del  Vi- 
varese,  e spesso  diceva  la  messa  sulla  tomba  di  san  Francesco 
Rcgis,  che,  posta  sopra  un’alta  montagna,  era  proietta  dalle  diffi- 
coltà del  sito  e dalla  pietà  degli  abitanti  della  Lozère.  Quando  il 
missionario  era  inseguito  dai  persecutori  di  quel  tempo,  riparava 
nel  castello  della  signora  Leslrangcs,  presso  Annonay. 

Avendo  il  concordalo  rcnduto  la  pace  alla  chiesa  di  Francia, 
egli  diede  la  sua  dimissione.  Chiamalo  alla  sede  arcivescovile 
di  Bordò,  egli  vi  entrò  il  9 aprile  1802.  Sarebbe  difficile  dire 
tutto  il  bene  che  egli  fece  allora  in  mezzo  al  suo  nuovo  gregge. 
Non  trovando  clic  rovine,  il  suo  primo  pensiero  fu  di  rimettere 
in  piedi  tulle  le  istituzioni  veramente  utili,  animando  del  suo  zelo 
lutti  i pastori  della  sua  diocesi.  Dopo  ristabilito  il  suo  gran  se- 
minario, egli  acquistò  l’antico  seminario  di  Basa  per  fondarvi  una 
scuola  ecclesiastica.  Comprò  poscia  l’antica  abbazia  di  Vcrdelay, 
affine  destituirvi  un  luogo  di  ritiro  per  tulli  i preti  infermi  o 
avanzali  in  età.  Bisognavano  de’  missionari  per  raccendere  la 
pietà  de’ fedeli,  cd  egli  acquistò  loro  una  casa.  Chiamò  a Bordò 
i fratelli  delle  scuole  cristiane,  le  orsolinc,  le  suore  della  riunione 
e del  sacro  cuore,  affinchè  i fanciulli  dei  due  sessi  fossero  istruiti 
nella  religione  e nelle  prime  cognizioni  umane;  finalmente  pro- 
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cacciò  istillili  ni  gesuiti  ed  ni  trappisti.  La  prima  guerra  di  Spagna, 
nel  1809,  gli  porse  nuove  occasioni  di  manifestare  il  suo  zelo  e 
di  praticare  la  carità.  Si  dirigevano  sopra  Bordò  i prigionieri  spa- 
gnuoli  e gli  ecclesiastici  e i laici  condannali  all’esilio,  e il  prelato 
andava  a visitare  ed  a consolar  questi  sciagurati.  Padre  dei  po- 
veri, non  solamente  dava  loro  il  suo  superfluo,  ma  general- 
mente tutto  quello  che  era  in  suo  potere,  a segno  tale  clic  biso- 
gnava usar  pii  arlifìzii  per  procacciare  a lui  stesso  quello  che  gli 
era  necessario.  Quindi  una  suora  della  carità  gli  chiese  un  giorno 
del  danaro  per  un  povero  gentiluomo  che  non  aveva  più  camicie; 
egli  diede  incontanente  il  danaro  che  ella  desiderava:  ed  essa 
comprò  camicie  pel  povero  gentiluomo  clic  non  ne  aveva  più  c 
che  era  Io  stesso  arcivescovo  di  Bordò.  Come  sant’ Agostino,  egli 
morì  senza  far  testamento,  perchè  non  aveva  di  che  poterlo  fare. 
Risognò  pagare  i suoi  funerali. 

Questa  bontà  di  cuore  si  univa  in  lui  alla  forza  di  carattere  ed 
alla  grandezza  d’anima,  c noi  ne  abbiamo  la  prova  nel  concilio 
del  1811.  Nè  allora  nè  poi  egli  non  partecipò  in  cosa  clic  potesse 
contristare  il  capo  della  Chiesa.  Morì  il  dì  11  luglio  1826  a no- 
vantanni, dopo  patito  per  quattro  mesi  del  fuoco  che  si  era 
appiccalo  alle  cortine  del  suo  letto  il  9 marzo.  Secondo  la  sua  ul- 
tima volontà,  il  suo  cuore  fu  portato  nella  chiesa  di  Santuario  a 
Poitieri,  ov’egli  avea  comincialo  ad  essere  canonico,  il  di  11  gen- 
najo  1827,  monsignor  Lambert,  vicario  generale  della  diocesi,  vi 
pronunziò  la  sua  orazion  funebre.  Dopo  esposta  la  vita  che  mon- 
signor Aviau  menava  a Roma,  l’oratore  aggiunge:  « La  sua  virtù 
gettò  un  sì  grande  splendore  nella  capitale  del  mondo  che  fu  ap- 
punto colà  clic  gli  fu  dato  un  nome  clic  è al  di  sopra  di  tulli  i 
nomi  per  un  essere  immortale,  quello  di  santo  arcivescovo.  Egli 
ha  portato  questo  nome  sino  all’ultimo  sospiro;  c i miracoli  che 
si  operano  sulla  sua  tomba  c che  noi  sottomettiamo  con  rispetto 
al  giudizio  della  Chiesa,  ci  fanno  entrare  nella  dolce  speranza  di 
concederglielo  un  giorno  nei  nostri  templi.  » 

Verso  il  cadere  del  medesimo  anno  1826,  nella  stessa  diocesi 
di  Poitieri,  apparve  una  croce  nella  parodila  di  Mignè  al  chiudere 
di  una  missione  del  giubileo.  A quel  tempo  stesso  noi  ne  abbiamo 
steso  una  storia  dietro  una  relazione  uflìziale  ed  i giornali  di 
quell’epoca. 

Questa  relazione  comprende:  1."  un  rapporto  diretto  il  22  di- 
cembre 1820  al  vescovo  di  Poitieri  e firmalo  dal  curalo,  dal  sin- 
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daco,  dall' aggiunto  c da  due  fabbricieri  di  Migne,  dal  curalo  ili 
San  Porcario  e dal  cappellano  del  collegio  reale  di  Poilicri,  i quali 
avevano  predicalo  gli  csercizii  del  giubileo,  dal  sergente  de’  gen- 
darmi, da  un  anlico  ajulantc  soll’ufiiciale  e da  quaranlun  alil  i le- 
slimonii  di  veduta;  2."  un  rapporto  ufficiale  della  commissione 
d’incbiesla  mandala  sul  luogo  dal  vescovo  di  Poilieri  e composta 
de’ signori  abbate  Roche  Monleix,  suo  vicario  generale;  Taury, 
professore  di  teologia  nel  seminario  grande;  Curzon,  sindaco  del 
comune,  testimonio  del  fatto;  Boisgiraud,  professore  di  fisica  nel 
collegio  reale  di  Poilieri,  e inoltre  protestante;  Barbicr,  avvocalo, 
conservatore  aggiunto  della  biblioteca  della  città,  e Vittore  Lar- 
nay  eletto  ad  esercitar  l’ufficio  di  segretario. 

Con  questi  due  rapporti  è stalo  provato  die  la  domenica  17  di- 
cembre, giorno  in  cui  si  chiudevano  gli  esercizii  della  missione 
del  giubileo,  in  quella  clic  si  piantava  solennemente  una  croce,  c 
mentre  un  ecclesiastico  ricordava  ad  un  uditorio  di  circa  tremila 
anime  l’apparizione  clic  avvenne  in  passalo  alla  presenza  dell'e- 
sercito di  Costantino,  lutti  videro  in  aria  una  croce  luminosa  di 
un  bianco  argentino,  lunga  circa  cento  piedi,  perfettamente  regolare 
e sollevala  orizzontalmente  da  cento  a dugeulo  piedi  al  di  sopra  di 
una  piazza  clic  è davanti  la  chiesa.  A tale  veduta,  tulli  gli  astanti 
furono  presi  da  commozione  religiosa;  gli  uni  si  gettarono  in  gi- 
nocchio, gli  altri  sollevarono  le  mani  al  cielo;  quelli  che  sino  al- 
lora avevano  resistilo  alle  istruzioni  si  convertirono.  Finalmente, 
questa  croce  conservò  la  sua  posizione,  le  sue  forme  c il  suo  co- 
lore per  una  mezz’ora  e alla  veduta  di  tremila  persone  sino  al 
punto  in  cui  i fedeli  rientrarono  in  chiesa  per  ricevere  la  bene- 
dizione del  Santo  Sacramento. 

Ora  noi  lasciamo  al  senso  comune  delle  persone  savie  il  giudi- 
care se  il  fallo  sia  ben  provato;  indi  se  ciò  sia  un  accidente  pu- 
ramente naturale,  oppure  se  v’abbia  qualche  cosa  di  più. 

Quanto  a noi,  ci  pare  che  la  sola  maniera  con  cui  ne  hanno  par- 
lalo certe  gazzelle  liberali  abbiano  sciolto  ambedue  le  quislioni. 
Primieramente,  nessun  giornale  ha  negalo  il  fallo  in  sè  medesimo, 
cosa  clic  di  fatto  era  impossibile;  poiché  se  dinanzi  ai  tribunali 
della  giustizia  la  deposizione  di  due  o (re  leslimonii  forma  una 
prova  compiuta,  anche  allorquando  si  trattasse  del  fallo  più  con- 
trario all'ordine  morale,  come  al  tribunale  del  senso  comune  o 
della  ragione  la  deposizione  unanime  di  due  o tremila  leslimonii 
di  veduta  non  basterebbe  per  assicurarci  di  un  latto  straordinario 
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nell’ordine  tìsico?  se  la  testimonianza  di  tremila  persone  clic  hanno 
veduto  per  mezz’ora  continua  non  prova  nulla  nell’ultimo  caso, 
la  testimonianza  di  tre  proverà  mille  volle  meno  ancora  nell’altro, 
c la  giustizia  c la  ragione  devono  egualmente  e per  sempre  rinun- 
ziare ad  ogni  certezza. 

Per  quello  che  risguarda  il  Costituzionale  del  23  febbrajo  1827 
in  particolare,  non  solo  esso  non  nega  il  fallo  di  Migné,  ma  ag- 
giunge altresì  clic  tate  apparizione  luminosa  è molto  comune  dopo 
il  tramontar  del  sole;  vale  a dire  che  se  noi  non  ahbiain  veduto 
cento  volte  in  nostra  vita,  come  gli  abitanti  di  Migné,  delle  croci 
luminose  lunghe  un  cento  piedi,  di  forme  precise,  apparire  in  aria 
per  una  mezz’ora  e alla  presenza  di  tremila  persone,  è colpa  nostra, 
poiché  è una  cosa  clic  avviene  quasi  tutte  le  sere;  e se  il  Costi- 
tuzionale non  ne  cita  un  solo  esempio,  chi  non  vede  che  gli  è per- 
chè ne  ha  troppi  ed  era  imbarazzalo  nella  scelta?  Pare  a noi  che 
quando  un  simile  giornale  è ridotto  a trarsi  d’impaccio  in  questo 
modo,  si  può  credere  che  esso  ha  trovato  il  fatto  hen  provato  e 
ha  veduto  in  esso  alcun  che  di  più  di  un' apparizione  comune. 

li  la  cosa  che  conferma  in  questo  pensiero  è la  cura  che  hanno 
avuti  colesti  signori  di  passar  sotto  silenzio  la  parte  più  impor- 
tante di  questa  relazione.  INon  polendo  dispensarsi  dal  parlarne  in 
un  senso  o in  altro,  ei  si  sono  limitati  a ricordare  clic  il  processo 
verbale,  fatto  e sottoscritto  il  ìì  dicembre  da  due  curati,  un  cap- 
pellano, un  sindaco,  un  aggiunto,  alcuni  fabbricieri,  un  antico  mi- 
litare, un  gendarme,  t/uaranluno  testimonii,  è stalo  stampalo  per 
ordire  di  monsignor  vescovo  di  Coi! ieri.  Ma  si  sono  guardali  bene 
dal  dire  la  menoma  parola  della  commissione  nominala  dal  me- 
desimo prelato,  dell’esame  che  venne  fallo  sul  luogo  e del  rap- 
porto parlicolarizzalo  che  essa  ne  ha  steso,  e che  è firmalo  fra 
gli  altri  da  un  vicario  generale,  da  un  professore  di  teologia,  da 
un  professore  di  fisica  c inoltre  protestante,  e da  un  avvocalo. 
Ei  si  sono  ben  guardati  dal  menzionare  il  giudizio  che  la  commis- 
sione esprime  al  line  del  suo  rapporto  in  questi  termini  : « Quando 
si  sa  clic  il  caso  non  c che  una  parola,  clic  nulla  quaggiù  avviene 
senza  disegno  e senza  una  causa  ben  determinata,  non  si  può  es- 
sere che  altamente  maravigliali  in  veder  apparire  improvisantenle 
in  aria  una  croce  cosi  manifesta  c così  regolare,  nel  luogo  e ap- 
punto in  quella  che  un  popolo  numeroso  era  radunato  per  cele- 
brare il  trionfo  della  croce  con  una  solennità  imponente,  e imme- 
diatamente dopo  averlo  intrattenuto  di  una  apparizione  mira- 
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colosa  clic  fu  in  passalo  così  gloriosa  al  cristianesimo;  in  vedere 
clic  (]ucslo  stupendo  fenomeno  conserva  lulla  la  sua  integrità  e 
la  medesima  postura  mentre  l'assemblea  era  ferma  in  conside- 
rarlo; clic  esso  diminuiva  a misura  clic  la  gente  si  ritirava,  e che 
si  dileguava  aiTallo  mentre  l’uno  degli  alti  più  sacri  della  reli- 
gione chiamava  tutta  l'attenzione  dei  fedeli.  » I giornali  filosofici 
hanno  temuto  certamente  che  se  i loro  divoli  lettori  avessero  po- 
tuto prendere  un’idea  esatta  della  relazione  fossero  tentali  di  pen- 
sarla come  i conili) issaci i.  Essi  hanno  dunque  credulo  di  dovere 
prudentemente  nasconder  loro  la  conoscenza  della  parte  più  es- 
senziale per  poter  poscia  gridare  conira  le  pie  frodi,  le  restrizioni 
mentali  di  quelli  che  non  fanno  come  loro. 

Quanto  alle  ingiurie  liberali  d’ ignoranza,  di  fanatismo,  di  idee 
superstiziose,  di  nozioni  monacelli , di  follie,  di  abbrutimento  reli- 
gioso, ccc.,  che  questi  signori  si  licenziarono  a largheggiare  in 
tale  occasione,  esse  provano  a maraviglia  che  questa  croce  è quivi 
comparsa  mollo  incostituzionalmente  ; che  se  fosse  stato  possi- 
bile negare  il  fallo,  se  ne  sarebbe  avuta  la  migliore  volontà  del 
mondo,  c che  finalmente  se  colesti  signori  fossero  stali  consul- 
tati e sentili  a Migliò,  come  a Roano  ed  a Lione,  non  vi  si  sa- 
rebbero vedute  croci  in  aria,  come  non  se  ne  videro  altrove  sulla 
terra  '. 

L’apparizione  di  questa  croce  alla  chiusura  di  una  missione  cat- 
tolica contrariava  mollo  i preti  scismatici  della  piccola  chiesa.  Essi 
gridarono  dunque  contro,  ma  con  minore  successo  ancora  dei 
giornali  increduli.  Monsignor  Bouillé,  vescovo  di  l'oilieri,  rendette 
conto  dei  falli  al  pontefice  romano,  clic  gli  rispose  il  18  aprile  1827  : 
« Considerando  tulle  le  circostanze  di  questo  avvenimento,  pare 
che  non  si  possa  attribuirlo  a nessuna  causa  naturale.  » In  un 
breve  del  18  seguente  agosto,  Leone  XII  aggiunge  che  « di  sua 
persona  e secondo  il  suo  giudizio  particolare,  egli  era  persuaso 
«Iella  verità  del  miracolo.  Egli  diede  altresì  alla  chiesa  di  Migliò 
una  croce  d’oro  che  racchiudeva  un  pezzo  della  vera  croce  c con- 
cedette un’indulgenza  plenaria  la  terza  domenica  d’Avvcnlo,  giorno 
fissalo  dal  vescovo  della  diocesi  per  celebrare  la  memoria  di  que- 
sto avvenimento. 

Dappoiché  questo  prelato  aveva  preso  possesso  della  sua  sede, 
non  aveva  trascuralo  cosa  per  indurre  alla  sommissione  i preti 
anliconcordalarii.  Ma  vedendo  inutile  ogni  sua  cura  per  la  mag- 
' Memoriali  rattolico,  marzo  1H47 
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gior  parie  di  loro,  egli  interdisse,  segnatamente  il  21  luglio  1820. 
undici  di  (|iicsli  insubordinati,  inflisse  In  stessa  pena  agli  altri 
clic  si  trovavano  nel  medesimo  caso,  e con  lettera  del  dì  8 ago- 
sto sottopose  al  romano  pontefice  la  sentenza  da  sò  pronunziata 
e le  regole  clic  egli  seguiva  cosi  coi  preti  dissidenti  come  coi  fe- 
deli clic  parteggiavano  per  loro.  Con  breve  del  2G  settembre, 
l’io  VII  approvò  la  sentenza  e le  regole  del  vescovo,  e trattò  i 
nuovi  scllarii  di  scisma  manifesto.  Il  vescovo  pubblicò  la  risposta 
del  papa  in  un  mandamento  del  26  ottobre,  nel  quale  esortò  i 
dissidenti  della  sua  diocesi  ad  aprir  gli  ocelli.  Ma  il  2 dicembre  i 
ministri  di  Luigi  XVIII  sopprimellero  il  mandamento  del  vescovo 
e il  breve  del  papa,  e ciò  in  virtù  delle  libertà  della  chiesa  galli- 
cana. L’apparizione  della  croce  del  1826  può  dunque  essere  ri- 
guardala come  una  lezione  della  providenza  a diverse  specie  di 
ciechi. 

Noi  abbiam  veduto  il  santo  arcivescovo  di  Bordò  combattere 
sino  aU’ullimo  sospiro  pei  diritti  della  santa  sede  contra  le  inno- 
vazioni gallicane.  Egli  così  faceva  con  lettere  segrete  al  re,  a’ suoi 
ministri,  agli  scrittori  gallicani,  l’abbate  Frayssinous  e i cardinali 
Baussct  e La  Luzerne.  Nel  tempo  stesso  l’abbate  Felice  de  La- 
mennais,  fallo  prete,  combatteva  per  la  medesima  causa  e con- 
ira le  medesime  persone,  ma  pubblicamente  e con  indomita  ga- 
gliardi. Nel  1826  egli  pubblicò  il  suo  libro  Della  religione  consi- 
derala nelle  sue  relazioni  coll’ordine  politico  e civile.  Ne’  quattro 
primi  capitoli,  che  uscirono  prima  separatamente,  egli  esponeva 
lo  stalo  della  società  in  Francia;  secondo  lui,  lo  stalo  in  Francia 
è ateo,  e la  religione  non  è quivi,  agli  occhi  della  legge,  se  non 
un  oggetto  d’amministrazione.  Ne’sei  capitoli  seguenti  egli  trac  le 
conseguenze  di  ciò  che  precede  rispetto  al  governo  della  Chiesa  ed 
alle  relazioni  dei  vescovi  col  papa,  centro  e legame  dell’unità  cat- 
tolica. Nel  capitolo  Del  sommo  pontefice  sviluppa  le  proposizioni 
seguenti  : Non  più  papa,  non  più  Chiesa  ; non  più  Chiesa,  non  più 
cristianesimo;  non  più  cristianesimo,  non  più  religione,  almeno  per 
un  popolo  che  fu  cristiano,  e per  conseguenza  non  più  società.  Nel 
capitolo  Delle  liberiti  gallicane  egli  esamina  queste  due  proposizioni  : 
1 ,°  la  sovranità  temporale,  secondol’isliluzion  divina,  è interamente 
indipendente  dalla  potestà  spirituale;  2.°  il  concilio  è superiore  al 
papa.  Egli  tratta  poscia  delle  chiese  nazionali,  fa  riflessioni  sopra 
alcuni  alti  del  governo  relativi  alla  religione.  Finalmente  conchiude 
e dice:  « Non  esistono  oggidì  nella  società  che  due  forze;  una 
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forza  di  conservazione,  di  cui  il  cristianesimo  è il  principio,  e la 
Chiesa  il  centro;  una  forza  di  distruzione,  clic  penetra  ogni  cosa 
per  rovinare  ogni  cosa,  le  dottrine,  le  istituzioni,  lo  stesso  potere. 
— La  maggior  parte  de’  governi  si  sono  posti  fra  queste  due  forze 
per  combatterle  ambedue.  Essi  combattono  la  Chiesa,  perchè  si 
attengono  ostinatamente  ad  un  sistema  d’indipendenza  assoluta, 
che,  abolendo  la  nozione  del  diritto,  riscuote  dappertutto  la  sovra- 
nità ne’ suoi  fondamenti.  Ei  si  difendono  come  possono  meglio, 
colla  polizia  c colle  bajonellc  conira  la  forza  rivoluzionale  che  ri- 
volge conira  di  essi  le  loro  proprie  massime.  — Se  essi  non  usci- 
ranno, e ben  presto,  da  questo  stalo,  la  loro  rovina  è certa  ; poiché 
è evidente  che  nessuna  potestà  potrebbe  sussistere  fuor  che  appog- 
giandosi sulle  forze  della  società.  Non  si  regna  lungamente  quando 
non  si  vuol  regnare  che  per  sé;  l’uomo  non  si  sommelte  mai  volon- 
tariamente al  giogo  dell’uomo.  Bisogna  che  la  potestà  discenda  da 
più  alla  parte,  da  colui  che  ha  detto:  Per  me  reges  regnarli.  Si  può 
dunque  predire  con  sicurezza  che,  se  i governi  non  si  uniscono 
strettamente  alla  Chiesa,  non  rimarrà  in  piè  un  solo  trono  in  Eu- 
ropa ; (pianilo  verrà  il  soffio  delle  tempeste  di  cui  parla  lo  Spirilo 
di  Dio,  ei  saranno  portati  via  come  la  paglia  secca  e come  la  pol- 
vere. La  rivoluzione  annunzia  apertamente  la  loro  caduta,  e a que- 
sto riguardo  ella  non  s’inganna  ; le  sue  previdenze  sono  giuste.  — 
Ma  dove  ella  s’inganna  stupidamente  è nel  pensare  che  essa  isti- 
tuirà altri  governi  in  luogo  di  quelli  che  avrà  atterrali,  e che  con 
dottrine  tulle  distruttive  creerà  qualche  cosa  di  stabile,  un  nuovo 
ordine  sociale.  La  sua  unica  creazione  sarà  l’anarchia,  c il  frutto 
delle  sue  opere,  lagrime  e sangue.  » 

Così  parlava  nel  1826  l’abbate  Felice  de  Lamennais.  Queste  pa- 
role, notevoli  sin  d’allora,  sono  tali  anche  più  nel  1848.  Quest’opera 
giudicava  mollo  bene  gli  atti  di  due  ministri  di  Carlo  X,  l’avvo- 
calo Corbièrc  c l’abbate  Frayssinous,  vescovo  di  Ermopoli,  mi- 
nistro de’ culli,  li  santo  arcivescovo  di  Bordò  aveva  scritto  loro 
l’equivalente.  Ma  vedersi  censurali  pubblicamente  c da  un  sem- 
plice prete  parve  loro  troppo  forte  ingiuria.  L’opera  fu  data  nelle 
mani  dei  tribunali:  non  al  tribunale  del  papa,  quantunque  si  trat- 
tasse di  materia  religiosa  ed  ecclesiastica,  ma  al  tribunale  di  poli- 
zia correzionale  di  Parigi,  tribunale  clic  giudica  gli  affari  delle 
meretrici,  dei  vagabondi  e de’ frodatori  della  capitale.  L’autore  vi 
comparve  il  20  aprile.  L’avvocato  del  re  accusò  il  libro  colpevole 
* Ps.  x,  7. 
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(li  due  delilli:  quello  di  attacco  contro  la  dignità  e i diritti  del  re, 
e quello  di  provocazione  alla  disobbedienza  alla  dichiarazione 
gallicana  del  1682.  Il  signor  Berrvcr,  avvocalo  dell’autore,  stupì  in 
veder  tale  affare  a quel  tribunale,  distrusse  i due  capi  di  accusa, 
mostrò  che  i passi  incriminali  non  erano  che  estratti  di  Fénélon 
odi  Bossuel,  stabilì  la  distinzione  dei  due  poteri  e provò  che  la  di- 
chiarazione del  1682  non  era  più  legge  dello  stalo.  Dopo  di  che 
avendo  il  presidente  dimandato  all’  autore  se  avesse  altro  da  ag- 
giungere alla  sua  difesa,  l’ abbate  Lamcnnais  prese  la  parola  in 
questi  termini:  « Signori,  io  non  ho  nulla  da  aggiungere  al  dis- 
corso che  avete  udito.  Solo  dirò  due  parole  intorno  le  quislioni 
dommaliche  trattale  nel  mio  scritto.  Quantunque  la  corte  non  ne 
sia  giudice,  siccome  esse  nondimeno  hanno  servilo  di  pretesto 
al  processo  che  mi  è fallo,  così  io  devo  alla  mia  coscienza  ed  al 
carattere  sacro  onde  sono  insignito  il  dichiarare  davanti  al  tribu- 
nale che  io  rimango  invariabilmente  attaccato  a tutti  i principii 
che  ho  sostenuto,  vale  a dire  aU’insegnamenlo  invariabile  del  capo 
della  Chiesa  ; clic  la  sua  fede  è la  mia  fede,  la  sua  dottrina  la  mia, 
e che  sino  aH’ullimo  mio  sospiro  continuerò  a professarla  e a di- 
fenderla. » Il  tribunale  non  ammise  il  primo  capo  di  accusa,  quello 
di  attacco  contro  l’autorità  del  re,  ma  solamente  quello  di  provo- 
cazione a disobbedire  alla  dichiarazione  del  1682,  che  decise  cor- 
rezionalmente essere  una  legge  dello  stato,  non  ostante  la  carta 
che  riconosceva  la  libertà  di  lutti  i culli. 

Mentre  l’avvocato  Corbière,  ministro  della  giustizia,  faceva  con- 
dannare dalla  polizia  correzionale  un  prete  che  si  era  permesso 
di  censurare  alcuni  atti  della  sua  amministrazione,  l’abbate  Frays- 
sinous,  ministro  degli  affari  ecclesiastici,  ebbe  cura  di  far  condan- 
nare questo  medesimo  prete  da  altro  tribunale.  Ed  era  perchè 
questo  medesimo  prete  pensava  come  il  santo  arcivescovo  di 
Bordò,  clic  le  dottrine  dell’abbate  Frayssinous,  intorno  al  vicario 
(li  Gesù  Cristo,  non  erano  a sufficienza  cattoliche.  Invece  di  giu- 
stificare egli  stesso  la  sua  propria  dottrina,  come  avrebbe  fatto 
Bossuel  in  simil  caso,  l’abbate  Frayssinous  amò  meglio  di  cer- 
care in  suffragi  esteriori  qualche  supplimcnlo  a questa  giustifica- 
zione. Trovandosi  adunque  quattordici  vescovi  alla  corte,  fu  pro- 
posto loro  di  firmare  una  dichiarazione  sulla  dichiarazione  del  1682. 
Le  opinioni  si  divisero.  Si  vorrà  egli  aderire  a tutta  la  dottrina 
dei  quattro  articoli  o solamente  a quella  del  primo?  Da  un  lato, 
non  si  poteva  risuscitare  la  dichiarazione  del  1682,  dopo  tulli  i 
Tom.  XXVIII.  25 
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giudizii  do’ sommi  pontefici  relativamcnle  a quest’  allo,  senza 
porsi,  a risguardo  della  sanla  sede  e della  chiesa  cattolica,  in  una 
condizione  mollo  più  grave  di  quella  de’ prelati  clic  ne  furono  gli 
autori  ; dall’altro  lato,  essendo  i tre  ultimi  articoli  stati  attaccali 
più  fortemente  del  primo,  limitarsi  a sostener  questo  era  un  con- 
fessare che  gli  altri  non  si  potevano  sostenere.  Si  pigliò  un  par- 
tito di  mezzo;  c fu  di  rinnovare  in  maniera  speciale  la  dottrina 
del  primo  articolo,  e in  una  maniera  generale  quella  dei  tre  altri. 

I quattordici  vescovi  di  corte  firmarono  dunque  questa  dichia- 
razion  media  il  5 aprile  c la  fecero  presentare  il  10  dello  stesso 
mese  a Carlo  X.  Si  dimandò  allora:  Perchè  una  dichiarazione 
dottrinale  falla  al  re  e non  al  papa?  Se  i prelati  si  sono  indiriz- 
zati al  capo  dello  stalo  perche  la  dottrina  opposta  alle  loro  opi- 
nioni è sembrala  loro  poter  essere  cagione  di  nuovi  pericoli  per 
lo  stato,  perchè  non  rivolgersi  al  capo  della  religione,  poiché  la 
stessa  dottrina  è sembrata  altresì  a loro  tale  da  poter  far  nascere 
nuovi  pericoli  per  la  religione? 

Ma  più.  Ecco  le  principali  proposizioni  di  questa  dichiarazione 
del  1826.  « Massime  ricevute  nella  chiesa  di  Francia  sono  denun- 
ziate altamente  come  un  attentato  contro  la  divina  costituzione 
della  chiesa  cattolica,  come  un’opera  contaminata  di  scisma  e di 
eresia,  come  una  professione  di  ateismo  politico.  Come  non  sem- 
brano strane  queste  censure  pronunziate  senza  missione  e senza 
autorità,  quando  si  ricordano  i sentimenti  di  stima,  di  fidanza  c 
di  affezione,  che  i successori  di  Pietro,  incaricali  al  paro  di  esso 
di  confermare  i loro  fratelli  nella  fede,  non  hanno  cessato  di  mani- 
festare per  una  chiesa  che  è sempre  stala  loro  cosi  fedele!  Ma  ciò 
clic  reca  stupore  e affligge  maggiormente  è la  temerità  con  cui  si 
cerca  di  far  rivivere  un’opinione  nata  già  in  seno  all’anarchia  ed 
alla  confusione  in  cui  si  trovava  l’Europa,  costantemente  respinta 
dal  clero  di  Francia  e caduta  in  un  quasi  universale  oblio;  opi- 
nione che  renderebbe  i sovrani  dipendenti  dalla  potestà  spirituale, 
anche  nell’ordine  politico,  a segno  che  potrebbe  ella  in  certi  casi 
sciogliere  i loro  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà...;  dottrina  che 
non  ha  alcun  fondamento  nè  nel  Vangelo,  nè  nelle  tradizioni 
apostoliche  e neppur  negli  scritti  dei  dottori  e negli  esempi  de’ 
santi  personaggi  clic  hanno  illustrato  i più  bei  secoli  dcll’anlichilà 
cristiana.  > 

Noi  abbiam  veduto  nel  libro  ollaiilollcsimo  di  questa  storia  clic, 
secondo  Bossucl,  il  principio  fondamentale  del  primo  articolo  della 
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dichiarazione  del  1682  è clic  l’ordine  politico  è distinto  dall’or- 
dine morale;  per  conseguenza,  die,  da  sè,  l’ordine  politico  è 
senza  morale  e senza  religione;  che,  da  se,  l’ordine  politico  è ateo, 
cd  anzi  che  tale  dev’essere,  se  vuole  evitare  la  soggezione  alla 
potestà  religiosa  e sacerdotale.  Poscia  noi  abbiamo  veduto  Ro- 
bespierre da  questo  principio  fondamentale  di  Bossuel  trarre 
questa  conclusion  pratica:  Se  il  giudizio  di  Luigi  XVI  fosse  un 
atto  ordinario  di  morale  e di  giustizia,  invece  di  condannarlo, 
noi  dovremmo  chiedergli  perdono,  poiché,  secondo  tulle  le  leggi 
della  giustizia  e della  morale,  egli  c innocente.  Ma  siccome  que- 
sto giudizio  è un  allo  politico,  e l’ordine  politico  è distinto  dal- 
l’ordine morale,  la  condanna  di  Luigi  XVI  è una  necessità  di 
bene  pubblico.  Noi  abbiam  veduto  Bonaparte  giustificare  pel  me- 
desimo principio  l’uccisione  del  duca  di  Enghien.  Nel  1850  si  giu- 
stificherà egualmente  la  cacciala  di  Carlo  X e della  sua  dinastia. 
Finalmente,  questo  principio  giustifica,  autorizza  e canonizza  an- 
ticipatamente tutte  le  rivoluzioni  possibili,  come  alti  dell’ordine 
politico  e perciò  indipendenti  dalla  morale  e dalla  religione.  Cer- 
tamente i quattordici  vescovi  non  pensavano  a tutto  questo.  La 
qual  cosa  fa  vedere  che  è bene , anche  quando  si  è vescovo,  di 
sapere  quello  che  si  sottoscrive. 

I quattordici  vescovi  del  1826  non  la  guardavano  tanto  per 
minuto  ; altrimenti  non  avrebbero  segnalo  che  la  dottrina  opposta 
all’ateismo  politico,  la  dottrina  che  soggetta  l’ordine  politico  al- 
l’ordine morale,  è nata  in  seno  all’anarchia,  clic  essa  è stala  co- 
stantemente respinta  dal  clero  di  Francia  e clic  non  ha  alcun 
fondamento  nè  nel  Vangelo  né  nella  tradizione  nè  nei  santi  dot- 
tori. Poiché  un  rispettabile  laico,  il  signor  Ilcnrion,  nella  sua 
continuazione  di  Beraut-Bcrcaslel,  dirà  loro  apertamente:  « Non 
si  può  dissimulare  clic  questa  opinione  è consacrala  da  decreti 
della  sede  apostolica , supposta  almeno  negli  alti  di  diversi  con- 
cilii,  professala  da  santi  dottori,  e che  essa  ha  regnato  senza  con- 
trasto sino  al  tempo  del  protestantismo.  Diversi  scrittori  prote- 
stanti e filosofi  ammirano,  quali  difensori  della  legge  di  giustizia, 
base  della  società,  i papi  che,  secondo  la  dichiarazione  del  1826, 
si  sarebbero  lasciati  traviare,  intorno  ai  diritti  della  loro  divina 
autorità,  da  questi  pregiudizii  nati  nel  seno  dell’ anarchia.  Il  car- 
dinale Du  Pcrron,  deputato  della  camera  ecclesiastica  a quelle  della 
nobiltà  c del  terzo  stato,  agli  stali  generali  del  1614,  nel  secolo 
stesso  clic  vide  apparire  la  dichiarazione  del  1682,  mantenne  pre- 
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fisamente  nel  suo  discorso  intorno  alle  relazioni  dell'autorità  spi- 
rituale colla  sovranità  politica  la  dottrina  cbe  respinge  la  dichiara- 
zione del  1826;  egli  affermò  ben  anco,  in  nome  del  clero  di  Francia, 
che  era  stata  la  dottrina  costante  di  questo  clero  in  particolare, 
mentre  l’opinion  contraria  non  era  sostenuta  cbe  dopo  Calvino  » 

E non  è questo  il  solo  errore  che  sia  ad  essi  sfuggilo  nella  loro 
dichiarazione  al  re.  Ei  si  francheggiano  dei  sentimenti  di  stima  che 
i papi  testimoniarono  al  clero  di  Francia;  ma  dissimulano  le  parole 
del  santo  arcivescovo  di  Bordò,  nella  sua  lettera  del  19  aprile  1818 
all’abbale  Duelaux,  superiore  di  San  Sulpizio:  « Non  si  c man- 
cato di  dire:  Siamo  gallicani,  ma  siamo  callolici.  Sarebbe  stalo 
meglio  ascoltare  il  papa,  il  quale  non  cessava  di  dire:  Voi  fini- 
rete a non  essere  più  cattolici , se  vi  ostinate  ad  essere  gallicani. 
Cosa  cbe  il  regnante  sommo  pontefice  Pio  VII  ci  ripete  dopo  i 
suoi  undici  predecessori  immediati  *.  » 

Ciò  cbe  v’  ha  di  più  strano  è clic  i quattordici  vescovi  erano 
preseduti  dall’arcivescovo  di  Reims,  monsignor  Lati!,  che  Leo- 
ne XII  aveva  da  poco  nominalo  cardinale.  Perciò  il  papa  si  la- 
mentò amaramente  di  questa  sconvenienza  e ingratitudine,  e in- 
caricò il  suo  nunzio  Macchi  di  far  sentir  ciò  al  colpevole.  Ma,  come 
osserva  il  vescovo  della  Rocclla  nel  suo  libro  il  Papa  e la  Francia, 
da  lungo  tempo  era  consuetudine  dei  cardinali  francesi  di  venir 
meno  della  obbedienza  al  papa  sia  prima  o dopo  la  loro  promo- 
zione. Non  ostante  ciò,  una  simile  abitudine  era  indegna  di  un 
cardinale  e di  un  Francese;  poiché  il  Francese  è leale,  e il  car- 
dinale ha  giuralo  fedeltà  al  papa. 

Rispetto  allo  zelo  de’  cardinali  della  Ristorazione  per  la  risto- 
razione degli  studi i ecclesiastici  nelle  loro  diocesi,  eccone  uno 
strano  monumento.  Tre  cardinali  di  questo  tempo  si  succedettero 
sulla  sede  metropolitana  di  Reims.  Ora,  dopo  la  loro  triplice  ri- 
storazione, la  biblioteca  arcivescovile  di  questa  antica  metropoli 
delle  scienze  consisteva,  nè  più  nè  meno,  in  tre  esemplari  dell'al- 
manacco reale  o almanacco  di  corte.  E quando  morì  il  cardinale 
La  Fare,  si  parlò  molto  di  un  milione  o due  che  egli  lasciava  alla 
sua  famiglia,  e non  fu  delta  parola  di  quello  cbe  egli  lasciava  alla 
sua  diocesi.  Ma  torniamo  ai  nostri  quattordici  prelati. 

Il  ministro  abbate  Frayssinous  fatta  stendere  sì  fatta  dichiara- 
zione dai  quattordici  vescovi,  la  mandò  agli  altri  vescovi  di  Francia 


' Henrion,  Storia  generale  della  Chiesa,  tom.  XIII,  lib.  CII,  pag.  367f 
note  2 e 3.  — * Memoriale  cattolico,  tom.  VII,  pag.  407. 
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perchè  vi  dessero  la  loro  adesione.  Alcuni  vi  aderirono  pura- 
mente e semplicemente;  gli  altri,  senza  far  menzione  dell’alto  del 
5 aprile,  rinnovarono  in  termini  più  o meno  chiari  l’opinione 
espressa  nel  primo  articolo  del  1682.  Altri  si  limitarono  a rico- 
noscere l’ indipendenza  della  potestà  temporale  nelle  materie  pu- 
ramente civili.  Nessun  cattolico  farebbe  difficoltà  a sottoscriversi 
a simile  dichiarazione.  Tuttavia  questi  segrclarii  figuravano  nel 
giornale  ufficiale  come  quelli  che  avessero  aderito  alla  dichiarazione 
dei  quattordici.  E cosi  era;  perchè,  come  nc  abbialo  già  avute 
molle  prove,  fra  le  libertà  gallicane  vi  è quella  di  sopprimere  la 
verità  e surrogarvi  il  contrario.  Altri  vescovi  fecero  osservare 
che,  se  si  trattava  di  stabilire  un  punto  di  dottrina,  bisognava 
necessariamente  ricorrere  al  capo  della  Chiesa,  senza  il  quale 
non  si  può  definir  nulla,  (ili  altri , finalmente,  non  vollero  spie- 
garsi. Ecco  ciò  che  diceva  uno  di  questi  vescovi  in  una  lettera 
che  ci  fu  appunto  allora  comunicala  : « lo  ini  affretterei  a ri- 
spondere ad  un  appello  canonico  quando  i vescovi  fossero  invi- 
tali a radunarsi  in  Spirilu  Sancto.  Ma  un  appello  ministeriale,  nel 
tempo  in  cui  siamo,  m’ispira  troppa  diffidenza.  Per  verità,  se  si 
fosse  osalo,  ci  sarebbe  stala  chiesta  una  risposta  per  via  telegra- 
fica. Io  mi  consolai  molto  di  non  avere  agito  con  precipitazione 
c di  essermi  ricordato  del  tempo  in  cui  si  mettevano  sulle  liste 
dei  giurali  certi  preti  che  nondimeno  si  erano  convenientemente 
spiegali:  cosa  che  per  verità  non  ardirei  applicare  interamente 
al  tempo  presente.  È vero  del  pari  che  questa  ricordanza  mi  ha 
trattenuto  e forse  impedito  un  atto  clie  non  avrei  sopportalo,  e 
conira  cui  avrei  ridamato  forte....  Era  ben  lungi  daU’aspcttarmi, 
quantunque  la  nostra  situazione  sia  tale  da  potersi  aspettar  tutto, 
la  dichiarazione  dei  quattordici  vescovi.  Essa  mi  spezzò  il  cuore 
e vi  rimane  come  il  peso  più  grave  che  portassi  in  mia  vita  '.  » 

Dopo  fatto  condannare  il  propagatore  delle  dottrine  oltramon- 
tane dai  quattordici  vescovi  e dal  tribunale  di  polizia  correzionale, 
l’abbate  ministro  Fravssinous  credette  di  dover  parlare  contro  di 
lui  anche  alia  tribuna  parlamentare.  Inoltre  quattro  suoi  parenti, 
i tre  fratelli  Clausel  e l’abbate  Dover,  vennero  in  suo  soccorso, 
dico  del  ministro,  con  lettere  ed  altri  scritti.  Ai  quali  uscirono 
due  risposte:  Lettere  di  un  anglicano  ad  un  gallicano  ; Lettera  di 
un  membro  del  giovine  clero  a monsignor  vescovo  di  Chartres , 
dell’autore  di  questa  storia.  Le  quali  lettere,  ristampale  poscia  in 
una  raccolta  periodica,  rimasero  senza  risposta. 

1 Memoriale  cattolico,  toni.  V.  pap.  2(54. 
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Per  impedire  clic  le  tlollrine  oltramontane,  altramente  papisle, 
ignadagnassero  il  giovine  clero,  il  ministro  Frayssinous  divisò  di 
•creare  una  nuova  Sorbona,  la  quale  dovesse  essere,  diceva  egli, 
la  guardiana  delle  mamme  francesi,  colla  missione  di  rannodar 
'lutti  .gli  animi  alle  opinioni  gallicane.  Egli  stesso  annunziava  sif- 
fatta cosa  alla  camera  dei  deputali  nelle  tornate  del  25  e 26  mag- 
gio 1826. 

Ma  senliam  lui  stesso.  Nella  prefazione  de’  suoi  Veri  principii 
della  chiesa  gallicana,  egli  c’  insegna  che  la  deplorabile  costiluzion 
civile  del  clero  fu  proclamala  in  nome  delle  libertà  gallicane  ; che 
in  loro  nome  la  nostra  Chiesa  fu  posta  a soqquadro,  e persegui- 
tato, spogliato  e tnesso  in  catene  il  pontefice  romano.  Sopratullo 
egli  <c’ insegna,  dall’alto  della  tribuna  parlamentare,  qual  ministro 
del  re,  che  il  solo  mezzo  che  abbia  avuto  Pio  VII  di  guarir  tulli 
i nostri  mali  e di  risuscitar  la  chiesa  di  Francia,  è stalo  quello 
di  violare  interamente  tulle  le  nostre  massime  c tulli  i nostri 
usi  ; sì,  proprio  il  signor  Frayssinous,  vescovo  di  Ermopoli  e mi- 
nistro di  Carlo  X , c’  insegna  che  se  con  un  capolavoro  di  sa- 
pienza il  santo  ponleiicc  Pio  VII  non  avesse  calpesti  i nostri  usi 
e le  nostre  libertà,  la  religione  era  in  Francia  irremissibilmente 
perduta.  Lo  stesso  vescovo  o ministro  spiega  la  ripugnanza  del 
giovane  clero  per  le  libertà  gallicane,  perchè  questo  clero  non  ha 
conosciuto  queste  libertà  se  non  per  l’abuso  che  se  ne  fa,  e per 
memorabile  e salutare  esempio  del  sacrifizio  che  bisognò  farne  per 
rialzare  la  fede  cattolica  fra  noi.  Ma,  soggiunge  poi  candidamente, 
tutto  ciò,  o signori,  noti  ha  lasciato  oggidì  alcuna  impressione  nei 
nostri  spiriti,  a noi  che  abbiamo  vissuto  sotto  il  regno  dell'antica 
monarchia.  Perciò  egli  ha  annunziato  coll’accento  del  trionfo  e della 
gioja,  clic  queste  medesime  che  avevano  distrutto  la  chiesa  di 
Francia,  che  i rivoluzionari  di  Spagna  e di  Portogallo  invocavano 
per  distruggere  le  chiese  del  loro  paese  erano  sull’essere  adottate 
dai  vescovi  d’ Irlanda,  di  Scozia  e d’ Inghilterra  come  per  impe- 
dire al  papa  di  poter  mai  risuscitare  le  loro  povere  chiese;  perciò, 
ben  lungi  dal  rilegare  nell'oidio  queste  massime  oggidì  complici 
inseparabili  da  ogni  rivoluzion  politica,  egli  ci  partecipa  clic  vuol 
stabilire  una  nuova  Sorbona  per  far  adottare  le  massime  di  questa 
carta  gallicana  a lutti  i Francesi. 

Ecco  certamente  un  insieme  di  parole  e di  fatti  forse  unico 
nella  storia.  Un  uom  di  spirito,  un  apologista  della  religione  cri- 
stiana, un  prete,  un  vescovo  cattolico,  un  ministro  del  re  cristia- 
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riissimo  riconosce  pubblicamente  che  fu  in  nome  «Ielle  libertà  e 
massime  gallicane  che  il  vicario  di  Gesù  Cristo  è stalo  persegui- 
tato, spoglialo,  messo  in  catene  ; la  Francia  ecclesiastica  posta  a 
soqquadro  dalla  deplorabile  costituzione  civile  del  clero;  la  fede 
cattolica  abbattuta  fra  noi;  che  la  religione  era  perduta  in  Fran- 
cia irremissibilmente,  se  il  santo  pontefice  Pio  VII,  con  un  capo- 
lavoro di  sapienza,  non  avesse  calpestalo  queste  medesime  mas- 
sime e libertà  per  risuscitar  la  chiesa  di  Francia.  Quindi  nel  gio- 
vane clero  la  ripugnanza  naturale  c generale  per  massime  cb’eran 
causa  o strumento  di  tante  calamità.  Ma,  aggiunge  il  vescovo  mini- 
stro, per  noi  che  abbiam  vissuto  sotto  il  regno  dell’antica  monar- 
chia, tutto  questo,  tutti  questi  funesti  effetti  delle  massime  gallicane, 
tutte  queste  terribili  lezioni  della  providenza,  tulio  ciò  non  ha  la- 
scialo alcuna  impressione  nei  nostri  spirili.  Per  conseguenza,  in- 
vece di  sentir  la  ripugnanza  del  giovane  clero,  egli  istituirà  una 
nuova  Sorbona  per  risuscitare  queste  massime  rivoluzionali  clic 
hanno  messo  in  catene  il  vicario  di  Cristo,  rovinala  la  Chiesa  e 
la  fede  cattolica  in  Francia,  e che  trasportale  nell’ordine  politico 
hanno  condotto  sul  patibolo  Luigi  XVI.  Ma  per  verità  se  in  Pio  VII 
fu  un  capolavoro  di  sapienza  l’aver  calpestato  queste  massime 
per  risuscitar  la  Chiesa  e la  fede  cattolica  in  Francia,  che  sarà  in 
un  prete  ed  in  un  vescovo  l’ambizione  di  risuscitare  queste  me- 
desime massime;  non  sarà  forse  un  capolavoro  di  accecamento  e 
di  follia,  di  cui  non  si  trovano  esempi  altro  che  fra  gli  Ebrei  e i 
Greci  del  Basso  Impero? 

Per  conseguenza,  il  20  luglio  1825,  il  vescovo  ministro  fece  fir- 
mare al  nuovo  re  Carlo  X un’ordinanza  in  cui  si  legge;  « Sarà 
istituita  a Parigi  una  casa  centrale  di  aiti  studi i ecclesiastici.  I 
capi  dell’istituto  saranno  nominali  da  noi  sulla  presentazione  di 
una  commissione  ecclesiastica  di  nostra  elezione,  di  cui  faranno 
parte  gli  arcivescovi  di  Parigi  e sul  rapporto  del  nostro  ministro 
degli  afTari  ecclesiastici  e dcll'islruzion  pubblica.  La  commissione 
sarà  incaricata  di  stendere  gli  statuti  e i regolamenti  del  dello  isti- 
tuto, i quali  saranno  sottoposti  alla  nostra  approvazione  '.  » Que- 
sta ordinanza  sarebbe  sembrata  più  naturale  nella  bocca  del  papa 
protestante  di  Prussia  o delia  papessa  protestante  dell’Inghilterra 
che  nella  bocca  di  un  tiglio  di  san  Luigi,  il  pio  Carlo  X.  Poiché 
un  re  cattolico  deve  sapere  che  il  solo  papa,  dottore  supremo 
dell’intera  Chiesa,  può  conferire  il  diritto  d’insegnare  in  tutta  la 

1 Hcnrion,  Vita  di  Frayssinons,  pag.  528. 
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Chiesa,  e il  vescovo  nella  sua  diocesi;  e se  Carlo  X non  sapeva 
ciò,  un  vescovo  ministro  doveva  saperlo  per  lui. 

Un’ordinanza  reale  del  medesimo  giorno  nominò  i membri  di 
questa  commissione.  Il  vescovo  ministro  li  convocò  pel  Iti  gcn- 
najo  1826  e fece  loro  conoscere  lo  spirilo  della  Sorbona  che  stava 
per  risuscitare.  « Baluardo  della  fede  conira  gli  attacchi  di  tulli  gli 
innovatori,  a segno  di  aver  meritalo  il  sopranomc  di  concilio  per- 
manente delle  Galiie,  essa  era  allresi  la  guardiana  delle  massime 
francesi  a cui  Bossucl  diede  lutto  il  peso  del  suo  sapere  e del  suo 
genio  '.  » Il  biografo  di  Frayssinous  aggiunge:  « Questa  solenne 
dichiarazione  del  ministro,  che  organizzando  una  casa  di  alti  sludii 
ecclesiastici  si  voleva  ristabilire  la  guardiana  delle  massime  fran- 
cesi a cui  Bossuet  diede  lutto  il  peso  del  suo  sapere  e del  suo 
genio,  produsse  impressioni  diverse  nel  clero.  Se  gli  uni,  inclinati 
dalle  loro  memorie  verso  le  opinioni  gallicane,  approvavano  il  pro- 
getto di  creare  ad  esse  un  organo  permanente  nel  centro  stesso  della 
chiesa  di  Francia,  gli  altri  che,  posti  fra  opinioni  egualmente  libere, 
abbracciavano  come  il  parlilo  più  sicuro  le  dottrine  confessale  dalla 
santa  sede,  formavano  voli  perchè  questo  disegno  non  avesse  ef- 
fetto 5.  » Nel  giugno  la  commissione  terminò  le  sue  operazioni. 
Essendosi  suscitala  l’inevitabile  quislione  di  giurisdizione,  l’arci- 
vescovo di  Parigi  Quclen  dichiarò  che  apparteneva  a lui  solo  il  far 
l’eletta  degli  impiegati.  La  commissione  contrastò  unanimemente 
questa  proposizione.  Monsignor  Bovet,  antico  arcivescovo  di  To- 
losa, e l'abbate  la  Chapclle,  segretario  del  ministro,  attribuendo 
al  poter  civile  i diritti  dell’autorità  spirituale,  ad  esempio  degli 
eretici  anglicani,  tentarono,  con  uno  strano  rovesciamento  di  prin- 
cipii,  di  sostenere  ciò  clic  essi  chiamavano  i diritti  del  re,  come 
fosse  stato  dello  ai  re:  Itocele.  Finalmente,  dopo  uno  scambio  di 
ragioni  e di  confutazioni  diverse,  l’arcivescovo  notificò  che,  difen- 
sore com’era  dei  diritti  della  sua  sede,  egli  non  concederebbe  le 
potestà  sacerdotali  ai  preti  che  venissero  impiegali  se  non  fossero 
eletti  da  lui.  Per  questa  precisa  dichiarazione,  la  commissione,  tron- 
cala in  sul  subito,  fu  costretta  di  separarsi  senza  organizzar  la 
scuola.  Non  vi  era  che  un  mezzo,  conchiude  il  biografo,  di  uscire 
da  queste  difficoltà,  il  ricorso  alla  santa  sede;  ma  dopo  di  avere 

1 Henrion,  V'ita  di  Frayssinous,  pag.  536.  — 1 Ib.,  pag.  556.  Come  mai  il 
cattolico  Henrion  può  egli  assimilare  opinioni  disapprovate,  anzi  riprovate  dalia 
santa  sede  alle  dottrine  da  questa  approvate,  e dir  le  une  e le  altre  all'egual 
snodo  libere? 
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annunzialo  nella  circolare  ai  membri  della  commissione  e nei 
discorsi  dclli  dal  vescovo  ministro  alla  tribuna  dei  deputali  l’inten- 
zione di  dirigere  gli  studii  nel  senso  delle  opinioni  gallicane,  non 
si  poteva  più  sperare  di  ottenere  l’autorizzazione  del  papa,  il  quale 
non  l’avrebbe  certo  conceduta  clic  sotto  le  più  sicure  guarentigie. 
Cosi  il  disegno  venne  fatalmente  abbandonalo  ',  e la  nuova  Sorbona 
si  trovò  morta  prima  di  nascere. 

Nella  Francia  del  passato  v’aveva  mollissime  facoltà  di  teo- 
logia, autorizzale  c favorite  dal  romano  pontefice,  ove  i cattolici 
potevano  andare  a prendere  i gradi  in  teologia  e in  diritto  cano- 
nico, valevoli  per  tutta  la  Chiesa.  Nella  Francia  d’oggidì  non  ve 
n’ha  neppur  una.  Noi  speriamo  clic  col  volgere  del  tempo  ve  ne 
sarà  una  a Besanzone  pel  legalo  del  cardinale  arcivescovo  di 
Rohan.  Ma  intanto  pare  che  non  vi  si  pensi.  Noi  avremmo  voluto 
trovare  una  società  di  dottori,  riconosciuti  per  tali  dal  romano 
pontefice,  aitine  di  consultarli  sull’insieme  e le  principali  parli  di 
questa  storia;  ma  perquesto  fummo  costretti  di  uscir  dalla  Francia. 

Tulli  questi  imbarazzi,  tutte  queste  difficoltà  derivano  unica- 
mente dalla  ripugnanza  che  sente  o almeno  che  sentiva,  non  il 
giovane  clero,  ma  l’altro,  a fondar  le  sue  opere,  come  Gesù  Cri- 
sto la  sua  chiesa,  sopra  san  Pietro,  suo  vicario,  clic  vive  sempre 
ne’suoi  successori.  Di  qua  un’altra  contesa  interminabile  e poco 
edificante  fra  l’arcivescovo  di  Parigi  e il  gran  limosinicrc  di  Fran- 
cia. Sin  dall’ottavo  e nono  secolo  noi  abbiam  veduto  nel  palazzo 
del  re  di  Francia  un  gran  limosinare  sotto  il  nome  di  arcicappel- 
lano.  Avendo  il  concilio  di  Francoforte  vietato  ai  vescovi  di  assen- 
tarsi dalle  loro  diocesi  per  oltre  tre  settimane,  Carlomagno  espose 
nel  concilio  che  egli  aveva  avuto  permissione  da  papa  Adriano 
di  aver  sempre  alla  sua  corte  l’arcivescovo  Angelramo  di  Metz,  e 
pregò  i padri  di  permettergli  di  avere  al  suo  lato  il  vescovo  llde- 
boldo  di  Colonia,  visto  die  aveva  ottenuto  per  lui  la  stessa  li- 
cenza dalla  santa  sede.  Il  concilio  consenti  che,  pel  bene  delle 
chiese,  lldeboldo  facesse  il  suo  soggiorno  ordinario  nel  palazzo 
quale  arcicappcllano  o gran  limosiniere.  Siccome  la  corte  di  Carlo- 
magno non  aveva  dimora  fissa,  era  una  nuova  ragione  perchè  fosse 
sotto  la  direzione  di  un  vescovo  clic  avesse  dappertutto  giurisdi- 
zione sopra  di  essa,  e il  papa  solo  può  dare  questa  giurisdizione. 
I re  di  Francia,  successori  di  Carlomagno,  ebbero  medesimamente 
un  gran  limosiniero,  clic  riceveva  dal  papa  una  giurisdizione  spe- 
1 Henrion,  Vita  di  Frayssinous,  pag.  593  e 594. 
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cialc  sulle  persone  della  corte  c su  certe  fondazioni  reali.  Dopo 
il  ritorno  de’Borboni,  il  loro  primo  gran  limosiniero  fu  l’anlico 
arcivescovo  di  Reitns,  Talleyrand  Perigord,  il  quale  inori  arcive- 
scovo di  Parigi.  Monsignor  Quelen,  creato  vicario  generale  della 
gran  iimosineria  sotto  Perigord,  non  trovò  nulla  in  contrario  alla 
costituzione  secolare  di  questa  dignità.  Ma  non  fu  cosi  allora  che 
egli  si  vide  arcivescovo  di  Parigi,  e che  il  gran  limosiniere  fu  il 
principe  di  Croi',  arcivescovo  di  Roano.  Allora  egli  pretese  che  il 
solo  arcivescovo  di  Parigi  aveva  e poteva  dare  giurisdizione  sulla 
casa  e le  case  reali  nella  sua  diocesi.  Il  principe  di  Croi'  propose 
di  riferirne  al  papa;  Quelen  vi  si  rifiutò,  il  che  mostra  in  lui 
maggiore  ostinazione  che  dottrina,  ed  un’aspirazione  allo  scisma 
che  disonora  la  sua  pietà  *.  Pareva  al  principe  di  Croi,  dice  l’Hen- 
rion,  che  il  primo  limosiniere  del  re,  incaricalo  come  lui,  in  que- 
sta qualità,  di  esercitar  le  prerogative  concedute  dalla  santa  sede 
alla  corona,  dovesse  esserne  il  guardiano;  tuttavia,  questo  primo 
limosiniero,  monsignor  Frayssinous,  allora  ministro  degli  affari 
ecclesiastici,  non  credette  di  dovere  udire  il  gran  limosiniero  di 
Francia,  e fece  dare  la  sanzione  reale  ad  un  regolamento  ministe- 
riale su  questo  conflitto  ecclesiastico.  Il  gran  limosiniere  del  re, 
menato  così  dal  primo  limosiniere,  diede  la  sua  dimissione.  Carlo  X 
non  accettò  la  dimissione  del  principe  di  Croi,  e nondimeno  egli 
persistette  a non  ricorrere  alla  santa  sede  per  regolare  una  cosaren- 
dula  cosi  delicata  pel  gran  limosiniero,  pel  regolamento  del  25  gen- 
najo  1826  2. 

Questa  ostinazione  di  Quelen  e di  Frayssinous  a ricusare  ed  a 
far  ricusare  i’aulorilà  del  papa  intorno  ad  una  istituzione  creala  dal 
papa  suppone  un  accecamento  prodigioso  ed  una  tendenza  allo 
scisma  che  meritavano  nuovi  castighi,  capaci  di  lasciar  finalmente 
qualche  impressione  nei  loro  animi. 

Queste  sgraziate  controversie  non  rimasero  lungamente  segrete. 
Uscirono  in  nome  dell’arcivescovo  e del  gran  limosiniere  lettere 
e mandamenti  conlrarii  gli  uni  agli  altri.  La  qual  cosa  contribuì 
forse  più  che  non  si  pensa  a porre  in  disistima  agli  occhi  del 
mondo  i due  prelati  ed  anche  lutto  il  clero  in  generale.  Lo  scan- 
dalo fu  al  suo  colmo  nel  1824  alla  morte  di  Luigi  XVIII.  Il  22  set- 
tembre, il  suo  corpo  fu  trasportato  a San  Dionigi  senza  che  fosse 
accompagnalo  da  alcun  clero.  N’cra  cagione  la  discordia  sulla  giu- 

1 Vengasi  nella  Vita  di  Frayssinous,  di  Henrion,  lib.  Il,  cap.  vii,  zìi,  iiv, 
xxiH  e xxiv.  — ’ lb.,  cap.  xxiv. 
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risdizionc  dei  due  prelati:  ma  assai  persone  supponevano  clic  fosse 
altro  motivo.  La  gente  si  andava  dicendo  all’oreecliio  die  se  il  clero, 
non  intervenne  al  funebre  accompagnamento  di  Luigi  XVIII  fu  per- 
chè questo  principe  era  morto  non  come  un  Tiglio  di  san  Luigi , 
secondo  che  assicuravano  i giornali  ufficiali,  ma  quale  un  figlio  di 
Epicuro.  Nel  tomo  VII  delle  sue  Memorie  Chateaubriand  dice 
parlando  di  Luigi  XVIII:  « Preso  della  malattia  del  suo  secolo,  si 
teme  che  la  religione  non  fosse  pel  re  cristianissimo  che  un  elisir 
acconcio  alla  mescolanza  delle  droghe  di  che  si  compone  la  di- 
gnità regia.  • Il  biografo  del  signor  Frayssinous  dà  le  seguenti 
particolarità:  « Si  vedeva  il  re  vicino  a morte,  e nessuno  ardiva 
parlargli  di  ricevere  gli  ultimi  sacramenti.  Avendoglielo  il  gran  li- 
mosiniero  Frayssinous  suggerito  per  obbedire  al  dovere  della  sua 
carica,  il  re  rispose:  So  quello  che  devo  fare.  La  famiglia  reale 
scrisse  allora  ad  una  donna  di  cui  Luigi  XVIII  stimava  P ingegno 
e i consigli,  e la  pregò  di  far  conoscere  immantinente  al  re  il  pe- 
ricolo del  suo  stalo.  L’avvertimento  fu  dato  in  buon  punto,  e Luigi 
fece  una  morte  cristiana  » 

Il  ministro  Frayssinous  riuscì  meglio  in  altro  affare,  ma  senza 
volerlo:  e fu  di  togliere  ai  vescovi  la  libertà  di  affidare  Tinsegna- 
menlo  delle  scuole  ecclesiastiche  agli  uomini  che  giudicassero  più 
a proposito.  Il  signor  Frayssinous  suscitò  in  questo  i nemici  della 
religione;  il  suo  successore,  Feulrier,  vescovo  di  Beauvais,  diede 
loro  ajulo  e consiglio  per  giungere  al  loro  fine.  Selle  o otto  ve- 
scovi avevano  fidalo  T insegnamento  delle  loro  scuole  ecclesiasti- 
che ai  religiosi  di  sant’Ignazio,  que’ medesimi  che  avevano  presie- 
duto all’educazione  del  secolo  di  Luigi  XIV.  Molle  famiglie  ne  pro- 
fittavano per  farvi  dare  una  cducazion  cristiana  ai  loro  figliuoli  e 
preservarli  dalla  corruzione  che,  secondo  la  pubblica  voce,  regnava 
nelle  istituzioni  dell’universilà  fondata  da  Bonaparle.  Per  porvi 
ostacolo,  uscirono  il  16  giugno  1828  due  ordinanze  del  re  Car- 
lo X,  l’ima  firmata  Portalis,  l’altra  Feulrier,  le  quali  vietavano  ai 
vescovi  d’impiegare  nelle  loro  scuole  i religiosi  di  loro  confidenza, 
di  ricevervi  alcun  esterno  ed  anche  de’pensionarii  oltre  il  numero 
fissato.  La  qual  cosa  metteva  molte  famiglie  cristiane  nell’incre- 
scevole  alternativa  o di  esporre  i loro  figliuoli  alle  scuole  legit- 
timamente sospette  del  governo,  o di  mandarli  in  terre  straniere, 
come  i cattolici  d’Inghilterra,  di  Scozia  e d' Irlanda,  per  conser- 
vare ad  essi  la  fede  c i costumi,  a rischio  di  perdere  diversi  van- 
* Veggasi  nella  Vita  di  Frayssinous,  di  Henrion,  pari.  II,  cap.  xvir. 
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(aggi  di  cillatlini  francesi.  Ecco  come  il  buono,  ma  debole  Carlo  X, 
cominciò  una  persecuzione  contro  i vescovi,  i religiosi  c le  fami- 
glie ebe  gli  erano  più  affezionale,  e ciò  sulle  istanze  del  vescovo 
Fculrier,  ministro  degli  affari  ecclesiastici.  Queste  ordinanze  di 
Carlo  X sono  il  degno  riscontro  di  quelle  di  suo  fratello  Luigi  XVIII, 
il  quale  amnistiava  i Francesi  clic  lo  avevano  seguito  ncH’cmi- 
grazione,  dichiarandoli  così  altrettanti  ribelli,  sé  medesimo  un 
usurpatore,  e Napoleone  il  solo  sovrano  legittimo. 

I vescovi  di  Francia  protestarono  contro  la  persecuzione  del 
loro  collega  Feulrier.  in  una  memoria  diretta  a Carlo  X essi  mo- 
stravano l'usurpazione  della  potestà  secolare  sui  diritti  della  Chiesa. 
« Ambedue  le  ordinanze,  dicevan  essi,  sembrano  posare  su  que- 
sto principio  mollo  contrario  ai  diritti  dell’episcopato  in  una  mate- 
ria evidentemente  spirituale,  poiché  risguarda  la  perpetuità  stessa 
del  sacerdozio,  cioè:  che  le  scuole  secondarie  ecclesiastiche,  al- 
tramente chiamale  piccoli  seminari!,  sarebbero  talmente  della  giu- 
risdizione e sotto  la  dipendenza  deU’aulorilà  civile  che  essa  sola 
può  istituirli  c introdurvi  la  forma  e le  modificazioni  clic  la  giu- 
dicasse a proposito,  crearle,  distruggerle,  fidarle  a suo  piacere  a 
superiori  di  sua  scelta,  tramutarne  la  direzione,  cangiarne  il  reg- 
gimento a suo  grado  senza  il  concorso  dei  vescovi,  anche  contra 
loro  volontà,  c ciò  sotto  pretesto  che,  essendo  in  queste  scuole 
insegnale  le  lettere  umane,  un  tale  insegnamento  è di  esclusiva 
giurisdizione  della  potestà  secolare.  In  virtù  di  questo  principio 
otto  scuole  secondarie  ecclesiastiche  sono  state  improvisamente, 
senza  avvertimento  e quelle  premonizioni  anticipale  clic  conven- 
gono così  bene  ad  un  paterno  reggimento,  strappale  alla  direzione 
dei  vescovi  sotto  cui  prosperavano,  per  essere  sottomesse  al  re- 
gime dell’università.  Per  una  conseguenza  immediata  di  questo 
principio  è ordinato  che  per  l’avvenire,  senza  aver  riguardo  all’i- 
stituzione del  vescovo  e neppure  alla  sua  malleveria  davanti  a Dio 
c davanti  agli  uomini,  nessuno  potrà  esser  incaricato  nè  della 
direzione  nè  dell’  insegnamento  in  una  delle  scuole  secondarie  ec- 
clesiastiche, se  non  abbia  affermato  per  iscritto  di  non  appartenere 
ad  alcuna  congregazione  religiosa  non  legalmente  stabilita  in  Fran- 
cia. Da  questo  principio  derivano  anche  le  altre  disposizioni  che 
limitano  a grado  dell’autorità  laica  il  numero  degli  allievi  che  de- 
vono ricevere  in  queste  scuole  l’educazione  ecclesiastica,  che  de- 
terminano le  condizioni  senza  le  quali  non  possono  riceverla,  c 
clic  finalmente  statuiscono  clic  per  l’avvenire  questa  educazione 
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non  sarà  tinta,  die  la  vocazione  al  sacerdozio  non  potrà  essere 
riconosciuta  e diretta  sin  dal  suo  principio  senza  l’intervento  del- 
l’aulorilà  laica;  poiché  i superiori  o direttori  devono  ottenere  il 
beneplacito  del  re  prima  d’ingerirsi,  dopo  la  missione  dei  ve- 
scovi, nella  conoscenza  e direzione  di  questa  vocazione.  » 

I vescovi  di  Francia  conchiudono  che  non  possono,  non  possu- 
m us,  concorrere  in  maniera  attiva  all'esecuzione  di  queste  ordi- 
nanze. Dall’una  parte  e dall’altra  fu  consultalo  papa  Leone  XII, 
il  quale,  fu  detto,  non  giudicò  a proposito  di  rispondere  ai  ve- 
scovi, ina  solo  al  ministro  del  re,  il  quale  non  stimò  ben  fatto  di 
far  conoscere  tale  risposta.  Nondimeno  è nolo  come  questo  pon- 
tefice giudicasse  le  pretensioni  del  governo  francese.  Una  circolare 
stesa  dall’arcivescovo  di  Parigi  di  buon  accordo  con  alcuni  ve- 
scovi, per  essere  indirizzata  a monsignor  Feulrier,  riconosceva 
nel  governo  diritti  di  sorveglianza.  Il  papa  sottolineò  queste  pa- 
role e vi  aggiunse  le  seguenti  osservazioni:  « Questa  nota  cade 
su  questa  espressione  clic,  nel  senso  così  largo  clic  essa  può  pre- 
sentar qui,  non  deve  certamente  essere  tollerata  nella  chiesa  di 
Cristo  ed  è stala  rigettata  a voce  unanime  in  diversi  concila.  La 
stessa  espressione  non  può  essere  ammessa  e adoperala  ora  da 
un  illustre  corpo  di  vescovi;  poiché  essa  non  lo  può  essere  senza 
grave  scandalo  c fuor  che  in  danno  della  Chiesa  ‘.  » Finalmente, 
dopo  tulle  le  loro  doglianze,  quasi  tutti  i vescovi  finirono  per  pie- 
gare sotto  la  mano  imperiosa  del  loro  collega  Feulrier.  Per  ad- 
dolcire ad  essi  la  sommissione,  si  diede  un  certo  soccorso  ai  loro 
piccoli  seminarii;  ma  poscia  il  soccorso  fu  tolto,  e rimase  la  ser- 
vitù. L’autore  di  questa  persecuzione,  il  vescovo  Feulrier,  fu  tro- 
valo morto  nel  suo  letto,  il  27  giugno  1852,  a soli  quarantacin- 
que anni.  Una  punizione  più  terribile  e più  evidente  non  lardò  a 
cadere  sul  trono. 

Regnava  a quel  tempo  fra  i sommi  del  clero  c de’ regii  una 
strana  superstizione  di  legittimismo.  Alcuni  vescovi  e limosinieri 
del  re,  alcuni  illustri  nobili  riguardavano  Carlo  X come  un  usur- 
patore. Uno  de’ suoi  cappellani,  che  noi  abbiam  conosciuto,  non 
lo  nominava  più  nel  canone  della  messa.  Il  vescovo  Tharin,  pre- 
cettore del  duca  di  Borilo,  si  credeva  avesse  i medesimi  senti- 
menti. Un  vescovo  amico  del  re,  che  in  un  certo  distretto  della 
sua  diocesi  diceva  ai  magistrali  civili  c giudiziarii:  — Vi  ri- 
cordi bene,  o signori,  che  Carlo  X ed  io  siamo  una  cosa  sola,  — 

' Memoriale  cattolico,  tom.  XI,  pag.  130,  ed  Henrion,  tom.  XIII,  pag.  457. 
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questo  vescovo  risguardò  Carlo  X come  un  usurpatore  e portò 
sino  in  paese  straniero  il  re  legittimo  nella  sua  lasca,  ed  era  una 
statuetta  di  Luigi  XVII,  duca  di  Normandia.  Un  Monlmorency  do- 
veva andare  incontro  a questo  Luigi  XVII  a Benevento.  Tali  erano 
le  speranze  c le  preoccupazioni  di  questo  partilo,  allora  clic  la  ri- 
voluzione del  luglio  1830  venne  a congedare  Carlo  X,suo  figlio, 
il  delfino,  il  duca  d'Angoulème,  il  duca  di  Bordò,  sua  madre  la 
duchessa  di  Berry  e sua  zia,  figlia  di  Luigi  XVI  e di  Maria  An- 
tonietta d’Austria.  Il  preteso  Luigi  XVII,  duca  di  Normandia,  fu 
scoperto  un  avventuriere  alemanno. 

Succede  a lui  un  furbo  della  Sciampagna  che  si  diceva  il 
conte  di  Richemont,  il  quale,  per  accattar  partigiani,  sostenne  la 
parte  di  ncolilo,  si  convertì  alla  voce  di  una  giovane  visionaria, 
fece  la  sua  prima  comunione  e fu  confermalo  in  una  città  episco- 
pale dopo  di  esserlo  già  stalo  in  altra  c forse  altrove.  Questa  su- 
perstizione servirà  almeno  di  esca  ad  una  setta  impura  per  se- 
durre alcune  anime  imprudenti. 

11  5 luglio  1830  l’esercito  francese  condotto  dal  generale  Bour- 
mont  entra  in  Algeri,  capitale  della  barbarie  c nc  fa  la  metropoli 
deH’incivilimenlo  cristiano  per  tutta  l’Africa.  Carlo  X si  giova  di 
questa  vittoria  per  rimettere  in  Francia  il  potere  assoluto,  il  cui 
solo  sospetto  gli  aveva  alienato  la  Francia  elettorale,  c le  cui  ef- 
fettive ordinanze  provocarono  una  rivoluzione.  Il  26  luglio  egli 
sospende  la  libertà  della  stampa,  annulla  la  nuova  camera  dei  de- 
putali e prescriv  e un  nuovo  modo  di  elezioni.  Il  27  v’ebbero  assem- 
bramenti nelle  contrade.  Il  28  Parigi  è dichiaralo  in  istalo  d’assedio, 
ma  l’insurrezione  la  vince;  la  reggia  è invasa,  il  palazzo  dell’arcive- 
scovo c saccheggiato,  si  forma  un  governo  temporaneo,  il  duca 
d’Orléans  è dichiaralo  luogotenente  generale  del  regno,  Carlo  X 
c il  delfino  abdicano  in  favore  del  duca  di  Bordò;  il  7 agosto  la  ca- 
mera dei  deputati  modifica  la  carta,  rivoca  i pari  nominali  da  Car- 
lo X e chiama  al  trono  il  duca  d’Orléans  sotto  il  titolo  di  re  dei  Fran- 
cesi, il  quale  presta  giuramento  in  questa  qualità  il  10  dello  stesso 
mese.  Il  17,  Carlo  X e la  sua  famiglia  s’imbarcano  a Chcrborgo 
per  l’Inghilterra,  ove  dimorò  nel  castello  di  Lullworth,  appartenente 
al  cardinale  Weld,  Gno  a che  andava  a morire  in  Alemagna. 

L’arcivescovo  di  Parigi  fu  stretto  in  un  abboccamento  col  re 
de’  Francesi  di  pigliar  l’iniziativa  del  giuramento  alla  camera  dei 
pari,  perchè  l'esempio  del  vescovo  della  capitale  farebbe  risolvere 
lutto  il  clero  ad  imitarlo.  — Il  creder  ciò  sarebbe  un  errore,  ri- 
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spose  il  prelato;  il  governo  die  avesse  ricevuto  il  mio  giuramento 
avrebbe  monsignor  Quelcn  disonoralo,  non  avrebbe  la  chiesa  di 
Francia.  Il  solo  papa  può  sciogliere  la  quistionc.  Se  egli  autorizza 
il  giuramento  e le  preghiere  pel  capo  attuale  dello  stato,  il  giura- 
mento sarà  prestalo  e le  preghiere  saranno  dette  da  per  tutto  ; se 
egli  ciò  vieta,  io  sarò  il  primo  ad  obbedirgli,  c le  preghiere  pubbli- 
clic,  che  io  ho  creduto  di  dover  permettere,  le  vieterò  appena  mi 
sarà  conosciuta  la  sua  volontà.  » Per  l’invilo  del  principe,  l’arci- 
vescovo mandò  persona  fidata  a consultar  papa  Pio  Vili,  il  quale 
autorizzò  il  giuramento  e le  preghiere  pel  nuovo  governo  nella 
forma  stessa  che  per  l’antico  '.Altrove  avvenne  lo  stesso.  Ikmagi- 
strato  cristiano  consultava  il  suo  pastore,  questi  il  suo  vescovo,  c 
il  vescovo  il  suo  capo  della  Chiesa;  avendo  parlato  Roma,  la  causa 
era  Unita.  Ed  ecco  come,  nel  1830,  pastori  e pecore  di  Francia  se- 
guivano ciò  che  colà  si  chiamano  le  massime  oltramontane;  nei 
dubbii  sull’obbedienza  verso  il  governo  temporale,  essi  consulta- 
vano il  pastore  supremo,  a cui  il  Salvatore  ha  dello:  Pasci  i miei 
agnelli,  pasci  le  mie  pecorelle . L’ollramonUmismo  non  è altro. 

Così  lo  comprendiamo  noi  in  tutta  la  Storia  universale  ilella 
chiesa  cattolica,  storia  che  fumino  recali  a comporre  per  le  se- 
guenti circostanze. 

Nell’intervallo  delle  missioni  che  noi  predicavamo  con  alcuni 
confratelli  nella  diocesi  di  Nancy  da  poi  l’anno  1821,  io  mi  te- 
neva al  corrente  delle  buone  opere  che  si  pubblicavano  in  Fran- 
cia ed  in  Alemagna,  lo  leggeva  il  Cattolico  di  Magonza  o di  Spira, 
la  Storia  delta  religione  di  Gesù  Cristo,  di  Stolberg;  la  llistora- 
zione  della  scienza  politica,  di  Mailer.  Quesl’ullima  opera  non 
essendo  per  anco  tradotta  in  francese,  come  fu  di  poi,  io  scrissi 
all’autore  per  sapere  se  lo  comprendesse  bene.  Egli  mi  rispose  da 
Parigi  il  14  marzo  1823:  « Fra  tutte  le  lettere  che  mi  sono  state 
dirette  intorno  la  mia  opera  della  Ristorazione,  nessuna  mi  ha 
fatto  tanto  piacere  come  la  vostra,  o signore,  perchè  essa  mi 
prova  che  voi  avete  perfettamente  còllo  il  principio  c l’insieme, 
cosa  molto  rara  anche  fra  i lettori  istruiti.  Dio  solo  ha  fatto  tutto 
quello  che  io  ho  debolmente  tratteggialo;  perciò  non  si  vuol  lo- 
dare l’imperfetto  quadro,  ma  sì  solamente  l’oggetto  che  esso  rap- 
presenta. lo  spero,  o signore,  che  voi  sarete  viemaggiormcnle  con- 
tento del  quarto  volume  e clic  vi  riconoscerete  che  queste  idee 
hanno  dovuto  a forza  recarmi  al  caltolicismo,  poiché  cominciando 

1 Hcnrion,  toni.  XIII,  pag.  575. 
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non  si  pensava  neppure.  Io  voleva  stendere  in  maniera  tilosotica 
la  natura  e l’organizzazione  di  un  impero  spirituale.  Il  magnifico 
esempio  si  è trovato  sotto  gli  ocelli,  e la  realtà  ha  sopravanzalo 
d’assai  il  modello  ideale  della  mia  imaginazione.  » 

Questa  lettera  del  signor  llaller  mi  feee  desiderare  sempre  più 
che  si  potesse  presentare  con  precisione  la  sostanza  di  lutto  ciò 
che  era  stato  pubblicato  di  buono  sia  a’ nostri  giorni,  sia  ante- 
riormente. La  pubblicazione  del  III  e IV  volume  del  Saggio  au- 
mentò questo  desiderio.  Io  vi  vedeva  immensi  ed  utili  materiali, 
anziché  una  scienza  ben  digerita.  Tuttavia  il  signor  F.  Lamen- 
nais  qra  travaglialo  dal  governo,  non  per  le  sue  idee  filosofi- 
che, ma  perchè  difendeva  con  coraggio  le  dottrine  e le  preroga- 
tive della  santa  sede,  lo  lo  vedeva  solo  o quasi  solo.  La  notizia 
che  egli  era  citato  alla  polizia  correzionale  mi  determinò  intera- 
mente ad  unirmi  a lui,  per  sostenerlo  ne’ suoi  combattimenti  in 
prò  della  Chiesa.  11  nuovo  vescovo  di  Nancy,  monsignor  Janson, 
vi  diede  il  suo  consenso.  Io  era  determinato  eziandio  da  un  mo- 
tivo secondario  che  non  gli  diceva.  Vedeva  con  pena  stabilirsi  nella 
diocesi  un  certo  antagonismo  fra  il  clero  straniero  condotto  dal 
nuovo  vescovo  e il  clero  indigeno.  Siccome  io  amava  gli  uni  c 
gli  altri,  particolarmente  il  vescovo,  non  volli  essere  testimonio 
della  lotta  clic  prevedeva  sicura. 

lo  giunsi  a Parigi  il  giorno  stesso  in  cui  il  signor  F.  Lamennais 
comparve  davanti  al  tribunale  secolare  per  aver  difeso  la  causa 
della  Chiesa.  11  seguito  di  questa  controversia  mi  porse  occasione  di 
scrivere  le  Lettere  di  un  anglicano  ad  un  gallicano,  e la  Lettera 
di  un  membro  del  giovane  clero  a monsignor  vescovo  di  Chartres. 
In  questa  congiuntura  io  percorsi  la  collezione  dei  concilii  c alcuni 
santi  padri.  E in  breve  scoprii  che  v’erano  infinite  cose  omesse, 
tronche,  mal  rappresentale  nelle  storie  sopra  i papi  c la  chiesa 
romana  ; clic  rettificarne  alcuni  isolatamente,  in  opuscoli  separati, 
era  un  rimedio  insufficiente;  che  per  far  trionfare  la  causa  di 
Dio  e della  sua  chiesa  di  tulli  gli  errori,  e porre  gli  uomini  di 
buona  volontà  in  caso  d’intendersi,  bisognava  presentare  corag- 
giosamente questa  causa  in  tutto  il  suo  insieme  apprezzando  i 
fatti  e le  dottrine  particolari  secondo  la  dottrina  della  santa  sede, 
regola  una,  conosciuta  e sempre  la  medesima.  Lo  scopo  preciso 
c finale  de’miei  sludii  mi  apparve  allora  chiaramente,  e risolvetti 
perciò  di  eseguirlo,  lo  parlai  di  ciò  cogli  abbati  Lamennais  e 
Gcrbct,  con  cui  viveva  in  comune,  ed  essi  furono  del  medesimo 
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parere.  Alcun  tempo  dopo,  il  primo  ricevette  una  lettera  da  un 
ecclesiastico  lioncse  che  gli  signiticava  come  da  diversi  anni  egli 
lavorava  intorno  ad  una  storia  ecclesiastica,  in  un  senso  migliore 
di  quella  di  Fleury,  e gli  chiedeva  licenza  di  mandargliene  il  prin- 
cipio, per  sapere  se  poteva  esser  data  alle  stampe.  Tulli  e tre 
noi  fummo  di  parere  di  vedere  il  lavoro:  poiché  se  era  buono, 
tornava  inutile  che  un  altro  lo  ricominciasse.  Ma  si  trovò  che  era 
piuttosto  una  raccolta  di  dissertazioni  che  una  storia  propria- 
mente delta.  Al  tempo  stesso  io  compilai  per  la  Società  cattolica 
dei  buoni  libri  due  operette,  che  furono  poscia  ristampale  : Quadro 
delle  principali  conversioni  che  avvennero  fra  i protestanti  da  poi 
il  principio  del  secolo  decimonono,  e Motivi  di  queste  conversioni. 

Verso  l’autunno  del  1827,  io  seguii  l’abbate  di  Lamennais  in 
Bretagna,  ove  rimasi  (in  nel  1835,  dirigendo  gli  studi  filosofici  e 
teologici  dei  giovani  ecclesiastici  che  si  dedicavano  a secondarlo 
nelle  sue  buone  opere.  Nel  1828,  mentre  io  era  a Rennes,  eserci- 
tando coleste  funzioni,  il  signor  F.  Lamennais  venne  quivi  per 
espormi  a viva  voce  c dettarmi  un  piano  combinato  di  filosofia  e 
di  teologia.  Siccome  io  vi  scoprii  sin  d’allora  la  tendenza  ebe  po- 
scia fu  riprovala  dalla  santa  sede,  cosi  mi  rifiutai  di  scriverlo.  Un 
amico  che  era  presente  lo  scrisse  in  vece  mia  : ed  io  ricusai  di 
servirmene.  Essendo  stato  lascialo  libero,  io  lo  modificai  nel  senso 
clic  si  è trovalo  quello  delle  due  encicliche  di  Gregorio  XVI.  Ecco 
come  nel  suo  piano  di  teologia  il  signor  Lamennais  distingueva 
tre  chiese:  la  chiesa  primitiva,  la  chiesa  giudaica,  la  chiesa  cri- 
stiana. La  prima  vi  appariva  come  la  sorgente  e la  regola  delle 
altre  due.  Erano  assegnale  qual  monumento  di  questa  chiesa  pri- 
mitiva le  tradizioni  degli  antichi  popoli,  senza  dire  precisamente 
se,  in  capo  a questi  popoli  o almeno  nel  numero  loro,  si  dovevano 
annoverare  gli  Ebrei  ed  i cristiani.  Parve  a me  che  questo  era 
un  subordinare  implicitamente  il  cristianesimo  c il  giudaismo  ai 
caos  del  paganesimo:  che  era  inoltre  un  crror  grave  il  supporre 
in  qualsivoglia  maniera  che  i monumenti  scritti  della  gentilità  fos- 
sero anteriori  alla  Bibbia,  poiché  tulli  questi  monumenti  sono  po- 
steriori ai  libri  di  Mosè,  e diversi  il  sono  ben  anco  al  Vangelo. 
Perciò  era  per  me  una  ripugnanza  invincibile  l’adottare  questo 
piano.  Lascialo  libero,  io  lo  mutai  su  questo  articolo  fondamen- 
tale interamente.  Posi  qual  principio,  colla  comune  de' teologi, 
con  Bailly  fra  gli  altri,  clic  la  chiesa  cattolica  nel  suo  stalo  attuale 
risale  da  noi  sino  a Gesù  Cristo;  c clic  da  Gesù  Cristo  in  uno 
Tom.  XXV11I.  20 
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sluto  diverso  ella  risale,  pei  profeti  e i patriarchi,  sino  al  primo 
uomo  che  fu  da  Dio;  clic  fuor  della  chiesa  cattolica,  così  intesa, 
si  possono  ben  trovare  alcune  reliquie  di  verità  che  vengono  an- 
ch’essc  originariamente  da  lei,  ma  nessun  insieme  c neppur  nes- 
suna compiuta  verità.  Ecco,  io  credo,  il  senso  clic  di  poi  c stalo 
indicato  come  il  solo  vero  dalle  encicliche  di  Gregorio  XVI. 

Non  contento  di  dare  questo  corso  agli  studi  teologici  clic  io 
dirigeva,  presi  a fare  alcun  che  di  più.  Da  poi  il  182(i  io  lavo- 
rava alla  storia  della  Chiesa,  pigliandola  solamente  da  Gesù  Cristo 
in  poi,  col  disegno  di  aggiungervi  una  semplice  introduzione  per 
far  sentire  clic,  nella  sostanza,  questa  storia  risaliva  sino  all'ori- 
gine del  mondo;  ma  quando  ebbi  notato  nelle  idee  dall’ abbate 
F.  Lamcnnais  colale  tendenza,  quantunque  ancora  indecisa,  c come 
egli  abusava  già  del  termine  vago  di  chiesa  primitiva , allora  ciò 
clic  non  era  stato  per  me  che  un’idea  d’introduzione  mi  parve 
dovere  essere  l’oggetto  capitale.  Come  la  stessa  chiesa  cattolica, 

10  credetti  di  dover  abbracciare  tulli  i secoli  nella  sua  storia,  mo- 
vendo dalla  creazione  del  mondo.  Il  titolo  che  mi  parve  esprimere 
meglio  l’insieme  e il  line  di  questo  lavoro  fu  : Storia  universale 
deltu  chiesa  cattolica , con  questa  epigrafe  tratta  da  sanl’Epifanio, 
//  principio  (l’ogni  cosa  è la  santa  chiesa  cattolica. 

Nel  1829,  all’occasione  di  certi  scritti  in  cui  si  censurava  la 
condottu  dei  papi  c della  Chiesa  ne’ secoli  passali,  io  composi 
l’opera  Delle  relazioni  naturali  tra  le  due  potestà  secondo  la  tra- 
dizione universale.  Essa  ha  per  iscopo  una  delle  quislioni  più  im- 
portanti del  passalo,  del  presente  e dell’avvenire;  del  passato,  in 
cui  essa  è stala  o disconosciuta  o mal  giudicala  dalla  maggior 
parte  degli  storici  moderni;  del  presente,  in  cui  non  essendo 
schiarila,  essa  è cagione  continua  di  errori  e di. perturbazioni  so- 
ciali; dell’avvenire,  in  cui  se  non  sene  accetta  la  soluzione  isto- 
rierà o naturale  con  sincerità  e buona  fede,  menerà  tosto  o lardi 
la  line  delle  società  puramente  umane.  L’opera  è stala  pubblicata 
nel  1838,  dietro  il  consiglio  di  dotti  stranieri  clic  ne  avevano  preso 
conoscenza. 

In  questo  mentre  l'abbate  F.  Lamcnnais  faticava  intorno  al  suo 
Saggio  di  filosofia  cattolica;  poiché  tali  sono  stali  per  diversi  anni 

11  titolo  c il  pcnsicr  primo  di  quello  clic  apparve  più  lardi  sotto 
il  nome  di  Abbozzo  di  una  filosofia.  Verso  il  cadere  del  1829 
vennero  dalla  Chcnaic  a Maleslroit,  ove  io  era  allora,  alcuni  gio- 
vani a cui  egli  aveva  sviluppalo  a viva  voce  le  sue  idee,  e chele 
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avevano  poscia  messe  in  iscritto,  lo  notai  fra  esse  «Ielle  itlee  poco 
esalto  sulla  natura  e la  grazia:  la  grazia  non  vi  appariva  clic  come 
una  semplice  ristorazione  della  natura,  talvolta  l’iina  vi  pareva  con- 
fusa coll’altra,  lo  credetti  di  riconoscervi  la  stessa  tendenza  elio 
nella  sua  Giicsa  primitiva.  Nondimeno,  siccome  la  redazione  non 
era  sua,  ma  dei  giovani,  pensai  che  fosse  colpa  di  essi  e non  ne 
feci  parola  con  lui  ; solo  mi  diedi  a studiar  profondamente  la  ma- 
teria in  san  Tomaso,  afiinc  di  non  metter  fuori  che  idee  chiare  e 
cattoliche  sullo  stalo  del  primo  uomo,  prima  c dopo  la  sua  caduta, 
«li  cui  allora  scriveva  la  storia.  Verso  il  cadere  «lei  1852  ci  vennero 
ila  Malcstroil  altri  giovani,  ai  «piali  egli  aveva  dettalo  le  sue  pro- 
prie lezioni  di  filosofia,  lo  vi  trovai  le  medesime  inesattezze  c la 
stessa  confusione  su  la  natura  e la  grazia.  Siccome  <|ucslo  era  un 
punto  capitale  nell’opera,  scrissi  al  signor  P.  I.amcnnais,  clic  era 
allora  a Roma  coi  signori  Lacordairc  e Montalcmbcrl.  lo  gli  esposi 
ciò  clic  mi  pareva  inesatto  su  la  grazia  c la  natura  nel  suo  Saggio 
di  filosofia  cattolica;  trascrissi  dal  primo  libro  della  mia  Storia 
«piello  che  io  dico  in  tal  proposito  parlando  dello  stalo  del  primo 
uomo  prima  e dopo  lasua  caduta;  linalmcnle  lo  pregai,  mentre 
clic  egli  era  a Roma,  di  consultare  su  questa  materia  i teologi  in 
cui  avesse  maggior  coniidcnza,  affine  di  sapere  quello  che  si  «lo- 
vesse  credere.  La  mia  lettera  non  lo  trovò  più  a Roma,  c la  rice- 
vette solo  a Parigi.  Incontanente  egli  fece  ritirare  per  quanto  potè 
lutti  gli  esemplari  manoscritti  «Iella  sua  filosofia,  li  suo  eccellente 
fratello,  l’ahbatc  Giovanni,  fu  quello  clic  mi  diede  lutto  lieto  una 
tale  notizia,  poiché  io  gli  aveva  palesalo  il  mio  pensiero,  ed  egli 
l’aveva  altamente  approvalo. 

In  quella,  lo  stesso  abbate  Giovanni  m’aveva  indotto  a predi- 
care il  ritiro  annuale  «logli  ecclesiastici  attaccali  alle  sue  diverse 
opere.  Siccome  io  sapeva  che  v’eran  fra  loro  di  <|uclli  che  avevano 
de’  fascicoli  in  quislione,  e che  potevano  perciò  avere  alcune  idee 
poco  esatte  sulla  natura  e la  grazia,  risolvetti  di  predicare  su  <|uesla 
materia.  Per  meglio  prcpararmivi,  io  passai  quindici  giorni  solo 
alla  Chenaic,  ove,  col  soccorso  di  san  Tomaso,  «li  san  Bonaven- 
tura e di  Luigi  di  Blois,  scrissi  nella  camera  stessa  del  signor  F.  La- 
mennais  le  inflessioni  stilla  grazia  c la  natura,  <|uali  sono  stale 
poscia  stampale,  salvi  alcuni  paragrafi  che  vi  ho  aggiunto.  Il  giorno 
stesso  che  io  usciva  di  là  per  andare  a predicare  <|ueslc  Rifics- 
sioni  al  ritiro  che  cominciava  il  giorno  «lopo,  si  ebbe  contezza 
«Iella  prima  enciclica,  lo  ne  provai  per  mia  parte  una  gioja  sincera, 
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e si  crederà  di  leggieri  dopo  il  già  dello.  Ma  allora  non  vi  era 
che  l'abbate  Giovanni  il  quale  sapesse  bene  il  perchè.  Le  Rifles- 
sioni su  la  grazia  c la  natura  furono  trovale  a sufficienza  buone 
perchè  taluno  degli  uditori  volesse  copiarle. 

A proposilo  di  quello  che  ho  dello,  si  dimanderà  forse  perchè 
il  mio  nome  si  trovi  in  certi  atti  del  giornale  V Avvenire?  Ecco  il 
perchè  c il  come.  Io  era  a cento  leghe  dalla  capitale,  allora  che  i 
miei  amici  che  vi  fondarono  il  giornale  giudicarono  a proposito, 
senza  farmene  punto  avvertito,  di  unire  il  mio  nome  al  loro,  lo 
non  mi  lamento  di  ciò,  e non  me  ne  congratulo;  riferisco  solo  il 
fatto.  Tutta  la  mia  cooperazion  reale  s\\’ Avvenire , alla  gran  di- 
sianza in  cui  dimorai  per  tutto  il  tempo  che  esso  durò,  si  limitò 
a mandarvi  alcuni  articoli  staccali  ; per  esempio,  due  sul  celibato 
ecclesiaslico,  uno  sulla  quistione:  Che  significa  una  croce?  e al- 
cuni altri  di  questa  natura. 

Lo  stesso  anno  1852  avendo  il  santo  padre  fatto  sapere  al  si- 
gnor F.  Laincnnais  che  era  sodisfatto  della  sua  sommissione,  io 
andai  a trovarlo  nel  dicembre  alla  Chcnaie,  ov’era  ritornalo.  Gli 
recai  il  manoscritto  delle  Riflessioni  di  cui  si  è parlalo,  e gli 
dissi:  « Ecco  come  ho  sviluppato  le  mie  idee  su  la  grazia  e la  na- 
tura, delle  quali  vi  ho  mandato  la  sostanza  a Roma:  mi  gradirà 
mollo  di  sapere  quello  clic  voi  ne  pensate.  » Egli  le  prese,  le  lesse, 
e due  ore  dopo  venne  a dirmi:  « Quello  che  voi  avete  fallo  va  be- 
nissimo. lo  adotto  tutte  queste  idee  per  la  mia  filosofìa,  e le  farò 
copiare  per  mio  uso.  » Il  che  venne  fatto;  ma  questo  non  è il 
lutto.  Quindici  giorni  dopo,  egli  mi  lesse  un  passo  capitale  della 
sua  filosofìa,  che  egli  aveva  interamente  rifuso  per  farvi  entrar  le 
idee  compiutamente  cattoliche;  la  qualcosa  l’obbligava  a rifar  da 
capo  il  più  di  lutto  il  suo  lavoro.  Confesso  che  in  quel  momento 
ringraziai  Dio  con  tutto  il  mio  cuore,  e concepii  la  buona  spe- 
ranza che  un  uomo  che  si  mostrava  tanto  arrendevole  con  un 
suo  amico  non  trascorrerebbe  mai  ad  usare  una  resistenza  osti- 
nata contro  la  Chiesa.  Andai  più  in  là.  Vedendolo  così  ben  dispo- 
sto, gli  feci  conoscere  amichevolmente  diverse  cose  che  io  trovava 
da  riprendere  in  lui.  Egli  mi  ringraziò  e mi  disse:  « Voi  mi  co- 
noscete; io  sono  talvolta  un  po’ difficile:  ma  ecco  come  bisogna 
dirsi  le  cose  fra  amici.  » E ci  abbracciammo. 

Queste  buone  disposizioni  mi  toccarono  tanto  maggiormente 
perchè  sapeva  i gran  dispiaceri  che  egli  aveva  dovuto  soffrire 
per  parte  di  certi  amici.  Quando  fu  pubblicato  il  primo  volume 
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del  Saggio,  dovclle  avervi  guadagnalo  un  beli’ammonlarc  di  da- 
naro. Alcuni  amici  di  circostanza  lo  indussero  a metterlo  a pro- 
fitto e si  offrirono  ben  anco  a rendergli  un  tale  servigio.  In  capo 
a pochi  anni  essi  gli  parteciparono  che,  invece  di  avere  centocin- 
quantamila franchi,  era  debitore  di  sessanlamila.  Egli  consentì  fa- 
cilmente alla  sciagura  di  aver  perduto  ogni  cosa,  ma  gli  parve 
fosse  passala  ogni  misura  nel  porlo  in  debito.  Quindi  cause  in- 
nanzi ai  tribunali,  in  cui  i suoi  antichi  amici  studiavano  di  far  di- 
chiarare la  cosa  come  commerciale,  afline  di  poterlo  far  imprigio- 
nare al  suo  ritorno  da  Roma  dopo  la  prima  enciclica.  Ecco  il  motivo 
che  lo  costrinse  a dimorare  in  Alcmagna  sino  a che  i tribunali 
ebbero  sentenzialo  in  contrario  a quanto  si  voleva. 

Nella  stessa  visita  al  signor  F.  Lamcnnais,  io  gli  comunicai  al- 
cune osservazioni  sopra  una  censura  di  tredici  vescovi.  Egli  mi 
stimolò  c mi  ajutò,  del  paro  clic  il  signor  Gerbet,  a compiere  que- 
sto lavoro,  il  cui  spirilo  si  vedrà  nella  seguente  prefazione. 

« Alcuni  giornali  annunziarono,  or  fa  quasi  un  anno,  die  era 
stala  mandala  a Roma  una  censura  da  alcuni  vescovi  di  Francia, 
contra  le  dottrine  del  signor  di  Lamcnnais  c de’  suoi  amici.  Io 
sono  nel  numero  di  questi  ultimi  : tale  notizia  mi  dovette  natu- 
ralmente fare  impressione.  Io  bramai  vivamente  di  conoscere 
questa  censura,  tanto  più  clic  la  si  diceva  sparsa  ne’  scminarii  e 
nei  ritiri  ecclesiastici.  Per  lunga  pezza  io  trovai  persone  che  di- 
cevano di  averla  Ietta,  ma  neppur  una  die  potesse  farmela  leg- 
gere. Finalmente,  sono  ora  sci  settimane,  mi  giunsero  de'  fogli 
manoscritti  contenenti  una  lettera  di  tredici  vescovi  al  nostro  san- 
tissimo padre  il  papa,  una  censura  di  cinquantasei  proposizioni, 
con  un’appendice  di  lesti  latini  dei  padri  sulla  quislione  del  pa- 
ganesimo. Nella  lettera  è parlato  del  giovane  clero  come  più  espo- 
sto alla  seduzione;  è detto  che  i discepoli  del  signor  Lamennais 
ricevono  ciecamente  quanto  egli  trova  bene  d’ insegnare.  Qual 
membro  del  giovane  clero,  io  sentii  forte  una  tale  accusa  che  ci 
era  fatta  innanzi  al  santo  padre.  Pigliai  ad  esaminare  le  proposi- 
zioni censurate  colla  ferma  risoluzione  di  condannare,  prima  che 
la  santa  sede  avesse  parlalo,  lutto  quello  che  mi  parrebbe  da  con- 
dannare, cominciando  dalle  mie  proprie  opinioni.  Primieramente 
esaminai  la  quislione  principale,  quella  del  paganesimo;  comunicai 
il  risultato  delle  mie  investigazioni  ad  alcuni  ecclesiastici,  i quali 
m'indussero  c mi  ajularono  a fare  il  medesimo  lavoro  su  lutto  il 
rimanente.  Il  risultalo  generale  è diventato  questo  scritto. 
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» Se  ora  il  loUore  dimandasse  quello  clic  io  ne  penso,  eccolo 
in  due  parole.  I.0  Dall’ima  parie  e dall’altra  v’hanno  le  migliori 
intenzioni,  dall’ima  parte  c dall’altra  v’è  lo  zelo  per  la  gloria  ili 
Dio  e della  sua  chiesa.  2.°  Gli  autori  delle  proposizioni  censurale 
si  sono  talvolta  ingannali  o più  spesso  hanno  preso  errore  c in 
cose  più  gravi.  5."  Dall’ima  parte  e dall’altra  è facile  l’intendersi; 
e non  è solamente  facile  il  ristabilir  la  pace  al  di  dentro,  se  pure 
è vero  clic  vi  sia  stala  turbala,  ma  anche  di  movere  insieme 
a'  conquisti  al  di  fuori.  — In  questo  intendimento  noi  diamo  al 
pubblico  il  primo  getto  delle  nostre  osservazioni,  protestando  del 
resto  che  allorquando  nel  corso  della  discussione  noi  parliamo, 
è solo  per  modo  di  controversia  c senza  pensare  di  fare  applica- 
zion  personale  a chi  clic  siasi. 

» La  città  di  Sparla  fu  un  giorno  sorpresa:  un  prode  Spartano 
respinse  il  nemico,  ma  violando  alcune  regole  della  disciplina 
militare.  Egli  fu  punito  del  suo  manco  alla  disciplina,  ma  fu  gui- 
derdonato della  sua  fedeltà.  — Or  fa  due  anni,  il  campo  di  Dio 
si  vide  assalilo  improvisamcnle.  I più  risoluti  corsero  inconta- 
nente sulla  breccia.  Nel  tumulto  del  combattimento,  essi  hanno 
potuto  venir  meno  ad  alcune  regole  e ferire  alcuni  dei  loro.  Il 
capo  visibile  degli  eserciti  deH’Elerno  ha  fatto  udire  la  sua  voce 
ed  ha  biasimalo  ciò  clic  v’aveva  d'indiscreto  nel  loro  ardore.  Sul 
subito  essi  hanno  rimessa  la  spada  nella  guaina  c sonosi  ritratti 
sotto  la  tenda.  E il  capo  degli  eserciti  deU’Elerno  degnò  dire  che 
non  aveva  mai  provala  consolazion  maggiore. 

» Diamogli  nuova  più  gran  consolazione.  Si  dice  che  egli  non 
ò disposto  a pronunziar  giudizio  sulle  proposizioni  clic  gli  sono 
stale  sottomesse.  Ebbene,  noi  stessi,  rischiariamo  pacificamente 
i punti  in  controversia.  Torniamo  tulli  nella  calma  della  rifles- 
sione sopra  quello  che  lutti  abbiamo  detto  nel  calore  della  disputa. 
Noi  lutti  non  abbiamo  che  un  cuore  ed  un’anima  per  dimandare 
a Dio  clic  egli  stesso  c’  illumini.  Gli  anziani  ottengano  ai  più  gio- 
vani, come  Elia  a Eliseo , una  doppia  parte  dello  spirito  clic  è 
in  loro,  per  fare  ad  essi  superare  il  doppio  pericolo  che  hanno 
da  temere,  l’inesperienza  della  loro  età  e la  malizia  sempre  cre- 
scente del  mondo.  1 più  giovani,  se  si  trovano  dissidenti  con  de- 
gli anziani,  non  oppongano  loro  clic  de’  più  anziani,  in  guisa  clic 
i soli  anziani  siano  sempre  la  regola.  Finalmente,  giovani  e an- 
ziani, rivaleggiamo  di  zelo  e di  sommissione  per  colui  clic  per  un 
privilegio  divino  compendia  in  sé  tutta  l’antichità:  per  colui  clic 
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un  santo  dottore  dolio  Gallio  chiama  il  principe  dei  vescovi,  l'erede 
degli  apostoli , Miele  pel  primato,  Noè  pel  governo,  Abramo  pel 
patriarcato,  MeJelnsedecco  per  l'ordine,  Aronne  per  la  dignità,  Mosè 
per  l’autorità,  Samuele  per  la  giudicatura,  Pietro  per  la  potestà. 
Cristo  per  l’unzione 

» Quanto  a ciò  clic  risguarda  me,  ceco  la  mia  parola.  — lo  ho  pro- 
messo e prometto  a Dio  la  più  intera  sommissione  a tulli  i de- 
creti della  santa  sede.  Io  ho  promesso  c prometto  a Dio  di  di- 
fendere tulle  le  dottrine  della  santa  sede  verso  c conira  tulli. 

» Gloria  a Dio  no!  più  allo  de’ cieli  c pace  sulla  terra  agli  uo- 
mini di  buona  volontà!  Così  cantavano,  or  fa  mille  e ollocenlo- 
trenladuc  anni,  all’ora  stessa  in  cui  scrivo  queste  parole,  le  beate 
falangi  della  milizia  celeste.  Gloria  a Dio  nel  più  allo  de’ cieli  c 
pace  sulla  terra  agli  uomini  di  buona  volontà!  ripetono  in  questo 
momento  tutti  i fedeli  sulla  terra.  Possa  questo  scritto  non  essere 
altro  clic  una  voce  di  più  in  questo  concerto  della  terra  c del 
cielo  ! È questo  almeno  il  voto  più  ardente  dell’autore.  — La  notte 
di  Natale  dell’anno  di  grazia  1832.  » 

il  signor  F.  Lamennais  fece  fare  una  copia  di  questo  lavoro  per 
darlo  alle  stampe  ; ma  alcuni  amici  di  Parigi,  Monlalembert  c Coux, 
furono  d’avviso  che,  cominciando  gli  animi  a calmarsi  ed  a ri- 
conciliarsi, era  meglio  non  «appiccare  la  controversia,  e perciò 
la  stampa  non  venne  eseguita.  Noi  notiamo  queste  diverse  circo- 
stanze per  mostrare  le  disposizioni  pacifiche  in  cui  si  era.  Poscia, 
il  24  gennajo  1855,  io  indirizzai  a monsignore  arcivescovo  di  To- 
losa la  parte  principale  di  questo  lavoro,  quella  sul  grado  di  co- 
noscenza che  i gentili  avevano  del  vero  Dio,  secondo  i padri  c i 
teologi.  La  mia  lettera  terminava  con  questa  preghiera:  « Per 
l’autore  di  questo  Dio  così  buono,  degnate,  mio  caro  signore  c 
padre,  dirmi  o farmi  dire  se  voi  trovale  sodisfacente  questa  solu- 
zione. Tutto  il  mio  desiderio  òdi  schiarir  le  cose  per  conciliare 
gli  animi.  Se  la  vostra  carità  degna  permetterlo,  io  le  comunicherò 
poscia  le  mie  idee  sopra  un  altro  punto,  oppure  su  quel  punto 
clic  piacerà  a voi  d’ indicarmi.  » Il  24  novembre  dello  stesso 
anno  indirizzai  una  lettera  ed  un  preghiera  quasi  simili  a mon- 
signor Quelen,  arcivescovo  di  Parigi;  ma  non  ebbi  risposta  nè 
da  Parigi  nè  da  Tolosa. 

Rispetto  agli  sbagli  che  noi  abbiam  notato  nella  censura,  ecconc 
uno  o due.  Sulla  quislion  principale,  quella  da  cui  dipendono  la 
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Digitized  by  Google 


400  LIBRO  NOVANTESIMOPRI.MO  [1802-1825] 

maggior  parie  delle  altre,  la  questione  del  paganesimo,  I’ autore 
della  censura  anatematizza,  come  contrario  all’ insegnamento  dei 
padri  e de’ teologi,  l'insegnamento  stesso  de’ teologi  e de’ padri. 
Noi  abbiam  veduto  in  particolare  i teologi  di  Francia  più  celebri, 
Huel,  Pelau,  Thomassin,  Hooke,  Tournely,  Bergier,  Bailly,  inse- 
gnare di  comune  accordo  ebe  i pagani  conoscevano  il  vero  Dio, 
quantunque  non  l’adorassero;  noi  gli  abbiam  veduti  insegnar 
questo  dietro  i principali  padri  c apologisti  della  rcligion  cristiana, 
san  Giuslino,  sant’ Ireneo,  Origene,  Clemente  di  Alessandria,  Mi- 
nuzio  Felice,  Tertulliano,  san  Cipriano,  Lattanzio,  Arnobio,  Ale- 
nagora,  sant’ Agostino,  ecc.  Ed  ecco  ciò  clic  l’autore  della  censura 
anatematizza  come  contrario  all’insegnamento  dei  padri  e dei 
teologi.  Donde  rimane  da  conchiudere  l’una  delle  due  cose,  o che 
egli  non  conosceva  l'insegnamento  dei  principali  teologi  francesi 
nè  quello  de’padri,  ovveramenlcchc,  conoscendolo,  egli  ha  voluto 
mettere  il  clero  di  Francia  in  contradizione  con  sè  medesimo  c 
convincerlo  d’ ignorare  la  sua  propria  dottrina. 

Uno  sbaglio  più  grande  ancora  si  trova  nella  citazione  che  l’au- 
tore della  censura  fa  di  Minuzio  Felice,  uno  de’  primi  padri  la- 
tini. « Cecilio,  dice  la  censura,  rimprovera  ai  cristiani  di  adorare 
un  Dio  che  non  conosceva  che  la  sola  nazione  degli  Ebrei.  * È 
vero  che  il  pagano  Cecilio  fa  ai  cristiani  quest’accusa.  Ma  pare 
che  sarebbe  bisognato  non  omettere  la  risposta  che  vi  fa  il  cri- 
stiano Ottavio.  Eccola:  « Non  cereale  un  nome  a Dio;  Dio,  ecco  il 
suo  nome.  Ivi  bisognano  vocaboli  ove  bisogna  distinguere  una 
moltitudine  d’individui,  ciascuno  pel  suo  proprio  nome.  A Dio  clic 
solo  è,  il  nome  di  Dio  è lutto  intero.  Ma  che?  Non  ho  io,  quanto 
a lui,  il  consenso  di  lutti?  lo  comprendo  Tuoni  volgare  allora  clic 
solleva  le  sue  mani  verso  il  cielo,  io  non  lo  sento  dire  altro  che 
Dio,  e Dio  è grande,  Dio  è vero,  se  Dio  ce  ne  fa  la  grazia.  E questo 
il  discorso  naturale  dell'uom  del  volgo,  oppure  la  preghiera  del 
cristiano  che  confessa  la  fede?  E quelli  che  fanno  di  Giove  il 
sovrano  s’ ingannano  sul  nome , ma  si  accordano  per  la  stessa 
possanza  *.  » Dalla  plebe  egli  passa  ai  poeti:  « lo  sento  anche 
i poeti  proclamare  un  solo  padre  degli  dei  c degli  uomini.  Se 
noi  passiamo  ai  filosofi,  voi  li  troverete  differire  sui  nomi,  d’ac- 
cordo sulla  cosa  medesima.  » E dopo  di  aver  citato  i più  celebri, 
conchiude:»  Ciascuno  crederà,  dopo  di  ciò,  oche  i cristiani  sono 
filosofi,  o clic  i filosofi  erano  sin  d’allora  cristiani  J.  * Tale  è la 
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risposta  del  cristiano  Ottavio;  e il  pagano  Cecilio  la  trovò  tanto 
buona  che  Unì  per  farsi  cristiano  esso  medesimo.  Tutti  certamente 
converranno  che  fu  uno  sbaglio  singolare  dell’autore  della  censura 
l’aver  citalo  in  suo  favore  un  padre  della  Chiesa  che  sta  così  for- 
malmente conira  di  lui,  e di  aver  preso  un’obbiczione  per  la  ri- 
sposta. 

Sin  dal  precedente  anno  1854  mi  furono  narrale  cose  dispia- 
cevoli intorno  alle  disposizioni  del  signor  F.  Lamennais.  Io  sapeva 
che  una  delle  idee  false  che  gli  cadevano  spesso  in  mente  e che 
egli  fondava  sopra  alcuni  fatti  particolari,  da  cui  traeva  conse- 
guenze generali  ed  estreme,  è che  la  Chiesa  a’ dì  nostri  era  scaduta 
interamente.  Io  leggeva  allora  i principali  padri  della  Chiesa,  ove 
trovava  una  quantità  di  cose  eccellenti  che  non  poteva  far  entrare 
nella  mia  Storia.  Risolvetti  di  proliltarne  per  fare  sotto  il  nome 
di  Religion  meditata  una  serie  di  meditazioni  su  tutta  la  storia  della 
religione  c della  Chiesa  dalla  creazione  del  mondo  sino  al  finale 
giudizio,  affine  di  mostrare  coi  falli  che,  tanto  in  questi  ultimi 
tempi  come  negli  altri,  la  chiesa  cattolica  è sempre  stata  de- 
gna di  Dio,  e che  anche  a’ dì  nostri  ella  non  cessa  di  produrre 
santi  personaggi  e opere  sante.  Nel  fare  quest’opera,  che  è stata 
poscia  stampata,  io  aveva  dunque  l’intenzion  formale  non  sola- 
mente di  esser  utile  ai  fratelli  di  scuola  dell’eccellente  abbate  Gio- 
vanni Lamennais,  ma  anche  di  riparare  lo  scandalo  che  io  rico- 
minciava a temere  da  parte  del  suo  sciagurato  fratello. 

Avendo  quest’ultimo  pubblicalo  le  sue  Parole  di  un  credente  e 
le  sue  Terze  miscellanee,  io  gli  scrissi,  il  25  marzo  1855,  la  seguente 
lettera:  • Mio  carissimo  signore.  Avendo  a mia  disposizione  per 
alcuni  giorni  le  vostre  due  ultime  opere,  io  le  copio  quasi  per  in- 
tero, alitine  di  possederle  e di  comprenderle  meglio:  intendo  le 
Parole  di  un  credente  e la  prefazione  delle  Terze  miscellanee.  Mi 
permettereste  voi  di  comunicarvi  l’insieme  attuale  delle  mie  idee 
su  queste  materie,  affine  di  veder  bene  in  che  noi  siam  d’accordo 
e in  che  diversiamo  di  opinione?  — Io  vi  distinguo  due  punti 
principali:  i sistemi  sulla  certezza  e le  relazioni  fra  le  due  pote- 
stà. — I miei  principii  per  coordinare  il  lutto  si  trovano  ne’ due 
ultimi  capitoli  delle  Parole  di  un  credente.  L’esilio  c la  patria,  se- 
gnatamente nelle  parole  e idee  seguenti:  ■ La  patria  non  è quag- 
giù; l’uomo  indarno  ve  la  cerca;  ciò  che  egli  prende  per  essa  non 
è che  la  fermala  di  una  notte.  Questa  vita  è la  regione  delle  ombre, 
un  mondo  di  fantasmi  ; quello  che  vi  si  vede,  quello  che  vi  si  ode, 
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non  è clic  come  un  vago  sogno  della  nollc  al  paragone  di  quello 
elio  si  vedrà,  clic  si  udirà  nella  pall  ia.  » Queste,  pare  a me,  sono 
verità  incontrastabili  e incontrastate,  che  si  trovano  nei  Libri  Santi 
c nei  libri  dei  santi.  Io  le  prenderò  adunque  per  regola.  Ed  ecco 
le  conseguenze  che  ne  traggo  e che  mi  sembrano  necessarie. 

» Primieramente,  in  tulle  le  conoscenze  umane,  ma  sopralullo 
nell’insieme  di  queste  conoscenze  vi  sono  necessariamente  de’ 
luoghi  oscuri:  volere  rischiarar  lutto  quaggiù  è tentare  l’impossi- 
bile; solo  nella  patria  si  vedrà  il  lutto,  e ancora  non  vi  sarà  che 
il  solo  Dio,  il  quale  vedrà  questo  lutto  perfettamente.  Mi  basterà 
dunque,  durante  il  viaggio,  vedervi  tanto  chiaro  da  giungere  al 
termine. 

» Per  guidarmi  nella  via,  Dio  mi  ha  dato  come  tre  lumi:  l’au- 
torità della  sua  chiesa,  l’esperienza  dc’miei  compagni  di  viaggio 
e finalmente  la  mia  propria  ragione.  La  Chiesa  m’insegna  ciò  che 
Dio  le  ha  rivelato  della  patria  alla  quale  aspiro,  essa  me  ne  addita 
il  cammino,  mi  fa  conoscere  i pericoli  da  evitare  c mi  porge  i 
mezzi  di  andar  sino  al  fine.  Ma,  per  la  fermala  della  notte,  ella  non 
mi  dice  altro  se  non  che  non  bisogna  occuparsene  altro  ehe  in 
passando.  Io  mi  riferirò  dunque  volentieri  intorno  a ciò  all’espe- 
rienza de’  miei  compagni  di  viaggio.  Siccome  finalmente  io  mi 
trovo  molle  volte  solo,  seguirò  la  mia  propria  ragione,  la  quale 
è inoltre  formala  sin  dalla  sua  infanzia  sull’ insegnamento  della 
Chiesa  c l’esperienza  altrui.  Quando  adunque  io  vedrò  chiaramente 
una  cosa,  io  la  crederò,  nella  fiducia  che  la  mia  evidenza  indivi- 
duale non  sia  contraria  all’evidenza  comune  de’miei  simili,  come 
io  credo  all’evidenza  comune  de’miei  simili  nella  fiducia  che  essa 
non  è contraria  all’evidenza  di  Dio,  che  vede  le  cose  non  più  nelle 
loro  ombre,  ma  nella  loro  realtà,  e che  mi  fa  conoscere  col  mezzo 
della  sua  chiesa  ciò  clic  egli  vuole  che  io  ne  conosca.  Di  questa 
maniera  io  unisco  in  uno  i tre  sistemi  di  filosofia,  mediante  la 
loro  naturale  subordinazione.  E mi  pare  d’ arrivar  naturalmente 
dall’uno  all’altro.  La  mia  ragione  particolare  si  trova  in  contatto 
perpetuo  colla  ragione  comune  dc’mici  simili, c ne  ha  ricevutola 
sua  educazione;  medesimamente  la  ragione  comune  degli  uomini 
si  trova  in  contatto  perpetuo  colla  ragion  divina,  che  si  manifesta 
per  la  Chiesa  c nc  ha  ricevuto  la  sua  educazione  in  ciò  che  ri- 
guarda la  patria.  Questo  mi  è storicamente  dimostralo. 

» lo  intendo  per  la  Chiesa  quella  società  de’fedeli  che  risale  da 
noi  sino  a Gesù  Cristo,  c da  Gesù  Cristo  pei  profeti  e i patriarchi 
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sino  al  primo  nomo,  che  fu  da  Dio.  Por  ossa  sola  si  trova  c si  è 
sempre  trovato  sulla  terra,  certezza  di  conoscenza  e unità  di  cre- 
denze in  ciò  clic  risguarda  la  patria  celeste.  Fuor  di  essa  v’  ha 
bene  alcune  reliquie  di  verità,  le  quali  vengono  anch’cssc  origi- 
nariamente da  lei;  ma  queste  reliquie  ondeggiano  fra  errori  e non 
presentano  in  parte  alcuna  un  insieme  che  abbia  qualche  con- 
sistenza. Tale  è la  mia  convinzione  sperimentale  e storica,  dopo 
letto  c meditalo,  nell’ordine  dei  lcmpi,eMosè  e i profeti  e i lilo- 
solic  il  Vangelo  c i primi  padri  della  Chiesa.  I filosòfiche  hanno 
tulli  scritto  posteriormente  a Mosè  ed  ai  profeti,  ed  a cui  questa 
circostanza  ha  profittato  più  o meno,  tianno  alcune  belle  partico- 
larità; ma  nessuno  ha  saputo  raccogliere  in  un  compendio  netto 
d’errori  le  verità  sparse  nel  genere  umano.  I primi  che  hanno  fallo 
questo  discernimento  furono  i padri  della  Chiesa;  essi  avevano  in 
lei  la  regola  viva  per  farlo  bene.  Sotto  il  rispetto  delle  dottrine 
religiose  c morali,  io  non  vedo  che  si  possa  mettere  in  opposi- 
zione la  Chiesa  c il  genere  umano.  Primieramente,  la  Chiesa  è 
sotto  questo  riguardo  ed  è sempre  stata  la  parte  intelligente  del 
genere  umano,  la  lesta.  Il  genere  umano  senza  la  Chiesa  c presso 
a poco  sotto  questo  rispetto  ciò  che  sarebbe  per  l’intelligenza  un 
individuo  umano  senza  la  testa.  Oggidì,  per  esempio,  togliete  dal 
mondo  l’Europa,  l’America  e le  parti  cristiane  dell’Asia,  che  vanno 
debitori  di  tutto  alla  Chiesa,  che  troveremo  noi  nel  rimanente? 
Che  troveremo  noi  presso  i popoli  interni  dell’Africa?  Si  può  egli 
dare  seriamente  il  nome  di  genere  umano  a ciò  che  n’è  solo  la 
parte  infima?  — Tale  c presso  a poco  l’insieme  delle  mie  idee  in 
ciò  che  concerne  l’insieme  delle  dottrine. 

» Quanto  alle  relazioni  fra  le  due  potestà,  ecco  come  io  le  con- 
cepisco, sempre  secondo  le  idee  c le  parole  ricordate  sopra. 

» La  potestà  spirituale  o la  Chiesa  sulla  terra  conduce  la  gran 
carovana  che  si  avanza  verso  il  cielo;  la  potestà  o piuttosto  le 
potestà  temporali  presiedono  alle  diverse  pose  che  si  trovano  fra 
via.  Dovere  di  quest’ ultime,  secondo  la  natura  medesima  delle 
cose,  c di  disporre  le  cose  in  modo  clic  i pellegrini  vi  trovino 
invece  di  ostacoli  tulle  le  facilità  per  continuare  la  via;  per- 
ciò c loro  dovere  di  consultarsi  colla  prima,  per  sapere  ciò  che 
sarà  più  utile  secondo  i tempi  ed  i luoghi.  Se  il  preposto  di  una 
posa  diventa  cattivo,  e non  vi  sia  gran  difficoltà  a cambiarlo  con 
altro  migliore,  la  potestà  che  presiede  a tutta  la  carovana,  non 
solamente  può  provocare  il  cambio  di  lui,  ma  è suo  dovere  il 
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farlo.  Se  le  difficoltà  sono  troppo  grandi,  o gli  inconvenienti  troppo 
gravi,  essa  non  deve  neppur  tentarlo.  Insomma,  non  si  tratta  clic 
di  una  fermata,  ed  essa  non  deve  esporre  la  carovana  intera  per 
riformar  la  posa  di  una  notte.  Se  una  schiera  di  pellegrini  riesce 
da  sola  in  questa  arrischiala  impresa,  tanto  meglio.  Che  se  non 
riesce,  bisogna  procurare  di  rimediare  alla  sua  disavventura  il 
meglio  che  si  potrà.  Tale  è presso  a poco  la  sostanza  delle  mie 
idee  su  questa  materia. 

» Ora,  sono  nelle  Parole  di  un  credente  diverse  cose  che  io 
non  comprendo  bene.  Primieramente,  se  la  patria  non  è quaggiù, 
se  questa  non  è altro  che  la  posa  di  una  notte,  perchè  volervi  porre 
lutto  a soqquadro,  a rischio  di  non  trovarvisi  dopo  meglio  che 
in  prima?  Pare  a me  che  i due  ultimi  capitoli  contradicano  un 
poco  la  tendenza  generale  de’  capitoli  precedenti.  « lo  vo  a com- 
battere per  Dio  e per  gli  altari  della  patria.  » Questa  è la  prima 
risposta  del  giovane  soldato.  Non  c forse  questa  la  spada  del  braccio 
secolare  sguainata  per  la  difesa  della  religione?  Non  è forse  questo 
precisamente  ciò  che  la  Chiesa  raccomandava  alle  potenze  cri- 
stiane di  fare  per  l’estirpazione  degli  eretici?  Non  è forse  quello 
che  Dio  medesimo  dice  nel  capitolo  tredicesimo  del  Deuterono- 
mio, ov'egli  comanda  di  slerminaré  senza  pietà  gli  Israeliti  che 
sollecitassero  i loro  fratelli  all’idolatria?  Ma  allora  il  capitolo  ven- 
tcsimoscllimo  delle  Parole  di  un  credente  non  è esso  in  conlradi- 
zione  col  giovane  soldato,  colla  Chiesa  e con  Dio?  Mi  pare  sopra- 
lutto in  conlradizione  colla  filosofia  del  senso  comune.  Poiché,  se 
v’è  un’autorità  a cui  l’individuo  debba  sottomettersi,  può  avve- 
nire tal  caso  in  cui  la  sua  disobbedienza  meriti  le  pene  più  gravi 
a giudizio  di  questa  autorità  sovrana.  Pare  a me  che  l’unico  mezzo 
per  sostenere  senza  incongruenza  la  libertà  illimitata  dell’indivi- 
duo sia  di  professare  in  lutti  i suoi  eccessi  la  filosofia  individuale, 
oppure  lo  scetticismo  assoluto.  — li  capitolo  decimonono  e certi 
passi  di  altri  capitoli  mi  sembrano  proclamare  questa  libertà  illimi- 
tata deH'individuo  come  lo  stato  normale.  E tuttavia  il  capitolo 
ventesimo  vi  mette  dei  limiti  con  queste  parole:  « I fratelli  si  legano 
fra  loro  con  vicendevoli  convenzioni,  e queste  convenzioni  sono 
la  legge;  e la  legge  dev’essere  rispettata,  e tulli  devono  unirsi 
per  impedire  che  sia  violala.  » 

» Non  vedo  neppur  bene  come  conciliar  fra  loro  i capitoli  terzo 
e decimotlavo  sull’origine  dei  re.  In  questo  si  trova  la  seguente 
proposizione:  Il  peccato  è quello  che  ha  fatto  i principi.  Io  credo,  sc- 
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condo  il  contesto,  die  il  senso  sia  : Il  peccalo  è quello  che  gli  Ita 
fenduti  necessarii.  È come  la  malattia  fa  i rimedi.  Il  Tondo  del 
pensiero  è verissimo,  ma  l’espressione  mi  pare  falsa.  In  questo 
medesimo  capitolo,  la  dignità  regia  comincia  da  re  giusti  e legit- 
timi; la  loro  potestà  era  la  potestà  di  Dio.  Nel  capitolo  terzo,  per 
lo  contrario,  la  dignità  regia  comincia  da  tiranni,  e satana  n'è 
l’autore.  Trattasi  altresì  qua  c là  di  un  tempo  in  cui  lutti  gli  uo- 
mini vivevano  come  fratelli;  io  non  so  veder  bene  a qual  epoca 
della  storia  porre  questa  età  d’oro.  Siccome  il  peccato  fu  quello 
che  ha  rendulo  necessarii  i principi,  ne  conchiudo  che  vi  saranno 
de’  principi,  sotto  questo  o quel  nome,  sino  alla  fine  del  mondo. 
Traggo  la  stessa  conseguenza  da  una  parola  del  capitolo  trentesi- 
tnoscslo:  Ove  non  regna  Dio , è necessario  che  un  uomo  signoreggi. 
Ora,  Dio  non  regnerà  compiutamente  che  in  cielo:  dunque  vi  sa- 
ranno sempre  degli  uomini  a signoreggiar  più  o meno  sulla  terra. 

■ Finalmente  nel  capitolo  primo  sono  due  passi  che  mi  sem- 
brano strani:  l’uno  sembra  dire  che  lo  spirilo  consolatore,  pro- 
messo dal  Figliuolo,  non  è ancora  venuto,  ma  verrà,  lo  penso 
che  il  fondo  del  pensiero  non  è di  contradire  gli  Alti  degli  apo- 
stoli, ma  semplicemente  di  sperare,  verso  la  fine  dei  tempi,  come 
una  nuova  effusione  di  lumi  e di  grazie.  Il  secondo  passo  è que- 
sto: Al  presente  la  terra  è ritornata  tenebrosa  e fredda.  Quanto 
a me,  occupato  da  ben  nove  anni  nella  storia  della  Chiesa,  la 
penso  diversamente.  Quantunque  lo  stato  attuale  della  chiesa  cat- 
tolica lasci  da  desiderar  mollo,  cosa  che  del  resto  sarà  sempre, 
perchè  la  perfezione  a cui  essa  aspira  è infinita,  io  non  vedo  però 
alcun  secolo  passalo  con  cui  il  nostro  non  possa  sostenere  van- 
taggiosamente il  paragone. 

» Tali  sono  le  riflessioni  che  mi  ha  fallo  nascere  la  lettura 
delle  vostre  due  ultime  opere,  in  particolare  le  Parole  di  un  cre- 
dente; poiché  quanto  alla  prefazione  delle  Miscellanee  non  ho  per 
anco  terminalo  di  copiarla.  Il  mio  cuore  sentì  il  bisogno  di  far- 
venc  parte,  affinchè  voi  vediate  se  ho  ben  compreso.  Mio  caris* 
simo  signor  Lamennais,  sono  tra  poco  quindici  anni  che  io  ebbi 
l’onore  di  scrivervi  per  la  prima  volta.  Da  quel  tempo  in  poi  il 
mio  attaccamento  per  voi  è stato  inalterabile;  esso  inoltre  si  con- 
fondeva colla  fedeltà  alla  causa  di  Dio  e della  sua  chiesa.  Ho  la 
fiducia  che  sarà  tale  per  tutta  la  mia  vita.  » 

Il  signor  Lamennais  mi  scrisse  clic,  per  rispondere  alle  quistioni 
da  me  suscitate  vi  bisognavano  interi  volumi;  clic  noi  diversa- 
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vaino  su  molti  punti,  c clic  in  sostanza  il  principale  era  la  carila. 
Dopo  di  clic  io  terminai  il  nostro  carteggio  e le  nostre  relazioni 
colla  lettera  c nel  modo  clic  si  può  leggere  nelle  giunte  al  vente- 
simo volume  di  questa  storia.  Noi  aggiungeremo  solo  una  parti- 
colarità. Le  Parole  di  un  credente  si  stampavano  a Parigi.  L’ab- 
bate Giovanni  andò  a trovare  per  l'ultima  volta  suo  fratello  alla 
Clicnaie  e lo  supplicò  di  sopprimere  quest’opera  : sicché  l’autore 
fini  per  cedere.  L’abbate  Giovanni  corse  a Dinan  per  scrivere  al 
librajo  di  Parigi  di  troncare  immantinente  la  stampa  del  libro, 
ma  era  troppo  lardi;  i giornali  annunziavano  che  l'opera  era 
uscita. 

Papa  Gregorio  XVI  si  dichiarò  su  queste  materie  in  due  en- 
cicliche, l’una  del  15  agosto  1852,  l’altra  del  25  giugno  1854.  La 
prima,  relativa  al  giornale  l’.4 menine,  fu  diretta  al  signor  Latncn- 
nais  dal  cardinale  Pacca,  il  quale  l’accompagnò  eoo  una  lettera 
confidenziale  per  spiegargli  l’oggcllo,  il  senso  e lo  scopo  dell’en- 
ciclica. « Siccome  voi  amale  la  verità,  gli  disse  l’ottimo  cardi- 
nale, e desiderale  di  conoscerla  perseguirla,  io  vi  esporrò  schiet- 
tamente c in  poche  parole  i punti  principali  che  dopo  l’ esame 
dcll’^twnire  sono  dispiaciuti  maggiormente  a Sua  Santità.  Ec- 
coli. — Primieramente,  essa  provò  gran  dolore  in  vedere  che  i 
redattori  abbiano  preso  sopra  di  se  di  discutere  alla  presenza 
del  pubblico  c decidere  le  quistioni  più  difficili  che  apparten- 
gono al  governo  della  Chiesa  cd  al  suo  capo  supremo.  — Il  santo 
padre  disapprova  altresì  c riprova  anche  le  dottrine  relative  alla 
libertà  civile  c politica,  le  quali,  contro  l’inlcnzion  vostra  certa- 
mente, tendono  di  loro  natura  a suscitare  c propagar  per  lutto 
lo  spirilo  di  sedizione  e di  rivolta  da  parte  dei  sudditi  contro  i 
loro  sovrani.  Ora,  questo  spirilo  è in  aperta  opposizione  coi  prin- 
cipii  del  Vangelo  c della  nostra  santa  Chiesa,  la  (piale,  come  voi 
ben  sapete,  predica  egualmente  ai  popoli  l’obbedienza  ed  ai  so- 
vrani la  giustizia  Le  dottrine  (IcIIMere/ure  su  la  libertà  dei 
culti  e la  libertà  delta  stampa,  clic  sono  stale  trattate  con  tanta 
esagerazione  e sospinte  tanto  innanzi  dai  signori  redattori,  sono 
egualmente  riprensibilissime  c in  opposizione  coH'inscgnaincnlo, 
le  massime  e la  pratica  della  Chiesa.  Esse  hanno  fatto  maravigliar 

* Il  signor  Lamennais  ha  supposto  più  lardi  in  certi  scritti  che  Grego- 
rio XVI  si  fosso  mosso  coi  re  centra  i popoli,  che  egli  a\ esse  condannato  la 
condotta  de'  suoi  predecessori  verso  i sovrani  del  medio  evo,  cec.  È evidente 
olio  fu  questa  una  nuova  esagerazione  da  parlo  sua. 
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mollo  c afflino  il  santo  padre;  poiché  se  in  certi  casi  la  pru- 
denza esige  di  tollerarle  come  un  menomo  male,  tali  dottrine 
non  possono  mai  essere  presentale  da  un  cattolico  come  un  bene 
o come  cosa  da  desiderare.  — Finalmente,  ciò  clic  ha  posto 
il  colmo  all’amarezza  del  santo  padre  è Vallo  di  unione  propo- 
sto a tulli  quelli  clic,  non  ostante  l'uccisione  della  Polonia,  lo 
smembramento  del  Belgio  e la  condotta  dei  governi  che  si  dicono 
liberali,  sperano  tuttavia  nella  libertà  del  mondo  e vogliono  ado- 
peratisi. Quest’atto,  annunzialo  da  un  tal  titolo,  fu  pubblicato 
dall’ Avvenire  quando  voi  avevate  già  manifestata  solennemente 
nello  stesso  giornale  la  deliberazione  di  venire  a Roma  con  al- 
cuni de’  vostri  collaboratori  per  conoscere  il  giudizio  della  santa 
sede  sulle  vostre  dottrine,  vale  a dire  in  una  congiuntura  in  cui 
molle  ragioni  avrebbero  dovuto  consigliare  di  arrestarlo.  Questa 
osservazione  non  ha  potuto  sfuggire  alla  profonda  penetrazione 
di  Sua  Santità:  essa  riprova  un  tale  allo  per  la  sostanza  e per  la 
forma....  • 

Conoscendo  cosi  le  vere  intenzioni  di  Gregorio  XVI,  il  signor 
F.  Lamennais  si  sottomise  alla  enciclica  di  lui,  e il  papa  se  ne  con- 
gratulò seco.  Alquanto  dopo , essendosi  l’animo  suo  irritalo,  egli 
parve  pentirsi  della  sua  sommissione.  Tuttavia  l’arcivescovo  di 
Parigi  e il  vescovo  di  Rennes,  ambedue  suoi  amici  e compatrioti, 
secondati  da  suo  fratello,  giunsero  ad  ammansarlo,  ed  egli  sotto- 
scrisse un  alto  di  sommissione  ne’  termini  indicali  dal  santo  pa- 
dre. Tutti  se  ne  rallegravano,  e il  papa  attestò  clic  mai  non 
aveva  provala  pari  allegrezza.  Poco  appresso  apparvero  le  Puro/e 
di  un  credente,  di  cui  abbiamo  veduto  più  sopra  l’incoercnza  e la 
contradizione.  Gregorio  XVI,  colla  sua  enciclica  del  25  giugno  1 834, 
condannò  questo  libro,  picciolo  di  mole,  ma  di  una  grande  per- 
versità. Il  papa  aggiunse  queste  parole  : « Del  resto  è cosa  deplo- 
rabile il  vedere  sino  a quale  eccesso  trascorrano  i delirii  della 
ragione  umana,  quando  alcuno  si  getta  nelle  novità,  e vuole, 
contro  l’avviso  dell’Apostolo,  essere  più  dotto  clic  non  bisogna, 
c con  estrema  presunzione  pretende  clie  bisogna  cercare  la  ve- 
rità fuor  della  chiesa  cattolica,  nella  quale  ella  si  trova  senza  il 
più  lieve  mescuglio  d’errore  e clic  perciò  è chiamala  ed  è di  fatto 
la  colonna  c il  fondamento  della  verità.  Voi  comprenderete  bene, 
venerabili  fratelli,  che  qui  noi  parliamo  altresì  di  quel  sistema 
ingannevole  di  filosofia  introdotto  di  fresco  c interamente  biasi- 
mevole, nel  quale,  per  desiderio  sfrenato  di  novità,  non  si  cerca 
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la  verità  dove  si  trova  certamente;  e trascurando  le  tradizioni 
sante  e apostoliche,  si  ammettono  altre  dottrine  vane , futili,  in- 
certe e non  approvale  dalla  Chiesa,  dottrine  che  gli  uomini  leg- 
gieri falsamente  credono  acconce  a sostenere  la  verità.  » 

Queste  parole  di  Gregorio  XVI  si  applicano  evidentemente  al 
sistema  combinalo  di  filosofia  e di  teologia  che  il  signor  F.  La- 
mennais  volle  dettarmi  a Rcnnes  nel  1828,  che  io  ritìulai  di  scri- 
vere e di  adoperare;  nel  quale  sistema  egli  subordinava  la  chiesa 
cristiana  e la  chiesa  giudaica,  come  a loro  regola,  a ciò  clic  egli 
chiamava  la  chiesa  primitiva,  la  quale  nel  suo  senso  non  era  clic 
il  caos  del  paganesimo;  per  la  compiuta  confutazione  del  quale 
sistema  io  presi  allora  a stendere  la  Storia  universale  della  chiesa 
cattolica  in  tutta  la  sua  estensione,  cominciando  dall’origine  del 
mondo  sino  ai  nostri  giorni,  alfine  di  vedere  colla  storia  mede- 
sima che  fuor  della  chiesa  cattolica,  risalendo  da  noi  sino  al  primo 
uomo  che  fu  da  Dio,  non  vi  è una  verità  intera,  ma  solo  alcune 
reliquie  di  verità,  le  quali  vengono  anch’csse  originariamente  da 
lei  ; che  per  conseguenza  questa  chiesa  cattolica,  lungi  dall’essere 
subordinata  ad  altra  qualsivoglia  regola,  è essa  medesima  la  re- 
gola sovrana  di  tutto  il  resto.  Tali  sono  le  vere  cause  c i motivi 
di  questo  lungo  lavoro.  Noi  abbinili  credulo  di  doverli  far  cono- 
scere, affinchè  si  potesse  giudicare  ogni  cosa  equamente. 

Appena  conosciuta  l’enciclica  del  23  giugno  1854,  tulli  gli  an- 
tichi amici  del  signor  Lamennais,  almeno  quelli  clic  io  conosco, 
vi  si  sottomisero  sinceramente.  Rispetto  alla  nostra  condotta  per- 
sonale in  questa  congiuntura  la  si  vedrà  dalla  seguente  lettera  clic 
noi  indirizzammo  da  Maleslroit,  il  7 settembre  1834,  al  giornale 
l’Universo,  e che  c stala  riprodotta  dall’/tmico  della  religione  il 
16  settembre  dello  stesso  anno. 

« Signore,  permettetemi  di  comunicare  ancora  ai  vostri  lettori 
una  parola  di  spiegazione  intorno  la  mia  dichiarazione  del  26  ago- 
sto, da  me  Iella  nel  vostro  numero  del  4 settembre.  Alcuni  di  essi 
avranno  forse  chiesto  il  perche  io  non  abbia  fatto  prima  questa 
dichiarazione;  c fu  perchè  io  seppi  solo  in  quel  giorno  clic  alcune 
persone  avevano  dei  dubbii  sulla  mia  sommissione  piena  ed  in- 
tera alle  due  encicliche.  Ecco  alcune  delle  molte  circostanze  che 
potrebbero  sicurarlc  appieno  intorno  a me  : 

» Appena  il  santo  padre  ebbe  fatto  conoscere  in  quali  termini 
egli  desiderava  fosse  concepito  l’alto  di  sommissione  alla  prima 
enciclica,  indirizzai  a monsignor  vescovo  di  Renues  una  diebia- 
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razione  concepita  ne’  termini  indicati.  Saputo  poscia  che  alcune 
persone  stupivano  di  non  vederla  uscir  nei  giornali,  io  la  mandai 
perlin  due  volle  ad  una  terza  persona  dimorante  a Parigi,  perchè 
fosse  data  al  vostro  giornale.  Per  circostanze  clic  io  non  poteva 
prevedere  e che  seppi  solo  lungo  tempo  dopo,  le  mie  due  lettere 
non  furono  ricapitale.  Siccome  era  passato  molto  tempo,  e que- 
sto affare  pareva  terminato,  fui  consigliato  a non  far  altro. 

» Rispetto  alla  seconda  enciclica,  io  ne  ho  prevenuto  perlin 
le  intenzioni  colla  mia  docilità;  non  ho  nè  veduto  nè  letto  le  Pa- 
role di  un  credente  '.  Sotto  il  rispetto  della  filosofia  io  credo  di 
essere  in  regola,  almeno  da  più  anni.  Avendo  letto  nel  1828  la 
filosofia  di  Bouvier,  attualmente  vescovo  del  Mans,  rimasi  con- 
vinto che  in  sostanza  io  la  pensava  come  lui.  Per  smurarmene, 
ehbi  con  lui  un  carteggio  che  è stato  stampato  nel  Mémorial  ca- 
tholiffuc  e che  terminò  con  questa  conclusione:  — Ho  letto  con 
vivo  piacere  la  risposta  di  monsignor  Bouvier  sulla  certezza.  Dal 
modo  con  cui  egli  si  esprime,  io  sono  persuaso  che  noi  siam  per- 
fettamente d’  accordo.  Ne  ringrazio  Dio  con  tutto  il  cuore.  — È 
dunque  certo  clic  sin  dal  1829  io  mi  trovai  esplicitamente  d’ac- 
cordo con  monsignor  Bouvier,  e che  in  prima  io  l’era  già  implici- 
tamente, poiché  non  bisognarono  che  alcune  parole  per  intenderci 
perfettamente.  Ora,  non  pare  che  la  filosofia  di  monsignor  Bouvier 
sia  riprovata  daH’ullima  enciclica.  Il  signor  Bouvier  non  lo  fa  ca- 
pire in  ciò  che  voi  avete  citato  del  suo  ultimo  mandamento.  Nep- 
pure il  vescovo  di  Rcnnes  pensa  questo,  poiché  ha  ordinalo  che 
s’insegnasse  questa  filosofia  nella  sua  diocesi.  Si  comprenderà 
di  leggieri  il  perchè  era  io  stesso  cotanto  assecuralo.  — Che  se, 
in  quello  che  ho  scritto  anteriormente  a questo  carteggio  si  trova 
qualche  cosa  che  con  esso  non  si  accorda,  si  deve  riguardarlo 
naturalmente  coinè  modificalo  o disapprovalo  da  questo  medesi- 
mo carteggio. 

» Finalmente  sono  otto  anni  che  io  mi  occupo  di  un’opera  il 
cui  line  è di  dimostrare  storicamente  che  tutte  le  verità  si  trovano 
nella  chiesa  cattolica  e clic  fuor  di  essa  non  ve  n’ha  una  sola  com- 
piuta; e la  mia  intenzion  formale  è sempre  stala  di  combattere 
in  essa  ogni  sistema  di  filosofia  clic  supponesse  il  contrario.  A dir 
breve,  io  credo  con  lutto  il  mio  cuore  c con  tutta  l’anima  mia 
aH’infallihililà  della  chiesa  cattolica;  io  non  credo  per  niun  modo, 
almeno  sotto  i medesimi  rispetti,  all’ infallibilità  del  rimanente 
1 Non  ebbi  occasiono  ili  leggerlo  che  l'anno  seguente , e per  confutarli'. 

Tom.  XXVIII.  27 
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degli  uomini,  e vedo  meno  clic  mai  motivi  di  credere  alla  mia. 
Perciò  non  temo  che  nessuno  trovi  alcun  che  d’inesatto  nelle  cose 
stesse  che  testé  ho  detto.  » 

itispello  al  signor  F.  Lamennais,  egli  non  ha  fallo  sino  ad  ora 
alcun  alto  di  sommissione  alla  seconda  enciclica.  Una  delle  ultime 
parole  che  egli  mi  disse  allora  che  io  lo  lasciai  in  Bretagna  nel  185.* 
fu  questa:  « Quanto  alle  mie  disposizioni  presenti,  le  mie  con- 
vinzioni d’oggi  non  sono  più  quelle  della  mia  vita  passala,  e non 
sono  sicuro  che  in  alcuni  mesi  esse  sieno  ancora  le  medesime  clic 
oggi.  Non  v’è  legge  per  lo  spirilo.  Non  v’è  clic  una  legge  pel  cuore: 
l’amor  di  Dio  c del  prossimo.  » 

Da  lutto  questo,  il  fondo  del  suo  carattere  e la  cagione  de’  suoi 
traviamenti  ci  sembrano  molto  bene  manifesti  in  un  articolo  del- 
V Amico  delta  religione,  intorno  ad  un  nuovo  suo  scritto,  Affari 
di  tloma,  pubblicato  nel  1850.  L’autore  dell’articolo  pensa  clic 
vi  sarebbe  esagerazione  a conchiudere  che  il  signor  Lamennais 
non  ha  amalo  la  religione  e la  Chiesa  che  a motivo  di  sé  medesimo. 

« Ei  v’ebbe,  die’ egli,  alcun  di  più  nobile  in  cotesl’anima  ar- 
dente. Egli  ha  dichiarato  una  guerra  a morte  al  (ilosolismo  empio, 
perchè  amava  con  passione  il  cristianesimo;  egli  ha  combattuto 
quanto  potè  il  protestantismo,  perchè  amava  con  amore  non 
meno  impetuoso  la  chiesa  cattolica.  Il  suo  nnligallicanismo  non 
era  che  un  attaccamento  infinito  alla  santa  sede.  Oggidì,  che  egli 
vuole  vendicare  la  causa  del  popolo,  di  cui  si  è fallo  il  patrono 
e il  tenero  amico,  assale  il  clero,  il  papa,  la  Chiesa,  perchè  credo 
che  non  amino  quello  che  egli  ama,  o che  non  l'amino  come 
lui.  Dopo  chiamalo  il  sacerdozio  ad  una  crociata  conira  i re,  egli 
minaccia  il  sacerdozio  che  non  ha  voluto  approvare  e molto  meno 
secondare  questa  temeraria  insurrezione.  Egli  dinunzia  il  papa, 
l’episcopato,  i gesuiti,  che  si  sono  mostrali  mollo  poco  disposti 
a seguir  da  ciechi  il  bellicoso  scrittore.  Questa  c sicuramente  la 
maniera  più  favorevole  d’ interpretare  le  mille  conlradizioni  clic 
saltano  agli  occhi  dei  meno  preoccupali,  quando  essi  osservano 
con  qualche  attenzione  gli  alti,  le  dottrine,  i sentimenti  di  un 
uomo  così  segnalalo,  ma  che  oggidì  eccita  maggiormente  la  pietà 
che  l’ammirazione.  Sì,  egli  ha  amato  le  cose  generose;  ha  vo- 
luto effettuarle  con  tutto  l’ardore  di  un  coraggio  indomito,  ma 
Ita  amato  altresì  mollo  sè  medesimo;  e quando  si  è trovalo 
tutto  ad  un  tratto  arrestato,  questa  resistenza  imprevedula  ha  ir- 
ritato il  suo  orgoglio  non  meno  grande  del  suo  attaccamento.  Egli 
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Ini  amalo  le  grandi  cose  ma  con  troppo  poca  cognizione  della  so- 
cietà, clic  pretende  di  conoscere  così  bene  e clic  rimprovera  così 
amaramente  a’  suoi  avversar»  d’ ignorare.  Egli  ha  amato,  ma  non 
con  quella  pazienza  clic  è uno  de’  caratteri  della  carità  cristiana, 
figli  ha  amalo,  ma  il  suo  amore,  invece  di  essere  illuminato  dalla 
rettitudine  di  un  giudizio  sano,  non  ha  conosciuto  altra  guida  clic 
l’ostinazione  di  uno  spirilo  che  vuol  trionfare,  qualunque  sieno 
i mezzi  di  ottenere  la  vittoria  ‘.  » 

La  rivoluzione  del  1830  si  fece  sentire  fuor  della  Francia. 
L’imperatore  Giuseppe  II  perseguita  la  Chiesa  particolarmente  nei 
Paesi  Bassi;  Giuseppe  II  perde  i Paesi  Bassi  per  la  rivoluzione 
del  1789.  L’impcralor  Napoleone  perseguita  la  Chiesa  in  lutto  il 
suo  impero,  particolarmente  ne’ Paesi  Bassi,  ove  due  vescovi, 
quelli  di  Gand  e di  Tournay,  espiano  in  prigione  la  loro  corag- 
giosa fedeltà  verso  il  vicario  di  Gesù  Cristo;  l’irnperalor  Napo- 
leone perde  lutto  il  suo  impero,  segnatamente  i Paesi  Bassi,  per 
la  rivoluzione  del  1814.  Guglielmo  di  Nassau,  fatto  re  de’ Paesi 
Bassi  per  grazia  de’  sovrani  alleati,  vi  perseguita  la  chiesa  cat- 
tolica ad  esempio  di  Giuseppe  II  c di  Napoleone;  Guglielmo  di 
Nassau,  per  la  rivoluzione  del  1830,  perde  la  parte  cattolica  de’ 
Paesi  Bassi,  detto  il  Belgio,  che  forma  un  regno  a parte.  Guglielmo 
di  Nassau  e il  suo  figliuolo  profittano  della  lezione;  trattano  più 
equamente  i cattolici  del  loro  regno  d’Olanda,  come  Leopoldo  di 
Coburgo  quelli  del  Belgio;  ed  alla  rivoluzione  del  1848,  clic  scuote 
lutti  i troni  c tutti  i popoli  dell’ Europa,  questi  due  regni  riman- 
gono tranquilli. 

Il  dì  7 marzo  1814,  Guglielmo  di  Nassau  aveva  pubblicato  un 
decreto,  sanzionalo  dai  commissarii  delle  potenze  alleale,  in  cui 
era  dello  che  si  manterrebbe  inviolabilmente  la  potestà  spirituale  e 
la  potestà  civile  nei  loro  rispettivi  confini,  come  sono  fissati  nelle 
leggi  canoniche  e nelle  antiche  leggi  costituzionali  del  paese.  L’u- 
niversalità dei  Belgi  è cattolica.  Il  18  luglio  1813,  Guglielmo  di 
Nassau  annunzia  ai  Belgi  una  costituzione  che  spoglia  la  loro  re- 
ligione di  tulli  i suoi  privilegi  per  trasportarli  alla  religion  pro- 
testante. I vescovi  di  Gand,  di  Namur  e di  Tournay,  coi  vicarii 
capitolari  di  Liegi  e di  Malines,  indirizzarono  il  28  luglio  rimo- 
stranze al  re  c pubblicarono  intorno  a ciò  delle  istruzioni  pastorali. 
I notabili  del  Belgio,  chiamati  a votare  sulla  costituzione  proposta, 
la  rigettano  con  scllecenlonovanlasci  voli  contro  cinquecenlo- 
1 L’amico  della  religione,  10  novembre  1836,  pag.  274. 
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ventisene;  dugcnlotlanla  notabili  si  erano  astenuti.  Nondimeno 
Guglielmo  di  Nassau  con  ordinanza  del  24  agosto  sanzionò  questa 
legge  medesima  clic  era  stala  rigettata,  e comandò  di  riguardarla 
come  fondamentale  c obbligatoria  per  lutti  i sudditi,  quantunque, 
secondo  l’uno  degli  articoli  fermi  a Londra  nel  giugno  del  1814 
dai  plenipotenziari»  delle  potenze  alleale,  la  costituzione  olan- 
dese del  1814,  clic  servì  di  base  alla  nuova  legge  fondamentale, 
dovesse  essere  modificala  di  comune  accordo  secondo  le  nuove 
circostanze.  1 vescovi  credettero  di  doversi  in  tal  caso  spie- 
gare, e in  un  giudizio  dottrinale,  firmato  da  tre  prelati  sul  finir 
dell’agosto  ed  a cui  i due  gran  vicarii  aderirono,  presentarono 
osservazioni  sopra  otto  articoli  della  nuova  costituzione  e dichia- 
rarono clic  non  si  poteva  obbligarsi  con  giuramento  ad  osservarli. 
Alcuni  deputati  belgi  posero  al  loro  giuramento  la  restrizione: 
salvi  gli  articoli  che  possono  essere  contrarii  alla  religione  cattolica. 
Guglielmo  di  Nassau  fece  dichiarare  dal  suo  ministro  che  tutti 
avevano  prestato  il  giuramento  senza  la  più  lieve  alterazione.  Uno 
dei  principali  membri  della  nobiltà,  il  conte  Robiano,  diresse  al 
re  c fece  stampare  un  richiamo  fortissimo.  1 vescovi  avevano 
diretto  al  papa  il  loro  Giudizio  dottrinale.  11  1 maggio  1816, 
Pio  VII  mandò  al  principe  Maurizio  di  Broglio,  vescovo  di  Gand, 
un  breve  in  cui  faceva  elogi  della  condotta  dei  vescovi  e gli  in- 
vitava ad  unirsi  a lui  presso  il  governo  per  togliere  la  difficoltà. 
Il  10  dello  stesso  mese  il  protestante  Guglielmo  di  Nassau  pre- 
scrisse l’osservanza  degli  Articoli  organici  di  Bonaparle  e fece 
processare  criminalmente  il  principe  vescovo  di  Gand  davanti  ai 
tribunali  secolari,  che  lo  condannarono  alla  deportazione.  La  sen- 
tenza venne  affissa  dal  carnefice  sopra  un  palco  ov'crano  esposti 
due  ladri.  Il  protestante  Guglielmo  di  Nassau  pretese  che  per  que- 
sta sentenza  secolare  il  vescovo  di  Gand  avesse  perduto  la  sua 
giurisdizione  spirituale,  c che  essa  era  devoluta  al  capitolo  della 
cattedrale.  Quindi  turbolenze  c persecuzioni  nella  diocesi  di  Gami, 
come  sotto  gli  ultimi  anni  di  Bonaparle.  Il  vescovo  della  diocesi 
morì  a Parigi  il  20  luglio  1821  a cinquanlaquattro  anni.  France- 
sco Giuseppe  Hirn,  vescovo  di  Tournay,  nato  a Strasburgo,  era 
morto  sin  dall’agosto  1819.  Il  principe  di  Menu,  nato  a Liegi 
nel  1756,  vescovo  dimissionario  di  questa  città  nel  1801,  promosso 
all’arcivescovado  di  Malines  nel  1817,  era  vecchio  ed  infermo. 
Nel  1821  egli  era  il  solo  vescovo  del  paese,  con  quello  di  Naniur, 
monsignor  Pisani,  egualmente  infermo  e vecchio.  Lo  stalo  dc’cat- 


! 

Digitized  by  Google 


[1802-1852]  LIBRO  NOVANTESIMOPRIMO  413 

tolici  de’ Paesi  Bassi  era  infelicissimo,  quantunque  formassero  i 
quattro  quinti  dell’intera  popolazione;  e il  loro  stalo  andò  sem- 
pre più  peggiorando.  Il  14  giugno  1825,  Guglielmo  di  Nassau, 
camminando  sull’orme  di  Giuseppe  II,  sopprime  lutti  i piccoli  se- 
minarii tanto  dell’Olanda  come  del  Belgio,  e istituisce  un  collegio 
filosofico,  in  cui  dovevano  studiare  due  anni  lutti  quelli  clic  vo- 
levano entrar  ne’ grandi  seminarii,  con  dichiarazione  d’incapacità 
contro  tulli  coloro  che  avessero  studiato  altrove.  Le  scuole  dei 
fratelli  sono  similmente  soppresse.  Il  vescovo  di  Namur  muore 
nel  1826,  e non  rimane  altro  che  il  vecchio  arcivescovo  di  Malines. 
Ma  i deputali  cattolici  riclamano  nelle  due  camere  contro  la  ten- 
denza del  governo  ad  opprimere  il  ealtolicismo;  non  avendo  il 
governo  falla  ragione  ai  richiami , gli  stali  generali  rigettano  la 
nota  delle  spese  nella  seduta  del  22  dicembre  1826,  con  sessan- 
tasctlc  voli  contro  ventiquattro.  Il  17  agosto  dell’anno  seguente, 
concordalo  colla  santa  sede,  che  divide  tutto  il  regno  de’ Paesi 
Bassi  in  otto  diocesi,  compresovi  la  metropoli  di  Malines;  i selle 
suffraganci  sono:  Liegi,  Namur,  Gand,  Tournay,  che  esistevano 
già,  c tre  altre  che  il  papa  si  proponeva  di  creare,  Bruges,  Am- 
sterdam e Blois-Ic-Duc.  Il  governo  eseguisce  il  concordato,  ma 
lentamente  c di  mala  grazia.  IH  6 maggio  1829  la  seconda  camera 
degli  stali  generali  rigetta  la  nota  con  una  maggioranza  di  ot- 
tanta voli  contro  venti.  Il  20  giugno,  Guglielmo  di  Nassau  mo- 
difica il  suo  collegio  filosofico  di  Lovanio  in  guisa  da  renderlo 
semplicemente  facoltativo,  c non  più  obbligatorio  per  quelli  che 
vogliono  entrare  ne’ grandi  seminarii;  ma  vi  incile  tante  restri- 
zioni che  toglie  coll’ una  mano  ciò  che  pare  concedere  coll’altra. 
Intanto  nuovi  vescovi  empiono  le  sedi  vacanti.  Il  28  ottobre  1828, 
Ondenard,  antico  curalo  a Brusselles,  è consacralo  vescovo  di 
Namur.  Il  25  ottobre,  il  di  8 e 15  novembre  1829  furono  consa- 
crati i monsignori  Dclplancq,  Van  de  Veldc  e Van  Bommel,  ve- 
scovi di  Tournay,  di  Gand  e di  Liegi.  II  9 gcnnajo  1830,  Gu- 
glielmo di  Nassau  è costretto  a sopprimere  il  suo  collegio  filosofico. 
Tutto  quello  che  egli  aveva  guadagnalo  con  questa  misura  ves- 
satoria ed  altre  simili  nell’ordine  temporale,  come  di  volere  im- 
porre ni  Belgi  la  lingua  olandese,  fu  di  sollevare  contro  il  suo 
governo  una  opposizione  formidabile  in  tutto  il  Belgio.  Perciò, 
dopo  la  rivoluzione  scoppiata  a Parigi  al  cadere  del  luglio  1830, 
ve  n’ebbe  un’altra  alla  fine  dell’agosto  a Brusselles,  il  cui  risultato 
fu  la  separazione  del  Belgio  dall'Olanda,  la  cacciala  della  dinastia 
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di  Guglielmo  di  Nassau,  l’elezione  del  principe  Leopoldo  di  Sas- 
sonia Coborgo  a re  dei  Belgi,  l’csccuzion  leale  del  concordalo, 
il  ristabilimento  dell’episcopato  di  Bruges,  lilialmente  l’ istituzione 
di  uiVuniversilà  cattolica  a Lovanio.  Morto  il  13  gennajo  1831 
l’arcivescovo  di  Malines,  gli  succedette  il  dì  8 aprile  del  seguente 
anno  monsignore  Engelbcrlo  Slcrckx,  precedentemente  curato 
d’Anversa,  che  fu  poscia  crealo  cardinale. 

Una  istituzione  particolare  alla  Fiandra  ed  ai  paesi  vicini  sono 
i beguinages.  Un  beguiiutge  o,  secondo  F espressimi  iìaminga,  una 
corte  di  inguine  o di  vote,  è una  unione  di  più  case  ove  si  ritirano 
delle  donne,  promettendo  di  vivere  secondo  le  regole  dcll’isli- 
luto.  Ogni  casa  ha  una  supcriora  a cui  devono  obbedire,  ina  esse 
possono  abbandonare  l’associazione.  Le  regole  variano  secondo  i 
luoghi.  La  città  di  Gami,  clic  si  distingue  pel  numero  delle  comu- 
nità religiose,  ha  due  di  queste  case  di  divole,  fondale  nel  1234 
dalla  contessa  di  Fiandra  c da  sua  sorella.  Nel  1854,  la  gran  casa 
delle  beguine  ne  annoverava  sciccnloUanlasei  e l’altra  dugento- 
scllanlasei.  Nel  1812,  elle  servirono  gli  ospedali  militari  e molle 
sorelle  morirono  vittime  del  loro  affettuoso  servizio.  Furono  ve- 
dute ben  anco  esporsi  al  cheterà.  Oltre  queste  opere  straordi- 
narie, le  beguine  hanno  una  scuola  gratuita  di  liglie  povere,  as- 
sistono i poveri  c prendono  parte  a tutte  le  questue.  La  loro  gran 
riunione  di  Gami,  detta  di  Santa  Elisabetta,  c in  certo  qual  modo 
una  città  in  mezzo  a questa  gran  città;  ha  un  curalo  c due  vicarii, 
una  bella  chiesa  c un  cimitero,  di  cui  però  a’  dì  nostri  non  si  ser- 
vono più.  Separala  dalle  abitazioni  vicine  da  allo  muro  c da  un  fos- 
sato intorno,  essa  ha  per  cosi  dire  una  legislazione  a parte;  le 
portesi  aprono  c si  chiudono  ad  un’ora  iissa,c  vi  si  fa  un'esatta 
polizia  giorno  c notte.  La  superiora  generale  presiede  a lutto,  si 
chiama  Gran  Signora  ed  ha  un’assistente  c due  consigliere.  La 
corte  o casa  è divisa  in  diciotto  conventi,  in  capo  ai  quali  si  trova 
una  superiora  scelta  a pluralità  di  voli.  La  scelta  può  cadere  so- 
pra sorelle  di  un  altro  convento.  L’ eletta  è tenuta  di  accettare 
questo  servizio  e lo  conserva  per  tutta  la  vita.  Può  nondimeno 
chiedere  la  sua  dimissione  per  legittimi  motivi,  e la  sola  gran  si- 
gnora ha  il  diritto  di  concederla.  Questa  è scelta  dalle  diciollo 
dame  dei  conventi  c da  quelle  clic  hanno  potuto  abbandonare 
questa  carica.  Per  essere  ricevuta,  una  giovane  deve  godere  di 
una  buona  riputazione  c avere  un  piccolo  reddito;  in  passalo  era 
di  circa  sessanta  franchi,  ma  oggidì  l’amministrazione  degli  ospizii 
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ne  esige  cento.  Questa  giovane  si  dirige  alla  gran  dama,  clic  dopo 
gli  esami  d’uso  la  manda  ad  uno  dei  diciollo  conventi.  Si  lascia 
quasi  sempre  ad  essa  la  scelta,  piglia  entrando  un  abito  sem- 
plice ed  uniforme,  e non  riceve  la  veste  dell’ordine  se  non  dopo 
un  anno  di  prova.  Bisogna  un  nuovo  anno  per  essere  ricevuta 
qual  membro  dell’associazione,  dopo  aver  promesso  di  osser- 
var le  regole.  Queste  regole  sono  di  obbedire  e di  esser  sempre 
occupala.  Quando  non  si  è alla  chiesa.  Insogna  applicarsi  a qualche 
lavoro  manuale.  La  più  gran  regolarità  regna  fra  le  beguine;  e 
quantunque  libere  di  uscire,  perseverano  nondimeno  nella  loro 
vocazione.  Dopo  la  professione  c l’ammissione  definitiva,  biso- 
gnano cinque  anni  di  vita  irreprensibile  per  aver  diritto  ai  favori 
dell'Istituto,  per  esempio  di  essere,  in  caso  di  malattia,  accolta  c 
mantenuta  all’infcrmeria  a spese  della  casa.  Medesimamente  solo 
dopo  cinque  anni  si  può  ottenere  di  dimorare  in  una  casa  sepa- 
rata. Alcune  non  ne  profittano  e preferiscono  l’obbedienza  del  con- 
vento. Ne’  conventi  quante  sono  le  persone,  altrettante  sono  per 
così  dire  le  famiglie;  è una  vita  comune  e nondimeno  separata. 
Ogni  sorella  ha  cura  del  suo  mantenimento  c delle  sue  vesti.  Esse 
non  possono  uscire  dal  convento  ne  fare  alcuna  cosa  straordinaria 
senza  il  permesso  della  gran  dama.  Gli  editizii  nel  recinto  del  be- 
guinage  non  si  possono  affittare  clic  a beguine;  ma  queste  pos- 
sono ricevere  in  loro  casa  giovani  esemplari,  vedove,  orfanelle  che 
vogliono  fuggire  il  mondo.  Il  gran  beguinage  annovera  così  tre- 
cento persone  ritirate  nelle  sue  mura  c che  vi  trovano  il  silenzio 
e la  pace.  E questo  è uno  de’  servigi  che  rende  un  tale  istituto 
così  prezioso  sotto  tanti  rispetti. 

Gli  Olandesi  non  furono  gran  fatto  malcontenti  di  essere  sepa- 
rati dal  Belgio:  sovrano  dei  due  popoli,  Guglielmo  li  trattava  più 
da  re  assoluto  clic  da  re  costituzionale;  rendulo  re  costituzionale 
dei  soli  Olandesi,  si  sperava  che  li  tratterebbe  meglio.  E non  an- 
darono ingannali.  I cattolici  dell’Olanda  in  particolare  se  ne  con- 
gratularono. Da  poi  tre  secoli,  essi  avevano  conservalo  la  fede  in 
mezzo  alle  persecuzioni.  S’ignorava  qual  fosse  il  loro  numero.  Il 
governo  pubblicò  il  quadro  della  popolazione  olandese  al  I gen- 
najo  1835,  distinguendo  le  diverse  comunioni.  Questo  quadro 
offre  in  lutto  un  milione,  quallroccntoltanlanovcmila  e cinque- 
cento calvinisti,  ma  divisi  da  una  nuova  sella,  otloccnloeinquan- 
tasetlemila  c noveccntocinquanta  cattolici,  cinquanlalremila  e no- 
vecenlovcnli  luterani,  qnaranlaseimila  e seicentocinquantacinque 
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israeliti,  Ircnlunmila  e seicentolrcnla  anabattisti,  dodicimila  e dicci 
luterani  del  culto  ristorato,  cinquemila  e sette  giansenisti,  quat- 
tromila e novcccnlosellanta  rimostranti,  e mille  e novcccntoset- 
lantacinquc  membri  di  diverse  piccole  selle.  Il  totale  è di  due 
milioni  cinqucccnlolrcmila  c seiccntovcnliquatlro,  sui  quali  i cat- 
tolici formavano  nel  1855  più  del  terzo.  Nel  1840  i cattolici  si 
trovarono  aumentali  di  oltre  dugeulomila,  oltrepassando  così  un 
milione  e poco  discosti  dalla  metà  della  totale  popolazione.  L’an- 
nuario di  quest’anno  dava  la  statistica  seguente: 

< Vi  sono  in  Olanda  olloccnloscllanluna  parocbic,  cioè,  Bra- 
banle  settentrionale,  224;  Gheldria,  105;  Olanda  settentrionale,  109; 
Olanda  meridionale,  85;  Zelanda,  40;  Utrecht,  58;  Frisa  31  ; Ove- 
rissel,  53;  Groninga,  11;  Drcnlhe,  4;  e Limborgo,  183.  La  mis- 
sione olandese  comprende  quallrocenlolrè  stazioni,  ed  ha  401 
curati,  230  cappellani,  490000  fedeli,  439  chiese  e succursali, 
due  gran  seminarii , un  piccolo  seminario  c quattordici  profes- 
sori e precettori.  Il  vicarialo  apostolico  generale  di  Bois-lc-Duc 
è composto  di  137  paroehie,  fra  le  quali  sei  rettorati;  c annovera 
131  curati,  6 rettori,  94  cappellani  e assistenti,  206000  anime, 
134  chiese,  succursali  c cappelle,  due  seminarii,  un  grande  c un 
piccolo  e tredici  professori.  Il  vicariato  apostolico  generale  dei  di- 
stretti neerlandesi  dell’antica  diocesi  di  Roremunda  ha  64  paro- 
dile, 64  curati,  44  cappellani,  67000  anime,  72  chiese,  succursali 
c cappelle.  Il  vicarialo  apostolico  della  parte  necrlandcsc  dell'an- 
tico episcopato  di  Anversa  ha  51  paroehie,  51  curali,  45  cappel- 
lani, 87000  anime,  53  chiese,  succursali  e cappelle,  un  seminario, 
tre  professori,  un  beguinage  con  un  curalo  e quaranta  beguine , 
un  convento  con  due  ecclesiastici  e tre  istituzioni  religiose  per 
l’insegnamento  delle  giovani  con  quattro  ecclesiastici,  il  vicarialo 
apostolico  del  paese  di  Ravcnstein  e Mcgen  ha  18  paroehie,  15  cap- 
pellani, 18500  anime,  30  chiese,  succursali  c cappelle,  un  semi- 
nario c tre  professori.  Il  commissariato  episcopale  della  parte  ze- 
landese della  diocesi  di  Gami  ha  un  curalo  di  prima  classe  c cinque 
di  seconda,  quindici  succursali,  una  cappella,  sei  curali,  quin- 
dici coadjutori,  sei  vicarii  e più  di  30000  anime.  La  parte  nccr- 
landese  della  diocesi  di  Liegi  ha  sei  curali  di  prima  classe,  sei 
di  seconda,  124  succursali,  41  cappelle,  12  curali,  124  coadju- 
lori,  31  cappellani  o vicarii  coadjutori,  114  vicarii  c 178000  ani- 
me: venliduc  posti  sono  vacanti.  — Il  totale  della  popolazione 
cattolica  in  Necrlandia  era  di  un  1076100  anime. 
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Al  1 gcnnajo  1841,  la  popolazione  totale  del  regno  d’Olanda 
era  di  due  milioni  e olloccntosossanlamila  e qunllrorcnlocinquanla 
anime,  un  milione  dc’quali  scltecentoqualtromila  e dueeenloset- 
lanlacinquc  protestanti  d’ogni  setta,  e un  milione  e centomila  e sei- 
centosedici  cattolici;  il  rimanente  erano  ebrei  e dissidenti  d’ogni 
maniera.  Dal  clic  risulta  che  sin  d’allora  i cattolici  erano  ai  pro- 
testanti in  Olauda  come  undici  a diciassette. 

La  missione  d’ Olanda  era  governala  dal  prelato  Antonucci , 
avente  il  titolo  d’ incaricalo  di  affari  dell’Aja  e di  viccsuperiorc 
delle  missioni  dell’Olanda.  Egli  era  succeduto  a monsignor  Capac- 
eli c più  anticamente  a monsignor  Ciambellani  che  risedeva  a 
Munster.  Il  prelato  Antonucci  stanziava  all’Aja;  aveva  sotto  di  sè 
degli  arcipreti  ebe  erano  in  capo  ciascuno  ad  un’arciprelura.  L’ar- 
ciprelura  d’Olanda  e ili  Zelanda  è la  più  considerevole,  racchiude 
ccnloseltantotto  stazioni  o cure  e si  divide  in  otto  decanati.  Essa 
ha  un  seminario  a Varmond,  un  piccolo  seminario  presso  Harlem 
ed  un  collegio  convitto  a Katwik  sul  Reno.  Diverse  città  hanno 
quantità  di  preti.  Ad  Amsterdam  vi  sono  diciollo  curali,  sei  ad  llar- 
lem,  sei  a Leida,  quattro  all’Aja,  quattro  ad  Alkmar,  tre  a Rotter- 
dam, tre  ad  Hoorn,  due  a Delfla  ed  a Gouda.  L’arciprete  di  Utrecht 
ha  scssanlaquallro  stazioni  o cure;  Utrecht  ha  otto  cure  e Amers- 
fort  due.  A Sanl’Ercmberg  è un  seminario  per  questa  arciprelura 
e le  seguenti;  l’arciprctura  della  Guelda  ha  quarantasei  stazioni 
o cure;  quella  di  Frisa,  trentuna;  quella  dì  Salland  e Drcnla,  ven- 
tiduc;  quella  di  Tuente,  ventisette;  e quella  di  Groninga,  quindici. 
Da  alcuni  anni  un  vescovo  è stalo  stabilito  per  visitare  le  diverse 
parli  della  missione;  il  barone  di  Vichersloot,  in  passalo  professore 
al  seminario  di  Varmond,  è stalo  consacralo  vescovo  di  Curium 
in  partibus,  c visita  i cattolici  dell’Olanda,  dando  la  Confermazione, 
consacrando  le  chiese,  ordinando  i preti.  Non  si  può  dire  con  quale 
sollecitudine  e gioja  egli  fu  ricevuto  da  lutti  i cattolici,  talvolta  per- 
iino dai  protestanti:  da  poi  tre  secoli  nè  gli  uni  nè  gli  altri  avevano 
veduto  vescovi.  I cattolici  d’Olanda  presentano  uno  spettacolo 
unico  nella  storia.  Dopo  tre  secoli  di  oppressione,  si  credevano 
in  picciol  numero  e più  animali  assai  dallo  spirito  commerciale 
che  non  dello  spirilo  cristiano.  E improvisamente  ci  fanno  atto- 
nita l’Europa  non  solo  per  la  loro  moltitudine,  ma  pel  loro  zelo 
|>cr  la  gloria  di  Dio  e della  sua  chiesa.  Sia  renduto  ad  essi  onore! 

Avendo  Guglielmo  I abdicalo  nel  1840  per  ritrarsi  a Berlino 
dopo  sposata  una  donna  cattolica  in  seconde  nozze,  Guglielmo  II 
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suo  liglio  e successore  mostrò  ai  catlolici  maggior  benevolenza. 
Egli  s’ intese  colla  sanla  sede  per  l’esecuzione  del  concordalo 
del  1827  relativamente  all’Olanda.  In  aspetto  dell’erezione  di  al- 
cuni vescovadi  in  titolo,  lutto  il  regno  doveva  essere  diviso  in 
vicariali  apostolici:  due  dei  prelati  clic  gli  amministrano,  oltre  il 
vescovo  di  Curium,  hanno  ricevuto  la  consacrazione  episcopale. 
Guglielmo  II  ha  autorizzalo  diverse  congregazioni  religiose,  se- 
gnatamente i gesuiti  e i liguoriani,  a stabilirsi  nel  suo  regno  Per- 
ciò, al  terribile  molo  del  1848,  egli  è rimasto  tranquillo  in  mezzo 
al  suo  popolo,  del  paro  che  Leopoldo  in  mezzo  ai  Belgi 

il  re  di  Annover,  allora  re  d’Inghilterra,  fu  il  primo  principe  di 
Alemagna  che  rendette  intera  giustizia  a’suoi  sudditi  cattolici.  Sin 
dal  1814  egli  restituì  al  clero  di  Osnabruck  c di  lldesheim  i diritti 
clic  erano  stali  loro  guarentiti  nel  1805,  c di  cui  gli  aveva  spo- 
gliali il  governo  veslfaliano.  Il  28  settembre  1824,  lo  stesso  go- 
verno rendette  un’ordinanza  per  far  godere  ai  cattolici  dcll’An- 
nover  di  tutta  la  pienezza  dei  loro  diritti  civili  e religiosi.  Perciò 
non  fu  neppur  qui  come  nel  Belgio  c nell’Olanda  sentilo  lo  scuo- 
timento della  rivoluzione  del  1848. 

Il  re  di  Prussia  cd  altri  principi  protestanti  dcll’Alcmagna  avendo 
agito  in  diverso  modo  colla  vera  chiesa,  la  previdenza  li  tratterà 
diversamente.  Tulli  si  mostrarono  ingordi  ad  appropriarsi  i beni 
tolti  per  forza  ai  vescovadi,  capitoli,  monasteri,  chiese  cd  ospizii 
cattolici,  c a dare  ai  comunisti  l’esempio  e il  diritto  di  spogliare 
anch’essia  tempo  c luogo  i principi,  i nobili,  i banchieri  cd  i cit- 
tadini. Poiché  se  è permesso  ai  principi  di  rapire  i beni  consa- 
crati a Dio  ed  alla  sua  chiesa,  come  non  vorrebbe  essere  per- 
messo a poveri  proletari  di  dividere  i beni  profani  accumulali 
dai  principi?  La  conseguenza  è manifesta.  Riflettendovi  un  poco, 
i principi  avrebbero  potuto  prevederla  nel  1815  pel  1848.  Essi 
non  ne  sospeltaron  neppure.  Ciò  che  gli  occupava  non  era  solo 
l’invadere  le  fondazioni  religiose  dei  cattolici,  ma  anche  il  sog- 
gettar la  religione  e le  anime  loro,  come  quella  dei  protestanti, 
affine  di  non  fare  di  tutta  l’Alcmagna  che  un  gregge  posto  sotto 
il  giogo  di  diversi  scettri  o bastoni.  Ma  i cattolici  avevano  nel 
papa  un  rappresentante,  un  padre,  un  capo,  con  cui  bisognava 
assolutamente  trattare  intorno  alle  promesse  che  si  era  stati  co- 
stretti di  far  loro.  Si  cercherà  dunque  d’ingannare  il  papa,  si  trar- 
ranno in  lungo  i negoziati,  c quando  si  dovrà  conchiudere,  non 
1 L’amico  della  religione,  del  1815  al  1848. 
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si  farà  quello  clic  si  è promesso,  si  farà  anzi  tulio  il  contrario  se 
sarà  possibile. 

Perciò  si  negoziava  da  più  anni  senza  poter  nulla  concliiudere, 
quando  nel  1821  il  principe  di  llardenberg,  ministro  del  re  di 
Prussia,  andò  egli  stesso  a Roma,  espose  al  santo  padre  le  inten- 
zioni del  suo  signore,  c concbiuse  lutto  questo  affare  nello  spa- 
zio di  quattro  giorni.  Tornando  per  Ralisbonn,  il  principe  Taxis 
gli  dimandò  come  egli  avesse  potuto  terminare  in  sì  breve  tempo 
un  negoziato  tanto  importante.  Ecco  la  risposta  memorabile  clic 
fece  il  principe  di  llardenberg  c clic  è stala  allora  pubblicata  da 
alcuni  giornali,  segnatamente  dal  Cattolico  di  Magonza.  « Quando 

VI  SI  VA  LEALMENTE  E SI  HA  BUONA  VOLONTÀ,  È FACILE  TRATTAR  CON 

Roma,  c si  termina  in  quattro  giorni  ciò  clic  altri  non  hanno  po- 
tuto porre  in  chiaro  in  quattro  anni,  lo  andai  a trovare  il  papa 
e gli  dissi  con  lealtà  c cordialità:  Santissimo  padre,  il  mio  re  mi 
ha  invialo  per  trattar  degli  affari  ecclesiastici  dc’suoi  sudditi  cat- 
tolici col  loro  capo,  li  mio  re  vuole  trattare  i suoi  sudditi  cattolici 
in  tal  maniera  che  non  si  avvedano  di  avere  un  sovrano  prote- 
stante. Ecco  la  dotazione  dei  nuovi  arcivescovadi,  vescovadi,  ca- 
pitoli e seminarii:  ventiduemila  fiorini  sono  assegnati  ad  un  arci- 
vescovo, scdicimila  ad  un  vescovo,  il  lutto  in  terre.  Queste  terre 
sono  notate  nel  quadro  qui  unito.  Ecco  ciò  clic  dà  lo  stalo.  Per 
quello  clic  risguarda  la  Chiesa  e lo  spirituale,  il  mio  re  abbandona 
ogni  cosa,  senza  eccezione,  alla  Santità  Vostra.  » 

Da  ciò  c permesso  di  supporre  che  quando  non  si  può  conchiu- 
der nulla  colla  santa  sede,  egli  è perchè  non  vi  si  opera  lealmente 
c non  se  ne  ha  la  buona  volontà.  Per  coronare  degnamente  una 
simile  politica,  non  manca  altro  che  di  rigettare  sulla  corte  di  Roma 
la  mala  fede  clic  si  usa  con  lei.  — Il  principe  di  llardenberg  inori 
troppo  presto  perla  leale  esecuzione  di  quello  clic  egli  aveva  così 
ben  negozialo. 

Il  concordato  colla  Prussia  stabilì  nel  regno  due  metropoli,  Co- 
lonia e Gncsen,  avendo  quali  suffraganee,  la  prima  T reveri,  Mun- 
sler  c Paderborn,  la  seconda  Culm  sola,  perocché  i vescovadi  di 
Varrnia  e di  Breslavia  rimanevano  soggetti  immediatamente  al 
papa;  otto  sedi  in  lutto.  Questo  concordalo  fu  pubblicato  a Ber- 
lino nell’agosto  del  1821.  lina  bolla  di  papa  Pio  VII  fissa  la  cir- 
coscrizione delle  nuove  diocesi  e incarica  dell’esecuzione  il  prin- 
cipe Giuseppe  di  Hohcnzollern,  vescovo  di  Varrnia  o di  Ermeland. 
Furono  unite  alle  antiche  sedi  alcune  parli  dipendenti  da  diocesi 
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straniere  o da  sedi  soppresse.  Laonde  Gnesen,  a cui  Posen  è unita, 
Breslavia,  Culm  c Varmia,  comprendono  tutta  la  parie  orientale 
della  monarchia;  il  vescovado  di  Breslavia  si  stende  anche  sui  cat- 
tolici di  Berlino  c dei  dintorni  di  <picsla.  Nell’ovest,  Colonia,  Mun- 
sler,  Padcrborn  e Treveri  sono  anch'cssi  un  po’  ingranditi,  in  modo 
da  racchiudere  lutti  i paesi  appartenenti  da  questo  lato  alla  Prus- 
sia. L’entrala  dei  due  arcivescovadi,  Gnesen  c Colonia,  e del 
vescovado  di  Breslavia,  è fìssala  a dodicimila  scudi,  c quella 
delle  altre  sedi  a ottomila  scudi.  Il  re  ha  dichiaralo  di  volere 
clic  la  dotazione  dei  vescovi  e dei  capitoli  si  facesse  senza  su- 
perfluo, ma  anche  senza  meschinità;  e concede  un  reddito  ai  ve- 
scovi suffraganci,  vicarii  generali  ed  altre  persone  addette  al- 
l’amminislrazionc  vescovile.  Anche  i seminarli  sono  mantenuti 
e dotali.  I capitoli  delle  cattedrali  sono  composti  di  due  dignilarii, 
otto  o dieci  vicarii.  I capitoli  conserveranno  il  diritto  di  eleggere 
i loro  vescovi;  ma  sono  invitati,  con  un  breve  speciale  del  papa, 
a non  scegliere  che  persone  gradevoli  al  governo.  Giusta  l’uso  di 
Alcmagna,  il  papa  nominerà  per  sei  mesi  dell’anno  alle  prebende 
dei  capitoli;  negli  altri  sei  mesi  il  vescovo. 

Le  sedi  stabilite  dal  nuovo  concordato  furono  empiute  con  gran 
lentezza.  Il  conte  di  Spicgel,  arcivescovo  di  Colonia,  non  prese 
possesso  che  nel  giugno  del  1823:  egli  era  consigliere  di  stalo; 
noi  abbiam  benanco  veduto  il  suo  nome  fra  gli  illuminati  di  Ale- 
magna: il  suo  episcopato  non  farà  dimenticare  questi  inerescc- 
voli  antecedenti.  Giuseppe  di  Hommer,  istituito  vescovo  di  Tre- 
veri il  3 maggio  1824,  si  mostrerà  alquanto  più  cortigiano  che 
vescovo.  Un  medesimo  si  potrà  dire  del  nuovo  vescovo  di  Bre- 
slavia, Scdlnicki.  Ma  Dio  ne  susciterà  altri  per  salvare  l’AIc- 
magna. 

Il  re  di  Prussia,  Federico  Guglielmo  III,  avendo  sposato  in  se- 
conde nozze  una  donna  cattolica,  la  costrinse  a farai  luterana; 
suo  figlio  avendo  sposalo  una  principessa  cattolica  di  Baviera,  fu 
del  paro  obbligata  a farsi  protestante.  Per  lo  contrario,  il  fratello 
c la  sorella  del  re,  il  conte  d’Ingenheim  c la  duchessa  di  Anhall- 
Coethcn,  essendosi  fatti  cattolici,  ei  li  biasimò  come  di  una  pre- 
varicazione c di  uno  scandalo.  Un  consigliere  di  stalo,  Bccken- 
dorf,  avendo  fallo  conoscere  al  re  la  sua  intenzione  di  farsi  cattolico, 
perdette  la  carica.  Si  fece  patire  la  stessa  sorte  a tre  professori 
protestanti  dell'università  di  Bonn,  Frcudenfeld,  Jarkc  e Philipps, 
i quali  tornarono  al  callolicismo,  all’antica  religione  di  lutti  i po- 
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poli  cristiani.  Tulli  c Ire  furono  obbligali  di  uscir  dal  regno:  Freu- 
dcnfcld  entrò  gesuita  a Friborgo,  Jarkc  accollò  impiego  in  Ausil  ia, 
Philipps  cercò  un  asilo  in  Baviera.  Se  per  lo  contrario  qualche  tri- 
sto cattolico  si  faceva  protestante,  il  re  di  Prussia  se  ne  congratu- 
lava seco,  gli  dava  danaro  e cariche.  E tuttavia  il  re  di  Prussia 
aveva  promesso  eguaglianza  di  diritti  ai  cattolici  coi  protestanti. 
Egli  non  pensava  che  mancar  cosi  di  parola  agli  altri  era  un  au- 
torizzarli a rendere  a lui  la  pariglia;  non  vedeva  che  favorir  così 
il  protestantismo  era  un  favorire  l’anarchia  intellettuale;  non  pre- 
vedeva che  nel  1848  quest’anarchia  farebbe  uno  scoppio  politico 
che  scuoterebbe  non  solamente  tulli  i troni,  ma  anche  lutti  i pos- 
sessi dcU’Alemagna. 

L’uno  dei  mezzi  più  perfidi  a pervertire  i cattolici,  a farli  tra- 
dire la  regola  invariabile  della  fede  antica  e trarii  nell’irrcme- 
diabile  anarchia  del  protestantismo  erano  i malrimonii  misti.  Il 
re  seduttore  mandava  nelle  provincie  cattoliche  impiegati  prote- 
stanti con  ordine  d’insinuarsi  nelle  migliori  famiglie  e di  pren- 
dervi una  sposa.  Appena  ammogliati,  si  tramutavano  in  paese  lon- 
tano, in  posto  più  vantaggioso,  ma  dove  la  povera  moglie  non 
trovava  chiesa  nè  prete  cattolico  per  sostenerla;  ella  si  vedeva 
costretta  all’apostasia,  come  la  moglie  del  re,  come  quella  del 
principe  reale. 

Nel  1828,  l'arcivescovo  di  Colonia,  Gerardo  di  Spiegel,  e i ve- 
scovi di  Treveri,  di  Paderborn  e di  Munsler,  Giuseppe  di  Hom- 
mer,  Federico  Clemente  di  Lcdebuhr,  Gaspare  Massimiliano  di 
Droslc  Vischering,  consultarono  papa  Leone  XII  sid  modo  da  te- 
nere intorno  ai  malrimonii  misti.  Il  ministro  prussiano  a Roma 
appoggiò  le  loro  dimande.  Pio  Vili,  successore  di  Leone  XII,  ri- 
spose loro  con  un  breve  del  25  marzo  1830.  il  papa  disse  in 
esso:  «Nella  lettera  che  avete  scritta,  or  fa  due  anni,  a Leone  XII, 
nostro  predecessore,  di  gloriosa  memoria,  voi  avete  esposto  con 
cura  lo  stato  difficile  e critico  in  cui  vi  trovale  per  una  disposi- 
zione della  legge  civile  pubblicala  in  Prussia  da  pochi  anni,  la 
qual  vuole,  intorno  ai  malrimonii  misti,  che  i figliuoli  dell’  uno 
e dell’altro  sesso  siano  allevati  nella  religione  del  padre  o al- 
meno nel  modo  che  esso  vuole,  vietando  al  tempo  stesso  ai 
preti  d’imporre  alle  persone  che  contraessero  questa  specie  di 
matrimonio  alcuna  condizione  relativamente  all’educazione  reli- 
giosa de’ figliuoli  che  nascessero  da  questa  unione.  — La  santa 
sede  noti  può  assolutamente  permettere  lutto  (fucilo  clic  si  esige 
nelle  vostre  contrade  per  l’esecuzione  della  legge  civile. 
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» Venendo  dunque  alla  queslione,  noi  erodiamo  inutile  inse- 
gnarvi (|tiale  sin  la  regola  e la  condotta  della  Chiesa  riguardo  ai 
malrimonii  misti  di  cui  si  tratta.  Voi  non  ignorale  clic  essa  ha  in 
orrore  colali  unioni,  le  quali  presentano  tante  difformità  e pericoli 
spirituali,  c che  per  questa  ragione  ella  ha  sempre  vegliato  attenta- 
mente all’esecuzione  delle  leggi  religiose  canoniche  che  li  vietano. 
Si  trova  per  la  verità  clic  i romani  pontefici  hanno  talvolta  le- 
valo questo  divieto  c dispensalo  dall’osservanza  dei  sacri  canoni; 
ma  non  hanno  ciò  fatto  clic  per  ragioni  gravi  c con  molla  ripu- 
gnanza. E nondimeno  la  loro  costante  abitudine  era  di  aggiun- 
gere alla  dispensa  clic  concedevano  una  clausola  espressa,  c le  con- 
dizioni preventive  sotto  le  quali  permettevano  questi  malrimonii, 
cioè  che  lo  sposo  cattolico  non  potrebbe  essere  pervertilo  dal  con- 
giunto non  cattolico,  c che  per  lo  contrario  il  primo  doveva  sa- 
pere ch’era  tenuto  di  usare  i mezzi  a sua  disposizione  per  ri- 
trai- l’altro  dall’errore;  che  inoltre  i figliuoli  d’ambi  i sessi  clic 
dovevano  uscire  da  questa  unione  sarebbero  esclusivamente  al- 
levati nella  santità  della  religion  cattolica.  Voi  sapete,  o venerabili 
fratelli,  che  queste  precauzioni  hanno  per  iscopo  di  far  rispettare 
in  questo  punto  le  leggi  naturali  c divine.  È riconosciuto  di  fatto 
che  i cattolici,  sia  maschio  o fendila,  che  si  maritano  con  non  cat- 
tolici in  modo  d’esporre  temerariamente  sè  c i loro  futuri  fi- 
gliuoli al  pericolo  di  essere  pervertili,  non  solamente  violano  i 
sacri  canoni,  ma  peccano  inoltre  direttamente  e gravemente  con- 
ira la  legge  naturale  e divina.  Voi  comprendete  dunque  altresì  clic 
noi  stessi  ci  renderemmo  colpevoli  d’un  gran  delitto  davanti  a 
Dio  c davanti  la  Chiesa,  se  relativamente  ai  malrimonii  misti  da 
celebrare  nelle  vostre  contrade  noi  autorizzassimo,  appo  voi  o i 
curali  delle  vostre  diocesi,  una  condotta  dalla  quale  si  potesse 
conchiudere  che  se  non  si  approvano  queste  unioni  formalmente 
c in  parola,  si  approvano  almeno  indistintamente  di  fatto  ed  in 
realtà. 

» Pertanto,  secondo  queste  istruzioni,  ogni  volta  che  una  per- 
sona cattolica,  snpralullo  una  donna,  vorrà  maritarsi  con  un  uomo 
non  cattolico,  bisognerà  clic  il  vescovo  o il  curato  l’istruisca  con 
cura  delle  disposizioni  canoniche  su  questi  malrimonii,  c l’av- 
verta seriamente  del  peccalo  onde  si  renderebbe  colpevole  presso 
Dio,  se  ella  avesse  l’ardimento  di  violarlo.  Sarà  bene  sopralutlo 
indurla  a ricordarsi  clic  il  dogma  più  fermo  della  nostra  reli- 
gione è che  fuor  della  fede  cattolica  nessuno  può  essere  salvato; 
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e die,  per  conseguenza,  ella  deve  riconoscere  clic  la  sua  condona 
sarà  crudele  e alroce  verso  i tigli  che  aspetta  da  Dio,  se  entra  in 
un  matrimonio  in  cui  sa  che  la  loro  educazione  dipenderà  inte- 
ramente dalla  volontà  di  un  padre  non  cattolico.  Questi  avvisi 
salutari  dovranno  anche,  secondo  clic  la  prudenza  consiglierà,  es- 
sere ripetuti,  particolarmente  all’ approssimarsi  del  giorno  del 
matrimonio  e nel  tempo  in  cui  si  fanno  le  pubblicazioni  d’uso, 
nelle  quali  si  cerca  se  non  vi  sieno  altri  impedimenti  canonici  die 
si  oppongono  alla  celebrazione.  Clic  se  in  certi  casi  gli  avvisi  pa- 
terni dei  pastori  non  sono  ascoltali,  bisognerà  per  verità,  a (in  di 
prevenire  qualunque  scompiglio  c preservar  la  religione  da  muli 
più  gravi,  astenersi  dal  censurar  segnatamente  queste  persone  ; ma 
ila  un  altro  lato  il  pastore  cattolico  dovrà  astenersi  altresì  dall’o- 
norare  il  matrimonio  di  qualsivoglia  cerimonia  religiosa;  dovrà 
astenersi  da  ogni  ulto  pel  quale  potesse  sembrare  darvi  il  suo 
consenso.  Tutto  ciò  clic  è stato  tollerato  a questo  riguardo  in  certi 
luoghi  è clic  i curali  che,  per  evitare  maggiori  mali  alla  religione, 
si  vedevano  costretti  di  assistere  alla  cerimonia,  tollerassero  clic 
essa  avvenisse  in  loro  presenza  (purché  non  vi  fosse  altro  impe- 
dimento canonico),  affinchè,  udito  il  consenso  delle  due  parli,  re- 
gislrasser  poscia,  come  è loro  dovere,  il  matrimonio  quale  allo 
validamente  adempiuto,  ma  guardandosi  sempre  dall’ approvare 
queste  unioni  illecite  con  qualsivoglia  allo,  c sopralutlo  astenen- 
dosi dal  mescolarvi  alcuna  preghiera  e qualsivoglia  rito  della 
Chiesa  ‘.  » 

Da  questa  risposta  di  Pio  Vili  ai  vescovi  della  Prussia  renana 
noi  vediamo  clic  la  Chiesa  abhorre  tutti  i maininomi  misti  u 
non  li  permette  clic  per  dispensa  e a due  condizioni;  l.°  clic 
la  parte  cattolica  non  corra  alcun  rischio  di  perversione  da  parte 
dell’altra;  2.”  clic  lutti  i figliuoli  saranno  allevali  nella  religion 
cattolica. 

A questo  breve  andava  aggiunta  un’istruzione  del  cardinale  Al- 
bani ai  vescovi  prussiani,  in  data  27  marzo  1850.  Questa  istru- 
zione, che  doveva  essere  segreta,  portava  clic  il  santo  padre  non 
si  era  determinalo  a far  concessioni  clic  per  evitare  più  gravi  mali; 
egli  non  dava  ai  vescovi  la  facoltà  di  concedere  dispense  clic  per 
cinque  anni. 

La  risposta  del  papa  ai  vescovi  doveva  esser  loro  comunicala 
dal  governo.  Il  governo  prussiano  la  tenne  per  sé,  c sperava  di 

1 L'amico  della  religione,  2 aprile  1833,  nudi.  2456. 
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oltcncrc  molto  più.  Si  negoziò  dunque  di  nuovo  a Roma,  ma 
senza  risultalo;  cd  al  principio  del  1834,  Gregorio  XVI  fece  an- 
nunziare aii’ambasciator  prussiano,  Bunsen,  che  egli  non  poteva 
andar  più  in  làtici  breve  di  Pio  Vili,  c dimandò  che  questo  breve 
fosse  alla  perline  rimesso  ai  vescovi  ed  eseguilo.  Non  polendo  ot- 
tener nulla  da  Roma,  il  governo  prussiano  s’adonerò  presso  ai  ve- 
scovi. L’arcivescovo  Spiegel,  di  Colonia,  antico  illuminalo,  non  era 
tenuto  uomo  gran  fatto  severo.  Il  signor  Bunsen,  venuto  a bella 
posla  da  Roma,  s’incaricò  di  recarlo  a quello  che  si  voleva,  e 
il  19  giugno  1834  ambedue  formarono  una  convenzione  che  an- 
nullava il  breve  del  papa,  facendovi  le  modificazioni  che  Roma 
aveva  negato.  Si  diceva  in  essa  : « Sarà  mandala  ai  vicarii  gene- 
rali un’istruzione  sulle  seguenti  basi:  I canoni  non  sono  aboliti, 
ma  la  disciplina  è temperata  in  guisa  da  sodisfare  all’ordine  del 
gabinetto  del  1825.  Il  contenuto  di  diversi  passi  del  breve  deve 
essere  spiegato  in  un  senso  temperato,  e specialmente  i vescovi 
possono  concedere  lutto  quello  che  non  è espressamente  vietato. 
L’azione  dei  curati  consiste  nell’istruirc  c nell’csorlare.  Deve  esser 
fatta  astrazione  d’ogni  garanzia  o promessa  rispetto  all’educazione 
de’  figliuoli  nella  religione  dell’uno  o dell’altro  ilei  due  sposi.  1 casi 
dell’assistenza  passiva  del  curato  devono  essere  estremamente  ri- 
stretti. Tutto  ciò  die  non  fa  presumere  leggerezza,  o lutto  ciò 
che  l’attenua  sotto  il  rispetto  morale,  allontana  il  caso  dell’  assi- 
stenza passiva.  In  lutti  i casi  in  cui  essa  non  ha  luogo  si  adem- 
piono i riti  ordinari  della  Chiesa.  » La  convenzione  finiva  col  ri- 
conoscere la  convenienza  della  legislazione  prussiana  rispetto  ai 
divorzi  '.  Essendo  questa  convenzione  stala  conchiusa  e firmala 
il  19  giugno  1834  dall’arcivescovo  e dal  signor  Bunsen,  il  vescovo 
di  Paderborn  vi  aderì  il  5 luglio,  quello  di  Munsler  il  10,  e quello 
di  Treveri  il  19.  In  lai  guisa  questi  pastori  infedeli  o addormen- 
tati ajularono  il  lupo  a insinuarsi  nell’ovile. 

Avendo  Gregorio  XVI  conosciuto  indirettamente  questa  con- 
venzione clandestina,  ne  parlò  confidenzialmente  al  governo  prus- 
siano. Questo  ne  negò  impudentemente  l’esistenza  e perfino  la 
possibilità,  e negò  questo  fallo  col  mezzo  del  signor  Bunsen,  am- 
basciatore a Roma,  che  l’aveva  negoziala  e firmata.  Alcuni  mesi 
dopo,  il  vescovo  di  Treveri,  uno  de’scgnalarii,  diresse  al  papa 
una  lettera  che  stabiliva  quattro  latti,  gli  uni  più  gravi  degli  altri, 
e interamente  connessi:  i.°  una  convenzione  relativa  all’csecu- 


1 L’amico  della  religione,  iS  marzo  1858,  num.  2844. 
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zione  del  breve  pontificio,  già  riferilo,  conchiusa  fra  Sua  Maestà 
prussiana,  il  defunto  arcivescovo  di  Colonia  e il  cavaliere  Bun- 
sen,  che  nel  1834  aveva  fatto  un  viaggio  a Berlino;  2."  una  com- 
municazione  che,  alla  dimanda  del  re,  lo  stesso  arcivescovo  e il 
suo  segretario,  canonico  Munchen,  avevano  fallo  separatamente 
ai  tre  vescovi  suffragane'!  di  Colonia , per  recarli  ad  accettare  la 
suddetta  convenzione  ; 5."  l’assenso  di  questi  Ire  prelati  ed  un’i- 
struzione diretta  da  essi  in  conseguenza  ai  loro  rispettivi  vicariati; 
4.°  finalmente  la  ritrattazione  fatta  di  pieno  grado  e con  perfetta  co- 
noscenza di  causa  da  lui , vescovo  di  Treveri,  al  letto  di  morte.  In 


questa  ritrattazione  il  vescovo  riconosceva  che  l’alto  da  sé  emanato, 
ad  esempio  de’ suoi  colleglli  e dopo  la  comunicazione  che  gli  aveva 
fatto  il  suo  metropolitano,  era  interamente  pregiudiccvole  alla  chie- 
sa cattolica,  contraria  a’ suoi  canoni,  distruttiva  dc’suoi  principii 
Il  3 febbrajo  1837,  Gregorio  XVI  comunicò  confidenzialmente 
questa  lettera  all’ambascialore  Bunsen.  Questi  osservò  che,  qua- 
lunque essere  potesse  l’importanza  di  questo  fatto  personale  al 
vescovo  defunto  di  Treveri,  certamente  nello  spirilo  elevato  c be- 
nevolo di  Sua  Santità  sarebbe  più  che  controbilancialo  da  un  al- 
tro fallo  dell’arcivescovo  vivente  di  Colonia,  il  quale  crede  di  poter 
seguire  in  coscienza  l’istruzione  che  dolse  al  defunto  vescovo  di 
Treveri  di  aver  seguito.  Ora,  anche  'questa  affermativa  dell’am- 


basciatore era  un’altra  grave  menzogna. 

Oueslo  arcivescovo  vivente  di  Colonia  non  era  più  1 antico  il- 
luminato Spiegel , morto  nel  luglio  1833,  ma  il  suo  successore, 
Clemente  Augusto  Droste-Vischcring,  vescovo  di  Calanuta  e suf- 
fraganeo  del  vescovo  di  Munstcr.  Gli  era  stato  dimandalo  se  pro- 
1 metteva  di  eseguir  la  convenzione  del  19  giugno  1834,  ed  egli 
aveva  promesso  di  eseguirla  conforme  ni  breve.  E tenne  la  pa- 
rola. Egli  osservava  la  convenzione  in  ciò  che  aveva  di  con- 
forme al  breve  pontificio,  ma  non  in  quello  clic  essa  aveva  di 
contrario.  Avendogli  il  governo  latto  perciò  de  rimprov  eri  nel  set- 
tembre del  1837,  egli  rispose  il  giorno  medesimo:  « Lamia  con- 
dotta è diretta  da  due  regole  generali.  La  prima  è il  breve;  la  se- 
conda la  convenzione  del  1831  e l’islruzione  che  ne  è parte  in- 
tegrante. lo  non  parlo  della  pratica  che  deve  precisamente  esser 
fondala  su  queste  due  regole.  La  convenzione  e l’istruzione  hanno 
avuto  per  iscopo  di  facilitare  l’esecuzione  del  breve,  ma  non  di 
renderne  nulli  gli  effetti,  lo  seguo  dunque,  per  quanto  è possibile, 


1 L’amicn  della  religione,  27  marzo,  pag.  881. 
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le  due  regole;  ina  dove  io  non  posso  inctlcre  d’accordo  il  breve 
coll’islruzione,  mi  dirigo  secondo  il  breve.  Ecco  esattamente,  e non 
altro,  ciò  che  io  comprendo  con  queste  parole  : Conforme  al  breve 
ed  all’ istruzione.  Se  questa  dichiarazione  è trovata  sufficiente,  io 
mi  dichiaro  sodisfallo  e pronto  a segnarla;  se  no,  io  prego  con 
istanza  di  astenersi  da  ogni  ulteriore  trattativa,  verbale  o scritta, 
su  questo  punto;  perocché  io  non  posso  dipartirmi  da  questa  de- 
cisione. lo  non  voglio  correre  il  rischio  di  trovarmi  nella  condi- 
zione in  cui  si  è trovato  uno  de' mici  confratelli  all’occasione  di 
questo  affare  ; ed  è di  ritrattare  al  letto  di  morte  quello  clic  aveva 
fallo  menile  viveva.  « 

Mal  polendo  riuscire  al  suo  line  coll’astuzia  c la  menzogna,  il 
governo  prussiano  ebbe  ricorso  alla  violenza  ed  alla  brutalità. 
Il  20  novembre  1857  l’arcivescovo  di  Colonia  è preso  come  un 
colpevole  dalla  forza  armala  e imprigionalo  in  una  fortezza;  la 
sua  cattività  durò  lutto  il  regno  di  Federico  Guglielmo  III,  il  quale 
morì  di  malattia  pcdiculare  l’U  giugno  1 8i0.  Avendo  seguilo  il 
coraggioso  esempio  dell’arcivescovo  di  Colonia,  anche  l’arcivescovo 
di  Gncsen  e di  Posen  sorti  lo  stesso  destino;  fu  carceralo,  tradotto 
innanzi  ai  tribunali  e condannato,  proprio  come  gli  antichi  vescovi 
sotto  la  persecuzione  dc’Giulinni  e dc’Yalcnli  o più  lardi  dei  Van- 
dali, di  cui  i Prussiani  si  dicono  discendenti.  Il  nuovo  re,  Gu- 
glielmo IV,  non  voleva  nulla  di  meglio  che  consumare  il  sistema 
di  suo  padre.  Questo  sistema  consisteva  in  prolìllar  di  tulli  i mezzi, 
dei  preti,  dei  vescovi,  dello  slesso  papa,  per  recare  al  protestan- 
tismo i cattolici  di  Prussia;  unir  tulle  le  sette  protestanti  in  una 
religione  ufficiale,  di  cui  il  re  sarebbe  il  papa,  il  Vangelo  e il  Dio. 
E certi  preti  eallolici  abbondavano  in  questo  senso.  Ei  si  chiama- 
vano crmesiani,  dall’uno  di  loro,  Giorgio  Ermes,  nato  in  Vcslfalia, 
morto  professore  di  teologia  a Bonn  c canonico  di  Colonia  sollo 
l’arcivescovo  Spiegel.  Ignorando,  disconoscendo  o negando  la  dis- 
tinzione fra  la  natura  umana  e la  grazia  divina,  la  ragione  e la 
fede,  l’ordine  naturale  c l’ordine  sopranalurale,  il  regno  di  Prus- 
sia c la  chiesa  cattolica,  questi  preti  non  riconoscevano  clic  la  na- 
tura, la  ragione  naturale,  l’ordine  naturale  e politico,  il  redi  Prus- 
sia, in  cui  nome  essi  pretendevano  d’insegnare  indipendentemente 
dai  vescovi  e dal  papa  ed  anche  loro  malgrado.  Il  papa  condannò 
la  loro  dottrina  c vietò  di  leggere  gli  scrini  di  Ermes.  Il  nuovo 
arcivescovo  di  Colonia,  Clemente  Augusto,  esigette  clic  si  doves- 
sero sottomettere  al  giudizio  del  papa.  Per  la  connivenza  cjlpe- 
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vole  del  suo  predecessore  gli  ermesiani  dominavano  nel  capitolo 
di  Colonia  e nell’univcrsilà  di  Bonn.  Essi  furono  quelli  clic  pro- 
vocarono e secondarono  i rigori  del  governo  prussiano  verso  l’ar- 
civescovo fedele.  Siccome  non  vedevano  in  ogni  cosa  che  la  forza 
brutale,  ei  si  tenevano  sicuri  della  vittoria  del  pari  clic  il  re  ed 
i suoi  ministri  ; ma  andarono  tulli  ingannali. 

La  persecuzione  conira  gli  arcivescovi  di  Colonia  e di  Posen  è 
stala  la  salute  della  fede  e della  chiesa  cattolica  in  Alemagna.  I ve- 
scovi di  Munstcr  e di  Paderborn  ritrattarono  pubblicamente  l’a- 
desione che  avevano  dato  alla  convenzione  ministeriale  di  Prus- 
sia e proclamarono  altamente  la  loro  obbedienza  alle  regole  della 
santa  sede  sui  matrimoni  misti.  I canonici  del  capitolo  di  Trcveri 
si  dichiararono  nel  medesimo  senso.  Uno  de’  più  valenti  difen- 
sori del  caltolicismo  in  Alemagna,  l’abbate  Binlerim,  curalo  a Dus- 
seldorf, autore  di  molle  opere,  patì  con  gioja  la  prigione  per  la 
medesima  causa.  Gocrrès,  il  primo  genio  dell’Alcmagna,  pubblicò 
successivamente  tre  scritti,  Atanasio,  i Triarii,  la  Chiesa  e lo  stalo 
in  conseguenza  dell'affare  di  Colonia,  i quali  furono  come  lo  sten- 
dardo di  una  crociala  intellettuali;,  intorno  a cui  si  ordinarono 
tulli  gli  uomini  dabbene.  A misura  clic  i falli  erano  conosciuti, 
l’Europa  cristiana  venerava,  glorificava,  amava  quai  confessori 
della  fede  i due  arcivescovi  perseguitali  e captivi.  Il  governo  prus- 
siano pubblicò  manifesti  per  scolpare  sé  stesso  e gettar  la  colpa 
sulle  vittime.  Ma  una  voce  più  alla  e più  autorevole  si  fece  udire, 
la  voce  di  papa  Gregorio  XVI,  in  allocuzioni  solenni  al  consiglio 
generale  della  cristianità,  al  sacro  collegio.  Queste  allocuzioni,  pub- 
blicale in  tulle  le  lingue,  erano  accompagnale  da  documenti  au- 
tentici, da  cui  lutti  potevano  conchiudere  che  la  politica  prussiana 
non  era  che  un  tessuto  di  frodi,  di  menzogne  c di  violenze. 

Dopo  la  morte  del  vecchio  re  nel  1840,  il  suo  figlio  e succes- 
sore tenne  un  linguaggio  più  conciliante.  Il  suo  governo  abban- 
donò a poco  a poco  gli  ermesiani,  i quali  si  videro  ridotti  l’uno 
dopo  l’altro  a sottomettersi  alle  decisioni  del  papa.  L’arcivescovo 
di  Gnesen  e Posen,  capitali  della  Polonia  prussiana,  fu  rendulo  li- 
bero e trattato  con  onore.  Ma  la  cattività  dell’arcivescovo  di  Co- 
lonia, quantunque  molto  addolcila,  durava  tuttavia.  Finalmente, 
agli  stali  della  provincia  renana,  tenuti  a Dusseldorf,  alcune  voci 
coraggiose  si  fecero  udire  e chiesero  altamente  giustizia:  la  no- 
bili;'/,,di  Vestfalia,  di  cui  l’arcivescovo  era  membro,  vi  aggiunse  i 
suoi  richiami.  I difensori  dell’arcivescovo  furono  biasimali  dal  go- 
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verno,  ma  il  popolo  gli  accolse  ovunque  in  trionfo.  Era  da  temere 
un  molo  popolare.  11  governo  prussiano  si  determinò  dunque  a 
conchiudere.  Clemente  Augusto  rimase  arcivescovo  di  Colonia  ; 
ma,  di  concerto  col  re  e col  papa,  elesse  qual  coadjutorc,  con  fu- 
tura successione,  uno  de’ prelati  più  commendevoli  e più  con- 
cilianti dcU’Alemagna,  monsignor  Geissel,  vescovo  di  Spira,  che 
ha  giustificalo  sino  ad  ora  l’alta  idea  che  si  aveva  del  suo  inerito. 
Da  un  altro  lato,  i canonici  del  capitolo  di  Treveri,  dopo  mante- 
nuta con  coraggio  la  libertà  de’ suffragi  nell’elezione  episcopale, 
hanno  eletto  qual  vescovo  uno  di  loro,  monsignore  Arnoidi,  il 
quale  si  mostra  il  ristoratore  della  sua  diocesi. 

Il  re  di  Prussia  e suo  figlio  credevano  certamente  di  riuscir  più 
felici  nei  loro  sforzi  per  unire  i luterani  c i calvinisti  in  una  sola 
religione  officiale.  E nulla  fu  trasandato  per  riuscirvi.  Più  volle  i 
personaggi  più  influenti  delle  due  parti  furono  raccolti  in  concilio 
protestante  sotto  la  presidenza  di  un  ufficiale  ili  corte  o di  polizia. 
Il  vecchio  re,  (piai  loro  papa  comune,  gli  esortava  all’unione  ed 
all’unità , e vi  s’adoperava  con  ardore  estremo.  Egli  aveva  steso 
perfin  degli  agenda  o rituali  per  gli  urtici  e cerimonie  del  nuovo 
culto.  Trovando  i templi  protestanti  troppo  nudi  per  attirarvi  i 
cristiani,  vi  fece  porre  un  crocifisso  c de’ candelieri.  Creò  ben 
anco  de’ vescovi  della  sua  stampa  con  scarpe  e calze  paonazze, 
e tanto  bene  che  per  essere  proprio  vescovi  non  mancava  loro 
altro  che  l’episcopato,  come  a lui  il  papato  per  esser  papa.  Nè  i 
suoi  sforzi  furono  interamente  sterili.  Si  videro  i soldati  di  Ber- 
lino e di  Potsdam,  luterani  e calvinisti,  fraternizzare  insieme  in  un 
tempio  del  nuovo  cullo  e negli  uffici  di  questa  religic  1 mista.  Ma 
verso  i principii  del  1848,  quando  suo  figlio  Guglielmo  IV  volle 
porre  l’ultima  mano  a quest’opera  di  unione  protestante,  mancò 
ogni  cosa:  diversi  pastori  luterani  resistettero  manifestamente  e 
trassero  seco  gran  popolo,  il  quale  non  volle  ne  papa  prussiano 
nè  vescovi  della  sua  polizia,  nè  i suoi  rituali  nè  il  suo  cullo. 

La  condizione  del  re  era  dispiacevole,  c diventò  peggiore  al- 
lora clic  fu  conosciuta  la  rivoluzion  francése.  I cattolici  di  Prussia 
rimasero  tranquilli;  ma  i protestanti  di  Berlino  si  sollevarono,  non 
volendo  più  ne  re  nè  papa  nè  soldati  nè  vescovi.  Guglielmo  fece 
far  fuoco  sopra  di  loro,  ma  essi  risposero  con  barricale,  sconfis- 
sero i soldati  e costrinsero  lui  medesimo  a capitolare. 

Sin  dal  1815  apparve  in  Alemagna  il  libro  di  un  protestante, 
con  questo  titolo:  //  protestantismo  che  si  discioglie  da  sé  m ede- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  MOV AMTESI1IOPRI.1IO 


L1802-i8;j2j 


429 


simo.  « Nato  protestante,  dice  fautore  nella  sua  prefazione,  io 
elessi  per  tempo  la  vocazione  di  un  ecclesiastico  della  mia  chiesa. 
La  mia  carriera  accademica  cadde  nel  periodo  in  cui,  invece  della 
vecchia  ortodossia  e del  razionalismo  dell’ultimo  secolo,  comin- 
ciava a porsi  una  nuova  sapienza,  la  quale  non  ascoltando  mai 
altro  clic  se  medesima,  occultava  sotto  un’apparenza  di  profondità 
mistico-religiosa  il  germe  della  più  materiale  incredulità.  Dall’alto 
della  cattedra  dottorale  non  si  negava  ancora  apertamente  la  di- 
vinità del  Cristo,  ma  la  si  attaccava  con  tutte  le  armi  clic  la  con- 
dizion  di  professore  poteva  permettere;  si  rimandavano  al  pa- 
ganesimo i dogmi  cristiani  uno  dopo  l’altro;  si  rigettavano  come 
apocrifi  i vangeli  c gli  altri  documenti  della  fede;  si  attaccò  per- 
fino in  generale  l’autorità  della  Scrittura.  F.  questo  si  dinominava 
l’aha  critica.  E 1’efTcllo  sugli  studenti  della  teologia  protestante 
fu  quello  di  dividerli  in  tre  frazioni.  Gli  uni  credevano  qualche 
cosa,  senza  saper  bene  quale,  o se  alcuni  la  sapevano  presso  a 
poco,  questa  conoscenza  era  in  breve  soffocala  sotto  il  cumulo 
delia  terminologia  egeliana,  come  in  passalo  la  semente  dalle 
spine.  Altri,  conservando  il  fondo  di  credenza  che  avevano  por- 
talo seco  e abbonendo  l’insegnameuto  dei  loro  professori,  pas- 
savano all’altro  estremo  e diventavano  pietisli.  11  terzo  partito, 
ammirando  la  forma  del  nuovo  insegnamento,  ma  trovandone  il 
fondo  insostenibile,  si  sentiva  in  conlradizion  continua  con  sè  me- 
desima e finiva  generalmente  per  non  creder  nulla  del  lutto.  » 
L’autore  del  libro  fu  quasi  per  appartenere  a quest’ultimo  partito. 
Nondimeno,  essendo  troppo  oncst’uomo  per  esser  ministro  di  una 
religione  alla  quale  non  credeva  più  e per  diventar  così  un  men- 
titore privilegiato,  rinunziò  alla  carriera  del  predicante.  Tredici 
anni  di  altri  studii  e di  esperienze  del  mondo  lo  ricondussero  al 
Dio  della  sua  gioventù  ed  alla  sua  parola  rivelata.  Egli  volle  se- 
riamente conoscere  la  verità,  ma  nella  Chiesa,  c si  pose  a studiare 
più  da  vicino  l’essenza  c le  dottrine  fondamentali  della  sua  chiesa 
protestante.  Egli  si  vide  ingannalo  nella  sua  speranza.  La  spe- 
cie di  lacuna  clic  aveva  notalo  sino  allora  con  dolore  nelle  sue 
idee  religiose  diventò  un  abisso  spalancalo.  Le  dottrine  suddette, 
clic  egli  aveva  riguardalo  come  false  conseguenze  del  protestan- 
tismo, gli  parvero  conseguenze  naturali.  Egli  vide  chiaro  come  la 
luce  che  i principii  posti  dai  primi  riformatori  giustificavano  lutto 
quello  che  si  è prodotto  nei  tempi  moderni,  c clic  Slrauss  e gli 
altri  rinnegati  delle  verità  cristiane  erano  i migliori  e più  onesti 
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prolpslanti.  Egli  vide  con  non  minore  evidenza  che  il  solo  callo- 
licismo  sodisfaceva  tutti  i bisogni  dei  fedeli,  che  ciò  che  si  chia- 
mavano buoni  cristiani  fra  i protestanti,  non  erano  più  o meno 
che  buoni  cattolici  senza  saperlo;  che  finalmente  la  chiesa  prote- 
stante , figliuola  apostata,  non  aveva  salute  che  nella”  misura  in 
cui  ritornava  alla  madre  sua. 

L’autore  sviluppa  e prova  la  sequela  di  queste  proposizioni  in 
una  serie  di  lettere  fra  due  amici  di  studi,  l’uno  protestante  l’altro 
cattolico.  Il  loro  professore  di  filosofia  non  poteva  sodisfarli;  egli 
non  era  altro  clic  uno  scempio  eclettico.  Il  buon  uomo  si  era  fallo 
un  certo  numero  di  paragrafi  c gli  empieva  di  luoghi  comuni 
presi  ai  filosofi,  e appena  saccheggiali  costoro,  alzava  la  sua  im- 
potente inano  per  ucciderli.  I due  amici  abbandonarono  la  sua 
scuola,  si  applicarono  a leggere  i moderni,  da  Kant  sino  ad  Hegel, 
ed  a conferire  insieme  sul  risultato  delle  loro  letture.  Entrati  in 
teologia,  ciascuno  dal  suo  lato,  ei  si  comunicano  reciprocamente 
il  risultalo  dei  loro  sludii,  ed  è un  parallelo  ragionalo  fra  il  pro- 
testantismo ed  il  cattolicismo.  Vi  si  legge  questa  citazione  di  Gocr- 
rès  sull’unità  desiderabile  dell’Alemagna.  « Noi  dobbiamo  essere 
uniti  come  i cavalli  che  pascolano  all’aperta,  allora  che  sono  as- 
saliti dai  lupi.  Essi  mettono  le  leste  insieme  in  circolo  e mo- 
strano al  nemico  la  parte  ben  guarnita  di  ferro.  Ma  come  si  ordi- 
nano i diversi  partili  della  vostra  chiesa  protestante?  Essi  sporgono 
le  leste  al  di  fuori  in  tante  direzioni,-  quanti  sono  i raggi  del  cir- 
colo, ma  i loro  piedi  di  dietro  ferrali  d’argomenti  filosofici,  li  vol- 
gono al  di  dentro  e si  danno  urti  vicendevoli.  Come  mai  un 
gruppo  cosi  disposto  a rovescio  potrebbe  resistere  lungamente  ad 
un  serio  attacco  ! Egli  si  ucciderebbe  infallibilmente  da  sé  mede- 
simo, se  i signori  del  secolo  non  venissero  a porre  una  cavezza 
alle  docili  e pie  cavalle  ed  a saltar  loro  in  groppa  per  menarle 
ove  a lui  meglio  piace.  La  falange  della  chiesa  cattolica  è disposta 
in  ben  diverso  modo.  Anche  in  essa  è diversità  di  leste  e di  opinioni 
nelle  cose  indifferenti,  ma  al  di  dentro  elle  si  uniscono  in  un 
medesimo  centro,  sono  d’accordo  in  tutti  i punti  capitali,  e al  di 
fuori,  nella  circonferenza,  non  mostrano  la  parte  ferrata  che  al 
nemico.  Da  qualunque  lato  attacchi  costui,  egli  trova  sempre  un 
cerchio  compatto  di  difensori  mollo  bene  armali.  » 

Questa  differenza  tra  il  protestantismo  e il  cattolicismo  è una 
conseguenza  della  loro  natura  medesima.  Il  principio  fondamentale 
dei  riformatori,  sopratutlo  di  Lutero,  c che  lo  spirilo  divino  pc- 
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«eira  nel  vero  cristiano  senza  alcuna  coopcrazione  umana,  e clic 
il  cristiano  è in  ciò  interamente  passivo.  Dal  clic  essi  concliiusero 
a rigettare  l'autorità  della  Chiesa  e della  tradizione  e a non  pren- 
dere che  la  Scrittura  qual  regola  di  fede.  Interrogali  sopra  di  clic 
fondassero  questa  credenza  alla  Scrittura,  essi  rispondevano  : Non 
è il  nostro  spirito  clic  ci  attesta  la  verità  della  Scrittura,  ma  lo 
stesso  spirito  che  l’ha  ispirata  ne  attcsta  l'origine  nel  nostro.  Quando 
adunque  esso  parla  nel  nostro  cuore,  noi  non  crediain  più  ad 
una  autorità  straniera  nè  a quella,  egualmente  incerta,  del  no- 
stro proprio  intelletto  e sentimento,  ma  sottomettiamo  il  nostro 
giudizio  e i nostri  pensieri  alla  voce  infallibile  di  Dio  in  noi.  Tale 
è il  punto  a cui  si  arrestarono  i primi  riformatori;  ma  da  quel 
punto  il  protestantismo  si  divise  inevitabilmente  in  due  linee  op- 
poste: la  prima,  dello  spiritualismo  e misticismo,  seguila  dagli 
anabattisti,  dagli  schvenfeldiani,  dai  mcnnonili,  dai  quaqueri  e 
dai  pielisli  moderni;  la  seconda  linea,  quella  del  razionalismo,  se- 
guita dai  sociniani  e dai  razionalisti  d’ogni  grado. 

I primi  o i fanatici  dicevano:  Se  non  è clic  una  rivelazione  in- 
teriore dello  spirilo  divino  quella  che  fa  riconoscere  la  Scrittura 
come  divinala  Scrittura  non  è dunque  ciò  che  v’ha  di  superiore, 
ina  è questa  operazione  dello  Spirilo  Santo  in  noi.  Quindi  si  con- 
chiudeva che,  indipendentemente  dalla  Scrittura  c da  ogni  specie  di 
comunicazione  umana,  Dio  manifesta  sè  stesso  del  pan  che  le  sue 
volontà  con  rivelazioni  immediate  e interiori;  per  conseguenza  la 
stessa  sacra  Scrittura  non  deve  essere  riguardala  che  come  un 
mezzo  subalterno  di  conoscere  i disegni  di  Dio,  od  anche  pos- 
siam  passarcene.  Questa  conseguenza  deriva  naturalmente  dal  prin- 
cipio posto  dai  riformatori.  Perciò  i pielisli  hanno  in  avversione 
le  scienze  e le  arti  tulle,  sino  a riguardare  i battelli  a vapore  e le 
strade  ferrate  come  invenzioni  dell’anticristo  c come  segni  forieri 
del  suo  prossimo  arrivo. 

Dal  medesimo  principio  della  riforma  i razionalisti  deducono 
una  serie  di  conseguenze  affatto  opposte.  Essi  dimandavano:  Se 
la  testimonianza  interna  dello  spirilo  è quella  che  ci  convince  della 
divinità  della  sacra  Scrittura,  chi  è clic  ci  assicura  che  questa  te- 
stimonianza proceda  realmente  in  noi  dallo  Spirilo  Santo  e non 
dal  nostro  spirilo  proprio,  od  anche  da  uno  spirilo  maligno  e in- 
gannatore? Perocché  chi  è che  ci  attesta  la  divinità  di  questa  te- 
stimonianza su  cui  voi  vi  appoggiale?  0 veramente  c questa  te- 
stimonianza medesima,  vale  a dire  persona,  ovvero  è qualche  cosa, 
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sia  sentimento,  sia  pensiero,  nello  spirilo  dell’  uomo  Donde 
conseguila  che  è finalmente  lo  spirilo  dell’uomo,  dell’individuo, 
che  giudica  in  ultima  istanza.  Quelli  adunque  che  giudicano  la 
Scrittura  non  esser  divina,  che  Gesù  Cristo  non  è Dio,  o che  Dio 
stesso  non  esiste  personalmente,  lutti  costoro  sono  altrettanto  buoni 
protestanti  quanto  Lutero  c Calvino,  quanto  i piotisi i c i prote- 
stanti ortodossi,  i quali  pretendono  di  tenere  il  giusto  mezzo  ira 
i piclisli  c i razionalisti,  conservando  il  principio  della  riforma, 
senza  trarne  le  loro  conclusioni  divergenti,  sebben  naturali.  Fi- 
nalmente, il  protestantismo  porta,  nel  suo  principio  medesimo,  il 
germe  della  sua  propria  dissoluzione. 

Queste  osservazioni  dell’  autor  protestante  sono  infinitamente 
notevoli.  Quelle  che  egli  ha  fallo  sulla  natura  della  chiesa  catto- 
lica non  lo  sono  meno.  Nella  sua  lettera  dccimaquinla  egli  ricorda 
questa  obbiezione  de’  protestanti:  I cattolici  girano  in  un  circolo; 
essi  provano  l’autorità  della  tradizione  e della  Chiesa  colla  Chiesa. 
Egli  vi  risponde  nelle  lettere  decimascsla,  decimasellima  e decimol- 
lava,  con  queste  considerazioni:  Dio  ha  dello  di  sè  medesimo:  Io 
sono  colui  che  sono.  Similmente,  la  chiesa  cattolica,  che  è Dio  con 
noi,  Dio  fallo  uomo,  l’incarnazione  continuata,  si  dimostra  da  sè 
medesima,  perocché  essa  non  c altro  che  l’insieme  delle  sue  mem- 
bra. Si  dimanda  il  passaporto  ad  uno  straniero,  ad  uno  sconosciuto 
che  arriva  o che  passa;  non  si  dimanda  al  padre  nella  sua  fami- 
glia, al  proprietario  nelle  sue  terre;  non  si  dimanda  ad  un  eser- 
cito ordinalo  in  battaglia,  nè  ad  un  gran  popolo  come  la  Francia: 
con  maggior  ragione  non  si  dimanderà  all’umanità  cristiana,  all’u- 
niverso cattolico,  clic  empie  tulli  i luoghi  colla  sua  onnipresenza, 
ed  anche  tulli  i tempi  colla  sua  eterna  durata  ; poiché,  come  dice 
sant’  Epifanio,  la  salila  chiesa  callo/ica  è il  principio  d'ogni  cosa. 
Questa  chiesa  è il  corpo  di  Gesù  Cristo,  ma  corpo  f ivo  collo  spi- 
rilo vivificante,  la  memoria  e la  parola  viva,  die  rende  perpetua- 
mente testimonianza  di  ciò  che  essa  ha  \cdulo  ed  udito.  Per  lei, 
gli  scritti  dell’antico  c del  nuovo  Testamento  sono  carte  di  fa- 
miglia, dettale  dallo  stesso  spirito  che  anima  lei  medesima;  ella 
è esistila  prima  di  questi  scritti  c potrebbe  esistere  senza  di 
essi;  essa  sola  ne  può  guarentir  la  lettera  e il  senso,  avendo  sem- 
pre seco  lo  spirilo  stesso  che  gli  ha  dettati.  Perciò  sanl'Agostino 
ha  dello:  lo  non  crederei  neppure  al  Vangelo,  se  l'autorità  della 
chiesa  cattolica  non  me  lo  persuadesse.  E di  fatto,  la  chiesa  callo- 

1 II  protestantismo  che  si  dissolve  da  sè  medesimo , teli.  !7  e 35. 
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lica  è la  prima  Scrimina  di  Dio,  Scrittura  viva  c parlante,  Scrit- 
tura conosciuta  da  tutti  c che  lutti  possono  leggere.  Scrittura  che 
risponde  a chi  la  interroga  c si  difende  conil  a chi  l’attacca  ; di- 
versa in  (|ueslo  dalla  scrittura  morta,  che,  come  osserva  Platone, 
si  tace  quando  la  s’interroga,  non  può  difendersi  quando  la  si  at- 
tacca cd  ha  sempre  bisogno  della  protezione  di  suo  padre.  Nel 
corpo  umano  il  più  picciol  membro  partecipa  della  vita  del  corpo 
intero.  Nella  chiesa  cattolica  il  più  piccolo  fanciullo  partecipa  dello 
spirilo  della  vita,  della  dottrina  della  Chiesa  intera,  pel  Battesimo, 
per  suo  padre,  per  sua  madre,  pel  suo  curato,  per  tutto  ciò  che 

10  circonda.  In  lutto  questo  non  v’ò  circolo  vizioso,  non  v’è  inter- 
ruzione. È un  corpo  organico  e vivo,  ove  lutto  si  lega,  si  tiene 
e si  fortifica  a vicenda,  tradizion  viva  e carte  di  famiglia.  Come 
nei  membri  del  corpo,  ciascuno  ci  vive  della  vita  degli  altri.  Se 
qualcuno  viene  a patire,  lutti  gli  altri  patiscono  insiem  con  lui.  Il 
mondo  vide  ciò  stupefallo  nell’affare  di  Colonia.  I cattolici  d’Alc- 
inagna  e d’Europa  parevano  addormentali  e indifferenti  ; appena 

11  Prussiano  mise  le  mani  sull’arcivescovo,  lutti  si  risvegliarono  e 
si  levarono  come  un  solo  uomo,  per  un  sol  uomo.  Questa  mara- 
vigliosa  comunione  di  spirilo,  di  sentimento  c di  vita  ne’  cattolici 
fece  una  profonda  impressione  sull’ autor  protestante  e anonimo 
del  libro,  il  quale  lini  per  dichiararsi  anch’egli  cattolico.  Noi  cre- 
diamo che  sia  il  dottor  Binder. 

Ove  sono  circoli  viziosi,  incocrenze,  conlradizioni  è nel  prote- 
stantismo. Il  voglia  o no,  il  protestantismo  tiene  la  Bibbia  uni- 
camente dalla  chiesa  cattolica,  da  cui  è uscito  come  il  ligliuol  pro- 
digo. Quando  adunque  si  fa  a screditare  la  chiesa  cattolica  come 
una  depositaria  infedele,  ei  toglie  con  questo  appunto  ogni  cre- 
dito alla  Bibbia,  che  prese  da  essa  c di  cui  ha  fatto  l’unica  re- 
gola della  sua  fede.  Dal  protestantismo  collettivo  al  protestanti- 
smo individuale  è la  medesima  incocrenza.  Il  figliuolo  del  pro- 
testante, come  il  figliuolo  cattolico,  impara  prima  da  suo  padre  e 
da  sua  madre,  poi  la  rompe  con  questo  insegnamento  siccome 
quello  che  non  è infallibile  e se  ne  fa  un  altro  clic  è ancor  meno. 
La  disunione  e l’incocrenza  dell’  Allemagna  con  sè  medesima  la 
condannano  ad  una  debolezza  incurabile  in  faccia  alle  tre  nazioni 
più  omogenee,  la  Russia,  l’Inghilterra  e la  Francia.  Queste  osser- 
vazioni furono  rinnovate  ai  principi  ed  ai  popoli  d'Alemagna 
nell’affare  di  Colonia;  e parve  che  i principi  vi  facessero  minore 
attenzione  che  i popoli. 
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Il  16  agosto  1821,  epoca  del  concordato  di  Prussia,  papa  Pio  VII 
delle  una  nuova  bolla,  Provida  solersi/ ite,  per  organizzare  la  pro- 
vincia ecclcsiasticia  dell’  Alto  Reno.  Egli  vi  parla  de!  tentativi 
fatti  con  lui  dal  re  di  Wurlemberg,  dal  gran  duca  di  Bade,  dal- 
l’elettore e gran  duca  di  Assia,  dal  duca  di  Nassau  e dalla  città 
di  Francoforle  sul  Meno,  ai  quali  si  sono  uniti  il  gran  duca  di  Me- 
clemhorgo,  i duchi  di  Assia,  il  duca  di  Oldenborgo,  il  principe  di 
Valdek,  le  città  di  Lubecca  e di  Brema.  Tulli  hanno  mandato  in 
comune  deputati  a Roma,  e la  santa  sede  Ita  regolato,  di  concerto 
con  essi,  lo  stalo  futuro  delle  chiese  cattoliche  in  questa  parte 
dell’Aleniagna.  Primieramente  egli  sopprimcllc  il  vescovado  di  Co- 
stanza e la  prepositura  d’Elvang,  mantenne  le  sedi  di  Magonza 
e di  Fulda,  ed  eresse  in  oltre  l’arcivescovado  di  Friborgo  e i 
vescovadi  di  Rotenborgo  e di  l.imborgo.  La  città  di  Friborgo  in 
Brisgovia,  che  annovera  circa  novemila  abitanti  e possiede  una  ce- 
lebre università,  è sembrata  convenientemente  posta  per  diventare 
la  metropoli  della  nuova  provincia  ecclesiastica;  la  chiesa  dell’As- 
sunzione sarà  la  chiesa  metropolitana.  Rotenborgo  sul  Neekcr,  in 
mezzo  al  regno  di  Wurlemberg,  ha  cinquemila  c cinquecento  abi- 
tanti e una  bella  chiesa  dedicala  a san  Martino.  Limhorgo  sulla 
Lahn,  nel  cuore  del  ducalo  di  Nassau,  ha  duemila  e cinquecento 
abitanti  c una  chiesa  dedicata  a san  Giorgio.  Le  quattro  sedi  di 
Magonza,  di  Fulda,  di  Rotenborgo  c di  l.imborgo  saranno  suffra- 
ganee  di  Friborgo.  L’arcivescovado  di  Friborgo  avrà  per  territo- 
rio tutti  gli  stati  del  gran  duca  di  Bade;  l’episcopato  di  Magonza, 
tutti  gli  stali  del  gran  duca  di  Assia  ; l’episcopato  di  Fulda,  tutto 
l’cletloralo  di  Assia,  con  nove  parochie  del  ducalo  di  Sassonia  Wei- 
mar; l’episcopato  di  Rotenborgo,  lutto  il  regno  di  Wurtemberg; 
l’episcopato  di  Limhorgo,  lutto  il  ducalo  di  Nassau  e il  territorio 
di  Francoforle  sul  Meno.  I capitoli  di  Friborgo,  di  Magonza  e di 
Rotenborgo  avranno  un  decano  e sei  canonici;  quello  di  Fulda, 
un  decano  e quattro  canonici;  quello  di  Limborgo,  un  decano  e 
cinque  canonici.  Vi  saranno  inoltre  delle  prebende  pei  vicarii,  cioè 
sei  a Friborgo  e a Rotenborgo,  quattro  a Magonza  e a Fulda,  due 
a Limborgo.  Questi  capitoli  compileranno  i loro  statuti  sotto  l’ap- 
provazione del  vescovo,  clic  nominerà  uno  di  questi  canonici  per 
esercitare  l’ufficio  di  penitenziere.  Quattro  delle  nuove  diocesi  hanno 
già  i loro  seminarii;  ne  sarà  stabilito  uno  in  quella  di  Limborgo. 

Pio  VII  si  teneva  certo  dell’esecuzione  di  questa  bolla.  Ma  co- 
lesti principi  alemanni  erano  stali  i favoriti  e i servi  di  Napoleone, 
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perciò  camminarono  sulle  sue  orme.  Al  concordato  ufliciale  essi 
opposero  una  prammatica  clandestina,  copiata  dagli  Articoli  orga- 
nici di  Bonaparle  e clic  rendea  schiava  la  chiesa  cattolica  del 
governo  di  ciascuno  di  loro.  Essi  proposero  per  le  sedi  episcopali 
soggetti  tali  che  non  si  potevano  accettare.  Queste  sedi  furono 
empiute  con  gran  lentezza.  In  oltre  i nuovi  vescovi  ebbero  nel- 
l’anno 1830  la  debolezza  di  sottoscrivere  le  usurpazioni  de’ go- 
verni: i quali  prelati  erano  Boll,  arcivescovo  di  Friborgo;  Keller, 
vescovo  di  Rolenborgo;  Brand,  di  Limborgo;  Ricder,  di  Fulda,  e 
Burg  di  Magonza '.Il  male  era  ancora  più  profondo.  Non  si  po- 
trebbe dire  sino  a qual  punto  le  innovazioni  di  Giuseppe  II  ave- 
vano corrotto  l’insegnamento  delle  università  alemanne,  segna- 
tamente a Friborgo  ed  a Bonn.  Quindi  un  clero  più  allo  a 
scandalizzare  i popoli  che  non  a edificarli.  Il  capo  di  questi  preti 
infedeli  era  l’abbate  di  Yesscmberg,  antico  illuminalo.  V’ebbero 
pubbliche  apostasie.  Nel  1821  il  prete  Rock,  amico  di  Vesscm- 
berg  c direttore  degli  affari  cattolici  nel  ducato  di  Nassan  si  ammo- 
gliò davanti  ad  un  ministro  protestante  e fu  assunto  a consigliere 
di  stalo.  Poscia  il  prete  Reichin-Meldegg,  decano  della  facoltà  di 
teologia  all’università  di  Friborgo,  si  dichiarò  anch’egli  prote- 
stante c si  ammogliò.  Nel  1830  fu  presentata  agli  stati  di  Assia 
Darmstadt  una  petizione  per  l’abolizione  del  celibato  ecclesiastico; 
un’altra  fu  presentata  al  medesimo  fine  a quelli  di  Bade  dai  pro- 
fessori dell’ università  di  Friborgo.  Nel  1831  si  parlava  nel  regno 
di  Wurlemberg  di  un’associazione  di  duecento  preti  per  provo- 
care l’abolizione  del  celibato  con  tutti  i mezzi  possibili,  segnata- 
mente cogli  opuscoli  che  pubblicavano.  Si  dicevano  consigliati  dal 
governo.  La  religione  era  perduta  in  questo  regno,  senza  il  po- 
polo. Indegnali  di  un  simile  scandalo,  i fedeli  cattolici  non  vollero 
più  confessarsi  a colesti  miserabili  e non  tollerarono  che  portas- 
sero il  santo  Sacramento  nelle  processioni,  c ciò  nel  luogo  stesso 
in  cui  era  stala  formata  cotesta  scandalosa  associazione.  Si  fecero 
petizioni  al  re  di  Wurlemberg,  c in  un  viaggio  di  questo  principe 
i deputati  di  oltre  quaranta  comuni  si  presentarono  a lui  lamen- 
tandosi c dichiararono  che  amavano  meglio  non  aver  preti  che 
l’aver  preti  ammogliati.  I segni  del  malcontento  furono  tali  che 
il  governo  mutò  procedere  e rimproverò  i membri  della  società. 
I fondatori  erano  i preti  medesimi  che  il  governo  aveva  collocali 
quali  professori  nella  scuola  ecclesiastica  di  Ehing.  Di  qui  gli  al- 
‘ L’amico  iella  religione,  19  giugno  1830,  num.  1658. 
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lievi  passavano  in  un  collegio  superiore,  e linalmentc  nell’ univer- 
sità di  Tubinga,  ove  non  ricevevano  migliori  lezioni  nè  migliori 
esempi 

Gli  antichi  preti  di  Bade  non  procedevano  meglio:  anch’essi  non 
vergognarono  di  far  società  e petizioni  perchè  fosse  abolito  il  ce- 
libato ecclesiastico.  I fedeli  cattolici  del  paese,  che  formano  almeno 
i due  terzi  dell’intera  popolazione,  si  posero  allora  a valicare  il 
Reno  a ccnlinaja,  per  andare  in  Alsazia  a trovar  preti  che  aves- 
sero la  carità  d’istruirli  c di  confessarli,  e poscia  tornavano  alle 
case  loro  colla  pace  e la  gioja  nel  cuore.  Queste  peregrinazioni 
non  cessarono  neppure  a’ di  nostri.  Col  volgere  del  tempo  lo  zelo 
e la  fermezza  de' popoli  trasfusero  nei  primi  pastori.  Alcuni  di 
questi,  segnatamente  l’ arcivescovo  di  Friborgo,  parlarono  ai  prin- 
cipi ed  al  pubblico  conira  le  impure  tendenze  de’ cattivi  preti  c 
riformarono  l’educazione  del  clero.  In  breve  si  videro  alcuni  gio- 
vani preti  animali  da  un  migliore  spirilo  c che  ebbero  la  stima 
e la  confidenza  de’ popoli.  Se  ne  vedono  di  quelli  che  passano  il 
Reno  colle  loro  pecore  per  fare  il  ritiro  o la  missione  in  alcune 
parochie  esemplari  dell’Aisazia,  e insegnare  a santificarsi  vicen- 
devolmente. In  questa  guisa  la  divina  misericordia  salvò  la  reli- 
gione in  questi  paesi  colla  coraggiosa  divozione  del  popolo.  Dio 
benedica  sempre  più  questo  buon  popolo!  La  rivoluzione  generale 
del  1848  non  gli  è stala  di  alcun  danno.  I principi,  vacillanti  so- 
pra i loro  troni,  hanno  potuto  vedere  che  l’anarchia  che  li  mi- 
naccia e li  v ince  non  vien  loro  da  quelli  clic  essi  hanno  lanlo  nio- 
lcslali,  non  vien  loro  dai  pii  cattolici  nè  dai  loro  fedeli  pastori. 

In  altra  parte  dell’ Alemagna,  in  Sassonia,  siccome  la  casa  re- 
gnante è cattolica,  il  suo  principal  limosiniere,  che  è vescovo,  ri- 
ceve dal  papa  la  giurisdizione  sui  cattolici  di  questo  regno. 

II  paese  d’Alemagna,  ove  gli  affari  ecclesiastici  provarono  mi- 
nori difficoltà  è il  regno  di  Baviera.  Sin  dal  5 giugno  1817  fu  con- 
chiuso un  concordalo  fra  papa  Pio  VII  e il  re  Massimiliano  Giu- 
seppe, per  l’inlrammessa  del  cardinale  Consalvi  c del  vescovo, 
poi  cardinale  di  HacfTelin.  Tulli  gli  stali  del  re  di  Baviera  sono 
uniti  sotto  due  metropoli  c sei  vescovadi.  La  metropoli  di  Fri- 
singa  è trasferita  a Monaco,  il  cui  vescovo  prese  il  titolo  di  ar- 
civescovo di  Monaco  e di  Frisinga.  Questa  metropoli  ha  per  suf- 
fragano i vescovi  d’Augusla,  di  Passavia  e di  Ratisbona,  il  cui 
titolo  metropolitano  è soppresso.  La  chiesa  di  Bainberga  ò creila 
1 L’amico  della  religione.  ìì  settembre  1850. 
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in  metropoli  ed  ha  per  suflraganei  i vescovadi  di  Wurtzborgo,  di 
Eichstedl  e di  Spira.  Il  papa  uni  alla  diocesi  di  Wurlzborgo  il  ter- 
ritorio di  Assciafcnborgo,  dipendente  già  da  Magonza,  c la  parte 
bavarese  della  diocesi  di  Fulda  ; alla  diocesi  di  Augusta,  la  parte 
bavarese  della  diocesi  di  Costanza  col  territorio  di  Kempten;  alla 
diocesi  di  Passavia,  la  parte  bavarese  della  diocesi  «li  Salisborgo 
e il  territorio  della  prcposilura  di  Berchlolgaden;  alla  diocesi  di 
Monaco,  la  diocesi  di  Chiemséc,  la  cui  sede  era  soppressa. 

I capitoli  delle  metropoli  avranno  due  dignità,  un  preposto  e 
un  decano  c dieci  canonici;  i capitoli  delle  cattedrali  avranno  un 
preposto  c un  decano  e otto  canonici.  Ogni  capitolo  avrà  in  oltre 
almeno  dieci  prebende  o vicarii.  Si  aumenterà  poi  il  numero  dei 
canonici  e dei  vicarii,  se  il  cresciincnlo  delle  rendite  o delle  nuove 
fondazioni  permettesse  di  stabilir  nuove  prebende.  Gli  arcivescovi 
e vescovi  nomineranno  in  ogni  capitolo,  secondo  la  regola  del 
concilio  di  Trento,  due  canonici  per  sostener  le  funzioni  di  teo- 
logo e di  penitenziere.  Tulli  i dignitari  e canonici,  oltre  il  servi- 
zio del  coro,  serviranno  di  consiglieri  agli  arcivescovi  e vescovi 
per  l’amniinistrazione  delle  loro  diocesi.  Sarà  nondimeno  in  tutta 
facoltà  degli  arcivescovi  e vescovi  di  applicarli,  secondo  che  sti- 
meranno meglio,  alle  funzioni  proprie  della  loro  carica.  I vescovi 
assegneranno  medesimamente  gli  uffici  de’vicarii.  Le  mense  arci- 
vescovili  e vescovili  sono  stabilite  in  terre  e beni  stabili,  che  sa- 
ranno lasciati  alla  libera  amministrazione  de’prelali.  I capitoli  e i 
vicarii  godranno  della  medesima  natura  di  beni  c del  medesimo 
diritto  di  amministrare.  Il  papa  nominerà  il  preposto  di  ciascuno 
degli  otto  capitoli.  Il  re  nomina  alle  dignità  ed  ai  canonicali  per 
sei  mesi  dell’anno,  gli  arcivescovi  e vescovi  per  tre  mesi,  e il  ca- 
pitolo per  gli  altri  tre.  Gli  arcivescovi  c vescovi  nomineranno  alle 
cure,  eccettuale  quelle  che  erano  di  collazion  regia. 

Si  conserveranno  ad  ogni  diocesi  i suoi  seminarii  episcopali  c si 
provederanno  di  una  dotazione  conveniente  in  beni  e terre  sta- 
bili; nelle  diocesi  ove  non  ve  ne  sono,  verranno  subito  fondati. 
Si  ammetteranno  nc’seminarii  e si  formeranno,  secondo  le  dispo- 
sizioni del  concilio  di  Trento,  i giovani  che  gli  arcivescovi  e i 
vescovi  giudicheranno  bene  di  ricevervi  per  la  necessità  e l’ uti- 
lità delle  diocesi.  L’ordine,  la  dottrina,  il  governo  e l’amministra- 
zione di  questi  seminami  saranno  sottoposti  di  pieno  diritto,  se- 
condo le  forme  canoniche,  all’autorità  degli  arcivescovi  e vescovi, 
i quali  nomineranno  altresì  i rettori  c professori  dc’scminarii,  e 
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gli  allontaneranno  quando  giudicheranno  ciò  necessario  o utile. 
Siccome  il  dovere  dei  vescovi  è di  vegliare  sulla  fede  e sulla  dot- 
trina dei  costumi,  non  saranyo  impediti  nell’esercizio  di  questo 
medesimo  dovere  riguardo  alle  scuole  pubbliche.  Il  re  prenderà 
egualmente  i consigli  degli  arcivescovi  c vescovi  per  assegnare 
una  dotazione  sufficiente  ed  una  casa  ove  gli  ecclesiastici  vecchi 
ed  infermi  trovino  un  alleviamento  ed  un  asilo  per  premio  dèi 
loro  servigi.  Considerando  inoltre  quali  vantaggi  la  Chiesa  c io 
stato  hanno  ritratto  e possono  ritrarre  dagli  ordini  religiosi  per 
l’avvenire,  e volendo  mostrare  la  sua  buona  volontà  verso  la  santa 
sede,  il  re  avrà  cura  di  far  stabilire,  con  una  dotazione  sufficiente 
c di  concerto  colla  santa  sede,  alcuni  monasteri  degli  ordini  reli- 
giosi dei  due  sessi  per  formar  la  gioventù  nella  religione  c nelle 
lettere,  ajularc  i pastori  c curare  i malati.  I beni  de’ seminarii, 
delle  parochie,  de’ benefizi,  delle  fabbriche  e di  tutte  le  altre 
fondazioni  ecclesiastiche  saranno  sempre  conservali  in  intero  e 
non  potranno  essere  stornati  nè  mutali  in  pensioni.  La  Chiesa 
avrà  inoltre  il  diritto  di  acquistar  nuovi  possedimenti,  e lutto  ciò 
che  ella  acquisterà  di  nuovo  sarà  suo  e godrà  de’ medesimi  diritti 
delie  antiche  fondazioni  ecclesiastiche;  e non  si  potrà  fare  alcuna 
soppressione  od  unione  nè  di  queste  nè  delle  nuove,  senza  l'in- 
tervento dell’ autorità  della  santa  sede,  salvo  i poteri  conceduti 
ai  vescovi  dal  sacro  concilio  di  Trento. 

In  considerazione  dei  vantaggi  che  risultano  da  questo  concor- 
dato per  gli  interessi  della  religione  c delia  Chiesa,  il  santo  padre 
concede  a perpetuità  al  re  Massimiliano  Giuseppe  ed  a' suoi  suc- 
cessori cattolici  un  indulto  per  nominare  alle  chiese  arcivescovili 
c vescovili  vacanti  del  regno  di  Baviera  ecclesiastici  degni,  ca- 
paci c forniti  delle  doli  che  vogliono  i sacri  canoni.  Sua  Santità 
darà  a tali  soggetti  l’istituzione  secondo  le  forme  usale.  Prima  di 
averla  ottenuta  essi  non  potranno  mescolarsi  in  nulla  nel  reggi- 
mento od  amministrazione  delle  rispettive  chiese  per  le  quali  sa- 
ranno disegnali. 

Tulle  le  volle  che  gli  arcivescovi  e vescovi  indicheranno  al  go- 
verno de’ libri  stampati  o introdotti  nel  regno  che  contengano 
alcun  che  di  contrario  alla  fede,  ai  buoni  costumi  od  alla  disci- 
plina della  Chiesa,  il  governo  avrà  cura  che  la  pubblicazione  di 
questi  libri  sia  vietala  ne’ modi  convenienti.  Sua  Maestà  impedirà 
che  la  religione  cattolica,  i suoi  riti  o la  sua  liturgia  siano  avuti 
in  dispregio  con  parole,  falli  o scritti,  o che  i vescovi  e i pastori 
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trovino  ostacoli  nell’esercizio  dei  loro  doveri  per  la  conservazione 
sopralullo  della  dottrina,  della  fede  o dei  costumi  e della  disci- 
plina della  Chiesa.  Desiderando  altresì  che  si  renda  ai  ministri 
degli  altari  l’onore  che  loro  è dovuto  secondo  i divini  comanda- 
menti, il  re  non  tollererà  cosa  che  gli  esponga  al  dispregio,  e co- 
manderà che  in  ogni  occasione  tulli  i magistrali  del  regno  usino 
a’  medesimi  i riguardi  e il  rispetto  dovuti  al  loro  carattere. 

Tali  sono  i principali  articoli  del  concordalo  di  Baviera.  V’eb- 
bero alcuni  ostacoli  per  l’esecuzione,  fra  gli  altri  gl’intrighi  di  uu 
abbate  di  Vessemberg,  precedentemente  gran  vicario  a Batishona 
di  monsignor  Dalberg,  annoverali  ambedue  fra  gl'illuminati  di 
Veisshaupt;  il  Vessemberg,  uom  di  dottrina  sospetta,  era  stalo 
eletto  gran  vicario  dal  capitolo  di  Costanza;  la  santa  sede  non 
ne  aveva  per  buoni  inolivi  approvala  l’elezione,  non  ostante  ciò 
egli  volle  essere  gran  vicario,  poiché  tale  era  il  piacere  del  duca 
protestante  di  Bade.  A malgrado  degli  intrighi  di  questo  innova- 
tore e delia  sua  cabala,  il  concordalo  di  Baviera  si  trovò  intera- 
mente eseguilo  nel  1821,  le  otto  sedi  empiute  da  vescovi  com- 
mendevoli,  e i capitoli  installali.  Fra  i canonici  di  Bamberga  si 
notava  il  principe  Alessandro  di  Huhcnlohe,  celebre  sin  d’ allora 
per  le  guarigioni  miracolose  clic  otteneva  da  Dio 

Nel  1818  era  stala  pubblicala  la  nuova  costituzione  del  regno 
di  Baviera.  Alcuni  articoli  ispirarono  qualche  inquietudine  ai  ve- 
scovi intorno  al  giuramento.  Il  27  settembre  dello  stesso  anno  il 
re  fece  presentare  al  papa  la  dichiarazion  seguente  dal  cardinale 
HoefTelin,  suo  ministro  plenipotenziario:  « Il  re  di  Baviera  ha  sa- 
puto con  inesprimibile  dispiacere  che  alcuni  articoli  della  co- 
stituzione promulgata  pe'suoi  popoli,  e particolarmente  l’editto 
che  vi  è unito  e che  risguarda  la  religione,  sono  stali  giudicali  da 
Sua  Santità  come  conlrarii  in  qualche  modo  alle  leggi  della  Chiesa. 
Tocco  estremamente  dal  dispiacere  e dalla  sorpresa  che  tale  in- 
terpretazione ha  suscitalo  in  lui,  e desiderando  di  togliere  ogni 
dubbio  e difficoltà  su  tale  argomento,  questo  principe  ha  incari- 
calo il  sottoscritto  plenipotenziario  di  spiegare  i suoi  sentimenti 
a Sua  Santità  e di  protestare  in  nome  suo  che  la  sua  inten- 
zione è sempre  stala  e sarà  sempre  che  il  concordato  conchiuso 
il  3 giugno  1817  colla  santa  sede  sia  fedelmente  e religiosamente 
eseguito  in  tulle  le  sue  parli  ; che  questo  concordato,  promulgato 
come  legge  del  regno,  sarà  sempre  considerato  e rispettato  sotto 
questo  riguardo;  clic  Tedino  unito  alla  costituzione,  c il  euiprin- 
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cipale  oggetto  è ili  conservar  l’ordine,  la  tranquillità  e la  buona 
armonia  fra  tulli  i sudditi  del  regno,  deve  servire  c servirà  di  re- 
gola a quelli  solamente  clic  non  professano  la  religion  cattolica, 
come  il  concordalo  serve  c servirà  di  regola  a lutti  i cattolici;  clic 
il  giuramento  da  prestare  alle  costituzioni  non  può  in  alcuna  ma- 
niera attaccare  i dogmi  e le  leggi  della  Ctiicsa,  la  volontà  assoluta 
e l’inlcnzion  formale  del  re  essendo  sempre  stata,  facendo  pub- 
blicare la  costituzione,  che  il  giuramento  da  prestare  non  fosse 
relativo  a ciò  clic  concerne  l’ordine  civile,  e non  può  giammai 
obbligar  quelli  che  lo  presteranno  ad  alcun  atto  clic  potesse  es- 
sere contrario  alle  leggi  di  Dio  e della  Chiesa.  » 

Il  re  di  Baviera  eseguì  anche  un’altra  promessa  del  concordalo 
e ristabilì  diverse  cose  religiose  ne’ suoi  stali.  Egli  creò  sopratullo 
a Monaco  una  università  clic  è diventata  celebre  per  gli  artisti  e 
i dotti  segnalali  che  egli  seppe  attirarvi,  per  esempio  i pittori  cat- 
tolici Overbeck  e Cornelius,  e fra  i dotti,  Goerrès  padre  c tìglio, 
l’abbate  Doellingcr,  autore  di  una  storia  ecclesiastica  de’ primi 
secoli  e d’altri  scritti;  l’abbate  Moehler, autore  della  Simbolica, 
ove  egli  paragona  e discute  le  credenze  de’ cattolici  e de’ prote- 
stanti sopra  ogni  punto  di  controversia  ; M.  di  Moy,  professore  di 
diritto  canonico.  Questi  dotti  di  Monaco  furono  come  un  batta- 
glione sacro  pel  callolicismo  ncll’alTarc  di  Colonia.  Tulle  le  quali 
cose  onoravano  assai  il  re  Massimiliamo  Giuseppe;  si  parlava  di 
lui  come  di  un  altro  Salomone  ; ma,  come  il  Salomone  degli  Ebrei, 
egli  ha  oscuralo  la  sua  gloria  invaghendosi  nella  sua  vccchiaja  di 
una  danzatrice  spngnuola  in  guisa  da  nimicarsi  la  famiglia  e il  po- 
polo, il  quale  si  sollevò  tutto  quanto  non  contro  la  sua  autorità, 
ma  contro  il  suo  indegno  scandalo.  Perocché,  allontanata  la  cagione 
dello  scandalo,  il  popolo  ritornò  pacifico. 

Nell’impero  d’Austria  le  cose  andarono  discretamente  uniformi 
dal  1802  al  1848.  La  famiglia  imperiale  continua  a darvi  di  per- 
sona l’esempio  della  pietà  e de’ buoni  costumi,  ma  lo  spirito  del 
ministero  non  mutò  guari  da  poi  Giuseppe  II  c kaunilz.  EssO  viene 
accusalo  di  sollevare  ai  vescovadi  solamente  uomini  deboli  e poco 
capaci  : quindi  il  poco  zelo  e la  poca  disciplina  nel  clero  secolare 
e regolare.  Il  governo  dirige  l’cducazion  pubblica,  e ne  ha  rac- 
colto i frutti  nel  1848.  A Vienna,  come  a Berlino,  gli  studenti  si 
sono  messi  a capo  della  insurrezione  popolare,  hanno  assalilo  le 
truppe  imperiali,  fatto  partire  l’imperatore  e aperta  per  l’Auslria 
la  corriera  delle  rivoluzioni;  c i borghesi  sibariti  di  Vienna  en- 
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trarono  in  questa  carriera  sui  passi  degli  studenti,  scacciarono  per 
la  seconda  volta  il  loro  imperatore  infermo,  uccisero  un  ministro  ; 
tutte  le  parti  dell’impero,  Italiani,  Alemanni,  Croati,  Ungheresi, 
Boemi  sono  armati  gli  uni  contro  degli  altri.  Avvenne  dell’intera 
Alemagna  come  dell’Austria:  ogni  principato,  piccolo  o grande,  è 
diviso  a’proprii  danni.  E quest’anarchia  universale  aspira  ali’unilà. 
Il  parlamento  unitario  dell’ Alemagna,  raccolto  a Francòfone,  ha 
scelto  un  vicario  generale  o capo  temporaneo  del  futuro  impero, 
il  quale  notifica  già  al  re  di  Prussia  ed  agli  altri  principi,  che  ab- 
biano da  ritirare  i loro  ambasciatori  dalle  corti  straniere,  atteso 
che  l’impero  germanico  è uno,  e il  suo  solo  vicario  è incaricato 
degli  interessi  generali  di  esso  al  di  dentro  e al  di  fuori.  Ma  questo 
medesimo  parlamento  è minaccialo  da  una  opposizione  formida- 
bile, la  quale  vuole  un  parlamento  più  rivoluzionale. 

Tuttavia  un  principio  di  unità  e di  pace  si  manifesta  in  mezzo 
a questa  confusione:  è l’antica  fede  di  san  Bonifazio  di  Magonza, 
di  san  Slurmo  di  Fulda,  di  san  Gio.  Nepomuceno  di  Praga,  di  santo 
Stefano  d’Ungheria,  di  sant’Udalrico  d’Augusta,  di  sant'Enrico  d’A- 
lcmagna  che  si  risveglia  in  molli  cuori,  come  il  fuoco  sotto  la  ce- 
nere. I cattolici  di  tutte  le  contrade  alemanne  si  concertano  fra 
loro  pel  mantenimento  della  libertà  e della  loro  fede  ereditaria,  e 
perciò  per  la  vera  unificazione  c risurrezione  del  loro  impero.  1 
vescovi  di  Germania,  di  buon  accordo  col  capo  della  chiesa  uni- 
versale, col  vicario  del  Cristo,  cominciano  a raccorsi  in  concilii  di 
provincia  e di  nazione,  ed  a preparar  cosi  la  salute  spirituale  e 
temporale  della  nobile  lor  patria. 

La  confederazione  svizzera,  posta  nel  cuore  dell’Europa  e di- 
visa dall’eresia  come  i’Alemagna,  presenta  in  piccolo  le  mede- 
sime vicende.  Ella  si  compone  attualmente  di  ventidue  cantoni, 
selle  dei  quali  interamente  cattolici,  fra  questi  cantoni  primitivi  di 
Lucerna,  Uri,  Svino,  Unlervaldo  e Zugo.  Le  diocesi  di  Svizzera, 
cinque  di  numero,  non  dipendono  da  alcuna  metropoli,  sono  sog- 
gette alla  santa  sede,  rappresentala  sempre  da  un  nunzio.  Questo 
prelato  risiede  abitualmente  a Lucerna,  ma  a’ di  nostri  egli  si  è 
ritratto  per  alcuni  anni  a Svilto,  a cagione  dei  dispiaceri  che  gli 
fa  patire  la  fazione  che  signoreggia  a Lucerna. 

Lucerna  è riguardala  come  il  primo  de’ cantoni  cattolici.  Esso 
rimase  fedele  alla  fede  de’  suoi  padri  al  tempo  dell’apostasia  pro- 
testante e si  mise  in  capo  ai  cantoni  cattolici  nelle  guerre  per  la 
libertà  religiosa.  La  maggior  parte  del  popolo  è ancora  attaccala 
Tn*.  XXVIII.  29 
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alla  chiesa  cattolica,  ma  la  maggioranza  della  borghesia  che  go- 
verna è diventala  nemica  della  Chiesa  e favorevole  alle  novità  ri- 
voluzionali di  PombaI,  di  Aranda  e di  Giuseppe  H.  Fu  Lucerna 
che  nel  1834  ha  provocato  la  conferenza  di  Baden,  nuovo  con- 
gresso di  Ems,  nuovo  sinodo  di  Pistoja,  ove  si  fabbricarono  arti- 
coli organici,  come  Bonaparle,  per  render  schiava  la  chiesa  di  Dio 
ai  capricci  de’  governi  d’ogni  cantone.  E prima  c dopo  questo 
attentato  scismatico,  i governanti  di  Lucerna  si  fecero  una  gloria 
di  favorire  i cattivi  preti,  di  perseguitare  i buoni,  di  spingere 
alla  distruzione  de'  monasteri,  come  si  può  vedere  nello  scritto  del 
protestante  Hurler:  Ostilità  contro  la  chiesa  cattolica,  in  Svizzera, 
dal  1831  i»  poi  *.  Più  tardi  la  borghesia  lucernese  si  è riavuta 
del  suo  mal  fare,  ma  senza  il  voluto  intendimento  e coraggio. 
Nel  1837,  la  popolazione  totale  di  questo  cantone  era  di  cenlo- 
venlicinquemila  anime. 

.Uri  è il  più  piccolo  de’ cantoni  svizzeri,  il  quale  annovera  circa 
quattordicimila  anime.  Il  capoluogo  è Altorf,  ove  si  vedono  quattro 
chiese  e due  conventi,  l’uno  di  cappuccini  e l’altro  di  religiose. 
V’ha  un  convento  di  cappuccini  sulla  vetta  del  San  Goliardo  per 
esercitare  {'ospitalità  verso  i viaggiatori,  e un  convento  di  religiose 
a Seedorf. 

11  cantone  di  Svitto  ha  qual  capoluogo  il  borgo  di  questo  nome, 
ove  si  distinguono  la  parochia  di  San  Martino,  due  conventi  di 
cappuccini  ed  uno  di  religiose.  1 gesuiti  vi  aprirono  un  collegio 
nel  1836.  L’abbazia  di  Einsiedlen,  o Nostra  Signora  degli  Eremiti, 
è occupala  dai  benedettini;  questo  è un  famoso  pellegrinaggio.  La 
chiesa  è bella  e numeroso  il  monastero.  La  popolazione  di  questo 
cantone  è di  quarantamila  anime. 

Unlervaldo  è diviso  in  due  parli,  l’inferiore  e la  superiore,  i 
cui  capoluogbi  sono  Stanze  e Sarnen.  Ciascuno  di  questi  borghi 
ha  comunità  religiose.  Presso  a Sarnen  si  addita  il  romitaggio  del 
btealo  Nicola  di  Flue,  morto  nel  1487  e in  gran  venerazione  in 
tutta  la  Svizzera;  quivi  si  conservano  le  sue  reliquie.  Non  lungi 
di  là  è l’abbazia  di  Engelberg,  dell’ordine  di  san  Benedetto.  La 
popolazion  totale  è di  venliduemila  e cinquecento  anime. 

Il  cantone  di  Zugo  è contiguo  ai  precedenti.  Zugo,  sua  capitale, 
ha  una  collegiale,  Sanl’Osvaldo;  una  chiesa  parochiale,  San  Mi- 
chele; un  convento  di  cappuccini  ed  uno  di  religiose  die  atten- 
dono all’educazione.  L’abbazia  di  FrauenlhaI,o  Valle  di  Nostra  Si- 
gnora, c in  questo  cantone,  die  ha  quindicimila  anime. 

' Sciafiti  sa,  1842,  specialmente  pag.  407  e segg. 
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I cinque  cantoni  precedenti  sono  tulli  cattolici.  Claris,  popolalo 
da  venlinovemila  anime,  è un  cantone  misto.  Secondo  Hurter,  i 
cattolici  formano  quasi  il  quarto.  Anticamente  sursero  controversie 
fra  le  due  parli;  ma  nel  1685  si  conchiuse  un  accordo,  pel  quale 
i cattolici  entrarono  per  un  quinto  in  tulle  le  amministrazioni.  Pro- 
testanti e cattolici  vissero  in  pace  insieme  per  un  secolo  e mezzo. 
Nel  1836  i protestanti,  trascinali  da  alcuni  ricchi  fabbricatori  che 
volevano  farla  come  i Giuseppe  li,  i Guglielmi  di  Nassau,  i Bona- 
parte,  abusarono  della  loro  forza  per  rompere  il  patto  del  1683  e 
privare  i cattolici  della  libertà  religiosa.  Siccome  i preti  fedeli  ri- 
putavano un  giuramento  colpevole,  furono  apertamente  perse- 
guitali. Nel  cantone  è un  convento  di  cappuccini  a Naefels. 

II  cantone  di  Prihorgo  ha  una  popolazione  di  novanlamila  anime, 
di  cui  pochissimi  sono  protestanti.  La  città  di  Friborgo  è tutta  cat- 
tolica: in  essa  stanziano  i vescovi  di  Losanna,  dappoiché  il  prote- 
stantismo gli  ha  scacciali  da  questa  città.  È a Friborgo  una  colle, 
giale,  San  Nicola,  al  tempo  stesso  purochia;  una  chiesa  della  Ma- 
donna, un  convento  di  francescani  ed  uno  di  cappuccini  e quattro 
di  religiose.  I gesuiti,  perseguitali  in  Francia  nel  1828,  stabilirono 
a Friborgo  un  collegio  convitto,  il  quale  diventò  in  breve  fioren- 
tissimo. Nel  1830,  le  dame  del  sacro  Cuore  v’istituirono  anch’cssc 
un  convitto.  Fra  le  quindici  case  religiose  del  cantone  vi  ha  il 
convento  di  Val  Santa,  occupalo  qualche  tempo  dai  trappisti  ve- 
nuti di  Francia,  c che  è stalo  cretto  in  abbazia.  Dal  principio  del 
secolo  dccimonono,  lo  spirito  di  anarchia  rivoluzionale  fece  ogni 
sforzo  per  penetrare  in  Friborgo;  ma  il  buon  senso  del  popolo  c 
la  saviezza  del  clero  vi  hanno  sino  ad  ora  messo  ostacolo.  Un 
buon  seminario  vi  è stalo  stabilito  dai  due  ultimi  vescovi. 

La  città  di  Soletta,  che  dà  nome  al  cantone,  è dal  1825  la  resi- 
denza del  vescovo  di  Basilea,  la  cui  giurisdizione  si  stende,  come 
si  è veduto,  su  diversi  cantoni.  La  collegiale  di  Sant’Orso  e di 
San  Vittore  è diventala  cattedrale,  c i canonici  sono  nominali  dai 
diversi  cantoni  che  dipendono  dall’episcopato.  La  popolazione  di 
questo  cantone  è di  sessanlalrcmila  anime,  seimila  delle  quali  sono 
protestanti.  Il  clero  secolare  si  componeva  nel  1857  di  duecento- 
ventidue  preti.  La  città  aveva  in  passalo  un  bel  convento  di  ge- 
suiti. V’hanno  inoltre  francescani,  cappuccini  e religiose,  in  lutto 
cinque  conventi  d’uomini  e tre  di  donne.  Anche  l'aristocrazia  del 
governo  di  questo  cantone  entrò  nella  via  delle  innovazioni  c delle 
violenze  conira  il  clero  cattolico:  e l’elezione  di  un  preposto 
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nel  1854  ha  mostralo  il  suo  mal  volere.  Essa  ha  eletto  per  questa 
carica  un  professore  di  teologia  stranio  al  capitolo  e di  cattiva  re- 
putazione pe’  suoi  principii  religiosi  e politici.  E il  comune  dal 
canto  suo  presentò  altro  professore,  persona  in  bella  estimazione. 
Il  capitolo  rifiutò  di  ammettere  il  primo  e il  papa  approvò  tale  ri- 
fiuto. Allora  il  governo,  adoperando  dispoticamente,  s’impadronì 
della  cassa  c degli  archivi  del  capitolo.  Il  nunzio  apostolico  riclamò 
vivamente,  ma  non  si  ebbe  alcun  riguardo  a’  suoi  richiami.  Il  go- 
verno andò  più  in  là:  s’impadronì  dell’amministrazione  de’bcnidel 
capitolo;  pose  sossopra  il  collegio,  licenziò  la  maggior  parte  degli 
antichi  professori  e mise  in  loro  vece  professori  protestanti  o di 
principii  mollo  sospetti.  Una  sola  cosa  basterà  per  caratterizzare 
lo  spirilo  di  questi  governanti  di  Soletta.  Intorno  alla  cattedrale  v’a- 
vevano pietre  tumulari  che  coprivano-anlichi  sepolcri:  i magistrati 
le  fecero  levare  per  costruire  invece  una  gran  macelleria.  Da  un 
altro  lato  ciò  che  mancava  al  clero  di  questa  diocesi  era  l’unità 
c la  fermezza  nella  dottrina  cattolica,  era  un  buon  seminario:  sa- 
rebbesi  desideralo  nel  vescovo  Salzman  maggiore  zelo  e coraggio 
per  questi  due  obbietti  ’. 

Basilea  è un  cantone  protestante  ; si  noverano  nella  città  più  di 
tremila  cattolici,  i quali  vi  hanno  una  chiesa.  Questo  cantone  fu 
diviso  in  due  dal  1850  in  poi.  La  campagna  si  lamentava  del  pri- 
mato della  città.  Quando  alcuni  cantoni  hanno  mutato  la  loro  co- 
stituzione nel  senso  della  rivoluzion  francese,  la  campagna  ha  chie- 
sto e ottenuto  un  governo  particolare.  Nella  quale  occasione  av- 
vennero combattimenti  e fu  sparse  sangue.  Vi  sono  dei  cattolici 
nella  campagna,  sopralullo  a Licstal,  ove  fu  stabilita  una  chiesa. 
Basilea  città  ha  venliquatlromila  anime  e quaranlunmila  la  cam- 
pagna. 

La  città  e il  cantone  di  SciafTusa  sono  quasi  interamente  pro- 
testanti. É un  piccolo  cantone  di  trenlunmila  anime.  Noi  abbiam 
veduto  il  presidente  del  suo  concistoro,  il  dottor  Hurter,  celebre 
storico  di  papa  Innocenzo  HI,  dichiararsi  cattolico  in  un  colla  sua 
famiglia.  L’Hurter  è l’una  delle  glorie  della  Svizzera  moderna  ed 
anche  dell’Europa. 

Appenzell  è l’ultimo  de’  tredici  cantoni  Svizzeri  nell’ordine  del 
suo  ricevimento  nella  lega.  Il  paese  è montuosissimo  e intornialo 
dal  cantone  di  San  Gallo.  Esso  è diviso  in  due  parli,  ciascuna  delle 
quali  ha  una  mezza  voce  nella  dieta:  Rodi  interiore,  clic  sono  i 

1 L’amico  della  religione,  ed  Hurter. 
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cattolici,  e Rodi  esteriore,  i protestanti.  Nella  prima  parte  è il  borgo 
di  Appenzell,  abbati*  cella,  perchè  l’abbate  di  San  Gallo  vi  aveva 
eretto  un  ospizio.  Quivi  è una  chiesa  parochiale,  un  convento  di 
cappuccini  ed  uno  di  religiose.  La  popolazion  totale  è di  cinquan- 
tunmila  anime. 

I Grigioni  erano  in  passalo  alleati  degli  Svizzeri;  oggidì  formano 
un  cantone.  Il  paese  ba  molta  estensione,  ma  è montuosissimo 
e si  divide  in  tre  leghe.  La  popolazione  è mista,  ma  i protestanti 
sono  in  maggior  numero.  L’episcopato  di  Coira  è molto  antico;  il 
vescovo  stanzia  in  un  castello  al  cui  lato  è la  cattedrale.  Il  capi- 
tolo è composto  di  ventiquattro  canonici,  i quali  eleggono  il  ve- 
scovo. Questi  aveva  il  titolo  di  principe  dell’impero.  Erano  in  passalo 
a Coira  due  conventi  di  religiosi,  ma  furono  soppressi.  L’abbazia  di 
Dissenlis,  dell’ordine  di  san  Benedetto,  ha  due  begli  ediGzii;  l’ab- 
bate aveva  una  giurisdizione  estesa  e batteva  moneta.  Nel  cantone 
sono  altri  sei  conventi.  La  lega  alla  è quella  ove  sono  più  cattolici. 
La  totale  popolazione  è di  ollanlollomila  anime.  Alcune  parochie 
dipendono  dal  vescovo  di  Como. 

L’abbazia  di  San  Gallo,  dell’ordine  di  san  Benedetto,  era  in  pas- 
salo alleata  degli  Svizzeri.  L’abbate  era  un  signore  della  città  e 
dei  dintorni  e principe  del  santo  impero.  Intorno  all’abbazia  si  era 
formala  una  città,  la  quale  abbracciò  l’eresia  protestante  nel  se- 
colo decimosesto.  Dal  che  ne  nacquero  dissensioni  e guerre.  L’ab- 
bate noverava  quasi  centomila  sudditi.  La  rivoluzione  ha  distrutto 
quest’ordine  di  cose.  Il  paese  è diventato  un  cantone  e l'abbazia 
è stata  soppressa.  In  sua  vece  fu  eretto  un  capitolo.  Nel  1823  il 
papa  stabilì  un  vescovado  per  San  Gallo,  ma  unito  a quello  di 
Coira.  Il  governo  del  cantone  vi  diede  il  suo  consenso;  ma  alla 
morte  del  vescovo,  questo  medesimo  governo  non  ba  più  voluto 
riconoscere  l’unione  che  aveva  consentilo  nove  anni  prima,  ha 
disciolto  il  capitolo  e si  è impadronito  de’ beni  del  vescovado. 
Quesl’allo  di  despolismo,  questa  violazione  arbitraria  di  un  trat- 
talo solenne,  erano  stali  fatti  per  istigazione  di  alcuni  cattivi  preti, 
spregiatori  dell’autorità  episcopale,  ma  servili  adulatori  dell’auto- 
rità secolare,  pari  a que’  preti  libertini  che  noi  vedemmo  brigare 
per  l’ abolizione  del  celibato  ecclesiastico.  1 capi  della  cabala  sci- 
smatica del  cantone  erano  Elbling  c Luigi  Fuchs,  quest'ultimo  pro- 
fessore a Rapperschwil  e interdetto  per  un  sermone  eretico  pre- 
dicalo nel  1832.  Questo  club  di  preti  rivoluzionari  fu  quello  che 
fece  adottare  al  governo  gli  articoli  scismatici  di  Baden.  La  salute 
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della  religione  venne  dal  popolo  illuminato  dai  buoni  preti.  La  po- 
polazione del  cantone  è di  centosettantamila  anime,  quasi  a nu- 
mero eguale,  cattolici  e protestanti.  Il  popolo  dovette  essere  con- 
sultalo sull’adozion  definitiva  degli  articoli.  Era  il  1834.  Tutti  i 
cattolici  li  rigettarono  ed  anche  molti  onesti  protestanti.  A Rap- 
perschwil,  ove  era  stalo  pronunzialo  lo  scandaloso  discorso,  sopra 
cenlosetlantasctle  voli  ve  n’ebbero  cenlosellanlasci  clic  votarono 
contro  la  legge  proposta.  In  altra  parochia  un  cappellano  o vicario 
avendo  detto  che  non  trovava  nulla  di  pericoloso  nella  legge,  cioè 
ne’ trenlatrè  articoli  di  Baden,  il  popolo  si  sollevò  conira  di  lui  e 
minacciò  di  scacciarlo  fuor  della  chiesa.  Avendo  questa  opposi- 
zione del  popolo  costretto  il  governo  rivoluzionale  a maggior  mo- 
derazione, un  decreto  pontificio  del  23  marzo  1856  pronunziò  la 
separazione  delle  diocesi  di  Coira  e di  San  Gallo. 

II  cantone  d’Argovia  fu  composto  d’uno  smembramento  del 
cantone  di  Berna,  del  contado  di  Bade  e altre  terre.  È un  cantone 
molto  esteso,  per  metà  cattolico  c per  l’altra  protestante.  La  po- 
polazione è di  cenlollanladucmila  anime.  Le  città  principali  sono 
Arau,  Baden  c Zurzacli,  e in  queste  due  ultime  città  vi  sono  col- 
legiali. Le  abbazie  di  Muri,  ordine  de’  benedettini,  e di  Vclling,  or- 
dine de’  bernardini,  sono  di  questo  cantone.  V’hanno  altresi  con- 
venti di  cappuccini  ed  altri  di  religiose.  Ma  dal  1830  in  poi  i 
cattolici  d’Argovia  soffrono  una  vera  persecuzione.  L’aristocrazia 
rivoluzionale,  che  forma  il  governo  cantonale,  riproduce  in  questo 
paese  il  dispotismo  di  Giuseppe  II  e de’  terroristi  francesi.  In  onta 
alla  costituzione  che  guarentisce  la  libertà  dei  culli,  i cattolici  sono 
privati  perfino  del  diritto  di  petizione,  i loro  migliori  preti  impri- 
gionati o sbandili,  i conventi  di  Muri,  Vclling  ed  altri  incamerali 
nel  fisco  o rubati,  eco. 1 E sino  ad  ora  la  confederazione  elvetica 
non  ha  fatto  nulla  per  rintuzzare  questa  tirannia  del  forte  sul  de- 
bole. E un  dire  a tutti  i ladri,  grandi  e piccioli:  Non  v’è  altro  di- 
ritto che  la  forza;  se  voi  siete  più  forti,  avete  il  diritto  di  rubare 
l’intera  Svizzera. 

Il  cantone  di  Turgovia  è anch’csso  un  nuovo  cantone;  si  com- 
pone di  Thurgau,  che  dipendeva  in  passato  dai  cantoni  svizzeri 
in  comune.  La  popolazione  è di  ollanlaquallromila  anime,  di  cui 
il  quinto  sono  cattolici;  Fraucnfeld,  la  capitale,  ha  due  chiese,  una 
cattolica  ed  una  protestante.  In  questo  cantone  sono  dicci  mona- 
steri, esposti  come  quelli  d’Argovia  alla  medesima  sorte.  Siccome 

1 Vedi  i particolari  in  Hurtcr,  pag.  .197-720 
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i quattro  quinti  sono  protestanti,  ossi  continuano  l'opera  de’  loro 
antenati,  che  è di  rubare  i monasteri.  È vero  che  la  costituzione 
aveva  guarentito  l’esistenza  de’ conventi,  mai  cattolici  hanno  il 
torto  di  essere  i più  deboli. 

Anche  il  Ticino  è un  nuovo  cantone,  formato  di  sette  baliaggi 
d'Italia  che  appartenevano  a diversi  cantoni.  Questo  paese  è tutto 
italiano  e tutto  cattolico.  Esso  dipende  dal  vescovo  di  Como  e 
dall’arcivescovo  di  Milano,  che  vi  ha  un  piccolo  seminario.  Le  città 
principali  sono  Lugano,  Bellinzona,  Locamo.  Questo  cantone  ha 
diciannove  case  religiose  dei  due  s'essi  ed  una  popolazione  di  cen- 
toventimila anime.  Sui  confini  dei  cantoni  del  Ticino  e di  Uri  si 
trova  il  monte  San  Gottardo.  Sin  dal  medio  evo  la  carità  cristiana 
vi  aveva  stabilito  un  ospizio,  servilo  da  ecclesiastici  pei  viaggia- 
tori poveri  o faticati.  Venuta  a cadere  questa  fondazione,  san  Carlo 
Borromeo  pigliò  a ristabilirla.  La  morte  ne  lo  impedì,  ma  suo  ni- 
pote e successore  Federico  eseguì  il  disegno  di  lui,  fece  edificare 
una  casa  con  una  cappella  c vi  pose  alcuni  religiosi  dell’ordine 
degli  umiliali.  Questi  non  vi  rimasero  lungamente.  Finalmente 
nel  1683,  l’arcivescovo  Visconti  di  Milano  vi  stabilì  de’ cappuccini, 
con  obbligo  di  albergare  e dar  vitto  gratuitamente  ad  ogni  viag- 
giatore per  venliquatlr’ore.  L’ospizio,  rovinato  dagli  eserciti  fran- 
cesi al  cader  del  secolo  passalo,  è stato  rifabbricato  nel  1837  e 
confidato  di  nuovo  ai  cappuccini.  Questi  buoni  padri  ne  furono 
scacciati  nel  1841  dal  governo  rivoluzionale,  che  si  diceva  liberale, 
del  cantone. 

Il  cantone  di  Vaud  dipendeva  in  passalo  da  Berna;  esso  forma 
oggidì  un  cantone  indipendente.  Questo  paese  è tutto  protestante; 
tuttavia  i cattolici  hanno  edificato  di  fresco  chiese  a Losanna,  a 
Vevey,  a Jocrdon,  a Nyon  e altrove.  Il  vescovo  di  Losanna,  che 
risiede  a Friborgo,  ha  visitato  Losanna,  or  fa  alcuni  anni,  e vi  fu 
bene  accolto.  In  questo  cantone  non  vi  sono  conventi.  La  sua 
popolazione  è di  centoquarantamila  anime. 

Il  Valesc,  già  allealo  degli  Svizzeri,  forma  di  presente  un  can- 
tone. Questo  paese  è tutto  cattolico  con  una  popolazione  di  ot- 
tantamila anime,  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo  di  Sion,  che 
prendeva  il  titolo  di  principe  del  santo  impero.  La  cattedrale  è 
dedicala  a Maria  Vergine.  I gesuiti  avevano  nel  1837  case  a Sion 
ed  a Briga.  L’abbazia  di  San  Maurizio,  nel  basso  Valcse,  è antica 
e celebre:  l’abbate  ha  conservato  il  titolo  di  vescovo  di  Betlemme. 
Sulla  vetta  del  San  Bernardo  è un  ospizio  servito  da  religiosi  che 


Digitized  by  Google 


448  LIBRO  NOVANTGSIMOPR1MO  [1802-1852] 

rendono  gran  servigi  ai  viaggiatori.  Questo  cantone  si  divide  in 
due  parti,  l’alto  e basso  Valese;  gli  abitanti  del  primo  sono  di  ori- 
gine alemanna  e sparsi  in  una  moltitudine  di  valli  molto  alle, 
poco  accessibili  e ancor  meno  visitate;  è un  popolo  eminente- 
mente cattolico,  pio,  ospilaliero,  liberale,  compiacente,  semplice, 
pieno  di  gagliardia  c poco  in  relazione  col  mondo  esteriore:  in 
un  villaggio  al  cadere  del  passato  secolo  non  v’aveva  nessuna  ta- 
verna: in  diversi  regna  ancora  la  costumanza  di  sospendere  alla 
croce  del  cimitero  le  cose  che  si  sono  trovate  e di  lasciarvele  per 
quindici  giorni,  ailìnchè  il  proprietario  possa  ripigliarsele  ad  ogni 
momento.  Questi  montanari  hanno  spiegalo  un  coraggio  indomito 
per  non  sottostare  agli  effetti  della  rivoluzion  francese.  Gli  abitatori 
del  basso  Valese,  mescuglio  di  Francesi  e d’italiani,  sono  anch’essi 
tutti  cattolici,  nia  più  accessibili  alle  innovazioni  del  secolo.  Per 
essi,  le  rivoluzioni  di  Francia  e di  Svizzera  hanno  potuto  penetrar 
nel  paese  e cominciare  nel  1847  la  persecuzione  contra  i religiosi 
del  monte  San  Bernardo. 

Neuchàtel  è un  principato  che  fu  già  allealo  degli  Svizzeri  e 
che  oggidì  appartiene  al  re  di  Prussia;  ma  è al  tempo  stesso  un 
cantone,  i cui  abitanti,  quasi  tulli  protestanti,  sommano  ad  un 
sessanlamila.  A Neuchàtel  è una  chiesa  cattolica  e un  ospizio  fon- 
dato dal  signor  Pourlalès,  che  vi  ha  chiamalo  quattro  religiose 
spedaliere. 

La  città  di  Ginevra,  in  passalo  alleala  degli  Svizzeri,  forma  at- 
tualmente un  cantone,  che  fu  ingrandito  coll’aggiunzione  di  pa- 
rochie  distaccale  dalla  Savoja.  La  città  è protestante;  tuttavia  i 
cattolici  vi  sono  in  numero  di  forse  più  che  undicimila,  ed  essi 
hanno  ottenuto  una  chiesa,  San  Germano.  Il  curalo  Vuarin  vi  ha 
stabilito  delle  suore  di  carità,  che  fanno  la  scuola  e visitano  i ma- 
lati. In  questo  cantone  si  trovano  anche  le  suore  del  gran  Sacco- 
nex,  fondale  nel  1725  da  Fremin,  ministro  ginevrino,  che  si  era 
fallo  cattolico  ed  era  diventato  prete  e curalo  di  Pregny.  Le  pa- 
rochie  distaccale  dalla  Savoja  sono  tutte  cattoliche;  il  governo 
ha  tentalo  di  farle  protestanti;  ma  il  clero  cattolico  ha  rendulo 
inutili  i suoi  sforzi  col  suo  zelo  e coraggio.  Di  poi  il  medesimo 
governo  perseguitò  il  nuovo  curato  di  Ginevra,  Marilley,  e lo  co- 
strinse ad  abbandonare  il  paese.  Morto  in  quel  tempo  il  vescovo 
di  Ginevra  c di  Losanna,  il  papa  gli  diede  per  successore  Ma- 
rilley. Scaccialo  da  Ginevra  qual  curalo,  egli  vi  rientrò  proces- 
sionalmenle  come  vescovo  e per  tale  riconosciuto  dal  governo. 
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La  popolazione  ili  questo  cantone  monta  a scssanlamila  anime 
circa. 

Zurigo,  uno  de’  cantoni  più  fiorenti  e che  ha  dugentoquaran- 
tamila  anime,  fu  il  primo  che  abbracciò  la  rivoluzion  religiosa  del 
secolo  deeimosesto;  e fu  a Zurigo  che  l’eresiarca  Zuinglio  comin- 
ciò a predicare.  Sotto  la  mediazione  di  Bonaparte,  il  cantone  pro- 
testante di  Zurigo  ricevette  due  piccoli  comuni  cattolici,  i soli 
che  esso  abbia:  Dielicon,  che  apparteneva  al  monastero  cisterciense 
di  Velling,  e Rheinau,  in  passato  piccola  città,  notevole  per  un’ab- 
bazia di  benedettini,  fondala  nel  777  da  un  pellegrino  d’ Irlanda, 
chiamalo  Fintan  e dotato  dall'antica  casa  de’  Guelfi.  L’articolo  do- 
dicesimo della  costituzione  federale  guaranliva  la  continuazione  de’ 
monasteri.  Sino  all’ultima  rivoluzione,  Zurigo  fu  uno  de’  cantoni 
direttori  che  presedevano  alternativamente  la  dieta  e che  dove- 
vano vegliare  in  modo  speciale  al  rispetto  della  costituzione,  al 
mantenimento  inviolabile  della  proprietà,  della  libertà  e dell’egua- 
glianza. Si  poteva  dunque  credere  che  i governanti  protestanti  di 
Zurigo  non  abuserebbero  della  loro  forza  per  opprimere  un  pic- 
co! numero  di  cattolici.  Ma  si  andava  ingannali.  I governanti  di 
Zurigo  non  hanno  potuto  resistere  alla  tentazione  e,  come  i go- 
vernanti d’Argovia,  hanno  violato  i diritti  della  proprietà,  della 
libertà  c dell’eguaglianza  verso  i monaci  di  Rheinau,  perchè  erano 
monaci,  uomini  senza  difesa.  G perfezionarono  ben  anco  la  cosa. 
Dopo  rubato  ai  monaci  i loro  dominii,  essi  gii  obbligarono  a fir- 
mare che  il  fallo  era  di  loro  pieno  gradimento»1. 1 cattolici  hanno 
tuttavia  una  piccola  chiesa  a Zurigo.  Noi  abbiam  veduto  un  dotto 
nomo  di  questa  città,  il  signor  Gsslinger,  da  ministro  protestante 
farsi  cattolico  ed  anche  prete. 

Berna  è il  cantone  più  forte,  ed  ha  quallrocenloquaranlamiia 
anime.  I cattolici  hanno  una  chiesa  a Berna,  ove  sono  da  due  a 
tremila.  Noi  abbiam  veduto  un  patrizio  di  questa  città,  Carlo 
Luigi  Haller,  diventar  uno  de' più  gloriosi  conquisti  ed  uno  de’ 
più  valenti  difensori  del  catlolicismo.  Di  più,  v’è  una  popolazion 
cattolica  di  quarantamila  anime  nel  Giura,  che  è stala  incorporala 
a Berna  nel  1815  dal  congresso  di  Vienna,  ma  colla  clausola  che 
la  religione  cattolica  vi  sarebbe  mantenuta  in  tutti  i suoi  diritti, 
come  per  lo  passalo.  Tutto  andò  in  pace  sino  al  1850  sotto  il  go- 
verno moderato  de’  palrizii  di  Berna.  Ma  nel  1830,  il  cantone  di 
Berna  subì  come  gli  altri  una  rivoluzione  che  sotto  il  nome  di 

1 Hurter,  pag.  361  e segg. 
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libertà  tendeva  al  dispotismo.  Sin  dal  principio  del  1832  il  nuovo 
governo  esigette  dal  clero  cattolico  un  nuovo  giuramento:  il  ve- 
scovo Salzman  di  Basilea  lo  autorizzò;  ma  il  clero  del  Giura,  ca- 
pitale Porentruy,  vi  vide  del  pericolo  e ne  appellò  al  papa.  Grego- 
rio XVI  permise  di  prestarlo,  ma  con  questa  addizione:  « Io  pre- 
sto questo  giuramento  per  lutto  ciò  che  non  è contrario  alla  re- 
ligion  cattolica  ed  alle  leggi  della  Chiesa.  > E così  ogni  cosa  fu 
conciliala.  Ma  in  quel  mentre,  e prima  della  risposta  del  papa,  il 
vescovo  Salzman,  per  compiacere  i governanti  di  Berna,  aveva 
ordinato  di  prestare  il  giuramento,  con  minaccia  di  deposizione 
e della  perdita  dell’  onorario.  Gli  ecclesiastici  del  Giura,  avendo 
in  capo  a loro  il  curalo  decano  di  Porentruy,  l’abbate  Cullai,  ri- 
sposero che  non  era  un  rifiuto,  ma  una  sospensione,  per  avere  la 
risposta  dell’autorilà  superiore  alla  quale  avevano  appellalo.  Avendo 
la  risposta  del  santo  padre  concilialo  ogni  cosa,  il  vescovo  Salz- 
man deposc  il  curalo  decano  di  Porentruy  dalla  sua  carica  di  pro- 
vicario episcopale,  perchè  era  dispiaciuto  ai  governanti  di  Berna. 

Un  rivoluzionale  del  Giura,  mercante  di  vino,  non  essendo  stato 
eletto  nel  1835  da’  suoi  compatrioti,  prese  a vendicarsi  di  loro 
facendo  ad  essi  imporre  gli  articoli  scismatici  di  Baden,  condan- 
nati dalla  santi)  sede,  ed  alla  cui  adozione  l’aristocrazia  rivoluzio- 
nale di  Lucerna  spingeva  allora  con  tale  insistenza  che  sarà  la 
causa  principale  delle  recenti  sciagure  della  Svizzera  e forse  della 
sua  rovina.  Il  governo  di  Berna,  quantunque  protestante,  sentiva 
ripugnanza  a quest’alto  di  despotismo;  il  governo  di  Lucerna, 
quantunque  cattolico,  ve  lo  spingesse  tanto  più  vivamente  e a molle 
riprese.  Finalmente  l’aflare  dovette  esser  messo  in  deliberazione  al 
gran  consiglio  nel  febbrajo  1836.  Il  clero  cattolico  del  Giura,  com- 
posto di  cenlosedici  membri,  pubblicò  una  protesta  in  cui  si  dimo- 
strava che  gli  articoli  di  Baden  erano  direttamente  contrarii  alla 
religione  cattolica  e inoltre  al  trattato  che  univa  il  paese  al  cantone 
di  Berna.  Il  vescovo  Salzman  se  ne  slava  silenzioso.  Ma  il  buon  po- 
polo del  Giura  levò  la  voce,  non  ostamele  minacce  de’  rivoluzionali: 
presentò  una  petizione  contra  l’invasione  dello  scisma;  la  petizione 
era  iirmala  da  ottomila  cittadini,  il  qual  numero  era  presso  a poco 
quello  di  coloro  che  avevano  diritto  a votare.  Non  ostante  que- 
sta opposizione  unanime  del  clero  e del  popolo,  il  gran  consiglio 
dichiarò  legge  cantonale  gli  articoli  scismatici  di  Baden.  Il  popolo 
non  si  ribellò,  ma  volle  dare  una  solenne  testimonianza  del  suo 
inviolabile  attaccamento  alla  religione  cattolica  ed  al  papa,  e fu 
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di  piantar  alberi  di  libertà  davanti  le  chiese.  La  piantagione  do- 
veva esser  fatta  a Porenlrui  il  1 del  marzo.  Il  prefetto  CholTal, 
grande  istigatore  di  oppressione  e di  dispotismo,  volle  opporsi  co’ 
suoi  gendarmi.  Gli  uomini  volevano  cedere,  ma  le  donne  perdet- 
tero la  pazienza,  presero  gli  strumenti,  e sotto  gli  occhi  de’  gen- 
darmi scavarono  il  buco  per  l’albero,  mentre  molti  giovani  se 
n’andavano  coi  cavalli  per  condurlo  in  città.  Uomini  prudenti  stor- 
navano nuovamente  il  popolo  dal  far  ciò,  allora  che  sotto  nume- 
rosa scorta  giunsero  due  alberi  nel  sobborgo.  Choffat  andò  in- 
contro ad  essi  co’  suoi  gendarmi  per  impedirli  di  entrare.  Ma  in 
quella  clic  egli  fermava  l’uno  de’  pini,  l’altro  giungeva  alla  chiesa 
e fu  rizzato  in  brevi  momenti.  L’altro  albero  seguiva  difeso  da  cen- 
linaja  di  donne,  che  sforzarono  il  passo  colle  grida  di  viva  la  reli- 
gione, viva  la  croce!  Non  ostante  la  voce  tremola  del  prefetto,  non 
ostante  gli  sforzi  dei  gendarmi,  anche  il  secondo  albero  fu  rizzalo 
rapidamente.  Dopo  di  che  lutto  il  popolo  andò  alla  chiesa  paro- 
chiale  per  implorare  la  protezione  di  Dio  sulla  Chiesa  e sulla  pa- 
tria. Mentre  un  coro  di  giovani  zitelle  intonava  le  litanie  della 
santa  Vergine,  molli  salirono  il  campanile  per  unire  al  canto  il 
suono  delle  campane.  Non  venne  fatto  insulto  nè  ingiuria  ad  al- 
cuno. Infine  fu  rizzala  nel  cimitero  una  croce,  per  la  quale  ave- 
vano tutti  contribuito,  e dopo  di  ciò  ognuno  andò  alle  proprie  case. 
Le  cose  avvennero  medesimamente  in  tutti  i luoghi;  perocché  in 
pochi  giorni  furono  rizzati  alberi  dappertutto.  Secondo  la  testimo- 
nianza unanime  de’  prefetti  di  Delmonl,  Munsler  e altri,  in  nes- 
sun luogo  avvennero  disordini,  ma  una  pura  manifestazione  reli- 
giosa di  attaccamento  alia  chiesa  cattolica  ed  al  suo  capo,  li  pre- 
fetto di  Munsler  scriveva  in  particolare  che, (nel  suo  distretto,  le 
donne  erano  quelle  che  piantavano  tranquillamente  gli  alberi  e che 
poscia  si  univano  nella  chiesa  per  pregare.  Il  sindaco  di  un  co- 
mune diceva  al  gendarme:  « Questo  si  fa  unicamente  in  onore 
della  Chiesa  c della  religion  cattolica;  non  è per  nessun  verso  un 
segno  di  ribellione  verso  il  governo,  a cui  noi  restiamo  soggetti 
come  prima:  il  ricevitore  può  venir  quando  vuole,  chè  gli  abitanti 
pagheranno  senza  alcun  fallo.  La  tranquillità  pubblica  non  sarà 
turbata  in  alcun  modo.  » Un  impiegato  scriveva  il  3 marzo  al  pre- 
fetto di  Freiberg  di  avere  incontrato  una  schiera  d’uomini,  donne 
e fanciulli  che  trascinavano  un  albero  taglialo  di  fresco.  Egli  di- 
mandò loro  quello  che  ne  volessero  fare,  ed  essi  risposero  ad  una: 
« Noi  vogliamo,  piantando  quest’albero,  manifestare  il  nostro  giu- 
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sio  malcontento  sulla  decisione  del  gran  consiglio  intorno  agli 
articoli  di  Baden.  È nostra  ferina  risoluzione  di  conservare  in- 
tatta la  nostra  religione,  e perciò  facciam  questo.  L’iscrizione  at- 
taccala all’albero  ve  lo  dirà  ancor  meglio.  Al  tempo  stesso  noi 
protestiamo  il  nostro  attaccamento  c la  nostra  sommissione  al  go- 
verno, e assicuriamo  clic  vogliam  mantenere  l’ordine  pubblico.  » 
All’albero  era  apposta  questa  iscrizione:  Trionfo  della  religione! 
Quando  l’albero  fu  rizzalo  e fu  terminata  la  preghiera  in  chiesa, 
ciascuno  andò  tranquillamente  per  la  sua  strada. 

Lo  stesso  ChofTal,  il  prefetto  radicale  o rivoluzionale  di  Poren- 
trui,  scriveva  sin  dalle  prime  che  lutto  era  tranquillo,  che  fu  solo 
una  scena  da  carnovale.  E a sua  richiesta  intorno  a quello  che  era 
da  fare  di  quegli  alberi,  il  governo  gli  rispose  il  2 marzo  che  era 
uso  antichissimo  del  paese  e che  non  esisteva  alcuna  legge  per 
vietarlo.  Ma  questo  non  era  il  pensiero  di  Choffat  nè  degli  altri 
rivoluzionali;  perciò  questi  alberi  di  libertà  furono  in  breve  pre- 
sentati nei  loro  dispacci  siccome  alberi  di  ribellione.  E non  stet- 
tero conienti  a questo  solo:  un  falsario  pubblicò,  sotto  il  nome 
del  curato  di  Porenlrui,  una  specie  di  manifesto  provocatore. 
Incontanente,  senza  alcuna  informazione,  il  prefetto  imputò  quel 
manifesto  come  un  allo  di  alto  tradimento  all’abbate  Cullai,  ot- 
tenne dal  governo  l’ordine  di  carcerar  lui  co’  suoi  vicarii,  e fi- 
nalmente un  corpo  di  oltre  seimila  uomini  per  sottomettere  il 
piccolo  popolo  del  Giura,  che  era  adatto  tranquillo.  Il  fiero  della 
persecuzione  cadde  sul  curalo  di  Porenlrui  ed  i suoi  due  vicarii 
Spahr  e Beici.  Il  governo  di  Berna  chiese  al  vescovo  Salzman  di 
dichiarar  vacante  la  cura.  E tosto  il  vescovo  pronunzia  la  sospen- 
sione conira  il  curato  ed  i suoi  vicarii,  senza  averli  veduti  nè 
sentili.  Siccome  il  governo  non  si  mostrava  per  anco  sodisfatto, 
il  vescovo  dichiara  la  cura,  i vicarii  rivocali,  il  lutto  senza  prova 
canonica,  senza  udire  gli  accusali,  senza  consultare  il  suo  capitolo, 
non  avendo  a testimoni!  che  i soli  accusatori.  Questa  debolezza 
del  vescovo  pose  in  costernazione  i cattolici,  fé’  maravigliar  i pro- 
testanti, levò  all’entusiasmo  i rivoluzionali,  che  da  quel  punto  esal- 
tarono il  prelato,  o meglio,  lo  vituperarono  coi  loro  elogi.  Sin  dal 
29  marzo,  il  curato  decano  Cullai  fece  protestare  davanti  al  capi- 
tolo, come  aveva  fallo  davanti  il  vescovo,  conira  i parlili  presi,  e 
dichiarò  che  se  il  vescovo  non  rivocava  la  sospensione  e la  desti- 
tuzione, egli  appellerebbe  alla  santa  sede  col  mezzo  del  nunzio; 
imperocché,  l.°  egli  non  aveva,  come  lo  accusavano,  abbandonata 
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la  parodila  di  Porenlrui  senza  lasciare  chi  l'amministrasse  in  suo 
nome,  ed  era  questi  lo  stesso  superiore  del  seminario;  2.®  essendo 
stalo  istituito  canonicamente,  non  poteva  essere  destituito  senza 
esame  e sentenza  giuridica;  5.®  egli  era  innocente.  La  cosa  era 
così  manifesta  che  alcuni  protestanti  di  Zurigo  e di  Ginevra  rico- 
nobbero nei  giornali  che  le  turbolenze  del  Giura  non  erano  che 
una  persecuzione  del  radicalismo  o del  partito  anarchico.  Il  go- 
verno di  Berna  e il  vescovo  di  Basilea  o di  Soletta  riconobbero 
essi  medesimi  il  loro  torlo,  ma  non  ebbero  il  coraggio  di  ripararlo; 
poiché,  dopo  molle  informazioni  per  trovarlo  colpevole,  il  governo 
propose  di  nominarlo  canonico  di  Soletta,  e il  vescovo  curalo  di 
un’altra  parochia.  Intanto  il  capo  della  chiesa  indirizzò  il  25  mag- 
gio una  lettera  di  consolazione  ai  suo  caro  Gglio  Bernardo  Cullai, 
curalo  di  Porenlrui.  Ma  prima  che  si  l'osso  pronunciato  alcun 
giudizio  conira  questo,  il  vescovo  nominò  quale  amministratore 
della  sua  parochia  un  prete  che  si  diceva  averla  agognata  mollo 
c che  perciò  fu  malissimo  veduto  dai  parochiani.  Rispetto  al  si- 
gnor Cullai,  curato  legittimo  c per  tale  riconosciuto  dalla  santa 
sede,  egli  passò  il  rimanente  di  sua  vita  in  esilio  a Colmar  e vi 
morì  improvisamenle  il  6 novembre  1858.  Tutta  la  città  gli  ren- 
dette gli  onori  funebri  come  ad  un  confessore  della  fede.  Il  nun- 
zio apostolico,  l’arcivescovo  di  Bcsanzonc,  i vescovi  di  Basilea  c 
di  Slrasborgo  del  paro  che  il  municipio  di  Porenlrui,  ne  ringra- 
ziarono la  città  di  Colmar.  Questa  rispose  alla  città  di  Porenlrui 
il  4 dicembre:  « Gli  anni  d’esilio  che  questo  degno  confessore 
della  fede  ha  vissuto  fra  noi  saranno  sempre  nella  nostra  memo- 
ria; noi  ci  stimiamo  felici  di  possedere  le  preziose  reliquie  di 
quest’uomo  veramente  apostolico,  clic  ci  ha  dato  esempi  così 
edificanti  ed  istruttivi  che  non  potremo  mai  dimenticarli.  Un  pen- 
siero ci  consola,  ed  è che  il  signor  Cullai  ha  terminalo  gloriosa- 
mente la  sua  vita,  c che  ora  egli  prega  Dio  per  noi.  Noi  facciali) 
voli  sinceri  perchè  il  Dio  della  bontà  voglia  darvi  un  pastore  degno 
di  una  città  che  noi  conosciamo,  avendo  appartenuto  alla  diocesi 
di  Slrasborgo  e clic  sin  d'aliora  si  segnalava  pc’  suoi  principi!  e 
la  sua  pietà.  » Morto  il  signor  Cullai,  il  vescovo  gli  diede  a suc- 
cessore, sempre  per  compiacenza  al  governo  di  Berna,  lo  stesso 
amministratore  Vare,  il  quale  si  guardò  bene  dal  fare  i funerali 
del  suo  venerabile  predecessore,  quantunque  se  ne  facessero  in 
diverse  città  di  Francia  e perfino  a Vienna.  In  lutto  questo  affare 
il  cantone  di  Svino  alzò  la  voce  in  favore  della  giustizia  ; il  can- 
tone di  Lucerna,  in  favore  delia  persecuzione. 
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Da  questi  fatti  ed  altri,  narrali  dal  dotto  Hurler  nella  sua  storia, 
si  vede  che  le  turbolenze  e le  sciagure  clic  hanno  afflitto  la  con- 
federazione elvetica  in  questi  ultimi  tempi  e che  possono  recarne 
la  rovina  hanno  cause  di  due  sorta.  Le  uno  vengono  dai  cattolici, 
le  altre  dai  protestanti.  Da  parte  dei  primi:  l.°  la  borghesia  o 
aristocrazia  del  governo  di  Lucerna,  borghesia  meno  cattolica 
d’ogni  altra,  clic  ha  piantalo  in  Svizzera  gli  articoli  di  Baden  come 
un  lievito  funesto  di  scisma  e di  rivoluzione,  c che  ha  sospinto 
Berna  ad  imporli  ad  un  popolo  cattolico  coll’ingiustizia  e la  vio- 
lenza. 2.°  La  negligenza  o la  connivenza  di  certi  vescovi.  L’Amico 
della  religione  cita  un  rescritto  di  Roma  nel  quale  si  rimprovera 
l’antico  vescovo  di  Coira  di  non  aver  visitalo  la  sua  diocesi.  Noi 


abbiam  veduto  il  vescovo  di  Basilea  mostrarsi  piuttosto  impiegalo 
ossequioso  del  governo  protestante  di  Berna  che  non  vero  vescovo 
della  chiesa  cattolica.  3.°  Il  cattivo  spirito  e le  cattive  dottrine 
in  una  parte  del  clero  secolare.  Furono  veduti  alcuni  preti  dom- 
malizzare  contro  la  gerarchia  della  Chiesa  e soggettarla  al  potere 
temporale  di  ogni  cantone  4.°  Il  tralignamelo  di  molle  case 
c congregazioni  religiose.  Il  9 gennajo  1838,  l’abbate  di  Ffefers, 
antico  monastero  del  cantone  di  San  Gallo , deliberava  co’  suoi 


monaci  su  questa  alternativa:  Vogliam  noi  seriamente  perpetuare 
il  nostro  monastero  e perciò  ristabilirvi  l’ordine  e la  disciplina, 
ovveramente,  riconoscendo  per  esperienza  che  noi  non  abbiamo 
nè  la  volontà  nè  la  forza  di  una  vita  migliore,  dimanderemo  la 
nostra  secolarizzazione?  — La  minorità,  cinque  in  lutto,  dimandò 
il  ristabilimento  della  regola,  e perciò  la  conservazione  del  mo- 
nastero che  sussisteva  da  ben  mille  anni.  La  maggioranza,  col 
decano  in  capo,  volò  per  la  secolarizzazione.  Essi  ne  fecero  la 
dimanda  al  governo  cantonale,  e altresì,  ma  per  la  forma,  alla 
santa  sede,  che  la  respinse  con  orrore.  Ma  prima  che  la  risposta 
potesse  venir  da  Roma,  il  governo  aveva  decretalo  la  secolariz- 
zazione. A questa  notizia,  i monaci  testimoniarono  una  gioja 
estrema,  fecero  fuochi  e spari  di  allegrezza,  organizzarono  un 
ballo,  si  posero  a bere  ed  a mangiare  e (inirono  col  venire  a contesa 
fra  loro  c ingiuriarsi.  Gli  stessi  protestanti  ne  furono  scandaliz- 
zali5.— In  una  delle  città  cattoliche  della  Svizzera  corre  come  un 


proverbio  che  vi  sono  tre  movimenti  perpetui,  la  campana  de’ 
gesuiti,  il  mcnarroslo  di  certi  monaci  c lo  spillar  delle  botti  di 
certi  altri. — Nel  1837  un  cappuccino  del  cantone  di  San  Gallo, 


1 Hurler,  pag.  520  e segg.  — s lb.,  pag.  367. 
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ma  di  una  testa  più  ardente  che  soda,  c clic  era  sialo  guardiano 
in  selle  conventi,  geltò  il  cappuccio  in  aria  e si  lece  a pubblicar 
diversi  libelli  contra  i religiosi  in  generale,  ma  in  particolare  con- 
tra  i benedettini  e i cappuccini,  che  egli  accusava  di  mostruosi 
disordini,  nominando  i luoghi  e le  persone.  Fu  provalo  di  falso 
molle  volle,  e fra  gli  altri  dal  suo  proprio  padre,  già  vecchio  di 
ottani’ anni.  Di  leggieri  si  comprende  quanto  il  protestantismo  e 
l’incredulità  dovettero  profittare  di  lutto  questo  per  avvilire  c 
perseguitare  il  callolicismo. 

Dalla  parte  de’  protestanti,  le  cause  speciali  di  anarchia  che 
minano  la  Svizzera  sono:  l.°  lo  stesso  protestantismo,  Zuinglio, 
Calvino  e Lutero  insegnano  d’accordo  che  l’uomo  non  ha  libero 
arbitrio,  che  è un  bruto,  una  macchina;  che  Dio  medesimo  opera 
il  male  in  noi  c nondimeno  ce  ne  punisce  giustamente;  a talché 
il  Dio  di  questi  tre  eresiare!»  non  ha  altra  legge  che  il  capriccio 
e la  forza.  Dunque  il  magistrato,  essendo  il  ministro  di  Dio,  deve 
risguardare  i suoi  subordinali  come  bruti  e punirli  del  male  che 
egli  stesso  fa  loro  commettere.  2.°  A della  del  protestantismo, 
non  appartiene  alla  chiesa  universale  ed  al  suo  capo,  ma  ad  ogni 
individuo  l’interpretare  la  legge  religiosa  e morale.  Quando  adun- 
que una  persona  qualunque,  foss’anco  Chiara  YVendclI,  la  capitana 
di  una  schiera  di  assassini,  interpreta  questa  legge  in  modo  da  po- 
ter uccidere  e rubare  in  coscienza,  nessun  protestante  può  senza 
incoerenza  fargliene  rimprovero.  5.°  Da  poi  la  loro  origine,  ogni- 
qualvolta si  trovarono  i più  forti,  i protestanti  non  hanno  man- 
calo di  spogliar  le  chiese  e i monasteri.  Se  dunque  i communisli 
diventano  i più  forti,  avranno  il  medesimo  diritto  di  rubare  i 
palrizii,  i ricchi  borghesi  di  Berna,  Zurigo  e altrove:  questi  non 
possono  trovare  mal  fallo  che  si  segua  finalmente  il  loro  esempio 
e che  si  faccia  dell’intera  società  quello  che  essi  hanno  fatto  di 
tanti  monasteri  e chiese,  una  rovina. 

Come  altrove,  l’ordine  sociale,  i principii  della  vera  libertà, 
eguaglianza  c fraternità  non  si  conservano  in  Svizzera  che  dal 
popolo  cattolico,  da’  suoi  fedeli]paslori,  principalmente  dal  nostro 
santo  padre  il  papa.  Essi  soli  credono  e insegnano  che  Dio  non 
è un  tiranno  crudele,  ma  un  buon  padre;  che  l’uomo  non  è un 
bruto,  ma  una  creatura  intelligente  e libera;  che  la  legge  non  è 
il  capriccio  del  più  forte,  ma  i comandamenti  di  Dio,  interpretali 
dalla  sua  chiesa;  ciò  che  costituisce  regola  e mantiene  la  libertà, 
l’eguaglianza  e la  fraternità  cristiana,  sotto  l’impero  sovrano  di 


Dìgitized  by  Google 


456  LIBRO  NOVANTF.SIMOPRINO  [1802-1852] 

Dio;  libertà,  eguaglianza,  fraternità,  che  i cattolici  di  Svizzera, 
come  quelli  degli  altri  paesi,  avrebbero  perduto  le  molte  volle, 
anche  pel  fatto  de’  loro  governanti  temporali,  senza  l’intervento 
incessante  del  loro  pontefice  universale,  il  vicario  di  Gesù  Cristo. 

Noi  eravamo  sul  punto  di  dare  alle  stampe  queste  linee  allora 
clic  i giornali  pubblicarono  tal  notizia  c documento  che  annunziano 
per  la  Svizzera  cattolica  una  nuova  era,  un’era  di  rigenerazione. 
Noi  abbiain  veduto  a’  nostri  giorni  la  chiesa  universale  ringiova- 
nire pei  patimenti  e la  cattività  de’ papi  Pio  VI  e Pio  VII;  la 
chiesa  di  Francia,  pei  patimenti  e il  martirio  de’ suoi  sacerdoti  e 
de’ suoi  pontefici;  la  chiesa  d’Alemagna,  per  la  prigionia  degli  arci- 
vescovi di  Colonia  c di  Posen.  La  chiesa  dcll’Elvezia  andrà  debi- 
trice della  sua  rigenerazione  alla  medesima  causa.  Il  più  degno 
e più  zelante  de’  suoi  pontefici,  monsignore  Marillcy,  vescovo  di 
Losanna  e di  Ginevra,  è stalo  arrestalo  come  un  malfattore  e 
gettalo  in  prigione  dal  governo  rivoluzionale  di  Friborgo,  e ciò 
per  aver  fatto  il  suo  dovere  di  vescovo,  per  avere,  come  in  pas- 
sato san  Basilio  e sant’ Ambrogio,  resistito  alle  usurpazioni  del- 
l’uomo sulla  chiesa  di  Dio. 

Ed  ecco  le  serie  degli  avvenimenti  che  hanno  recato  questa 
crisi  salutare. 

Noi  abbiain  veduto  la  borghesia  di  Lucerna,  poco  avvisata  e 
altrettanto  poco  cattolica,  piantare  in  Svizzera  cogli  articoli  di 
Badcn  il  germe  funesto  dello  scisma  e dell’anarchia.  Più  lardi 
ella  riconobbe  la  sua  imprudenza  c chiamò  i gesuiti  per  dare  alla 
gioventù  una  educazion  migliore.  Due  volle,  nel  1 844,  una  mino- 
rità faziosa  prese  le  armi  per  opporvisi;  e due  volte  fu  messa  in 
fuga.  Questa  minoranza  faceva  parte  di  que’  che  si  chiamavano  i 
radicali  o rivoluzionali,  che  l’hanno  non  più  solamente  colla  forma 
delle  società  umane,  ma  colla  sostanza,  colla  base,  colla  stessa  ra- 
dice. NeH845  essi  presero  di  nuovo  le  armi  contro  la  loro  patria 
per  rapire  alla  maggioranza  la  libertà  civile  e religiosa,  e vennero 
di  nuovo  sconfitti.  I vincitori  usarono  nobilmente  la  vittoria  e 
non  seguitarono  i loro  vantaggi,  come  avrebbero  potuto.  I radicali 
vinti  risposero  a questa  generosità  coll’assassinio;  essi  uccisero 
nel  suo  letto  uno  de’  magistrali  più  cominendevoli  e più  catto- 
lici di  Lucerna,  Leu  d’Ebersol;  tirarono  due  colpi  di  fuoco  sul 
generale  Sonnenbcrg,  che  aveva  comandalo  l’esercito  cattolico,  e 
si  videro  approvali  c incoraggiati  da  quasi  tutti  i governi  della 
Svizzera  protestante  c dai  rivoluzionali  dello  straniero.  I cantoni 
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cattolici,  sette  di  mimerò,  vedendosi  rosi  minacciati  nella  loro 
indipendenza  c religione,  strinsero  lega  fra  essi  per  la  vicen- 
devole difesa.  I rivoluzionali  di  Svizzera  e d’ altrove  fremettero 
a sì  falla  lega  c minacciarono  i cattolici  di  una  guerra  di  in- 
vasione. Questi  confidarono,  e troppo  in  là,  di  essere  sostenuti 
dalla  Francia  c dall’Austria.  Nel  momento  del  pericolo,  quelli  di 
Friborgo  si  videro  abbandonati  dai  loro  proprii  capi,  quindi  soc- 
combettero nella  lolla  c affrettarono  così  l’oppressione  di  tutta  la 
Svizzera  cattolica.  I rivoluzionali  abusarono  si  fattamente  della 
loro  vittoria  che  uno  de’ generali  protestanti  diede  la  sua  dimis- 
sione alla  veduta  degli  eccessi  clic  le  sue  genti  commettevano. 
Del  resto,  siccome  avevano  cominciato  coll’assassinio  notturno 
di  un  magistrato  cattolico,  non  era  da  stupire  che  finissero  col 
sacco  ed  il  sacrilegio. 

A Friborgo  un  picciol  numero  di  traditori  alla  patria  c alla 
religione  loro,  sostenuti  da  bajoncltc  straniere,  si  sono  imposti 
come  governo  rivoluzionale  a tutto  il  cantone,  gli  hanno  imposto 
una  costituzione  di  loro  fabbrica  senza  sottoporla  alla  sanzione 
del  popolo,  che  nonpertanto  è il  sovrano.  In  questa  costituzione 
incostituzionale,  essi  proclamano  la  libertà  religiosa,  ma  rendono 
schiava  la  rcligion  cattolica  al  loro  dispotismo.  Siccome  il  vescovo 
col  suo  clero  ed  il  suo  popolo  fedele  non  vuol  sottostare  a questo 
giogo  dell’apostasia,  ne  viene  la  rabbia  c furia  di  questi  lirannucci 
di  h assa  lega.  / 

Tuttavia,  il  vescovo  e il  suo  clero  non  trasandarono  alcun  mezzo 
di  conciliazione.  Una  commissione  di  alcuni  preti  dei  cinque  can- 
toni che  compongono  la  diocesi  di  Ginevra  e di  Losanna  si  rac- 
coglie, anche  col  consenso  del  governo  di  Friborgo,  per  trovare  i 
modi  di  un  amichevole  componimento.  Questa  commissione  chiese 
al  consiglio  di  stato:  « Che  le  relazioni  tra  il  governo  e l’auto- 
rità ecclesiastica  siano  regolale  da  un  concordato  tra  il  governo 
e l’autorità  ecclesiastica  competente.  In  secondo  luogo,  l.°  tulli 
gli  allievi  di  teologia  rientrerebbero  in  seminario.  2."  L’onorario 
dei  tre  professori  di  teologia  al  meno  sarebbe  levato  sui  redditi 
della  cassa  cantonale  delle  scuole.  5."  Le  rendite  dei  beni  del  se- 
minario sarebbero  rimesse  daH’amministrazion  civile  alla  com- 
missione ecclesiastica  incaricata  del  reggimento  interno  del  semi- 
nario. ■>  Il  consiglio  di  stalo  rispose  con  asprezza  clic  tulli  questi 
punti  erano  stali  regolati  dalla  costituzione  e dalla  legge  sull’istru- 
zion  pubblica.  Il  popolo  si  lamentava  appunto  di  questa  coslilu- 
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/ione  incostituzionale  e di  questa  legge  illegale,  scndo  state  am- 
bedue imposte  al  popolo  sovrano  e cattolico  da  una  inano  di  despoti 
rivoluzionali,  costituzione  e legge  che  offendeva  ad  una  e la  so- 
vranità del  popolo  e i diritti  essenziali  della  sua  religione.  Il  con- 
siglio di  stato  trascorse  più  avanti:  il  14  ottobre  1848  indirizzava 
al  vescovo  una  lunga  nota,  il  cui  stile  era  tanto  rozzo,  quanto 
tiranniche  n’erano  le  pretensioni.  Eccone  alcuni  brani: 

« Reverendissimo!  11  cantone  di  Friborgo  desidera  ardentemente 
la  pace  c la  tranquillità.  Voi  gliele  negate.  Voi  avete  giuralo  che 
gli  animi  non  si  calmerebbero;  clic,  invece  di  ristabilir  la  pace,  voi 
farete  ogni  opera  per  ammontar  rovine  sopra  rovine,  per  molti- 
plicar la  discordia  nelle  famiglie,  ne’ comuni,  nelle  parochic,  per 
seminar  la  lurbazione  e lo  spavento  nelle  coscienze,  a sostituir 
l’odio  c la  desolazione  alla  fratellanza  ed  alla  felicità,  a rendere 
insomma  sciagurato  il  nostro  bel  paese.  Nella  vostra  circolare  del 
giorno  11  febbrajo,  voi  avete  ordinalo  al  clero  del  (‘anione  una 
manifesta  disobbedienza  alla  legge  del  22  gcnnajo,  nel  solo  scopo  di 
moltiplicare  gli  imbarazzi,  d’imporre  una  volontà  tirannica  al 
clero  c di  perpetuar  i anarchia  negli  animi.  Voi  avete  protestalo  al- 
tresì conLra  una  legge  destinala  a spargere  sul  cantone  di  Friborgo 
i benefizii  della  ragione  illuminata  c dell’ istruzione,  accusando 
il  governo  di  avere  usurpalo  i vostri  diritti  c quelli  della  Chie- 
sa, mentre  queste  disposizioni  sono  analoghe  a quelle  di  varii 
stali  cattolici  dell’Europa,  a quelle  di  diversi  cantoni  cattolici  della 
Svizzera.  Voi  parlale  e predicate  essere  la  religione  in  pericolo. 
Per  verità,  da  poi  clic  esiste  il  cantone  di  Friborgo,  la  religione  non 
ebbe  mai  nemici  più  ardenti  di  due  vescovi  ambiziosi,  il  defunto 
Strambino,  vostro  predecessore  di  odiosa  memoria,  e voi.  Nelle  vo- 
stre mani,  ella  è stala  abbassala  a vile  slromento  di  politica,  di 
odiose  passioni,  di  fanatismo  e di  persecuzione.  Ma  basta,  o si- 
gnore, basta  questo,  c noi  non  vogliavi  dir  più  avanti.  Nella  nostra 

QUALITÀ  DI  PROTETTORI  NATI  DELLA  RELIGIONE  De’nOSTRI  MAGGIORI,  chia- 
mati a conservarla  intatta  nel  popolo  fri  borghese  ed  a guarentir 
la  libertà  del  .cullo  cattolico,  noi  lorniam  di  bel  nuovo  a solle- 
citare il  termine  di  tulli  questi  attentati  alla  tranquillità  pubblica. 

» In  virtù  delle  disposizioni  della  costituzione,  legge  suprema 
del  paese,  noi  v’intimiamo:  — Di  sottomettervi  senza  restrizione 
a questa  costituzione  ed  alle  leggi  del  cantone;  di  ordinare  questa 
sommissione  a tulli  i membri  del  clero,  invitandoli  a conformarvi 
i loro  alti  pubblici  e privali,  e a predicar  cosi  coll’esempio  alla 
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popolazione;  — di  sottomettere  alla  preventiva  approvazione  dello 
stalo  ogni  mandamento,  pastorale,  circolare  e qualsivoglia  pubbli- 
cazione diretta  al  clero  cd  ai  fedeli  del  cantone,  e di  mettere  la 
costituzione  sinodale  in  armonia  colle  leggi  e i diritti  dello  stalo. 
Noi  non  tollereremo  che  s’ insulti  impunemente  il  popolo  fribor- 
ghese nelle  sue  istituzioni,  che  con  opera  sotterranea  e incessante 
si  cerchi  di  rovinarlo  e di  perpetuar  la  diffidenza,  l'inquietudine 
e il  disordine. 

» Vogliale  pertanto  indirizzarci  una  risposta  che  noi  aspettiamo 
sino  al  23  del  corrente,  avvertendovi  anticipatamente  che  il  silen- 
zio sarà  da  noi  considerato  come  un  rifiuto  di  sommissione  » 

A queste  invettive  del  governo  rivoluzionale,  a questa  insolente 
intimazione  di  rinegar  la  propria  fede  c il  pròprio  carattere,  il  ve- 
scovo rispose  colla  seguente  lettera,  nella  quale  egli  espone  tran- 
quillamente la  propria  condotta  e quella  de’suoi  persecutori. 


« Signor  presidente  e signori, 

» Noi  riconosciamo  con  voi  che  v’è  una  grandissima  irritazione 
nel  cantone  di  Friborgo,  e ne  siamo  profondamente  afflitti.  Sia  a 
noi  permesso  a tale  riguardo  di  farvi  un’altra  volta  udire  il  lin- 
guaggio della  verità,  additandovi  le  vere  cagioni  di  questa  irrita- 
zione e dichiarandovi  che  essa  è la  conseguenza  delie  misure  le- 
gislative o amministrative  che  voi  avete  adottato. 

» Dopo  le  violenti  commozioni  onde  questo  cantone  è stalo  il 
teatro  e di  cui  la  storia  giudicherà  le  cause  reali,  l’impresa  del 
governo  era  diffìcile;  non  è alcuno  che  in  ciò  non  convenga.  Ma 
queste  difficoltà  non  erano  insuperabili;  le  nostre  sciagure  pote- 
vano essere  riparate  coll’ajulo  di  Dio,  col  tempo  e col  concorso 
di  un  popolo  buono  e generoso  coin’è  il  popolo  friborghese.  Biso- 
gnava dunque,  per  giungere  allo  scopo  desiderato,  non  offendere 
inutilmente  questo  popolo  con  espedienti  che  a noi  pare  impos- 
sibile’ di  poter  conciliare  colle  vere  nozioni  della  rcligion  cattolica, 
della  giustizia  e della  libertà  ben  intesa. 

» Ora,  voi  non  potete  ignorarlo,  o signori,  il  popolo  fribor- 
gliesc  è stato  profondamente  offeso  dai  vostri  alti.  Noi  lasciamo 
ad  altri  la  cura  di  dirvi  come  voi  l’avete  offeso  sotto  l’aspetto  ci- 
vile c materiale,  pel  modo  con  cui  il  governo  provisorio,  alla 
cui  formazione  c concorsa  la  menoma  parte  de’ciltadini,  si  è im- 
1 L’amico  della  religione,  num.  4687,  sabbaio  28  ollobre  1848,  pag.  271-273. 
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posto  a tulio  il  cantone,  in  contrario  ai  principii  della  democra- 
zia che  egli  proclamava;  per  le  misure  die  hanno  impedito  il  li- 
bero e coscienzioso  esercizio  del  diritto  elettorale  al  tempo  delle 
elezioni  pel  gran  consiglio,  sotto  l’impero  e in  presenza  dell’eser- 
cito federale;  pel  riliuto  di  sottomettere  alla  votazione  del  popolo 
(di  cui  nonpertanto  voi  avevate  riconosciuto  il  diritto  di  sovranità) 
la  costituzione  cantonale  e il  nuovo  patto  federale;  pel  decreto  che, 
sotto  il  titolo  specioso  di  decreto  d'amnistia,  stomaca  in  questo 
momento  tutta  quanta  l’Europa. 

» Ma  se  a noi  non  conviene  d’arreslarci  alle  cause  dell’irrita- 
zione del  popolo  sotto  il  rispetto  civile  e materiale,  noi  dobbiamo 
additarvi  il  più  brevemente  ch’è  possibile  ciò  che  ha  offeso  e sgo- 
mentalo i cattolici,  vale  a dire  la  totalità  quasi  della  popolazione 
di  questo  cantone,  sotto  il  riguardo  de’scnlimenli  c degli  interessi 
religiosi. 

» Voi  avete  offesa  e sgomentata  la  popolazion  cattolica  e al  tempo 
stesso  disconosciuta  la  costituzione,  i diritti  e le  leggi  della  chiesa 
cattolica,  prima  coi  decreti  di  soppressione  di  tutti  i nostri  istituti 
religiosi  c per  l’incameramento  dei  loro  beni  nel  fisco  dello  stato. 

» Voi  Tavole  offesa  c sgomentala  colla  destituzione  e la  cacciata 
illegale  di  diversi  curali,  senza  preventivo  giudizio,  senza  avere 
uditi  gli  accusali,  senza  fare  alcun  conto  dei  richiami  dell’ im- 
mensa maggioranza  dc’loro  parochiani,  i quali  hanno  protestalo 
contro  le  accuse  calunniose  onde  i loro  pastori  erano  vittime. 

» Voi  l’avete  offesa  c sgomentata  col  mettere  sotto  l’amminislra- 
zion  civile  (in  contrario  alla  volontà  formale  de’pii  fondatori  o be- 
nefattori) tutti  i beni  ecclesiastici,  tulle  le  fondazioni  di  pietà  o di 
carità,  c ciò  nonostante  l'offerta  che  noi  vi  avevamo  fatto  di  re- 
golar questa  amministrazione  col  mezzo  di  un  amichevole  accordo 
fra  le  due  autorità. 

» Voi  l’avete  offesa  e sgomentala,  permettendo  che  il  clero  cat- 
tolico fosse  impunemente  calunniato,  oltraggialo  ne’giornali,  nelle 
pubbliche  adunanze,  nc’vostri  manifesti,  nei  considerando  dei  vo- 
stri decreti  e in  quasi  lutti  i dibattimenti  delTassemblea  legis- 
lativa. 

» Voi  l’avete  offesa  e sgomentala,  autorizzando  la  profanazione 
de’ giorni  consacrati  al  servizio  di  Dio,  colle  nuove  leggi  sulla 
danza  e la  frequentazione  delle  osterie. 

» Voi  l’avete  offesa  c sgomentala  non  limitando  l’esercizio  del 
diritto  di  sovranità  dello  stalo  alle  materie  civili,  ma  pretendendo 
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di  estenderlo  alle  materie  religiose  ed  ecclesiastiche;  pretensione 
die,  voi  non  dovreste  ignorarlo,  o signori,  c stata  spesso  condan- 
nata dalla  Chiesa  c sempre  respinta  con  orrore  dalla  santa  sede 
apostolica,  il  cui  giudizio  per  la  disciplina  ecclesiastica,  come  per 
le  quislioni  dommatichc  e morali,  dev’essere  la  regola  di  tutti  i 
cattolici  degni  di  questo  nome,  c perciò  a molto  maggior  ragione 
dei  vescovi  e dei  preti. 

» Voi  avete  offesa  e sgomentata  la  popolazion  cattolica  rompendo 
le  relazioni  stabilite  fra  la  Chiesa  e lo  stalo  di  questo  cantone,  in- 
serendo nella  costituzione  diversi  articoli  alla  cui  redazione  l’au- 
torità ecclesiastica  non  ebbe  alcuna  parte;  articoli  per  conseguenza 
a cui  il  clero  cattolico  non  può  sottomettersi  che  dopo  un  accordo 
preventivo  colla  santa  sede.  I/arlicolo  2.®  in  particolare  non  ga- 
rantisce l’esercizio  della  religion  cattolica  se  non  nei  limiti  dell’or- 
dine pubblico  delle  leggi,  il  che  permetterebbe  agli  agenti  della 
polizia,  ovvero  ad  una  maggioranza  nei  gran  consiglio,  secondo  la 
natura  delle  loro  disposizioni  religiose,  di  mutilare  in  prima  e 
poscia  di  proscrivere  interamente  l’esercizio  del  cullo  cattolico.  Se 
voi  trovaste  questi  timori  esagerali,  ci  basterebbe  per  giustificarli 
di  ricordare  qui  l'avvenuto  nel  secolo  decimosesto  in  Inghilterra, 
in  Alemagna  e in  diversi  cantoni  della  Svizzera,  in  passalo  catto- 
lici, oggidì  protestanti. 

» Voi  avete  offesa  e sgomentala  la  popolazion  cattolica  facendo 
intervenire  ne’suoi  affari  religiosi  cantonali  i governi  degli  stati  di 
Berna,  Vaud,  Ginevra  c Neufchàlel,  i quali  non  avevano  alcuna 
missione  per  occuparsene.  D’altronde  le  nostre  relazioni  con  que- 
sti governi  per  gli  interessi  religiosi  dei  cattolici  che  sono  loro  sog- 
getti non  avevano  cessato,  come  non  cesseranno,  lo  speriamo,  di 
essere  piene  di  benevolenza  e di  confidenza  reciproca.  In  questa 
circostanza,  ripetiamo,  voi  avete  offesa  la  popolazione  cattolica, 
non  solamente  chiamando  a Friborgo  delegali  laici  d’altri  cantoni 
della  diocesi  per  occuparsi  de’noslri  interessi  religiosi,  ma  anche  e 
sopratutto  proponendo  a questi  delegali,  come  base  delle  relazioni 
fra  la  Chiesa  e lo  stato,  principii  illudili  nella  storia  ecclesiastica 
prima  tiella  pretesa  riforma  del  secolo  decimosesto;  varii  de'quali 
principii  sono  assolutamente  opposti  alla  costituzione  della  Chiesa, 
alle  decisioni  de’concilii,  alle  prime  nozioni  della  libertà  religiosa 
garantita  dal  patto  federale  e dal  diritto  naturale;  principii  elio 
non  sono  stali  invocali  e difesi  che  dai  governi  nemici  della  chiesa 
cattòlica,  come  quello  di  Giuseppe  li;  principii  finalmente  conira 


Digitized  by  Google 


462  mino  novantesimoprmo  [1S02-I832] 

i quali,  dopo  una  dolorosa  esperienza,  l’intera  Alcmagna  si  leva 
oggidì  vituperandoli  siccome  contrarii  alla  libertà  religiosa  e 
civile. 

» Voi  avete  offesa  e sgomentata  la  popolazione  cattolica  colle 
istruzioni  date  ai  deputati  friborgliesi  all'ultima  dieta.  La  deputa- 
zione era  incaricala  di  dimandare  fra  le  altre  cose:  « Una  più  grande 
» centralizzazione  in  materia  di  culto,  segnatamente  pel  diritto  dato 
» alla  confederazione  di  sospendere  dalle  loro  funzioni  e di  tra- 
» durre  innanzi  ai  tribunali  tali  dignilarii  ecclesiastici  le  cui  fun- 
» zioni  si  stendono  a diversi  cantoni,  senza  pregiudizio  del  me- 
» desimo  potere  esercitalo  da  ogni  cantone  per  gli  abusi  commessi 
» nella  sua  giurisdizione;  l'abolizione  della  nunziatura  come  tale; 
» il  divieto  di  stabilir  nuovi  ordini  o società  religiose  in  Sviz- 
» zera;  guarentigia  dei  malrimonii  misti.  • (Vedi  Dulletlin  des 
séances,  1848,  pag.  143,  lisi.  F.) 

» Finalmente,  o signori,  poiché  bisogna  abbreviare  queste  tristi 
particolarità,  voi  avete  offesa  e sgomentata  la  popolazione  cattolica, 
manifestando  l’intenzione  d’imporre  al  clero  di  questo  cantone, 
colla  violenza  e le  minacce,  una  sommissione  assoluta  e illimitata 
a lutto  ciò  che  piacque  al  gran  consiglio  d’inserire  nel  testo  della 
costituzione  e delle  leggi,  senza  riguardo  pei  diritti  di  Dio  sulle 
sue  creature  intelligenti  c libere,  per  quelli  della  Chiesa  sopra  i 
suoi  ministri  c i suoi  figliuoli,  per  quelli  della  coscienza  sopra 
ogni  anima  onesta. 

» Tali  sono,  o signori,  le  cause  reali  dell’irritazione  e delle  paure 
del  popolo  friborghese.  Più  equi  verso  di  voi  che  non  siete  stali 
voi  a nostro  riguardo,  noi  non  abbiamo  incriminato  le  vostre  in- 
tenzioni, poiché  spetta  a Dio  solo  di  giudicarle;  noi  abbiam  la- 
sciato parlare  i fatti  presentati  da  una  ragione  tranquilla  c im- 
parziale. Pesando  senza  passione  le  nostre  parole,  voi  compren- 
derete come  vi  sarebbe  difficile  il  fuorviare  l’opinion  pubblica  in 
questo  cantone.  Voi  mostrale  male  a proposito  il  popolo  fribor- 
ghese come  tale  che  fu  conservato  in  uno  stato  d’ignoranza,  di 
schiavitù  e di  abbrutimento;  con  una  intelligenza  illuminala  dalla 
fede,  sede  de’veri  lumi,  con  un  cuor  retto  c sincero,  quello  po- 
polo conosce  i vostri  atti,  ne  comprende  tutta  l’estensione,  c vi 
giudica  secondo  questa  massima  del  Vangelo:  Si  conosce  l'albero 
da’suoi  frulli. 

» Da  questo  esposto  sarà  facile  il  comprendere  come  sia  ingiusto 
il  render  noi  mallevadori  dclfirrilazione  del  popolo  friborghese, 
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e perciò  come  poco  noi  meritiamo  le  accuse  (iirellc  contro  la  no- 
stra persona. 

» Noi  abbiamo  protestato,  è vero,  conira  il  decreto  del  1 9 no- 
vembre 1847  intorno  ai  gesuiti  e i loro  pretesi  affiliali,  ma  fu 
dopo  di  avere  inutilmente  impiegale  tulle  le  suppliche  e tulli  i 
ragionamenti  per  indurre  il  governo  provisorio  a non  gettarsi  nella 
via  pericolosa  delle  misure  violente  conira  i nostri  istituti  reli- 
giosi, a non  andare  al  di  là  delle  esigenze  della  dieta:  difalto  la 
dieta  non  aveva  per  anco  volalo  altro  clic  l’invilo  di  licenzare 
i gesuiti;  essa  non  aveva  nè  invocalo  il  principio  arbitrario  del- 
l’ affiliazione,  ne  dimandala  la  dissoluzione  delle  altre  comunità. 
Questa  protesta  inoltre  non  ebbe  alcuna  pubblicità;  essa  non 
venne  fatta  che  verbalmente,  vale  a dire  nel  modo  più  moderalo, 
nel  disegno  di  conciliare  l’adcmpimcnlo  di  un  dovere  col  nostro 
desiderio  della  pace  c della  buona  armonia. 

» Noi  abbiamo  rifiutato  di  sanzionare  la  destituzione  c la  cac- 
ciala di  dieci  preti,  curati  o cappellani,  che  voi  avete  allontanato 
dai  loro  ufficiò  Ma  questo  rifiuto  era  per  noi  un  dovere;  perché, 
come  abbiarn  detto  in  tulle  le  nostre  lettere,  questi  ecclesiastici 
erano  condannati  senza  preventivo  giudizio  c nonostante  le  prove 
della  loro  innocenza  fornite  dalla  gran  maggioranza  dei  loro  pa- 
rochiani.  Le  leggi  della  Chiesa  c i principii  della  giustizia,  anziché 
permetterci  di  sacrificarli  ad  ingiuste  esigenze,  ci  obbligavano  a 
pigliar  la  difesa  dell’onore  c della  innocenza  loro  e dei  loro  di- 
ritti. Noi  abbiamo  ollreciò  proveduto  ai  bisogni  religiosi  delle 
parochic  che  voi  avete  privale  de’  loro  pastori.  Ma  più,  noi  ab- 
biam  fallo  ogni  potere  per  terminare  queste  difficoltà  all’amiche- 
vole, e ne  fa  prova  la  seguente  offerta  fatta  nella  nostra  lettera 
del  17  dicembre:  « Se  il  governo  provisorio,  delegando  uno  dei 
» suoi  membri  per  intendersi  con  noi,  volesse  terminare  amiche- 
» volmcnte  le  difficoltà  riguardanti  i curati  di  Romont,  Vuadens, 
■>  Echarlens,  ecc.,  noi  ci  faremo  solleciti  di  rispondere  ad  un  invilo 
» per  tale  scopo.  » Questa  offerta  conciliante  non  ha  neppure  ot- 
tenuto l’onore  di  una  risposta. 

» Il  dì  1 1 febbrajo  noi  abbiamo  indirizzalo  una  circolare  in  Ia- 
lino al  venerabile  clero  di  questo  cantone.  Ma  questa  circolare, 
per  la  sua  natura  e pel  suo  scopo  religioso,  entrava  interamente 
nelle  nostre  attribuzioni.  Noi  avevamo  anche  l’obbligo,  nelle  cir- 
costanze difficili  in  cui  ci  trovavamo,  di  darla  per  far  sentire  ai 
nostri  degni  collaboratori  alcune  parole  di  consolazione,  d’inco- 
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ragliamento  e direzione.  Per  farsene  un’arme  conira  di  noi,  non 
si  temette  di  falsarla  con  una  traduzione  infedele  e con  odiosi  com- 
menti. Lungi  dall’ordinare  la  disobbedienza  al  decreto  del  20  gen- 
najo,  sotto  il  rispetto  civile,  essa  diceva  espressamente  clic  i preti 
stranieri  a questo  cantone  potevano  e dovevano  presentare  all'au- 
torità civile  tutte  le  carte  ebe  dovrebbero  presentare  altri  citta- 
dini non  entrali  negli  ordini  sacri.  Non  vi  si  trattava,  come  voi 
pretendete,  di  minaccia  di  bando,  ece.,  conira  i membri  dell’ auto- 
rità civile;  vi  era  dello  semplicemente:  <■  Pei  casi  particolari  che 
» potessero  presentarsi  nelle  circostanze  attuali,  noi  esortiamo  i 
» confessori  a non  deciderli  sul  subito,  ma,  per  quanto  sarà  pos- 
» sibilo,  o differir  Tassoluzionc  per  un  tempo.  » Questa  direzione 
non  aveva  dunque  per  iseopo,  come  voi  affermate,  di  moltiplicare 
gli  imbarazzi,  d’imporre  la  nostra  volontà  tirannica  al  clero,  di 
perpetuare  l’anarchia  negli  animi....  Noi  ignoriamo  del  resto  se 
il  delegalo  della  santa  sede  riprovò  la  nostra  condotta  in  questa 
circostanza,  ina  possiamo  affermare  che  non  ci  ha  manifestala  que- 
sta riprovazione.  Per  lo  contrario,  quando  egli  ci  scrisse  intorno 
ad  un  preteso  manifesto  che  noi  avremmo  avuto  l’intenzione  di 
pubblicare  per  nostra  giustificazione,  ed  a cui  non  avevamo  nep- 
pur  pensalo,  ci  disse  espressamente  ebe  noi  non  avevamo  alcun 
bisogno  di  giustificarci. 

» Noi  abbiamo  riclamato  al  gran  consiglio  per  additare  i peri- 
coli del  nuovo  progetto  di  legge sull’istruzion  pubblica,  ma  vi  fum- 
mo costretti  dal  dovere  della  nostra  carica,  poiché  in  questo  pro- 
getto si  era  preteso  di  organizzare  lutto  il  sistema  e tulli  i mezzi 
di  educazione,  perlin  l’islruzion  religiosa  c teologica,  senza  nostro 
concorso  e fuori  de’  principii  cattolici.  Questi  richiami  non  rac- 
chiudevano alcuna  protesta,  ma  solo  un  esame  ragionato  delle 
principali  disposizioni  della  legge  sul  triplice  riguardo  delle  mas- 
sime cristiane,  dei  diritti  di  famiglia  e della  vera  libertà.  Lungi 
dall’opporci,  come  voi  insinuate  gratuitamente,  ai  progressi  del- 
l'islruzion  pubblica,  noi  li  favoriremo  sempre  e con  tutti  i mezzi 
in  nostro  potere.  Ma  noi  non  pensiamo,  come  i redattori  e i di- 
fensori del  dello  progetto  di  legge,  clic,  per  migliorare  e disten- 
dere l’istruzion  pubblica,  sia  utile  sottrarla  all’ azione  del  mini- 
stero ecclesiastico  e pastorale.  Noi  stimiamo,  per  lo  contrario,  che 
lutti  questi  miglioramenti  devono  avere  prima  di  lutto  per  base 
e por  regola  i principii  della  religione.  Questi  principii,  più  assai 
di  quelli  di  una  ragione  che  si  dice  illuminala,  sono  quelli  che 
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hanno  strappalo  le  nazioni  ad  uno  sialo  d’ ignoranza,  di  schia- 
vini, di  abbrutimento  e di  miseria.  E questi  prineipii  sono  lullavia 
i soli  elle  possono  impedire  il  mondo  dal  ricadérvi-  Perciò  gli  siali 
cattolici  degni  veramente  di  questo  nome  hanno  fondalo  su  questi 
prineipii  le  costituzioni  loro  e i loro  sistemi  di  educazione.  E per- 
chè dunque,  se  non  si  ha  alcun  pensiero  ostile  alla  religione,  per- 
chè si  leme  di  veder  questi  prineipii  continuar  ad  esercitare  la 
loro  salutare  influenza  in  questo  cantone? 

» Noi  opponiamo,  dite  voi,  una  resistenza  manifesta  al  diritto 
di  conferimento  devoluto  allo  stato.  Ma  anche  questa  resistenza  è 
per  noi  un  dovere.  Come  abbiam  dello  più  volte,  o signori,  il  diritto 
di  conferimento  è essenzialmente  ecclesiastico  e non  può  essere 
esercitalo  legittimamente  da  uno  stalo  qualunque  che  in  virtù  di 
una  concessione  libera  e spontanea  dell’autorità  della  Chiesa.  Voler 
dunque  attribuirselo  con  una  decisione  legislativa,  senza  un  pre- 
ventivo accordo  colla  santa  sede,  sarebbe  un  erigere  in  diritto  un 
fallo  contrario  alla  giustizia  ed  alle  basi  essenziali  della  gerarchia 
cattolica.  Ora,  o signori,  tale  è stata  la  condotta  dell’ assemblea 
costituente  nel  dare  al  poter  civile,  per  la  nomina  ad  un  gran  nu- 
mero di  benefizi,  un  diritto  che  esso  non  aveva.  Il  vescovo  e il 
clero  non  possono  sanzionare  questa  condotta  nè  colle  loro  parole 
nè  coi  loro  alti;  e quando  vi  oppongono  i loro  richiami  e una 
resistenza  passiva,  non  c una  ribellione,  poiché  essi  usano  di  un 
diritto  anteriore  c adempiono  un  rigoroso  dovere.  Rispetto  alle 
condizioni  necessarie  per  aspirare  ad  un  benefizio,  voi  siete  in 
errore,  o signori,  supponendo  che  esse  sicno  esclusivamente  rac- 
chiuse nel  fallo  dell’ordinazione  sacerdotale.  Oltre  questa  consa- 
crazione, bisogna  che  il  prete  sia  giudicalo  capace  di  occupare  tal 
posto  in  particolare,  e spelta  al  vescovo  l’apprezzare  questa  ca- 
pacità, come  spella  al  solo  vescovo  il  dargli  la  missione  c la  giu- 
risdizione, senza  le  quali  egli  non  può  adempiere  alcuna  funzione 
del  santo  ministero. 

» Noi  abbiamo  dichiaralo,  voi  dite  altresì,  clic  eravamo  al  di 
sopra  de' poteri  civili  in  materia  civile.  Prima  di  lutto,  dove  e 
quando  abbiam  noi  fallo  una  simile  dichiarazione?  Fatevi  a ri- 
leggere le  nostre  lettere,  e vi  troverete  prove  moltiplicale  della 
nostra  costante  volontà  di  rispettare  i diritti  del  poter  civile,  di 
regolare  la  nostra  condotta  su  questa  massima  del  Vangelo:  /ten- 
dete a Dio  ciò  che  è di  Dio,  ed  a Cesare  ciò  che  c di  Cesare.  Noi 
abbiamo  rifiutalo,  è vero,  di  riconoscere  in  voi  il  diritto  di  so- 
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pravcgliarc  o di  approvare  i nostri  mandamenti  c le  lettere  pasto- 
rali. Ma  vi  domandiamo,  o signori,  da  quando  in  (pia  c in  virtù 
di  qual  diritto  l’ insegnamento  della  chiesa  eattolica  dato  da  un 
vescovo  a viva  voce  o per  ispirilo  può  essere  consideralo  come 
materia  civile ? Questo  insegnamento  emana  da  Dio  medesimo; 
esso  è dato  in  virtù  di  una  mission  divina  ; non  appartenne  mai 
alle  autorità  civili  da  poi  diciollo  secoli;  non  sarà  mai  di  loro 
spettanza  l’ attraversarlo,  controllarlo  o modificarlo;  e quando  a 
questo  riguardo  le  potenze  della  terra  vorranno  arrogarsi  un  di- 
ritto qualsivoglia,  i vescovi  dovranno  sempre  dire  ad  esse,  come 
in  passalo  gli  apostoli  ai  capi  della  sinagoga:  Bisogna  obbedire  a 
Dio  piuttosto  che  agli  uomini.  Inoltre  questo  insegnamento  non 
s’indirizza  ad  una  classe  di  cittadini,  ma  a tutti  i cristiani,  senza 
distinzione  di  grado,  età  o stalo,  lutti  obbligali  di  riceverlo  dai 
legittimi  pastori  della  Chiesa  c di  conformare  ad  esso  la  loro  con- 
dotta. Se  nella  forma  di  questo  insegnamento  s’ introducessero 
abusi,  spetterebbe  all’autorità  ecclesiastica,  la  sola  competente  in 
questa  materia,  a rintuzzarli;  a lei  per  conseguenza,  seguendo  i 
gradi  della  gerarchia,  il  poter  civile  dovrebbe  indirizzare  le  sue 
lamentanze,  se  ne  potesse  far  delle  legittime. 

* Un’altra  accusa  clic  voi  ci  fate,  o signori,  è clic  noi  abbiamo 
insinuato  al  clero  di  eludere  la  legge  del  5 luglio  1848  colla  ri- 
messa dei  titoli  e credili  dei  bcnelizii  ai  comuni  ed  alle  paro- 
dile. Ora,  questo  fatto  è supposto,  poiché  noi  non  abbiamo  nulla 
ordinato  nè  insinuato  a questo  riguardo.  La  sola  direzione  data  al 
clero  su  questa  materia  consisteva  nella  raccomandazione  di  sten- 
dere un  doppio  inventario  di  lutti  questi  titoli  c di  non  con- 
segnarli se  non  dopo  le  debile  proteste.  Oltreciò  già  anterior- 
mente i titoli  di  un  gran  numero  di  benefizii  si  trovavano  nelle 
mani  delle  amministrazioni  parochiali  c comunali.  Noi  non  siam 
dunque  mallevadori  nè  dei  fatti  staccali  di  alcuni  preti  che  avessero 
rimesso  alle  loro  rispettive  parochic  i titoli  del  proprio  beneficio, 
cosa  che  avevano  inoltre  il  diritto  di  fare,  ne  della  resistenza  di 
alcuni  comuni  alle  ingiunzioni  dcll’aulorilà  pubblica,  nè  delle  con- 
seguenze incresccvoli  clic  questa  resistenza  ha  potuto  o potrebbe 
trarre  dietro. 

» Finalmente,  o signori,  voi  vi  siete  giovali  altresì  come  di 
un  arme  contro  di  noi  delle  difficoltà  cagionate  dalla  prestazione 
del  giuramento.  Ma  anche  qui  noi  ci  permetteremo  di  credere  e 
di  dire  clic  la  responsabilità  di  questi  imbarazzi  appartiene  a voi 
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lutla  intera.  Non  dipendeva  che  da  voi  l’evitarli,  o non  esigendo 
alcun  giuramento,  come  venne  saviamente  fatto  in  Francia,  o 
almeno  accettando  la  riserva  che  la  voce  della  coscienza  suggeriva 
ad  un  gran  numero  di  cattolici.  Delle  due  cose  l’una:  o la  costi- 
tuzione non  racchiudeva  nulla  che  conforme  non  fosse  alla  religio- 
ne, come  voi  pretendete,  o essa  conteneva  articoli  che  sono  a lei 
eonlrarii,  come  noi  ne  abbiamo  l’intimo  convincimento.  Nel  primo 
caso,  la  riserva  era  inutile  ai  vostri  occhi,  e voi  potevate  accet- 
tarla senza  il  menomo  inconveniente.  Nella  seconda  ipotesi,  per 
lo  contrario,  essa  era  necessaria,  e voi  non  potevate  rifiutarla  senza 
allentare  ai  diritti  inviolabili  della  coscienza.  Fatevi  a rileggere,  o 
signori,  colla  calma  della  ragione,  c la  nostra  circolare  pubblica 
sul  giuramento  e le  direzioni  date  ai  confessori  e l’ultimo  avviso 
ai  signori  decani  sulla  medesima  quislione;  e non  tarderete  a 
riconoscere  che  voi  avete  preso  un  deplorabile  errore,  che  noi 
abbiamo  obbedito  al  sentimento  del  dovere,  in  questa  occasione, 
con  tulli  i risguardi  comandati  dalla  gravità  delle  circostanze.  La 
prima  circolare,  difalto,  non  era  nè  proibitiva  nè  restrittiva,  ma 
si  limitava  a indicar  le  regole  della  morale  cattolica  sulla  qui- 
stion  religiosa  del  giuramento,  lasciando  a ciascuno  la  libertà  di 
agir  poscia  secondo  la  propria  coscienza.  Le  direzioni  date  ai  con- 
fessori non  racchiudevano  alcun  intrigo  politico  o altro,  ma  ad- 
ditavano la  via  da  seguire  per  dirigere  con  saviezza  e carità  i 
penitenti  che  si  presentassero  al  sacro  tribunale.  Finalmente, 
l’ ultimo  avviso  mandato  ai  decani  non  indicava  per  niun  modo 
che  il  giuramento  potesse  essere  prestato  senza  condizione,  ma 
esprimeva  la  formola  più  dolce  della  riserva  da  impiegare  per 
risparmiare  ai  poveri  campagnoli  coscienziosi  p l'offesa  di  Dio  e 
le  ammende  alle  quali  erano  esposti.  Dietro  queste  osservazioni, 
voi  dovreste  lamentare,  o signori,  di  aver  dato  ad  un  affare  così 
naturale  e così  semplice  proporzioni  immense  c un  carattere  di 
eccessiva  irritazione,  che  hanno  commosso  profondamente  tutta 
la  popolazione. 

» Quanto  abbiam  detto,  o signori,  è più  che  sufficiente  per  far 
apprezzare  l’accusa  che  voi  ci  fate  di  gridare  che  la  religione 
è in  pericolo,  mentre  il  pericolo,  secondo  voi,  verrebbe  da  noi 
medesimi.  A questo  riguardo  noi  osiam  dirvi  che  noi  non  te- 
miamo nè  il  giudizio  di  Dio  nè  quello  de’  nostri  diocesani  nè 
quello  della  posterità.  Difallo , qual  primo  pastore  della  diocesi , 
noi  non  abbiamo  avuto  sempre  in  vista  clic  di  mantenere  in 
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questo  cantone  della  religione  cattolica,  apostolica  e romana,  quale 
nostro  Signore  Gesù  Cristo  l’Iia  stabilita,  quale  l’hanno  insegnala 
gli  apostoli,  l’hanno  compresa  c praticala  i gran  modelli  delle  virtù 
cristiane  che  la  Chiesa  onora.  Vogliate,  o signori,  dal  canto  vostro 
trattenervi  dall’allraversare  l’autorità  de’  pastori  della  Chiesa  nel- 
l’esercizio della  loro  santa  missione,  e allora  la  religione  de’  no- 
stri padri  prospererà  in  mezzo  al  popolo  friborghese.  Anche  noi 
più  d’ogni  altro  desideriamo  la  fine  de’  guai  che  agitano  il  nostro 
cantone,  e bramiamo  a tale  citello  con  tulli  i nostri  voli  le  re- 
lazioni di  buona  armonia  fra  le  due  autorità.  Noi  abbiali)  provalo 
questo  desiderio  con  lutto  il  nostro  carteggio  ufficiale  da  undici 
mesi  in  qua,  mostrandoci  disposti  a fare  lutti  gli  sforzi  e lutti 
i sacrificii  compatibili  coi  nostri  doveri  di  vescovo.  Noi  abbiam 
provalo,  coll’oflcrla  che  monsignor  Luquel  vi  ha  fallo  da  parte 
nostra  di  una  conferenza  per  esaminare  di  concerto  e davanti 
a questo  prelato  i conflitti  esistenti,  c per  procurarne  la  soluzion 
pacifica,  offerta  clic  con  nostro  gran  dispiacere  è stala  respinta.  Noi 
l’ahbiam  provalo  finalmente  coi  nuovi  tentativi  di  conciliazione 
di  li  •esco  falli  con  voi  da  preti  rispettabili  da  noi  a questo  line 
delegali,  tentativi  che  voi  avete  rendalo  anch’essi  inutili. 

» Ora,  o signori,  prima  di  rispondere  alle  vostre  intimazioni  non 
ci  resta  a dire  che  una  parola  intorno  al  principio  su  cui  voi  le 
fondale.  La  costituzione,  dite  voi,  è la  legge  suprema  del  paese. 
Questo  è vero  sino  a clic  non  si  tratta  che  dei  doveri  civili.  Ma 
oltre  la  costituzione,  prima  di  essa  e sopra  ad  essa,  vi  è la  legge  di 
Dio,  il  Vangelo,  vale  a dire  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  colla  sua 
morale,  legge  suprema  che  lega  tutte  le  coscienze,  segna  la  li- 
nea di  lutti  i doveri  e regola  l’uso  di  tulli  i poteri  coinè  di  tulli 
i diritti.  Questa,  o signori,  è la  legge  veramente  immutabile  in 
mezzo  a tutte  le  vicende  umane,  la  carta  sovrana  alla  quale  de- 
vono essere  subordinale  tulle  la  altre.  Da  questa  santa  legge  tutte 
le  leggi  di  quaggiù  traggono  la  loro  forza  e la  loro  sanzione;  tulle 
le  costituzioni  devono  essere  giudicate,  interpretale  e applicale 
secondo  i suoi  principii;  e i poteri  umani  possono  esigere  l’ob- 
bedienza c il  rispetto  nei  limili  fissali  da  lei.  Quindi,  se  in  virtù 
della  costituzione  di  questo  cantone  v’hanno  pel  clero  come  pei 
fedeli  dei  doveri  civili  comuni  a tulli  i cittadini,  v’ha  altresì  per 
loro  e prima  di  tutto  obbligazioni  rigorose  imposte  dalla  legge 
di  Dio;  obbligazioni  che  la  Chiesa,  depositaria  c legittima  inter- 
prete del  Vangelo,  ha  sola  la  missione  di  determinare,  e da  cui 
nessun  potere  umano  ha  il  diritto  di  dispensare. 
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» Por  conseguenza,  o signori,  ecco  la  nostra  risposta  alle  vostre 
intimazioni  : 

» l.°  In  tutti  i punti  in  cui  la  costituzione  e le  leggi  non  im- 
pongono che  doveri  civili  compatibili  colla  coscienza,  noi  ci  sot- 
tomettiamo col  nostro  clero  a queste  costituzioni  e a queste  leggi, 
c adempieremo  questi  doveri  a cui  inoltre  non  crediamo  di  aver 
sino  ad  ora  mancalo. 

» Per  lo  contrario  ne’  punti  in  cui  la  costituzione  c le  leggi  vio- 
lano i principii  della  giustizia,  i diritti  e la  cosliluzion  divina 
della  Cliiesa,  noi  non  dobbiamo  nè  possiamo  sollomcllervici. 

» 2.”  Noi  non  possiamo  sottometterci  alla  seconda  intimazione 
che  nel  senso  della  risposta  precedente,  e in  particolare  pel  placet, 
nei  limiti  fissati  dalle  leggi  della  Chiesa,  i quali  determinano  i 
diritti  e i doveri  dell'episcopato. 

» 3.°  E a noi  impossibile  di  sottomettere  all’approvazione  dello 
stalo  i nostri  mandamenti  c le  nostre  lettere  pastorali,  perchè, 
come  vescovo,  noi  dobbiamo  mantenere  la  libertà  della  predi- 
cazione evangelica,  e come  cittadino,  noi  possiamo  invocare  la 
costituzione  che  guarentisce  la  libertà  della  stampa. 

» Rispetto  alle  costituzioni  sinodali,  noi  potremo  metterle  in 
armonia  colle  leggi  civili  unicamente  nel  senso  delle  due  prime 
risposte. 

» Del  resto,  per  tutto  ciò  clic  precede  fuori  dei  doveri  pura- 
mente civili,  noi  dobbiamo  consultare  la  santa  sede  apostolica  c 
aspettar  le  sue  istruzioni,  alle  quali  saremo  lieti  di  conformarci. 

» Conchiudendo,  noi  vi  dichiariamo,  signor  presidente  c signori, 
con  sicuranza  che  riputiamo  di  aver  adempiuto  coscienziosamente 
il  nostro  dovere.  Quali  clic  possano  essere  le  conseguenze  della 
nostra  condotta,  qualunque  sia  la  sorte  clic  ci  è riservata,  la  calma, 
la  fidanza  in  Dio,  la  veduta  della  croce,  le  speranze  della  vita 
futura  e sopratutlo  la  grazia  divina  ci  sosterranno.  Noi  non  ces- 
seremo di  benedire  il  Signore  c di  scongiurarlo  di  far  servire  tutto 
ciò  che  ci  avverrà  alla  sua  gloria  ed  al  trionfo  della  sua  chiesa. 

» Gradite,  signor  presidente  e signori,  una  nuova  protesta  della 
nostra  alla  considerazione. 

Firmato:  Stefano,  vescovo  di  Losanna  c di  Ginevra  » 

Ricevuta  questa  memorabile  risposta,  in  cui  si  vede  tanto  bene 
la  serie  delle  loro  persecuzioni,  i membri  del  governo  rivoluzio- 

1 L'amico  della  religione,  nuin.  4688,  martedi  51  ottobre  1848,  pag.  297-304. 
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naie  finirono  di  porvi  il  colmo.  Il  23  ottobre,  alle  due  della  notte, 
essi  mandarono  i gendarmi  ad  arrestare  il  vescovo,  condurlo  a 
Losanna  e chiuderlo  nel  castello  di  Cliillon,  antica  prigione  feo- 
dale,  sopra  un  isolollo  presso  la  riva  vodese  del  lago  di  Gine- 
vra. Non  fu  permesso  ad  alcuno  di  accompagnarlo,  e non  con- 
sentirono a lui  neppure  il  tempo  di  pigliare  alcuni  effetti.  La  di- 
mane, in  tutta  la  Svizzera  cattolica,  correva,  insiem  colla  trista  c 
gloriosa  notizia,  una  nota  che  conteneva  il  nobile  appello  seguente: 
« Cattolici  di  tutta  la  cristianità,  dopo  gli  illustri  arcivescovi  di 
Colonia  e di  Posen,  nobili  vittime  del  despotismo,  contemplale 
oggi  colui  clic  ha  saputo  imitarli  colle  sue  virtù,  il  suo  coraggio 
e le  sue  sciagure  ! — Cattolici  della  Svizzera,  si  aveva  forse  torto 
di  predirvi  che  sarebbe  assalila  e malmenala  sempre  più  la  vo- 
stra religione?  — Cattolici  di  Ginevra,  l’antico,  il  pio,  il  benamato 
pastore  delle  vostre  anime  è quello  che  oggi  viene  stretto  in  ca- 
tene per  la  santa  causa  dell’indipendenza  della  Chiesa.  — Ma  le 
lagrime  non  grondino  dai  vostri  occhi,  il  vostro  dolore  sia  pieno 
di  fede  e di  speranza!  Dio  non  manda  la  prova  che  alle  anime 
grandi;  c il  trionfo  della  santa  chiesa  di  Gesù  Cristo  è tanto  più 
certo  quanto  le  vittime  che  esso  si  elegge  sono  più  sublimi  c più 
pure.  — Preghiamo  pel  nostro  vescovo,  preghiamo  per  quelli  che 
io  strappano  alla  libertà,  ma  non  lo  rapiranno  alla  nostra  obbe- 
dienza, al  nostro  amore,  più  vivi  e inalterabili  che  mai.  » 

Non  è la  prima  volta  che  monsignor  Marilley  conosce  l’avver- 
sità. Or  fa  quattro  anni,  i protestanti  di  Ginevra  lo  scacciavano 
brutalmente  dalla  sua  parochia,  c un  commissario  di  polizia  lo 
gettava  fuor  de’  confini.  L’anno  seguente  egli  tornò,  non  più  cu- 
ralo, ma  vescovo  di  Ginevra.  Speriamo  che  Dio  riservi  a lui, 
del  paro  che  ai  cattolici  di  Svizzera,  qualche  simile  consolazione. 

Ma  in  lutto  l’universo  non  v’ha  forse  paese  e popolo  più  da 
compiangere,  più  degno  di  pietà,  rispetto  al  suo  stalo  religioso  e 
morale,  della  Russia.  La  grandissima  maggioranza  è scismatica, 
c i cattolici  sono  pochissimi.  La  popolazione  intera  è di  cinquanla- 
cinque  milioni  d’abitanti:  fra  questi  da  ben  quaranta  milioni  sono 
schiavi,  quattro  schiavi  per  ogni  uomo  libero  o nobile.  C questi 
sono  schiavi  in  tutta  la  forza  del  termine;  un  servo  o schiavo  russo 
non  è una  persona,  ma  una  cosa  che  si  compera  e si  vende.  E 
per  conservare  questa  schiavitù  in  tutto  il  suo  rigore,  gli  ultimi 
imperatori  c papi  russi,  Alessandro  nel  1818  c Nicolò  nel  1831, 
hanno  con  solenni  decreti  vietato  di  render  mai  la  libertà  ai  servi 
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per  testamento.  E questo  abbrutimento  di  quaranta  milioni  d’uo- 
mini in  profitto  di  un  milione  di  nobili  non  solamente  è san- 
zionato dalla  legge  civile,  ma  più  volte  è stalo  formalmente  ap- 
provato dal  clero  scismatico  o foziano  di  Russia.  E sino  ad  ora 
neppure  uno  scrittor  russo  osò  di  dire  una  sola  parola  contro 
Questo  basta  per  giudicare  un  governo,  una  chiesa,  una  nazione. 

Noi  abbiam  veduto  nel  secolo  nono  gli  Slavi  o Schiavoni,  di 
cui  i Moravi,  i Polacchi,  i Russi  sono  rami,  dimandare  a Costan- 
tinopoli, sotto  l’episcopato  di  sant’ Ignazio,  missionarii  per  con- 
vertirsi al  cristianesimo  e ricevere  il  Battesimo.  L’imperatrice 
santa  Teodora,  di  concerto  col  santo  patriarca,  mandò  ad  essi  i 
due  fratelli  san  Cirillo  e san  Melodio,  i quali  non  solamente  ap- 
portarono loro  il  cristianesimo,  ma  inventarono  altresì  l’alfabeto 
slavo,  non  avendo  questi  popoli  per  anco  Scrittura  alfabetica, 
e tradussero  il  Vangelo  e le  altre  parli  della  scrittura  che  re-  ' 
putarono  più  utili  alla  loro  istruzione  s.  Noi  vedemmo  nel  880 
questi  due  apostoli  fare  il  viaggio  di  Roma  per  ottenere  da  papa 
Giovanni  Vili  l’ordinamento  compiuto  della  nuova  chiesa  di  Mo- 
ravia, ed  esserne  essi  medesimi  consacrali  i primi  vescovi. 

In  questo  tempo  avvennero  le  mene  di  Fozio  per  soppiantare 
il  patriarca  sant’  Ignazio.  Ma,  come  abbiam  notalo,  sono  pochi  gli 
avvenimenti  in  cui  il  primato  dei  romano  pontefice  su  tulli  i 
patriarchi  e vescovi  d’oriente  si  mostri  con  maggior  luce.  Amici 
e nemici  riconoscono  questo  fatto.  Quali  che  si  fossero  i sen- 
timenti personali  di  Fozio,  egli  ricorre  al  papa  per  autorizzare 
la  sua  intrusione  nella  sede  di  Costantinopoli  e la  pretesa  abdi- 
cazione di  sant’  Ignazio  ; c i legali  del  papa  sono  quelli  clic  egli 
cerca  di  corrompere  con  tutti  i mezzi  dell’astuzia  c della  vio- 
lenza, affine  di  far  credere  alle  popolazioni  dell’oriente  che  il 
papa  lo  riconosce  qual  vescovo.  E dopo  la  prima  espulsione  di 
Fozio,  il  patriarca  Ignazio  c l’impcralor  Basilio  s’indirizzano  al  1 
papa,  come  all’unico  medico  stabilito  da  Dio  per  guarire  i mali 
della  Chiesa.  E dopo  la  morte  d’ Ignazio,  gli  imperatori,  i pa- 
triarchi, i vescovi  d’oriente  e lo  stesso  Fozio  si  rivolgono  al  papa 
per  supplicarlo  di  volere  per  dispensa  consentire  che  Fozio  occupi 
la  sede  vacante  di  Costantinopoli.  E dopo  l’ultima  cacciala  di  Fo- 
zio, l’imperalor  Leone  e i vescovi  cattolici  d’oriente  si  rivolgono 
al  papa  pregandolo  di  voler  ratificare  per  dispensa  l’ordinazione 

* La  chiesa  scismatica  russa,  secondo  le  relazùmi  recenti  del  preteso  santo 
sinodo,  di  Theiucr.  Parigi  1846,  pag.  163  e segg.  — * Tom.  XII  di  questa  storia. 
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del  nuovo  patriarca  c usar  misericordia  verso  coloro  die  si  sono 
lasciali  trascinar  nello  scisma.  Finalmente  lo  stesso  imperatore,  lo 
stesso  Fozio,  i medesimi  vescovi  d’oriente  mandano  al  papa  depu- 
tali per  informarlo  esattamente  dello  sialo  presente  di  questo  affare. 

Noi  abbiam  veduto  nel  1075  il  figlio  di  Demetrio,  re  dei  Russi, 
venire  a Roma  a visitare  i sepolcri  degli  apostoli  e chiedere  a 
papa  san  Gregorio  VII  a tenere  di  sua  mano  il  regno  paterno, 
come  un  feudo  della  chiesa  romana;  la  qual  cosa  prova  clic  il 
principe  e il  popolo  russo  erano  in  comunione  col  papa  c ave- 
vano un’alta  idea  della  sua  podestà.  Noi  vedemmo  nel  volume 
precedente  le  testimonianze  incredibili  della  chiesa  russa,  anche 
scismatica,  in  favore  deU’aulorilà  suprema  de’  romani  pontefici; 
testimonianze  che  questa  chiesa  non  cessa  di  cantare  nel  suo  of- 
ficio. Nella  sua  lettera  pastorale  del  10  marzo  iSil,  l’arcivescovo 
dei  Ruteni  uniti  o Russi  cattolici , monsignor  Michele  Lcwiclii, 
metropolita  di  Leopoldo  e di  Ilalicz,  ricorda  loro  una  quantità 
di  simili  testimonianze. 

« La  chiesa  d’oriente,  dice  egli , onora  la  memoria  de’  vincoli 
dell’apostolo  Pietro  il  16  gennajo,  e ne’ suoi  Sticliiri  o Tropari, 
antifone  e responsorii  costituenti  l’ufficio  per  questo  giorno,  essa 
loda  rcplicatamenle  e celebra  questo  apostolo,  come  il  fonda- 
mento della  Chiesa,  la  rócca  della  fede,  il  portachiavi  del  regno 
de’  cieli,  il  possessore  del  primo  trono  apostolico,  il  primo  di  tutti 
gli  apostoli,  il  lume  secondario  che  illumina  le  anime,  l’immobile 
fondamento  dei  dogmi,  a cui  l’autore  stesso  di  tutte  le  creatine 
ha  fatto  dono  delle  chiavi  divine  e della  potestà  di  legare  e slegare, 
disegnandolo  per  pascere  le  pecorelle,  per  pascere  gli  eletti  e pa- 
scere gli  agnelli.  La  chiesa  orientale  proclama  le  medesime  cose 
del  bealo  Pietro,  il  29  giugno,  ne’ suoi  Tropari  e Sticliiri  e negli 
inni  composti  per  questo  giorno.  In  questo  stesso  giorno  c nel 
medesimo  ufficio,  la  chiesa  d’oriente  canta  per  verità  le  lodi  del- 
l’apostolo Paolo,  ma  venera  espressamente  Pietro  come  il  pri- 
mate e il  più  grande  degli  apostoli,  c confessa  rcpliealamentc  che 
l’Eterno  ha  stabilito  questo  apostolo  come  preposto  e assìso  sul 
primo  trono;  che  il  Cristo  nostro  Dio  l’ha  dichiarato  il  fermo 
tesoro  del  regno;  che  il  Cristo  ha  specialmente  confidato  a lui  d 
limone  della  sua  divina  Chiesa,  e gli  ha  dato  la  potestà  di  legare 
e slegare;  che  a lui,  come  al  glorioso  vescovo  degli  apostoli,  egli 
è primieramente  apparso  dopo  la  sua  risurrezione;  che  a lui  li- 
lialmente, in  premio  della  sua  triplice  manifestazione  di  amore, 
egli  ha  commesso  il  suo  benamato  gregge. 
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> Ma  la  chiesa  orientale  professa  e insegna  bcnaneo  che  il  pri- 
mato conferito  da  Gesù  Cristo  nostro  Signore  al  bealo  apostolo  Pie- 
tro è passato  ne’ suoi  successori,  i vescovi  di  Roma,  come  è pro- 
valo dai  seguenti  passi. 

» Alla  line  del  primo  secolo  dell’era  cristiana,  san  Clemente 
governava  la  chiesa  romana.  La  sua  memoria  è venerata  nella 
chiesa  d’oriente  il  25  novembre,  e nel  suo  officio,  per  questo 
giorno,  ella  dichiara  che  san  Clemente  è stato  discepolo  del  primo 
tra  gli  apostoli  e che  si  è egli  stesso  edificato  in  questa  rócca  come 
una  pietra  onorevole;  che  dall' occidente  egli  ha  brillalo  come  un 
sole  raggiante;  che  della  sua  dottrina  ha  illuminalo  il  mondo,  span- 
dendosi sino  alle  regioni  orientali;  che  ha  annunzialo  i precetti 
divini  sino  all'estremità  della  terra;  che,  simile  all'aurora,  egli  ha 
sparso  la  sua  luce  sul  globo  intero;  che  ha  spiegalo  a tutti  la  legge 
divina  e le  dottrine  della  Chiesa;  che  per  le  sue  predicazioni  sono 
stati  tutti  recali  alla  fede  del  Cristo;  che  ha  ricevuto  dal  Cristo, 
salvatore  del  mondo,  la  potestà  di  legare  e slegare  i peccati;  che, 
in  qualità  di  discepolo  e di  seguace  di  Pietro,  egli  è veramente 
diventato  l’erede  della  sede  di  lui;  e che  finalmente  questa  chiesa 
considera  i precetti  che  ha  ricevuto  da  lui  come  il  suo  principale 
ornamento,  ecc. 

» Al  tempo  dell’  imperatore  Costantino,  verso  l’anno  314,  san  Sil- 
vestro teneva  la  sede  di  Roma.  La  chiesa  orientale,  celebrandone 
il  2 gcnnajo  la  memoria,  si  esprime  cosi  su  questo  santo  ponte- 
fice : Egli  è stalo  la  colonna  di  fuoco  che  dirigeva  il  sacro  colle- 
gio, il  corpo  dei  vescovi  ; il  fiume  della  sua  dottrina  ha  irrigato 
tutta  la  terra;  i suoi  discorsi  avevano  la  dolcezza  del  mele,  in 
qualsivoglia  luogo  si  spandessero,  e la  luce  della  sua  dottrina  ha 
illuminalo  l’universo;  egli  è stato  il  primate  del  sacro  collegio  e 
l’ornamento  del  primo  trono  apostolico  ; capo  divino  de’  padri 
consacrali,  egli  ha  confermato  la  santa  dottrina  ed  ha  chiuso  le 
bocche  empie  degli  eretici,  ecc. 

» Verso  la  metà  del  secolo  quinto,  la  sede  di  Roma  era  occu- 
pata da  san  Leone.  La  chiesa  d’oriente  ne  celebra  la  memoria  il 
18  febbrajo,  e nell’ufficio  composto  in  onore  di  lui  lo  chiama  i7 
capo  dell’ortodossa  chiesa  del  Cristo,  t’occhio  e il  fermo  fondamento 
della  fede,  l’unione  del  supremo  collegio  (dei  vescovi),  la  regola 
certa  della  dottrina,  il  possessore  della  sede  primaziale  di  san  Pie- 
tro, splendente  delle  virtù  e dello  zelo  di  questo  apostolo,  la  co- 
lonna della  chiesa  ortodossa  del  Cristo,  il  vincitore  di  tulle  le  ere- 
To*.  XXVIII.  31 
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sie,  l'aurora  e il  sole  raggiatile  dell' occidente,  il  venerabile  succes- 
sore di  Pietro,  dolalo  del  primato  e del  fervore  del  zelo  di  lui. 

» Alla  mela  ilei  secolo  selliino,  san  Martino  governava  la  chiesa 
romana.  La  chiesa  d’orienle  onora  la  sua  memoria  il  (4  aprile, 
e nell’ufficio  prescritto  per  questo  giorno  essa  ricorda,  fra  le  altre 
lodi,  che  egli  è sialo  il  glorioso  maestro  della  dottrina  ortodossa 
e il  capo  sincero  de'  sacri  principii  divini.  Lo  chiama  altresì  un 
fiume  pieno  delle  acque  spirituali ; un  candelabro  brillante  della 
luce  dell’ortodossia,  venendo  per  verità  dall’ occidente,  ma  splendido 
eziandio  nell’oriente;  pieno  di  zelo  e consolidante  la  dottrina  della 
Chiesa;  ingiustamente  precipitato  dalla  selle  di  Roma  e tribolato 
da  uomini  iniqui,  e nondimeno  avanzandosi  come  la  luce  del  sole 
e illuminando  tulli  gli  ortodossi.  Finalmente  ella  aggiunge  che  san 
Martino  è stato  l’ornamento  della  sede  di  Pietro,  e che  su  questa 
pietra  egli  ha  conservato  C immutabile  Chiesa ; che  come  un  sole 
raggiante  rivolto  all’oriente,  lo  ha  illuminalo  dall’occidente,  e che 
coi  raggi  dell’ ortodossia  egli  ha  illuminalo  tutta  la  terra. 

» Simili  elogi  si  trovano  anche  in  altri  libri  liturgici  della  chiesa 
d’oriente  c nelle  opere  de’  suoi  più  celebri  scrittori.  Basterà  per 
ora  citare  i seguenti.  — In  lode  di  papa  Celestino,  insignito  del 
pontificalo  tra  il  425  c il  452,  ricordasi  nc’  sinassarii  della  chiesa 
orientale,  pel  di  8 aprile,  che  egli  ha  solfocato  l’empia  eresia  di 
Neslorio,  che  ha  fatto  opporre  dalla  sede  di  Costantinopoli  »Y  pa- 
triarca colpevole  di  bestemmia  verso  la  Vergine,  madre  di  Dio.— 
A lode  di  sanl’Agapilo,  papa  romano  che  fioriva  nel  sesto  secolo, 
è detto:  Che  egli  ha  privato  della  sede  patriarcale  di  Costanti- 
nopoli Antimio,  brutto  dell’  eresia  eutichiana,  e che  vi  ha  sollevato 
in  sua  vece  il  patriarca  Menna.  — Alla  memoria  del  santo  papa 
Gregorio  II,  pervenuto  alla  cattedra  romana  nel  715,  si  dice:  Dio 
ti  ha  chiamato  per  essere  il  supremo  vescovo  della  sua  chiesa  e il 
successore  di  Pietro,  principe  degli  apostoli. 

» San  Teodoro  studila,  chiedendo  a papa  Leone  III,  che  oc- 
cupava la  sede  di  Roma  al  cadere  dell’ ottavo  ed  al  principio  del 
nono  secolo,  la  soppressione  della  perniciosa  dottrina  degli  ere- 
tici, si  esprime  così  sino  dal  principio  della  lettera  che  intorno  a 
ciò  indirizzava  al  papa,  che  egli  chiamava  il  padre  dei  padri  c il 
papa  apostolico:  « Poiché,  dopo  di  avere  dato  al  gran  Pietro  le 
chiavi  del  regno  de’ cieli,  il  Cristo,  nostro  Dio,  gli  conferì  benanco 
la  dignità  del  principato  pastorale,  è necessario  che  lutto  ciò  clic 
nella  chiesa  cattolica  è innovato  da  quelli  clic  si  allontanano  dalla 
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verità  sia  riferito  a Pietro  od  a’ suoi  successori.  Il  che  è ciò  che 
noi  pure,  umili  e gli  ultimi  di  tulli,  ma  inslruiti  dai  nostri  pa- 
dri santi  e antichi,  crediamo  di  dover  fare,  dappoiché  nella  nostra 
chiesa  si  è levala  una  novità,  riferendoci  colla  nostra  semplice 
lettera  all’angelo  della  beatitudine  vostra.  « Nel  corso  di  questa 
lettera  egli  chiama  lo  stesso  pontefice  « il  divinissimo  capo  di 
tulli  i capi,  l’arcipnslore  della  Chiesa  che  è sotto  il  cielo;  » lo 
dice  le  molte  volto  « rivestilo  del  divino  principato  pastorale.  » 
Lo  stesso  san  Teodoro  studila,  chiedendo  soccorso  contra  gli  ico- 
noclasti, chiama  papa  Pasquale,  nella  lettera  che  a lui  indirizza, 
« il  capo  apostolico,  il  pastore  preposto  da  Dio  alle  pecorelle  di 
Gesù  Cristo;  il  portiere  del  regno  de’ cieli;  la  ròcca  della  fede, 
sulla  quale  è edificata  la  chiesa  cattolica;  Pietro,  perchè  adorna 
e governa  la  cattedra  di  Pietro,  ecc.  » Scrivendo  finalmente  ai 
fratelli  dispersi,  chiusi  per  Gesù  Cristo  nelle  prigioni  e in  esilio, 
ei  gli  esorta  « a fuggire  la  comunione  degli  eretici  ed  a restare 
uniti  alla  chiesa  cattolica;  perocché,  soggiunge  egli,  questa  chiesa 
bizantina  n’è  un  ramo  eretico  e separato  che  si  lascia  di  frequente 
disgiungere  dagli  altri.  > 

* È evidente,  conchiude  l’arcivescovo  di  Leopoli,  che  tutta  la 
chiesa  d’oriente  la  pensa  come  san  Teodoro  studila;  poiché  que- 
sta chiesa,  celebrando  la  memoria  del  detto  santo  il  dì  11  no- 
vembre, nell’officio  di  questo  giorno,  lo  loda  per  essere  stato  il 
difensore  dell’ortodossia,  il  predicatore  ardente  della  verità,  la 
colonna  della  fortezza  della  fede  ortodossa;  o perchè  egli  ha  il- 
luminato lutto  il  mondo  colla  sua  dottrina  e represso  il  dogma 
empio  degli  eretici,  ecc.  Inoltre,  esiste  nella  chiesa  orientale  un’or- 
dinanza che  prescrive  di  far  lettura  dei  discorsi  del  medesimo 
santo  nei  monasteri,  cominciando  dalla  domenica  del  fariseo  e del 
pubblicano.  Questa  lettura  deve  esser  falla  dall’egumeno  in  per- 
sona, ó in  sua  assenza  dall’ecclesiarca,  e tulli  i fratelli  devono 
prestarvi  attenzione.  Tutte  le  quali  cose  c molte  altre  mostrano 
sino  all’evidenza  che  l'antica  chiesa  orientale  era  fermamente 
persuasa  e insegnava  apertamente  che  il  primato  di  Pietro  è stato 
divinamente  istituito  dallo  stesso  nostro  Signore  Gesù  Cristo;  che 
da  questo  apostolo  esso  è passalo  a’ suoi  successori,  i vescovi  di 
Roma,  e che  essi  hanno  a più  riprese  esercitato  questo  medesimo 
primato  in  oriente  » 

1 Vicissitudini  della  chiesa  cattolica  dei  due  riti  in  Polonia  e in  Ritssia. 
Parigi  1852,  tom.  Ili,  pag.  17U-184. 
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L’arcivescovo  de’ Ruteni-uniti  o Russi  callolici  conchiude  da 
ciò  die  Fozio  c Michele  Cerulario,  che  primi  osarono  negare  il 
primato  del  romano  ponteiice,  sono  assolutamente  inescusabili  di 
aver  voluto  distruggere  una  verità  stabilita  da  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  medesimo,  conosciuta  dalla  tradizione  continua  della  chiesa 
universale  e santamente  conservata  in  oriente  come  in  occidente 
non  solo  nelle  antiche  edizioni,  ma  anche  nelle  edizioni  più  re- 
centi, c nelle  versioni  slave,  illiriche,  valachc,  ecc.  « È dunque 
stala  una  risoluzione  ben  fondata  e piena  di  sapienza  quella  clic 
fu  presa  dai  Greci,  al  tempo  del  concilio  di  Firenze,  di  abjurare 
l’errore  di  Fozio  e di  Cerulario,  e abbracciare  l’antica  unione 
colla  chiesa  d’ occidente.  C i nostri  avi  della  nazione  rutena  non 
hanno  operalo  con  minor  saviezza  e felicità  alla  line  del  secolo 
decimoseltimo,  quando,  ajutali  dalla  grazia  divina,  hanno  rico- 
nosciuto il  medesimo  errore  e renduto  la  sommissione  c l’ob- 
bedienza al  ponteiice  romano,  Clemente  Vili,  che  allora  occupava 
la  cattedra  di  Pietro.  Di  poi,  i Ruteni-uniti  rimasero  come  il  ceppo 
nella  vera  vigna,  e ciò  che  come  noi  essi  contano  del  bealo  apo- 
stolo Pietro  e de’ suoi  santi  successori  Clemente,  Silvestro,  Leone, 
Martino,  lo  professano  non  solamente  colla  bocca,  ma  anche  col 
cuore,  come  è dovere  de’ fedeli  seguaci  del  Cristo  » 

Ecco  come  l’arcivescovo  dei  Ruteni-uniti  o dei  Russi  cattolici 
mostra  la  loro  conformità  colla  costante  tradizione  dell’oriente  e 
dell’occidente. 

Sin  verso  la  seconda  metà  del  secolo  decimoquarlo  non  vi  era 
che  una  metropoli  in  Russia,  quella  di  Kiow.  Allora  essa  fu  tras- 
ferita a Mosca,  poi  divisa  in  due,  Mosca,  capitale  della  Moscovia, 
e Kiow,  capitale  della  Lituania.  II  greco  Fozio,  metropolitano  di 
Mosca,  essendosi  dichiaralo  contra  l’unione  colla  chiesa  romana, 
fu  dcposlo  a Kiow  nel  1414  e surrogatogli  Gregorio  Zamblack, 
il  quale  sottoscrisse  nel  1418  l’unione  fatta  dai  Greci  nel  concilio 
di  Costanza  sotto  papa  Martino  V.  Questa  unione  fu  sottoscritta 
di  nuovo  l’anno  1459,  al  concilio  di  Firenze,  dall' imperatore  e 
dal  patriarca  di  Costantinopoli  c da  Isidoro,  metropolitano  di  tutta 
la  Russia,  come  arcivescovo  simultaneo  di  Mosca  e di  Kiow,  che 
fu  anche  nominalo  cardinale  da  papa  Eugenio  IV.  Questa  unione 
fu  bene  accolla  a Kiow,  ma  respinta  a Mosca.  Kiow  c i vescovadi 
di  sua  dipendenza,  Bransk,  Smolcnsco,  Premysl,  Turow,  Valdi- 


* Vicissitudini  della  chiesa  cattolica  dei  dite  riti  in  Polonia  e in  Russia. 
Parigi  1813,  toni.  II,  pag.  186. 
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miro  in  Volinia,  Polork,  Cliclin  c Haliiz  erano  sotto  la  protezione 
dei  re  di  Polonia  e dei  gran  duchi  di  Lituania.  Essi  perseverarono 
tutti  nell’unione  colla  chiesa  romana  sino  al  1520,  in  cui  fu  qual- 
che controversia,  ma  che  si  compose  nel  1595  coll’ambasceria  di 
due  vescovi  a papa  Clemente  Vili. 

A Mosca,  per  lo  contrario,  lo  scisma  si  radicava  sempre  più.  I 
gran  duchi  di  Mosca  avevano  preso  il  nome  di  czar  o di  re;  l’ul- 
timo della  razza  normanna  di  Rurik  aveva  per  ministro  un  Tar- 
taro, Boris  Godunow,  il  quale  aspirava  a porsi  in  sua  vece,  e 
vi  pervenne  col  mezzo  di  molle  uccisioni  e avvelenamenti.  ISel- 
l’anno  1581,  Geremia  II,  uno  de’palriarchi  temporanei  di  Costan- 
tinopoli, avendo  bisogno  di  danaro,  vendette  a Godunow  la  di- 
gnità di  patriarca  pel  metropolitano  di  Mosca.  Godunow  ne  diede 
egli  stesso  le  insegne  ad  una  delle  sue  creature,  chiamata  Giob- 
be, che  aveva  fatto  eleggere  '.  Questo  patriarcato  moscovita  non 
durò  che  un  secolo.  Per  assodarsi  in  sul  trono,  il  tartaro  Godu- 
now aveva  costretto  il  capo  della  famiglia  prussiana  Romanow, 
Fedor  o Teodoro,  a farsi  monaco,  e sua  moglie  a rendersi  reli- 
giosa. Il  loro  figlio  Michele  fu  eletto  czar  nel  1615  e diventò  il 
primo  stipile  degli  czar  attuali  di  Russia.  Questi  czar  non  vole- 
vano religione  che  per  soggettare  lutti  i Russi  al  dispotismo  di 
uno  di  Ioro.Siecome.il  solo  nome  di  patriarca  dava  al  metropoli- 
tano di  Mosca  un’ombra  d’indipendenza,  lo  czar  Pietro  Romanow, 
dello  il  Grande,  lo  soppresse  verso  la  fine  del  secolo  decimoset- 
liino,  e stabilì  invece  del  patriarca  un  comitato  ecclesiaslicò  di 
più  membri  clic  fanno  giuramento  di  riconoscere  lo  czar  qual 
loro  giudice  supremo  o papa.  Questo  comitato,  chiamalo  in  Rus- 
sia il  santo  sinodo , è prcsedulo  a’ nostri  giorni,  in  nome  dello  czar, 
da  un  colonnello  di  ussari,  nominalo  ProlasolT. 

Noi  abbiamo  veduto  i Russi  scismatici  medesimi  riconoscere 
nella  loro  liturgia  che  la  chiesa  cattolica  è stala  fondata,  or  fa 
diciannove  secoli,  da  Gesù  Cristo  sopra  Simone  Pietro,  figlio  di 
Giona,  primo  papa  di  Roma,  ove  furono  molti  santi  per  succes- 
sori. Rispetto  alia  chiesa  scismatica  di  Russia,  ella  è stala  fondata, 
ora  è un  secolo,  da  Pietro  Romanow  e su  Pietro  Romanow,  pri- 
mo papa  di  Pielroborgo,  da  cui  sino  al  presente  uscirono  suc- 
cessori che  lo  somigliano  e clic  abbiamo  già  sufficientemente  im- 
paralo a conoscere. 

4 Vicissitudini  della  chiesa  cattolica  dei  due  riti  in  Polonia  e in  Russia. 
Parigi,  1853,  ioni.  I,  pag.  47  e segg. 
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Dalla  lesta  si  può  giudicare  del  corpo.  Quando  lo  czar  e papa 
Pietro  Romanow  volle  sbrigarsi  di  suo  tìglio  Alessio,  lo  fece  con- 
dannare a morte  da  un  comitato  di  arcivescovi  c di  vescovi  : egli 
fece  loro  per  la  medesima  causa  deporre  Dosileo,  commendevole 
metropolitano  di  Rostow,  il  quale  fu  arrotato  pubblicamente  sulla 
piazza  di  Mosca,  per  ordine  dello  czar,  alla  presenza  d’immenso 
popolo.  Nicone,  ultimo  patriarca,  avendo  mostralo  qualche  desi- 
derio d’indipendenza,  lo  czar  non  gli  diede  alcun  successore  e 
formò  il  suo  comitato  ecclesiastico,  che  si  dice  il  santo  sinodo. 
Avendo  nondimeno  i vescovi  chiesto  il  ristabilimento  di  un  pa- 
triarca, Pietro  rispose  loro:  « Io  non  riconosco  altro  legittimo 
patriarca  che  il  vescovo  di  Roma.  » E soggiunse,  mettendo  una 
mano  sull’elsa  della  sua  spada  c l’altra  sopra  un  vangelo:  « Poi- 
ché voi  non  volete  obbedirgli,  obbedirete  a me  solo.  Ecco  il 
vostro  patriarca.  » Tuttavia,  per  dare  a quest’alto  di  dispoti- 
smo un’apparenza  di  legittimità  agli  occhi  del  clero  russo,  egli 
notificò  al  patriarca  greco  di  Costantinopoli  l’istituzione  del  suo 
comitato  ecclesiastico,  che  egli  chiama  un  sinodo  eguale  al  pa- 
triarca, e gli  insinuò  di  approvarlo  ed  anche  di  farlo  approvare 
dai  patriarchi  scismatici  d'Antiochia,  Alessandria  e Gerusalemme. 
Quelli  di  Costantinopoli  e di  Antiochia  finirono  per  riconoscere  il 
sinodo  russo  come  loro  fratello  nel  patriarcato.  Ora,  questo  sinodo 
eguale  al  patriarca  non  è che  una  commissione  amministrativa, 
composta  di  arcivescovi,  vescovi  ed  ecclesiastici,  ma  sottomessi 
allo  scudiscio  di  un  colonnello  di  ussari,  procuratore  supremo  del 
sinodo,  per  notificare  ed  eseguire  le  volontà  dell’imperatore  c 
papa,  sola  legge  nella  chiesa  e nell’impero.  Perciò  il  colonnello  Pro- 
tasoff  disse  nella  sua  relazione  sinodale  del  1859:  « Gli  affari  re- 
golali per  ordine  imperiale  supremo  lo  sono  stali  sotto  la  mia 
speciale  ispezione.  Furono  messi  in  esecuzione  nel  più  breve  ter- 
mine possibile  in  forza  d’ordini  particolari  diretti  a tulli  i conci- 
stori di  eparchie  (o  diocesi)  '.  » 

Nell’immensa  estensione  della  Russia  non  vi  sono  che  quaran- 
taselte  diocesi,  divise  in  tre  classi:  quattro  metropoli,  sedici  ar- 
civescovadi, vcnlisei  vescovadi.  Ma  il  grado  delle  sedi  e di  quelli 
che  le  occupano  dipende  dal  capriccio  dell’  imperatore  e papa 
russo;  egli  può  trasformare  una  metropoli  in  semplice  arcive- 
scovado, un  arcivescovado  in  semplice  vescovado,  e reciproca- 

• La  chiesa  scismatica  russa,  secondo  le  relazioni  recenti  del  preteso  santo 
sinodo.  Parigi,  1846,  pag.  53. 
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melile.  Se  egli  nomina  un  vescovo  ad  un  arcivescovado,  un  ar- 
civescovo ad  una  metropoli,  essi  non  avranno  per  questo  il  ti- 
tolo di  arcivescovo  o di  metropolita,  ma  conserveranno  il  titolo 
inferiore  lino  a clic  piacerà  all’  imperatore  e papa.  Questa  distin- 
zione delle  sedi  episcopali  in  tre  classi  non  procede  per  niun  modo 
da  una  giurisdizione  più  o meno  estesa  esercitala  dai  titolari.  Essi 
sono  lutti  egualmente  sottomessi  al  comitato  imperiale  diretto  dal 
colonnello  Protasoff.  Non  viene  loro  sempre  permesso  di  predi- 
care il  Vangelo.  L'attuale  metropolita  di  Mosca,  predicando  la 
seconda  festa  di  Natale  1824  al  cospetto  dell’ imperatore  e papa 
Alessandro,  pigliò  per  testo  del  suo  sermone  queste  parole  di  sau 
Malico:  Avendo  il  re  Erode  udito  queste  cose,  si  conturbò,  e tutta 
Gerusalemme  insiem  con  lui.  Questo  sermone,  in  cui  si  trova- 
vano alcune  allusioni  ai  costumi  della  corte,  non  aveva  però  nulla 
che  potesse  offendere  gli  uditori,  c fu  anzi  generalmente  applau- 
dito. Nondimeno,  P imperatrice  c papessa  madre,  Maria  Fede- 
rowna,  lo  trovò  sconveniente  e ingiurioso  alla  dignità  dell’ impe- 
ratore papa  suo  figlio.  Quindi  non  bisognò  più  avanti  per  abolire 
i sermoni  alla  corte  \ 

Dovendo  i vescovi  essere  celibatari!,  sono  sempre  presi  fra  i 
monaci,  i quali  fanno  professione  di  celibato,  c per  questo  motivo 
godoqo  di  qualche  considerazione  fra  il  popolo.  I semplici  preti 
o papassi,  dovendo  essere  sempre  ammogliali  prima  di  ricevere 
il  sacerdozio,  non  possono  mai  diventare  vescovi  e vivono  in  uno 
stato  di  degradazione  di  cui  è impossibile  farsi  un’idea  fuori  di 
Russia.  Ed  emme  una  delle  cause.  Per  due  secoli  la  Russia  mo- 
scovita fu  sotto  la  signoria  dei  Tartari.  In  questo  periodo  le  chiese 
e i monasteri  conservarono  i loro  beni  e gli  amministravano  da 
sè  medesimi.  Gli  czar  e le  czarine  di  Russia,  più  ladri  dei  Tartari, 
hanno  confiscalo  ogni  cosa,  promettendo  però  un  conveniente  ri- 
storo. Il  qual  ristoro  imperiale  è di  quaranta  franchi  all’anno  per 
ogni  monaco  ufficiale  o riconosciuto  dallo  stalo.  Quanto  alla  con- 
dizione del  clero  secolare,  ecco  ciò  che  ne  dice  l’autore  della 
Chiesa  scismatica  russa , secondo  le  relazioni  recenti  del  preteso 
santo  sinodo.  « Nel  mondo  intero  non  dassi  clero  più  misera- 
mente dolalo  c mal  soccorso  del  clero  russo.  È stalo  a lui  rapito 
tutto  quello  che  egli  possedeva,  c fu  privato  inoltre  de’ soccorsi 
necessarii  per  menare  una  vita  appena  conveniente  al  suo  stalo. 

* La  chiesa  scismatica  russa,  secondo  le  relazioni  recenti  del  preteso  santo 
sinodo,  cap.  ix,  I vescovi. 
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A dir  breve,  il  governo  lo  ha  ridono  alla  più  estrema  miseria.  — 
E affine  di  convincere  il  mondo  di  questa  verità,  basta  esami- 
nare le  sorgenti  uniche  delle  rendile  ecclesiastiche,  e sono:  l.°  le 
offerte  volontarie;  2.°  le  questue  fatte  nelle  chiese  durante  l'uf- 
ficiatura ; 5.°  le  rendile  delle  terre  non  confiscate,  le  quali  sono 
così  misera  cosa  che  torna  perfino  inutile  mentovarle.  Più  co- 
piose sono  le  altre  due,  che  in  sostanza  però  si  riducono  ad  una 
sola,  la  benevolenza  dei  fedeli.  Dal  tesoro  non  esce  nulla  per  la 
dotazione  delle  chiese  e il  mantenimento  del  clero.  Vediam  dun- 
que, secondo  i risultali  ottenuti,  ciò  che  le  altre  sorgenti  d’abbon- 
danza possono  produrre  ad  ogni  prete  in  particolare.  — Il  clero 
russo,  nel  1857,  noverava  cenloseimila  e centodue  persone  in 
servizio  attivo;  cioè  trentaduemila  e duecenlodue  prolopapassi  e 
papassi,  quindicimila  e duecenlodue  diaconi  e cinquanlollotnila  e 
ottocenlolrenlasei  cherici  inferiori.  Il  prodotto  totale  dei  tre  rami 
di  redditi  montava  a otto  milioni  ccntoseltanlacinquemila  e cin- 
quanladue  franchi,  la  qual  somma  divisa  fra  gli  ecclesiastici  dà 
setlantaselle  franchi  per  testa.  — Ma  il  risultato  di  questo  cal- 
colo reca  viemaggior  maraviglia  se  noi  entriamo  nelle  particola- 
rità delle  diocesi.  In  quella  di  Kaougla  e di  Voronesch,  il  red- 
dito di  ogni  ecclesiastico  era  di  quarantanove  franchi;  in  quella 
di  Orel,  di  quarantotto;  di  Kasan,  trentuno;  di  Kursk,  venti- 
nove; di  Smolensco,  ventollo;  di  Novoscherkask,  quattordici,  e 
finalmente  di  Catherinoslow,  di  soli  undici  franchi.  E nondime- 
no, tutte  queste  diocesi  sono  situale  in  contrade  abbondanti  e 
fertili  » 

Ecco  dunque  il  papasso  russo,  la  moglie  sua  e i suoi  figliuoli 
ridotti  a vivere  tutto  l’anno  con  quaranlanovc  franchi  od  anche 
con  undici.  L’autore  del  libro  dubita  ben  anco  che  la  carità  dei 
fedeli  abbia  potuto  montare  alla  somma  di  otto  milioni  di  franchi 
pel  solo  mantenimento  del  clero.  « Si  sa  di  fatto,  dice  egli,  che 
su  quaranta  milioni  di  abitanti  che  formano  la  totale  popolazione 
scismatica  in  Russia,  quasi  trentasellc  milioni  appartengono  alla 
classe  dei  servi;  è nolo  inoltre  che,  per  le  gravezze  imposte  a que- 
sta moltitudine  dai  proprielarii  e dalla  piissima  corona  del  si- 
gnore dei  signori,  questi  sciagurati  schiavi  della  gleba  hanno  ap- 
pena di  che  vivere  per  sé  e non  ne  hanno  da  dare  ad  altri  J. 
La  miserabile  condizione  del  prete  russo,  soggiunge  l’autore,  ci 


' La  chiesa  scismatica  russa,  secondo  le  relazioni  recenti  del  preteso  santo 
sinodo,  pag.  120  e 121.  — s lb.,  pag.  123. 
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fa  comprendere  il  perchè  noi  lo  vediamo  mescolarsi  coll’iniima 
classe  della  società  per  cercarvi  i suoi  mezzi  di  sussistenza,  come 
talvolta  si  trovi  macchialo  de’più  enormi  delitti  e abbandonato 
alle  più  vergognose  abitudini  di  disordine.  La  sua  vita  materiale 
è cosi  spesso  piena  di  privazioni  forzale  che  egli  deve  necessaria- 
mente cercarvi  un  compenso  nelle  circostanze  di  battesimi,  ma- 
trimoni!, benedizioni  e seppellimenti  che  gli  permettano  almeno 
di  contentare  il  suo  vorace  appetito.  Perciò  si  vede  ordinaria- 
mente dimandare  senza  vergogna  e ritegno,  mangiare  e bevere 
con  eccesso,  e se  rimane  ancor  qualche  cosa,  portarla  seco  per 
gettarla  in  pastura  a tutta  la  sua  affamala  famiglia.  Si  conoscono 
egualmente  gli  eccessi  clic  questi  preti  commettono  in  quelli  che 
si  chiamano  i sacrifizii  in  memoria  dei  morti,  nel  pasto  del  tempo 
pasquale,  in  cui  il  popolo  russo  mangia  coi  preti  l’agnello  e le 
uova  benedette.  Perciò  il  vizio  dell’ubbriachezza  è si  comune  fra 
loro  che  non  vi  si  fa  alcuna  attenzione  più  volle  il  comandante 
di  una  flotta  o di  un  reggimento  è costretto  di  mettere  il  papasso 
agli  arresti  il  sabbato,  allineile  non  sia  ubbriaco  la  domenica  e possa 
dire  la  messa.  Lo  stato  morale  di  questo  clero,  lungi  dal  miglio- 
rare, andò  sempre  peggiorando,  come  ne  fanno  fede  le  relazioni 
sinodali.  Negli  anni  1837,  38  c 59,  il  numero  degli  ecclesiastici 
condannati  dal  sinodo  o dall'autorità  diocesana  sale  a quattromila 
e duecentodue,  quattromila  e trecentoqualtordici,  e quattromila 
e novecenlolrenladue.  Se  noi  paragoniamo  il  numero  dei  con- 
dannali col  numero  totale  del  clero,  troviamo  che  nel  1837  vi  fu 
un  condannato  su  ventiquattro  individui;  nel  1838,  uno  su  ven- 
titré; e nel  1839  uno  su  venti.  Se  vogliamo  poscia  calcolare  il 
numero  totale  dei  condannati  nel  corsodi  quattro  anni  dal  1836 
al  1859,  noi  ne  troviamo  quindicimila  e quatlrocentoquarantatrè, 
vale  a dire  la  sesta  parte  dei  centoduemila  e quallrocenlocinquan- 
lasei  ecclesiastici  di  Russia.  Ma  se  il  numero  dei  condannali  ec- 
clesiastici in  Russia  è considerevole  al  paragone  del  numero  del 
clero,  esso  diventa  spaventevole  se  noi  lo  consideriamo  in  par- 
ticolare per  certe  diocesi.  Così,  ciascuno  degli  anni  1837,  1838 
e 1859  presenta  un  ecclesiastico  su  dieci,  messo  in  giudizio  nelle 
diocesi  di  Orci  c di  Kan,  e in  quella  di  Wiatka,  uno  su  nove;  e 
messi  in  giudizio  per  colpe  gravi  e,  come  dice  il  colonnello  Pro- 
tasoff,  per  delitti  infamanti  J.  » 


• La  chi  età  scismatica  russa,  secondo  le  relazioni  recenti  del  preteso  santo 
sinodo,  pag.  135  e 136.  — 1 76.,  pag.  137  e 138. 
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L’autore  fa  vedere  in  un  capitolo  speciale  che  il  proverbio  russo, 
quale  è il  pastore  e late  è il  gregge,  si  avvera  specialmente  in  Rus- 
sia, sopratutlo  fra  i quaranta  milioni  di  schiavi,  un  terzo  de’quali 

0 più  di  dodici  milioni  si  sono  separali  dalla  chiesa  imperiale  c 
formano  sette  a parte,  sotto  il  nome  di  rascolnichi  ed  altri 

Ecco  un’altra  particolarità.  Di  tempo  in  tempo  gli  czar  e papi 
di  Russia  pubblicano  magnifici  manifesti  sull’  istruzione  del  clero 
e del  popolo,  danno  ordini  rumorosi  per  fondare  scuole  ed  an- 
che università;  ordini  e manifesti  che  sono  ripetuti  dai  giornali 
dell'Europa.  Ora,  tutto  questo  non  è che  una  comedia  per  tra- 
stullare le  nazioni  straniere  e attirarne  gli  elogi.  Caterina  II  scri- 
veva intorno  a ciò  al  governatore  di  Mosca,  uno  de’ suoi  antichi 
mariti  di  suppiimenlo:  < Mio  caro  principe,  non  vi  affliggete  se  i 
nostri  Russi  non  hanno  alcun  desiderio  d’istruirsi,  e se  l’ordine 
d’istituire  scuole  nel  mio  impero  non  è fallo  per  noi,  ma  per 

1 Europa  e per  sostenere  presso  gli  stranieri  la  buona  opinione 
che  si  ha  di  noi.  Poiché  dal  momento  in  cui  il  popolo  russo  avrà 
veramente  comincialo  ad  istruirsi  io  non  resterò  imperatrice,  e 
voi  non  resterete  governatore  \ » Questo  è dunque  il  mistero  dei 
tanti  manifesti  russi.  Perciò  l’autore  del  libro  cita  diverse  uni- 
versità fondate  e organizzate  successivamente  da  quattro  o cinque 
imperatori,  e che  non  esistettero  mai  nè  prima  nè  dopo.  Sono  al- 
cuni anni  che  i giornali  erano  in  estasi  sulla  prodigiosa  liberalità 
dell’  imperatore  e papa  russo  che  mediante  i torcili  del  suo  santo 
sinodo  stabiliva  biblioteche  istruttive  in  tutte  le  parochie  del  suo 
impero.  Questa  munilicenza  imperiale  si  riduce  ad  un  catechismo 
di  quarantotto  pagine  e ad  una  spiegazione  del  simbolo  mandala 
ai  papassi,  per  istruire  le  loro  pecore  nelle  rare  predicazioni  che  si 
permette  loro  di  fare.  E non  è neppure  ben  certo  che  questo  fosse 
un  dono  gratuito.  I torchi  del  comitato  ecclesiastico,  sedicente 
santo  sinodo,  pubblicano  messali,  evangeli,  breviari,  libri  litur- 
gici, registri  parochiali  pei  battesimi,  maininomi  e funerali,  le  pa- 
tenti de’ preti  e dei  diaconi,  i biglietti  di  matrimonio,  le  preghiere 
per  le  indulgenze  e i biglietti  conosciuti  sotto  il  nome  di  passa- 
porti dei  defunti,  del  paro  chei  certificali  per  l’adempimento  del 
dovere  pasquale.  Il  procuratore  o presidente  reale  del  sinodo, 
colonnello  ProlasotT,  spedisce  queste  cose  ai  vescovi  e questi  ai 
papassi.  Questi  ne  ricevono  il  prezzo  dai  fedeli,  rendendone  conto 

La  chiesa  scismatica  russa,  secando  le  relazioni  recenti  del  preteso  santo 
sinodo  , c ap.  vn,  vm  "e  segg.  — * /&.,  pag.  269  e 270. 
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ai  vescovi,  i quali  depongono  il  danaro  nelle  mani  del  colonnello 
Protasoff.  Sotto  questo  rispetto  il  santo  sinodo  non  è che  una 
spccolazionc  imperiale  di  libreria,  che  nel  1 859  diede  un  benefì- 
zio di  cenlosellanlacinquemila  c qualtrocenlosellanlacinquc  fran- 
chi. Tale  è in  ultima  analisi  la  generosità  pontificale  del  papa  russo. 

Insomma,  la  Russia  scismatica  è un  corpo  infermo,  cancrenalo 
dal  capo  ai  piedi,  dal  trono,  ove  l’omicidio  e l’adulterio  si  sono  as- 
sisi  insiem  co’ suoi  primi  papi  c papesse  laiche,  sino  all’abituro 
dei  papassi,  che  vivono  nella  crapula  e che  lo  stesso  russo  quali- 
fica di  bruti.  E questa  immensa  corruzione,  ricoperta  al  di  fuori 
di  una  vernice  di  gentilezza,  come  il  cadavere  infetto  con  una 
maschera,  sembra  umanamente  fuor  d'ogni  rimedio.  Ma  non  si 
vuol  disperare.  No»  abbiamo  veduto  l’ Inghilterra  protestante  per 
ben  tre  secoli  perseguitare,  straziare,  ardere  l'Inghilterra  catto- 
lica; c in  capo  a questi  tre  secoli  vediamo  l’ Inghilterra  prote- 
stante riparare  i suoi  torti  verso  la  vecchia  Inghilterra  sempre 
fedele  c aspirare  a riunirsi  con  lei  nel  caltolicismo. 

Prima  del  1768,  la  Polonia  era  un  popolo  interamente  libero. 

I paesi  clic  allora  la  componevano  annoverano  oggidì  un  venlidue 
milioni  di  abitanti;  allora  su  tredici  milioni  di  cattolici  ella  aveva 
tre  milioni  di  dissidenti  o Ruteni  non  uniti,  per  opposizione  coi 
Ruteni  uniti  o cattolici,  aventi  il  loro  rito  particolare  distinto  dal 
rito  latino.  La  religione  cattolica  era  la  religione  dello  stalo,  c la 
costituzione  concedeva  ai  soli  cattolici  tulli  i diritti  di  religione. 
I Ruteni  non  uniti  perseguitati  da  tale  eccezione  non  erano  più 
sciagurati  di  quello  che  fossero  c sono  oggidì  anche  in  Russia  o in 
qualunque  altro  stalo.  Tutto  ad  un  tratto  la  Russia  scismatica  colse 
questo  pretesto  per  intervenire  negli  affari  della  Polonia  cattolica, 
suscitarvi  la  guerra  civile  c distruggere  la  sua  costituzione  nazio- 
nale. Il  risultalo  di  questa  violenza  fu  che  nel  1775,  1793,  1793 
e 1815,  la  Russia,  la  Prussia  e l’Austria  smembrarono  la  Polonia, 
e che  la  Russia  se  ne  attribuì  una  parte  sempre  più  grande.  Tut- 
tavia, in  ognuna  di  queste  occasioni,  i Polacchi  ricevettero  le  pro- 
messe più  solenni  che  sarebbero  rispettati  i diritti  della  loro  re- 
ligione. Perciò  l’articolo  5.°  del  primo  trattalo  di  divisione,  che 
avvenne  il  18  settembre  1773,  articolo  riprodotto  ne’ seguenti  trat- 
tali, dice  letteralmente  : 

» I cattolici  romani  godranno  nelle  provincie  cedute  dal  pre- 
sente trattato  di  tulle  le  loro  proprietà  quanto  al  civile;  e ri- 
spetto alla  religione,  ei  saranno  interamente  conservali  in  statu 
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quo,  vale  a dire  nel  medesimo  libero  esercizio  del  loro  cullo  e 
disciplina,  con  tulle  le  chiese  c i beni  ecclesiastici  che  posse- 
devano al  tempo  del  loro  passaggio  sotto  la  dominazione  di  sua 
maestà  imperiale  nel  settembre  1772;  e la  suddetta  maestà  e i 
suoi  successori  non  si  serviranno  punto  dei  diritti  di  sovrano  in 
pregiudizio  dello  stalu  quo  della  religione  cattolica  romana  nei 
paesi  su  mentovali.  » 

La  Russia  confermò  e rinnovò  queste  promesse  nei  trattali  con- 
chiusi direttamente  colla  santa  sede  nel  1784,  1798  e 1815;  essa 
riconobbe  e guarentì  solennemente  ai  papi  i diritti  della  chiesa 
cattolica  dell’uno  e dell’ altro  rito.  V’ha  di  più:  il  diritto  rice- 
vette altresì  la  sanzione  di  fatto  allora  che  in  molti  casi  questi 
trattali  ricevettero  una  piena  e intera  esecuzione. 

Nel  1783,  la  santa  sede  confermò,  col  mezzo  del  suo  nunzio 
Archetti,  la  creazione  dell’arcivescovado  di  Mohilow,  che  ebbe 
luogo  in  virtù  di  un  trattalo,  ed  essa  diede  a questo  effetto  la 
bolla  Onerosa  pastorali  officii,  in  data  del  1 5 aprile  del  dello  anno. 
Nel  1798,  in  occasione  della  nuova  circoscrizione  delle  sei  diocesi 
latine  e delle  tre  rutene-unilc  poste  nelle  antiche  provincie  della 
Polonia,  fu  conchiuso  un  concordalo  fra  il  nunzio,  di  poi  cardi- 
nale Lilla,  e l’imperatore  Paolo  I,  confermalo  da  Pio  VI  nella  bolla 
Maxime  undique  pressi,  in  data  15  novembre  del  dello  anno. 
Finalmente  Pio  VII  conchiuse  con  Alessandro  I il  celebre  con- 
cordalo relativo  alla  circoscrizione  delle  diocesi  del  regno  di  Po- 
lonia, erette  in  forza  del  congresso  di  Vienna  e messe  sotto  la 
proiezione  della  Russia,  e lo  confermò  colla  bolla  Ex  imposita 
nobis,  del  28  giugno  1818  ‘.La  santa  sede  si  appoggia  dunque 
sui  trattali  e i concordali,  allor  che  dimanda  al  governo  russo  di 
rispettare  in  tutta  la  loro  estensione,  cosi  in  Russia  come  in  Po- 
lonia, i diritti  sacri  dei  cattolici  dell’uno  e dell’altro  rito.  Essa, 
in  un  coi  cattolici,  di  cui  è madre  e difenditrice,  possedè  un 
diritto  rigoroso.  Supposto  dunque  che  la  Russia  violi  questi  trat- 
tali in  faccia  ad  una  nazione  od  alla  santa  sede,  autorizzerebbe 
eon  ciò  gli  altri  a fare  altrettanto  con  lei. 

Caterina  aveva  giuralo  al  suo  sposo,  Pietro  III,  di  essergli  fe- 
dele; ma  ciò  non  le  impedì  di  farlo  avvelenare  e slrangolpre, 
per  abbandonarsi  più  liberamente  a’ suoi  adulterii.  Caterina  il  fu 
fedele  a’ suoi  trattati  coi  cattolici  e colla  santa  sede,  come  era 


1 t'tmtijudmt  della  chiesa  cattolica  in  Polonia  e in  Russia,  prefazione, 
pag.  xix-xxn,  pag.  162,  310. 
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stata  fedele  al  suo  sposo.  Essa  s’adoperò  lulla  la  vita  a strangolare  e 
avvelenare  la  religion  cattolica  ne’ suoi  siali,  affine  di  trasformarne 
il  clero  c i fedeli  in  bruii  e schiavi,  come  i suoi  papassi  scismatici 
e i suoi  quaranta  milioni  di  servi.  Primieramente,  in  onta  alle  sue 
promesse  ed  a’suoi  giuramenti,  essa  rubò  i beni  delle  chiese  e dei 
monasteri  cattolici.  La  santa  sede  aveva  ordinato  ai  cattolici  di 
Russia  di  conservar  ciascuno  il  loro  rito,  sia  greco,  sia  latino,  con 
divieto  di  passar  dall’uno  all’altro.  Caterina  11  aveva  promesso  so- 
lennemente di  lasciar  le  cose  nello  stalo  in  cui  le  aveva  trovale. 
Pur  ordinò  ai  cattolici  russi  o ruteni  del  rito  greco  di  passare 
al  rito  latino,  ovveramenle  di  abbracciare  lo  scisma.  Molti  Ru- 
teni, abituali  al  rito  greco,  presero  quest’ultimo  parlilo.  Un  uomo 
che  doveva  prevenire  questo  abbandono  vi  contribuì  colla  sua 
ambizione  c connivenza. 

Stanislao  Bohusz  Sicslrzenecwicz,  nato  da  povera  ma  nobile 
famiglia,  fu  allevalo  a Conisberga,  da  parenti  calvinisti,  nell’ere- 
sia di  Ginevra.  Nella  sua  gioventù  egli  servì  qual  ussero,  toccò 
una  ferita  in  un  duello  e perdette  un  dito  della*  mano  sinistra. 
Bi  •evc  tempo  appresso  fece  la  conoscenza  di  Massalki,  vescovo 
di  Vilna,  che  lo  persuase  ad  abbracciar  la  fede  cattolica.  Riso- 
luto di  seguire  la  profession  clericale,  seppe  entrar  sì  bene 
nelle  grazie  del  suo  protettore  che  questi  l’ordinò  prete,  lo  fece 
canonico  della  cattedrale  di  Vilna  c lilialmente  lo  scelse  qual  suo 
successore  nella  sede  episcopale.  Quantunque  polacco,  egli  com- 
battè sempre  contro  la  sua  patria,  e ne’suoi  intrighi  col  deplora- 
bile Podoski,  primate  della  chiesa  polacca,  favorì  sempre  gl’inte- 
ressi dei  Russi.  Caterina  ne  lo  guiderdonò  in  ogni  maniera,  lo 
innalzò  all’episcopato  di  Mohilow,  da  lei  fondalo  nella  Russia 
Bianca,  fece  di  questa  sede  un  arcivescovado  in  favore  di  lui,  e 
gli  conlidò  alla  perline  la  dignità  di  metropolitano  su  tutte  le  chiese 
latine  de’ suoi  stali.  Questo  prelato  aveva  una  profonda  ripugnanza 
per  la  santa  sede,  e I’  avversava  in  tulli  gli  sforzi  che  faceva  in 
favore  delle  chiese  dei  due  riti , appena  ristabilite  nella  Russia 
Bianca.  Caterina  seppe  distinguere  quest’uomo  e se  ne  giovò  ne 
suoi  disegni  contro  la  chiesa  cattolica.  Ambizioso  di  potere,  egli 
pigliava  il  titolo  di  metropolitano  delle  chiese  cattoliche  dei  due 
riti  e si  faceva  chiumare  negli  atti  pubblici  legato  a lalere  della 
santa  sede,  e fece  dimandare  per  lui  da  Caterina  e da  Paolo  I 
il  cappello  di  cardinale;  ma  Pio  VI  e Pio  VII  si  riluttarono  a tanta 
pretensione.  Per  ciò  clic  risguardava  la  chiesa  rulcna-unila,  egli 
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non  ebbe  a cuore  die  di  favorire  i disegni  dell’imperatrice.  Co- 
strinse i preti  ad  abbracciare  il  rito  Ialino  e fece  la  cosa  in  guisa 
tale  che  se  ne  sdegnavano  i Latini  (pianto  i Ruteni.  Il  risultalo  fu 
che  molle  popolazioni  rulene-unilc  passarono  allo  scisma. 

Per  crescere  maggiormente  la  defezione,  Caterina  II  organizzò 
nel  1 794  una  schiera  di  papassi  e di  soldati  che  percorrevano  le  dio- 
cesi e convertivano  a colpi  di  scudiscio  e di  knoiil.  Se  un  prete 
unito  rifiutava  di  abbracciare  lo  scisma*  lo  scaccia van  dalla  sua 
parochia  colla  moglie  c i figliuoli,  ovverainenle,  spoglialo  de’ suoi 
beni,  marciva  in  prigione.  Rispetto  ai  semplici  fedeli,  si  strazia- 
vano di  colpi,  si  rapivano  ad  essi  perfino  i greggi,  che  forma- 
vano tutta  la  loro  sostanza;  si  trascorse  talvolta  sino  a tagliar 
loro  il  naso  e le  orecchie  ed  a strappare  o rompere  i denti  col 
calcio  del  fucile.  Il  degno  vescovo  di  Kaminiec,  Pietro  Bielawski, 
diresse  richiami  al  governo  russo  e suppliche  a papa  Pio  VII,  il 
quale  scrisse  diverse  lettere  all’imperatore  Leopoldo  II  per  sup- 
plicarlo di  ottenere  che  Caterina  imponesse  un  termine  a questa 
crudele  persecuzione.  Ma  Caterina  rispose  sopprimendo  tulli  i 
vescovadi  ruteni-uniti  de’ suoi  stali  e quasi  tutti  i monasteri  ba- 
siliani.  Ecco  come  questa  nuova  Gezabele  si  beffava  di  Dio  e della 
sua.  chiesa  e dei  giuramenti  altresì  che  aveva  loro  giurali,  allora 
che  mori  nel  novembre  1796 

Sotto  i regni  di  Paolo  I e di  suo  figlio  Alessandro,  la  chiesa  ru- 
tena-unita  potè  respirar  qualche  aura  di  vita.  L’imperalor  Paolo 
amava  papa  Pio  VI,  di  cui  aveva  apprezzalo  il  merito  nel  suo  viag- 
gio d’Italia  nel  1769.  Egli  lo  pregò  d’inviare  un  nunzio  apostolico 
alla  sua  incoronazione  nel  1797.  E fu  il  prelato,  poscia  cardinale 
Lilla,  il  quale  venne  ricevuto  non  solamente  con  onore,  ma  con  be- 
nevolenza, e che  presentò  uno  scritto  pel  ristabilimento  dei  mona- 
steri e de’vescovadi  ruteni-uniti,  compresavi  la  metropoli  di  Kiow, 
col  libero  esercizio  della  religione  secondo  i trattali  solenni  del  1 768, 
1775  e 1795.  Le  buone  intenzioni  dell’imperatore  e gli  sforzi  del 
nunzio  furono  attraversati  dagli  intrighi  del  comitato  sedicente 
santo  sinodo  ed  anche  dall’arcivescovo  Ialino  di  Mohilow,.il  quale 
si  oppose  quanto  il  comitato  al  ristabilimento  della  metropoli  della 
chiesa  rulena-unita.  Tuttavia  la  persecuzione  cessò  in  lutto  l’im- 
pero, e tra  breve,  con  una  nuova  organizzazione,  diverse  sedi  unite 
furono  ristabilite;  ciascuna  di  queste  nuove  diocesi  ricuperò  un 

' Vicissitudini  della  chiesa  cattolica  in  Polonia  c in  Russia , prefazione , 
pag.  xix -xxu,  pag.  187  e segg. 
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cerio  numero  di  monasteri  o di  parochie  che  le  erano  siale  ra- 
pile o che  si  erano  soppresse,  principalmente  nei  luoghi  in  cui, 
a dispetto  delle  persecuzioni  di  Caterina,  un  certo  numero  di 
abitanti  erano  rimasti  fedeli  alla  fede  dei  loro  maggiori.  Fu 
restituita  alle  chiese  ed  ai  monasleri  una  parte  dei  loro  beni,  e' 
X imperatore  diede  un  onorario  (isso  ai  vescovi.  Pio  VI  con- 
fermò quest’accordo  colla  sua  bolla  18  ottobre  1798  in  data  dalla 
sua  prigione  alla  Gran  Certosa  di  Firenze.  Essa  ristabiliva  per  la 
chiesa  rutena-unita  le  Ire  sedi  seguenti:  1.°  La  sede  arcivesco- 
vile di  Polock;  essa  comprendeva  i pastinali  di  Polock,  Smolen- 
sco,  Mecislaw  c Vilcpsco;  la  sua  giurisdizione  si  stendeva  su  tutti 
i fedeli  Ruteni-uniti  abitanti  queste  provincie.  Eraclio  Lisowski, 
prelato  commendevole,  che  si  eèa  opposto  con  coraggio  alle  inno- 
vazioni disastrose  di  Caterina  e dell’arcivescovo  Ialino  di  Mohilow, 
rimase  sulla  sede  di  Polock  ed  ebbe  un  vescovo  suflraganeo.  2.°  La 
sede  episcopale  di  Luck  o Luceoria  ; essa  comprendeva  i palatinali 
di  Volinia,  di  Podolia  e di  Kiow;  la  sua  giurisdizione  si  estendeva 
su  tutti  i Ruteni-uniti  di  sua  giurisdizione.  Stefano  Lewinski,  che  era 
stato  scaccialo  dalla  sua  sede  da  Caterina  II,  ripigliò  il  suo  titolo 
di  eparca  della  chiesa  rutena-unita  ed  ebbe  anch’csso  un  vescovo 
suflraganeo.  3,°  La  sede  episcopale  di  Brest;  essa  comprendeva 
i palatinati  di  Vilna,  Troki,  Nowogrodek,  Brest,  Minsk  e il  du- 
calo di  Curlandia;  la  giurisdizione  era  come  quella  degli  altri 
vescovi.  Giosafalle  Bulhak,  suflraganeo  da  poi  il  1787  e coadju- 
tore  del  soppresso  vescovado  di  Pinsk  e Turow,  ottenne  questa 
sede;  gli  fu  dato  altresì  un  vescovo  suflraganeo.  I religiosi  di  san 
Basilio  ricuperarono  anch’essi  una  parte  de’  loro  monasleri,  e agli 
sforzi  del  prelato  nunzio  andarono  debitori  del  ristabilimento 
del  loro  ordine.  Sotto  il  regno  di  Alessandro  la  condizione  della 
chiesa  rutena-unita  fu  ammegliorala  ancora  qualche  poco.  Si  ri- 
stabilì la  metropoli,  ma  a Vilna;  ma  la  cosa  non  potè  essere  per- 
fettamente ordinala,  colpa  gl’intrighi  del  preteso  santo  sinodo  e 
dell’arcivescovo  latino  di  Mohilow.il  metropolitano  ruteno-unilo 
di  Vilna  fu  il  vescovo  Bulhak,  che  governò  pacificamente  la  chiesa 
unita  sino  alla  morte  di  Alessandro. 

Sino  a questo  tempo  ecco  qual  fu  la  sorte  della  chiesa  cattolica 
tanto  latina  come  rutena-unita,  nella  Polonia  rimasta  qual  era. 
Mentre  Caterina  II  e Federico  II  faticavano  a porre  in  rivoluzione 
la  Polonia,  alfine  di  dividersela,  venne  a morire  il  degno  primate 
del  regno,  l’arcivescovo  di  Gncsna,  Ladislao  Luhienski.  Il  re  di 
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Polonia  era  Stanislao  Ponialowski,  uno  di  que’  cortigiani  a cui 
Caterina  II  si  era  prostituita.  Per  le  istanze  di  questa  e del  ge- 
nerale russo,  egli  nominò  alla  sede  primaziale  di  Gnesna  Gio- 
vanni Podoski,  uomo  di  dubbia  fede  e di  costumi  dissoluti.  I ve- 
scovi di  Cracovia,  di  Kaminiec  e di  Kiovv  indirizzarono  alla  santa 
sede  le  più  energiche  rimostranze  contro  l’indegnità  c le  sciagure 
irreparabili  di  una  simile  elezione.  Non  ostante  le  rimostranze 
dei  tre  vescovi,  Clemente  XIII  ascoltò  più  il  re  e l’imperatrice  e 
commise  il  fallo  d’istituire,  nel  1767,  l’indegno  Podoski  arcive- 
scovo di  Gnesna.  Questo  era  un  menare  il  colpo  di  morte  alla 
chiesa  di  Polonia  ; perocché  gl’inlrighi  di  questo  sciagurato  fu- 
rono appunto  quelli  clic  compierono  la  rovina  della  nazione  in  pro- 
fitto della  Russia  e della  Prussia.  I tre  vescovi  coraggiosi  e fedeli 
furono  tali  sino  alla  fine  e si  chiamavano  Soltyk,  Rrasinski  e Za- 
luski.  Il  primo  c il  terzo  ebbero  la  gloria  di  patir  l’esilio  e la  pri- 
gione per  la  causa  della  religione  e della  patria. 

La  chiesa  rulena-unila  patì  anch’essain  Polonia  per  l’influenza 
russa.  I preti  secolari  di  questo  rito  mostrarono  un'eroica  fer- 
mezza per  resistere  alla  seduzione  straniera  e rimaner  fedeli  alla 
chiesa  romana.  I monaci  di  san  Basilio  non  fecero  altrettanto. 
Gli  uni  abbracciarono  lo  scisma  per  conservare  i monasteri  e i 
possedimenti  loro;  gli  altri,  rimasti  cattolici,  accaparravano  volen- 
tieri le  principali  cariche  delle  diocesi  e ne  escludevano  i preti  se- 
colari. I principali  basiliani  erano  nobili  polacchi,  che  da  Ialini 
si  facevano  ruteni- uniti,  affine  di  occupare  i vescovadi  e le  pre- 
lature di  questo  rito;  il  che  ne  affievolì  singolarmente  l’unione  e 
la  forza,  e lo  diede  nelle  mani  come  senza  difesa  al  nemico,  al- 
lora che  alcune  di  queste  diocesi  passarono  in  potere  dei  Russi. 
Tuttavia  questa  povera  chiesa  non  soccombette  alla  prova.  Dopo 
la  prima  divisione  della  Polonia,  il  metropolitano  dei  Ruteni-uniti, 
Leone  Szeptycki,  che  amministrava  al  tempo  stesso  le  diocesi  di 
Lcopoli  c la  parte  polacca  della  diocesi  di  Kaminiec,  rendette  i più 
grandi  servigi  alla  causa  della  Chiesa.  Come  il  suo  degno  prede- 
cessore e parente,  Atanasio  Szeptycki,  egli  diresse  colla  più  grande 
abilità  gli  affari  della  chiesa  unita,  vegliò  alla  purezza  del  rito,  si 
adoperò  ad  istruir  bene  il  clero,  ammendo  i costumi  nc’ mona- 
steri basiliani,  fece  molte  visite  d'ispezioni  nella  sua  metropoli  e 
si  sforzò  di  sanar  tutte  le  piaghe  fatte  alla  chiesa  unita  da  poi 
il  1761).  Quantunque  fosse  basiliano  egli  pure,  ebbe  il  merito 

1 Vicitsiludini,  ecc.,  tom.  I,  pag.  104-107. 
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di  saper  scegliere  fra  il  clero  secolare  uomini  istruiti,  usciti  dai 
collegi  di  Vilna  a di  Leopoli  per  sollevarli,  al  paro  de’basiliani, 
alle  principali  dignità  della  sua  diocesi.  Qual  vescovo  di  Leopoli, 
egli  chiese  a papa  Clemente  XIV  pel  santo  prete  Alessio  Piasecki, 
protonotario  apostolico,  il  favore  di  portar  la  croce  e una  catena 
d’oro,  il  papa  vi  consenti  con  breve  del  5 maggio  1770.  La  per- 
secuzione che  dalla  metà  di  questo  secolo  opprimeva  la  chiesa 
unita  risvegliò  nel  clero  e nel  popolo  un  nuovo  zelo  per  la  re- 
ligione ; cd  essi  unirono  le  loro  forze  per  resistere  con  maggior 
vantaggio.  Tulli  sentivano  la  necessità  di  perfezionare  l’educazione 
del  clero.  Il  pio  vescovo  di  Chelm,  Massimiliano  Rylo,  uno  degli 
uomini  più  distinti  della  Chiesa,  fondò  a sue  spese  un  seminario 
pei  giovani  ecclesiastici  della  sua  diocesi,  gli  assegnò  ricche  di- 
pendenze e gli  diede  la  somma  di  centomila  fiorini  di  Polonia. 
Nc  affidò  la  direzione  ai  basiliani  e scelse  a tale  effetto  gli  uo- 
mini più  istruiti  dell’ordine  nella  congregazione  lituana  della  Santa 
Trinità.  Sopra  un  decreto  della  congregazione  della  Propaganda, 
papa  Pio  Vi  autorizzò  quest’  istituto  con  breve  del  19  gennajo  1780. 
Una  parente  di  questo  vescovo  fondò  un  monastero,  che  venne 
confermalo  da  Clemente  XIV. 

Rispetto  alle  diocesi  del  rito  latino  rapile  alla  Polonia  coll’ul- 
tima divisione,  Caterina  II  le  aveva  messe  a soqquadro,  quando 
ella  morì.  Papa  Pio  VI,  di  concerto  coll’  imperalor  Paolo,  rior- 
dinò queste  diocesi,  nel  seguente  modo  colla  sua  bolla  15  no- 
vembre 1798:  1.®  La  metropoli  di  Mohilow.  La  giurisdizione  di 
questa  sede,  giurisdizione  in  parie  reale  c in  parte  delegala,  si 
stendeva  sui*  governi  di  Mohilok,  di  Vilepsco  nella  Russia  Bianca, 
di  Kiow  in  Ucrania,  di  Pietroburgo,  di  Mosca,  di  Livonia,  di  Sa- 
ratow  e d’Aslrakan,  e finalmente  su  quello  della  Crimea  ; la  sede 
aveva  due  suffraganti  e altrettanti  coadjulori  con  titolo  episco- 
pale in  parlibus.  2."  il  vescovado  di  Sainogizia  aveva  un  suffra- 
gante ed  un  coadjulore.  5.°  Il  vescovado  di  Vilna  abbracciava 
quasi  tutta  la  Lituania,  la  Curlandia  e la  diocesi  soppressa  di  Li- 
vonia. Questo  vescovado  aveva  quattro  vescovi  suffraganei,  Vilna, 
Brest,  Troki  e Curlandia.  4.°  Il  vescovado  di  Luck  e di  Zilomiro 
si  stendeva  su  tutta  la  Volinia  c sulla  diocesi  di  Kiow.  Il  vescovo 
aveva  due  suffraganei  c due  cattedrali,  quella  di  Luck  e quella 
di  Zylomir,  capitale  della  Volinia.  Il  vescovado  riunito  di  Luck  e 
di  Zylomir  fu,  il  16  dicembre  1798,  dato  al  degno  prelato  Cesare 
Colonna,  già  vescovo  di  Kiow,  ma  scaccialo  da  questo  vescovado 
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da  Caterina  II.  Egli  fu  chiamato  da’suoi  contemporanei  l’orna- 
menlo  del  vescovado,  l’apostolo  e la  stella  della  chiesa  di  Polo- 
nia. 5."  Il  vescovado  di  Kaminicc.  La  sua  giurisdizione  si  stende 
su  tutta  la  Podolia,  di  cui  Caminicc  è la  capitale.  Il  vescovo  ha 
un  suffraganco.  6.°  Il  vescovado  di  Minsk,  fondato  per  la  sepa- 
razione del  governo  di  questo  nome  dalla  diocesi  di  Vilna.  Il 
numero  dei  fedeli  dei  due  sessi,  in  età  maggiore,  nella  provincia 
ecclesiastica  di  Mohilow,  del  rito  latino,  saliva  nel  1804  ad  un 
milione  c seicenlotrcnlaeinqucmila  e quallroccntonovanl’ anime. 

La  sciagura  di  queste  chiese  fu  di  avere  per  metropolitano  un 
protestante,  bene  o mal  convertito,  Stanislao  Bohulz,  da  noi  già 
mentovalo  pel  male  da  esso  fatto  ai  Ruteni-uniti.  Per  ristringere 
a suo  profitto  il  potere  dei  vescovi  Ialini"  della  sua  provincia,  egli 
suggerì  al  governo  l’ istituzione  di  una  commissione  ecclesiastica 
per  giudicar  gli  affari  delle  sei  diocesi  latine  e delle  tre  di  Ruteni- 
uniti  senza  ricorrere  menomamente  a Roma.  Eletto  presidente 
della  commissione,  la  compose  d’uomini  senza  coscienza,  reli- 
gione e costumi,  e ne  allontanò  lutti  quelli  che  mostravano  un  vero 
interesse  per  la  Chiesa,  come  il  suo  proprio  suffraganco,  il  degno 
vescovo  di  Gadora,  Giovanni  Benislawski,  antico  gesuita,  che  Ca- 
terina Il  aveva  mandalo  nel  1783  qual  plenipotenziario  a Roma; 
il  pio  Giuseppe  Byskovvski,  abbate  mitralo  di  Mohilow,  ed  Enrico 
Szerniewski,  canonico  di  Luck,  che  allontanò  sotto  il  pretesto 
che  erano  in  segreto  carteggio  con  Roma  e cercavano  di  elu- 
dere le  leggi  dell’ imperatore.  In  loro  vece  egli  nominò  due  mo- 
naci di  costumi  dissoluti,  che  voleva  far  vescovi  suffragatici, 
l’uno  de’ quali,  per  vendicarsi  del  rifiuto  che  Roma  aveva  fatto  di 
sollevarlo  a tale  dignità,  nbjurò  pubblicamente  la  rcligion  catto- 
lica e si  ammogliò  a Pietroburgo  con  grande  scandalo  dei  fedeli 
di  tutte  le  confessioni.  Egli  non  temette  neppure  di  nominar  con- 
sigliere e segretario  il  suo  proprio  fratello,  quantunque  protestante 
c di  dubia  riputazione.  Le  usurpazioni  di  questo  prelato  su  lutti 
i rami  della  disciplina  c della  gerarchia  delia  Chiesa  sono  appena 
credibili.  Furono  commessi  gli  abusi  più  mostruosi  in  fatto  di 
divorai.  Egli  concedevali  senza  causa  legittima,  senza  avere  i po- 
teri ncccssarii  e per  grosse  somme  di  danaro.  Nemico  d’  ogni 
islituzion  monastica,  concedeva  la  secolarizzazione  a lutti  ciucili 
che  la  dimandavano  e sopra  lutto  ai  rolli  ne’  vizii,  che  sperava 
far  poscia  strumenti  de’  suoi  raggiri  ; ricompensava  le  low  in- 
degnità con  pingui  benefizii  e sollevava  sempre  alle  cariche  e 
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dignità  ecclesiastiche  i più  corrotti.  Egli  si  dichiarò  protettore 
della  società  biblica  venula  dall’lnghillerra,  fece  un  mandamento 
in  favore  di  essa,  ove  non  temette  di  alterare  il  testo  del  concilio  di 
Trento  e di  un  breve  di  papa  Pio  VI  all’arcivescovo  di  Firenze. 
Pio  VII  gli  vietò  con  lettera  del  3 settembre  1816  ogni  parteci- 
pazione alla  società  biblica;  gli  rimproverò  in  termini  moderati 
ma  fermi  le  mulilazioni  arbitrarie  da  lui  falle  ai  decreti  del  con- 
cilio di  Trento  ed  al  breve  di  Pio  VI,  comandandogli  di  disappro- 
vare la  sua  lettera  pastorale  con  altra,  nella  quale  fossero  esposte 
le  dottrine  della  chiesa  cattolica  c le  costituzioni  dei  papi  intorno 
la  lettura  delle  sacre  Scritture,  e di  fortificar  la  fede  dei  fedeli 
nelle  due  sorgenti  della  rivelazion  divina,  cioè  le  sante  Scritture 
e la  tradizione  Tale  era  questo  lupo  diventalo  pastore  nella  Rus- 
sia polacca. 

Nel  1815,  nel  nuovo  regno  di  Polonia,  papa  Pio  VII,  di  concerto 
coll’imperatore  Alessandro,  stabilisce  una  nuova  organizzazione 
ecclesiastica,  che  conferma  con  bolle  nel  ISIS.  La  sede  primazialc 
di  Gnesna  passava  col  ducalo  di  Posen  sotto  la  signoria  della 
Prussia.  Varsavia  non  era  stata  sino  allora  che  sufTraganca  di 
Gnesna;  c il  papa  ne  fece  un  arcivescovado  ed  una  metropoli. 
Egli  sottopose  ad  essa  i sette  vescovadi  del  regno  di  Polonia, 
eioè:  Cracovia,  Kalisz,  Plock,  Augustow,  Sandomir,  Lublino  e 
Podlachia.  Con  breve  del  3 ottobre  1818,  l’università  di  Varsavia 
fu  ristabilita  ne’ suoi  antichi  diritti.  La  disciplina  della  Chiesa  re- 
lativamente al  matrimonio  era  stala  molto  rilassata  nel  corso  del- 
l'ultimo secolo.  In  nessun  altro  paese,  salvo  che  in  Inghilterra, 
non  vi  erano  stati  in  quel  tempo  tanti  divorzii.  Lo  stesso  impe- 
ratore Alessandro  ne  parlò  alla  dieta  del  1825.  Ne  fu  colpa  la  ne- 
gligenza dei  vescovi  e l’immoralità  della  nobiltà  ; ecco  a chi  la 
Polonia  deve  attribuire  le  sue  sciagure. 

Nolercm  qui  un  altro  fatto  sull’imperatore  Alessandro,  indicando 
la  sorgente  da  cui  lo  abbiamo  avuto.  L’abbate  principe  Alessandro 
di  Hohcniohc  era  in  particolari  relazioni  coll’imperalore  principe 
Alessandro  di  Russia;  andò  ben  anco  a Pietroburgo  a richiesta 
dell’imperatore  ed  ebbe  con  lui  diversi  colloquiò  Ora,  il  principe 
di  llohenlohe  ha  positivamente  assicuralo  ad  un  signore  polacco, 
che  ci  ha  raccontalo  questo,  che  l’imperatore  Alessandro  è mollo 
cattolico  del  paro  che  sua  moglie  l’ imperatrice  Elisabetta,  c che 
ambedue  erano  cattolici  mollo  prima  della  loro  morte,  la  quale 
del  resto  parve  a tulli  mollo  inaspettata. 

1 Vicissitudini,  occ.,  toni.  I,  pag,  299  c sogg. 
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É noto  che  il  successore  di  Alessandro  non  lo  somiglia  guari 
sotto  questo  rispetto,  e che  i cattolici  hanno  trovato  pochi  per- 
secutori più  astuti  e più  valenti.  La  persecuzione  comincia  col 
suo  regno,  ma  peggio  che  sotto  Caterina  II.  Egli  fa  eseguire  con 
maggiore  severità  il  divieto  fatto  ai  vescovi  ed  ai  fedeli  cattolici 
di  comunicare  colla  santa  sede  per  gli  affari  spirituali.  Mantiene 
un  ambasciatore  a Roma,  ma  non  ne  vuole  di  Roma  in  Russia, 
afiinc  di  poter  meglio  ingannare  il  capo  della  Chiesa  c rapirgli 
più  facilmente  le  sue  pecore.  Sin  dal  9 febbrajo  1826,  poco  dopo 
la  sua  esaltazione  al  trono,  egli  vietava  a tulli  i mercatanti  polac- 
chi o russi  appartenenti  alla  chiesa  unita  di  vendere  nelle  liere  o 
qualsivoglia  altro  assembramento  di  popolo,  nella  Piccola  Russia, 
nella  Russia  Bianca  o altrove,  alcun  libro  ad  uso  de’ fedeli  di  questa 
chiesa,  stampali  dai  tipografi  di  questa  religione  e in  lingua  slava. 
La  chiesa  rutena-unita  c la  congregazione  de'  basiliani  erano  stale 
organizzale  canonicamente  da  Pio  VI  e Pio  VII  di  concerto  cogli 
imperatori  Paolo  e Alessandro  il  22  aprile  e il  5 maggio  1828, 
e Nicolò  distrugge  dispoticamente  tutta  questa  organizzazione, 
sopprime  il  vescovado  di  Luck,  stabilisce  due  metropoli  invece  di 
una,  sottrae  i religiosi  basiliani  ai  loro  superiori,  li  sottopone  ai 
vescovi,  ma  tulli  i vescovi  ad  un  comitato  sedente  a Pietroburgo 
e docile  strumento  di  tulle  le  volontà  delio  czar.  Era  lutto  un 
sistema  d’astuzia  e di  violenza  per  trascinare  questa  povera  chiesa 
nello  scisma;  ma  era  altresì  un  violare  le  condizioni  del  trattalo 
del  1775  e altri,  condizioni  a cui  queste  provincie  erano  passale 
sotto  la  signoria  della  Russia. 

La  chiesa  cattolica  del  rito  Ialino  non  fu  punto  meno  minac- 
ciata in  Russia  e in  Polonia.  Nella  primavera  del  1828,  Nicolò  co- 
mandava che,  per  entrare  in  un  ordine  monastico,  bisognava  chie- 
dere per  l’intermezzo  del  governalo!-  generale  della  provincia  c 
ottenere  l’autorizzazione  del  ministro  de’  culti,  la  quale  autorizza- 
zione non  veniva  conceduta  che  con  grandissima  difficoltà.  Que- 
st’era l’uno  de’ primi  parlili  per  giungere  a distruggere  intera- 
mente lo  stalo  religioso.  Sin  dallo  stesso  anno  1828  Nicolò  co- 
mandava che  chiunque  volesse  entrare  in  un  seminario  per  farvisi 
prete,  dovesse  presentare  i suoi  titoli  di  nobiltà,  aver  fallo  i suoi 
sludii  in  una  delle  università  dell’impero,  aver  compiuto  almeno 
i venticinque  anni;  dare  un  supplente  pel  servizio  militare,  otte- 
nere il  permesso  del  ministro  dei  culli,  finalmente  versare  la 
somma  di  seicento  franchi  nella  cassa  della  provincia  in  profitto 
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del  clero  scismatico.  Ma  altro  decreto  del  1829  chiude  i noviziati 
in  tutti  i monasteri,  e un  altro  limila  il  numero  de’ seminaristi  in 
ogni  diocesi.  Nella  dieta  polacca  del  1830,  la  cognizione  e il 
giudizio  delle  cause  di  nullità  nel  matrimonio  ecclesiastico  e cri- 
stiano furono  tolti  ai  tribunali  della  chiesa  o altibuili  ai  giudici 
civili.  Il  vescovo  di  Podlachia,  Guthowsck,  e Skrorkowski,  vescovo 
di  Cracovia,  essendosi  opposti  a questa  usurpazione  dei  diritti 
della  Chiesa,  ricevettero  ordine  di  uscir  di  Varsavia  prima  che 
fosse  finita  la  dieta  '.  Così,  nel  luglio  1830,  Nicolò  aveva  prepa- 
rata ogni  cosa  in  Russia  c in  Polonia  per  una  persecuzione  gene- 
rale contro  la  chiesa  cattolica  dell’uno  e dell’altro  rito. 

Ma  alla  fine  del  luglio  1839  scoppiava  a Parigi  una  rivoluzione 
che  scacciava  una  dinastia  e ne  sollevava  un’altra.  Poco  dopo  e 
per  contracolpo  scoppia  ne’ Paesi  Bassi  un’altra  rivoluzione  che 
rapisce  a Guglielmo  di  Nassau  più  della  metà  del  suo  regno  e ne 
fa  un  regno  a parte  sotto  il  nome  di  Belgio.  Qual  conlracolpo 
di  queste  due  rivoluzioni  ne  scoppia  un’altra  a Varsavia  il  29  no- 
vembre. l' Polacchi  pigliano  le  armi  per  ricevere  la  loro  antica  na- 
zionalità, di  cui  vedono  che  si  vogliono  rapir  loro  gli  ultimi  avanzi 
colla  distruzione  del  callolicismo;  essi  pigliano  le  armi  per  man- 
tenere la  loro  antica  e gloriosa  nazionalità  contro  i Russi,  come 
essi  hanno  salvato  la  libertà  e l’indipendenza  dell’Europa  conira 
i Turchi,  o meglio  è sempre  la  medesima  causa  che  essi  difen- 
dono. In  prima  contra  i Turchi,  poscia  contra  i Russi,  sempre 
essi  difendono  colla  loro  personalità  nazionale  e a prezzo  del  loro 
sangue,  la  libertà  e l’indipendenza  dell'Europa  cristiana  e cattolica, 
libertà  c indipendenza  minacciale  a'  nostri  giorni  dall’astuto  di- 
spotismo ecclesiastico  e secolare  dello  czar  di  Pietroburgo,  forse 
assai  più  che  non  era  in  passato  dal  dispotismo  semplicemente 
brutale  del  sultano  di  Stambou). 

Un  giornale  francese,  / diballimenli,  diceva  nell’ottobre  1842: 
« Ciò  che  si  fonda  in  Russia  è un  papato,  ed  è sopratulto  della 
spada  di  questo  papato  che  si  dirà  a ragione  che  la  punta  è 
dappertutto  e l’elsa  a Pietroburgo.  Questa  nuova  santa  sede 
ha  dappertutto  in  oriente  agenti  e satelliti....  Dappertutto,  nel- 
l’Europa orientale,  dal  Baltico  sino  all’imboccatura  del  Danubio, 
del  golfo  di  Venezia,  dappertutto  si  eseguisce  il  piano  di  sostituir 
la  chiesa  russa  alla  chiesa  romana,  lo  czar  al  papa,  o meglio,  per 
dir  le  cose  colla  lingua  del  nostro  tempo,  il  dispotismo  del  potere 

' Vicù»ttudini,  ere.,  tom.  I,  pap.  516-519. 
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temporale  all’indipendenza  del  potere  spirituale.  La  libertà  dello 
spirito  umano  non  guadagnerà  certamente  passando  dal  giogo  be- 
nigno dell’inquisizion  romana  sotto  il  giogo  severo  e sospettoso 
della  chiesa  moscovita  » 

La  Polonia  prese  dunque  le  armi  contro  la  Russia  per  la  causa 
dell’Europa  e dell’intera  umanità.  La  lotta  durò  dal  29  novem- 
bre 1650  sino  al  settembre  1851.  La  Polonia,  abbandonata  dal- 
l’Europa, soccombette  pel  momento;  la  sua  nobiltà  non  era  più 
abbastanza  cristiana,  e il  suo  clero  non  era  tanto  esemplare  per 
meritar  sì  presto  il  trionfo.  Le  bisogneranno  altre  prove  per  pu- 
rificarsi come  l’oro  nel  crogiuolo.  Questa  lotta  sospese  la  perse- 
cuzione di  cui  Nicolò  aveva  gettato  il  piano  e le  basi  sin  dal  1826, 
quattro  anni  prima.  Ma  nel  1832  egli  la  riprese  con  viemaggior 
violenza  ed  astuzia. 

Il  suo  sistema  fu  sulle  prime  di  sedurre  i vescovi  del  rito  unito, 
di  far  scismatico  l’insegnamento  de’ seminarii  e delle  scuole  eccle- 
siastiche, di  violentar  più  o meno  il  semplice  popolo,  d'ingannare 
il  papa  su  tutto  questo  maneggio,  di  ottenere  anche  da  lui  conces- 
sioni o compiacenze  che  potessero  essere  presentate  come  un’ap- 
provazione della  sua  condotta.  Tale  fu  la  tattica  dello  czar  Nicolò 
con  papa  Gregorio  XVI,  sino  al  momento  in  cui  questi  credette 
di  doverla  svelare  a tutto  l’universo  colla  sua  allocuzione  o ma- 
nifesto del  22  luglio  1842,  il  qual  manifesto  fu  stampato  con  do- 
cumenti autentici  clic  ne  giustificano  lutti  i punti. 

Il  quinto  di  questi  documenti  è una  lettera  del  9 giugno  1852 
diretta  dal  papa,  a richiesta  dello  czar,  ai  vescovi  di  Polonia  per 
inculcar  la  massima  della  chiesa  cattolica  intorno  la  sommissione 
al  poter  temporale  nell’ordine  civile.  Gregorio  XVI  vi  parla  conira 
lo  spirito  di  ribellione  che  agitava  i popoli;  egli  ricorda  il  pre- 
cetto generale  di  obbedire  all'autorità  legittima  in  ciò  che  non  è 
contrario  alle  leggi  di  Dio  e della  Chiesa,  c cita  a modello  la 
condotta  de’ primi  cristiani.  Tuttavia  si  potrebbe  dire  che  questo 
esempio  non  era  rigorosamente  applicabile  al  caso  presente.  I primi 
fedeli  erano  individui  più  o men  numerosi,  ma  senza  forma  di 
corpo  politico,  laddove  la  Polonia  c una  nazione  antica,  che  ha  una 
costituzione  riconosciuta,  di  cui  il  caltolicismo  è un  articolo  fon- 
damentale, costituzione  ed  articolo  che  lo  czar  ha  giuralo  di  os- 
servare come  re  di  Polonia.  Non  è precisamente  il  caso  di  un  pa- 
drone c di  uno  schiavo,  ma  di  due  parli  contraenti  i cui  obblighi 

* L’amico  della  religione,  27  ottobre  1852. 
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sono  reciproci.  La  sola  forza  non  fa  la  giustizia.  Un  esempio  più 
applicabile  alla  Polonia  è quello  dei  Maccabei.  Questi  prendono 
le  armi  per  difendere  la  loro  nazionalità  e religione  contra  i re 
di  Siria  ebe  volevano  distruggere  l’una  e l’altra,  c i Maccabei 
sono  stali  sempre  proposti  quai  modelli.  I primi  cristiani  fug- 
givano o si  lasciavano  scannare  come  individui,  ma  si  difende- 
vano come  nazione.  Noi  ne  abbiamo  avuto  un  esempio  lin  dalla 
fine  del  terzo  secolo  dell’era  cristiana.  La  nazione  degli  Armeni 
aveva  tutta  quanta  abbraccialo  il  cristianesimo;  i suoi  principi 
erano  abituali  a ricevere  il  diadema  dagli  imperatori  romani;  ella 
si  trovava  presso  a poco  nella  stessa  condizione  degli  Ebrei  coi 
re  di  Siria,  edei  Polacchi  riguardo  agli  czar  di  Russia.  L’impcrator 
Massimino  volle  costringerla  a tornare  ai  paganesimo;  essa  prese 
le  armi  e lo  sconfisse  vergognosamente.  Secondo  il  medesimo  di- 
ritto, noi  abbiam  veduto  le  nazioni  cristiane  dell’occidente,  ap- 
pena v’ebbero  nazioni  cristiane,  rigettare  i principi  eretici  ed  apo- 
stati, e ciò  per  oltre  dieci  secoli  e coll’approvazione  espressa  dei 
papi,  de’ concilii  c de’ medesimi  altri  sovrani.  Nel  1851  la  Polonia 
si  trovava  nel  medesimo  caso  della  Polonia  e del  Belgio;  la  sola 
differenza  è il  successo  da  un  lato,  la  rovina  dall’altro.  Gli  stessi 
Maccabei  non  sono  sempre  stali  vittoriosi. 

Colla  sua  lettera  ai  vescovi  di  Polonia,  il  papa  fece  pervenire 
all’ambascialor  russo  un’esposizione  dei  maliche  pativa  la  chiesa 
cattolica  in  Russia  per  le  innovazioni  del  governo  nelle  mate- 
rie ecclesiastiche,  le  quali  innovazioni  erano  le  cause  dello  sca- 
dimento de’ costumi  di  cui  parlava  l’ambasciatore.  Era:  l.°  il 
divieto  di  comunicar  liberamente  colla  santa  sede  nelle  ma- 
terie spirituali,  divieto  fatto  ai  vescovi,  agli  ecclesiastici  e gene- 
ralmente a tulli  i cattolici  sudditi  della  Russia,  sotto  le  pene  più 
severe  e capitali.  Questo  divieto,  clic  continua  ad  essere  rigoro- 
samente mantenuto,  inette  i sudditi  cattolici  nell’impossibilità  di 
esporre  i loro  bisogni  spirituali  al  padre  comune  de’  fedeli,  che, 
dal  canto  suo,  non  può  loro  prestare  alcun  soccorso,  non  può  nep- 
pure esercitare  alcuna  vigilanza  sull’inscgnamcnlo  della  santa  dot- 
trina, suU’osscrvauza  de’  sacri  canoni,  la  disciplina  della  Chiesa  e 
la  buona  direzione  delle  cose  ecclesiastiche.  2.°  La  troppa  grande 
estensione  delle  diocesi  impedisce  che  si  eserciti  la  sorveglianza 
pastorale  su  lutti  i punti.  5.°  Gli  impedimenti  messi  dal  governo 
ai  vescovi  nell’esercizio  della  loro  giurisdizione  e dell’ adempi- 
mento canonico  del  loro  ministero  pastorale.  4.°  L’impoverimento 
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del  clero  spoglialo  dei  beni  appartenenti  alla  Chiesa,  la  soppres- 
sione di  tanti  benefizi  e monasteri.  5.°  L’insegnamento  del  clero 
secolare  e regolare  è tolto  ai  vescovi  ed  ai  loro  superiori  rispet- 
tivi; è affidalo  ad  una  direzione  straniera,  la  quale  è di  frequente 
composta  di  persone  d’altra  comunione,  ignoranti  in  materia  ec- 
clesiastica, imbevute  di  principii  erronei,  clic  fa  uso  per  l’insegna- 
mento di  dottrine  e di  libri  condannati,  e ciò  nelle  università,  ne’ 
licei,  che  offrono  ai  seminaristi  così  secolari  come  regolari  innu- 
merevoli occasioni  di  corruzione,  di  seduzione  e dissipamento.  Il 
qual  sistema  è tanto  più  funesto  alla  religion  cattolica  perchè  i 
giovani  allevati  in  questa  maniera  sono  destinali  alle  più  alte  ca- 
riche. 6.°  La  poca  capacità  e zelo  mostrato  talvolta  dalle  persone 
innalzate  alla  dignità  episcopale,  ma  sopratutlo  l’abuso  commesso 
da  alcuni  di  loro  dei  poteri  ordinarii  annessi  alla  loro  dignità;  e 
più  spesso  ancora,  l’abuso  dei  poteri  straordinarii  che  non  ave- 
vano ricevuto  o che  erano  spirali  o finalmente  clic  erano  stati 
loro  conferiti  a lull’allro  fine  che  quello  per  cui  essi  gli  usavano. 
7.°  Scandalo  dei  conventi,  che  furono  sottratti  ai  superiori  del  loro 
ordine  e posti  a soqquadro  dai  nuovi  regolamenti.  8.°  Distruzione 
della  disciplina  ecclesiastica,  sopratulto  per  la  facilità  con  cui  si 
autorizzano  i divorzii.  Queste  innovazioni  erano  contrarie  ai  trat- 
tati in  virtù  de’ quali  le  provincie  polacche  e la  Polonia  erano  pas- 
sate sotto  la  signoria  della  Russia.  La  santa  sede  dimandava  un 
rimedio  a tanti  mali,  e sopratutlo  la  presenza  di  un  nunzio  apo- 
stolico a Pietroburgo. 

Ed  ecco  come  lo  czar  Nicolò  rispondeva  alle  dimandedcl  papa. 
Nello  stesso  anno  1832  egli  comandava  di  allevare  nello  scisma 
tulli  i fanciulli  nati  dai  maininomi  misti.  I cattolici  dei  due  riti, 
latino  e greco  unito,  in  caso  di  urgenza,  assistevano  al  servizio 
divino  e ricevevano  i sacramenti  nelle  chiese  gli  uni  dagli  altri. 
Nel  1832  Nicolò  vietava  questo  sotto  le  pene  più  severe.  Egli  chiu- 
deva tutte  le  scuole  religiose  e i seminarii  del  rito  unito,  perfin 
l’università  di  Polock,  e costringeva  i giovani  leviti  ad  andare  a 
proseguire  i loro  studi  in  una  scuola  scismatica  di  Pietroburgo.  Il 
consiglio  o comitato  del  rito  unito  è incorporalo  col  comitato  sci- 
smatico, presedulo  dal  colonnello  Protasoff,  e ne  forma  una  sezione, 
il  presidente  della  sezione  è un  prelato  ambizioso,  Giuseppe  Sie- 
masko,  che  il  metropolitano  Bulhak  di  Lituania  è costretto  di 
prendere  qual  suffraganeo.  Il  metropolitano,  che  era  vecchio,  gli 
fa  giurare  che  dimanderebbe  a Roma  stessa  la  sua  islituzion  ca- 
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nonica.  Siemaszko  presta  il  giuramento  c incontanente  lo  viola. 
Un  provinciale  apostata  dei  basiliani  gli  è associalo  con  alcuni 
altri  per  preparare  la  defezione  della  chiesa  rulena-unita.  Episco- 
pali e parochie  cattoliche  unite  sono  trasformati  in  vescovadi  e 
parodile  scismatiche.  Messali,  eueologi  scismatici  sono  sostituiti 
ai  libri  cattolici.  Tre  vescovi,  venduti  alla  corte,  faticavano  cosi 
all’apostasia  del  loro  clero  e del  loro  popolo.  Tuttavia  il  maggior 
numero  de’  fedeli  e de’  preti  rimanevano  devoti  alla  santa  sede. 
Ei  supplicavano  con  rispetto  e coraggio  i propri  prelati  a rimaner 
fedeli  al  cullo  de’ loro  maggiori;  dimostravano  ad  essi  tutta  l’in- 
giustizia delle  innovazioni  religiose  che  si  volevan  loro  imporre; 
sostenevano  con  giustizia  clic  nè  i vescovi  nè  il  governo  ave- 
vano diritto  di  costringerli  a riconoscere  coteste  innovazioni:  i 
vescovi,  perchè  un  simile  procedere  non  poteva  accordarsi  colla 
loro  qualità  di  pastori;  il  governo,  a motivo  de’ giuramenti  so- 
lenni con  cui  i sovrani  di  Russia,  da  Caterina  11  in  poi,  avevano 
ad  essi  guarentito  il  libero  esercizio  del  loro  cullo.  L’onore  di  una 
così  bella  resistenza  appartiene  sopratutto  ai  preti  del  distretto 
di  Novogrodeck,  che  il  2 aprile  1834,  in  numero  di  cinquanta- 
quatlro,  diressero  al  vescovo  Siemaszko  una  protesta  ferma  conira 
le  innovazioni  scismatiche.  Egli  ne  guadagnò  alcuni  colle  sue  mi- 
nacce c violenze;  ma  avendo  il  maggior  numero  perseveralo,  li 
fece  deportare  in  Siberia. 

Il  suo  complice  Lusinski  vescovo  di  Polock,  inebriò  i suoi  preti 
con  liquori  forti  e fece  loro  segnare  in  tale  stalo  un  allo  di  sci- 
sma. I preti  del  distretto  di  Drisna  e di  Lepel,  avendo  resistilo 
coraggiosamente,  furono  scacciati  a viva  forza  e le  loro  chiese 
date  nelle  mani  de’ scismatici.  A suggestione  di  questi  due  vescovi, 
lo  czar  dichiarava  scismatica  questa  o quella  parochia  o ben  anco 
questa  o quella  famiglia,  sotto  il  pretesto  che  tale  era  stala  due 
secoli  prima,  con  pena  la  vita  contro  quelli  che  non  si  conformas- 
sero alla  dichiarazione  dello  czar.  V’ha  più:  da  Caterina  II  in  poi 
i paesani  di  molti  villaggi,  per  salvare  il  loro  culto,  avevano  ab- 
bracciato il  rito  latino.  Nel  1833,  Nicolò  dichiarava  che  tulli  co- 
storo erano  giudicati  appartenere  al  suo  cullo  imperiale,  che  egli 
chiamava  ortodosso.  Sono  mandali  papassi  e soldati  per  eseguire 
l’editto  del  persecutore.  Quelli  che  non  vi  si  conformavano  veni- 
vano spogliali  dei  loro  beni  c i loro  preti  scacciati  a forza.  I pae- 
sani delle  terre  di  Vitepsco  avevano  appartenuto  sino  al  1832  ai 
missionari  di  san  Vincenzo  di  Paolo.  Nel  1835,  poco  dopo  Pasqua, 


Digitized  by  Google 


498  LIBRO  NOVilHTKSIMOPRIMO  [1802-1852] 

una  commissione,  accompagnala  da  un  drappello  di  soldati,  s’im- 
padronisce della  Chiesa,  convoca  gli  abitanti  e annunzia  loro  che, 
secondo  la  volontà  suprema  dell’ imperatore,  essi  dovevano  ab- 
bracciare la  sua  religione,  vale  a dire  lo  scisma.  Siccome  ei  resi- 
stevano ai  mezzi  di  seduzione,  i soldati  irrompono  sopra  di  loro 
e li  maltrattano  in  modo  crudele.  Taluni  morirono  sotto  i colpi  ; 
moltissimi  presero  la  fuga  c si  salvarono  sopra  uno  stagno  debol- 
mente agghiaccialo,  i soldati  intimarono  loro  di  arrendersi.  Tutti 
i paesani  gridarono  : « Noi  vogliam  piuttosto  morire  che  abban- 
donar la  religione  de’ nostri  padri!  » Avendo  i soldati  rotto  il 
ghiaccio  intorno  a loro,  venlidue  consumarono  il  loro  martirio 
nelle  acque  ; pochi  si  salvarono  a nuoto.  Nei  comune  di  Iczior- 
kovice,  del  governo  di  Vitepsco,  diversi  paesani  perdettero  la  vita 
per  non  aver  voluto  nè  dare  le  loro  chiese  in  balìa  de’ scismatici 
nè  abbracciare  la  religione  imperiale.  A Starosicl,  colonia  militare 
del  medesimo  governo,  il  comandante  raccolse  un  giorno  tulli  i 
suoi  soldati  c dichiarò  loro  esser  volontà  immutabile  dell’  impe- 
ratore che  dovessero  riconoscere  lo  stesso  Dio  che  riconosceva 
egli.  I più  resistettero  c dichiararono  di  voler  morire  anzi  che 
tradire  la  loro  religione.  Incontanente  i soldati  scismatici  si  get- 
tano sopra  di  loro  c a colpi  di  bastone  e di  sciabola  ne  feriscono 
molli  in  guisa  da  morirne.  La  nobiltà  del  medesimo  governo  in- 
dirizzava all’  imperatore  su  queste  atrocità  una  supplica  (trinala 
da  que’  medesimi  che  non  erano  cattolici.  Ma  quale  ne  fu  la  ri- 
sposta? Che  la  nobiltà  non  doveva  occuparsi  di  affati  religiosi. 

Nell’agosto  del  1835,  i parochiani  di  Uszacz,  vassalli  del  conte 
Plaler,  mandarono  una  supplica  al  ministro  dei  culli  a Pielroborgo, 
implorando  la'sua  grazia  e la  sua  misericordia,  perchè,  privali  della 
loro  chiesa,  si  vedevano  costretti  a professare  una  religione  che 
non  avevano  voluto  abbracciare;  ma  non  furono  degnati  di  al- 
cuna risposta.  Solamente  il  vescovo  Bulhak  li  avverti  che  in  breve 
giungerebbe  una  commissione  col  prete  che  era  loro  destinalo. 
Di  fallo,  dicevano  gli  abitanti  in  altra  petizione  allo  stesso  impe- 
ratore, la  commissione  si  è presentata  il  2 dicembre,  e avendo 
convocato  il  popolo,  lo  invitò  ad  abbracciare  la  religione  greca. 
Noi  gridammo  tulli  ad  una  voce  : Che  volemmo  morire  nella  no- 
stra fede,  che  non  abbiam  mai  voluto  e non  volevamo  altra  reli- 
gione. Allora  la  commissione,  lasciando  le  parole,  venne  ai  falli, 
vale  a dire  si  fecero  a strapparci  i capelli , a percuoterci  i denti 
sino  a sangue,  a menarci  colpi  sul  capo,  a porre  gli  uni  in  pri- 
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gione  e a trasportar  gli  altri  nella  città  di  Lepel.  Pinolmcnle,  ve- 
dendo die  questo  mezzo  non  gli  riusciva  a nulla,  la  commissione 
vietò  a tutti  i preti  greci-uniti  di  udire  le  nostre  confessioni  o 
di  amministrarci  alcun  altro  soccorso  spirituale.  Ma  noi  abbiano 
detto  : « Noi  rimarremo  senza  preti  e faremo  le  nostre  preghiere 
in  casa;  noi  morremo  senza  preti;  noi  ci  confesseremo  l'un  l’al- 
tro, ma  non  abhracceremo  la  vostra  fede.  Ci  si  riservi  piuttosto 
la  sorte  del  beato  Giosafalle:  questo  è quanto  noi  desideriamo!» 
Ma  la  commissione  se  n’è  andata,  beffandosi  delle  nostre  lagrime 
e delle  nostre  preghiere.  E noi  siam  rimasti  come  pecorelle  er- 
ranti e non  abbiam  più  asilo  > 

Il  10  luglio  1836  gli  abitanti  del  villaggio  di  Lubovicz,  governo 
Mohilow,  dicevano  all’imperatore  in  una  petizione  simile  ; « I no- 
stri maggiori,  nati  nella  fede  greca-unita,  sempre  fedeli  al  trono 
ed  alla  patria,  hanno  menalo  in  pace  la  vita  nella  loro  religione; 
e noi,  nati  nella  medesima  fede,  la  professiamo  liberamente  da 
lungo  tempo...  Ma  i preti  della  religione  dominante,  allegando  per 
pretesto  che  alcuni  di  noi,  cosa  clic  non  avvenne,  sono  stali  nella 
comunione  della  religione  greca-russa,  ci  sforzano  ad  abiurare  la 
nostra  fede,  non  con  pene  corporali,  ma  con  mezzi  mollo  più 
atroci,  vale  a dire  privandoci  di  tutti  i soccorsi  spirituali,  vietando 
ai  nostri  preti  di  battezzare  i ‘nostri  figliuoli,  di  confessarci  e di 
benedire  i nostri  malrimonii.  In  questo  modo  essi  ci  strappano  ai 
nostri  pastori.  In  una  così  crudele  persecuzione  non  ci  rimane  ri- 
fugio che  nella  clemenza  della  maestà  vostra  imperiale.  — Sire, 
difendete  quelli  qjie  soffrono  per  la  fede  J.  » 

A preghiere  così  commoventi  Nicolò  Romanow  non  rispose 
che  col  dispregio  unito  alla  violenza.  Venne  fallo  divieto  ai  pae- 
sani di  mandar  suppliche  all’imperatore:  si  comandò  ad  essi  di 
rimetter  le  loro  dimando  ai  propri  padroni,  i quali  avevano  rice- 
vuto l’ordine  più  severo  di  non  occuparsi  più  d’affari  religiosi.  I 
due  indegni  prelati  Siemaszko  c Lusinski  vietarono  perfino  al  lor 
clero  di  ricevere  sì  falle  petizioni.  Finalmente,  l'anno  1837,  nelle 
provincie  della  Russia  Bianca  e della  Lituania,  erano  state  lolle 
sino  a ollocenlollanlasei  chiese  parochiali  ai  cattolici  del  rito 
unito  per  darle  in  mano  allo  scisma.  I traditori  Siemaszko  c Lu- 
sinski presero  allora  a far  sottoscrivere  al  loro  clero  un  allo  di 
apostasia  sotto  il  titolo  di  Auo  di  unione  colla  chiesa  russa.  Man- 
dato quest’alto  nella  provincia  di  Mohilow,  lutti  i preti  lo  rc- 
' Vicissitudini,  ecc..  tom.  li,  pag.  303.  — 1 lb.,  pag.  404. 
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spinsero.  Più  di  centosessanta  espiarono  la  loro  fedeltà  con  trat- 
tamenti indegni  e colla  Siberia,  ove  la  maggior  parte  morirono. 
Tra  i confessori  della  fede  si  trovò  lo  sciagurato  padre  dell’apo- 
stata Siemaszko.  L’indulgenza  c la  generosità  dell’ imperatore  e 
del  vescovo  consisterono  a non  farlo  trascinare  in  Siberia,  perchè 
mollo  vecchio.  Queste  violenze  esercitale  sui  preti  meritarono 
grandi  guiderdoni  ai  due  vescovi.  L’imperatore  gli  insignì  di  de- 
corazioni accompagnale  da  lettere  scritte  di  sua  mano,  nelle  quali 
li  ringraziava  dello  zelo  messo  a ricondurre  la  chiesa  unita  allo 
scisma. 

Associandosi  allora  un  altro  traditore,  il  vescovo  di  Brest,  i due 
giuda  risolvettero  di  consumare  il  loro  tradimento.  Ei  si  ragunarono 
a Polock  nell’autunno  del  1838  per  soltosrriverc  detinilivamenle 
e mandare  all’imperatore  il  loro  allo  di  adesione  alla  chiesa  russa, 
allo  scisma.  Ma  l’aiTare  cadeva  se  non  vi  si  guadagnava  il  vecchio 
metropolitano  Bulhak.  Per  sedurlo,  l’imperatore  gli  mandava  il 
cordone  di  Sant’ Andrea,  decorazione  onde  sono  insigniti  i soli 
principi  del  sangue.  Il  traditore  Siemaszko,  suo  futuro  successore, 
va  incontanente  a congratularsi  seco,  e gli  fa  sperar  favori  più 
grandi  appena  avrà  sottoscritto,  come  i tre  altri,  l’atto  di  unione 
colla  chiesa  russa.  « Se  voi  consentite,  gli  diceva,  non  vi  rimane 
che  a dimandare  all’imperatore  la  metropoli  di  Pietroburgo,  vale 
a dire  la  sovranità  su  tutta  la  chiesa  russa,  ed  io  so  die  l'impe- 
ratore è pronto  a concedervela.  » Il  vecchio  sdegnato  rispose  al 
traditore  :«  Andatevene,  voi  oltraggiale  Dio  e la  vostra  coscienza.» 
Indi  stese  una  protesta  solenne  conira  l’atto  efipio  dei  vescovi. 
Siemaszko  partecipa  all’imperatore  la  resistenza  del  metropolitano 
e consiglia  la  violenza  per  costringerlo  a sottoscrivere.  In  quella 
notte  medesima,  Bloudow,  ministro  dell’interno,  sforza  a mezza- 
notte il  palazzo  del  metropolitano  e gli  comanda  in  nome  dell’im- 
peratore di  segnar  l’atto  di  scisma.  Il  venerabile  Bulhak  gli  risponde 
con  cuor  pacalo:  « Eccellenza,  nessuna  umana  forza  potrà  obbli- 
garmi a segnar  tale  alto;  se  altri  vescovi  lo  sottoscrivono  e il  go- 
verno pubblichi  la  cosa,  io  pubblicherò  incontanente  la  mia  solenne 
protesta.  » Siccome  il  metropolitano  era  amato  e rispettato  da  tutti, 
non  si  osò  andar  più  in  là,  e si  credette  meglio  aspettar  la  sua 
morte,  che  avvenne  al  cader  dell’anno.  L’imperatore  gli  fece  fare 
magnifici  funerali  per  far  credere  che  era  entralo  ne’suoi  disegni. 

Sin  dal  24  febbrajo  del  1839,  i tre  vescovi  apostati  pubblica- 
rono il  loro  atto  di  separazione  della  chiesa  romana  e di  adesione 
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alla  chiesa  scismatica  di  Russia,  e lo  diressero  all’iinperalore,  che 
degnò  gradirlo.  In  tutti  questi  documenti  del  governo  si  dice  e si 
ripete  che  i Ruteni,  sino  allora  uniti  colla  chiesa  romana,  sono 
passali  alla  chiesa  russa  con  tale  unanimità  e sollecitudine,  clero 
c popolo,  che  non  ne  rimase  eccettualo  alcun  ecclesiastico.  Noi 
ahbiatn  già  veduto  c vedremo  ancora  come  il  governo  russo  sa 
mentire  l.  , 

L'anno  1852  fu  per  la  chiesa  del  rito  latino  altrettanto  sciagu- 
rato che  per  la  chiesa  rulena-unila  : ella  fu  scossa  tìn  da’  fon- 
damenti. La  soppressione  di  tulli  gli  istituti  religiosi,  risoluta 
nel  1828,  fu  messa  ad  effetto  nel  1832.  Il  vescovo  Paulowski,  al- 
lora presidente  della  commissione  amministrativa  del  culto  latino, 
camminava  suH’orme  funeste  di  Stanislao  Bohusz,  che  per  oltre 
un  mezzo  secolo  aveva  scandalizzalo  i fedeli  sulla  sede  metropo- 
litana di  Mohilow.  A quest’ultimo  vi  era  surrogalo  un  prelato  com- 
mendevole, ma  assai  vecchio,  il  quale  rifiutò  ogni  approvazione 
alle  innovazioni  sovversive.  L’amministratore  della  diocesi  di 
Mohilow,  il  vescovo  Szyl,  avendo  mostrato  la  medesima  opposi- 
zione, fu  preso  segretamente  e deportato  alle  estremità  dell’im- 
pero. Fatta  vacante  la  sede  metropolitana  di  Mohilow,  Io  czar  vi 
nominò  il  vescovo  Paulowski,  per  guiderdonarlo  della  sua  com- 
piacenza a sottoscrivere  e ad  imporre  al  suo  clero  di  Kaminiec, 
di  cui  era  suffraganeo,  il  decreto  imperiale  28  marzo  1856,  il 
quale  vietava  ai  preti  cattolici  di  ammettere  ai  sacramenti  fedeli 
d’altro  rito,  d’altra  parochia  o sconosciuti.  Nel  1841,  sulle  istanze 
del  governo  russo,  papa  Gregorio  XVI  ebbe  la  condiscendenza  di 
istituire  questo  vescovo  prevaricatore  per  la  metropoli  di  Mohilow, 
senza  avere  esalto  una  preventiva  ritrattazione.  Da  un  altro  lato, 
il  vescovo  di  Podlachia  in  Polonia,  monsignor  Gulhowski,  difese 
coraggiosamente  la  causa  di  Dio  e della  sua  chiesa;  egli  fu  im- 
prigionato, esiliato;  il  governo  lo  accusò  presso  il  santo  padre, 
ma  fu  riconosciuto  innocente.  E nondimeno,  nel  1841,  sulle  istanze 
del  governo  russo  e per  compiacere  ad  esso,  papa  Gregorio  XVI 
indusse  il  coraggioso  atleta  a dare  la  sua  dimissione.  Lo  stesso 
papa  è quello  che  ci  rivela  questi  fatti  nella  sua  famosa  allocu- 
zione del  1842.  Se  qualunque  altro  ce  ne  avesse  assicurali,  noi 
l’avremmo  sospettato  di  calunnia. 

Il  papa  ebbe  in  breve  la  prova  che  le  sue  condiscendenze  non 
facevano  altro  che  incuorar  le  astuzie  e le  violenze  dello  czar.  Se 
1 Vicissitudini,  ecc.,  tom.  I,  part.  I,  § 2. 
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Gregorio  XV!  avesse  manifestalo  alquanto  più  di  quel  coraggio 
apostolico  che  mostrò  il  suo  predecessore  san  Gregorio  VII,  egli 
avrebbe  probabilmente  fatto  maggior  bene  e onore  alla  chiesa. 
Poiché  i preti  e i fedeli  del  rito  latino  in  Russia  e in  Polonia 
combattevano  per  la  difesa  della  loro  religione  col  medesimo  zelo 
che  quelli  del  rito  unito,  e induravano  gli  stessi  patimenti.  È nolo, 
per  esempio,  l’eroico  coraggio  mostralo  da  ottocento  cattolici  di 
Podolia,  quando  nel  1854  si  volle  far  loro  abbracciare  lo  seisma, 
sotto  il  pretesto  che  i loro  antenati  erano  stati  ruteni-uniti.  Tutti 
andarono  lietamente  in  prigione,  resistettero  a tutte  le  esortazioni 
e a tutte  le  minacce  e dichiararono  che  preferivano  morire  in  ca- 
tene anziché  abbandonare  la  loro  religione.  Dopo  alcune  settimane 
bisognò  rilasciarli  in  libertà,  perchè  avevano  ottenuto  una  rimo- 
stranza sui  cattivi  trattamenti  a cui  erano  in  preda  '. 

In  Polonia  tutti  i Ruteni-uniti  dcll’cpiscopalo  di  Chelm,  con  in 
capo  il  loro  vescovo  Szumborski,  diedero  aneti’ essi  un  così  bel- 
l'esempio. Per  sottrarsi  allo  scisma,  risolvettero  di  abbracciar  tulli 
quanti  il  rito  laiino.il  vescovo  fu  inaccessibile  a tutte  le  carezze, 
le  promesse  e le  minacce.  Vedendo  questa  determinazione  del 
pastore  e del  gregge,  il  governo  russo  desistè  dal  suo  fare.  Esso 
fece  anzi  scrivere  al  vescovo  dal  principe  Paskewitch  il  21  mar- 
zo 1838,  che  il  governo  russo  avendo  guarentito  ai  Polacchi  la 
libertà  religiosa  egli  non  poteva  pensare  ad  attraversarla  nella 
sua  diocesi.  Mercè  della  loro  unanime  fermezza,  i Ruteni-uniti  di 
Chelm  furono  lasciali  liberi  c conservarono  il  loro  rito. 

Ciò  che  il  governo  aveva  maggiormente  a cuore,  era  di  nas- 
condere all’Europa  le  atrocità  «Iella  sua  persecuzione  contro  i 
cattolici  ; perciò  esso  metteva  un  po’  meno  di  violenza  in  Polonia. 
La  previdenza  ha  saputo  render  vana  questa  politica  e svelare  a 
tutto  l’universo  la  vergogna  del  governo  russo  col  mezzo  di  una 
povera  religiosa. 

A Minsk  in  Lituania,  trenlaquattro  religiose  di  san  Basilio,  co- 
nosciute in  questa  provincia  sotto  il  nome  di  liglic  della  Santa 
Trinità,  vivevano  in  comunità  sotto  la  disciplina  di  Macchia  Mieczys- 
lawska,  loro  superiora  o abbadessa  da  poi  trent’anni.  Il  servizio  di 
Dio,  la  cura  dei  poveri  e l’educazione  de’ fanciulli  occupavano  la 
loro  vita.  Esse  avevano  a Minsk  una  così  alla  riputazione  di  san- 
tità che,  non  ostante  la  violenza  delle  persecuzioni,  il  popolo  spe- 
rava clic  sarebbero  risparmiale.  Ma  quanto  più  la  loro  vita  era 

1 Vicissitudini,  lom.  I.  pag.  351. 
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santa,  c grande  il  loro  credilo,  c lauto  più  l'apostata  Sieinarzko, 
loro  vescovo,  aveva  a cuore  di  guadagnarle  allo  scisma,  nella  per- 
suasione di  guadagnar  col  loro  mezzo  tutta  quanta  la  città.  Egli 
venne  adunque  a Minsk,  fu  sulle  prime  dolce  e carezzevole,  usò 
tutta  la  sua  eloquenza  per  persuadere  queste  buone  religiose  che 
il  passare  alla  chiesa  russa  non  era  di  nessuna  importanza  per  la 
fede.  Quando  egli  vide  che  non  faceva  alcun  profitto  sopra  di 
esse,  mescolò  le  furie  alle  carezze,  le  minacce  alle  promesse  bril- 
lanti che  loro  faceva  in  nome  dell’imperatore,  e mostrò  loro,  per 
impaurirle  maggiormente,  la  potestà  che  gli  era  stata  data,  sulla 
quale  esse  videro  di  fatto  la  firma  imperiale.  L’imperatore  vi  di- 
ceva : « lo  approvo  lutto  ciò  clic  il  santo  arcivescovo  ha  potuto 
fare  e farà  pel  ristabilimento  della  religione  ortodossa  nelle  pro- 
vinole che  hanno  avuto  la  sciagura  di  separarsene  per  un  tempo 
più  o meno  lungo;  io  tengo  ogni  suo  fatto  per  santo,  santo,  tre 
volte  santo.  Comando,  in  caso  di  resistenza  a’suoi  ordini,  alle  au- 
torità militari  di  porsi  in  qualunque  tempo  e dappertutto  a sua 
disposizione,  e di  fornirgli  quanti  soldati  chiederà;  e questo  de- 
creto io  lo  firmo  di  mia  propria  mano.  Nicolò.  » L’abbadessa  Ma- 
crina  guardò  mestamente  le  sue  sorelle  dopo  la  lettura  del  de- 
creto, che  era  la  sentenza  della  loro  morte  in  questo  mondo  o 
nell’altro.  Ella  disse  loro:  > La  morte  quaggiù,  nelle  persecuzioni  e 
nelle  lagrime,  e la  gloria  eterna  nel  cielo,  o care  figlie,  o la  vita 
in  questo  mondo  o la  morte  nell’altro:  scegliete!  » La  scelta  non 
fu  lunga  ; tutte  si  abbracciarono  promettendo  di  sostenersi  vicen- 
devolmente ; Siemaszko  le  lasciò  dopo  di  averle  ricolme  d’ingiurie 
c di  minacce. 

Tuttavia,  prima  clte  si  appiccasse  la  lotta,  Macrina  credette  di 
dovere  impiegare  tulli  i mezzi  che  potevano  offrirsi  a lei  per  al- 
lontanare dalle  sue  sorelle  il  pericolo  ond’erano  minacciate.  Essa 
propose  loro  primieramente  di  profittar  delle  offerte  che  amici  fe- 
deli facevano  ad  esse  ogni  giorno,  e di  disperdersi  in  ritiri  sicuri 
in  cui  potrebbero  aspettar  tempi  migliori.  « Ci  seguirete  voi,  ma- 
dre mia?  era  a lei  dimandalo  — lo  devo  morire  al  posto  in  cui 
Dio  mi  ha  messa,  se  la  violenza  non  mi  strappa  da  esso.  — Al- 
lora, le  sue  figlie  le  risposero,  non  parlate  di  fuga  per  alcuna,  pe- 
rocché il  nostro  dovere  è di  morire  al  vostro  lato.  » 

Non  essendo  a lei  riuscito  questo  mezzo,  la  indirizzò  una  sup- 
plica all'imperatore,  in  cui  sollecitava  la  grazia  per  lei  e per  le 
sue  sorelle,  di  ritirarsi  nelle  loro  famiglie,  se  venissero  scacciale 
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dal  loro  convento.  Ne'  primi  giorni  del  luglio  1837,  Siemaszko 
venne  annunziando  a Macrina  che  non  concedeva  che  tre  mesi  a 
lei  ed  alle  sue  compagne,  per  scegliere  ira  lo  scisma  o l’espulsione 
dal  convento.  Egli  si  trovò  di  bel  nuovo  a tentarla  col  quadro 
degli  onori  c delle  dignità  che  l’ imperatore  le  concederebbe  se 
la  metteva  fine  alla  sua  resistenza.  Si  dispiccò  ben  anco  uno  degli 
ordini  ond’era  fregialo  e volle  appiccarlo  a lei  : « Conservate,  con- 
servale quest'ordine,  gli  disse  la  badessa,  esso  figurerebbe  male 
a canto  alla  mia  modesta  croce  ; e sopra  di  voi  esso  ajula  a nas- 
condere il  petto  in  cui  balte  il  cuore  di  un  apostata.  * 

Tre  giorni  dopo,  alle  cinque  del  mattino,  mentre  tutte  le  so- 
relle erano  nella  cappella,  Siemaszko  fece  intorniare  il  convento, 
e seguito  da  una  mano  di  soldati,  vi  penetrò  egli  stesso  col  go- 
vcrnalor  civile  di  Minsk.  Egli  aveva  in  mano  la  supplica  di  .Ma- 
crina,  c mostrandogliela  la  rimproverò  colle  più  villane  ingiurie, 
di  avere  osato  scrivere  all’imperatore.  < Ignori  tu  dunque,  le  dis- 
s’egli,  che  l'imperatore  ed  io  siamo  la  stessa  cosa?  Tieni,  leggi 
la  sua  risposta,  che  c in  margine  : lUmandala  al  santo  arcivescovo 
che  farà  diritto  a questa  domanda,  se  esse  cangiano  di  religione. 
I tre  mesi  che  io  aveva  conceduto  li  ritiro;  oggi,  questa  mattina 
medesima,  bisogna  uscir  da  questa  casa,  a meno  che  non  vi  de- 
cidiate a far  nelle  mie  mani  la  ritrattazione  dc’voslri  colpevoli  er- 
rori. — Noi  parliamo,  disse  Macrina.  — Noi  parliamo,  ripeterono 
tulle  le  sorelle.  Per  l’ultima  volta,  elle  si  prostrarono  sul  pavi- 
mento della  cappella  c dissero:  Signore,  noi  vogliamo  quello  che 
volete  voi;  fortificateci.  Insegnateci  i misteri  della  vostra  pas- 
sione, affinchè  noi  abbiamo  il  coraggio  di  morire  per  voi!  » Una 
di  esse  non  si  rialzò  per  partire;  era  morta. 

L’apostata  Siemaszko  si  era  nella  cappella  impadronito  di  un 
crocifisso  che  conteneva  alcune  reliquie  di  san  Basilio  nè  certa- 
mente per  le  reliquie  del  santo,  ma  per  l'oro  e le  pietre  preziose 
che  vi  aveva  veduto.  Macrina  lo  supplicò  di  permettere  che  por- 
tasse seco  il  crocifisso  di  legno  che  serviva  alla  comunità  nelle 
processioni;  a bella  prima  egli  vi  si  rifiutò,  ma  il  governatore, 
tocco  dal  dolore  di  Macrina,  lo  costrinse  a cedere;  e Macrina  ab- 
bandonò il  convento  circondata  dalle  sue  sorelle  c da  una  schiera 
di  soldati,  portando  la  sua  cara  croce  sulla  spalla  destra.  I fan- 
ciulli allevali  dalle  religiose  e che  erano  più  di  cento,  risvegliati 
dal  roinore  insolito  che  si  faceva  nella  casa,  si  erano  sparsi  per 
la  città,  gridando  lagninosi:  • Ci  rapiscono  le  nostre  buone  ma- 
dri! i soldati  vengono  a prender1'’  - 
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Tulla  la  cillà  corse  sull’ orme  delle  sorelle  c le  raggiunse  una 
lega  lontano  ad  un  albergo  in  cui  il  vescovo  apostata  aveva  ri- 
soluto di  imitarsi  per  incatenarle  ai  piedi  ed  alle  mani.  Furono 
respinti  brutalmente  tulli  quelli  che  vollero  approssimarsi  a loro 
per  consolarle  o far  loro  qualche  limosina.  Queste  buone  genti , 
edificate  per  sì  lungo  tempo  dalla  virtù  delle  sorelle,  s’inginoc- 
chiavano sulla  strada  per  ricevere  la  loro  benedizione,  non  ostante 
i colpi  di  calcio  c di  fucile  ond’erano  percosse. 

Il  primo  giorno  del  loro  viaggio  dovettero  fare  quindici  leghe; 
la  maggior  parte  cadevano  rifinite  dalla  stanchezza,  nondimeno, 
le  si  facevano  alzare  a colpi  di  bastone  c di  calcio  di  fucile,  come 
si  era  fatto  cogli  abitanti  di  Minsk.  Macrina  continuava  sempre, 
carica  del  suo  crocilisso  di  legno,  senza  lasciarsi  mai  sfuggire  un 
lamento,  e nonapriva  la  bocca  che  per  consolare  le  sue  compagne 
o cantar  le  lodi  Dio.  Dopo  selle  giorni  di  cammino  forzato,  la 
santa  schiera  giunse  a Vitepsco,  ove  fu  condotta  in  un  convento, 
tolto  alle  liglie  della  Santa  Trinità  per  stabilirvi  in  loro  vece  le 
figlie  nere,  cosi  chiamale  dal  colore  delle  vesti.  Queste  comu- 
nità di  figlie  nere  sono  d’ordinario  prese  fra  le  vedove  dei  sol- 
dati russi  e le  giovani  di  mali  costumi.  È una  maniera  di  assi- 
curar la  sussistenza  delle  unc  c di  por  line  allo  scandalo  che  danno 
le  altre.  Le  figlie  nere  di  Vitepsco  passavano  la  maggior  parte  del 
tempo  a ingiuriarsi,  a battersi,  a ubbriacarsi  d’acquavite  e a met- 
tere, (piando  avevano  bevuto,  alle  igrida  in  onore  dell’ impera- 
tore papa  Nicolò. 

Le  sorelle  furono  gettale  in  una  sala  bassa  ed  umida  della  corte 
degli  animali;  esse  vi  trovarono  sorelle  scacciale  dalle  figlie  nere ; 
altre  erano  morte  oppresse  dalla  fatica  e dai  patimenti.  Queste 
avevano  perduto  la  loro  abbadessa,  quindi  si  gettarono  appiè  di 
Macrina  e la  supplicarono  di  prenderle  sotto  la  sua  direzione. 
Macrina  le  benedì  chiamandole  sue  liglie.  Esse  portavano  ceppi 
ai  piedi  la  notte  c il  giorno;  e così  venne  fatto  di  Macrina  e delle 
sue  compagne.  Incatenale  a coppia,  esse  dovevano  lavorare  lutto 
il  giorno  in  fatiche  superiori  alle  loro  forze;  avevano  cibi  gros- 
solani e in  quantità  appena  sufficiente  per  sostenerle,  c nelle  po- 
che ore  di  riposo  che  si  permetteva  loro  la  notte  non  avevano 
altro  letto  che  la  nuda  terra.  Il  crocifisso  di  legno  formava  la  gioja 
e l’ornamento  della  loro  stanza;  appiè  di  esso  esse  dimenticavano 
tulli  i dolori  della  giornata  e ripigliavano  la  forza  di  sopportar 
quelli  del  giorno  seguente.  Appena  chiuse  la  notte  nella  loro  pri- 
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gione  elle  pregavano,  cantavano  cantici,  dicevano  gli  offici  d’ob- 
bligo  che  non  avevano  potuto  recitare  nel  giorno,  e Dio  mandava 
loro  così  potenti  e dolci  consolazioni  die  nel  freddo  e nell’ umi- 
dità della  prigione,  sotto  i cenci  di  tela  che  cran  dati  loro  per 
coprirsi  e la  fatica  che  opprimeva  le  loro  membra,  si  trovavano 
le  spose  più  felici  di  Gesù  Cristo. 

La  sola  privazione  che  sentissero  continua  era  quella  della 
santa  comunione.  Ma  quale  non  fu  la  loro  gioja  quando  un  giorno 
si  videro  comparir  dinanzi  il  loro  antico  confessore?  « 0 padre 
mio,  gridarono  esse  cadendo  a’  suoi  ginocchi,  siate  il  ben  venuto, 
voi  che  ci  avete  insegnalo  persi  lungo  tempo  come  bisogna  vivere 
c morire  per  Gesù  Cristo!  » E bagnavangli  le  mani  di  lagrime  di 
gioja  ripetendo  sempre  questo  nome  sacro  di  padre.  Nondimeno 
esse  notavano  che  egli  aveva  lasciato  crescere  la  barba  e che  non 
parlava  loro  più  nella  cara  loro  lingua  polacca.  Ed  era  clic  di  fallo, 
invece  di  un  pastore  e di  un  apostolo,  egli  era  diventato  un  lupo 
ed  un  apostata,  c veniva  per  pervertirle  ed  esortarle  in  un  di- 
scorso mollo  studiato  a cessare  ciò  che  egli  chiamava  una  folle 
resistenza.  « Siete  voi  che  parlale?  sciamò  Maerin'a  tutta  in  la- 
grime; voi  che  avete  così  santamente  faticato  alla  salute  delle 
anime  nostre,  volete  ora  perderle!  Oh!  no,  no,  padre  mio!  è 
impossibile:  dite  che  è impossibile!  che  noi  ci  inganniamo!  — 
Quando  io  vi  raccomandava,  risposagli,  la  fedeltà  alla  chiesa  ro- 
mana, era  uno  stollo.  Aprile  gli  occhi  come  me....  — Apostata! 
interruppe  Macrina  con  un  accento  indicibile  di  dolore,  apostata! 
— Apostata!  ripeterono  le  sorelle.  » E si  gettarono  tutte  appiè  del 
crocifisso  per  implorare  da  Dio  il  ravvedimento  di  quest’uomo. 
Ma  egli  non  era  venuto  a cercar  preghiere;  quindi  si  fece  a di- 
chiarar loro  apertamente  che  bisognava  seguire  il  suo  esempio 
o sottoporsi  ad  un  peggior  trattamento.  Esse  lo  guardarono  con 
aria  di  compassione  c non  gli  risposero  parola. 

Egli  si  mostrò  il  più  violento  dei  loro  persecutori;  erano  stale 
condannale  dal  vescovo  apostata  al  supplizio  della  flagellazione, 
ma  fu  il  confessore  apostata  il  quale  decise  che  riceverebbero 
ogni  volta  cinquanta  colpi  di  verga  e che  la  flagellazione  avrebbe 
luogo  due  volle  la  settimana.  Esse  udirono  col  solilo  silenzio  la 
sentenza  pronunziala  sopra  di  loro,  e si  prepararono  colla  me- 
ditazione della  passione  del  Salvatore  a questo  nuovo  supplizio. 
Il  mercoledì  e il  sabbaio,  ogni  sorella,  alla  presenza  di  mollo  clero 
russo,  presieduto  dal  confessore  apostata,  era  percossa  di  ein- 
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quanta  colpi  di  verga,  c collo  sguardo  fisso  su  queste  vittime 
egli  spiava  un  lamento,  un  gemilo  clic  potesse  dargli  la  speranza 
di  aver  vinto  una  di  quelle  generose  eroine.  Ma  non  udiva  altro 
clic  questa  preghiera:  « Per  la  vostra  croce  e i vostri  patimenti, 
o Gesù,  salvale  l’anima  mia!  » 0 se  talvolta  egli  cessava  di  udirla, 
era  perchè  il  cielo  annoverava  una  nuova  martire. 

A questo  passo  del  racconto,  le  persone  che  hanno  scritto  que- 
sta storia  a misura  che  suor  Macrina  la  narrava,  la  interruppero 
per  dimandarle:  « E che!  nessuna  di  voi  gridava  in  queste  orri- 
bili flagellazioni?  — No,  rispose  Macrina,  perchè  noi  pregavamo; 
solamente  da  principio  noi  pregavamo  ad  alta  voce,  poi  a voce 
più  bassa,  e finalmente,  soggiunse  con  lagrime,  alcune  di  noi  non 
pregavano  più;  e noi  eravam  così  avvertile  clic  non  si  percuo- 
teva altro  che  un  cadavere.  » Interrogata  dalle  medesime  per- 
sone se  la  natura  non  opponeva  spesso  qualche  gran  resistenza 
all’eroismo  della  loro  fede,  Macrina  rispose  loro:  « Coll’ajulo  di 
Dio  si  può  accostumarsi  a lutto  ; sul  principio  i colpi  ci  parevano 
duri;  poscia  ci  presentavamo  ognuna  alla  nostra  volta  senza  clic 
fosse  insogno  di  chiamarci.  » E nondimeno  alcuni  brani  di  carne 
restavano  spesso  attaccali  alle  verghe,  e questo  supplizio  continuò 
per  mesi  interi. 

La  prima  che  morì  in  conseguenza  della  flagellazione  fu  Co- 
lomba Gorska:  da  principio  essa  era  svenuta,  e il  confessore  apo- 
stata le  fece  racquislare  i sensi  con  nuovi  colpi,  e le  ingiunse 
incontanente  di  ripigliare  il  suo  lavoro:  ella  obbedì,  si  trascinò 
sino  ad  un  carrello  che  doveva  riempiere  d’ogni  sorta  d’ im- 
mondizie ammontale  nella  corte.  Ma  prima  di  potere  far  ciò, 
cadde  morta.  La  seconda  fu  Susanna  Rypinska,  la  quale  morì 
sotto  i colpi.  La  terza,  Siclavva,  che  spirò  la  notte  seguente,  cogli 
occhi  Ossi  sul  crocifisso  e la  lesta  appoggiata  sui  ginocchi  di  Ma- 
crina.  Nè  queste  furono  le  sole  perdile  che  fecero  le  sante  martiri 
mentre  erano  a Vitepsco.  Le  figlie  nere,  in  un  giorno  forse  di  ub- 
riachezza, ne  chiusero  una,  Batista  Downnr,  in  una  gran  stufa, 
ove  fu  arsa  viva.  Un’altra,  Ncpomucena  Gralhowska,  avendo  osalo, 
senza  permesso,  servirsi  di  un  coltello  per  levare  dal  pavimento 
una  macchia  di  pece,  eccitò  la  collera  della  superiora  delle  figlie 
nere,  che  le  spaccò  il  capo  con  un  colpo  di  accetta. 

11  confessore  apostata  fece  distribuire  le  sorelle  in  quattro  pri- 
gioni diverse,  nella  speranza  che,  separale  cosi,  sarebbero  più 
facilmente  vinte.  Il  luogo  ove  fu  racchiusa  Macrina  con  otto  so- 
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rclle  ora  una  caniina  lanlo  umida  che  non  vi  si  poteva  conser- 
vare alcuna  provisione.  Esse  erano  obbligale  di  dare  una  caccia 
continua  ai  vermi  die  la  empievano  per  non  esserne  divorale 
vive.  Nei  nove  giorni  clic  passarono  in  questa  spaventevole  pri-' 
gionc  furono  ridotte  a mangiare  gli  avanzi  di  legumi  marci  sfug- 
gili all’  avidità  dei  vermi.  Ogni  giorno  il  confessore  apostata  si 
presentava  ad  esse  con  una  carta  in  mano,  la  quale  conteneva, 
diceva  egli,  una  formola  di  rinunzia  stata  già  sottoscritta  da  quasi 
tutte  le  sorelle.»  Egli  mente,  diceva  Murrina,  lo  sciagurato  mente; 
nessuna  Ita  sottoscritto,  ne  sono  sicura.  » 

Appena  egli  era  parlilo,  c spesso  ancora  non  ostante  la  sua 
presenza,  esse  ripigliavano  le  preghiere  c il  canto  dei  cantici.  Im- 
provisarono  ben  anco  alcuni  cantici  conformi  al  loro  stalo,- ed 
eccone  uno  fra  gli  altri  che  cantavano  spesso:  « Mio  Dio,  per  la 
tua  volontà  noi  portiam  queste  catene;  gradisci  i nostri  patimenti 
e ci  sostieni  sempre.  — Scacciale  dalla  tua  casa  ove  il  lavoro  fu 
a noi  lanlo  dolce,  a dii  porteremo  noi  le  nostre  lamentanze  con- 
ira i delitti  di  questi  traditori1?  — Mio  Dio,  muta  ingiojala  nostra 
tristezza;  allontanalo  scisma  dalla  nostra  patria;  questa  è l’unica 
nostra  preghiera.  — Soffriamo,  schiave  del  Signore!  Ab!  se  noi 
combattiamo  per  lui,  un  giorno  egli  tergerà  le  nostre  lagrime  fa- 
cendo trionfar  la  fede.  — Allora  noi  spezzeremo  le  nostre  catene 
e valicheremo  ogni  barriera.  La  tua  volontà  sia  benedetta;  tu  ci 
coronerai  nel  cielo.  » Quando  le  porle  delle  loro  prigioni  si  aper- 
sero, esse  intonarono  un  Te  Deum  in  azioni  di  grazie,  ritrovan- 
dosi tutte  altrettanto  fedeli  che  prima  di  quest’ ultima  prova. 

Il  confessore  apostata  aveva  presentalo  al  vescovo  apostata  la 
resistenza  delle  sorelle  come  tale  che  doveva  esser  vinta  senza 
nlcun  fallo.  Su  questa  parola,  Siemaszko  va  a Vilcpsco  e fa  dare 
alle  sorelle  l’ordine  di  andare  al  tempio  russo  all’ora  che  egli  avea 
fissa  per  farvi  la  loro  abjura.  Fa  dare  a Macrina  un  magnifico  ba- 
slon  pastorale  col  titolo  di  madre  o abbadessa  generale  dei  conventi 
in  Lituania.  Ma  quando  gli  fu  detto  che  tulli  i suoi  presenti  erano 
avuti  a vile  c che  Macrina  si  mostrava  sempre  invincibile,  gridò 
che  la  finirebbe  con  lei  in  qualsivoglia  maniera.  All’ora  da  lui  sta- 
bilita per  l’apostasia,  alquanti  papassi  e soldati  russi  andarono  a in- 
timare alle  sante  figlie  di  mettersi  in  via.  Esse  ricusarono;  coloro 
fecero  allora  il  solilo  officio,  ed  esse,  tulle  grondanti  sangue  dei 
colpi  che  ricevevano,  furono  trascinale  fin  sulla  piazza  che  sta  di- 
nanzi al  tempio. 
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Tulla  Vilepsco,  superando  infine  la  paura,  le  aveva  colà  prece- 
dute sulla  voce  clic  si  era  sparsa  delle  \ iolcnze  ond’cssc  dovevano 
essere  le  vittime.  Il  vescovo  apostata  fu  alquanto  turbato  da  quella 
inaspettata  calca.  Fece  alcuni  passi  incontro  alle  sorelle,  simulò 
di  parlar  loro  con  bontà,  e comandando  ai  soldati  di  lasciarle  in 
libertà,  volle  pigliar  la  mano  di  Macrina  per  condurla  al  tempio, 
come  non  si  fosse  trattato  clic  dell’esecuzione  di  una  cosa  stabi- 
lita prima  fra  le  due  parti.  Macrina  si  allontana  da  lui,  comanda 
a suor  Wawrzecka  di  porre  davanti  alla  porla  del  tempio  una  spe- 
cie di  tavola  di  cui  si  servivano  i falegnami  impiegali  nella  ripa- 
razion  del  tempio,  fa  segno  a tulle  le  sorelle  d’ inginocchiarsi , 
prende  la  scure  di  un  operajo  e presentandola  al  vescovo  apo- 
stata, gli  dice:  « Pigliale  questa  scure,  fatevi  il  nostro  carnefice, 
dopo  essere  stato  il  nostro  pastore.  Le  nostre  teste  rotoleranno 
foi  -se  nella  vostra  chiesa;  ma  quanto  ai  nostri  piedi,  sino  a che 
Dio  ci  darà  un  soffio  di  vita,  non  ne  varcheranno  mai  la  soglia.  * 
Siemaszko  getta  lungi  da  sé  la  scure  che  va  a ferir  una  delle 
sorelle,  e dà  a Macrina  nel  respingerla  un  pugno  così  furibondo 
che  ne  sono  spezzati  i denti  della  santa  donna.  Macrina,  tutta  san- 
gue, gliene  presenta  uno  dicendogli:  « Questo  è un  trofeo  degno 
di  voi,  conservatelo  preziosamente;  forse  vi  acquisterà  qualche 
nuova  onoranza.  » A queste  parole  l’apostata  vescovo  arrabbia 
con  tanta  violenza  clic  lo  pigliano  le  convulsioni  a tale  da  dover  es- 
sere portato  via  da’ suoi  diaconi.  Le  sorelle,  così  insanguinale  com’e- 
rano e peste  di  colpi,  ritornano  a due  a due  nella  loro  prigione, 
scortale  da  tutto  il  popolo  e cantando  in  azioni  di  grazie  un  Te 
Deurn  che  quel  popolo  accompagnava  in  coro. 

Michalcvicz,  il  confessore  apostata,  non  lardò  a portare  innanzi 
a Dio  il  conto  degli  ultimi  due  anni  di  sua  vita.  Questo  prete,  che 
prima  della  sua  apostasia  non  conosceva  clic  il  nome  dei  liquori 
forti,  era  ogni  giorno  briaco  d'acquavite.  L'n  giorno  clic  egli  aveva 
anche  più  del  solilo  tormentalo  le  martiri  perchè  era  briaco  af- 
fatto, cadde,  traversando  la  corte  del  convento,  in  un  pantano, 
ove  rimase  affogato. 

Le  sorelle  avevano  passalo  due  anni  a Vitepsco,  quando  una 
mattina  si  venne  a prenderle  con  una  schiera  di  soldati,  annun- 
ziando loro  che  dovevano  esser  condotte  a Polock.  Il  crocifisso 
che  avevano  tanto  spesso  bagnalo  delle  loro  lagrime,  quel  confi- 
dente di  lutti  i loro  dolori  e che  speravano  di  vedere  ancora  in 
mezzo  in  qucsloi  nuovo  viaggio,  venne  loro  brutalmente  tolto. 
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Esse  furono  lanlo  dolenti  di  questa  perdila  clic  viaggiarono  due 
giorni  piangendo  continuo  il  loro  caro  crocifisso.  A Polock  furono 
primieramente  chiuse  in  un  antico  convento  del  loro  ordine,  oc- 
cupato come  quello  di  Vilepsco  dalle  figlie  nere.  Trasferite  pochi 
giorni  dopo  a Spas,  piccola  terra  vicina  a Polock,  elle  vi  trova- 
rono dieci  sorelle,  condotte  da  Vilna,  e che  avendo  come  le  basi- 
liane  di  Vilepsco  perduta  la  loro  abhadessa,  si  posero  sotto  la  di- 
rezione di  Macrina. 

Si  volle  costruire  a Spas  un  palazzo  per  l’apostata  Siemaszko, 
c Macrina  e le  sue  compagne  vi  furono  impiegale  come  operaje. 
L’inesperienza  in  questa  sorta  di  lavori  costò  la  vita  a molte  di 
loro.  In  un  grande  scroscio  di  terra,  che  esse  non  seppero  nè 
prevedere  nè  arrestare,  cinque  sorelle  furono  sepolte  vive  senza 
che  si  permettesse  a quelle  che  erano  stale  testimoni  di  quell’  or- 
ribile fatto  di  lavorare  a liberarle.  E sono  le  sorelle  Eufemia  Gur- 
zynska,  Clementina  Zcbrowskha,  Caterina  Corycka,  Elisabetta  Ty- 
senhauz,  Irene  Krainto.  La  costruzione  del  palazzo  continuò  a mie- 
tere nuove  sorelle.  Nove  fdrono  schiacciale  da  un  gran  muro  che 
cadde,  un’altra  fu  uccisa  da  una  macchina  da  portare  in  allo  le 
pietre  che  ella  non  seppe  dirigere.  E sono:  Rosalia,  principessa 
Meduniecka,  Genoveffa  Kulcsza,  Onofria  Sielava,  Giosafalta  Grot- 
kowska,  Calista  Bahianska, Giuseppina  Gurzynska,  Casimira  Ba- 
niewicz,  Clotilde  Tamowska,  Cleofc  Kryslalewicz.  Gli  abitanti  di 
Polock  andarono  la  notte  a pigliare  i corpi  di  queste  nuove  mar- 
tiri; e per  quanto  abbiano  fatto  le  autorità  russe  a fin  di  scoprire 
ove  sono  stali  deposti,  non  vennero  mai  a capo  di  poterlo  sapere. 

Alcuni  gentiluomini  dei  dintorni,  mossi  da  compassione,  non 
poterono  dissimulare  interamente  il  cordoglio  che  ne  provavano. 
Uno  di  essi  si  lasciò,  dicesi,  trascorrere  sino  a dire  al  passaggio 
delle  sorelle:  « Sante  creature!  Soffrirete  voi  ancora  lungo  tempo?  » 
Non  erano  passale  le  ventiquattro  ore  che  le  famiglie  c gli  amici 
loro  ne  piangevano  in  silenzio  la  perdita. 

Alcuni  religiosi  di  san  Basilio  furono  intorno  a quel  tempo  con- 
dotti a Spas:  eroici  avanzi  di  un  esercito  di  martiri,  portavan 
tutti  sui  loro  corpi  i segni  de’  gloriosi  patimenti.  Macrina  e le  sue 
compagne,  cosi  forti  conira  i loro  proprii  mali,  erano  prese  da 
dolore  alla  veduta  degli  oltraggi  ond’erano  oppressi  questi  degni 
servi  di  Dio.  Esse  videro  quattro  di  loro  più  che  seltuagenarii,  po- 
sti successivamente  sotto  una  pompa,  l’ acqua  della  quale  lanciala 
sudi  essi,  congelandosi  al  contatto  dell’aria,  gli<  avviluppò  come 
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in  un  mantello  di  ghiaccio,  solfo  il  quale  trovarono  la  morte. 

I nomi  di  questi  generosi  confessori  sono:  Zavecki,  Buczynski, 
Zilcvicz  e Komar,  lutti  e quattro,  come  quasi  tutti  i basiliani, 
di  nascila  illustre  e superiori  di  comunità.  Un  altro  basiliano,  vec- 
chio molto  anch'esso,  l’abbate  Laudanski,  che  si  adoperava  presso 
le  figlie  nere  ai  lavori  più  duri,  soccombendo  un  giorno  sotto  un 
carico  di  legne,  fu  alla  presenza  di  tulli  percosso  con  tanta  vio- 
lenza nella  lesta  da  un  diacono,  che  il  suo  martirio  fu  consumalo. 

In  uno  di  que’  tanti  giorni  in  cui  papassi  e figlie  nere  si  ubria- 
cavano insieme,  i più  giovani  de’  preti  basiliani  che  rimanevano 
v ancora  giunsero  a fuggire.  Alla  nuova  della  loro  fuga,  l’apostata 
Siemaszko  annunziò  che  andrebbe  incontanente  a Spas.  Questo  fu 
un  segnale  pel  prolopapasso  hvan,  a cui  era  stala  Odala  la  guardia 
delle  sorelle,  di  addoppiar  di  rigore  verso  di  esse.  Egli  si  avvisò 
di  non  dar  loro  altro  cibo  clic  pesce  salalo,  rifiutando  loro  ine- 
sorabilmente da  bere.  E appena  supplicavano  che  fosse  loro  per- 
messo di  prendere  un  po’ d’acqua,  si  poneva  tosto  la  condizione 
di  passare  allo  scisma.  Elle  si  prepararono  a morir  di  questa  nuovaf 
tortura  che  parve  ad  esse  la  più  diffìcile  da  sopportare.  Ma  si  dis- 
messe questo  parlilo,  abbracciando  quello  di  non  dar  loro  da  man- 
giare che  ogni  due  giorni,  e solo  pane  ed  acqua.  Esse  ringrazia- 
rono Dio  di  tale  mutamento:  tuttavia,  siccome  venivan  obbligale  a 
durissime  fatiche,  soffrivano  talvolta  sì  crudelmente  la  fame,  che 
mangiavano  di  nascosto  ortiche  fatte  in  minuzzoli,  e dividevano 
il  cibo  degli  animali  domestici  di  cui  avevano  cura. 

Giunse  Semaszko  c mostrò  con  un  solo  fallo  quale  spirilo  ani- 
mi il  governo  e il  clero  russo  sotto  Nicolò  Romanow.  Egli  fece 
ubbriacarc  molli  diaconi  c paesani  russi,  poi  gettò  loro  dinanzi 
le  sante  religiose  dicendo  clic  erano  padroni  di  farne  quello  clic 
volessero.  Dio,  che  vegliava  sopra  di  esse,  le  preservò  da  ogni  ol- 
traggio, ma  permise  per  coronar  più  presto  alcune  di  loro  che 
questi  uomini,  nel  furore  onde  furono  presi,  trascorressero  ad  ec- 
cessi illudili  di  crudeltà.  In  breve  fu  una  scena  di  sangue  e di  la- 
grime. Le  bestemmie  de’carnelìci  si  mescola vauo  colle  preghiere 
delle  vittime.  Percosse,  morse,  straziale,  calpeste,  esse  non  appre- 
sentarono  più  altro  clic  informi  corpi  tutti  brulli  di  sangue  e di 
fango.  Quando  questi  uomini’  furono  stanchi  di  percuotere  e Ma- 
crina  e alcune  altre  meno  maltrattale  poterono  scorrere  quel 
nuovo  campo  di  battaglia,  ebbero  da  offrire  a Dio  un  doloroso 
sacrifizio.  Due  sorelle  erano  morte;  l’una  aveva  avuto  la  lesta  pc- 
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sla  sollo  i!  ferro  di  uno  stivale,  l’altra  era  si  sfigurala  che  nbn  si 
polè  riconoscere  (|ual  colpo  avesse  terminala  la  sua  vita.  Olio  al- 
tre respiravano  ancora,  ma  le  une  avevano  strappali  gli  ocelli,  le 
altre  avevano  le  gambe  rotte  in  diversi  luoghi.  Macrina  supplicò 
che  le  fosse  consentilo  di  prestar  qualche  cura  alle  sue  sorelle; 
ma  non  si  temette  di  farne  una  condizione  di  apostasia;  e rifiu- 
tandovisi  essa,  fu  allontanala  dalle  sue  compagne  mutilale  e mo- 
ribonde. 

Un  gentiluomo  chiamalo  Walenkienowicz,  avendo  osato  ordi- 
nare un  servizio  funebre  per  le  sorelle  cadute  in  quell’orribile  scena 
fu  preso  in  sua  casa  senza  forma  di  processo,  incatenato  c man- 
dato in  Siberia.  Un  convento  di  domenicani,  lascialo  in  piedi  nel 
paese,  accusalo  di  aver  fatto  preghiere  per  le  sorelle  martirizzate, 
fu  immediatamente  disperso.  Non  ostante  ciò,  gli  abitanti  di  Po- 
lock,  stomacati  da  tanti  orrori,  non  se  ne  stavano  più  silenziosi,  e 
l’agitazione  cresceva  ogni  giorno.  Le  autorità  russe  decisero  che 
le  sorelle  andrebbero  a Micdzioly,  piccola  città  circondata  da  la- 
ghi, nella  provincia  di  Minsk,  ove  si  trova  un  convento  di  figlie 
ticre.  Esse  dovettero  partir  di  notte.  Si  fecero  viaggiare  a piedi, 
come  le  altre,  anche  quelle  che  erano  diventale  cieche,  e le  cui 
ferite,  peggiorate  assai  pel  manco  d’ogni  cura,  sfiguravano  inte- 
ramente il  volto.  Rispetto  alle  sorelle  che  avevano  perduto  l’uso 
delle  gambe,  alcuni  Cosacchi  le  trasportarono  sopra  carretti  sco- 
perti. 

A Miedzioly  furono  divise  ancora,  come  a Vilepsco,  in  quattro 
schiere,  le  quali  furono  sottoposte  a diversi  persecutori.  Quando 
si  andava  alle  prigioni,  non  si  mancava  di  annunziar  loro  la  no- 
tizia bugiarda  della  rinunzia  di  alcune  compagne,  e si  citavano 
le  parole  che  avevano  dello  per  stimolarle  a seguire  il  loro  esem- 
pio. Ma  siccome  una  tale  menzogna  non  riusciva,  ed  esse  si  mo- 
stravano certe  della  fedeltà  di  tulle,  s’iinaginò  una  nuova  tor- 
tura, nata  dalla  vicinanza  delle  acque  del  lago. 

Si  facevano  entrare  in  sacelli  che  si  legavano  loro  intorno  al 
collo;  alcuni  diaconi  entravano  in  un  battello,  e traendo  seco  quelle 
infelici,  le  immergevano  nel  lago,  avendo  cura  di  tenerne  la  testa 
fuori  dell’acqua.  Indi  cominciava  un’atroce  passeggiata  che  per 
due  o tre  ore  non  s’ interrompeva  che  per  dimandare  ad  esse 
se  durassero  nella  loro  resistenza  o per  ricondurre  al  sentimento 
dei  loro  mali  quelle  clic  perdevano  i sensi  nel  rigore  di  quella 
tortura.  Tre  sorelle  nc  morirono  e furono  sepolte  in  riva  al  lago. 
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Ma  la  pietà  degli  abilanli  di  Miedzioly  li  recò,  come  quelli  di  Po- 
lock,  a rapirne  i corpi  per  dare  ad  essi  una  più  degna  sepoltura. 

Dopo  dimorale  due  anni  a Miedzioly,  non  restavano  che  quat- 
tordici sorelle  delle  Ircntaqunllro  di  Minsk,  alle  quali  erano  stale 
aggiunte  le  quattordici  di  Vilepsco  c le  dieci  di  Polok.  Noi  cono- 
sciamo lo  stalo  di  otto  di  esse.  Le  altre  sei  non  erano  mutilale, 
ma  erano  tanto  ritinile  dai  lunghi  patimenti  clic  potevano  ap- 
pena sostenersi.  Macrina  pativa  orribili  dolori  alla  lesta  pei  colpi 
che  gli  erano  stali  menati.  Alcune  ossa  le  si  erano  cariate;  essa  le 
aveva  come  meglio  potè  estratte,  ma  la  piaga  sempre  aperta  aveva 
generato  vermi,  i quali  cagionavano  dolori  cosi  vivi  e continui  che 
temeva  qualche  volta  di  perderne  la  ragione. 

Malgrado  lo  stato  infelice  delle  quattordici  vittime,  fu  deciso 
che  finirebbero  in  Siberia  quella  vita  che  non  si  era  giunti  a po- 
tere rapir  loro  interamente,  celie  per  farle  partire  si  profitterebbe 
del  passaggio  a Miedzioly  di  un  convoglio  di  frali  basiliani,  che 
si  mandavano  anch’cssi  in  Siberia. 

Ma  Dio,  che  aveva  deciso  clic  alcune  di  queste  sante  eroine 
rimarrebbero  per  testimoniare  in  faccia  all’Europa  cattolica  la  poli- 
tica oppressiva  c bai-bara  di  Nicolò  Romanow,  Dio  favorì  la  fuga 
di  Macrina  e di  tre  sue  compagne.  Egli  permise  primieramente 
che  ella  fosse  liberala  dal  male  clic  la  martoriava  la  mercè  di 
un  paesano  che  le  si  accostò  a pericolo  della  vita,  perchè  cre- 
deva di  averne  ricevuto  l’ordine  da  Dio  medesimo.  Cicatrizzala 
che  fu  la  piaga,  Macrina  ricoverò  il  libero  esercizio  della  mente 
e Dio  la  dispose  ad  una  pronta  fuga. 

La  festa  del  prnlopapasso  fu  occasione  nel  convento  delle  figlie 
nere  di  un’orgia  più  grande  di  tutte  quelle  onde  le  sorelle  erano 
stale  testimoni.  Papassi,  figlie  nere,  guardie,  tutti  si  ubbriacorono. 
La  sera  1’  ubbriachezza  fu  (ale  clic  lutti  si  addormentarono  nel 
luogo  ove  si  trovavano.  Dopo  falla  una  preghiera  ardente  a Dio, 
Macrina  profittò  per  fuggire  del  grave  sonno  in  cui  erano  lutti 
quelli  che  dovevano  vegliare  sopra  di  lei.  Ma  le  dispiaceva  assai 
di  partir  sola;  ella  si  arrischiò  di  cercar  le  sue  compagne,  e fu  tanto 
fortunata  di  trovar  le  suore  Wawrzccha,  Pomcrnacka  e Konarska, 
a cui  partecipò  il  suo  disegno.  Incontanente  esse  vi  si  associarono 
e la  seguirono  in  una  delle  corti  del  convento,  la  quale  aveva  al- 
beri lungo  il  muro  di  cinta. 

Quivi  Macrina  e le  sue  sorelle,  dopo  di  essersi  raccomandale  a 
Dio,  salirono  questi  alberi  sino  all’altezza  del  muro,  sul  quale  po- 
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scia  passarono.  L’allezza  era  grande,  perciò  pericolosa  mollo;  ma 
Dio  da  alcuni  giorni  aveva  mandalo  tanta  neve  che  la  terra  n’era 
coperta  a un’altezza  di  oltre  due  piedi.  « Coraggio!  sorelle  mie, 
disse  Macrina,  voi  vedete  bene  clic  Dio  ha  disteso  un  materasso 
appiè  di  questi  muri,  lasciamoci  cadere  sopra  di  esso.  > Stordite 
pel  salto,  esse  rimasero  per  brevi  momenti  sepolte  sotto  la  neve. 
Ma  quando  si  trovarono  tutte  e quattro  illese,  trasportate  dalla 
riconoscenza,  s'inginoccliiarono  in  quella  neve  di  cui  Dio  si  era 
giovalo  per  preservarle  da  ogni  male  e cantarono  un  Te  Deum  in 
ringraziamento. 

Esse  compresero  la  necessità  di  separarsi,  se  volevano  sfuggire 
alle  ricerche,  e dopo  di  essersi  dato  un  convegno  in  una  città  vi- 
cina ai  contini,  si  abbracciarono  teneramente  e partirono  battendo 
ciascuna  una  strada  diversa.  Noi  seguiremo  Macrina  nel  suo  viag- 
gio. La  dimane  stessa,  siccome  ella  penava  ad  andare  in  una  strada 
fuor  di  mano,  si  scontrò  in  paesani  mandali  a cercarla.  Dio  per- 
mise clic  ella  sfuggisse  ad  ogni  sospetto;  ma  quel  primo  peri- 
colo rendendola  più  timida,  si  cacciò  ne’  boschi,  ove  per  quattro 
giorni  non  visse  che  dell’acqua  delle  sorgenti  che  trovava.  Il 
quinto  giorno,  mentre  le  forze  l’abbandonavano,  prese  il  parlilo 
di  dirigersi  verso  una  capanna,  dopo  assicurata  che  non  vi  era 
altro  che  una  donna.  Dimandò  un  po’  di  pane,  e questa  donna 
glielo  diede  di  buona  grazia.  Fatta  coraggiosa,  Macrina  le  disse  ove 
voleva  andare,  chiedendole  qual  fosse  la  via  per  arrivarvi.  La 
donna  sorrise  dicendole  che  un  sì  lungo  viaggio  era  un’  impresa 
malta;  ma  che  del  resto  ella  n’era  sulla  strada.  Macrina  ignorava 
ciò,  ma  Dio  medesimo  si  era  fallo  sua  guida. 

Non  tardò  a patir  di  nuovo  la  fame,  e le  notti  passate  sulla 
terra  in  tempo  freddo  o piovoso  le  cagionavano  dolori  nelle  mem- 
bra che  ritardavano  il  suo  cammino.  « Per  buona  ventura,  dice 
ella,  io  scontrai  un  gregge  di  pecore;  all’insaputa  del  pastore,  io  mi 
posi  in  mezzo  ad  alcune  di  esse  c passai  una  notte  così  buona 
che  mi  ristabilì  quasi  interamente.  » 

Ma  sopraggiunse  nel  corso  di  questo  faticoso  viaggio  un  tempo 
così  freddo  che  Macrina  ne  fu  abbattuta.  Giunta  ad  una  grossa 
terra  che  non  voleva  che  traversare,  le  forze  la  abbandonarono 
c sentì  l’impossibilità  di  continuare.  * Mio  Dio,  disse  ella,  se 
voi  avete  fermo  che  io  giunga  al  termine  del  mio  viaggio,  il 
partito  che  voglio  prendere  non  mi  sarà  d’impedimento;  se  no, 
sia  falla  la  volontà  vostra!  • E per  la  prima  volta,  dappoiché 
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era  in  viaggio,  andò  a bussare  alla  porla  di  una  casa  di  buona 
apparenza.  Essa  vi  trovò  una  donna  sola.  « lo  cadrò  di  fame  c di 
freddo  se  voi  non  avete  pietà  di  me.  » La  donna  la  fece  sedere 
al  fuoco.  « Chi  siete  voi,  le  dimandò.  — lo  sono  una  delle  quat- 
tro religiose  di  san  Basilio  che  sono  giunte  a fuggir  dai  convento 
scismatico  di  Miedzioly.  — 0 mio  Dio!  sciamò  questa  donna,  e 
come  mai  ho  io  meritalo  che  Dio  degni  indirizzare  a me  una  di 
queste  sante  martiri?»  E le  mostrò  tosto  un  sì  profondo  rispelte 
che  l'umiltà  di  Macrina  ne  fu  tutta  sturbata.  Ella  passò  quasi  una 
settimana  in  casa  di  questa  slimabil  donna,  e quando  se  ne  parli, 
aveva  buone  vesti,  buone  provigioni,  qualche  poco  di  danaro  c un 
sicuro  itinerario  della  strada  che  doveva  fare  e col  nome  di  alcune 
persone  alle  quali  potrebbe  con  tutta  sicurezza  chiedere  rospilalilà. 

I nomi  di  queste  persone  che  hanno  di  fatto  esercitala  verso  di 
lei  la  più  tenera  ospitalità,  il  nome  di  questa  donna  che  ha  fallo 
con  lei  l’ufficio  di  un  buon  angelo,  Macrina  gli  ha  falli  conoscere 
ai  redattori  delia  sua  storia;  ma,  aggiungon  essi,  non  è a noi  per- 
messo di  ripeterli:  costoro  sarebbero  puniti  come  di  un  delitto  di 
allo  tradimento  per  non  aver  dato  nelle  mani  della  polizia  impe- 
riale una  povera  donna  di  sessantanni,  rifinita  da  sette  anni  di 
patimenti  e di  miserie.  — Giunta  alla  città  in  cui  Macrina  aveva 
dato  il  convegno  alle  sue  sorelle,  essa  non  vi  trovò  che  suor  Wawr- 
zecha;  ma  seppe  poscia  che  le  altre  due  sorelle  erano  entrate  in 
Galizia.  Ella  passò  otto  giorni  in  questa  città,  che  non  si  ardisce  di 
nominare,  perchè  vi  ricevette  pegni  di  tanto  vivo  interesse  che  si 
temerebbe  d’indicare  al  tempo  stesso  alle  autorità  russe  nuove 
vittime  da  percuotere. 

Per  farle  passare  la  frontiera  si  profittò  del  passaggio  di  molti 
greggi.  Mescolala  coi  pastori,  di  cui  aveva  indossato  l’abito,  ella 
sfuggì  alla  vigilanza  degli  impiegati  russi  e giunse  alla  perfine  a Po- 
scn  dopo  un  viaggio  così  lungo  che  non  potè  neppur  calcolarne  la 
durala.  Andò  ad  albergare  dalle  figlie  di  carità,  c quivi,  ringra- 
ziando Dio  del  modo  miracoloso  onde  l'aveva  sottratta  alla  per- 
secuzione, lieta  di  avere  avuto  la  sua  croce  da  portare  come  il 
divin  Maestro,  essa  non  pensava  altro  che  a servirlo  in  una  vita 
umile  e nascosta,  quando  fu  chiamata  dall’arcivescovo  di  Posen, 
il  quale  le  comandò  di  fare  un  racconto  particola  rizza  lo  di  lutto 
quello  che  era  avvenuto  durante  il  lungo  martirio  delle  figlie 
del  suo  ordine.  Essa  obbedì,  e man  mano  che  narrava,  un  segre- 
tario dell’arcivescovo  scriveva  le  sue  parole.  Le  fu  letto  poscia 
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quello  clic  si  era  scritto,  le  si  dimandò  se  riconosceva  di  essersi 
spiegata  in  modo  conforme  a quello  clic  udiva;  e sulla  sua  ri- 
sposta affermativa,  dopo  fattole  giurare  sui  santi  evangclii  clic 
aveva  detto  tutta  la  verità  c nulla  più  clic  la  verità,  le  venne 
falla  sottoscrivere  la  sua  deposizione  scritta.  L’arcivescovo  segnò 
poscia  del  pari  chele  persone  presenti  al  racconto  dell’abbadessa- 
Macrina,  e questa  deposizione,  improntala  dello  stemma  dell’ar- 
oivescovo,  fu  mandala  al  nostro  santo  padre,  papa  Gregorio  XVI. 

Si  credette  che  le  due  prime  città  dell’Europa  cattolica,  Parigi 
e Roma,  dovessero  vedere  l'ahbadessa  di  Minsk,  udire  dalle  sue 
lahbra  la  relazione  del  suo  martirio  c di  quello  della  sua  co- 
munità; e l’ahbadessa  di  Minsk  fu  mandala  a Parigi  c poscia  a 
Roma.  Il  giovedì  6 novembre  1845  fu  ammessa  alla  presenza  di 
papa  Gregorio  XVI;  ella  aveva  passalo  nel  digiuno,  e nella  pre- 
ghiera i giorni  che  avevano  preceduto  questa  solennità.  Fece  al 
pontefice  il  racconto  che  noi  conosciamo.  « È egli  possibile, 
sciamò  dolorosamente  il  pontefice  stupefatto,  è egli  possibile  che 
tante  atrocità  siensi  commesse  e che  noi  non  ne  abbiamo  nulla 
saputo?  » Egli  volle  dubitare  un  momento  che  l’imperatore  fosse 
istruito  di  tutte  le  violenze  clic  si  commettevano  in  suo  nome;  ma 
quando  l’abbadessa  di  Minsk  gli  ebbe  dello  che  la  supplica  clic 
ella  aveva  mandato  a Pielroborgo  era  stata  ritornala  a Siemaszko 
con  queste  parole  scritte  in  margine  dalla  mano  imperiale:  « Santo 
e venerabile  arcivescovo,  ciò  che  voi  avete  fallo  è venerabile  e 
santo:  io  approvo  quello  che  avete  fatto  e quello  clic  farete,  * 
non  fu  più  possibile  il  dubitare  '.  Nicolò  Paulowilch  o figlio  di 
Paolo,  sommo  pontefice  delle  Russie  scismatiche,  andrà  dunque 
nella  storia  della  chiesa  di  Dio  in  seguilo  a Nerone,  figlio  e ucci- 
sore di  Agrippina,  sommo  pontefice  dei  Romani  idolatri. 

Speriamo  che  la  Polonia,  corretta  da  tante  prove,  purificala, 
rigenerala  dall’esilio  e dal  martirio,  risusciterà  degna  de’ suoi  più 
bei  giorni,  clic  riunirà  i suoi  membri  sparsi  fra  l’Austria,  la 
Prussia  c la  Russia,  c clic  diventerà  un  germe  di  benedizione 
per  la  Russia  medesima,  come  la  chiesa  di  Dio  non  cessa  di  esser 
tale  pel  mondo,  il  quale  non  cessa  di  perseguitarla  da  ben  dician- 
nove secoli. 

Due  governi  di  nazioni  cattoliche,  la  Francia  c l’Austria,  avreb- 
bero potuto  intervenire  utilmente  al  servigio  di  Dio  c della  sua 

1 Martirio  della  suora  Irene-Macrina  Mieczt/elaska  e delle  sue  compagne 
in  Polonia.  Quarta  edizione.  Parigi,  Gaume  fratelli.  1816. 
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Chiesa,  prima  in  Svizzera,  nel  cuor  dell’Europa,  indi  alle  esfrc- 
milà,  e meritar  così  le  benedizioni  del  cielo  c della  terra,  alla 
guisa  di  Carlomagno.  Questi  due  governi  credettero  meglio  la- 
sciar fare,  lasciar  l’anarchia  dal  basso  c l’anarchia  dall’alto,  mi- 
nar sino  agli  ultimi  fondamenti  delle  società  umane,  nella  per- 
suasione che  avrebbe  risparmiali  loro  i troni.  L’eruzione  del  vul- 
cano le  risveglierà  ambedue  nel  1848,  però  a tempo  ancora  clic 
il  governo  d’Austria  si  salvi  a gran  pena,  ma  troppo  lardi  per 
quello  di  Francia.  Il  capo  di  quest’ultimo  governo  era  allora  il 
capo  della  famiglia  d’Orléans,  Luigi  Filippo. 

Il  passaggio  della  famiglia  d’ Orleans  sul  trono  di  san  Luigi, 
dal  1850  al  1848,  non  vi  Insceni  tutte  le  incrcscevoli  ricordanze 
clic  si  sarebbero  potuto  temere.  Luigi  Filippo  è parso  più  capace 
di  regnare  di  molli  suoi  predecessori.  L’immorale  riputazione  ili 
suo  padre  Filippo-Eguaglianza  c del  suo  bisavo  reggente  egli  l’ha 
coperta  con  mia  rinomanza  contraria.  La  sua  numerosa  famiglia  si 
è mostrata  generalmente  concorde  c cristiana.  Due  matrimoni  misti 
attristarono  i cattolici  di  Francia.  La  providenza  si  è pronunziata 
in  modo  che  può  servir  di  lezione.  Il  2 gennajo  1859,  la  princi- 
pessa Maria  muore  a Pisa,  più  di  dolore  che  di  malattia,  in  vedersi 
ingannata  nelle  sue*  speranze  e diventar  madre  non  di  un  tiglio 
di  san  Luigi,  ma  di  un  protestante  vurlemburghesc.  Ecco  come 
l’abbate  della  Fanteria,  vicario  generale  di  Pisa,  rende  conto  de- 
gli ultimi  momenti  della  principessa. 

« Il  12  dicembre,  dopo  il  suo  arrivo  da  Genova,  uno  de' primi 
pensieri  della  signora  duchessa  fu  di  farmi  invitare  dalla  sua  dama 
d’onore,  la  baronessa  de  Spiti,  a dire  una  messa  per  lei,  nella  cat- 
tedrale, ad  un'ora  determinata  per  associatisi  colle  sue  preghiere. 

10  mi  conformai  a questo  desiderio.  Alcuni  giorni  dopo,  la  baro- 
nessa mi  fece  una  visita  e mi  avverti  di  tenermi  pronto,  atteso 
clic  la  principessa  faceva  gli  apparecchi  pe’  suoi  esercizii  di  divo- 
zione. Il  I gennajo,  «Ile  selle  del  mattino,  fui  chiamala  dalla  du- 
chessa: ella  tentò  di  alzarsi  e di  porsi  sopra  il  suo  divano.  Questo 
sforzo  e segnatamente  lo  zelo  di  sua  altezza  reale,  la  quale  aveva 

11  sentimento  profondo  dell’alto  importante  che  era  per  fare,  ca- 
gionarono un  deliquio  sul  cominciar  della  confessione.  Tornala  in 
sè,  la  principessa  si  confessò  e si  comunicò.  ' 

» La  notte  seguente  io  vegliai  allato  alla  sua  camera.  Essa  mi 
fece  chiamare,  ma  parlò  della  sua  confessione  in  modo  clic  mo- 
strava quanta  sodisfazionc  le  avesse  recato  un  tale  alto.  La  dimane 
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al  mattino  ella  volle  vedermi:  si  confessò  di  nuovo  c mi  disse 
che  conosceva  benissimo  il  suo  stalo,  che  essa  non  era  attaccala 
alia  vita  che  per  l’amore  che  portava  al  suo  sposo,  al  suo  tìgliuolo 
cd  alla  sua  famiglia,  e sopralullo  alla  sua  buona  madre,  e final- 
mente per  l’ amore  di  Dio,  segnatamente  pel  suo  sposo,  ch’ella 
sperava  di  veder  passare  in  seno  alla  religion  cattolica,  dopo  di 
clic  morrebbe  contenta. 

» Sua  altezza  reale  s’intrattenne  lungamente  con  me  della  reli- 
gione, della  pietà,  della  bontà  e dell’amor  di  Dio,  del  nulla  delle 
coso  terrene  e della  beatitudine  dell’elernità.  Io  le  proposi  allora 
di  ricevere  il  sacramento  dell’Estrema  Unzione  e l’assoluzion  pon- 
tificia; ella  accettò  con  premura  e nella  giornata  ricevette  l’una 
e l’altra  con  una  pietà  commovente;  indi  mi  pregò  di  parlarle 
ancora  di  oggetti  riguardanti  la  religione  ed  il  suo  stalo.  Circa 
una  mezz’ora  dopo  v’ebbe  un  movimento  nella  camera  della  prin- 
cipessa. lo  corsi  al  letto  di  S.  A.  H.  e la  trovai  tranquilla,  mentre 
tutte  le  donne  presenti  erano  vivamente  commosse.  Ella  mi  disse 
che  pregava  il  suo  sposo  di  farsi  cattolico. 

> lo  mi  ritirai  e pregai.  Da  quel  momento  sino  alla  sua  morte 
il  volto  della  principessa  parve  intorniato  da  un’aureola  divina,  e 
lutti  gli  astanti  erano  in  una  pia  ammirazione.  Ella  diresse  loro  le 
parole  più  giuste,  più  vere  e più  religiose,  e ripetè  molte  volte 
al  suo  sposo,  colle  parole  più  dolci  e stringenti,  che  bisognava 
le  promettesse  di  farsi  cattolico  e di  far  allevare  perfettamente 
suo  figlio.  Disse  al  duca  di  Nemours,  c lo  pregò  di  ripeterlo  a’ 
suoi  fratelli,  che  fuor  della  religione  non  vi  ha  felicità,  e clic  senza 
di  essa  tutto  è nulla.  — Voi  che  conoscete  la  pietà,  disse  gettando 
uno  sguardo  su  tulli  gli  astanti,  vedete  quello  che  è la  religione! 
Io  era  felice  ; ho  venticinque  anni,  ma  so  morire  e muojo  contenta. 
Dio  tn’avrà  perdonalo  i miei  peccati  e mi  concederà  la  beatitu- 
dine eterna,  perchè  l’ho  sempre  amato.  — Ella  rimase  in  questo 
stato  tre  ore  circa.  Gli  astanti  erano  profondamente  commossi;  la 
principessa  era  tranquilla  e talvolta  sorrideva;  esigeva  che  io  non 
abbandonassi  il  suo  capezzale.  Quando  il  suo  sposo  le  dirigeva  la 
parola,  ella  ricusava  con  dolcezza  di  rispondergli,  e si  segnava 
colla  croce. 

> Ella  impresse  i suoi  ultimi  baci  sul  crocifìsso  c rivolse  gli 
ultimi  sguardi  al  cielo.  Mi  dimandò  se  poteva  essere  sicura  di 
salire  in  seno  a Dio,  c sulla  mia  risposta  clic  nella  mia  convin- 
zione il  cielo  si  apriva  per  riceverla,  levò  tutta  lieta  gli  occhi 
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c rimase  in  questa  altitudine  sino  alla  morte,  clic  avvenne  alle 
otto  e un  quarto,  lo  non  era  mai  stalo  testimonio  di  morte  così 
cdilicanlc.  La  calma,  la  forza  d’animo,  il  sorriso  angelico  della 
duchessa  non  poteva  emanare  clic  da  un  profondo  sentimento  re- 
ligioso e da  una  grazia  particolare  di  Dio  per  un’anima  il  cui 
posto  era  già  eletto  fra  i beali  » 

Il  duca  d’Orlcans,  fratello  primogenito  della  principessa  Maria, 
erede  presuntivo  del  trono,  aveva  sposalo  una  principessa  prote- 
stante di  Meclenborgo,  della  (piale  un  zio  ed  una  zia  avevano  di 
fresco  abbraccialo  il  callolicismo  a prezzo  de’ più  gran  sacrifizi.  Si 
sperava  che  la  nipote  seguirebbe  il  loro  esempio,  almeno  entrando 
nella  posterità  di  san  Luigi.  Molli  confidavano  che  ella  avrebbe 
tanto  buon  senno  da  preferire  il  Dio  di  san  Luigi,  Dio  così  buono 
che  migliore  non  può  essere,  al  Dio  dcH’apostata  Lutero,  Dio  così 
cattivo  che  peggiore  non  può  essere,  poiché  punisce  le  sue  crea- 
ture del  male  che  egli  stesso  opera  in  esse  e che  esse  non  potreb- 
bero evitare.  Si  credeva  che  la  nuova  duchessa  d’Orléans  com- 
prenderebbe una  cosa  tanto  semplice,  del  paro  che  molle  altre. 
Ma  a poco  a poco  ci  accorgemmo  del  contrario.  La  Francia  cat- 
tolica, che  impedì  a Enrico  IV,  insino  a che  fu  ugonotto,  di  salir 
sul  trono  di  san  Luigi,  quantunque  fosse  della  sua  stirpe;  la  Francia 
cattolica  vedeva  con  dispiacere  approssimarsi  al  medesimo  trono 
un’ugonolla  straniera,  venula  dall’ Alemagna.  Ed  ecco  ciò  che  dis- 
tornò i cuori  dall’alTezionarsi  ad  una  famiglia  verso  la  quale  non 
pertanto  gli  attiravano  alcune  virtù  c buoni  esempi.  In  quella  vece 
la  lega  protestante  s’insinuava  dappertutto  con  aria  da  trionfo.  In 
diversi  luoghi  ove  i protestanti  non  sono  in  numero  legale  per 
avere  un  solo  ministro,  essi  ne  ottennero  facilmente  parecchi.  Verso 
la  metà  del  luglio  1842,  quelli  di  Slrasborgo  parevano  raggiar  di 
allegrezza.  La  protestante  duchessa  d’Orléans  doveva  arrivarvi  in 
breve  dalle  ncque  di  IMombiércs,  accompagnala  dal  suo  sposo  per 
presedere  ail’inslallazione  delle  diaconesse  protestanti.  Si  parlava 
di  dare  a lei  il  palazzo  rizzalo  per  gli  antichi  vescovi  di  Slras- 
borgo  ; correva  anzi  la  voce  che  si  toglierebbe  la  cattedrale  ai  cat- 
tolici per  darla  ai  protestanti.  Questi  ultimi  trionfavano.  Un  uom 
cattolico  del  popolo  disse  loro:  Non  v’afiìdale  troppo;  tosto o lardi 
voi  vedrete  che  il  buon  Dio  é cattolico.  Di  fatto,  sin  dalla  sera  del 
13  luglio,  una  notizia  telegrafica,  quasi  colpo  di  fulmine,  mutava  il 
trionfo  dei  protestanti  in  corruccio  e costernò  i cattolici  mede- 
' L'amico  della  religione,  29  gcnnnjo  1839. 
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simi;  noli’ andare  da  Paridi  a Ncuilly  a salutare  i suoi  genitori, 
il  duca  d’Oi'lóans  si  è ucciso  sulla  strada  della  RivoUa,  saltando 
giù  dal  suo  calesse,  e il  giorno  fìssalo  per  la  sua  entrata  trionfale 
in  Slrashorgo  fu  quello  de’ suoi  funerali  nella  cattedrale. 

Più  d’una  volta,  e prima  e dopo  questa  catastrofe,  la  previ- 
denza preservò  in  maniera  (piasi  miracolosa  Luigi  Filippo  e i suoi 
figli  dalla  morte  ond’erano  minacciati,  sia  da  assassini,  sia  da  casi 
fortuiti,  segnatamente  il  28  luglio  1855,  in  cui  durante  una  rcvisla 
della  guardia  nazionale  una  macchina  infernale  uccide  undici  per- 
sone c ne  ferisce  venliduc  allato  al  re,  senza  colpir  lui  nè  i suoi 
tigli,  che  l’assassino  aveva  soli  in  vista,  c il  15  luglio  1842,  senza 
alcuna  causa  apparente,  alcuni  cavalli  pigliano  per  un  momento 
la  mano,  si  fermano  ad  alcuni  passi  dal  luogo  ove  il  principe 
saltando  dal  calesse  si  era  rolla  la  spina  dorsale  c giaceva  mori- 
bondo. Il  padre,  la  madre,  i fratelli,  le  sorelle  accorrono  in  una 
desolazione  inesprimibile;  è chiamato  un  prete  ed  arriva:  pare 
che  il  principe  veda  e senta  ogni  cosa,  ma  non  può  rispondere 
parola;  egli  riceve  gli  ultimi  sacramenti  c muore  dopo  quattr’ore 
di  agonia.  Nessun’anima  cristiana  fu  insensibile  ai  dolori  di  questa 
famiglia,  sopralullo  ai  sentimenti  cristiani  che  manifestò  in  que- 
sti terribili  momenti. 

Il  carattere  particolare  del  governo  di  Luigi  Filippo  fu  una  certa 
abilità  a profittar  del  momento  c dell’  occasione. 

Perciò  disegnalo  in  un  tal  giorno  re  de’  Francesi,  egli  ha  cura 
di  legare  incontanente  i propri  averi,  che  erano  ragguardevoli,  a’ 
suoi  figliuoli,  eccettuato  il  primogenito.  Molle  persone  non  com- 
prendevano lo  scopo  di  queste  precauzioni.  Eccolo:  Quando  un 
principe  francese  giungeva  al  trono,  i suoi  beni  particolari  si  con- 
fondevano coi  beni  dclliv  corona  o della  dignità  regia.  Per  evitar 
questa  confusione  e non  perdere  la  corona,  Luigi  Filippo  legò 
prudentemente  i suoi  beni  ai  figli,  salvo  il  primogenito,  la  vigilia 
della  sua  incoronazione.  Il  primogenito  non  vi  aveva  alcuna  parte, 
perchè,  dovendo  succedere  a suo  padre  sul  trono,  i suoi  beni  par- 
ticolari dovevano  confondersi  con  quelli  della  corona.  La  precau- 
zione era  dunque  accortissima,  ma  non  generosa  e veramente 
reale. 

L'ultimo  duca  di  Borbone  legò,  sondo  vecchio,  la  maggior 
parte  delle  sue  immense  possessioni  ad  un  figlio  di  Luigi  Fi- 
lippo che  aveva  tenuto  al  sacro  fonte,  c il  resto  ad* una  serva 
d’albergo,  inglese,  di  cui  si  era  innamoralo  nella  sita  vecchiezza 
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e che  egli  fece  sposare  ad  un  barone  francese,  come  fosse  sua  figlia 
naturale.  Nella  notte  del  26  al  27  agosto  1830,  il  duca  fu  trovalo 
morto,  strangolalo  da  se  medesimo  o da  un  altro.  Il  suo  cappellano, 
l’abbate  Pélier  de  la  Croix,  ha  pubblicato  una  memoria  per  pro- 
vare clic  il  principe  era  stato  vittima  di  un  assassinio.  Sua  sorella, 
Luigia  Adelaide  di  Borbone  Condé,  era  morta  sin  dal  10  mar- 
zo 1824,  religiosa  benedettina  dell'adorazione  perpetua  del  santo 
Sacramento,  nel  convento  del  Tempio. 

Rispetto  allo  spirilo  del  governo  di  Luigi  Filippo,  era  lo  spirito 
del  mondo,  quale  noi  l’abbiamo  veduto  definire  dal  pagano  Ta- 
cilo: Corrumpi  et  commi  pere  sceculum  vocalur.  Se  ne  videro  prove 
luminose.  Diversi  ministri,  pari  di  Francia,  furono  convinti  pub- 
blicamente di  aver  rubalo  come  ladri  volgari.  Un  pari  di  Francia, 
di  antico  nome,  fu  convinto  di  avere  scannato  con  premeditazione 
atroce  la  madre  de’  propri!  figliuoli , la  sua  propria  moglie,  figlia 
del  generale  Sebastiani. 

La  parte  ecclesiastica  della  corte  non  era  neppur  essa  senza  rim- 
provero. L’abbate  Guiilon,  professore  in  Sorbona,  era  limosiniere 
della  regina.  Ora,  per  avere  compilalo  una  Biblioteca  dei  padri 
della  Chiesa,  non  ne  aveva  preso  punto  più  lo  spirito:  poiché 
mostrò  una  servilità  poco  comune.  Non  ostante  le  regole  della 
Chiesa,  che  egli  doveva  conoscere;  non  ostante  il  divieto  dell’ar- 
civescovo di  Parigi,  clic  conosceva,  si  permise  di  dare  gli  ultimi  sa- 
cramenti ad  un  eretico  ostinato,  l’abbate  Grcgoire,  vescovo  scisma- 
tico di  Loira  e Chcr,  il  quale  morì  impenitente  il  28  aprile  1831. 
L’abbate  Guiilon  riconobbe  poscia  la  sua  colpa,  che  l’opinion  cat- 
tolica gli  rimproverò  severamente.  Quando  fu  innalzato  all’  epi- 
scopato di  Beauvais,  si  levò  eontra  di  lui  un’opposizione  rosi  ge- 
nerale che  dovette  rinunziare  alla  sua  nomina.  Ora,  quando  il 
cappellano,  consigliere  ecclesiastico  della  corte,  ha  idee  così  con- 
fuse sull’autorità  della  Chiesa,  non  è da  stupire  che  la  corte  stessa 
non  ne  abbia  di  più  sane. 

Simili  avvenimenti  potevano  essere  risguardali  come  un  avver- 
timento del  cielo.  Non  vi  si  fece  tutta  l’altcnzionc  che  si  sarebbe 
potuto  credere.  Quando  furono  ricevute  le  autorità  della  capitale 
per  la  festa  del  re  nel  1846,  avendo  l’arcivescovo  di  Parigi  osalo 
dire  nel  suo  discorso  che  la  Chiesa  dimandava  la  libertà  e non 
la  protezione.  Luigi  Filippo,  offeso  da  questa  libertà  episcopale,  im- 
pedì che  questo  discorso  fosse  stampato  nel  Monitore  insieme  con 
tutti  gli  altri.  Quando  si  trattò  di  una  nuova  presentazione  nel 
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giorno  primo  dell’anno  184-7,  l’arcivescovo  avverti  anticipatamente 
la  regina  clic  verrebbe  ad  offrire  i suoi  voti  al  re,  ma  che  aveva  pen- 
sato di  non  fare  alcun  discorso,  per  non  esporsi  di  nuovo  all’affron- 
to, come  alla  festa  di  san  Filippo.  Nella  speranza  di  conciliar  ogni 
cosa,  la  regina  procurò  un  abboccamento  fra  il  re  c l’arcivescovo;  il 
quale  riferì  l’avuto  abboccamento  in  questi  termini  ad  uno  de’ suoi 
amici:  « Il  re  mi  ricevette  nella  sua  sala  e,  come  è suo  costume, 
mi  trasse  in  disparte  nel  vano  di  unaiineslra,  ove  mi  fece  sedere 
c si  assise  egli  stesso.  Quivi  noi  rimanemmo  per  alcun  tempo  si- 
lenziosi guardandoci  in  faccia  l’un  l’altro.  Alla  fine  io  presi  la  pa- 
rola e gli  dissi  : Avendo  saputo  che  il  re  desiderava  di  parlarmi, 
sono  venuto  subito  al  suo  invito.  — lo,  disse  il  re,  non  bo  nulla 
da  dirvi;  siete  voi,  mi  fu  dello,  ebe  volete  parlarmi,  ed  io  son 
pronto  ad  ascoltarvi.  — Ebbene,  il  re  deve  sapere  il  soggetto  della 
mia  visita;  siccome  io  non  voglio  espormi  di  nuovo  all’affronto 
clic  mi  è stato  fallo  in  occasione  dell'ultima  presentazione,  mi  pro- 
pongo di  venire  ad  offrire  i mici  voli  per  la  sanità  del  re  in  capo  al 
mio  clero,  ma  non  farò  alcun  discorso.  — Ali!  vedo,  è un  nuovo 
attacco  che  voi  dirigete  conira  di  me:  io  credeva  finite  tulle  le 
nostre  discussioni,  e pare  clic  voi  vogliale  ricominciar  da  capo.  Se 
ho  impedito  la  pubblicazione  del  vostro  discorso  fu  perché  voi  vi 
siete  permesso  de’ consigli  sconvcncvoli.  — Perdonale,  sire,  ma 
nè  le  mie  intenzioni  nè  le  mie  parole  potevano  avere  tal  senso: 
dimandare  la  libertà  e non  la  protezione  è forse  la  dimanda  più 
moderata  clic  possa  far  la  Chiesa.  — Ed  io  non  la  intendo  cosi... 
colle  vostre  dimando  c i vostri  giornali  voi  gettale  lo  scompiglio 

per  tutto » E passando  subito  ad  altra  quislioue,  « Così,  per 

esempio,  io  so  che  poco  tempo  fa  voi  avete  raduuato  un  concilio 
a San  Germano.  — lo  non  bo  radunalo  un  concilio,  ma  alcuni  ve- 
sco\i  miei  suffragami  ed  amici  sono  venuti  a trovarmi,  e ab- 
bialo trattato  diversi  punti  di  disciplina  ecclesiastica.  — Ab!  lo  di- 
ceva bene  clic  voi  avevate  formalo  un  concilio;  sappiate  ebe  voi 
non  ne  avete  il  diritto.  » — Sino  a quel  punto,  raccontava  l’ar- 
civescovo, io  aveva  risposto  al  re  con  molla  deferenza  ed  evi- 
tando quasi  di  mirarlo;  ma  a questo  suo  dire  io  sollevai  gli  ocelli 
c fissandoli  ne’ suoi,  gli  dissi  con  fermezza:  « Vi  cinedo  perdono, 
o sire,  noi  ne  abbiamo  il  diritto;  poiché  la  Chiesa  ha  sempre 
avuto  il  diritto  di  radunare  i suoi  vescovi  per  regolare  ciò  clic 
poteva  esser  utile  alle  loro  diocesi.  — Queste  sono  le  vostre  pre- 
tensioni, ma  io  mi  vi  opporrò.  Inoltre  mi  è stato  detto  che  voi 
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avete  mandalo  un  ambasciatore  al  papa;  e so  die  era  per  di- 
mandargli il  permesso  di  mangiar  grasso  il  gabbato.  — È vero, 
sire,  noi  alibiain  spedilo  un  ecclesiastico  a fare  alcune  dimando 
al  papa;  ma  anche  questo  è nei  diritti  di  tutti  i fedeli,  e con  mag- 
gior ragione  dei  vescovi.  — E quale  altra  cosa  gli  avete  \oi  di- 
mandato? io  voglio  saperla.  — Se  questo  fosse  un  mio  segreto, 
lo  paleserei  subito  al  re;  ma  non  è solo  un  mio  segreto,  ma  an- 
che quello  de’ mici  colleghi,  e non  lo  posso  dire  al  re A 

queste  parole  il  re,  rosso  di  collera,  si  levò  bruscamente,  mi 
prese  pei  braccio  e mi  disse:  « Signor  arcivescovo,  vi  ricordi  che 
furono  spezzale  molte  mitre — — Allora  mi  levai  anch’io  di- 
cendo: « Questo  è vero,  o sire,  ma  Dio  conservi  la  corona  del 
re,  poiché  si  sono  vedute  spezzar  ben  anco  molle  corone.  » Tale 
è stata  la  mia  ultima  udienza  con  Luigi  Filippo.  La  mattina  dopo 
mi  presentai  col  mio  clero  all’udienza,  feci  verbalmente  al  re  i 
miei  voli  per  la  sua  prosperità,  indi  venne  steso  un  discorso  molto 
lungo  colle  mie  parole,  e fu  inserito  nel  Monitore  come  se  l’avessi 
pronunziato  io.  » 

Da  questo  racconto  dell’arcivescovo  AlTre,  pubblicato  negli  An- 
nali di  filosofìa  cristiana  ‘,  si  vede  nuovamente  che  la  politica 
degli  Orléans,  del  pari  che  quella  dei  Borboni  e di  Bonaparle  e 
generalmente  di  tulli  i governi  moderni,  rispetto  alla  chiesa  di 
Dio,  è di  tenerla  nella  servitù  pel  vantaggio  della  loro  dinastia. 
Noi  abbiam  veduto  cadere  Bonaparle,  abbiam  veduto  cadere  i Bor- 
boni, e vedremo  in  breve  cadere  gli  Orléans. 

Nel  febbrajo  1848,  questa  famiglia  era  al  colmo  della  prospe- 
rità. Luigi  Filippo  ricevuto  fra  i primi  monarchi  d’Europa,  lutti 
i suoi  figliuoli  convenientemente  stabiliti,  la  guerra  d’ Africa  ter- 
minala colla  sommission  del  capo  degli  Arabi,  esercito  numeroso 
e fedele,  la  maggioranza  delle  due  camere  sinceramente  devota, 
un’abbondanza  che  succedeva  ad  un  anno  di  carestia:  non  si  te- 
meva che  una  cosa,  la  morte  del  re,  seguila  da  una  reggenza.  Il 
re  non  muore,  ma,  a proposito  di  un  banchetto,  v’ha,  senza  che 
alcuno  l’abbia  premeditala,  una  compiuta  rivoluzione,  c la  dinastia 
d’Orléans  è congedala  si  fattamente  all’  improviso  che  non  le  ri- 
mane neppure  il  tempo  di  pigliar  le  vesti  e le  provigioni  da  viag- 
gio. Il  solo  eco  di  questa  rivoluzione  riscuote  lutti  i re  c tulli 
i popoli  dell’Europa.  Ei  si  avvedono  con  ispavento  clic  le  basi  di 
tutti  gl’imperi,  di  tulli  i regni,  di  tutte  le  repubbliche,  di  tutte 
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le  famiglie,  di  tulle  le  proprietà  sono  minale,  ridotte  in  polvere  e 
surrogatovi  un  vulcano  che  minaccia  da  un  momento  all’altro  di 
ravvolgere  tutte  le  società  umane  in  un  comune  incendio.  Po- 
poli e re  si  turbano,  si  radunano,  si  urtano  e si  sforzano  di  so- 
stenere il  mondo  che  rovina  con  leggi  e costituzioni  di  carta.  La 
sola  chiesa  di  Dio,  rizzata  sul  macigno,  appare  tranquilla  e con- 
fidente culla  sua  santa  gerarchia  di  popoli  uniti  e sottomessi  ai 
loro  sacerdoti,  di  sacerdoti  uniti  e sottomessi  ai  loro  vescovi,  di  ve- 
scovi uniti  e sottomessi  al  vicario  di  Gesù  Cristo,  di  Gesù  Cristo  che 
è con  lei  tutti  i giorni  sino  alla  consumazione  de’  secoli  e che  ha 
dato  la  sua  parola:  Le  porte  dell’inferno  non  avranno  forza  contro 
di  lei. 


S IH. 

Dal  1848  al  1852.  La  Chiesa  e il  tnomlo  in  mezzo  al 
secolo  decimonono. 

La  chiesa  cattolica  è il  regno  di  Dio  sulla  terra  per  aggregatisi 
nel  tempo  gli  uomini  di  buona  volontà  c farne  una  società  eterna- 
mente felice  con  Dio  e i suoi  fedeli  angeli  nel  cielo.  Il  mondo  c il 
regno  di  Satana  sulla  terra  ove  egli  arrola  gli  uomini  che  lo  so- 
migliano, per  farne  una  società  eternamente  infelice  co’  suoi  an- 
geli infedeli  nell’inferno.  Un  pagano,  lo  stesso  Tacito,  ha  scritto: 
Lasciarsi  corrompere  e corrompere  alla  propria  volta,  ecco  ciò  che 
si  chiama  il  mondo,  corrtimpi  el  corrumpere  scculum  vocatur.  Per 
conseguenza,  l’opposto  che  si  chiama  la  Chiesa  è santificar  sé 
stesso  e santificar  gli  altri. 

Noi  ahhiam  veduto  il  seguilo  e la  storia  di  questi  due  regni, 
dalla  loro  origine  sino  ai  nostri  giorni.  Ahhiam  veduto  il  Dio  vi- 
vente e vero,  il  Dio  del  cielo  e della  terra,  far  servire  ai  disegni 
della  sua  bontà,  della  sua  misericordia  e della  sua  giustizia  lo 
stesso  mondo  col  principe  di  esso  mondo  e il  dio  di  questo  se- 
colo. Abbiamo  veduto  i quattro  grandi  imperi  dell’  uomo  in  cui 
Satana  si  faceva  adorare  negli  idoli,  servir  di  apparecchio  mate- 
riale all’impero  di  Dio.  Roma  pagana  diventa  Roma  cristiana;  il 
principe  di  questo  mondo  n’è  cacciato  fuori.  Non  vi  si  vede  più 
il  trono  insanguinato  dei  Cesari  idolatri  c idolatrati;  ma  il  trono 
pacifico  del  Salvatore  degli  uomini,  la  croce,  dal  cui  sommo  egli 
trae  a sé  ogni  cosa , ma  il  trono  o la  sede  del  suo  vicario , il 
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principe  degli  apostoli,  il  beato  Pietro,  a cui  il  pastore  supremo 
lia  detto:  « Pasci  i mici  agnelli,  pasci  le  mie  pecorelle.  » Pietro 
che  vive  e presiede  sempre  ne’  suoi  successori,  per  comunicar  con- 
tinuo a’suoi  fratelli,  i vescovi,  la  potestà  di  reggere  le  anime  e pre- 
dicar così  continuamente  a tulle  le  nazioni  della  terra  i salutari 
insegnamenti  della  verità  c della  carità,  colla  promessa  del  Si- 
gnore di  essere  con  loro  tutti  i giorni  sino  alla  consumazione  dei 
secoli. 

Tutta  la  terra  co’ suoi  continenti  e le  sue  isole,  le  loro  nazioni 
e popoli  diversi,  non  è altro  più  che  una  gran  famiglia  prese- 
duta  dal  suo  padre  o papa,  che  è il  vicario  del  Cristo,  sino  a che 
il  medesimo  Cristo  venga  nella  sua  gloria  a giudicare  i vivi  ed  i 
morti.  . 

Già  alcuni  raggi  di  questa  gloria  si  diffondono  sull’universo  cri- 
stiano, principalmente  sulle  nazioni  cattoliche;  perocché  Dio  co- 
mincia il  suo  giudizio  dalla  sua  propria  casa.  Egli  prova  le  nazioni 
costanti  nella  fede  e le  purifica  come  l’oro  nel  crogiuolo.  Guar- 
date Roma,  guardale  l' Italia.  Sotto  i re,  i consoli,  i Cesari  è a 
bella  prima  nella  mano  di  Dio  una  verga  di  ferro  per  ispezzare  le 
nazioni.  Questa  verga  è poscia  spezzala  essa  medesima  sotto  i 
piè  di  mille  popoli  barbari.  Col  governo  dei  papi,  dei  vicarii  del 
Cristo,  non  è altro  più  che  uno  scettro  di  grazia  per  dirigere  nella 
via  del  cielo  questi  medesimi  barbari  diventati  docili  pecorelle. 
Questo  basto»  pastorale  fa  ancora  paura  ai  lupi  ed  ai  ladri,  ma 
per  niun  modo  alle  pecore  che  nel  pericolo  riparano  conGdenli 
sotto  la  sua  protezione. 

Da  oltre  tre  secoli  tulli  i papi  sono  figliuoli  di  Roma  o ddl’ltalia, 
e le  nazioni  cristiane  non  se  nc  lamentano;  poiché  da  oltre  tre  se- 
coli tulli  i papi  sono  buoni,  alcuni  anche  ammirabili,  come  Pio  V, 
Pio  VI,  Pio  VII.  I consiglieri,  i principi  della  Chiesa  onde  i papi 
si  circondano,  questi  padri  dei  popoli  e dei  re,  i cardinali,  sono 
presi  da  tulle  le  nazioni  cattoliche,  ma  il  più  di  essi  sono  figli  di 
Roma  e dell’Italia.  E in  generale  non  sono  i meno  santi  e i meno 
dotti.  Tulli  conoscono  san  Carlo  Borromeo,  il  Baronio,  il  Bellarmi- 
no, che  seguono  i Ciampini,  iPassionei,  i Quirini,  il  beato  Gregorio 
Luigi  Barbarigo,  vescovo  di  Padova,  il  bealo  Giuseppe'Maria  Tom- 
masi.  E questa  successione  di  scienza  e di  pietà  non  fu  mai  dis- 
continuasse ne’ cardinali  italiani. 

Era  il  1798,  in  un  tempo  di  guerra,  a Bologna.  Un  ‘giovane 
prete  della  città  visitava  gli  spedali  militari,  in  cui  si  trovavano 
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Ungarcsi  maiali,  Slavoni,  Alemanni  c Boemi  ; non  li  polendo  con- 
fessare nè  ricondurre  i protestanti  in  seno  alla  chiesa  cattolica,  il 
suo  cuore  n’era  tormentalo.  Egli  pregò  Dio  di  venirgli  in  ajulo  e 
si  pose  a studiar  queste  lingue  con  estremo  ardore.  ~E  in  breve 
gli  fu  dato  di  farsi  comprendere.  Allora  si  mise  a percorrere  i 
letti,  e confessando  gli  uni,  conversando  cogli  altri,  annientò  di 
giorno  in  giorno  il  suo  piccolo  vocabolario,  sino  a che  finalmente 
alle  lingue  principali  egli  aggiunse  i dialetti  particolari  di  diverse 
provincie.  Qualunque  straniero  giungesse  a Bologna,  il  giovane 
prete,  avvertilo  dagli  albergatori,  correva  a intrattenersi  con  esso, 
interrogandolo,  pigliando  note  ed  esercitandosi  alle  diverse  pro- 
nunzie. Dotti  gesuiti  spagnuoli,  portoghesi,  messicani  che  dimo- 
ravano in  Bologna,  olire  le  scienze  sacre,  gli  aveano  insegnato  il 
greco,  l’ebraico,  il  caldeo,  il  samaritano  e le  loro  lingue  nazionali. 
Qualsivoglia  grammatica  o dizionario  gli  cadesse  sotto  gli  occhi, 
egli  si  adoperava  di  acquistarli.  Se  un  dotto  straniero  passava  per 
Bologna,  il  giovane  prete  era  al  suo  lato,  e non  Io  abbando- 
nava sino  a che  avesse  da  lui  imparato  le  dizioni  proprie  e i 
modi  particolari  della  sua  lingua,  principalmente  le  pronunzie, 
pel  cui  tono  Dio  gli  diede  organi  flessibilissimi  ed  una  lingua 
scioltissima.  La  città  di  Bologna  nominò  il  giovane  prete  profes- 
sore di  lingue  nella  sua  università.  I papi  lo  trassero  a Roma 
e applicarono  il  suo  maraviglioso  ingegno  a utilità  della  chiesa 
universale.  Noi  parliamo  del  celebre  cardinale  Giuseppe  Mezzo- 
fanti, nato  a Bologna  il  19  settembre  1774  e morto  a Roma  il 
4 marzo  1848. 

Egli  era  una  poliglotta  vivente  e universale.  Nel  1846  sapeva 
seltant’olto  lingue  coi  loro  diversi  dialetti;  e non  solo  le  sapeva, 
ma  le  parlava  presso  a poco  tutte  correntemente  e colla  miglior 
pronuhzia,  le  scriveva  nei  loro  caratteri  e vi  componeva  poe- 
sia. Non  solo  sapeva  le  lingue  di  tulle  le  nazioni  conosciute, 
ma  anche  la  loro  storia  e letteratura.  Egli  recitava  a memoria 
i più  bei  passi  della  letteratura  francese,  alemanna,  spagnuola, 
portoghese,  inglese,  polacca,  ungarese  c russa.  Nel  collegio  della 
Propaganda,  ove  sono  seminaristi  di  cinquanta  lingue  diverse, 
il  cardinale  Mezzofanli  conversava  con  ciascuno  non  solo  nella 
lingua  propria,  ma  nel  particolare  dialetto  di  lui.  Nel  1857  giun- 
sero in  questo  collegio  alcuni  giovani  albanesi  di  Scutari,  Sa- 
pia  e Anlibari.  Ei  si  volsero  al  cardinale  perchè  li  confessasse; 
egli  rispose  che  non  conosceva  la  loro,  lingua,  non  avendo  mai 
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avuto  occasione  d’ impararla,  n>a  che  se  fessesi  potuto  procurargli 
una  grammatica  o qualche  altro  libro,  sarebbe  pronto  in  quindici 
giorni.  E nel  dodicesimo  giorno  gli  aveva  confessati  tutti.  Nonper- 
tanto esso  non  era  un  idioma  facile,  avendo  il  cardinale  ricono- 
sciuto che,  ad  eccezione  di  certe  parole  greche,  turche  ed  illiri- 
che che  vi  si  erano  mescolate,  l’albanese  è un  linguaggio  isolalo 
in  mezzo  alle  gran  famiglie  di  lingue  comuni  e non  ha  alcuna 
relazione  colle  lingue  vicine  d' Europa  e d’Asia.  Ma  come  per 
lungo  tempo  l’ungarese  e il  basco  parvero  solitari  sino  a che  fu- 
rono scoperte  le  affinità  del  primo  coi  dialetti  finnici  ed  uraliani, 
e del  secondo  coll’antico  egiziano  o il  copto,  così,  pensava  il  car- 
dinale, l’albanese  resterà  forse  isolalo  fino  a che  i dotti  giungano 
alla  conoscenza  delle  antiche  lingue  pelasgiehc,  donde  esso  ha 
potuto  trarre  la  sua  origine.  Il  cardinale  Mezzofanti  ha  lasciato 
manoscritta  una  specie  di  anatomia  comparala  delle  principali 
lingue  di  Sem,  Cam  e Jafet,  donde  risulta  una  sorgente  comune, 
dalla  quale  hanno  tulle  germogliato  e si  sono  propagale  in  altri 
idiomi  più  o meno  fra  loro  conformi  Ora.  ciò  che  il  cardinale 
Mezzofanli  era  per  le  lingue,  uno  de’ suoi  colleglli  sarà  per  l’eru- 
dizione. 

Nel  tomo  ventcsimoquarlo  di  questa  storia  noi  abbiam  veduto  gli 
oraloriani  d’Italia,  i gesuiti  di  Fiandra,  i benedettini  di  Francia, 
con  religiosi  d’altri  ordini  pubblicare  una  serie  gigantesea  di  opere 
preziose  comprendenti  gli  annali  della  Chiesa,  le  vite  dei  santi,  gli 
scritti  de’  padri  e dei  teologi  più  commendevoli.  Questa  immensa 
raccolta  si  compie  ai  nostri  giorni  a Roma  colle  collezioni  valicane. 
Dal  1818  al  1858  vi  apparve  una  prima  sotto  il  titolo  di  Amori 
classici,  10  volumi  in  8.°;  dal  1825  al  1858  una  seconda  sotto  il 
titolo  di  Nuova  collezione  di  antichi  autori,  10  volumi  in  4.°;  dal 
1859  al  1840  una  terza  sotto  il  titolo  di  Spicilegio  romano,  18  vo- 
lumi in  8.®  Queste  tre  collezioni,  che  saranno  seguite  da  una  quarta, 
pubblicano  per  la  prima  volta  gli  scritti  di  quasi  trecento  autori 
Ialini,  greci,  armeni,  siri,  copti,  alcuni  de’  quali  erano  interamente 
sconosciuti.  In  queste  numerose  opere,  opuscoli,  frammenti,  sino 
ad  ora  inediti,  ve  ne  sono  degli  importantissimi  per  la  storia  della 
Chiesa  e per  la  difesa  de’ suoi  dogmi,  particolarmente  in  faccia  ai 
greci  scismatici.  Per  esempio,  fra  le  opere  nuove  di  Fozio  v’è  un 
corpo  di  diritto  canonico  in  cui  egli  cita  sin  tre  volte  i canoni 
del  concilio  di  Sardica,  che  riconoscono  il  diritto  di  appellazione 

' Civiltà  rnltolica,  num.  M.  Dicembre  1851. 
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a!  papa.  Quando  si  pensa  che  queste  Ire  o quattro  collezioni,  cia- 
scuna di  10  volumi  e di  opere  così  diverse,  escono  quasi  al  tempo 
stesso,  noi  ci  figuriamo  naturalmente  di  vedervi  lavorare  intorno 
senza  posa  tre  o quattro  congregazioni  di  benedettini  e di  gesuiti. 
Ora  queste  tre  o quattro  congregazioni  si  riducono  ad  un  solo 
uomo,  un  italiano,  un  prete  lombardo,  il  cardinale  Angelo  Mai. 
Certamente,  se  si  fossero  insiem  raccolti  i linguisti  di  tulle  le  ac- 
cademie dell’  Europa,  non  avrebbero  saputo  lutti  insieme  parlar 
tante  lingue  quante  ne  parlava  il  solo  cardinale  Mezzofanli;  me- 
desimamente se  si  raccogliesse  tutto  ciò  che  tulli  insieme  i dotti 
eruditi  dell'Europa  hanno  pubblicalo  di  utile  e di  nuovo  da  poi 
il  1825,  non  potrebbero  sostenere  il  paragone  col  solo  cardi- 
nale Mai. 

Noi  sappiamo  clic  la  chiesa  cattolica  c il  regno  del  ciclo  sulla 
terra  per  farci  entrare  in  una  società  eternamente  felice  con  Dio 
ed  i suoi  angeli  fedeli.  Ora  da  tre  secoli  noi  non  troviamo  alcun 
paese  cattolico  che  abbia  dato  al  cielo  tanti  santi  quanti  la  fe- 
lice Italia.  Eccone  i soli  principali.  Il  santo  papa  Pio  V,  san  Carlo 
Borromeo,  san  Filippo  Neri,  san  Felice  da  Canlalicc,  il  bealo  Rai- 
neri, san  Serafino  di  Monte  Granaro,  san  Francesco  Caracciolo, 
sanla  Maria  Maddalena  de’  Pazzi,  santa  Caterina  dc’Ricci,  sant’An- 
drea  Avellino,  il  beato  Paolo  d'Arezzo,  il  bealo  Alessandro  Sauli, 
san  Luigi  Gonzaga,  il  beato  Ippolito  Galanti,  san  Camillo  di  Lel- 
lis,  la  beala  Maria  Vittoria  Fornari,  santa  Giacinta  Marcscolli,  la 
beata  Giovanna  Maria  Bonomi,  san  Giuseppe  da  Leonessa,  il  bealo  t 
Lorenzo  da  Brindisi,  il  beato  cardinale  Barbarigo,  il  beato  cardi- 
nale Torninosi,  il  bealo  Nicola  de’  Longobardi,  san  Francesco  di  Gi- 
rolamo, san  Giuseppe  da  Copertino,  il  bealo  Bernardo  da  Corlcone, 
il  bealo  Bernardo  da  Offida,  il  bealo  Bonaventura  da  Potenza, 
san  Pacifico  di  San  Severino,  il  bealo  Tomaso  di  Cora,  sanla  Ve- 
ronica Giuliani,  san  Giuseppe  della  Croce,  il  bealo  Angelo  d’Acri, 
il  bealo  Crispino  da  Viterbo,  il  bealo  Leonardo  da  Porlo  Maurizio, 
sant’Alfonso.  de’  Liguori. 

E questa  terra  benedetta  da  Dio,  l’Italia,  non  cessa  di  produrre 
santi.  Oggidì  ancora,  1852,  fra  le  cause  pendenti  di  beatificazione 
c di  canonizzazione  è quella  del  bealo  Gaspare  di  Bufalo,  nato  a 
Roma  da  parenti  onesti  e pii  il  6 gennajo  1786,  e morto  nella  me- 
desima città  il  28  dicembre,  giorno  de’ santi  Innocenti,  1387.  Sin 
dall’infanzia  le  sue  azioni  non  ebbero  nulla  di  puerile,  c non 
godeva  piacere  che  in  quello  che  vedeva  praticare  pel  cullo  di 
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Dio,  mettendo  la  sua  industria  a disporre  altarini  e ad  imitar  le 
sante  cerimonie  in  mezzo  agli  altri  fanciulli,  ai  quali  si  sforzava 
d' insegnare  sopralulto  col  suo  esempio  il  timor  del  Signore  e il 
rispetto  verso  i genitori.  Fatto  adolescente,  in  quell'età  sì  sca- 
bra egli  conservò  egualmente  la  sua  innocenza,  colla  custodia  non 
interrotta  de’ sensi,  colle  opere  della  pietà,  colla  frequenza  dei 
sacramenti  e con  una  applicazione  assidua,  principalmente  alle 
scienze  sacre,  lodando  c amando  Dio  con  tutto  il  cuore;  quindi, 
bramoso  di  darsi  unicamente  a lui,  fu  tutto  una  gioja  allora  che 
venne  giudicalo  degno  di  essere  associato  all’eredità  del  Signore. 
In  questo  santo  stato  egli  spiegò  una  singolare  capacità  nell’  i- 
slruire  nella  religion  cristiana  i poveri  e i fanciulli,  di  che  andava 
assiduo  in  traccia,  e perseverò  costantemente  in  questo  ministero, 
avido  com’era  della  salute  di  tulli.  Tornato  dalla  sua  cattività, 
Pio  VII  lo  elesse  di  preferenza  per  iìdargli  la  direzione  delle  sante 
missioni  da  lui  ordinate  per  lutti  gli  stati  pontilicii.  Per  perpe- 
tuarne e distenderne  i frulli  salutari,  il  pio  Gaspare,  di  concerto 
col  pontefice  di  santa  memoria,  istituì  una  congregazione  di  mis- 
sionari! sotto  il  titolo  del  preziosissimo  sangue  del  divino  Reden- 
tore Gesù.  Fondò  più  di  dodici  case  in  sua  vita,  che  fu  intera- 
mente consacrala  alle  fatiche  dell’apostolato  e autorizzata  da  diversi 
miracoli.  Nel  gennajo  del  1852,  sul  parere  della  congregazione  de’ 
riti,  papa  Pio  IX  l'ha  riconosciuto  degno  del  titolo  di  venerabile  '. 

Nostro  Signore  ha  detto  incessantemente  a’  suoi  discepoli:  * Cer- 
cale primieramente  il  regno  di  Dio  c la  sua  giustizia,  e tulle  queste 
cose  (della  vita  presente)  vi  saranno  date  per  soprappiù.  » N oi 
crediamo  che  da  poi  tre  secoli  l’Italia  cerca,  più  di  qualunque 
altra  nazione,  il  regno  e la  giustizia  di  Dio  coi  papi,  cardinali  e 
santi  che  ella  non  cessa  di  dare  alia  Chiesa.  Perciò  noi  vediam 
Dio,  a questo  primo  bene,  il  più  grande  di  tulli,  a questa  prima 
gloria,  la  maggiore  di  tulle,  aggiungere  lutto  ciò  che  una  nazion 
cristiana  può  ragionevolmente  bramare  in  questo  inondo  ; la  gloria 
de’  combattimenti,  la  gloria  delle  lettere,  la  gloria  <klle  scienze  e 
delle  arti,  con  una  vita  pacifica  e tranquilla,  impiegata  general- 
mente in  buone  opere,  in  aspettazione  della  felice  eternità  e del 
glorioso  ritorno  del  nostro  gran  Dio  e salvatore  Gesù  Cristo.  A 
dir  breve,  lutto  ciò  che  può  imaginarsi  sotto  l’idea  d’ incivilimento 
cristiano,  Dio  lo  concede  a Roma  e all’Italia,  lasciando  stare  la 
terra  stessa  del  paese,  che  è un  giardino  di  delizie. 

* Vedi  il  decreto  del  18  gennajo  1852. 
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Noi  non  invenliam  nulla.  Noi  corso  di  questa  storia  abbiam 
veduto  l’antica  Roma  per  otto  secoli  di  combattimenti  atterrar 
tutti  gl’ imperi  anteriori,  impastarne  gli  avanzi  e prepararli  mate- 
rialmente per  la  sua  unità  politica  all’ impero  divino  del  Cristo, 
all’unità  spirituale  delle  anime.  Questa  unità  più  alta  noi  vediam 
Roma  cristiana  stabilirla  e conservarla  per  diciannove  secoli  di 
combattimenti  contea  tutte  le  porte  dell’ inferno,  il  paganesimo,  le 
eresie,  gli  scismi,  l’anlicristinnesimo  di  Maometto,  l’empietà  e l’in- 
credulità moderna.  L’Europa  va  debitrice  della  sua  libertà,  indi- 
pendenza  e incivilimento  a Roma  cristiana  ed  alle  sue  crociale;  te- 
stimoni l’Egitto,  la  Siria  e Costantinopoli,  che,  distaccati  da  Roma 
dallo  scisma  e dall’eresia,  abbrutiscono  sotto  il  ferro  de’ musulmani. 

Il  poeta  dell’antica  Italia,  dell’antica  Roma,  le  diceva: 

» Ahhinsi  gli  altri  dell’altr’arli  il  vanto; 

Avvivino  i colori  e i bronzi  e i marmi; 

Muovano  con  la  lingua  i tribunali; 

Mostrino  coll’astrolabio  e col  quadrante 
Meglio  del  ciel  le  stelle  c i moli  loro: 

Clic  ciò  meglio  sapran  forse  di  voi. 

Ma  voi.  Romani  miei,  reggete  il  mondo 
Con  l’imperio  e con  l’armi;  e Tarli  vostre 
Sien  Tesser  giusti  in  pace,  invitti  in  guerra, 
Perdonare  ai  soggetti,  accòr  gli  umili, 

Debellare  i superbi  '.  » 

Ciò  che  il  poeta  annunzia  all'antica  Roma,  come  la  sua  princi- 
cipal  gloria,  Dio  lo  concede  a Roma  cristiana  mollo  più  in  là 
dell’ imaginazione  del  poeta;  reggere,  dirigere  i popoli  per  l’auto- 
rità, non  solamente  i popoli  conosciuti  allora,  ma  popoli  e mondi 
non  per  anche  conosciuti;  annunziare,  imporre  all’universo  intero 
la  legge  della  pace,  la  legge  divina  della  pace  vera,  giustamente 
chiamata  il  Vangelo  o la  buona  novella;  perdonare  a quelli  che 

1 Excudertl  alii  «piranha  mnllius  .-era, 

Credo  oquidem;  vivos  ducent  de  marmore  vultus; 

Oratami  causa*  molili*  ca-lique  mealus 
Doscribent  rajio,  et  surgeutia  sidera  direni: 

Tu  regere  imperio  populos,  Romane,  memento; 

H®  libi  erunt  artes,  pacisque  imponere  morem, 

Pari-ere  snhjectis,  et  debellare  superbo*. 

Virgilio,  Eneidt.  lib.  VI. 
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si  sottomettono,  render  loro  bene  per  male;  domare  i superbi, 
quelli  che  dispregiano  ostinatamente  la  legge  della  pace,  opporre 
ad  essi  un  vigore  indomito  tino  a che  si  pieghino  sotto  la  regola 
o sieno  rotti.  Noi  neabbiam  veduto  vari  esempi  nel  corso  di  que- 
sta storia,  e un  famoso  a’  dì  nostri:  Un  cesare,  un  conquistatore 
davanti  a cui  tremavano  i popoli,  i re  ed  i Cesari.  Un  solo  uomo 
non  tremava,  il  sacerdote  di  Roma.  Il  cesare  viola  la  legge  e il  sa- 
cerdote di  Roma  lo  priva  della  sua  comunione.  Incontanente  l’in- 
vitto conquistatore  è percosso  dall’alto.  La  lega  dei  re  e dei  popoli 
può  alla  perfine  vincerla  conira  di  lui,  e,  come  per  eseguire  la  sen- 
tenza del  sacerdote,  essa  lo  rilega  sopra  uno  scoglio  solitario  del 
grande  ofeano.  Quivi  il  conquistatore  cristianamente  umiliato  si 
riconcilia  col  sacerdote  di  Roma  e muore  nella  sua  amicizia. 

Ma  più.  Virgilio,  il  poeta  dell’antica  Italia,  dell’antica  Roma,  non 
le  annunzia  che  il  secondo  posto  nelle  belle  arti:  la  providenza 
sarà  più  liberale.  Come  generalmente  la  nuova  Italia,  la  nuova 
Roma  cerca  prima  di  lutto  il  regno  di  Dio,  questo  Dio  di  giu- 
stizia e di  rnagniticenza  le  concede  insiem  col  primato  nel  suo 
regno  sulla  terra,  il  primato  in  tutte  le  belle  arti.  Da  molli  secoli 
l’Egitto,  la  Siria,  la  Grecia,  distaccale  da  Roma  dallo  scisma  c 
dall’eresia,  non  vedono  più  nè  pittori  nè  slatuarii  nè  poeti. 
Omero  non  Ita  successore  alcuno  e neppur  Fidia  e Policleto;  e 
Virgilio  ne  ha  diversi,  Dante  e il  Tasso,  di  cui  gli  stessi  facchini 
sanno  ammirar  le  bellezze  come  i barcaiuoli  di  Venezia.  Gli  archi- 
tetti d’Italia  rizzano  ovunque  templi  che  sono  come  altrettanti 
poemi  in  onore  di  Dio  e de’  suoi  santi.  Questi  santi  e il  medesimo 
Salvatore,  i pittori  e gli  statuari  d’Italia  li  fanno  parlare  agli  oc- 
chi de’  fedeli  con  una  eloquenza  sempre  antica  e sempre  nuova. 
Il  canto,  lo  musica  dipingono  all’udito  lutti  i sentimenti  della  pietà 
cristiana.  E quali  artisti  Michelangelo,  Raffaello  col  loro  glorioso 
corteo  sino  a Canova,  sino  a noi!  quali  maestri  di  canto  e di  mu- 
sica i Palestina,  i Pergolesi,  i Rossini  e consorti!  Finalmente,  non 
è forse  Roma  la  patria,  la  metropoli  delle  belle  arti  non  meno 
che  delle  buone  dottrine?  E quanto  alla  scienza  dei  movimenti 
celesti  e del  vero  corso  degli  astri,  non  è forse  Roma  cristiana, 
la  Roma  dei  papi,  che  ha  rettificato  gli  errori  deU’aslrortomia  an- 
tica e dimostrato  la  vera  successione  dei  giorni,  dei  mesi  e degli 
anni  perla  regolare  celebrazione  delle  feste  di  Dio  e ile’ suoi  santi? 

Virgilio  aggiunge:  Altri,  io  penso,  tratteranno  meglio  le  cause. 
Egli  dimenticava  il  suo  eonlemporaneò  Cicerone.  Ma,  oltre  le  cause 
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de’  privali,  spesso  colpevoli,  v’è  una  causa  più  grande  che  l’ora- 
lor  romano  ha  toccalo  ne’  suoi  libri  Delle  leggi  e Della  repubblica, 
la  causa  di  Dio  e dell’  umanità  : causa  che  la  chiesa  romana  non 
cessa  di  trattare  da  ben  diciannove  secoli  in  tutte  le  lingue  e in 
tutte  le  nazioni  con  un  successo  clic  ha  salvalo  il  mondo. 

È bene  rivedere  queste  parole  quasi  cristiane  di  Cicerone.  Nel 
suo  primo  libro  Delle  leggi  egli  dice  che,  per  stabilire  il  diritto, 
bisogna  risalire  a quella  legge  sovrana  che  c nata  tulli  i secoli 
prima  che  alcuna  legge  fosse  stala  scritta  e alcuna  città  fosse  fon- 
data. Per  giungervi,  bisogna  credere  prima  di  lutto  che  la  natura 
intera  è governala  dalla  divina  previdenza,  che  l’uomo  è stato 
crealo  dal  Dio  supremo,  e che  per  la  ragione  esso  è in  società  con 
Dio.  Questa  ragion  comune  a Dio  cd  all’uomo  è la  legge  che  fa 
di  questo  universo  una  sola  città  sotto  il  Dio  onnipotente  '. 

E non  era  questa  un’opinion  privala.  Esaminando  nel  secondo 
libro  la  natura  di  questa  legge  prima,  alla  quale  si  devono  riferire 
tutte  le  altre,  egli  si  esprime  così  : « lo  vedo  essere  stalo  sentimento 
dei  savi,  che  la  legge  non  è un’  invenzione  della  mente  dell’uomo, 
nè  un’ordinanza  dei  popoli,  ma  qualche  cosa  di  eterno  che  regge 
lutto  l’ universo  con  comandi  e proibizioni  sapientissime.  Perciò 
essi  dicono  che  questa  legge  prima  ed  ultima  è il  giudizio  stesso 
di  Dio,  il  quale  ordina  o vieta  secondo  la  ragione;  c da  questa 
legge  vicn  quella  che  gli  dei  hanno  dato  al  genere  umano  *. 

• Sin  dall'infanzia,  soggiunge  egli,  noi  siamo  costumali  a chiamar 
leggi  le  ordinanze  degli  uomini;  ma  parlando  in  questo  modo  noi 
dobbiam  sempre  ricordarci  che  i comandamenti  e le  proibizioni 
dei  popoli  non  hanno  la  forza  di  obbligare  alla  virtù  e ritrarre 
dal  peccalo.  Questa  forza  è non  solo  più  antica  di  tulle  le  nazioni 
e le  città,  ma  è dell’ età  medesima  di  quel  Dio  che  sostiene  e 
regge  il  cielo  e la  terra.  La  legge  vera  è la  ragione  conforme  alla 
natura  delle  cose,  che  ci  reca  a fare  il  bene  cd  acansare  il  male: 
essa  non  comincia  ad  esser  legge  nel  momento  in  cui  la  si  scrive, 
ma  è legge  sin  dal  suo  nascere,  cd  essa  è nata  colia  ragion 
divina;  perciò  la  legge  vera  e sovrana  a cui  appartiene  l’ordi- 
nare e vietare  è la  retta  ragione  del  Dio  supremo  J.  Ove  questa 
legge  è disconosciuta,  violala  dalla  tirannia  di  uno,  di  più  o della 
moltitudine,  non  solamente  la  società  politica  è viziosa,  ma  non 
v’ha  più  società.  E questo  è più  vero  ancora  di  una  democrazia 
che  di  qualunque  altro  governo  *.  » 

1 De  legib.,  lib.  I,  num.  67,  15,  ediz.  Lefèvre,  1825.  — 1 Ib.,  iib.  II,  nani.  4.  — 
lb..  ntim  5.  — * De  repub.,  lib.  III.  mini  ss 
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Cicerone,  che  scriveva  intorno  al  tempo  della  nascila  del  Cristo, 
pare  avere  avuto  qualche  presentimento  di  ciò  che  doveva  com- 
piersi. « La  legge  vera,  diceva  egli  nel  suo  trattato  Della  repub- 
blica, è la  retta  ragione  conforme  alla  natura,  legge  sparsa  in  tutto 
il  genere  umano,  legge  costante,  eterna,  clic  richiama  al  dovere 
co’  suoi  comandamenti,  che  ritrae  dal  male  colle  sue  proibizioni, 
c che,  sia  che  vieti  o comandi,  è sempre  ascoltala  dai  buoni  c 
dispregiata  dai  cattivi.  Sostituire  a questa  legge  un’  altra  legge , 
è empietà;  non  è permesso  derogarvi  in  nulla  e non  si  può  abro- 
garla interamente.  Noi  non  possiamo  essere  sciolti  da  questa 
legge  nè  dal  senato  nè  dal  popolo,  pssa  non  ha  bisogno  d’altro 
interprete  che  la  spieghi;  non  vi  sarà  un’altra  legge  a Roma,  un’al- 
tra ad  Alene,  un’altra  adesso,  un’altra  dappoi,  ma  una  medesima 
legge,  eterna  e immutabile,  reggerà  tulli  i popoli  in  lutti  i tempi  ; 
e colui  che  ha  dato,  manifestalo,  promulgato  questa  legge,  Dio,  sarà 
il  solo  signore  comune  e il  sovrano  monarca  di  tulli;  chiunque 
rifiuterà  di  obbedirgli,  fuggirà  sè  medesimo,  e rinunziando  con 
ciò  alla  natura  umana,  incontrerà  pene  gravissime  quand’anche 
sfuggisse  a quei  che  quaggiù  si  chiamano  supplizii  *.  » 

Come  non  riconoscere  oggidì  tutto  questo  nella  chiesa  cattolica? 
società  di  Dio  con  gli  angeli  c gli  uomini  che  gli  somigliano;  società 
il  cui  sovrano  monarca  è Dio,  il  suo  Cristo,  il  santo  per  eccel- 
lenza, la  cui  legge  non  è altro  che  la  sapienza  eterna  che  ha  crealo 
l’universo  e lo  governa,  giungendo  dall’ una  estremità  all’altra 
con  forza,  e disponendo  lutto  con  dolcezza;  legge  vera,  non  sog- 
getta a forinole  inflessibili,  non  sepolta  in  una  lettera  morta,  ma 
viva  e regnante  per  la  parola;  legge  una,  santa,  universale  e per- 
petua, che  unisce  tutti  i luoghi  e tutti  i tempi,  il  cielo  e la  terra 
in  una  società  una,  santa,  universale  e perpetua  sotto  il  Dio  on- 
nipotente. 

Non  vi  è vera  società  altro  che  questa;  poiché  solamente  qui 
tulle  le  menti  sono  unite  nella  medesima  verità,  tutti  i cuori  nella 
medesima  carità,  tutte  le  volontà  nella  speranza  e nel  godimento 
de' medesimi  beni:  beni  eterni,  immutabili,  beni  comuni  a lutti 
e nondimeno  proprii  a ciascuno;  beni  che  tutti  e ciascuno 
ponno  possedere  interamente;  e per  giungere  a questi  beni,  ogni 
uomo  deve  osservare  la  medesima  regola,  la  medesima  pietà  verso 
Dio,  la  medesima  giustizia  verso  il  prossimo,  la  medesima  pu- 
rezza sopra  sè  medesimo.  Paragonati  a questa  grande  comunione 

1 De  repub.,  liti.  Ili,  num.  16. 
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umana,  come  la  chiama  Platone,  a questa  società  universale  che 
sola  ha  persilo  scopo  diretto  gl’interessi  comuni  a lutti  gli  uomini, 
que’che  si  chiamano  popoli  e nazioni  non  appajon  altro  e non  sono 
più  di  fatto  clic  associazioni  locali  per  interessi  materiali  e parti- 
colari. Le  leggi  elio  essi  fanno  in  questo  disegno  non  sono  leggi 
propriamente,  ma  semplici  regolamenti.  Perocché,  dice  Cicerone, 
ciò  che  decretano  i popoli  secondo  i tempi  e le  circostanze  riceve 
il  nome  di  legge  più  dall’ adulazione  clic  dalla  realtà:  quanto  ai 
decreti  ingiusti,  soggiunge  egli,  essi  meritano  tanto  il  nome  di 
leggi  quanto  i palli  degli  scherani  '. 

In  questa  divina  costituzione  dell’umanità,  Ja  forma  del  governo 
è quale  la  bramavano  Platone  c Cicerone.  Essi  ne  distinguono 
tre:  il  governo  di  uno  solo,  il  governo  di  alcuni,  il  governo  del 
gran  numero.  Tulli  e tre  sono  buoni  quando  la  legge  vera  vi  c 
osservala;  quando  non  è,  tutti  e tre  degenerano  in  tirannia,  lln 
quarto  governo  sembra  loro,  sopratutto  a Cicerone,  infìnilamenlc 
da  anteporre,  siccome  quello  che  unisce  in  sé  i vantaggi  dei  tre  altri, 
senza  i loro  pericoli;  c una  monarchia  temperata  d'aristocrazia 
e di  democrazia.  Ora  tale  è il  governo  della  Chiesa.  Sotto  il  mo- 
narca eterno  ed  invisibile,  il  Cristo  è un  monarca  visibile  c mor- 
tale, il  suo  vicario,  il  romano  pontefice,  il  papa  clic  ha  ricevuto  da 
lui  la  piena  potestà  di  pascere  e di  reggere  la  chiesa  universale. 
Pel  suo  canale  altri  principi  e pastori,  chiamali  a partecipare  alla 
sua  sollecitudine,  ricevono  da  pascere  c da  reggere  chiese  partico- 
lari, non  come  suoi  viearii  o luogotenenti,  ma  come  principi  e pa- 
stori veri.  Finalmente,  nè  il  papato  uè  l’episcopato  nè  il  semplice 
sacerdozio  è ereditario.  Tutto  si  prende  nel  popolo,  che  è l’umanità 
cristiana.  L’ultimo  può  diventare  il  primo. 

Certi  moderni  parlano  di  un’epoca  di  rinascimento  letterario. 
‘Questo  può  esser  vero  per  certi  popoli,  ma  non  è per  la  chiesa 
romana;  perchè  ove  non  è cessazion  di  vita,  non  vi  è risurre- 
zione. La  chiesa  romana  è sempre  viva  e sempre  parlante,  dal 
secolo  di  Cicerone  sino  al  nostro,  e noi  abbiamo  i suoi  principali 
discorsi  a tulle  le  epoche.  Leggete  dunque  le  epistole  de’  suoi 
papi,  da  san  Pietro  sino  a Pio  IX.  Leggete  le  lettere  autentiche 
ed  originali  de’  suoi  Giulii,  Damasi,  Celestini,  Leoni,  Innocenzi, 
Gregorii,  de’ suoi  Simmachi,  Bonifazii,  Gelasii,  Alessandri,  Bene- 
detti, ecc.,  lettere  dirette  ai  re  ed  ai  popoli,  ai  vescovi  cd  ai  con- 
cilii,  sopratullo  ai  concilii  ecumenici,  agli  stali  generali  dcll’uma- 

' Cic.,  De  legib.,  lib.  Il,  num.  5.  Plat.,  Mino». 
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nilà  cristiana;  sempre  e dappertutto  voi  troverete  il  linguaggio 
di  Cicerone  ne’  suoi  trattati  Delle  leggi  e Della  repubblica,  un  lin- 
guaggio degno  della  maestà  romana,  un  linguaggio  degno  dei  con- 
soli e del  senato  romano.  Certi  cattolici  sopratullo  faranno  bene 
ad  essere  più  riservali  nei  loro  giudizii  sullo  stile  degli  scrittori 
sacri;  perocché  noi  abbiamo  trovato  diverse  opere  falle  da  pro- 
testanti i quali  dimostrano  clic  la  maggior  parte  delle  elocuzioni 
die  noi  trattiamo  da  solecismi,  da  barbarismi  e da  ebraismi,  sono 
locuzioni  comuni  ai  migliori  scrittori  della  Grecia;  che  v’c  una 
gran  similitudine  fra  san  Paolo  e Tucidide,  c die  Omero  merita 
il  titolo  di  ebraizzante  per  la  somiglianza  del  suo  stile  con  quello 
della  Bibbia. 

Noi  l’abbiauio  già  detto,  la  storia  della  Chiesa  è per  noi  il  giu- 
dizio di  Dio  in  prima  istanza.  Perciò,  per  rendere  testimonianza 
alla  verità,  noi  diremo:  Si,  sopratullo  da  poi  tre  secoli,  per  lutto 
ciò  che  risguarda  il  vero,  il  bene,  il  bello,  Roma  coll’Italia  è in 
capo  a tulle  le  nazioni,  e alla  coda  per  l’errore,  pel  male,  pel 
brutto.  Le  prove  del  primo  fallo  noi  le  abbiamo  vedute  dall’un’e- 
poca  nell’altra;  le  prove  del  secondo  fatto  noi  le  vediamo  adesso 
nella  rivoluzione  italiana.  Questa  rivoluzione  non  ha  nulla  di  ori- 
ginale nè  di  propriamente  italiano,  non  è che  una  ripelizion  scher- 
zevole e postuma  delle  rivoluzioni  di  Alemagna  e di  Francia.  L’ab-, 
baie  Gioberti,  che  no  è stalo  il  missionario  piemontese,  non  è 
clic  un  copista  Pulcinella  di  Lutero.  Noi  vedemmo  il  monaco, 
apostata  di  Yillembcrga  cominciar  la  guerra  contro  la  chiesa  di 
Dio  da  una  serie  di  novanlanove  lesi  conira  gli  scolastici,  com- 
prendendo sotto  questo  nome  tulli  i vescovi,  tulli  i pupi,  lutti  i 
padri  della  Chiesa,  che  riconoscono  la  bontà  di  Dio  c il  libero  ar- 
bitrio dell’uomo,  e ciò  per  sostituirvi  il  dio  cattivò  e l’uom-bruto 
di  Maometto.  L’abbate  Gioberti,  per  arrivare  al  medesimo  scopo, 
comincia  da  libelli  c libri  cantra  i gesuiti.  Ciascuno  sa  che  il  mondo 
intende  oggi  per  gesuiti  non  solamente  i degni  figliuoli  di  sanl’l- 
gnazio,  ma  anche  tulli  i fedeli,  tulli  i preti,  tulli  i vescovi  catto- 
lici che  hanno  zefo  per  Dio  c la  sua  chiesa,  che  amano  Gesù 
Cristo  e il  suo  vicario.  Perciò  i liguoriani  sono  gesuiti,  i mariani, 
i passionisli,  gli  oraloriani  di  san  Filippo  Neri,  i francescani  e i cap- 
puccini risuscitali  in  Francia,  tulli  sono  gesuiti.  Gli  stessi  dome- 
nicani-d’Italia,  se,  come  speriamo,  ripigliano  generalmente  lo  spi- 
rilo di  san  Domenico,  lo  zelo,  la  pietà  c la  scienza  di  san  To- 
maso, saranno  gesuiti,  forse  più  degli  stessi  veri  gesuiti.  Ora,  l’ab- 
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baie  Gioberti  intende  le  cose  come  lutto  il  mondo.  Sotto  il  nome  di 
gesuiti,  come  Lutero  sotto  quello  di  scolastici,  egli  mette  a mazzo  i 
fedeli  cattolici  di  tulli  i luoghi  e di  tulli  i tempi,  secolari,  preti, 
monaci,  vescovi  e papa.  Il  suo  gesuitismo  è un  sinonimo  traspa- 
rente di  catlolicismo.  V’  è tal  luogo  del  suo  Gesuita  moderno  in 
cui  egli  si  lamenta  clic  lutti  sono  gesuiti  in  Italia, «senza  eccet- 
tuarne sè  stesso,  poiché  intitola  il  paragrafo:  Noi  siam  lutti  ge- 
suiti Il  che  inteso:  noi  siam  tulli  religiosi  di  sant’ Ignazio,  è 
falso  evidentemente;  ma  leggete:  noi  siam  tulli  cattolici,  e ciò  è 
evidentemente  vero.  L’abbate  Gioberti  chiama  dunque  gesuitismo 
in  Italia  ciò  che  ncll’Alemagna  e nell’ Inghilterra  protestante  si 
chiama  papismo  o romanismo,  in  Francia  oltramonlanismoo  cal- 
lolicismo  puramente  romano.  Per  conseguenza,  dire  col  Gioberti 
il  gesuitismo,  coi  protestanti  il  papismo,  con  altri  l’ollramonla- 
nisnio,  è un  mostro  clic  lavora  potentemente  a distruggere  il  vero 
cristianesimo  fra  noi,  è la  cosa  medesima. 

L’abbate  Gioberti  conchiude  da  ciò  che  bisogna  ristorar  le  cre- 
denze cattoliche  e mettere  il  catlolicismo  alla  moda,  svecchian- 
dolo c spogliandolo  delle  anticaglie  e de’  rancidumi  gesuitici  *.  Il 
riformatore  piemontese  ha  cura  d’indicare  questi  abusi  enormi 
da  correggere.  Primieramente  le  menti  del  nostro  secolo  sono 
troppo  fredde  per  le  idee  politiche,  troppo  indifferenti  per  la  fe- 
licità terrena , troppo  inclinali  a immolar  la  terra  al  ciclo,  cosa 
che  mal  può  accordarsi  colla  morale  del  Vangelo;  bisogna  dunque 
insegnar  loro  ad  amare  i piaceri  e le  ricchezze.  In  secondo  luogo  i 
popoli  moderni  fanno  troppa  attenzione  alla  legittimità  dei  loro 
sovrani;  bisogna  insegnar  loro  ad  esaminare  prima  di  tutto  in 
qual  maniera  essi  governano.  3.u  I preti  si  distinguono  troppo  dai 
laici  pel  vestire,  la  qual  cosa  sente  il  medio  evo;  essi  faranno  me- 
glio a vestire  come  i secolari  del  loro  tempo,  afiìne  di  prenderne 
meglio  lo  spirilo.  Parimenti,  i religiosi  sono  troppo  obbedienti 
ai  loro  superiori;  essi  non  devono  obbedire  che  quando  hanno 
la  convinzione  che  il  superiore  è più  savio  di  loro.  4.°  I cristiani 
de’  nostri  giorni  si  danno  troppo  alle  preghiere,  alle  meditazioni, 
alle  orazioni  mentali,  alla  frequente  comunione,  alle  divozioni  di 
tre  o di  nove  giorni,  al  cullo  della  santa  Vergine:  il  riformatore 
subalpino  prescrive  di  fare  il  meno  possibile  di  lutto  questo;  non 


' Gesuita  moderno,  tom.  IV,  cap.  xv,  pag.  628.  Veggasi  sulle  opere  di 
Gioberti  l’opera  del  p.  Curci,  Una  divinazione  sulle  tre  ultime  opere  di  Vin- 
cenzo Gioberti.  — * Curci,  Divinazione,  cap.  vii,  pag.  79. 


Digitized  by  Googli 


[1802-1852]  LIBRO  NOVAX TESIMOPRIMO  537 

si  dirà  la  messa  così  spesso,  e mai  due  in  un  giorno;  non  si  farà 
la  comunione  che  una  volta  all’anno,  secondo  il  reverendissimo 
padre  della  chiesa  alla  moda,  Lodovico  Ariosto,  sì  commendevole 
per  la  morale  del  suo  Orlando  furioso.  Finalmente  i cattolici  del 
secolo  presente  si  abbandonano  senza  alcuna  moderazione  ai  di* 
giuni,  alle  astinenze,  ai  supplizii;  il  riformatore  vieta  espressa- 
mente  tutte  queste  macerazioni  della  carne,  come  esagerazioni 
del  medio  evo.  Quando  saranno  riformali  tulli  questi  enormi  abusi, 
l’Italia  sarà  affrancala,  il  callolicismo  alla  moda,  e la  Chiesa  libera 
dal  vecchiume  gesuitico  li  callolicismo  riformato  dell’abbale  Gio- 
berti non  sarà  più  cattolico  o universale,  ma  nazionale;  ed  egli  si 
fa  premura  d’ insegnarci  che  il  capo  dell’  episcopato  francese  sarà 
l’ arcivescovo  di  Parigi  *. 

Per  conoscere  viemeglio  Io  spirilo  e lo  scopo  del  riformatore 
piemontese,  è bene  considerar  le  sue  simpatie  e le  sue  antipa- 
tie. Egli  fa  l’elogio  di  Maometto,  di  Lutero  e di  Socino,  il  capo 
de’  moderni  apostati  che  negano  formalmente  la  divinità  di  Gesù 
Cristo  e che  si  chiamano  comunemente  sociniani.  Fa  il  panegi- 
rico del  luteranismo,  del  giansenismo,  del  lilosotìsmo,  del  giose- 
lìstno.  Egli  ha  lodi  per  l’apostata  Strauss,  per  1’  apostata  Ronge; 
Strauss,  professore  di  esegesi  protestante,  il  quale  revoca  in  dub- 
bio perfino  l’esistenza  storica  di  Gesù  Cristo;  Ronge,  cattivo  sa- 
cerdote, che  ha  voluto  fabbricare  un  cattolicismo  alemanno  e la 
cui  impresa  finì  per  abortire  nel  fango.  In  Francia,  a Parigi,  una 
sella  di  nuovi  gnostici  si  era  formala  sotto  il  nome  di  falanste- 
riani,  d’ infanliniani , di  sansimonisli,  per  stabilire  il  cullo  della 
carne,  la  religione  del  libertinaggio;  il  riformatore  piemontese 
chiama  questa  sella  impura  un  dono  di  Dio  3. 

Rispetto  alle  sue  antipatie,  le  sono  pei  cattolici:  pei  san  Li- 
guori,  pei  Bossucl,  per  Luigi  di  Bonald,  per  Giuseppe  dcMaistre, 
per  Manzoni,  per  Silvio  Pellico.  Tuttavia  egli  distingue  quest’  ul- 
timo in  due,  prima  che  egli  fosse  cattolico  dichiarato  e dopo: 
prima,  Gioberti  lo  chiama  un  dio,  dopo,  non  è più  che  un  semi- 
dio; lo  rimprovera  però  di  aver  dato  all’  apostata  Ronge  il  suo 
nome  proprio  d’apostata  4. 

Finalmente,  il  callolicismo  riformalo  del  Piemonte,  il  cattolici- 
smo gioberliniano  deve  racchiudere,  come  un  nuovo  caos,  tulle 
le  religioni  e tulle  le  selle,  l’antico  e il  nuovo  gnosticismo,  il  filo- 

* Curci,  Divinazione,  eap.  vii,  pag.  74-78.  — ’ Ib.,  pag.  63,  nota.  — * Ib., 
cap.  vin.  — * Ib. 
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sofismo,  il  giansenismo,  il  prolcslanlismo,  il  maomettismo,  per- 
fino il  paganesimo.  Roma  doveva  tornare  all’ armi,  alla  politica, 
all’impero  di  Giulio  Cesare.  Tale  c la  nuova  costituzione  dell’  u- 
manità  che  la  rivoluzione  italiana,  fomentata  in  Piemonte  e tra- 
piantata a Roma,  doveva  imporre  di  grado  o di  forza  a tulle  le 
nazioni  della  terra,  affinchè  Roma  e l’Italia  domini  in  lutti  i luoghi 
per  l’idea. 

Ma,  signor  riformatore  del  Piemonte  c dell’universo,  permette- 
temi che  vi  spieghi  il  mio  pensiero  con  un  paragone  assai  tri- 
viale: voi  fate  sforzi  prodigiosi  per  spalancare  una  porla  clic  l’è 
già  aperta.  Voi  volete  usar  la  forza  per  recar  tutte  le  nazioni  al- 
l’impero intellettuale  di  Roma;  ma  questo  disegno, così  nuovo  ai 
vostri  occhi  e che  voi  risguardalc  come  un  trovalo  del  vostro  ge- 
nio, la  providenza  di  Dio  l’eseguisce  da  tutti  i secoli  alla  veduta 
c saputa  di  tutto  il  mondo.  La  storia  intera  dell’umanità  non  è anzi 
che  la  narrazione  e la  considerazione  intelligente  di  questo  grande 
avvenimento  clic  abbraccia  c concentra  in  sè  tutti  gli  altri.  Non 
ve  ne  ha  forse  Daniele  spiegalo  l’insieme  a Babilonia?  Sanl’Ago- 
slino  nella  sua  Città  di  Dio  ? Bossuet  nel  suo  Discorso  sulla  storia 
universale?  I più  chiari  ingegni  de’  protestanti  lo  gridano  ammi- 
rali e diventano  i figli  docili  e gli  apostoli  zelanti  di  Roma.  Tale 
è il  conte  di  Slolbcrg  nella  sua  Storia  della  religione  di  Gesù  Cri- 
sto; tale  Federico  di  Schlegel  nella  sua  Filosofia  della  storia;  tali 
i dotti  anglicani  d’Oxford  c di  Cambridge,  che  vengono  in  calca 
e a prezzo  de’  più  gran  sacriiizii  a trovar  la  pace  c la  felicità  in 
seno  alla  chiesa  romana  c a farle  sperare  il  ravvedimento  di  latta 
quanta  l’Inghilterra.  Voi  dimandale  1’ unità  dell’ Italia;  ma  v’ha 
egli  dunque  più  uno  dell’ Italia  cattolica?  la  medesima  fede,  la 
medesima  speranza,  la  medesima  carità,  la  medesima  religione, 
personificala  nel  medesimo  pontefice,  clic  è il  padre  di  tutte  le 
nazioni  cristiane.  L’unità  di  un  popolo  consiste  forse  ai  vostri  oc- 
chi meno  ncH’unilà  di  spirito  e di  cuore  che  nell’unità  di  servi- 
lismo sotto  lo  stesso  knout  in  Russia,  sotto  la  stessa  scimitarra  a 
Stamboul,  sotto  lo  stesso  pugnale  nei  paesi  in  rivoluzione?  Voi 
dimandale  per  l’Italia  il  primato  d’onore  nell’universo  incivilito; 
ma  non  vedete  voi  dunque  questo  primato  d’onore,  dirò  più, 
questo  primato  di  autorità  intellettuale  c morale,  questo  primato 
di  giurisdizione  spirituale  nel  papa,  ne’ cardinali,  ne’ vescovi  cat- 
tolici romani,  nei  nunzii,  nei  vicarii  c missionarii  apostolici,  clic 
per  tutta  la  terra  fanno  osservar  la  fede  di  Roma  a due  o tre- 


Digilized  by  Google 


[1802-181)2]  Mimo  NOVA.vrEsiaioi’iiiMO  559 

cento  milioni  di  callolici  romani,  e l’ annunziano  conlinuo  in 
tulle  le  lingue  a quelli  che  la  ignorano?  Tulio  questo  gran  mo- 
vimento di  luce  e di  vita , clic  e come  il  respiro  dell’  umanità, 
parte  dall’Italia  c da  Roma,  c vi  ritorna  colla  riconoscenza  e l’am- 
mirazione dei  popoli.  Non  è questa  quella  gloriosa  trasformazione 
di  tutti  i popoli  in  una  sola  e medesima  società,  sotto  una  sola 
e medesima  legge,  un  solo  e medesimo  Dio,  che  sognava  Cice- 
rone ne’  suoi  trattati  Delle  leggi  e Della  repubblica?  Non  è essa 
una  cosa  chiara  come  il  giorno?  G come  mai  voi,  sacerdote  cat- 
tolico, come  mai  non  vedete  c non  sentile  venuto  ciò  che  Cice- 
rone prevedeva  o presentiva  dover  venire?  Voi,  prete  cattolico, 
avreste  voi  la  veduta  e l’intelligenza  meno  cristiana  del  pagano 
Cicerone? 

Quando  breve  tempo  prima  della  sua  morte  l'eccellente  cardi- 
nale Pacca  manifestò  qualche  timore  sulla  disposizione  degli  ani- 
mi in  Italia,  sulla  tendenza  della  gioventù  italiana  verso  innova- 
zioni politiche  c religiose,  noi  inclinavamo  sospettare  in  questi 
timori  alquanta  esagerazione.  Noi  ricordammo  lutto  quello  che 
avevamo  appreso  di  onorevole,  segnatamente  nel  viaggio  d’Italia 
del  protestante  Pietro  Joux,  sul  buon  senso  del  popolo  italiano,  la 
sua  pietà  così  vera  c così  intima  che  è in  lui  una  seconda  naturo, 
che  forma  la  sua  gioja  c la  sua  felicità  già  sulla  (erra.  Noi  nou 
potevamo  dimenticar  questo  fallo  clic  ci  c stalo  da  ogni  parte  at- 
testato; che,  comparativamente  a Parigi  ed  a Londra,  non  v’è 
plebe  a Roma  ed  a Napoli;  e clic,  sotto  il  rispetto  dell’ incivili- 
mento intellettuale  c cristiano,  i più  poveri  di  Roma  e i lazzaroni 
di  Napoli  sono  a cento  aste  al  disopra  del  popolo  di  Londra,  per 
servirsi  deH’csprcssion  famigliare  del  personaggio  che  compendiava 
così  le  proprie  osservazioni  comparale  sul  popolo  di  Londra,  di 
Parigi,  di  Roma  c di  Napoli.  Col  tempo  noi  abbiamo  compreso  che 
le  apprensioni  del  buon  cardinale  non  cadevano  sul  popolo  pro- 
priamente dello,  ma  sopra  le  classi  clic  non  si  credono  del  po- 
polo. Si  assicura  che  in  molle  grandi  famiglie  d’Italia  l’educazione 
de’  figliuoli  è deplorabilmente  troppo  negletta.  Ne  il  padre  nè  la 
madre  si  occupano  di  formare  i proprii  figliuoli  alle  virtù  cristia- 
ne, alle  conoscenze  ed  ai  sentimenti  nobili  che  convengono  al 
loro  stalo:  d'  altra  parte  si  crederebbe  discendere  troppo  basso 
mandandoli  alle  scuole  pubbliche.  Il  uobil  giovane  passa  dunque 
l’ infanzia  e una  parte  della  gioventù  in  mezzo  alle  cameriere , 
ai  servi  clic  gli  ispirano  le  proprie  inclinazioni  e passioni  con 
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adulazioni  delia  più  bassa  lega.  Se  egli  ha  un  precettore,  è solo 
per  la  forma;  in  realtà  i servi  e le  serve  sono  quelli  clic  lo  alle- 
vano. Dal  che  ne  viene,  si  dice,  che,  nei  movimenti  che  agi- 
tano l’Italia,  si  vedono  così  pochi  nobili  mostrarsi  nobilmente  sia 
in  parole,  sia  in  falli.  Essi  non  conservano  di  nobile  altro  clic  il 
nome,  lutto  il  resto,  mente,  cuore,  anima,  è volgare,  se  non  inte- 
ramente nullo 

Disonorando  così  sè  stessa  l’alta  nobiltà,  è naturale  che  altre 
classi  ne  bramino  le  distinzioni  e le  ricchezze  così  male  impie- 
gale. Ma  le  più  cattive  classi  d’Italia  sono  ancor  molto  indietro 
nell’arte  di  fare  il  male  e spogliare  il  prossimo  senza  che  appari- 
sca; si  ricorrerà  dunque  all’esperienza  dell’Inghilterra  protestante, 
della  Francia  e dell’Alemagna  rivoluzionali.  Si  guarderà  bene  dal 
dire  ai  principi  ed  ai  ricchi  che  il  (ine  dell’intenzione  c di  spo- 
gliarli; per  lo  contrariosi  assicurerà  che  è solo  per  liberarli  del- 
l’aulorilà  così  importuna  del  clero  e per  arricchirli  sempre  più 
delle  sue  spoglie.  Ciascuno  d’essi  potrà  diventar  re  d’Italia,  cesare 
di  Roma  e del  mondo.  Il  paese  italiano  che  presta  più  volentieri 
l’orecchio  a questa  teorica  delle  rivoluzioni  religiose  e politiche 
è il  Piemonte,  governo,  nobili  e borghesi.  Il  clero  ed  il  popolo 
tanto  del  Piemonte  come  della  Savoja  c della  Sardegna  vedono  o 
sentono  di  primo  tratto  che  la  felicità  e la  gloria  d’Italia  è la  fede 
cattolica,  la  chiesa  romana,  il  vicario  di  Gesù  Cristo,  e che  disco- 
noscere questi  beni  del  cielo  è un  correre  all’  empietà,  alla  ro- 
vina, al  disonore.  Il  Piemonte,  governo,  nobili  e borghesi  pare 
non  vedano  nulla  di  tutto  questo.  Ed  è perchè  nelle  Alpi  piemon- 
tesi, come  altrove,  v’  hanno  uccelli  di  giorno  e uccelli  di  notte.  I 
primi,  come  l’aquila,  la  rondine,  l’allodola,  amano  la  luce  del  sole, 
si  levano  talvolta  sin  nelle  nubi  per  vedere  più  lungi  e più  da 
alto  e presentir  le  procelle.  Gli  altri  non  vedono  cosa  di  bel  mez- 
zodì, il  chiaro  del  sole  li  spaventa  e gli  irrita,  la  loro  debole  vista 
non  sopporta  che  i barlumi  del  crepuscolo,  l’ora  favorita  per  loro 
è quella  delle  tenebre;  i luoghi  che  amano  sono  i luoghi  di  ro- 
vina e desolazione,  gli  antri,  gli  scismi,  le  eresie,  le  società  se- 
grete, le  rivoluzioni  religiose  e politiche. 

Non  polendo  l’abbate  Gioberti  sostenere  la  gran  luce  del  calto- 
lieismo  romano,  che  egli  chiama  gesuitismo,  piglia  a far  dell’Italia 
ciò  che  lo  scisma  e l’eresia  hanno  fallo  dell’Egitto  c dell’impero 
di  Bisanzio.  Egli  era  così  sicuro  del  fatto  suo  che  diceva  modc- 

' Ciriltà  cattolica,  num.  45,  pag.  292  e segir. 
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blamente  nel  1848:  « Un  umile  scrittore  invitava  non  ha  guari  i 
nostri  principi  a pronunziare  che  l’Italia  fosse:  la  sua  voce  fu  in- 
tesa, e l’Italia  è • Di  fallo,  Carlo  Alberto,  re  di  Sardegna  e di 
Piemonte,  fece  di  Gioberti  il  suo  principale  ministro,  e il  25  mar- 
zo 1849  Carlo  Alberto  era  sconfitto  dagli  Austriaci  a Novara,  ab- 
dicava la  corona  e se  ne  andava  a morire  di  vergogna  e di  cor- 
doglio nel  cuore  del  Portogallo.  L’abbate  Gioberti  era  mandalo  a 
Parigi,  ove  in  questo  di  appunto,  28  ottobre  1852,  noi  sentiamo 
esser  morto  di  apoplessia  fulminante. 

Il  Piemonte,  governo  c corpo  legislativo,  composto  di  nobili,  bor- 
ghesi ed  avvocali,  vedendosi  battuto  e taglieggiato  dagli  Austriaci, 
abbandonalo  dal  suo  re,  si  confida  di  ristabilir  l’onore  delle  sue 
armi  e di  riguadagnar  la  suprema  direzione  dell’Italia,  facendo  la 
guerra,  nòti  più  a soldati  armati  di  sciabole  e moschetti,  ma  ai 
frali,  ai  preti,  ai  vescovi  ed  ai  papa;  una  guerra  non  di  sua  in- 
venzione , ma  grossamente  copiala  dall’  Inghilterra  protestante , 
dalla  Francia  e dall’Alcmagna  rivoluzionali,  e ciò  in  un  momento 
in  cui  la  Francia,  l’Alemagna  ed  anche  un  po’ l’Inghilterra  si  rav- 
vedono delle  loro  passale  follie.  La  casa  così  cattolica  di  Savoja  è 
tuttavia  sui  trono;  ma  ciò  che  si  può  dire  di  meglio  al  principe 
regnante  è che  egli  non  entra  in  nulla  nelle  cose  che  si  fanno. 
Perocché,  per  compiacere  all’  Inghilterra  protestante,  si  rizza  un 
tempio  protestante  a Torino,  si  calpesta  il  concordato  fatto  con 
Roma,  si  appicca  lite  col  papa,  si  viola  il  diritto  di  proprietà  met- 
tendo le  mani  sui  beni  ecclesiastici:  si  scuole  il  fondamento 
stesso  d'ogni  società,  l’esistenza  della  famiglia,  volendo  secolariz- 
zare il  matrimonio;  s’imprigiona,  si  esilia  l’arcivescovo  di  Torino 
e l’arcivescovo  di  Cagliari  in  Sardegna,  come  a’  tempi  dell’ariano 
Costanzo.  Si  confida  d’impaurar  cosi  lutti  i vescovi  del  Piemonte, 
della  Sardegna  e della  Savoja.  Ma,  gloria  a Dio!  è appunto  in 
questo  che  appare  l’onore  e la  salute  della  monarchia  sarda.  Que- 
sta monarchia,  abbandonata  dal  suo  principe,  sospinta  allo  scisma 
ed  all’eresia,  al  disonore  ed  alla  rovina  da’  suoi  governanti  e da' 
suo  fabbri  di  pretese  leggi;  questa  monarchia  è salvata  nel  suo 
onore,  nella  sua  medesima  esistenza  dalla  fermezza  del  suo  epi- 
scopato, del  suo  clero  e del  suo  popolo  fedele.  Il  tempo  dei  Mas- 
simi di  Torino,  degli  Eusebii  di  Vercelli,  dei  Luciferi  di  Cagliari, 
degli  Anlelmi  di  Belley,  dei  Pietri  di  Taranlasia,  questo  tempo 
non  è per  anco  passato. 

* Civiltà  cattolica,  num.  29,  pag.  349 
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Noi  abbiam  veduto  il  prìncipe  di  questo  mondo,  il  dio  di  questo 
secolo,  Satana,  cominciare  il  suo  impero  sulla  terra  eolia  menzo- 
gna c l’omicidio.  Egli  sedusse  a bella  prima  i nostri  primi  padri. 
No,  no,  voi  non  morrete  di  morte  mangiando  il  frullo  vietato, 
per  lo  contrario  voi  sarete  come  dei;  sottintendendo  dei  come 
noi,  angioli  scaduti  e diventali  demonii.  Per  questa  menzogna  del 
vecchio  serpente  la  morte  è entrala  nel  mondo.  Questo  gran  men- 
tire di  Satana  si  continua  c si  propaga  neH’idolatria,  nelle  eresie, 
negli  scismi  e nelle  opinioni  che  ad  esse  si  accostano  e guidano 
ad  esse.  Ad  istigazione  del  medesimo  serpente,  Caino  propone  a 
suo  fratello  una  passeggiala,  affine  di  ucciderlo  nei  campi.  Questo 
carattere  di  menzogna  c di  omicidio  si  mostra  sopralullo  nella 
più  grande  delle  eresie,  l’idolalria  o il  paganesimo.  Noi  l’ abbiam 
veduta  sin  dall’origine  c dappertutto  vivere  di  menzogna,  d’impu- 
rità, di  uccisioni.  Vedete  a Babilonia,  la  prima  capitale  dell’ido- 
latria; vedete  nella  seconda  Babilonia,  in  Roma  pagana,  vedete 
quella  moltitudine  di  dei  falsi,  mentitori,  impuri,  adulteri,  omi- 
cidi, crudeli,  angeli  scaduti,  che  non  avendo  potuto  uguagliarsi  al- 
l’Altissimo vogliono  gli  onori  divini  dagli  uomini  sedotti.  Vedete 
quello  che  essi  amano.  Gli  idolatri  di  Canaan,  di  Grecia  e d’Africa' 
sacrificano  ad  essi  i figli  e le  figlie  loro.  Perchè  Roma  pagana 
scanna  tante  migliaja  di  vittime  umane  nc’  suoi  anfiteatri?  Gli  c 
per  piacere  a’  suoi  falsi  dei,  che  vogliono  simili  sacrifizi.  11  vero 
Dio  spezza  l’impero  di  Satana,  la  lesta  del  vecchio  serpente,  a 
Roma  stessa  sua  capitale,  c vi  pone  il  trono  del  Cristo  e del  suo 
vicario.  Perciò  vedete  con  qual  furiosa  persistenza  Satana  dirige 
contra  Roma  cristiana  tulli  gli  avanzi  del  suo  impero,  tulle  le 
porte  o potenze  dell’inferno;  il  Giappone,  la  Cina,  l’India  idolatre; 
il  maomettismo  anticristiano;  la  Russia  scismatica;  la  Prussia,  la 
Scandinavia,  l’Inghilterra  protestante. 

Tutti  i principi  protestanti,  più  ancora  che  gli  altri,  si  sentono 
scossi  sui  loro  troni  dai  fautori  dell’anarchia,  socialisti,  comu- 
nisti ed  altri.  Ne’  momenti  di  paura  e di  pericolo  estremo,  essi 
vedono  il  rimedio  nella  chiesa  cattolica  c mostrano  qualche  buon 
volere  di  essere  un  po’  giusti  verso  di  essa.  Ma  appena  l’anarchia 
consente  loro  qualche  posa , ei  ricominciano  la  guerra  contro  la 
chiesa  di  Dio  insicm  cogli  anarchisli  di  lutti  i paesi.  E ciò  è cosa 
molto  naturale.  Gli  uni  c gli  altri  fanno  parte  di  una  medesima 
società  segreta,  sono  sudditi  del  medesimo  principe  e del  mede- 
simo impero,  il  principe  c l’impero  delle  tenebre:  i primi  posano 
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i principii  dell’anarchia  nello  stesso  protestantismo;  i secondi  non 
fanno  che  Irarne  le  conseguenze  cogli  ammutinamenti  e le  rivo- 
luzioni. Questa  cosa  è manifesta;  ma  è appunto  per  ciò  che  certi 
occhi  non  la  possono  vedere. 

Tale  è lo  stalo  rispettivo  della  Chiesa  e del  mondo,  del  regno 
di  Dio  sulla  terra  e del  regno  di  Satana.  Guardatevi  bene,  o po- 
poli cattolici  dell’Europa  e dell’universo;  guardatevi  bene,  perchè 
gli  angeli  delle  tenebre  si  trasformano  spesso  in  angeli  di  luce  per 
meglio  sedurre  le  anime  poco  vigilanti.  Guardatevi  dunque  dal 
loro  segno,  la  menzogua.  Qui  noi  dobbiam  rendere  alla  verità  una 
solenne  testimonianza  davanti  a Dio  e davanti  agli  uomini.  Da 
treni’  anni  che  noi  studiamo  ed  esaminiamo  lutti  i monumenti 
della  storia  ecclesiastica,  non  abbiam  trovalo  alcuna  menzogna 
nella  bocca  della  santa  chiesa  romana  nostra  madre,  laddove  pieno 
di  menzogna  è tutto  quello  clic  si  è da  lei  separato  o non  è con 
lei  unito,  lutto  ad  un  modo  senza  distinzione  o riserva.  Noi  chia- 
miamo menzogna  parlar  contea  il  suo  pensiero  con  intenzione  di 
ingannare;' cosa  clic  disonora  un  uomo  negli  affari  comuni  della 
vita,  ma  che  lutto  ciò  clic  non  è interamente  uno  colla  chiesa  ro- 
mana si  permette  volentieri  conira  di  lei.  Figliuoli  di  Dio,  guar- 
datevi dunque  da  questo  primo  segno  del  nemico,  la  menzogna. 
Chi  mente  non  e ispiralo  da  Dio  nè  dalla  sua  chiesa. 

Le  società  segrete  che  si  formano  solo  per  distruggere  la  so- 
cietà pubblica,  principalmente  la  società  universale  o chiesa  cat- 
tolica, uniscono  sempre  in  sè  i duo  o tre  caratteri  di  Satana:  la 
menzogna,  l’omicidio,  l’impurità.  Ve  ne  sono  due  principali  ai  no- 
stri giorni,  la  sella  de’  franchi-muratori  e quella  de’  carbonari.  La 
prima,  nata  in  Inghilterra  sotto  il  protestante  e regicida  Cromvello, 
ne  ha  portalo  lo  spirilo  in  Francia  e nel  resto  dell’  Europa.  Di- 
versi principi,  per  antipatia  contro  la  società  universale  del  cal- 
lolicismo,  hanno  favorito  questi  nemici  della  società  pubblica  dei 
troni.  La  seconda  setta,  de’  carbonari,  clic  ha  il  medesimo  scopo, 
si  è formala  fra  gli  Italiani  sotto  il  pretesto  di  procurare  la  libertà 
dell’Italia.  11  capo  attuale  è un  carbonaro  genovese,  l’avvocalo 
Giuseppe  Mazzini,  che  le  ha  dato  una  nuova  forma  sotto  il  nome 
di  Giovane  Italia,  la  (piale  non  doveva  essere  che  un  ramo  della 
Giovane  Europa.  La  Giovane  Italia  differisce  dal  carbonarismo 
quanto  ai  principii  religiosi.  I carbonari  professano  l’ indifferenza 
in  materia  di  religione,  o piuttosto  il  materialismo  vollcriano. 
L’avvocato  Mazzini,  per  lo  contrario,  fa  pompa  di  una  certa  reli- 
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gione  politica,  di  un  panteismo  protestante,  clic  si  trova  nella  sua 
opera:  Doveri  deli  uomo.  « Dio,  dice  egli,  esiste  perchè  noi  esi- 
stiamo. Esso  è nella  nostra  coscienza,  nella  coscienza  dell’umanilà, 
nell’universo  che  ne  circonda....  Voi  l’adorate  anche  senza  nomi- 
narlo, tutte  le  volle  che  sentite  la  vostra  vita  e quella  delle  per- 
sone che  vi  stanno  intorno....  L’  umanità  è il  verbo  vivo  di  Dio. 
Dio  s’incarna  successivamente  ncll’umanilà.  » Questa  eresia  o em- 
pietà nuova  è già  vecchia.  È l’antico  gnosticismo,  I’  antica  idola- 
tria dei  pagani,  che  confonde  Dio  colla  creatura  e la  creatura  con 
Dio.  E il  panteismo  idolatrico  dell’  India  ; il  panteismo  prussiano 
o protestante  importato  a’  dì  nostri  in  Francia  da  Vittore  Cousin. 
È la  centomillesima  ripclizion  di  quella  prima  menzogna  del  primo 
sofista:  No,  no,  voi  non  morrete  di  morte  mangiando  del  frutto 
che  Dio  vi  ha  vietalo:  per  lo  contrario  voi  sarete  come  dei,  sa- 
pendo il  bene  ed  il  male.  Di  fallo,  da  seimila  anni,  nessun  uomo 
muore,  eccettuati  tulli. 

Quando  l’avvocalo  Mazzini  e i suoi  pari  sopprimono  la  divinità 
di  Gesù  Cristo  e lo  chiamano  semplicemente  un  grand'uomo, 
un  filosofo,  essi  non  sono  che  l’eco  di  Maometto  c dell’anticristo. 
Nondimeno  Maometto  si  mostra  meno  anticristiano  dei  seduttore 
dell’Italia.  Di  fatto,  noi  l’abbiam  veduto  nel  libro  ventiquattresimo 
di  questa  storia,  i maomettani  nel  loro  Corano  riconoscono  Gesù 
Cristo  come  il  Verbo  di  Dio  e il  Messia  nato  miracolosamente  dal- 
l’immacolata Vergine  Maria,  ch’essi  chiamano  la  sorgente  d‘  ogni 
purezza;  e lo  riveriscono  come  un-  gran  profeta  che  aveva  lo 
spirito  di  Dio,  risuscitava  i morti,  clic  è salilo  al  cielo  per  ve- 
nire alla  fine  del  mondo  a giudicare  tutti  gli  uomini,  ed  a cui 
appartiene  la  giusliGcazione  dell’anima  e la  conversione  del  pec- 
catore. 

Dove  Mazzini  e gli  altri  nuovi  sellarii  si  accordano  egualmente 
bene  col  falso  profeta  della  Mecca  c nel  secondo  carattere  di  Sa- 
tana, di  essere  omicida.  I membri  della  Giovane  Italia  sono  tenuti 
ad  armarsi  di  un  fucile  e di  un  pugnale.  Quelli  che  mancano  al- 
l’obbedienza verso  il  capo  della  società  o ne  palesano  i segreti 
sono  messi  a morte  senza  remissione.  Un  tribunale  segreto  con- 
danna le  vittime  e indica  i carnefici.  Il  congiurato  che  si  rifiutasse 
di  eseguire  i decreti  della  società  sarebbe  messo  a morte  come 
spergiuro.  Molti  falli  provano  che  questi  statuti  non  sono  una  vana 
minaccia.  Cosi  noi  vediamo  una  setta  politica  di  assassini  nel  bel 
mezzo  dell’Europa  incivilita  e del  secolo  de’  lumi. 
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Rispetto  all’ arte  di  mentire  e d’ingannar  gli  uomini,  il  sedut- 
tore della  Giovane  Italia  gliene  espone  cosi  i prineipii  in  un’istru- 
zione recata  a Torino  il  1 novembre  1846.  « Ne’ gran  paesi  bi- 
sogna andare  alla  rigenerazione  per  mezzo  del  popolo;  nel  vostro 
col  mezzo  de’  principi  : bisogna  assolutamente  farli  parte  della 
cosa;  è facile.  Il  papa  continuerà  nelle  riforme  per  prineipii  e per 
necessità.  Il  re  di  Piemonte,  per  l’idea  della  corona  d’Italia;  il  gran- 
duca di  Toscana,  per  inclinazione  e per  imitazione;  il  re  di  Napoli, 
per  forza;  e i piccoli  principi  avranno  da  pensare  ad  altro  che  a 
riforme....  Profittate  della  menoma  concessione  per  unire  il  popolo, 
fosse  anche  solo,  per  mostrare  riconoscenza.  Feste,  canti,  assem- 
bramenti, relazioni  in  gran  numero  stabilite  fra  gli  uomini  d’ogni 
opinione,  baslano  per  far  scaturire  le  idee,  dare  al  popolo  il  sen- 
timento della  sua  forza  c renderlo  esigente.  Il  concorso  dei  grandi 
è di  una  indispensabile  necessità  per,  far  nascere  le  riforme  in 
un  paese  feudale.  Se  voi  non  avete  die  il  popolo,  la  diffidenza 
nascerà  subito,  e sarà  atterrato.  Se  il  popolo  sarà  condotto  da 
qualche  grande,  i grandi  serviranno  di  passaporto  al  popolo.  L’I- 
talia è ancora  ciò  che  era  la  Francia  prima  della  rivoluzione;  le 
bisognai)  dunque  i suoi  Mirahcaux,  i suoi  Lafayelle  e tanti  altri. 
Un  gran  signore  può  essere  rallenuto  da  interessi  materiali,  ma 
si  può  pigliarlo  per  la  vanità;  lasciategli  la  prima  parte  sino  a che 
vorrà  camminare  con  voi.  Sono  pochi  quelli  che  vogliono  correre 
l’aringo  sino  alla  fine.  L’essenziale  è clic  il  termine  della  gran  ri- 
voluzione sia  loro  sconosciuto.  Non  lasciamo  vedere  mai  altro  che 
il  primo  passo  da  fare.  — In  Italia  il  clero  è ricco  del  danaro  e 
della  fede  del  popolo.  Bisogna  risparmiarlo  in  questi  due  interessi 
e,  per  quanto  è possibile,  recarsi  a profitto  la  sua  influenza.  Se  voi 
poteste  in  ogni  capitale  creare  un  Savonarola,  noi  faremmo  passi 
da  giganti.  Il  clero  non  è nemico  delle  istituzioni  liberali:  cercale 
dunque  di  associarlo  a questo  primo  lavoro  che  si  deve  conside- 
rare come  il  vestibolo  obbligato  del  tempio  dell’eguaglianza  ; senza 
di  esso  il  vestibolo,  il  santuario  si  rimane  chiuso.  Non  attaccate 
il  clero  ne’ suoi  beni  c neppur  nella  sua  ortodossia:  promettetegli 
la  libertà,  e lo  vedrete  camminare  con  voi. — Sono  oggimai  due- 
mila anni  che  un  gran  filosofo,  il  Cristo,  ha  predicalo  la  frater- 
nità che  il  mondo  cerca  tuttavia.  — Il  clero  non  ha  che  la  metà 
della  dottrina  sociale,  egli  vuole,  come  noi,  la  fraternità,  che  esso 
chiama  carità.  Ma  la  sua  gerarchia  e le  sue  abitudini  ne  fanno  un 
sostegno  dell’aulorilà,  vale  a dire  del  dispotismo  ; si  vuol  pigliare 
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ciò  clic  essi  hanno  di  buono  e gellar  via  il  male.  Procurale  di  far 
penetrare  l’eguaglianza  nella  Chiesa,  e tulio  correrà  bene.  La  po- 
testà clericale  è personificala  nei  gesuiti.  L’odiosità  di  questo  nome 
e già^una  potenza  pei  socialisti;  servilevene  » 

Ecco  ciò  che  il  capo  delle  società  segrete  in  Italia  scriveva  sotto 
il  pontificato  di  Gregorio  XVI  e due  anni  prima  dell’  esaltazione 
di  Pio  IX  al  trono  di  san  Pietro.  Già  i rami  parassiti  del  sociali- 
smo coprivano  la  superficie  della  penisola,  cercando  di  soffocare 
la  religione  nella  persona  de’ suoi  ministrala  proprietà  nella  per- 
sona di  quelli  che  possedono,  i diritti  reciproci  nella  persona  dei 
principi.  L’avvocalo  Mazzini  dice  schiettamente  nei  due  primi  ar- 
ticoli costitutivi  della  sua  società  antisociale:  « Art.  l.°  La  società 
è istituita  per  la  distruzione  indispensabile  di  tulli  i governi  della 
penisola  e per  formare  un  solo  stalo  di  tutta  l'Italia,  sotto  la  for- 
ma repubblicana.  Art.  2.”  tn  ragione  dei  mali  derivanti  dal  regime 
assoluto  c di  quelli  più  glandi  ancora  delle  monarchie  costituzio- 
nali, noi  dobbiamo  unire  lutti  i nostri  sforzi  per  costituire  una 
repubblica  una  cd  indivisibile  s.  » Cosi  nessuna  delle  forme  esi- 
stenti di  governo  deve  sussistere.  Ma  allora,  quale  sarà  la  forma 
della  repubblica  mazziniana?  Un  altro  capo  socialista,  Ricciardi, 
ce  l’insegna.  « Per  condurre  il  popolo,  dice  egli,  non  si  tratta 
di  un’assemblea  popolare,  indecisa,  lenta  a deliberare;  ma  biso- 
gna una  mano  di  ferro  clic,  sola,  può  reggere  un  popolo  sino  al- 
lora accostumato  alle  diversità  di  opinioni,  alla  discordia,  e,  ciò 
clic  è anche  più,  un  popolo  corrono,  snervalo,  avvilito  dalla  schia- 
vitù 3.  » Per  tal  modo  la  maravigliosa  repubblica  clic  deve  rigene- 
rare c far  beali  gli  sciagurati  Italiani  è il  governo  di  una  mano 
di  ferro,  armala  di  un  pugnale.  Poiché,  noi  l’abbiam  veduto,  il 
pugnale  è lo  scettro  del  nuovo  governo. 

Se  papa  Gregorio  XVI  non  è stato  pugnalalo  con  altri  preti,  ce 
ne  dà  la  ragione  lo  stesso  Ricciardi.  « lo  credo,  dice  egli,  io  credo 
clic  la  nostra  santa  causa  sarebbe  macchiata  coll’assassinio  di  un 
vecchio;  inoltre  non  basterebbe  l’uccidcrc  il  papa,  poiché  biso- 
gnerebbe mettere  a morte  lutti  i cardinali,  lutti  i preti,  tulli  i re- 
ligiosi dell’universo  cattolico,  dal  primo  all’  ultimo.  » Più  innanzi 
lo  stesso  socialista  aggiunge:  « La  pianta  funesta  nata  in  Giudea 
non  c giunta  a questo  allo  punto  di  crescimcnlo  e di  vigore,  se 

* Guerre  e rivoluzioni  d’Italia  nel  1848  e 1849,  del  conio  Edoardo  Lu- 
bienski,  pag.  44-47.  — 1 Balloydier,  Storia  della  rivoluzione  di  Roma,  tom.  I, 
introduzione,  pag.  xvu  o xvhi.  — 5 Ib.,  pag.  xi. 
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non  perché  fu  inalbala  da  fìolti  di  sangue.  Se  voi  bramale  clic  un 
errore  prenda  radice  fra  gli  uomini,  includevi  il  ferro  cd  il  fuoco! 
Se  volete  clic  esso  cada,  falene  l’argomenlo  delle  vostre  beffe  » 

Non  si  direbbe  Satana  in  persona  costretto  a pubblicare  la 
possanza  del  Cristo,  clic  trionfa  del  mondo  e dell'  inferno,  non 
colla  sua  forza,  ma  colla  sua  debolezza,  coll’ignominia  della  croce, 
co’ patimenti  de’ suoi  discepoli?  Egli  aggiunge  che  le  beffe  faranno 
cadere  l’opera  del  Cristo.  Ma,  vecchio  mentitore,  non  hai  tu  forse 
comincialo  colle  beffe?  cogli  spuli,  cogli  schialli,  le  genuflessioni 
derisorie,  la  corona  di  spine,  la  veste  del  mentecatto,  il  manto  di 
porpora,  la  canna,  il  lìcle  e l’aceto,  e sopralutto  la  gran  beffa  «Iella 
croce?  Non  ti  sei  tu  beffato  a tuo  agio  sul  Calvario  per  bocca 
del  tuo  Giuliano  apostata  e di  tulli  i persecutori  che  lo  somi- 
gliano? Non  ti  sei  tu  beffalo  in  tutti  i secoli  e in  lutti  i paesi  co’ 
tuoi  eresiarchi,  segnatamente  col  tuo  Lutero,  col  tuo  Calvino,  col 
tuo  Enrico  Vili,  le  cui  beffe  si  chiamano  protestantismo?  Non 
ti  sei  tu  beffalo  abbastanza  col  tuo  Voltaire  e il  tuo  Federico  di 
Prussia,  le  cui  beffe  si  chiamano  lilosoGa  e formano  anche  oggidì 
le  delizie  de’  tuoi  gran  signori  e de’  tuoi  borghesi?  Non  sono  forse 
state  le  lue  beffe  sempre  continue  e altrettanto  sanguinose  quanto 

le  lue  persecuzioni? Questa,  6 Satana,  è la  tua  reale  potenza. 

Senza  il  permesso  di  quel  medesimo  che  tu  hai  crociiisso  in  mezzo 
alle  beffe,  tu  non  puoi  nulla,  non  puoi  neppure  entrare  nel  corpo 
di  un  majale. 

Noi  ahbiam  veduto  l’interno  del  mondo  e del  governo  del  suo 
principe.  Rivolgiamo  ora  i nostri  sguardi  verso  il  regno  di  Dio, 
verso  la  chiesa  cattolica. 

Papa  Gregorio  XVI,  nato  a Belluno  il  18  settembre  17G5,  eletto 
papa  il  2 febbrajo  1851,  mori  il  1 giugno  1846.  Egli  era  stato  re- 
ligioso camaldolese.  II  16  dello  stesso  mese  di  giugno,  secondo 
giorno  del  conclave,  fu  nominato  papa  il  cardinale  vescovo  d’ Imola, 
Giovanni  Maria  de’conli  Mastai  Ferretti,  il  quale  assunse  il  nome 
di  Pio  IX.  Egli  era  nato  a Sinigaglia,  nella  marca  d’Ancona,  il 
15  maggio  1792,  e venne  a Roma  a venlidue  anni.  Accollo  con 
bontà  da  Pio  VII,  volle  servire  nella  guardia  nobile  del  papa.  Ma 
il  principe  Barberini,  capo  di  questa  guardia,  non  volle  riceverlo 
a motivo  della  sua  salute  cagionevole.  Difallo,  preso  dal  suo  male, 
andò  a gettarsi  piangendo  appiedi  di  Pio  VII.  Il  santo  padre  lo 
rialzò  e lo  consolò  dicendo  clic  Dio  voleva  certamente  chiamarlo  a 

' Balleydier,  Storia  della  rivoluzione  di  Roma,  toni.  I,  inlroduz.,  pag.  x e xi. 
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lui  per  la  via  della  croce.  Guarito  per  l’intercessione  della  saula 
Vergine,  il  giovane  Mastai  si  consacrò  al  servizio  degli  altari.  Egli 
studiò  teologia  nell’accademia  ecclesiastica  sotto  la  direzione  del- 
l’abbate Graniari,  che  lo  dava  quale  un  modello  di  pietà  e di  ca- 
rità a’ suoi  condiscepoli,  dicendo  che  aveva  il  cuore  di  un  papa. 

Era  in  Roma  una  casa  d'orfanelli  c di  fanciulli  abbandonali,  fon- 
data dal  mastro  muratore  Giovanni  Bonghi,  il  quale  accoglieva  i 
fanciulletti  mendicanti  per  dar  loro  una  educazione  cristiana  e in- 
segnar loro  un  mestiere  utile.  Questo  istituto  aveva  poscia  ricevuto 
alcuni  soccorsi  dal  papa  ed  una  direzione  ecclesiastica.  Il  giovane 
conte  Mastai  si  occupava  di  questi  fanciulli  prima  di  esser  prete, 
invece  di  abbandonarsi  alle  distrazioni  dell’età  sua;  ordinato  prete, 
disse  la  sua  prima  messa  nella  piccola  chiesa  degli  orfanelli  e si 
diede  più  che  mai  alla  loro  educazione.  Nominalo  dal  papa  di- 
rettore di  questa  casa,  egli  dimorava  in  una  cameruccia  dell’isti- 
tuto e impiegava  il  danaro  che  riceveva  dalla  famiglia  a provedere 
ai  bisogni  ed  anche  alle  innocenti  ricreazioni  dc’suoi  poveri  pu- 
pilli. Per  sette  anni  si  occupò  di  questa  umil’opera,  allora  che  fu 
mandato  in  America  con  monsignor  Mazio,  nominalo  vicario  apo- 
stolico pel  Chili,  il  Perù  ed  il  Messico,  paesi  clic  avevano  scossa 
la  signoria  della  Spagna  e preso*  il  governo  repubblicano.  Essi  pa- 
tirono assai  nel  tragitto,  furono  messi  in  prigione  a Majorica  dagli 
Spagnuoli,  che  vedevano  di  mal  occhio  le  relazioni  dirette  di  Roma 
con  un  paese  ribellatosi  a loro.  La  nave  fu  assalila  dai  corsari,  poi 
malmenala  da  una  violenta  procella;  un  inarinajo  cadde  in  mare, 
ma  fu  salvalo.  In  America  essi  dovettero  traversare  i deserti  dei 
Pampas,  passando  la  notte  al  sereno;  trovarono  una  volta  una 
capanna  costrutta  con  ossa  di  animali  che  conservavano  ancora 
il  puzzo  di  cadavere;  patirono  la  fame  e la  sete  c durarono  fa- 
tiche riservale  agli  uomini  veramente  apostolici.  Sulle  prime  fu- 
rono ricevuti  con  entusiasmo  dai  popoli  americani;  inai  governi, 
gelosi  della  loro  nuova  autorità,  suscitarono  tante  difficoltà  alla 
legazione  che  fu  obbligata  di  tornare  a Roma  senza  avere  otte- 
nuto gran  risultali. 

Al  suo  ritorno  dall’America  l'abbate  Mastai  non  trovò  più  in  vita 
Pio  VII,  suo  primo  protettore;  ma  fu  bene  accollo  da  Leone  XII, 
che  lo  nominò  governatore  di  San  Michele  al  di  là  del  Tevere,  ove 
i fanciulli  imparano  le  arti  e i mestieri,  la  vecchiezza  trova  un 
asilo  e il  vizio  una  salutar  repressione.  Egli  spiegò  tanta  abilità 
nell'amministrazion  difficile  di  questo  istituto  che  fu  crealo  arci- 
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vescfivo  di  Spolclo.  Adempiendo  con  zelo  i doveri  dell’episcopato, 
egli  si  applicava  a riformare  il  clero  ed  a comporre  lo  contro- 
versie clic  nascevano  tra  i laici.  Nel  1851,  sendosi  alcuni  ribellali 
riparati  a Spoleto  all'approssimar  degli  Austriaci,  l’arcivescovo  ar- 
restò le  scbiere  straniere  e persuase  egli  stesso  gli  insorti  a sot- 
tomettersi all’autorità  legittima.  Una  spia  gli  diede  una  nota  delle 
persone  sospette,  ed  egli  la  gettò  sul  fuoco  dicendo  che  un  lupo 
che  vuol  far  del  male  alle  pecore  non  comincia  daU’avverlirc  il 
pastore.  Il  suo  cuore  era  pieno  di  una  carità  ardente  verso  i po- 
veri; quando  non  aveva  più  danari,  dava  loro  le  sue  argenterie. 

Trasferito  nel  1852  alla  sede  d’Imola,  egli  continuò  ad  applicarsi 
a rialzare  il  merito  del  clero  con  ritiri  spirituali;  fondò  una  casa 
di  orfanelli  che  erano  dati  a buoni  artigiani  per  imparare  un’arte; 
fece  venire  delle  suore  di  carità  per  l’educazione  delle  fanciulle; 
stabilì  un  collegio  convitto  per  certi  studenti:  la  sua  casa,  sempre 
aperta  agli  uomini  di  lutti  i parliti,  diventava  un’aula  di  riconcilia- 
zione. Sollevato  nel  1841  alla  dignità  di  cardinale,  tornò  imme- 
diatamente alle  cure  della  sua  diocesi,  c si  occupava  unicamente 
de’suoi  doveri  di  pastore  sino  al  conclave  del  1846,  in  cui  fu  eletto 
papa  il  secondo  giorno. 

Questa  nomina  suscitò  un  applauso  universale  in  tutta  l’Europa. 
Perfino  il  sultano  di  Costantinopoli  ne  fu  commosso  e mandò  amba- 
sciatori a congratularvi  col  nuovo  papa.  A Roma  sopralullo  l’entu- 
siasmo fu  immenso.  Ogni  giorno  erano  feste,  illuminazioni,  plausi 
e canti  di  allegrezza  sotto  le  finestre  di  Pio  IX.  L’eccellente  pon- 
tefice vi  dava  motivo.  Sin  dai  primi  giorni  egli  pubblicò  un’amni- 
stia che  richiamava  dall’esilio  quelli  clic  il  governo  precedente  vi 
aveva  condannali  per  cospirazioni.  Altri  decreti  ponlificii  riforma- 
vano diversi  abusi  e annunziavano  progressivi  miglioramenti.  Alla 
pubblicazione  dell’amnistia  il  popolo  romano  corse  al  palazzo  del 
papa  con  faci  ed  empieva  l’aria  delle  grida  di  viva  Pio  IX!  sino  al 
momento  in  cui  il  pontefice  apparve  e diede  la  sua  benedizione 
alla  moltitudine.  La  dimane,  festa  di  san  Vincenzo  di  Paolo,  men- 
tre il  papa  andava  alla  chiesa  dei  lazarisli,  si  distaccarono  i suoi 
cavalli  per  trarre  la  carrozza  a braccia  d'uomini.  Altre  volle  si  vide 
la  carrozza  del  papa  tratta  da  personaggi  distinti,  tornali  dall’esilio, 
ed  anche  da  altri  da  cui  non  si  sperava  tanta  divozione.  Col  tempo 
e da  lungi,  segnatamente  a Nancy,  ove  noi  eravamo  allora,  queste 
mostre  eccessive  e che  si  eseguivano  come  per  ordine,  parvero 
sospette.  E difalto,  non  era  più  la  foga  spontanea  di  una  popola- 
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zione  riconoscente,  ma  l’esecuzione  premeditata  del  piano  di  Maz- 
zini, capo-  de’socialisti,  di  tenere  la  moltitudine  in  moto  con  as- 
sembramenti c feste  c servirsi  di  essa  per  ottenere  daH’aulorilà 
concessioni  sempre  più  grandi. 

Era  a Roma  un  uom  del  popolo,  chiamato  Angelo  Brunetti,  so- 
pranominalo Ciccrovacchio  da  sua  madre,  clic  era  una  pia  donna. 
Il  figlio,  diventato  grande  e forte,  fu  in  prima  carrettiere,  poi  mer- 
cante di  vino,  di  legne,  di  fieno.  Siccome  egli  era  sensibile  c com- 
passionevole, così  era  molto  amalo  dal  popolo.  Ma  aveva  due  gran 
vizii:  era  orgoglioso  e beveva  molto.  Le  società  segrete  profitta- 
rono di  lui  c ne  fecero  il  loro  strumento  sulla  moltitudine.  I so- 
cialisti lusingarono  dunque  la  sua  vanità,  gli  diedero  il  titolo  di 
capo  del  popolo,  lo  nominarono  ufficiale  della  guardia  civica  e gli 
aprirono  i palagi  dei  principi.  Così  corrotto,  Ciccrovacchio  finì  per 
diventare  un  capo  di  sicarii  e di  assassini.  Un’altra  persona  di  Roma 
diede  un  esempio  non  meno  strano. 

Noi  abbiam  veduto  nel  1815  la  famiglia  Bonaparle  errante  per 
l’Europa,  cercando  invano,  in  mezzo  alle  rovine  de’suoi  troni,  un 
ricovero  dove  posare  il  capo.  Un  solo  uomo  le  mostrò  una  ge- 
nerosa compassione.  Papa  Pio  VII  l’accolse  in  prima  nc’suoi  stali. 
Un  membro  di  questa  famiglia,  Luciano  Bonaparle,  fratello  di  Na- 
poleone, essendosi  mostrato  sempre  devoto  alla  santa  sede,  Pio  VII 
gli  diede  il  titolo  di  principe  romano  col  principato  di  Canino.  Il 
figlio  di  Luciano  non  ebbe  la  costanza  di  seguire  l’onorevole  esem- 
pio di  suo  padre.  Ecco  ciò  clic  si  legge  nella  Storia  della  rivolu- 
zione di  Homa,  di  Balleydier:  « Abile  ncU’arle  della  dissimulazione, 
Carlo  Bonaparle  aveva  sostenuto  sotto  il  precedente  pontificalo 
due  parli  del  lutto  opposte.  La  mattina  nelle  anticamere  de’ car- 
dinali, la  sera  ne’ conciliaboli  delle  società  segrete,  e spesso  an- 
cora era  stalo  veduto  andare  divolainentc  al  Valicano  per  deporre 
appiè  di  Gregorio  XVI  omaggi  clic  il  suo  cuore  smentiva  '.  ■> 
Nel  1847  c 1848  il  figlio  di  Luciano,  movendo  in  capo  ai  sedi- 
ziosi di  Roma  col  pugnale  in  mano,  si  teneva  per  certo  più  va- 
lente di  suo  padre.  Tuttavia,  se  avesse  avuto  la  semplicità  figliale 
d’imitar  questo  fin  nel  1852,  l’universo  cristiano  e la  storia,  invece 
di  disonorar  la  sua  condotta,  lo  griderebbero  forse  il  membro 
più  degno  della  famiglia  Bonaparle,  c la  Francia  riconoscente  lo 
chiamerebbe  al  trono  imperiale  almeno  dopo  il  suo  cugino  Luigi 
Napoleone. 

' Tom.  I,  pag.  tCe  17. 
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Gli  altri  principi  romani  non  si  mostrarono  così  tristi,  ma  nep- 
pur  migliori.  Il  principe  Aldobrandini,  vittima  forse  delle  società 
segrete,  strappa  a Pio  IX  la  composizione  di  ima  guardia  civica, 
di  cui  i socialisti  dovevano  in  breve  servirsi  per  disarmare  la 
guardia  fedele  degli  Svizzeri  c circondare  il  papa  de’suoi  più  grandi 
nemici.  Quando  scoppiò  la  guerra  nell’alta  Italia  fra  il  Piemonte  e 
l’Austria,  Pio  IX  consentì  che  le  soldatesche  romane  movessero 
ai  contini  per  difenderli,  ma  non  uscissero  e mollo  meno  poi  che 
attaccassero  gli  Austriaci.  Con  una  menzogna  che  disonora  qua- 
lunque uomo  d'onore,  il  generale  Durando  assicurò  le  soldatesche 
che  il  santo  padre  le  mandava  colla  sua  benedizione  a far  la  guerra 
all’Austria.  Nel  più  forte  del  pericolo,  Pio  IX  non  si  vide  assistito 
da  alcuno  de’principi,  de’grandi  o de’borghcsi  notevoli  della  Roma 
secolare.  Un  nobile  polacco,  il  conte  Edoardo  Lubicnski,  disse  in 
questa  occasione: 

, « Questa  capitale  possedè  una  polente  aristocrazia,  che  va  de- 
bitrice ai  papi  della  sua  elevazione;  una  borghesia,  clic  trac  tutta 
la  sua  ricchezza  dalla  dimora  de’papi  in  Roma;  un  sistema  d’uf- 
fizi, un  esercito  legalo  al  sovrano  per  un  dovere  rigoroso  e clic 
licn  tutto  dal  governo;  finalmente  un  popolo  povero,  soccorso 
dalla  carità  sempre  feconda  dei  pontefici.  E nondimeno  nessuno  si 
mosse  per  difendere  il  papa  c neppure  per  attestargli  la  sua  sim- 
patia, il  suo  dolore,  la  sua  fedeltà.  Una  principessa,  che  ha  molla 
influenza  sullo  spirito  de’suoi  figli  si  pose  invano  in  ginocchio 
per  supplicarli  di  andare  a visitare  il  santo  prigioniero.  La  guar- 
dia civica,  la  borghesia  armala,  che  aveva  giuralo  di  difendere  la 
Chiesa  confidata  al  suo  onore,  persistette  in  uno  stupore  immo- 
bile e spergiuro.  Tutti  gli  ordini  della  società,  tutta  la  nazione  ro- 
mana si  mostrò  indegna  in  questo  giorno  di  avere  in  sua  casa  il 
capo  supremo  del  cristianesimo,  il  vicario  di  Gesù  Cristo.  Speriamo 
che  verrà  un  giorno  in  cui  Roma  penitente  e castigala  saprà  ri- 
parare il  disonore  della  sua  pusillanimità 

Il  più  gran  pericolo  per  Pio  IX  fu  nel  novembre  1848.  Il  pon- 
tefice aveva  finalmente  trovalo  un  ministro  capace  e fedele,  il 
conte  Rossi.  « Il  papato,  diceva  Rossi  prima  di  essere  ministro, 
c la  sola  grandezza  vivente  dell’Italia.  » Dedicato  al  capo  della 
Chiesa  per  palriotismo  e per  un  sentimento  religioso  clic  non  si 
era  mai  spento  nel  suo  cuore  e clic  si  era  racceso  a Roma  in 

• Guerre  e rivoluzioni  d’Italia  nel  1848  e 1849,  del  colile  Edoardo  Lu- 
Ijienski,  pag.  257  e 238. 
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mezzo  alle  rovine  del  mondo,  il  ministro  Rossi  diceva:»  Per  giun- 
gere sino  al  papa  bisognerà  calpestare  il  mio  corpo.  • Un  nomo  di 
questa  capacità  c di  questa  fedeltà  diventò  appunto  perciò  odioso 
ai  rivoluzionari.  I congiurali,  come  il  principe  di  Canino,  il  conte 
Mamiani,  il  dottore  Slerbini,  andarono  al  congresso  scientifico  di 
Torino.  Simili  assemblee  erano  da  lungo  tempo  il  pretesto  de’ con- 
ciliaboli della  cospirazione.  Al  ritorno  da  questa  adunata,  in  una 
casa  di  Firenze  o di  Livorno,  fu  decisa  la  morte  di  Rossi.  L’avvo- 
cato Mazzini,  in  una  lettera,  che  fu  pubblicata,  dichiara  che  questa 
morte  è indispensabile.  In  una  delle  conventicole  di  Roma  si  scelsero 
e si  trassero  a sorte  gli  assassini  clic  dovevano  ajutare  l'uccisione  di 
Rossi,  e l’attore  principale  di  questo  delitto,  che  si  esercitò  sopra 
un  cadavere  in  unospedale.il  15  novembre  era  fissato  per  l’aper- 
tura delle  camere  nel  palazzo  della  cancelleria.  Il  Rossi,  che  doveva 
pronunziarvi  il  discorso  di  nprimento,  è avvertito  da  diverse  parli 
del  pericolo  cheto  minaccia.  Il  15,  alla  mattina,  egli  va  a prendere 
gli  ordini  del  papa,  clic  gli  raccomanda  di  star  bene  in  guardia  c 
gli  dà  la  sua  benedizione,  che  il  ministro  doveva  ricevere  per  l’ul- 
tima volta.  Scendendo  lo  scalone  egli  si  scontra  in  un  prete  che 
gli  dice  all’orecchio:  « Non  uscite  o voi  siete  morto!  » Il  Rossi  ri- 
sponde: « La  causa  del  papa  è la  causa  di  Dio.  » Alquanti  minuti 
dopo,  mentre  saliva  la  scala  della  camera  dei  rappresentanti,  egli 
riceve  un  colpo  di  pugnale  alla  gola  che  gli  dà  morte. 

La  camera  ascoltò  in  silenzio  i particolari  dell’uccisione  com- 
messa alla  porla  della  sala.  Fra  i rappresentanti  di  Roma  secolare 
non  si  levò  neppure  una  voce  per  biasimare  qucsl’orribile  allen- 
tato. Appiè  della  scala,  in  piazza,  la  guardia  civica  era  in  armi; 
nessuno  arrestò  l’ uccisore,  anzi  nessuno  ne  manifestò  neppur 
l’intenzione.  Il  colpevole,  impunito,  fu  condotto  in  trionfo  per  la 
città  da’suoi  compiici,  ai  quali  si  unirono  alcuni  dragoni  e gen- 
darmi. Essi  cantavano  un  cantico  nuovo:  « Benedetta  la  mano  che 
pugnalò  il  Rossi.  » Il  ferro  dell’assassino,  incoronalo  di  fiori,  fu 
esposto  nel  caffè  delle  Belle  Arti,  alla  venerazione  del  pubblico. 
Gli  uccisori  del  Rossi  andarono  ad  insultare  la  vedova  di  lui,  co- 
stringendola con  crudele  ironia  ad  illuminare  la  sua  casa.  I giornali 
approvavano  il  delitto,  come  l’espressione  necessaria  del  suffragio 
universale. 

I congiurati  si  affrettarono  di  profittare  del  delitto.  La  di- 
mane, 16  novembre,  si  trattò  alla  camera  di  mandare  una  depu- 
tazione al  papa  per  esprimergli  il  cordoglio  dell’accaduto.  Il  prin- 
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cipe  di  Canino  vi  si  oppose.  La  conventicola  preparava  dal  canto  suo 
una  gran  dimostrazione  e dimandava  alla  guardia  civica  e all’eser- 
cito si  unissero  a lui.  Un  ammutinamento  da  lungo  tempo  prepa- 
ralo va  al  Quirinale,  stanza  del  papa,  e appunta  le  artigliere  conira 
la  porla  del  palazzo.  Dalle  case  vicine  si  tirano  colpi  di  fucile,  e una 
palla  ferisce  a morte  monsignor  Palma,  clic  spira  appiè  di  Pio  IX. 
Si  appicca  il  fuoco  ad  una  delle  porte,  ma  gli  Svizzeri  giungono  a 
spegnerlo.  Si  minaccia  Pio  IX  di  passare- a filo  di  spada  lutti  gli 
abitanti  del  palazzo,  risparmiando  lui  solo,  se  non  si  vuol  rendere 
alle  esigenze  della  rivoluzione.  Alcune  palle  cadute  nella  camera 
«lei  papa  provano  che  non  sarebbe  risparmialo  neppur  lui.  In  que- 
sta estremità.  Pio  IX  consente  ad  accettare  il  ministero  clic  gli  è 
imposto;  era  una  mano  di  selle  traditori,  eccettuato  l’abbate  Ro- 
smini, clic  rifiutò  di  farne  parte. 

La  dimane,  17j  novembre,  diversi  deputali  proposero  alla  ca- 
mera di  mandare  una  deputazione  al  santo  padre  per  presentargli 
l'espressione  della  loro  devozione  c riconoscenza.  Il  principe  di 
Canino,  che  si  faceva  chiamare  il  cittadino  Bonaparlc,  impedì  que- 
sta cosa  che  diceva  essere  imprudente  e tale  da  potersene  un 
giorno  pentire;  aggiungendo  che  il  popolo  italiano  è il  padrone  e 
che  saprà  atterrar  camere,  ministri  e troni  che  si  opponessero  al 
suo  gagliardo  fare. 

Subito  dopo  l'ammutinamento,  il  papa  aveva  dichiaralo  al  corpo 
diplomatico  raccolto  intorno  a lui  clic  egli  non  prendeva  alcuna 
parte  agli  alti  di  un  ministero  che  aveva  ricevuto  per  evitare  lo 
spargimento  del  sangue;  clic  aveva  anzi  dato  l’ordine  di  non  im- 
piegar logorinole  ordinarie,  affinchè  non  si  prendesse  errore.  Non 
v’era  insiem  'cogli  altri  alcun  diplomatico  italiano  '.  Bensì  era  a 
Roma  un  ambasciatore  non  ufficiale,  ma  officioso,  dell’inghillerra; 
nè  già  presso  al  papa,  majad  altri.  Lord  Minto  fu  ricevuto  con  en- 
tusiasmo dalle  società  segrete  di  Roma;  c il  popolo  da  quel  punto 
dimenticò  la  via  del  Quirinale  per  dargli  delle  serenale.  Lord  Minto 
andava  al  circolo  popolare  ed  agli  uflicii  del  giornale  socialista;  ri- 
ceveva benanco  Cicerovaechio  con  gentilezza  e fece  de’  versi  per 
suo  figliuolo,  Cieerovacchietlo. 

11  Salvatore  poteva  dire  di  nuovo  a’suoi  nemici,  come  nel  giar- 
dino degli  ulivi:  <■  Ecco  la  vostra  ora  e la  potenza  delle  tenebre.  » 
Il  suo  vicario  si  vedeva  nelle  mani  de’suoi  nemici.  La  Roma  ec- 
clesiastica, è vero,  la  chiesa  romana,  rimaneva  in  sostanza  degna 

1 Lubienski.  cap.  xv. 
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di  san  Pietro  e jii  sé  medesima.  Tulli  i cardinali  erano  fedeli;  ma 
alcuni,  minacciali  personalmente  del  pugnale,  non  dovevano  espor- 
visi  senza  necessità.  Pio  IX  aveva  egli  stesso  indotto  i figli  di  . 
sant’lgnazio  a pigliar  la  via  dell’esilio  per  non  irritare  all’eccesso 
il  furore  dei  loro  nemici.  Pio  IX,  festeggialo  l’anno  precedente  non 
meno  del  Salvatore  a Gerusalemme,  si  vedeva  ora  lutto  solo  e 
come  all’agonia.  Per  verità,  egli  era  circondalo  dai  degni  rappre- 
sentanti dell’Europa  cristiana;  ma  la  stessa  Europa  era  in  fuoco. 

Il  re  di  Napoli  c minacciato  da  rivoluzioni  al  di  qua  e al  di  là  del . 
Faro.  La  Lombardia,  la  Venezia  sono  insorte;  il  Piemonte  fa  la 
guerra  all’Austria;  tutta  l’Ungheria  è sollevala.  Per  ben  due  volte 
l’imperatore  Ferdinando  c ridotto  ad  abbandonar  la  sua  capitale 
in  rivoluzione,  e non  sapendo  che  fare  rimette  l’impero  spirante 
nelle  mani  di  un  giovane  di  diciolt’anni.  Il  re  di  Prussia  ed  altri 
sovrani  di  Alemagna,  che  credevano  di  dirigere  la  rivoluzione  a 
loro  profitto,  sono  obbligali  di  fuggire  dinanzi  ad  essa  o di  com- 
batterla per  le  contrade  affine  di  salvare  la  propria  vita.  La  Francia, 
che  ha  dato  il  segnale  di  questa  .commozione  universale,  la  Francia 
è ridotta  a difendere  la  propria  vita  conira  sé  medesima;  Parigi 
è un  campo  di  battaglia  in  cui  uomini  e donne  uccidono  i soldati 
francesi  con  palle  avvelenale;  cadono  più  valenti  capitani  in  una 
sola  battaglia  contro  l’anarchia  parigina  clic  durante  tutta  la  guerra 
conira  i beduini  dell’Africa.  È veramente  l’ora  delle  tenebre  c il 
regno  dell’inferno:  ma  storniam  da  ciò  per  brevi  momenti  i no- 
stri sguardi. 

Era  a Napoli  il  25  novembre  alle  undici  della  sera.  Il  nunzio  apo- 
stolico, monsignor  Garibaldi,  si  ritraeva  nelle  sue  stanze,  quando 
un  uomo,  giunto  per  le  poste  da  Roma,  il  conte  di  Spaur,  mini- 
stro di  Baviera,  sforza  per  così  dir  la  porla  della  camera  e dice: 

« Monsignore,  è egli  a Napoli  il  re?  — Giunto  in  questo  giorno, 
egli  riparte  domattina  per  Caserta.  — Bisogna,  monsignore,  che 
io  gli  parli....  Dimani?  — Subito,  questa  sera,  immantinente.  — 
Questa  sera?  Lo  credete  voi,  conte?  — È di  tutta  necessità, 
monsignore,  ed  io  fo  capitale  di  voi  per  essere  a lui  presen- 
tato. — Voi  non  sapete  dunque  che  ora  è?  — Il  conte  trasse  il 
suo  orologio  e disse:  Sono  le  undici  e cinque  minuti,  monsi- 
gnore. — Sarà  mezzanotte  prima  che  noi  giungiamo  al  palazzo. 
— Se  fosse  anche  un’ora,  bisogna  che  io  parli  al  re.  — Ma  riflet- 
tete, ve  lo  ripeto,  o conte,  che  il  re  sarà  a letto.  — Noi  lo  faremo 
alzare.  • 
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Così  sul  subito,  monsignor  Garibaldi  credette  che  il  conte  fosse 
uscito  di  senno.  * Far  alzare  il  re,  signor  di  Spaurì  sciamò  egli. 

— Sì,  monsignore,  se  il  re  fosse  a letto.  » Allora,  siccome  il  nun- 
zio, dopo  inchinalo  il  ministro,  si  preparava  a entrar  nella  sua  in- 
terna stanza,  il  conte  aprendo  il  suo  portafogli  ne  trasse  un  dispac- 
cio sigillalo  colle  armi  pontificie  e diretto  al  re,  indi  mostrandolo 
a monsignor  Garibaldi:  « Conoscete  voi,  gli  dimandò,  questa 
scrittura  e questo  sigillo?  — È la  scrittura  e il  sigillo  di  Sua  San- 
tità, rispose  il  nunzio  con  un  grido  di  sorpresa.  — Si,  monsignore, 
voi  ben  vedete  adunque  che  io  devo  essere  presentalo  al  re.  — 
Signor  conte!  — Monsignore,  in  questo  momento  i minuti  sono 
ore,  e in  nome  di  Sua  Santità  io  vi  rendo  mallevadore  di  quelle 
che  noi  perdiamo;  volete  voi,  sì  o no  condurmi  da  Sua  Maestà? 

— Permettete  almeno,  signor  conte,  che  io  vada  a prevenirla.  » 

Era  sul  sonare  la  mezzanotte  allora  che  il  nunzio,  introdotto 

nel  palazzo  per  affare  pressante,  fu  ammesso  davanti  al  re,  che, 
consapevole  dell’arrivo  straordinario  dell’ambasciatore  di  Baviera 
c della  lettera  autografa  che  egli  doveva  rimettergli  da  parte  del 
papa,  consentì  a riceverlo  immediatamente.  Il  conte  di  Spaur  salì 
solo  dal  re,  e il  nunzio  l’aspettò  nella  sua  carrozza.  « Sire,  disse 
allora  il  ministro  di  Baviera,  inchinandosi  davanti  a Ferdinando  II, 
perdonatemi  se  mi  presento  a quest’ora  alla  Maestà  Vostra,  vi 
reco  la  notizia  di  gravi  avvenimenti;  voi  la  troverete  in  questa 
lettera  di  Sua  Santità.  » 

« Sire,  il  romano  pontefice,  il  vicario  di  Gesù  Cristo,  il  sovrano 
degli  stali  della  santa  sede,  si  è veduto  costretto  dalle  circostanze 
di  abbandonare  la  sua  capitale,  aitine  di  non  compromettere  la  pro- 
pria dignità  e per  evitare  di  approvare  col  suo  silenzio  gli  eccessi 
che  si  sono  commessi  e si  commettono  a Roma.  Egli  è a Gaeta,  ma 
vi  è per  breve  tempo,  non  volendo  in  alcun  modo  compromet- 
tere nè  la  Maestà  Vostra  nè  il  riposo  de’suoi  popoli.  — 11  conte 
di  Spaur  avrà  l’onore  di  presentar  questa  lettera  alla  Maestà  Vo- 
stra, e le  dirà  ciò  che  il  manco  del  tempo  non  mi  permette  di 
esprimerle  intorno  al  luogo  in  cui  il  papa  ha  stabilito  di  andar  su- 
bito. — Nella  quiete  dello  spirilo  e colla  più  profonda  rassegna- 
zione ai  decreti  di  Dio,  egli  manda  alla  Maestà  Vostra,  alla  sua 
reale  sposa  ed  alla  sua  famiglia,  la  benedizione  apostolica.  — Molo 
di  Gaeta,  25  novembre  1848.  — Pius  papus  Nonus.  » 

11  re  delle  due  Sicilie  percorse  rapidamente  questa  lettera  col 
cuore  e cogli  occhi,  col  cuor  pieno  di  singhiozzi  e gli  occhi  di  la- 
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grime,  la  sua  commozione  passò  anche  nel  conte  di  Spaur,  che  in 
piedi  allo  com’era,  colle  braccia  incrociale  sul  pcllo,  aspellava  la 
risposta  del  re.  ■ Signor  conte,  gli  disse  Ferdinando  II,  tornale 
da  qui  a sei  ore  c la  mia  risposta  sarà  pronta.  > Il  conte  prese 
congedo  dal  re  c raggiunse  il  nunzio,  ai  quale  confidò  solamente 
allora  il  contenuto  del  dispaccio  da  lui  rimesso  a Sua  Maestà.  « Sia 
lodalo  Iddio,  sciamò  monsignor  Garibaldi,  gettandosi  nelle  braccia 
del  conte,  Pio  IX  è salvo!  » 

A quest'ora  avanzata  della  notte,  il  re,  dopo  partecipato  alla  re- 
gina la  lettera  di  Sua  Santità  c le  sue  intenzioni,  fece  incontanente 
allestire  le  due  fregate  a vapore,  il  Tancredi  e il  Roberto,  e im- 
barcare un  battaglione  del  primo  reggimento  de’granalieri  della 
guardia,  e un  battaglione  del  nono  d’ordinanza.  Indi,  scendendo 
ai  più  minuti  particolari,  si  occupò  operosamente  di  far  traspor- 
tare sulle  due  navi  una  quantità  di  oggetti  neccssarii  al  servizio  del 
papa  e del  seguilo  di  lui;  pensò  perline  alle  biancherie  di  cui  Pio  IX 
c le  persone  che  lo  accompagnavano  potevano  aver  bisogno.  Si 
comprende  che  era  un  tiglio  che  pensava  a suo  padre. 

Alquante  ore  dopo,  quando  il  conte  di  Spaur  si  presentò  per 
ricevere  la  risposta  di  Sua  Maestà,  « Noi  la  porteremo  insieme,  * 
gli  disse  il  re.  È siccome  ogni  cosa  era  pronta  per  la  partenza,  egli 
pregò  il  ministro  di  Baviera  di  seguirlo,  e salì  sul  Tancredi  colla 
regina,  il  conte  d'Aquila,  il  conte  di  Trapani,  l'infante  don  Seba- 
stiano e un  brillante  c numeroso  corteo.  Alcuni  momenti  dopo 
le  artiglierie  de’ forti  tonarono:  l’armatclta  volava  sui  fluiti  del 
mare 

Angeli  di  Dio,  vegliale  sopra  questo  re  dei  nostri  cuori!  peroc- 
ché onorando,  come  egli  fa,  il  padre  comune  di  tulli  noi,  Ferdi- 
nando Il  si  è acquistalo  un  trono  di  amore  e di  riconoscenza  nel 
cuore  di  lutti  i fedeli  cattolici.  La  notizia  della  sua  pietà  figliale 
è per  tutta  la  terra  un  balsamo,  un  profumo  che  consola,  clic  al- 
legra, che  annunzia  alle  nazioni  attristate  un’era  migliore,  un’epoca 
di  riconciliazione  c di  pace.  La  benedizione  di  Dio  sia  per  sempre 
sopra  di  lui  e sopra  tutta  la  sua  famiglia! 

Ma  come  mai  il  nostro  padre,  come  inai  Pio  IX  è andato  da 
Buina  a Gaeta?  Noi  lo  abbiala  lascialo  prigioniero  nella  sua  pro- 
pria dimora  c dc’suoi  proprii  sudditi,  ma  intornialo  dai  degni  rap- 
presentanti dell’Europa  cristiana  c di  alcuni  servi  fedeli,  fi  pen- 

‘ Balleydier,  tom.  I,  pag.  2t>2.  Rda:ione  del  viaggio  di  Pio  IX  a Gaeta, 
•Iella  contessa  di  Spaur. 
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sicr  comune  era  che  il  papa  dovesse  involarsi  da’suoi  nemici  colla 
fuga.  Ma  come?  ma  dove?  Andar  doveva  egli  in  Francia,  in  Ispa- 
gna,  o altrove?  Perocché  dove  è il  papa,  quivi  è anche  Roma, 
quivi  è la  Chiesa,  il  centro  dell’universo  cattolico,  quivi  è anche 
il  cuore  e l’anima  di  tutte  le  nazioni  cristiane. 

La  tempesta  rivoluzionale  imperversava  sempre  più.  l’io  IX  esi- 
tava sempre,  quando  una  sera,  il  22  novembre,  ricevette  una  pic- 
cola scatola  accompagnala  da  una  lettera  che  conteneva  queste 
parole: 

« Santissimo  padre.  — Nelle  peregrinazioni  del  suo  esilio  in 
Francia  e sopralullo  a Valenza,  ove  è morto  c ove  riposano  il  suo 
cuore  e le  sue  viscere,  il  gran  papa  Pio  VI  portava  la  santissima 
Eucaristia  sopra  il  suo  petto  o su  quello  dei  prelati  domestici  che 
erano  nella  sua  carrozza.  Egli  attingeva  in  questo  augusto  sacra- 
mento lume  per  la  sua  condotta,  forza  pe’suoi  patimenti,  conso- 
lazione pc’suoi  dolori,  intanto  che  vi  trovasse  il  viatico  per  la 
sua  eternità,  lo  sono  possessore,  in  maniera  certa  ed  autentica, 
della  piccola  piscide  che  serviva  ad  un  cosi  religioso,  così  com- 
movente e memorabil  uso,  ed  oso  di  farne  omaggio  alla  Santità 
Vostra!  Erede  del  nome,  della  sede,  delle  virtù,  del  coraggio  e 
quasi  delle  tribolazioni  del  grande  Pio  VI,  voi  attribuirete  forse 
qualche  pregio  a questa  modesta,  ma  interessante  reliquia,  che, 
spero  bene,  non  avrà  |àù  la  medesima  destinazione.  Tuttavia,  chi 
conosce  i disegni  di  Dio  nelle  prove  che  la  sua  providenza  pro- 
cura alla  Santità  Vostra?  Io  prego  per  lei  con  amore  c fede.  La- 
scio la  piscide  nel  piccolo  inviluppo  di  seta  che  la  conteneva  e 
serviva  a Pio  VI;  essa  c assolutamente  nel  medesimo  stalo  che 
allorquando  slava  sospesa  al  petto  dell’immortale  ponteliee.  — Io 
conservo  preziosa  memoria  e profonda  riconoscenza  delle  cortesie 
della  Santità  Vostra  al  tempo  del  mio  viaggio  a Roma  l’anno  passalo. 
Degnale  altresì  aggiungervi  la  vostra  benedizione  apostolica;  io 
l’aspetto  prostralo  ai  vostri  piedi.  — Valenza  15  ottobre  1848.  — 
-J-  Pietro,  vescovo  (li  Valenza.  » 

Alla  lettura  di  questa  lettera,  c sopralullo  alla  veduta  della  pre- 
ziosa reliquia  che  essa  aecompagnava,  il  papa  credette  di  ricono- 
scere un  avvertimento  del  cielo.  Egli  non  esitò  più.  La  sua  fuga 
fu  concertala  fra  il  duca  d’Harcourl,  ambasciatore  di  Francia,  e il 
conte  di  Spaur,  ambasciatore  di  Baviera.  La  contessa  di  Spaur  fu 
messa  a parte  della  cosa.  Essa  doveva  andare  avanti  ad  Albano 
con  suo  figlio  Massimiliano,  accompagnalo  dal  padre  Liebe),  suo 
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ajo.  Il  conte  doveva  stare  vicino  alla  chiesa  di  San  Pietro  e San  Mar- 
cellino, per  ricevervi  il  papa  nella  sua  carrozza  e uscir  di  Roma 
insieme.  Il  duca  d’Harcourl  doveva  andare  nella  camera  stessa  del 
papa  per  dargli  mezzo  di  uscir  dal  palazzo  in  una  carrela  e rag- 
giungere il  conte  di  Spaur.  Le  cose  si  mettono  ad  esecuzione  come 
era  stato  convenuto.  Il  24  verso  le  cinque  della  sera,  il  duca  en- 
trava dal  papa  come  per  una  udienza.  Pio  IX  spogliò  tosto  le  sue 
vesti  ordinarie,  che  sono  bianche,  si  vestì  di  nero  come  un  sem- 
plice prete  e si  pose  occhiali  verdi.  Egli  uscì  per  un  corridojo  so- 
litario, la  cui  porla  si  durò  fatica  ad  aprire.  Intanto  il  duca  d’Har- 
courl,  rimasto  solo  nella  camera  del  papa,  leggeva  ad  alta  voce. 
A sette  ore  egli  si  ritirò,  dicendo  alle  persone  dell’anticamera  ed 
alle  guardie  che  il  santo  padre  indisposto  si  era  messo  a letto,  indi 
pigliò  le  poste  per  Civitavecchia,  ove  giunse  a mezzanotte  c si 
imbarcò  sul  Tenaro  per  Gaeta. 

La  difficoltà  di  aprire  la  porla  del  corridojo  aveva  fallo  ritar- 
dare il  papa  una  mezz’ora.  Il  conte  di  Spur,  che  lo  aspettava  presso 
la  chiesa  di  San  Pietro  e San  Marcellino,  n’ebbe  viva  inquietu- 
dine. Ma  l'inquietudine  della  contessa  ad  Albano  fu  mollo  più 
terribile.  Ella  vi  aspettava  suo  marito  coll’illustre  fuggitivo  per  le 
tre  pomeridiane.  Ma  erano  sonate  le  cinque,  le  sei,  le  sette  ore, 
ed  essa  non  aveva  notizia  alcuna  di  loro. 

Tuttavia,  diceva  ella,  noi  che  eravamo  ad  Albano  sin  dal  mattino, 
passavamo  ore  molto  meste  e penose.  E dico  noi,  perchè  io  era 
con  mio  figlio  c il  padre  Liebel,  suo  ajo.  Il  mio  povero  figlio,  ve- 
dendomi in  uno  stalo  che  avrebbe  fatto  pietà  a gente  scono- 
sciuta, veniva  ad  ogni  poco  a chiedermi  il  motivo  di  tale  afflizione; 
ed  io,  per  giunta  di  tormento,  era  costretta  a non  dir  parola  del  se- 
greto che  aveva  promesso  a me  stessa  di  conservare  fedelmente 
sino  all’ultimo  momento,  la  qual  cosa  mi  obbligava  a dissimulare 
con  lui  come  aveva  fatto  col  suo  ajo.  Alla  fine  Massimiliano  torna 
da  me,  all’uscir  dalla  chiesa  della  Madonna  della  Stella,  in  cui  era 
entrato,  diceva  egli,  affine  di  pregare  per  suo  padre  e pr  me.  Que- 
sta volta  egli  mi  supplicò  colle  lagrime  agli  occhi  di  palesargli  il 
pricolo  onde  suo  padre  era  minacciato  c che  mi  cagionava  un 
così  vivo  dolore.  Io  gli  risposi  che  il  conte  si  era  incaricalo  di  fare 
uscir  da  Roma  insiem  con  lui  un  gran  personaggio,  e che  se  per 
mala  sorte  falliva  nell’impresa,  potrebbe  essere  gravemente  com- 
promesso; e aggiunsi  che  io  non  aveva  e non  avrei  avuto  pace 
insino  a che  non  li  vedessi  arrivare  ambedue  sani  e salvi.  E Unii 
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esortando  lui  ed  il  suo  ajo,  che  dalle  mie  parole  si  era  già  figu- 
rato che  si  trattava  del  cardinale  segretario  di  stalo,  a non  mani- 
festare alcuna  sorpresa,  quando  riconoscessero  il  fuggitivo  ed  a 
guardarsi  dal  mostrar  curiosità  in  sua  presenza. 

Finalmente,  dopo  le  nove  della  sera,  in  una  oscurità  profonda, 
la  povera  dama  è informata  che  il  conte  l’aspetta  al  borgo  d’Ari- 
cia.  Essa  vi  va  incontanente.  Quasi  tulli  i fanali  della  carrozza  erano 
spenti,  affinchè  non  si  potesse  riconoscere  il  personaggio  che  vi 
doveva  salire.  Giunta  nel  borgo,  la  contessa  riconobbe  suo  marito 
in  mezzo  ad  uno  stuolo  di  gendarmi,  e dietro  di  lui  un  uomo  ve- 
stilo di  nero,  in  piedi  e colla  schiena  appoggiata  contra  una  pa- 
lizzata della  strada.  Subito  ella  rivolse  a questo  le  parole  conve- 
nute e gli  disse:  Dottore,  salile  nella  mia  carrozza,  fate  presto, 
perchè  io  non  amo  di  viaggiar  la  notte.  Allora,  un  gendarme  avendo 
aperto  la  portiera,  il  dottore  salì;  c il  soldato  richiudendo  la  car- 
rozza augurò  loro  buon  viaggio,  aggiungendo  che  potevamo  es- 
sere tranquilli  perchè  la  strada  era  perfettamente  sicura. 

Ecco  dunque  i nostri  emigrati  in  via  alle  dicci  della  notte.  Il 
dottore,  che  non  era  altro  che  Pio  IX,  seduto  alla  sinistra,  il  pa- 
dre Liebel  in  faccia  a lui,  la  contessa  alla  destra  e il  suo  fi- 
gliuolo in  faccia  a lei.  Il  conte  e un  servo  erano  salili  dietro.  La 
contessa,  d’origine  francese,  ma  nata  romana,  non  potè  contenere 
lungamente  la  sua  commozione  ed  espresse  al  santo  padre,  senza  ri- 
guardo alle  convenienze  e senza  pensare  che  gli  altri  non  la  po- 
tevano comprendere,  quanto  ella  patisse  in  fingere  e quali  sforzi 
facesse  per  non  cadere  in  ginocchio  davanti  l’ augusto  vicario  di 
Gesù  Cristo,  che  di  più  portava  sopra  il  suo  cuore  la  santa  Eu- 
caristia nella  pisside  mandala  dal  vescovo  di  Valenza.  Pio  IX  ri- 
spose con  benevolenza:  Siale  tranquilla,  non  temete  nulla,  Dio 
è con  noi. 

Alla  prima  posta  ove  si  cambiarono  i cavalli,  si  raccesero  i fa- 
nali della  carrozza.  Il  giovane  Massimiliano  e il  padre  Liebel,  ri- 
conoscendo allora  il  volto  del  santo  padre,  mostrarono  una  gran 
sorpresa,  e subito  si  strinsero  dal  loro  lato,  facendosi  il  più  pos- 
sibilmente piccioli.  La  dolce  pietà  di  Pio  IX  gli  assecurò  subito. 
Per  tutta  la  strada  egli  non  cessò  d’indirizzare  al  Redentore  pre- 
ghiere in  prò  de’  suoi  persecutori  e di  recitare  il  breviario  ed  al- 
tre orazioni  col  padre  Liebel.  Avvertito  al  di  là  di  Tcrracina  che 
egli  era  al  confine  dei  due  stali,  versò  lagrime  e recitò  il  Te  Deum. 
A un  miglio  da  Molo  di  Ggela  due  persone  aprirono  la  portiera 
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dalla  parie  del  papa,  e pii  presero  le  mani  bagnandole  delle  loro 
lagrime.  Una  di  queste  due  persone  era  il  cavaliere  Arnao,  segre- 
tario dell’ambascialore  di  Spagna;  alla  veduta  dell’altro,  il  santo 
padre  sciamò,  incrociando  le  braccia:  lo  vi  rendo  grazie,  o Si- 
gnore, d'aver  condotto  qua  sano  e salvo  anche  il  buon  cardinale 
Anlonelli. 

Giunti  a Molo  di  Gaeta,  gl’illustri  fuggitivi  discesero  all’albergo 
dello  di  Cicerone:  e fu  di  qui  che  il  25  alle  due  pomeridiane 
Pio  IX  mandò  il  conte  di  Spaur  al  re  di  Napoli  colla  lettera  che 
abbiamo  veduto.  Il  papa  andò  a Gaeta  col  suo  seguilo.  Era  sua 
intenzione  di  farsi  conoscere  conlìdenzialmente  al  vescovo,  mon- 
signor Parisio,  e di  chiedergli  l’ ospitalità  per  alcuni  giorni.  Per 
mala  ventura  quel  di  medesimo  il  pio  vescovo  aveva  dovuto  par- 
tire per  andare  a ricevere  gli  ultimi  sospiri  di  suo  fratello,  antico 
ministro  del  re  di  Napoli.  Un  fedel  servo  napoletano,  chiamalo 
Daniclo,  si  trovava  solo  al  palazzo,  allora  che  il  santo  padre  e i 
suoi,  presenlandovisi,  insistettero  per  essere  ricevuti;  ma  Daniclo, 
che  non  li  conosceva,  disse  loro  che  in  assenza  del  suo  padrone 
non  poteva  contentarli  del  loro  desiderio.  Indarno  il  cardinale  An- 
lonelli, insistendo,  gli  disse  che  monsignor  Parisio  sarebbe  de- 
solato in  sapere  che  i suoi  amici  erano  stati  respinti  dalla  sua 
casa;  il  fedele  domestico  persistette  nel  ritinto,  aggiungendo  con 
impazienza  che  non  aveva  alcun  ordine  su  questo  proposito. 
« Se  voi  ci  conosceste,  rispose  il  santo  padre,  ci  ricevereste  con 
gran  premura.  — Appunto  perche  non  vi  conosco,  replicò  Da- 
nielo,  non  posso  ricevervi;  allreciò  il  palazzo  di  un  vescovo 
non  è un  albergo.  — lo  sono  perfettamente  conosciuto  da  mon- 
signor Parisio.  — É possibile,  ma  voi  non  lo  siete  da  me,  che 
non  vi  ho  mai  veduto;  bisogna  che  v’andiate  a cercare  altrove 
un  altro  alloggio.  Così  dicendo,  il  servitore  napoletano  chiudeva 
bruscamente  la  porla  e si  ritraeva  borbottando  contro  gl’im- 
portuni. 

Così  respinta  dal  palazzo  episcopale,  la  carovana  apostolica  andò 
a porsi  in  una  casuccia  di  meschina  apparenza,  chiamata  l’albergo 
del  Giardinetto,  perchè  vi  era  un  piccolo  giardino  innanzi  alla  porta. 
Altri  casi  avvennero.  Partendo  per  Napoli  il  conte  di  Spaur  aveva 
scambialo  il  suo  passaporto  con  quello  del  cavaliere  Arnao,  di  cui 
prendeva  la  carrozza.  Messosi  dunque  il  papa  all’albergo  del  Giar- 
dinetto, il  cavaliere  Arnao  e il  cardinale  Anlonelli  andarono  dal 
comandante  della  cittadella,  che  era  un  vecchio  generale,  svizzero 
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di  nazione,  chiamato  Grosse.  Lello  nel  passaporto  che  gli  presentò 
l’Arnao  il  nome  del  conte  di  Spaur,  ambasciatore  di  Baviera,  egli 
fu  lietissimo  di  potere  indirizzar  la  parola  in  tedesco  al  rap- 
presentante di  una  potenza  tedesca  ; ma  invece  di  rispondere 
alla  sua  inlerpcllazione,  lo  spagnuolo  Arnao  si  rimaneva  mulo  e 
imbarazzato;  l’eccellenlc  uomo,  imaginandosi  che  il  conte  di  Spaur, 
al  «piale  credeva  parlare,  fosse  un  po’  sordo,  ripetè  le  sue  parole 
con  voce  alta  c sonora.  Questa  volta  il  cavaliere  Arnao  rispose 
che,  essendo  stato  allevalo  in  Francia  e poscia  ammoglialo  con  una 
romana,  egli  aveva  dimenticata  la  sua  lingua  in  modo  da  non  po- 
terne più  comprender  sillaba.  Allora  il  comandante  si  volse  verso 
il  cardinale,  che  egli  prendeva  pel  segretario  del  conte,  e vedendo 
che  anche  lui  non  sapeva  rispondere,  fu  mollo  maravigliato  in  ve- 
dere che  di  due  rappresentanti  di  una  nazione  straniera  neppur 
uno  ne  comprendesse  la  lingua;  quindi  cominciò  a sospettare  che 
quegli  stranieri  potrebbero  essere  due  spie  de’  ribellati  Romani, 
colà  venule  per  esaminare  lo  stato  della  fortezza:  nondimeno,  sic- 
come altrettanto  cortese  quanto  vigilante,  permise  loro  di  rimanere 
in  città  e li  congedò , ma  al  tempo  stesso  ordinò  ad  un  ufficiale  e 
al  giudice  di  pace  di  aver  l’occhio  sugli  ospiti  del  Giardinetto. 

Poscia  che  il  papa  ebbe  preso  qualche  cibo  nella  sua  camera, 
i suoi  compagni  di  viaggio  si  posero  a tavola  nella  sala  vicina. 
Essi  avevano  quasi  finito  quand’  ecco  arrivare  il  giudice  e l’ uffi- 
ciale. Incontanente  il  padre  Liebcl  chiuse  a chiave  la  camera 
ov’era  il  papa;  e noi,  dice  la  contessa  nella  sua  relazione,  vale  a 
dire  il  cardinale,  il  padre  Liebel,  il  cavaliere  Arnao,  mio  figlio 
ed  io,  sedemmo  in  circolo  e ricevemmo  il  giudice  c l’ufficiale. 
Ciascuno  di  noi  studiò  il  meglio  che  potè  di  nascondere  il  no- 
stro segreto, che  i due  osservatori  si  sforzavano  di  penetrare... 
Il  giudice  era  suil’andarsene,  quando  l’ufficiale  che  sino  allora  era 
rimasto  in  piedi  silenzioso  dietro  la  mia  scranna,  mi  chiese  il  per- 
messo di  parlare;  poscia  entrando  in  materia  mi  disse  a dirittura 
che  correva  la  voce  nella  città  clic  due  cardinali  travestili  erano 
fra  noi.  Al  che  io  risposi  senza  esitare,  clic  egli  aveva  già  dovuto 
riconoscere  in  me  uno  di  questi  due  personaggi,  poiché  tale  io 
era  veramente,  e non  gli  rimaneva  da  far  altro  che  cercare  il  se- 
condo fra  i miei  compagni  di  viaggio,  per  essere  ben  sicuro  di 
avergli  scoperti  ambedue.  Con  questa  facezia,  accompagnata  dalle 
risa  di  tutta  la  società,  noi  mettemmo  fine  alla  visita  del  giudice 
e dell’ufficiale. 
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Il  26,  che  era  una  domenica,  i compagni  del  papa  erano  an- 
dati in  chiesa  a sentir  messa  alle  sci  del  mattino.  L’uifìciale  venne 
ad  annunziare  al  cavaliere  Arnao,  dirigendosi  a lui  come  al  mi- 
nistro di  Baviera,  che  l'ambascialor  di  Francia,  giunto  da  Roma 
la  notte  sopra  un  vapore,  chiedeva  di  lui.  Essi  partirono  insieme 
e andarono  alla  nave,  che  era  il  Tenaro,  incaricalo  delle  bagaglie 
e del  seguito  del  papa.  Al  vederli,  l’ambasciatore,  ignorando  as- 
solutamente la  partenza  dal  conte  per  Naftoli  e il  mutamento  de’ 
passaporti,  chiamò  col  suo  vero  nome  il  signor  Arnao,  e ciò  in  pre- 
senza del  comandante  Grosse,  quivi  venuto' per  adempiere  il  do- 
vere della  sua  carica.  Il  segretario  dcH’arnbasciatore  di  Spagna  ve- 
dendo la  sorpresa  e il  turbamento  che  le  parole  dell’ambascialor 
di  Francia  avevano  cagionato  al  comandante  della  piazza,  si  ap- 
prossimò a lui  c lo  pregò  di  scusarlo  per  essersi  presentalo  col 
passaporto  del  ministro  di  Baviera,  perchè  questi,  essendo  stalo 
obbligato  di  correre  in  tutta  fretta  a Napoli  per  ordine  del  papa, 
ed  essendosi  separalo  dalla  sua  famiglia  che  voleva  veder  Gaeta, 
erano  stati  costretti  di  mutare  i passaporti,  perchè  l’uno  potesse 
liberamente  entrare  a Napoli,  e gli  altri  fossero  ammessi  nella 
fortezza. 

Allora,  aggiunge  la  contessa  di  Spaur,  il  comandante  le  dimandò 
se  almeno  io  era  la  vera  contessa  di  Spaur,  c,  sulla  risposta  af- 
fermativa del  cavaliere,  ambedue  vennero  a raggiungermi  all’al- 
bergo ove  io  era  tornata  ali’uscir  dalla  chiesa,  con  mio  tiglio  ed 
il  cardinale.  Il  comandante  volle  assolutamente  che  noi  tulli  an- 
dassimo a pigliare  la  cioccolata  da  lui.  Avendoci  obbligali  a forza 
d'istanze  e di  cortesie  ad  accettare  un  tale  invilo,  ci  condusse 
alla  sua  dimora,  che  era  un  pian  terreno  del  piccolo  palazzetto  del 
re.  Dato  l’ordine  a’  suoi  di  recar  quanto  bisognava  per  appre- 
starci colle  sue  proprie  mani  la  colazione,  egli  cominciò  a farci 
mille  domande  sugli  affari  di  Roma  e sopra  tutto  sul  motivo  della 
missione  di  mio  marito.  E compreso  dalle  mie  risposte  esser  pos- 
sibile che  il  papa  venisse  a dimorare  in  questa  fortezza,  ci  con- 
dusse per  tutto  nella  casa  per  provarci  che  se  Sua  Santità  venisse 
a Gaeta,  potrebbe  trovarvi  una  conveniente  dimora.  Tornalo  nelle 
sue  stanze,  tre  messi  vennero  a lui  l’uno  sopra  l’altro,  in  quella 
che  egli  cominciava  a fare  in  minuzzoli  il  cioccolate  ; e gli  nun- 
ziarono  che  si  vedevano  in  mare  navi  con  bandiera  napoletana; 
indi,  che  si  vedeva  il  segnale  che  indicava  un  trasporlo  di  truppe; 
e finalmente  fu  avvertito  che  veniva  una  persona  della  famiglia 
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reale.  Era  bello  il  vedere  la  sorpresa  del  buon  generale  Grosse, 
che  dalia  sera  del  giorno  innanzi  aveva  veduto  avvenire  sol  cose 
assolutamente  nuove  ed  inesplicabili.  Fuor  di  sè,  egli  s’infor- 
mava e dimandava.  « Ma  che  vuol  dire  lutto  quello  che  avviene? 
Che  viene  a far  qua  questa  truppa  che  io  non  ho  chiamato?  E 
chi  è dunque  il  reale  personaggio  che  arriva  a Gaeta?  » Mentre 
gli  passavan  pel  capo  queste  idee  e altre  molle,  un  ufficiale  venne 
a dirgli  che  lo  stesso  re  scendeva  a terra.  A quesl’ullima  notizia, 
abbandonar  la  cura  del  cioccolate  a chi  voleva  pigliarsela,  e cor- 
rere al  porto  per  assistere  allo  sbarco  del  re  fu  l’opera  di  un  attimo. 

Era  circa  un’ora  dopo  il  mezzodì  quando  il  re  giunse  a Gaeta. 
Appena  disceso  sulla  riva,  il  re  vide  il  comandante  della  piazza  e 
gli  disse:  « Generale?  Dov’è  il  papa?  — Sire,  io  penso  che  il  papa 
è a Roma,  ma  che  arriverà  — Come  ! replicò  il  re,  il  papa  è a 
Gaeta  da  poi  ventiquatlr’ore,  e voi  l’ignorate?  » Allora  il  cavaliere 
Arnao,  che  si  trovava  là  col  cardinale  Anlonelli,  si  fece  innanzi  e 
spiegò  ogni  cosa  ai  re,  dicendogli  che  il  papa  era  ancora  incognito 
e nascoso  nell’osteria  del  Giardinetto. 

Il  re  incaricò  il  cardinale  e il  signor  Arnao  di  condurre  segre- 
tamente il  papa  al  padiglion  reale,  mentre  egli  dal  canto  suo  vi 
andrebbe  a piedi  per  altra  via  per  stornare  i curiosi  e impedirli 
di  accalcarsi  sul  passo  del  santo  padre. 

Venne  fatto  secondo  i suoi  ordini,  e il  papa,  veduto  da  pochi, 
giunse  al  palazzo  come  un  semplice  ecclesiastico.  Ma  sin  dalla  scala 
egli  trovò  in  ginocchio  il  re,  i suoi  tre  fratelli,  suo  cognato  don 
Sebastiano,  la  regina,  la  reai  famiglia,  tutta  la  corte,  piangendo 
di  gioja  e di  tenerezza  e benedicendo  Dio  che  aveva  finalmente 
degnato  di  mettere  un  termine  alle  tribolazioni  del  suo  vicario. 

Qui,  conchiude  la  contessa  di  Spaur,  testimonio  di  veduta,  qui 
comincia  il  nobile  racconto  degli  alti  veramente  pii  coi  quali  il  re 
Ferdinando  rendette  onore  al  santo  padre  pei  diciassette  mesi  che 
durò  l’esilio  volontario  del  pontefice;  ne’ quali  alti  non  si  potrebbe 
dire  qual  cosa  fosse  più  degna  di  ammirazione  e di  lodi,  se  la  pietà 
dell’uomo  che  compatisce  alla  sciagura  di  un  allr’uomo  e Io  con- 
sola come  meglio  può;  se  la  magnificenza  del  principe  che  non  ri- 
sparmia cosa  per  rendere  quasi  nulle  le  pene  dell’esilio  ad  un  al- 
tro principe;  o se  finalmente  il  rispetto  del  cristiano  fervoroso  che, 
nelle  tribolazioni  del  pontefice,  non  vedendo  che  le  ingiurie  fatte 
alla  religione  nella  persona  del  vicario  di  Dio,  si  umilia  in  espia- 
zione di  tante  enormità  commesse  dai  nemici  del  cielo  e si  prò- 
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slra  appiè  di  nostro  Signore.  Si  dirohbe  die  nel  cuore  di  questo 
re  cristiano  le  virtù  del  principe  cattolico  c quelle  dcll'uom  pri- 
vato fanno  a gara;  perocché  egli  si  è dichiaralo  ed  ha  agito  da 
sovrano  più  sensibile,  più  magnifico,  più  pio  di  lutti  quelli  i nomi 
de’ quali  si  conservano  nella  memoria  degli  uomini  *. 

Intanto  la  rivoluzion  romana  continuava  a copiar  le  altre  rivo- 
luzioni sin  nella  professione  de’ suoi  principali  capi.  Quello  della 
rivoluzion  francese  fu  l’avvocalo  Robespierre;  il  capo  della  rivo- 
luzione italiana  c l’ avvocalo  Mazzini,  uno  dei  capi  di  quella  di 
Roma  sarà  l’avvocato  Armellini,  il  quale  pronunzierà  Io  scadimento 
del  papa  come  principe  temporale.  Armellini,  avvocato  concisto- 
riale, aveva  prestalo  sei  giuramenti  di  fedeltà  al  papato,  e aveva 
perfin  composto  in  onore  del  papato  un  sonetto  notevolissimo 
per  sentimenti  adulalorii. 

Alcun  tempo  dopo  parlilo  il  santo  padre,  Armellini  diventalo  tra- 
ditore a’  suoi  giuramenti  c ministro  dell’inlerno,  convitava  a pranzo 
i principali  capi  della  rivoluzione.  Sua  moglie,  che  gli  diceva  con- 
tinuamente: Avvocalo  concistoriale,  che  avete  voi  fatto  del  vo- 
stro giuramento?  sua  moglie  si  era  ritratta  ir  un  cantuccio  della 
casa  per  non  contaminare  i suoi  sguardi,  diceva,  colla  veduta  di 
Slerbini,  Mamiani,  Gaietti  ed  altri.  Questi  dimandavano  il  motivo 
della  sua  assenza,  quando  lutto  ad  un  tratto  si  aprì  la  porla  ed 
entrò  madama  Armellini,  che,  pallida,  gli  occhi  di  fuoco,  il  gesto 
minaccioso  e con  nella  mano  un  rotolo  di  carie,  sciamava:  « Voi 
siete  lutti  una  gente  maledetta!  Temete  i castighi  di  Dio,  o voi 
clic,  in  onta  a’  vostri  giuramenti,  non  lo  potendo  uccidere,  avete 
scaccialo  il  suo  ministro.  Temete  la  collera  divina;  Pio  IX  dal  suo 
esilio  la  chiama  sopra  di  voi  : sentite  i suoi  decreti.  » E aprendo 
lentamente  il  foglio  che  teneva  in  mano,  lesse  con  voce  ferma  e 
distinta  il  decreto  del  santo  padre  che  conteneva  la  minaccia  della 
scomunica. 

Questa  lettura  fu  un  colpo  di  fulmine  pei  convitali.  Madama  Ar- 
mellini, dopo  stata  un  momento  in  silenzio,  ripigliava:  * Avete 
compreso,  o signori?  il  braccio  vendicatore  al  quale  nessuno  po- 
trebbe fuggire  è sospeso  sulle  vostre  leste,  pronto  a percuotere; 
ma  è tempo  ancora,  la  voce  di  Dio,  per  quella  del  suo  vicario, 
non  ha  per  anco  fulminalo  conira  di  voi  la  terribile  sentenza.  In 
nome  della  vostra  felicità  in  questo  mondo  e della  vostra  salute 

* Relazioni  del  viaggio  di  Pio  IX  a Gaeta , della  contessa  di  Spaur.  Pa- 
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nell’altro,  gettatevi  davanti  la  sua  misericordia:  la  coppa  dcU’ini- 
quilà  si  empie  nelle  vostre  mani  ; spezzatela  prima  che  essa  tra- 
bocchi. » Così  dicendo,  questa  donna  esaltata  da  una  santa  inde- 
gnazionc,  approssimandosi  a suo  marito,  gettò  davanti  a lui  sul 
tavolo  il  decreto  del  santo  padre,  indi  si  ritrasse  '. 

Il  9 febbrajo  1852,  due  mesi  e mezzo  dopo  l’assassinio  del  mi- 
nistro Rossi,  gli  avvocali  spergiuri  Armellini,  Gaietti  e consorti 
decretarono  sacrilegamente  nella  loro  costituente  rivoluzionale: 
Che  il  papato  era  scaduto  di  fallo  e di  diritto  dal  governo  degli 
stati  romani  ; clic  il  pontefice  romano  avrebbe  tutte  le  garanzie 
necessarie  d’ indipendenza  nell’  esercizio  del  suo  potere  spiri- 
tuale; che  la  forma  del  governo  dello  stalo  romano  sarebbe,  la 
democrazia  pura  e prenderebbe  il  nome  glorioso  di  repubblica 
romana. 

116  marzo,  l’avvocato  Mazzini,  nominato  deputato  romano,  venne 
a Roma  c disse  in  piena  assemblea  : « Noi  abbiamo  sino  ad  ora 
vissuto  in  un  tempo  di  menzogna,  in  cui  gli  uni  gridavano  viva 
a colui  pel  quale  non  avevano  aleuna  simpatia,  e perchè  crede- 
vano di  potersene  servire;  un  tempo  di  dissimulazione,  in  cui  gli 
altri  nascondevano  i loro  disegni,  perchè  pensavano  clic  l’ora  di 
manifestarli  non  era  per  anco  venuta.  » Onde,  per  confessione  del 
capo  delle  società  segrete,  il  piano  de’  nuovi  riformatori  è la  men- 
zogna e l'ipocrisia.  Quando  essi  gridavano:  Viva  Pio  /A' era  una 
menzogna;  ora  clic  gridano:  Viva  il  popolo  romano  ! è ancora  una 
menzogna,  poiché  essi  ci  hanno  già  avvertiti  che  il  popolo  è in- 
capace di  governarsi  e che  esso  deve  essere  rigeneralo  da  una 
mano  di  ferro. 

Poscia  essi  dissero  in  un  manifesto  ufficiale:  « La  repubblica 
si  è levala  a Roma  sulle  reliquie  del  Irono  dei  papi,  che  il  grido 
di  tutta  l’Europa,  la  maledizione  di  lutti  i popoli  inciviliti  e lo  spi- 
rilo del  Vangelo  hanno  gettalo  nella  polvere.  » Questa  menzogna, 
più  grossa  diluitele  altre  c ripetuta  dal  monaco  apostata  Lutero, 
è stala  solennemente  smentita  non  solo  dall’Europa,  ma  dall’in- 
tero universo,  non  solo  dai  popoli  inciviliti,  ma  da  quei  medesimi 
che  escono  appena  dalla  barbarie.  Non  fu  mai  forse  accordo  tanto 
universale  per  sostenere  e difendere  questa  sede,  che  una  masnada 
di  faziosi  voleva  effettivamente  ridurre  in  polvere.  Appena  corse 
intorno  la  voce  delle  atrocità  commesse  a Roma  conira  il  pon- 
tefice, i popoli  e le  nazioni  se  ne  commossero  e proruppero  in 
1 Ballcydier,  Ioni.  I,  pag.  532  e segg. 
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sentimenti  ili  compassione  e di  obbedienza  verso  di  lui  e d’inde- 
gnazionc  ed  orrore  verso  i suoi  persecutori.  Quasi  tulli  i sovrani 
c principi  dell’Europa  scrissero  a Pio  IX  le  lettere  più  affettuose, 
promettendogli  ossequio,  ajulo  e difesa.  Quattro  potenze  cattoli- 
che, col  consenso  delle  altre  unirono  le  loro  armi  per  scacciar 
da  Roma  e dallo  stato  romano  i ribelli  e restituire  al  pontefice  il 
suo  dominio.  I più  eloquenti  oratori  sostennero  nelle  assemblee 
di  Francia  e di  Spagna  il  diritto  della  santa  sede,  la  necessità  e 
l’utilità  della  totale  indipendenza  del  romano  ponletice  cosi  pel  go- 
verno de’ suoi  stali  come  per  l’esercizio  della  sua  potestà  spirituale. 

Al  tempo  stesso,  coll’approvazione  delle  autorità  ecclesiastiche  e 
secolari,  si  stabilirono  da  tutte  parli  molte  associazioni  per  racco- 
gliere offerte,  affine  di  provedere  ai  bisogni  del  sommo  pontefice.  * 
E queste  associazioni  si  propagarono  non  solamente  per  tutta  l’Eu- 
ropa, ma  anche  nelle  due  Americhe,  nell’India,  nella  Cina  e nelle 
isole  Filippine.  Ciascuno  volle  contribuire  secondo  i suoi  mezzi, 
e i più  poveri  si  recarono  ad  onore,  come  la  vedova  del  Vangelo, 
di  offrire  il  loro  obolo  che  era  il  fruito  delle  loro  fatiche  e il  ri- 
sparmio del  loro  misero  vivere.  Una  povera  donna  che  colla  sua 
frugalità  aveva  potuto  mettere  insieme  una  moneta  d’oro,  la  mandò 
in  una  lettera,  pregando  cbe  fosse  messa  nelle  mani  del  papa. 
Un’altra  della  stessa  condizione  offrì  i suoi  due  modesti  orecchini 
che  teneva  pei  giorni  di  gala.  Più  grande  ancora  è il  fallo  di  certi 
giovani,  poverissimi  e artigiani  di  professione,  che,  economizzando 
ogni  giorno  qualche  soldo,  pervennero  a mettere  insieme  la  pic- 
cola somma  di  trentacinque  franchi  e la  mandarono  ai  capi  del- 
l’associazioue  con  una  lettera  da  intenerire.  Essi  dicevano  : « Ma 
se  le  nostre  voci  potessero  in  questo  momento  penetrare  sino  al 
santo  padre,  prostrali  a’  suoi  piedi,  noi  vorremmo  parlargli  così 
tutti  insieme  : Santissimo  padre,  è questo  il  giorno  più  fortunato 
di  nostra  vita.  Noi  siamo  una  unione  di  giovani  che  riguardano 
come  la  loro  più  gran  fortuna  il  poter  dare  un  segno  di  venera- 
zione alla  Santità  Vostra;  ei  si  protestano  vostri  affezionatissimi 
figli,  e non  ostante  gli  sforzi  dei  malevoli  per  allontanarci  dall’u- 
nità cattolica,  noi  dichiariamo  riconoscere  nella  Santità  Vostra  il 
successore  di  san  Pietro,  il  vicario  di  Gesù  Cristo,  al  quale  chiun- 
que non  è unito  sarà  in  eterna  perdizione.  Noi  dichiariamo  di  es- 
sere intimamente  persuasi  che  separalo  da  voi  nessuno  può  ap- 
partenere alla  vera  chiesa:  siam  pronti  a sacrificare  tutto  il  no- 
stro avere  e la  vita  stessa  per  mostrarci  degni  figli  di  un  così 
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tenero  padre.  » A queste  dimostrazioni  di  attaccamento,  il  cuore 
paterno  di  Pio  IX  non  potè  contenersi,  e molte  volte  versò  la- 
grime sulle  strettezze  in  cui  si  mettevano  per  lui  tanti  suoi  ama- 
tissimi figli,  ai  quali  non  poteva  ncppur  rispondere,  perchè  il  più 
spesso  rimanevano  interamente  incogniti. 

Oltre  il  danaro  di’san  Pietro  raccolto  in  tutte  le  parti  del  mondo 
per  venire  in  soccorso  del  romano  pontefice,  ciò  che  riuscì  sovra- 
namente glorioso  alla  Chiesa  perseguitala,  fu  la  gran  copia  delle 
lettere,  indirizzi  di  protesta,  di  sommission  filiale  e di  sinceris- 
simo affetto  che  egli  ricevette  nel  suo  esilio  di  Gaeta  da  parte  dei 
vescovi,  delle  comunità  ecclesiastiche,  delle  congregazioni  reli- 
giose, di  tutti  gli  ordini  de’  fedeli,  sia  in  forma  privata,  sia  uniti 
insieme  c sottoscritti  in  un  medesimo  foglio  sino  al  numero  di 
sei,  otto  e undicimila  alla  volta.  Questo  è un  trionfo  nuovo  di  cui 
la  chiesa  cattolica  può  gloriarsi  a dispetto  de’ suoi  avversarii.  Per 
proteggerla  ed  esaltarla,  Dio  si  è servito  dei  medesimi  mezzi  coi 
quali  i suoi  nemici  studiavano  di  umiliarla  e deprimerla.  Affine 
di  trasmettere  alba  posterità  una  prova  visibile  del  fallo,  fu  stam- 
pata a Napoli,  in  due  volumi  in  4.°,  una  scelta  di  queste  lettere  e 
indirizzi,  sotto  il  titolo  di:  L’universo  cattolico  a Pio  IX,  sommo 
pontefice,  esiliato  a Gaeta,  dal  1848  al  1830. 

Si  vede  che  nel  secolo  decimonono  la  chiesa  cattolica  è la  me- 
desima che  ue’  primi  giorni.  Gli  Atti  degli  apostoli  c’  insegnano 
che  quando  san  Pietro  fu  imprigionato  da  Erode,  la  Chiesa  faceva 
continuamente  preghiere  a Dio  per  lui;  e quando  fu  miracolosa- 
mente liberalo  dall’angelo,  i fedeli  se  ne  allegrarono  quanto  se 
ciascuno  di  essi  fosse  nella  persona  di  Pietro  sfuggito  dalle  mani 
del  tiranno.  Un  medesimo  fu  a’dì  nostri.  Solamente  questa  volta 
gli  angeli  della  liberazione  sono  stati  i principi  e le  nazioni  catto- 
liche: onore  infinito  per  lutti. 

L’Austria  si  mostra  la  prima.  In  una  nota  diretta  alle  altre  po- 
tenze ella  diceva:  « Il  mondo  cattolico  è in  diritto  di  riclamarc 
pel  capo  visibile  della  Chiesa  la  pienezza  di  libertà  indispensabile 
pel  governo  della  società  cattolica,  questa  antica  monarchia  che 
lia  i suoi  sudditi  in  tulle  le  parti  del  mondo.  I popoli  cattolici 
non  permetteranno  clic  il  capo  della  loro  chiesa  sia  spoglialo  della 
sua  indipendenza  e divenga  suddito  di  un  principe  straniero; 
essi  non  soffriranno  che  egli  sia  degradalo  da  una  fazione  che 
sotto  l’egida  del  suo  nome  venerabile  cerca  di  minare  c distrug- 
gere il  suo  potere.  Perchè  il  vescovo  di  Roma,  clic  è al  tempo 
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slesso  il  capo  supremo  della  Chiesa,  possa  esercitare  le  sue  alle 
funzioni,  bisogna  clic  egli  sia  sovrano  di  Roma 

La  Spagna  viene  dopo  l'Austria.  Il  21  dicembre  1848  ella  indi- 
rizza alle  principali  nazioni  calloliche  la  seguenlc  circolare:*  Il 
governo  di  Sua  Maestà  è risoluto  di  fare  in  prò  del  papa  tutto 
ciò  che  sarà  necessario  per  rimettere  il  santo  padre  in  uno  stato 
d’indipendenza  e dignità  elic  gli  permetta  di  adempiere  le  sue  sacre 
funzioni.  Con  tal  mira,  dopo  sentila  la  fuga  del' papa,  il  governo 
spaglinolo  si  è rivolto  al  governo  francese,  il  quale  si  è dichiarato 
pronto  a sostenere  la  libertà  del  santo  padre.  Tuttavia  questi  ne- 
goziati possono  essere  riguardali  come  insufficienti  guardando 
qual  piega  hanno  preso  gli  affari  di  Roma.  Non  si  tratta  di  pro- 
teggere la  libertà  del  papa,  ma  di  ristabilire  la  sua  autorità  in 
maniera  stabile  e ferma  e ili  assicurarla  da  ogni  violenza.  Voi  sa- 
pete clic  le  potenze  calloliohe  hanno  sempre  avuto  a cuore  di 
guarentire  la  sovranità  del  papa  e di  assicurargli  uno  stalo  indi- 
pendente. Questa  condizione  è di  tale  importanza  per  gli  stati  cri- 
stiani che  non  può  in  alcun  modo  essere  esposta  alfarbilrio  di  una 
così  piccola  parte  del  modo  cattolico  quali  sono  gli  stali  romani. 

» La  Spagna  crede  clic  le  potenze  cattoliche  non  potrebbero 
abbandonare  la  libertà  del  papa  al  piacere  della  città  di  Roma  e 
permettere  clic  mentre  tulle  le  nazioni  cattoliche  si  affrettano  a 
dare  al  papa  le  belle 'prove  del  loro  profondo  rispetto,  una  sola 
città  d’ Italia  osi  oltraggiare  la  sua  dignità  e porre  il  papa  in  uno 
stalo  d’indipendenza,  di  cui  essa  potrebbe  un  giorno  abusare  come 
potere  religioso.  Queste  considerazioni  obbligano  il  governo  di 
Sua  Maestà  a invitare  le  altre  potenze  cattoliche  a intendersi  in- 
torno ai  mezzi  da  prendere  per  evitar  mali  che  sopraverrebbero 
se  le  cose  dovessero  rimanere  nello  stato  attuale.  In  tale  disegno, 
Sua  Maestà  ha  ordinalo  al  suo  governo  di  rivolgersi  ai  governi  di 
Francia,  Austria,  Baviera,  Sardegna,  Toscana  e Napoli,  affine  di 
invitarli  a nominare  plcnipolenziarii  c ad  indicare  il  luogo  ove  si 
debbano  raccogliere  2.  » 

Tulle  le  potenze  cattoliche  accolsero  con  premura  questa  nota, 
la  quale  rispondeva  al  loro  proprio  pensiero.  Il  solo  Piemonte  ri- 
fiutò il  suo  concorso  col  mezzo  dell'abbate  Gioberti,  presidente 
del  ministero.  11  Piemonte  non  tardò  guari  a ricevere  la  sua  ri- 
compensa: il  22  marzo  del  seguente  anno  184'J,  il  Piemonte  è 

1 Balleydier,  toin.  II,  pag.  369.  Nota  del  principe  di  Sckivartzenberg  a 
nome  dell’Austria.  — 1 Balleydier,  terni.  I,  pag  319. 
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sconfitto  a Novara  c corre  gran  rischio  di  diventare  una  provin- 
cia Austriaca. 

Alcun  tempo  dopo  il  cardinale  Antonelli  indirizzò,  in  nome  della 
santa  sede,  ai  governi  di  Francia,  d’Austria,  di  Spagna  e di  Napoli 
un  documento  di  estrema  importanza.  Dopo  una  notevole  espo- 
sizione di  tulli  i fatti  avvenuti  da  poi  la  partenza  di  Sua  Santità 
da  Roma  sino  al  18  febbrajo,  egli  finiva  riclamando  nel  modo  più 
formale  e più  stringente  l’ intervento  di  queste  quattro  potenze 
cattoliche. 

Le  pòlenze  risposero  sollecite  a questo  appello  mandando  plc- 
nipotenziarii  a Gaeta,  ove  il  sommo  pontefice  aveva  desideralo 
di  vedere  aprirsi  la  conferenza  diplomatica  ; esse  avevano  già  pre- 
venute le  intenzioni  del  santo  padre,  le  unc  con  alti,  le  altre  con 
voti  gagliardi.  Da  una  parte,  il  generale  Cavaignac,  dittatore,  aveva 
raccolto  sin  dal  mese  di  settembre  1848,  sotto  gli  ordini  del. ge- 
nerale Mollièrc,  un  corpo  d’esercito  destinalo  a imbarcarsi  per 
l’Italia  al  primo  segnale.  Dall’altra,  la  Spagna  armava  le  sue  navi; 
il  re  delle  Due  Sicilie  conteneva  a stento  l’ impazienza  de’  suoi 
soldati;  finalmente  lo  stesso  Portogallo,  dimenticalo  nell’appello 
alle  quattro  potenze  cattoliche,  credette  di  dover  far  rappresen- 
tare al  governo  del  papa  che  il  popolo  portoghese  sarebbe  lieto 
di  poter  combattere  per  difesa  della  causa  pontificia.  Esso,  uno 
de’ primi,  dopo  la  giornata  del  16  novembre  1848,  aveva  offerto 
al  sommo  pontefice  l’ospitalità  in  una  delle  più  belle  residenze 
della  cristianità,  nel  magnifico  palazzo  di  Mafra  '. 

La  vita  del  santo  padre  a Gaeta  era  occupata  nelle  preghiere 
le  udienze  e la  cura  degli  affari.  Ogni  giorno,  per  eccezione  agli 
usi  del  papato,  egli  ammetteva  alla  sua  mensa  il  re  delle  Due  Si- 
cilie, la  regina  ed  i principi  ; ma  il  re  rispondeva  con  si  gran  dis- 
crezione a questo  favore  che  ogni  giorno,  per  profittarne,  aspettava 
un  invilo  ufficiale.  La  condotta  di  Ferdinando  11,  qual  sovrano  e 
cattolico,  verso  il  suo  illustre  ospite  era  nobile  e degna,  il  re  si  an- 
nichilava costantemente  davanti  al  cattolico,  c il  cattolico  incoro- 
nalo non  si  presentava  mai  al  sommo  pontefice  esilialo  che  con 
un  ginocchio  in  terra  e i segni  del  più  rispettoso  attaccamento. 
« Perchè,  sire,  gli  diceva  un  giorno  il  papa,  perchè  portate  voi 
sempre  al  collo  il  distintivo  del  servizio,  come  1’  ultimo  de’  vostri 
ufficiali?  — Perchè  io  sono  il  primo  luogotenente  della  Santità 
Vostra,  » rispose  il  re.  Difalli  il  re  non  si  presentò  a Pio  IX  clic 

1 Iialleydier,  tom.  I,  pag.  356. 
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in  gran  divisa  e portando  sempre  al  collo  il  distintivo  del  ser- 
vizio. Questo  principe  rispondeva  ai  disegni  della  providenza  in- 
torniando il  papa  delle  sue  sollecitudini.  Spellava  al  nipote  di  san 
Luigi  ricoverare  sotto  al  suo  manto  seminalo  di  gigli  la  maestà 
della  terra  esiliata  da  Roma.  Col  suo  coraggio  e la  sua  energia, 
domando  senza  alcun  soccorso  la  doppia  insurrezione  della  Sicilia 
c di  Napoli,  il  re  Ferdinando  II  ha  salvalo  l’Italia  e preservato 
l’Europa  da  una  guerra  generale. 

* La  domenica,  2 dicembre  1848,  fu  mutalo  in  Austria  il  sovrano. 
L'imperalor  Ferdinando,  cagionevole  di  salute,  abdicò  nel  palazzo 
di  Olmutz  in  favore  di  suo  nipote,  l’arciduca  Francesco  Giuseppe, 
il  quale  di  soli  18  anni  mostrava  grande  intelligenza  e capacità. 
L’Austria  concepì  di  lui  grandi  speranze,  le  quali  non  furono  deluse. 

La  domenica  seguente,  10  dicembre  1848,  avveniva  in  Fran- 
cia l’elezione  di  un  nuovo  presidente  delta  repubblica,  e Luigi  Na- 
poleone Bonaparlc  veniva  eletto  con  quasi  sei  milioni  di  voli, 
mentre  il  generale  Cavaignac,  suo  competitore,  non  ne  otteneva 
clic  un  milione  c mezzo. 

Con  questi  tre  uomini,  Ferdinando  di  Napoli,  Francesco  Giu- 
seppe d’ Austria,  Luigi  Napoleone,  lutti  c tre  capaci  e lutti  c tre 
buoni  cattolici,  era  permesso  di  sperare  un  pronto  soccorso  per 
la  chiesa  di  Dio  e la  società  umana.  Un  religioso  francescano,  il 
padre  Vaurc,  ammesso  alla  presenza  del  nuovo  presidente  della 
repubblica  francese,  gli  ricordò  che  un  giorno  papa  Gregorio  XVI, 
perdonandogli  gli  errori  politici  della  sua  gioventù,  lo  aveva  be- 
nedetto dicendo  : « La  mia  benedizione  arrecherà  fortuna  al  gio- 
vane principe  e gli  permetterà  di  rendere  un  servigio  immenso 
alla  Chiesa.  • Già  la  Spagna  aveva  mandalo  la  sua  flotta  a Gaeta, 
gli  Austriaci  si  avanzavano  da  Ferrara  e il  re  di  Napoli  da  Tcrra- 
cina.  il  25  aprile  1849  un  esercito  francese  sbarcava  a Civitavec- 
chia condotto  dal  generale  Oudinol.  La  spedizion  militare  fu  ai- 
traversata  in  diversi  modi  dalla  diplomazia.  Bisognò  fare  un 
assedio  in  regola  ; ma  anche  le  operazioni  dell’assedio  furono  ai- 
traversate  ila  un  negozialor  civile  o diplomatico,  il  quale  entrò 
in  Roma  e dopo  alcune  settimane  conchiuse  coi  rivoluzionari  un 
trattato  contrario  alle  sue  istruzioni,  contrario  alle  istruzioni  del 
generalissimo,  contrario  all’onore  della  Francia  ed  allo  scopo 
della  spedizione. 

fi  re  di  Napoli  c il  generale  Cordova,  che  capitanava  il  corpo 
spaglinolo,  offrirono  al  generale  Oudinol  il  concorso  delle  loro 
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anni.  Questi  li  ringraziò  volendo  per  l’onore  dell’esereho  francese 
che  esso  solo  compiesse  quello  che  aveva  cominciato.  Perciò  scri- 
veva al  generale  spago  nolo  il  7 giugno  1849:  * lo  sarei  già  en- 
trato in  Roma  da  alcune  settimane,  se  negoziali  diplomatici  non 
avessero  ritardato  l’ attacco  della  piazza.  Essendo  stalo  disappro- 
vato il  ministro  plenipotenziario  die  ha  cominciato  questi  nego- 
ziati, io  sono  il  solo  mallevadore  degli  avvenimenti,  c il  mio 
dovere  è di  semplificarli  per  quanto  è possibile.  Intorno  a ciò  per- 
mettetemi che  vi  richiami  alla  memoria  un  fatto  che  voi  giudi- 
cherete meglio  di  qualsivoglia  persona.  Quando  un  esercito  assedia 
una  città,  nessuna  truppa  straniera  può,  voi  lo  sapete,  approssi- 
marsene se  non  nel  caso  in  cui  il  soccorso  di  essa  sia  chiamalo 
o dagli  assedianli,  o dagli  assediati.  Tale  non  è,  generale,  la  no- 
stra rispettiva  condizione.  Voi  siete  ben  lungi  dal  dover  proteg- 
gere i Romani,  e l’esercito  francese  è in  tale  stalo  da  bastare  ad 
ogni  evento  '.  » 

11  30  dello  stesso  giugno  la  città,  priva  di  munizioni  e di  arti- 
glierie e cannonieri,  si  arrese,  e i Francesi  v’entrarono. 

11  giorno  stesso  della  sua  entrala  in  Roma  il  generale  Oudinol 
spedì  il  colonnello  del  genio  Nicl  a recare  al  sommo  ponteGce  le 
cliiavi  della  sua  metropoli.  Alla  veduta  di  lui,  la  gioja  e la  so- 
disfazione  raggiarono  sulla  fronte  di  Pio  IX  in  mezzo  alle  la- 
grime; il  santo  ponlclice  udiva  finalmente  la  liberazione  del  suo 
popolo,  la  guerra  era  finita,  non  si  spargeva  più  sangue,  egli  era 
felice.  «Oh!  parlatemi  de’miei  figli  di  Roma  e di  Francia,  si  fece  a 
dire;  quanto  hanno  dovuto  solTrire!  quanto  ho  pregato  per  loro!  » 

E aveva  ascoltalo  con  vero  interesse  paterno  il  racconto  de’  pa- 
timenti dell’esercito  francese,  i particolari  de’ suoi  lavori,  prolun- 
gati nel  solo  scopo  di  risparmiare  alla  città  santa  disastri  irrepa- 
rabili. Finalmente  non  polendo  più  contenere  la  sua  commozione, 
il  sommo  pontefice  si  era  così  espresso: 

« Colonnello,  io  l’ho  detto  spesso  in  altre  occasioni,  e sono 
assai  lieto  di  poterlo  ripeter  oggi  dopo  un  così  gran  servigio,  io  * 
ho  sempre  fallo  capitale  della  Francia.  La  Francia  non  mi  aveva 
promesso  nulla,  ma  io  sentii  che  nel  momento  opportuno  ella  da- 
rebbe alla  Chiesa  i suoi  tesori,  il  suo  sangue  e,  ciò  che  è forse  più 
diffìcile  pe’  suoi  valorosi  figliuoli,  quel  coraggio  prudente,  quella 
perseverante  pazienza  a cui  io  vo  debitore  decessero  stata  con- 
servala intatta  la  mia  città  di  Roma,  tesoro  del  mondo,  colcsla 

1 Batleydier,  tom.  II.  pag.  583. 


Digitized  by  Google 


572  LIBRO  NOVANTKSWOPRIMO  [1802-1852] 

cillà  così  amata  e provala  verso  la  quale,  durante  l’esilio,  il  mio 
cuore  e i miei  sguardi  pieni  d’ angosce  furono  costantemente  ri- 
volli. Dite  al  generalissimo,  a tutti  i generali  sotto  i suoi  ordini, 
a tulli  gli  ufficiali,  e vorrei  ben  anco  che  ciò  potesse  esser  detto 
ad  ogni  soldato  della  Francia,  che  la  mia  riconoscenza  non  ha  limiti: 
le  mie  preghiere  per  la  prosperità  della  vostra  patria  saranno  sem- 
pre più  fervorose.  Quanto  al  mio  amore  pei  Francesi  è diventalo 
più  vivo,  se  pure  è possibile,  dopo  i servigi  che  mi  hanno  renduto.  » 
Pio  IX  indirizzò  al  generale  Oudinot  la  seguente  lettera:  « Il 
valore  ben  conosciuto  del  soldato  francese,  sostenuto  dalla  giustizia 
della  causa  che  difendeva,  ha  raccolto  il  frutto  ad  esso  dovuto, 
la  vittoria.  Gradite,  signor  generale,  le  mie  congratulazioni  per  la 
parte  principale  che  a voi  è dovuta  in  questo  avvenimento,  nè  sono 
già  congratulazioni  pel  sangue  sparso,  cosa  da  che  il  mio  cuore 
abborre,  ma  pel  trionfo  dell’ordine  sull’ anarchia,  per  la  libertà 
rendula  alle  persone  cristiane  ed  oneste,  alle  quali  non  sarà  più 
un  delitto  il  goder  dei  beni  che  Dio  ha  loro  dati,  e l’adorarlo  colla 
pompa  religiosa  del  cullo,  senza  correre  pericolo  di  perdere  la 
vita  o la  libertà.  Sulle  gravi  difficoltà  che  potranno  in  appresso  su- 
scitarsi, mi  confido  nella  prolczion  divina,  lo  credo  che  non  sarà 
inutile  all’esercito  francese  il  conoscere  la  storia  degli  avvenimenti 
che  si  sono  succeduti  durante  il  mio  pontificalo.  Essi  sono  de- 
scritti nella  mia  allocuzione,  che  voi  conoscete  e di  cui  vi  mando 
nonpertanto  un  certo  numero  di  esemplari,  perchè  possa  essere 
comunicata  a quelli  a cui  giudicherete  utile  di  farla  conoscere. 
Questo  documento  proverà  sufficientemente  che  il  trionfo  dell’e- 
sercito è riportato  sui  nemici  della  società  umana,  e il  vostro 
trionfo  dovrà  appunto  per  questo  suscitar  sentimenti  di  gratitudine 
in  quanti  uomini  onesti  sono  in  Europa  e nel  mondo  intero.  » 
Verso  questo  tempo  il  generale  Oudinol  ricevette  per  sè  c pel 
suo  esercito  le  congratulazioni  del  presidente  Luigi  Napoleone, 
del  ministro  della  guerra  e dell’assemblea  nazionale.  Il  ài  luglio, 
Pio  IX  istituì  a Roma  una  commissione  di  tre  cardinali  per  go- 
vernare in  suo  nome  gli  stali  romani.  Incontanente  il  generale 
Oudinol  andò  a Gaeta  e sollecitò  il  papa  a tornar  nella  sua  capi- 
tale. Pio  IX  gli  rispose,  come  aveva  fatto  prima  al  signor  Corcel- 
les,  ministro  di  Francia:  « Come  volete  che  io  dimentichi  la  na- 
tura puramente  morale  del  mio  potere  per  obbligarmi  in  maniera 
positiva  allora  che  io  non  sono  pcranco  sicuro  sulle  questioni 
particolari,  c sopratutto  allora  che  sono  chiamalo  a parlare  in 
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faccia  ad  una  potenza  di  primo  ordine,  le  cui  esigenze  non  sono 
un  mistero  per  nessuno?  Devo  io  condannarmi  a comparir  soggio- 
gato dall'impressione  della  forza?  Se  io  fo  qualche  cosa  di  buono, 
non  è forse  necessario  che  i miei  atti  siano  spontanei  ed  abbiano 
l’apparenza  di  esser  tali?  Non  conoscete  voi  le  mie  inclinazioni? 
Non  sono  esse  tali  da  rassecurare?...  Nondimeno,  ho  l’intenzione 
di  andar  fra  pochi  giorni  ne’  miei  stali  e di  fermarmi  per  qualche 
tempo  a Castel  Gandolfo,  in  mezzo  all’esercito  francese.  » Il  ge- 
nerale Oudinot  tornò  a Roma,  sicuro  che  il  santo  padre  farebbe 
in  breve  ritorno  nel  suo  stato. 

Poco  appresso  avvenne  caso  che  poco  mancò  non  rovinasse  ogni 
cosa  e ridestasse  in  Europa  una  guerra  generale.  Il  ministero  fran- 
cese, preseduto  dall’avvocato  Odilort  Barrol,  trovava  che  gli  af- 
fari pontilicii  non  si  terminavano  a grado  della  sua  impazienza. 
Egli  richiamò  il  generale  Oudinot,  al  quale  si  dovette  surrogare 
il  generale  Roslolan,  come  il  generale  più  anziano  della  spedi- 
zione. Due  giorni  dopo  egli  spedì  per  Roma  una  lettera  firmata 
Luigi  Napoleone  e diretta  al  colonnello  Edgardo  Ney,  che  ne  era 
portatore.  Questa  lettera,  in  cui  erano  parole  offensive  pel  go- 
verno pontificio,  esigeva  cose  che  avrebbero  distrutto  agli  occhi 
dell’Europa  l’indipendenza  di  Pio  IX  ed  anche  disonoralo  la  sua 
persona.  « Io  ricapitolo  cosi  il  potere  temporale  del  papa,  diceva 
essa:  amnistia  generale,  secolarizzazione  dell’ amministrazione  e 
governo  liberale.  • Questa  lettera  poteva  essere  dell’avvocato  Odi- 
lon  Barrol,  ma  non  era  certo  del  principe  che  ha  fallo  il  2 dicem- 
bre 1831  e salvata  in  quel  giorno  l’Europa  e la  società  umana  dal- 
l’anarchia che  la  doveva  inghiottire  nel  1852.  Il  generale  Roslolan 
doveva  pubblicare  questa  sciagurata  lettera  e farsene  l’esecutore. 

Egli  vi  si  rifiutò,  diede  la  sua  dimissione,  e rispose:  < lo  non 
ho  che  una  coscienza  ; ho  dovuto  sacrificare  ad  essa  il  mio  stalo 
e le  mie  simpatie  ; il  mio  successore,  più  felice  di  me,  avrà  forse 
l’insigne  onore  di  terminare  pacificamente  l’opera  che  noi  ab- 
biamo cominciato  colle  armi;  il  mio  cuore  di  soldato  e di  cristiano 
se  ne  allegrerà  pel  sommo  pontefice  che  avrà  ricuperalo  i suoi 
popoli,  per  la  Francia  che  avrà  adempiuto  una  nobile  e santa 
missione.  » Al  ministero  Odilon  Barrol,  che  ora  disapprovava  la 
lettera,  ora  la  faceva  sua  e ne  ordinava  la  pubblicazione,  egli  di- 
chiarò che  non  si  associerebbe  mai  ad  un  atto  che,  oltre  l’incon- 
veniente di  essere  ingiusto,  avrebbe  il  pericolo  di  appiccare  il 
fuoco  ai  quattro  angoli  dell’Europa.  A senno  di  lui  e dei  due  am- 
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basciatori  francesi,  Rayneval  e Corcclles,  nella  pubblicazione  of- 
ficiale della  lettera  del  18  agosto  si  trovava  la  guerra  generale,  e la 
guerra  generale  non  poteva  che  riuscir  funesta  alle  idee  d’ordine 
che  cominciavano  a ripigliare  il  loro  impero;  egli  amava  troppo 
il  suo  paese  per  gettarlo  su  d’una  via  tanto  arrischiata. 

Rayneval  e Corcclles  scrivevano  nel  medesimo  senso;  essi  fe- 
cero parte  al  governo  francese  della  risoluzione  del  capo  della 
Chiesa,  determinato  a gettarsi  nelle  braccia  dell’Austria,  ad  andare, 
bisognando,  in  America,  anziché  sottostare  alla  violenza  morale 
ond’era  minaccialo.  Prima  una  rottura,  poi  una  guerra  generale,  si 
trovavano  dunque  nella  lettera  fidata  dal  presidente  al  colonello  Ney. 

Un  altro  fallo  diede  un  riuscimcnlo  più  felice  a questo  affare,  e 
furono  le  sedute  dell’assemblea  nazionale  di  Parigi,  del  13,  18  e 19 
ottobre  sulla  spedizione  di  cui  abbiamo  noi  stessi  data  la  sostanza 
nella  prefazione  della  seconda  edizione  '.  « Io  termino,  diceva  il 
conte  di  Montalcinberl,  ricordando  un’espressione  che  ha  toccalo 
vivamente  me  e certamente  anche  tulli  voi  ; fu  detto  che  l’onore 
della  nostra  bandiera  è stato  compromesso  nella  spedizione  falla 
contro  Roma  per  distruggere  la  repubblica  romana  e ristabilire  l’au- 
torità del  papa.  A tale  rimprovero  tulli  voi  dovete  esserne  tocchi  e 
respingerlo  come  ho  fatto  io  non  ha  guari.  No,  l’onore  della  nostra 
bandiera  non  è stalo  compromesso;  no, non  fu  mai  che  la  nostra  no- 
bile bandiera  sventolasse  in  più  nobile  impresa.  La  storia  lo  dirà: 
ed  io  confidente  invoco  la  sua  testimonianza  e il  suo  giudizio. 

» La  storia  dirà  che  mille  anni  dopo  Carlomagno  c cinquan- 
tanni dopo  Napoleone;  che  mille  anni  dopo  clic  Carlomagno  ebbe 
conquistalo  una  gloria  immortale  ristabilendo  il  potere  pontificio, 
e che  cinquantanni  dopo  che  Napoleone,  al  colmo  della  sua  pos- 
sanza e del  suo  prestigio,  l'ebbe  fallila  tentando  di  distruggere 
l’opera  del  suo  predecessore,  la  storia  dirà  che  la  Francia  é ri- 
masta fedele  alle  sue  tradizioni  e sorda  a odiose  provocazioni. 
Elia  dirà  che  trentamila  Francesi,  comandali  dal  degno  figliuolo 
di  uno  de’ giganti  delle  nostre  grandi  glorie  imperiali,  hanno  ab- 
bandonato le  rive  della  patria  per  andare  a ristabilire  a Roma, 
nella  persona  del  papa,  il  diritto,  l’equità,  l’interesse  europeo  e 
francese.  Ella  dirà  ciò  che  lo  stesso  Pio  IX  ha  dello  nella  sua  let- 
tera di  ringraziamento  al  generale  Oudinol:  H trionfo  delle  armi 
francesi  è stato  riportalo  sui  nemici  della  società  umana.  Sì,  que- 
sta sarà  la  sentenza  della  storia  e una  delle  più  belle  glorie  della 
' Vedi  in  fronte  al  voi.  XVI  di  questa  edizione  italiana. 
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Francia  e del  secolo  decimonono.  E voi  non  vorrete  attenuar  que- 
sta gloria,  oscurarla,  ccclissarla  precipitandovi  in  un  tessuto  di 
conlradizioni,  di  complicazioni  e d’ incoerenze  inestricabili.  Sa- 
pete voi  clic  cosa  oscurerebbe  per  sempre  la  gloria  della  bandiera 
francese?  l’opporre  questa  bandiera  alla  croce,  alla  tiara  che  essa 
ha  liberato;  il  trasformare  i soldati  francesi  da  protettori  del  papa 
in  oppressori;  il  mutare  il  personaggio  e la  gloria  di  Carlomagno 
in  una  miserabil  copia  di  Garibaldi  *.  » 

La  gran  maggioranza  dell’ assemblea  legislativa  giudicò  come 
Monlaleinbert.  la  nuova  di  questo  trionfo  fondalo  sull’opinione 
generale  della  nazione  giunse  in  breve  alla  corte  pontificia  e vi 
distrusse  increscevoli  timori;  il  santo  padre  la  ricevette  con  gioja. 
L’influenza  favorevole  che  essa  esercitò  sopra  i suoi  ulteriori  pro- 
getti si  manifesta  nella  risposta  che  egli  fece  alla  deputazione  mu- 
nicipale venula  da  Roma  per  sollecitarlo  a rientrare  ne’suoi  stali: 
• Ripugnava  a noi,  dice  egli,  il  far  ritorno  nei  nostri  stati  infino 
a che  in  Francia  era  messa  in  questione  la  nostra  volontà  indi- 
pendente; ma  oggi  che  un  felice  scioglimento  pare  dovere  irn- 
por  fine  ad  ogni  dubbio  intorno  a ciò,  noi  speriamo  di  potere  in 
breve  tornare  nella  nostra  Roma.  » E il  12  aprile  1850,  Pio  IX 
rientrava  in  Roma  tra  mezzo  ai  Francesi  ed  ai  Romani  inginoc- 
chiali. Il  18,  egli  benediva  sulla  piazza  di  San  Pietro  le  armi  c 
le  bandiere  della  Francia.  Così  terminava  la  rivoluzione  politica  di 
Roma  col  trionfo  cattolico  della  chiesa  romana.  Passiain  ora  in 
rassegna  le  rivoluzioni  contemporanee  dei  regni  della  terra. 

INoi  abbiam  veduto  in  Italia  i nemici  della  società  pubblica, 
condotti  dall’avvocato  Mazzini,  capo  delle  società  segrete,  servirsi 
delle  processioni  popolari  in  onore  di  Pio  IX  per  cospirare  con- 
ira il  governo  pontifìcio.  Alcun  che  di  simile  avveniva  in  Francia 
nell’intervallo  delle  sessioni  legislative  del  1817  e 1848.  Luigi  Fi- 
lippo aveva  la  maggioranza  in  ambedue  le  camere,  pari  e depu- 
tati. Ma  in  quesl’ullima,  il  capo  della  minorità  o dell’opposizione, 
l’avvocato  Odilon  Barrol,  si  nojava  di  non  essere  ministro,  lad- 
dove il  protestante  Guizol  lo  era  da  sei  o sette  anni.  La  mino- 
ranza organizzò  dunque  nelle  provincie  banchetti  politici,  in  cui, 
riclamando  la  riforma  elettorale,  si  parlava  contro  la  maggioranza, 
i ministri  e perfìn  contro  la  monarchia  costituzionale  di  Luigi  Fi- 
lippo. Ciò  produsse  una  certa  agitazione  nel  paese.  Il  governo  re- 
putò questo  un  gran  male;  perciò  il  28  dicembre  1847,  nel  suo 
' Balleydier,  tom.  II. 
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discorso  di  apertura  delle  due  camere,  egli  parlò  dell’  agitazione 
fomentala  da  cieche  e nemiche  passioni.  La  maggioranza  delle  due 
camere  parlò  come  il  governo.  La  minoranza  di  Odilon  Barrol, 
pigliando  come  cosa  sua  le  passioni  cieche  e nemiche,  parlò  an- 
eli’essa  di  basse  e ingorde  passioni.  I falli  mostrarono  che  si  aveva 
ragione  dall’una  parie  e dall’altra.  La  minoranza  pretese  di  avere 
il  diritto  di  biasimar  gli  alti  della  maggioranza  e gli  alti  del  go- 
verno, ma  clic  nè  la  maggioranza  nè  il  governo  non  avesser  il 
diritto  di  basimar  gli  alti  della  minoranza.  G per  mostrare  die 
aveva  ragione,  il  suo  capo  Odilon  Barrol  dimandò  clic  fossero 
messi  in  islato  di  accusa  i ministri,  e dichiarò  clic  egli  ed  i suoi, 
erano  un  cento  circa,  terrebbero  un  banchetto  politico  nella  stessa 
Parigi.  Se  ne  stabilì  il  giorno  al  22  febbrajo  ; vi  furono  invitati  quali 
lestiinonii  c approvatoci  le  guardie  nazionali  e la  gioventù,  clic  do- 
vevano presentarsi  sulla  piazza  della  Maddalena.  Era  il  21. 11  go- 
verno vieta  allora  il  banchetto  in  maniera  espressa  e piglia  i par- 
lili per  impedirlo.  Dal  canto  suo  Odilon  Barrol  e consorti  opponenti 
dichiarano  che  non  vi  assisteranno.  Ma  l’impulso  era  dato.  La  di- 
mane 22,  avvengono  radunamenti  provocali  dall’opposizione  par- 
lamentare. Quindi  ammutinamenti,  barricale,  collisioni  fra  gli  ope- 
rai, i borghesi  e l’esercito.  Gli  avvenimenti  si  aggravano  d’ora  in 
altra.  Parigi  diventa  un  campo  di  battaglia.  Il  24,  alle  dieci  del 
mattino,  Odilon  Barrol  è nominato  ministro  con  Thiers  e Duver- 
gier;  essi  pubblicano  un  manifesto  per  far  cessare  il  fuoco.  Ma 
il  manifesto  è messo  in  brani,  c gl’insorti  muovono  sopra  le  Tui- 
leries.  A mezzo  giorno  Luigi  Filippo  abdica  in  favore  del  conte  di 
Parigi,  colla  reggenza  di  sua  madre,  la  duchessa  protestante  d'Or- 
léans,  la  quale  si  presenta  perciò  alla  camera  dei  deputali.  Ma  la 
camera  non  vuole  nè  reggente  nè  famiglia  d’Orléans  nè  camera  di 
pari  nè  la  sua  stessa  di  deputali;  la  quale  si  scioglie  dopo  nominalo 
un  governo  temporaneo  di  selle  membri,  che  grida  la  repubblica. 

L’ Odilon  Barrol  potè  allora  vedere  che  vi  erano  realmente 
delle  passioni  cieche  e nemiche.  Egli  non  voleva  che  essere  mi- 
nistro, non  parlava  che  di  riforma  parlamentare;  e non  vedeva 
che  l’insieme  delle  sue  parole  e de’ suoi  alti  sospingeva  alla  ri- 
forma sociale,  all’allerramento  di  tutte  le  società,  di  tutte  le  forme 
di  governo  esistenti,  salvo  a sollevare  in  carica  non  importava 
chi.  Autore  imprevedulo  e imprevidente  di  una  compiuta  rivolu- 
zione, egli  non  fu  ministro  del  governo  temporaneo.  Lo  furono 
altri  avvocali  più  rivoluzionali:  Lcdru  Rollio,  Crcmieux,  ccc.  Il 
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nuovo  ministro  dell’interno,  Ledru  Rolli»,  mandò  nelle  provincie 
commissari  slraordinarii.  Avendo  questi  a lui  dimandalo  quali 
fossero  i loro  poteri,  egli  rispondeva  loro  alla  metà  del  marzo: 
« I vostri  poteri  non  hanno  confine.  Agenti  di  un’autorità  rivolu- 
zionale, siete  anche  voi  rivoluzionali.  La  vittoria  del  popolo  vi  ha 
imposto  il  mandalo  di  far  proclamare  e assodar  l’opera  sua.  Per 
l’adempimento  di  questa  impresa,  voi  siete  investili  della  sua  so- 
vranità, voi  non  dipendete  che  dalla  vostra  coscienza,  voi  dovete 
fare  ciò  che  le  circostanze  esigono  per  la  salute  pubblica.  » Questa 
risposta  dell’avvocato  Ledru  Rollin  è l’equivalente  di  quello  che 
abbiamo  udito  dire  al  confidente  dell’avvocato  Mazzini:  « Essendo 
il  popolo  incapace  di  governarsi  da  sè  medesimo,  bisogna  rige- 
nerarlo prima  con  una  mano  di  ferro.  » 

Per  procurare  alla  repubblica  francese  un  governo  definitivo, 
il  governo  temporaneo  decretò  pel  4 maggio  la  convocazione  di 
un’assemblea  costituente,  da  eleggersi  da  tulli  i cittadini  francesi 
il  23  aprile,  che  era  il  giorno  di  Pasqua.  11  numero  dei  deputali 
era  di  900.  Gli  anarchisli  non  furono  contenti  appieno  del  risul- 
talo; l’assemblea  non  parve  loro  abbastanza  rivoluzionale.  Il 

10  maggio,  ricevuta  la  dimissione  del  governo,  ella  nominò  una 
commissione  esecutiva  di  cinque  membri,  che  prese  nei  pelle, 
e che  alla  sua  volta  nominò  sette  ministri.  Erano  le  persone  del 
governo  temporaneo.  1115  maggio,  alle  due  meno  un  quarto,  l’as- 
semblea nazionale  è invasa  da  un’irruzione  popolare,  che  dichiara 
la  dissoluzione  di  questa  assemblea,  del  ministero  e della  com- 
missione esecutiva,  indi  va  al  palazzo  di  città  a proclamare  un 
nuovo  governo.  La  guardia  nazionale,  senza  che  alcuno  la  coman- 
dasse, viene  in  soccorso  dell’assemblea,  la  quale  rientra  in  seduta 
alle  cinque  ore.  Non  fu  alcuno  che  in  quel  giorno  si  segnalasse. 

11  generale  Cavaignac,  governatore  dell’Algeria,  è nominalo  mi- 
nistro della  guerra. 

Soppressa  la  camera  dei  pari  che  sedeva  al  Lussemborgo,  il 
nuovo  governo  le  surrogò  un’assemblea  di  operai  deliberanti 
sull’organizzazione  del  lavoro.  Essa  decretò  fabbriche  nazionali. 
Vale  a dire  la  nazione  medesima  o la  repubblica  si  faceva  intra- 
prenditrice  di  tutte  le  industrie,  muratori,  falegnami,  sartori,  sellai 
e va  dicendo,  affinchè  gli  operai  trovassero  sempre  ne’  suoi  can- 
tieri o botteghe  di  che  guadagnare  comodamente  la  vita  senza  fare 
gran  lavoro.  Gli  operai  più  onesti,  diffidando  di  questa  novità,'  non 
vi  presero  alcuna  parte  e continuarono,  come  al  solito,  a lavorare 
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nelle  proprie  case.  Altri  non  furono  tanto  scrupolosi,  e ne  furono 
inscritti  i nomi  di  centomila,  fu  detto;  tra  i quali  si  scoprirono 
portinai,  custodi  c pcrfin  gente  che  viveva  bene  della  propria  ren- 
dita. Ed  era  perchè,  una  volta  inscritti,  ricevevano  una  paga  di  due 
franchi  al  giorno,  il  che  faceva  una  rendila  di  sellecenlolrenta 
franchi  in  capo  all’anno.  Il  governo  vi  guadagnò  alcuni  milioni  di 
spesa  e inoltre  la  guerra  civile  o meglio  sociale. 

Gli  operai  della  repubblica  si  acconciavano  molto  bene  all’es- 
sere pagali  a far  nulla;  ma  la  repubblica  (ini  in  breve  per  non 
trovarvi  il  suo  conto  e parlò  di  congedarli.  Gli  operai  risolvettero 
allora  di  far  qualche  cosa.  Guidali  da  capi  socialisti,  secondali  da 
condannali  liberati  e da  altri  vagabondi,  essi  cominciarono  il 
23  giugno  una  guerra  a morte  contro  la  guardia  nazionale,  l’e- 
sercito, contra  l’assemblea  nazionale,  il  governo,  e conira  ogni 
società  esistente.  Questa  battaglia  a morte  durò  Ire  giorni.  La 
commissione  esecutiva  del  governo,  che  era  di  ciò  informala  sin 
dal  giorno  innanzi,  non  prese  alcun  partilo  per  impedirla.  I due 
principali  membri  di  questa  commissione  erano  il  poeta  roman- 
tico Latnarline  e l’avvocato  socialista  Ledru  Hollin,  il  quale,  a giu- 
dicarne dal  seguilo,  era  probabilmente  il  motore  segreto  dell’in- 
surrezione. Tulli  i poteri  furono  allora  concentrali  nelle  mani  del 
generale  Cavaignac,  dichiaralo  capo  del  governo  esecutivo.  Da 
quel  punto  la  difesa  fu  regolala  e vigorosa.  Il  governo  racquislò 
il  vantaggio,  ma  la  lotta  fu  sanguinosa.  Furono  uccisi  diversi  ge- 
nerali od  anche  assassinali  a tradimento.  Si  parlò  di  palle  avve- 
lenate e di  mezzi  simili  impiegati  contro  l’esercito  e la  guardia 
nazionale.  Il  terzo  giorno,  23  giugno,  l’arcivescovo  di  Parigi,  mon- 
signor Altre,  consiglialo  da  degni  amici,  risolvette  di  dar  la  propria 
vita  per  la  salute  del  suo  popolo.  Verso  le  sei  pomeridiane,  re- 
cando l’ultimo  manifesto  del  generale  Cavaignac,  egli  andò  in 
mezzo  ai  ribellati  per  portar  la  pace.  Egli  era  sul  ritirarsi  dopo 
inutili  sforzi,  allora  che  si  sentì  percosso  da  una  palla  nelle  reni, 
e ne  moriva  il  28,  pregando  Dio  che  il  suo  fosse  l’uilimo  sangue 
versato.  Questa  morte  eroica  del  primo  pastore  contribuì  molto 
a calmar  gli  odii  e a terminar  la  lolla. 

Per  assicurare  la  tranquillità  di  Parigi  e della  Francia,  il  go- 
verno, presieduto  dal  generale  Cavaignac,  fece  trasportare  al  di 
là  del  mare  più  inigliaja  d’insorgenti,  il  cui  processo  era  stalo 
fatto  da  tribunali  militari.  Sin  dal  24  febbrajo  erano  stali  aboliti 
il  giuramento  e la  pena  di  morte  per  affari  o delitti  politici.  E 
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di  fallo  il  gallicanismo  assicura  che  in  Francia  l’ordine  politico 
non  ha  nulla  di  comune  coll’ordine  religioso  e morale.  E dunque 
una  incoerenza  capitale  l’esigere  un  giuramento  ed  anche  pu- 
nire di  morte  per  una  cosa  che  non  interessa  punto  la  coscienza. 
Dal  canto  suo  l’assemblea  nazionale  bandì,  il  12  novembre,  una 
nuova  costituzione  che  non  rispondeva  per  niuu  modo  alla  fatta 
esperienza.  Nel  giugno,  per  salvar  Parigi  e la  Francia  contra  l’a- 
narchia sociale,  era  stato  forza  concentrare  il  governo  in  una  sola 
mano.  Ora,  la  nuova  costituzione  divideva  il  governo  fra  due 
poteri,  un'assemblea  nazionale  e un  presidente  della  repubblica; 
di  più,  la  parte  del  presidente,  mallevadore  in  faccia  all’assem- 
blea nazionale,  non  rimaneva  a lui  intera,  ma  divisa  fra’ suoi  mi- 
nistri, egualmente  responsabili  davanti  la  stessa  assemblea.  Era 
questo  un  costituire,  non  l’unità,  la  pace,  la  forza,  ma  la  divisione, 
la  guerra,  la  debolezza.  L’elezione  del  presidente  della  repubblica 
doveva  farsi  la  domenica,  10  dicembre;  e ahbiam  veduto  che  l’im- 
mensa maggioranza  fu  per  Luigi  Napoleone  Bonaparte. 

Egli  era  a Londra  quando  scoppiò  la  rivoluzione  del  24  feb- 
braio, e volò  tosto  a Parigi.  Ma  i membri  del  governo  tempora- 
neo giudicarono  pericolosa  la  sua  presenza;  quindi  egli  scrisse 
loro  il  29  febbrajo  la  seguente  lettera  : « Signori,  dopo  Irenlalré 
anni  di  esilio  e di  persecuzione,  io  credeva  di  avere  acquistalo 
il  diritto  di  ritrovare  un  posto  sul  suolo  della  patria.  Voi  giudi- 
cate che  la  mia  presenza  a Parigi  é ora  argomento  d’imbarazzo, 
lo  mi  allontano  dunque  momentaneamente;  così  voi  vedrete  in 
questo  sagrifìzio  la  purezza  delle  mie  intenzioni  e la  sincerità  del 
mio  amor  patrio.  • Nelle  elezioni  per  l’assemblea  costituente.  Luigi 
Napoleone  fu  eletto  in  quattro  dipartimenti.  Nella  seduta  del 
16  giugno,  il  presidente  dell’a.ssemblea  nazionale  diede  lettura  di 
un’altra  lettera.  « Londra  15  giugno  1848.  Signor  presidente,  io 
andava  superbo  di  essere  stato  eletto  rappresentante  a Parigi  e 
in  altri  tre  dipartimenti.  Quest’era,  a’ miei  occhi,  un’ampia  ripa- 
razione per  trent’anni  di  esilio  e sei  anni  di  prigionia;  ma  i so- 
spetti ingiuriosi  che  ha  fatto  nascere  la  mia  elezione,  le  contur- 
bazioni ond’essa  c stala  il  pretesto,  l’ostilità  del  potere  esecutivo, 
m’impongono  il  dovere  di  ritiularc  un  onore  che  si  crede  essere 
stato  ottenuto  da  raggiri,  lo  desidero  l’ordine  e la  conservazione 
di  una  repubblica  savia,  grande,  intelligente;  e poiché  involonta- 
riamente io  favorisco  il  disordine,  depongo,  non  senza  vivo  dis- 
piacere, la  mia  dimissione  nelle  vostre  mani.  In  breve  la  calma 
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rinascerà,  io  spero,  e mi  permetterà  di  rientrare  in  Francia,  come 

11  più  semplice  de’ cittadini,  ma  come  altresì  uno  de’  più  teneri 
del  riposo  e della  prosperità  della  sua  patria.  » 

Questa  lettera  di  Luigi  Napoleone  traeva  da  un  grandissimo  im- 
barazzo i membri  della  commissione  esecutiva.  Nella  seduta  del 

12  giugno,  Lamartinc,  uno  di  essi,  venne  a leggere  a l’assemblea 
nazionale  una  dichiarazione  in  cui  la  commissione  annunziava 
clic  farebbe  eseguire,  in  ciò  che  riguardava  Luigi  Bonaparle,  la 
legge  del  1832,  la  quale  esiliava  dal  territorio  francese  i membri 
della  famiglia  Bonaparle.  Tuttavia  Luigi  Bonaparte  era  stato  re- 
golarmente nominalo  dagli  elettori  della  Senna  e di  tre  altri  di- 
partimenti. Annullare  l’elezione  per  un  motivo  politico  era  cosa 
gravissima;  l’assemblea  non  volle  assumere  la  responsabilità  di 
ciò.  Nella  seduta  della  dimane  essa  convalidò  la  scelta  sovrana 
del  popolo,  c Luigi  Bonaparle  fu  riconosciuto  deputato.  Questa 
risoluzione  dell’assemblea  nazionale  metteva  la  commissione  ese- 
cutiva in  falsissimo  luogo;  noi  citiamo  le  parole  stesse  di  un 
membro  della  commissione.  « Ella  aveva  dichiarato  che  farebbe 
arrestare  Luigi  Bonaparte  se  entrasse  in  Francia.  Riconoscendo 
Luigi  Bonaparte  qual  rappresentante,  l’assemblea  riconosceva  al- 
tresì che  egli  aveva  il  diritto  di  sedere,  come  tre  suoi  parenti 
ammessi  già  in  seno  della  rappresentanza  nazionale.  La  commis- 
sione pensò  dunque  a ritirarsi.  » Tali  sono  le  parole  di  un  mem- 
bro della  commissione  all’assemblea  nazionale,  seduta  dal  25  no- 
vembre 1848.  La  dimissione  di  Luigi  Napoleone  venne  dunque 
molto  a proposito  il  15  giugno,  per  cavar  d’imbarazzo  la  com- 
missione esecutiva.  Tuttavia,  sei  giorni  dopo,  questa  fu  ridotta  a 
distruggere  sè  stessa,  allora  che  l’assemblea  nazionale  dichiarò 
Parigi  in  istato, d'assedio  e diede  il  potere  esecutivo  al  generale 
Gavaignac.  Dal  canto  suo,  Luigi  Napoleone,  eletto  di  nuovo,  fu 
ammesso  nella  seduta  del  26  settembre.  Egli  salì  la  tribuna  in 
mezzo  al  più  profondo  silenzio  e lesse  le  parole  seguenti  : « Cit- 
tadini rappresentanti,  non  mi  è permesso  di  starmene  silenzioso 
innanzi  alle  calunnie  clic  si  ammontarono  contra  di  me.  Io  sento 
il  bisogno  di  esprimere  i veri  sentimenti  che  mi  animano  e da 
cui  sarò  sempre  animalo.  Dopo  trentalrè  anni  di  esilio  e di  pa- 
timenti, io  rientro  nella  mia  patria  e godo  de’ miei  diritti  di 
cittadino!  La  repubblica  mi  ha  procuralo  questa  fortuna;  e' però 
riceva  qui  il  mio  giuramento  di  fedeltà  e di  riconoscenza.  1 cit- 
tadini generosi  che  mi  hanno  qua  mandalo  siano  ben  convinti 
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che  io  risguardo  la  tranquillità  siccome  il  primo  bisogno  del  paese, 
e che  voglio  le  istituzioni  democratiche,  che  sono  i primi  bisogni 
del  popolo.  Io  son  vissuto  lungamente  sulla  terra  dell’esilio  e non 
ho  potuto  consacrare  al  servizio  del  mio  paese  le  mie  meditazioni 
e i miei  studi.  Ora  la  carriera  mi  è aperta!  Miei  cari  collcghi, 
accoglietemi  nelle  vostre  {ile  con  alTeltuosa  fidanza.  La  mia  con- 
dotta sarà  sempre  degna  del  mio  nome,  e proverà  a quelli  che 
colle  loro  calunnie  vorrebbero  proscrivermi  per  la  seconda  volta, 
che  io  voglio  prima  di  lutto  la  difesa  dell’ordine  e l’assodamento 
della  repubblica.  » 

Il  10  seguente  dicembre,  Luigi  Napoleone,  eletto  presidente 
della  repubblica  francese,  fu  proclamalo  in  tale  qualità  il  20  dello 
stesso  mese  dall’assemblea -nazionale,  e prestò  giuramento.  Egli 
pronunziò  un  discorso  mollo  conveniente  e applaudito,  e andò  a 
stringere  la  mano  al  generale  Cavaignac,  dicendogli:  « Generale,  io 
vo  superbo  di  succedere  ad  un  uomo  come  voi!...  • La  sua  pre- 
sidenza, cominciata  il  20  dicembre  1848,  doveva  finire  il  20  di- 
cembre 1852.  Questi  furono  quattro  anni  di  ansia  crescente  nè 
solo  in  Francia,  ma  presso  a poco  in  tutta  l’Europa.  L’anarchia 
era  compressa  sulla  superficie,  ma  fermentava  in  fondo  del  vul- 
cano. Si  godeva  della  tranquillità  presente,  ma  non  si  osava  cre- 
dere alla  sua  durata. 

In  Francia  l’assemblea  costituente  aveva  governato  in  guisa  da 
scadere  della  pubblica  fiducia;  ella  aveva  steso  una  costituzione, 
ma  senza  sottoporla  alla  sanzione  del  popolo,  di  cui  gridava  non 
pertanto  la  sovranità.  Fra  i due  candidati  alla  presidenza  della 
repubblica,  ella  si  era  dichiarala  pel  generale  Cavaignac,  c il 
paese  ad  un’immensa  maggioranza  aveva  eletto  Luigi  Napoleone. 
Onde  si  trovava  in  lotta  col  paese  e col  presidente,  e nondimeno 
non  voleva  andarsene.  Oltre  la  costituzione,  ella  pretendeva  al- 
tresì di  fabbricare  ciò  clic  qualificava  di  leggi  organiche  c gover- 
nar ben  anco  in  luogo  del  presidente  della  repubblica  e de' suoi 
ministri.  Fu  detto  che  per  diventare  una  nuova  convenzione  non 
le  mancava  che  la  forza. 

Vinta  finalmente  dall’opinione  generale  della  Francia,  ella  finì 
senza  dignità  il  26  maggio  1849,  e le  fu  subito  surrogala  l’assem- 
blea legislativa,  composta  di  sellecenlocinquanla  membri,  fra  i 
quali  duccentoundici  socialisti.  Da  un  altro  lato,  il  capo  del  mini- 
stero era  Odilon  Barrot,  quel  medesimo  clic  involontariamente  ma 
ciecamente  aveva  provocalo  la  rivoluzione  del  24fcbbrajodcl  1848. 
Tutto  questo  non  dava  speranza  di  sicuro  c buono  stalo. 
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Di  fatto,  sin  dai  dì  i 1 giugno,  l’avvocato  Ledru  Rollio,  capo  del 
partito  socialista  che  componeva  la  parte  minore  della  camera, 
dichiarò  in  piena  tornala  che  avendo  il  governo  francese  mandato 
un  esercito  per  conquistar  Roma,  invece  di  proteggere  la  repub- 
blica romana,  bisognava  porre  in  islalo  di  accusa  il  presidente 
Luigi  Napoleone  ed  i suoi  ministri  e difendere  la  repubblica  con- 
ira di  essi  colle  armi.  Ne’  giorni  appresso,  un’insurrezione  sociali- 
sta, preparata  da  ben  quindici  giorni,  scoppia  in  Parigi,  dichiara 
fuori  della  costituzione  il  presidente  delia  repubblica,  i suoi  mi- 
nistri e la  maggioranza  dell’ assemblea  nazionale;  una  nuova  con- 
venzione, preseduta  da  Ledru  Rollio,  si  componeva  nel  conser- 
vatorio delle  arti  e mestieri,  quando  se  ne  fuggi  per  le  finestre 
cacciala  dalla  soldatesca  e dalle  guardie  nazionali  fedeli.  L’insurre- 
zione socialista,  compressa  a Parigi,  si  fa  sentire  ne'dipartimcn- 
ti,  principalmente  a Lione;  tulli  poterono  vedere  che  v’era  un 
piano  segreto  per  porre  a soqquadro  tutta  la  Francia.  Ma  i suoi 
sforzi  furono  repressi  in  ogni  luogo  dalla  fedeltà  c dal  coraggio 
dell’esercito.  Il  governo  o l’assemblea  legislativa  pigliavano  i par- 
tili per  antivenire  il  ritorno  di  questi  disordini  c punire  i prin- 
cipali colpevoli. 

Ma  il  governo  era  attraversalo  dalla  sua  propria  costituzione. 
Il  presidente  era  responsabile  del  paro  che  i suoi  ministri  davanti 
l’assemblea  legislativa,  che  tale  non  era.  Il  ministero  dipendeva 
dalla  maggioranza  dell’assemblea  e il  presidente  dal  ministero. 
Colla  migliore  volontà  del  mondo,  il  presidente  non  era  libero  di 
operare.  Nondimeno  egli  era  stalo  eletto  personalmente  e diret- 
tamente dalla  Francia  intera,  mentre  i membri  dell’assemblea  non 
erano  stati  eletti  che  dai  dipartimenti.  Luigi  Napoleone  fece  co- 
noscere alla  camera  gli  inconvenienti  di  tale  stato  col  suo  mes- 
saggio del  29  ottobre  1 8i9.  « Nelle  gravi  circostanze  in  cui  ci 
troviamo,  l’accordo  che  deve  regnare  fra  i diversi  poteri  dello 
stato  non  può  mantenersi  se  questi,  animati  da  una  fiducia  vicen- 
devole, non  si  spieghino  francamente  l’uno  in  faccia  all'altro.  Affine 
di  dar  l’esempio  di  questa  sincerità,  io  vengo  a far  conoscere  al- 
l’assemblea quali  sono  le  ragioni  che  mi  hanno  determinalo  a mu- 
tare il  ministero  ed  a separarmi  da  uomini  di  cui  godo  di  cele- 
brare i servigi  eminenti  ed  a cui  serbo  amicizia  e riconoscenza. 
— Per  assodare  la  repubblica  minacciata  da  tante  parli  dall’anar- 
chia, per  assicurare  l’ordine  più  efficacemente  che  non  è stalo 
sino  ad  ora,  per  mantenere  al  di  fuori  il  nome  della  Francia  al- 
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l’ altezza  della  sua  riputazione,  bisognano  uomini  che,  animali  da 
attaccamento  palriolico,  comprendano  la  necessità  di  una  dire- 
zione unica  e ferma  e di  una  chiara  e schietta  politica;  che  non 
compromettano  il  potere  con  nessuna  irresoluzione,  che  siano  al- 
trettanto preoccupati  della  mia  responsabilità  quanto  della  loro, 
e altrettanto  dell’azione  quanto  della  parola.  — Da  quasi  un  anno 
io  diedi  tante  prove  di  annegazione  che  non  si  può  errare  sulle 
mie  vere  intenzioni.  Senza  rancore  conira  alcuna  persona,  contra 
alcun  parlilo,  io  ho  lascialo  promovere  agli  affari  uomini  d’opi- 
nioni diversissime,  ma  senza  ottenere  i felici  risultati  che  mi  pro- 
metteva da  tale  fusione.  Invece  di  operare  una  fusione  di  pensieri 
diversi,  io  non  ho  ottenuto  che  una  neutralizzazione  di  forze.  — 
L’unità  di  pensieri  e d’intenzioni  è stata  attraversata,  e lo  spi- 
rito di  conciliazione  tenuto  come  una  debolezza.  Passali. appena  i 
pericoli  delle  contrade,  si  sono  vedute  le  fazioni  inalberare  di 
nuovo  la  loro  bandiera,  ridestare  le  loro  rivalità  e mettere  in  ti- 
more il  paese  seminando  l’inquietudine.  — In  mezzo  a questa  con- 
fusione, la  Francia  inquieta,  perchè  non  vede  alcuna  direzione, 
cerca  la  mano,  la  volontà,  la  bandiera  dell’ eletto  del  IO  dicem- 
bre. Ora,  questa  volontà  non  può  essere  sentila  che  quando  v’ab- 
bia comunanza  intera  d’idee,  di  disegni,  di  convinzioni  fra  il  pre- 
sidente e i suoi  ministri,  e se  l’assemblea  medesima  non  si  as- 
socia al  pensiero  nazionale  di  cui  l’elezione  del  potere  esecutivo 
è stata  l’espressione.  * 

Nella  stale,  Luigi  Napoleone  percorse  varie  provincie:  e dap- 
pertutto ebbe  liete  e festose  accoglienze.  Nella  città  di  Ham,  ove 
fu  prigione,  egli  disse  al  podestà:  • lo  sono  profondamente  com- 
mosso dell’accoglienza  affettuosa  clic  ricevo  da’ miei  concittadini; 
ma,  credetelo,  se  io  sono  venuto  ad  Ham,  non  fu  per  orgoglio,  si 
bene  per  riconoscenza,  io  bramava  di  ringraziare  gli  abitanti  di 
questa  città  e dei  dintorni  di  lutti  i segni  di  simpatia  che  essi  non 
hanno  cessalo  di  darmi  duranti  le  mie  sciagure.  Oggidì  che,  eletto 
dalla  Francia  intera,  io  sono  diventalo  il  capo  legittimo  di  questa 
gran  nazione,  io  non  potrei  gloriarmi  di  una  prigionia  che  ebbe 
per  motivo  l’ attacco  conira  un  governo  regolare.  Quando  si  è 
veduto  quanti  mali  si  traggono  dietro  anche  le  rivoluzioni  più 
giuste,  a stento  si  può  comprendere  l’audacia  di  aver  voluto  pi- 
gliare sopra  di  sè  la  terribile  responsabilità  di  un  mutamento, 
lo  non  mi  lamento  adunque  di  avere  espialo  qui,  con  una  pri- 
gionia di  sei  anni,  la  mia  temerità  contra  le  leggi  della  mia  patria, 


Digitized  by  Google 


384  libro  movanteshiopiumo  fi  802-1832) 

e sono  lieto  nel  luogo  stesso  in  cui  ho  palilo  di  proporvi  un  brin- 
disi in  onore  degli  uomini  che  sono  determinati,  non  ostante  le 
loro  convinzioni,  a rispettare  le  istituzioni  del  loro  paese.  » 
Queste  parole  produssero  una  viva  impressione  sull’ uditorio, 
indi  sulla  intera  Francia.  Quelli  che  avevano  dato  i loro  voli  a 
Luigi  Napoleone  erano  altamente  consolali  in  veder  in  lui  una 
si  grande  elevatezza  d’anima  e di  sentimenti.  Questa  favorevole 
impressione  fu  altresì  aumentata  dal  suo  discorso  agli  abitanti  di 
Nantes.  « Signori.  Il  viaggio  che  io  ho  fatto  per  venire  da  voi  ri- 
marrà profondamente  scolpilo  nel  mio  cuore,  perchè  è stalo  fe- 
condo di  reminiscenze  e di  speranze.  Non  fu  senza  commozione 
che  io  vidi  questo  gran  fiume  dietro  il  quale  si  sono  riparali  gli  ul- 
timi gloriosi  battaglioni  del  grande  esercito  nostro;  non  fu  senza 
commozione  che  io  mi  sono  fermalo  con  rispetto  innanzi  alla  tomba 
di  Bonchamp;  non  fu  senza  commozione  ché  oggi,  seduto  in  mezzo 
a voi,  mi  trovo  in  faccia  alla  statua  di  Cambronne.  Tutte  queste 
ricordanze,  così  nobilmente  apprezzate  da  voi,  mi  provano  che  se 
la  sorte  lo  volesse,  noi  saremmo  ancora  la  grande  nazione  per  le 
armi.  Ma  v’ha  una  gloria  altrettanto  grande,  ed  è quella  di  op- 
porci ad  ogni  guerra  straniera  e di  farci  grandi  per  lo  sviluppo 
progressivo  dato  alla  nostra  industria  e al  nostro  commercio.  Ve- 
dete questa  selva  di  alberi  che  languiscono  nel  vostro  porto:  essi 
non  aspettano  che  un  soffio  per  portare  in  capo  al  mondo  i pro- 
dotti del  nostro  incivilimento.  Siamo  uniti,  dimentichiamo  ogni 
motivo  di  dissensioni,  amiamo  l’ordine  ed  i grandi  interessi  del 
nostro  paese,  e in  breve  noi  saremo  la  gran  nazione  anche  pel- 
le arti,  per  l’ industria,  pel  commercio.  » 

Queste  nobili  parole  risvegliarono  in  molli  cuori  il  sentimento 
dell’unità  del  governo,  sopratullo  nelle  provincie  più  cattoliche, 
ove  il  sentimento  di  questa  unità  è sempre  vivo  anche  sotto  la 
forma  repubblicana.  , 

Nondimeno  tulli  sentivano  l’esistenza  di  una  società  sotterra- 
nea che  adoperava  aU’allerramcnlo  della  società  pubblica,  e di  cui 
erano  eruttazioni  vulcaniche  le  insurrezioni  di  Parigi,  di  Lione  e 
dei  dipartimenti.il  governo  di  Luigi  Napoleone  prendeva  buoni  par- 
titi: Lione  c i dipartimenti  vicini  furono  messi  in  islalo  d’assedio, 
affinchè  l’azione  della  forza  armata  vi  fosse  più  pronta  per  la  re- 
pressione delle  trame.  Si  istituirono  al  medesimo  fine  tre  gran 
comandi  militari  nelle  parti  della  Francia  ove  si  sentivano  mag- 
giormente le  agitazioni  dell’anarchia.  Ne’ suoi  viaggi  del  1830  per 
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mezzo  le  provincie  dell’Est,  Luigi  Napoleone  si  conciliava  sem- 
pre più  la  fiducia  delle  popolazioni.  Egli  diceva  il  27  settembre: 

« L’ accoglienza  che  io  ricevo  a Reims,  al  termine  del  mio  viag- 
gio, mi  conferma  quello  che  ho  veduto  io  stesso  in  tutta  la  Fran- 
cia e di  cui  non  aveva  dubitalo;  il  nostro  paese  non  vuole  che 
l’ordine,  la  religione  e una  savia  libertà.  Dappertutto,  ho  potuto 
convincermene,  il  numero  degli  agitatori  è infinitamente  piccolo, 
e il  numero  dei  buoni  cittadini  infinitamente  grande.  Dio  voglia 
che  non  si  dividano!  Perciò,  ritrovandomi  oggi  in  questa  antica 
città  di  Reims,  ove  i re,  che  rappresentavano  anch’essi  gli  inte- 
ressi della  nazione,  sono  venuti  a farsi  consacrare,  io  vorrei  che 
noi  potessimo  consacrarvi  non  più  un  uomo,  ma  un’idea,  l’idea 
di  unione  e di  conciliazione  il  cui  trionfo  ricondurrebbe  il  riposo 
nella  nostra  patria,  già  sì  grande  per  le  sue  ricchezze,  la  sua 
virtù  e la  sua  fede.  » Queste  parole  ed  altre,  dette  a proposito, 
facevano  gran  piacere  agli  amici  di  Luigi  Napoleone,  ed  erano 
almeno  tulli  quelli  che  avevano  a lui  dato  i loro  voli  al  10  di- 
cembre. Essi  andavano  al  tutto  superbi  di  avere  nominalo  un  capo 
che  si  esprimeva  in  maniera  così  assennata  e conveniente,  tanto 
più  clie  si  era  voluto  far  loro  credere  che  i suoi  discorsi  scritti 
eran  nobili  e degni  perchè  altri  glieli  componevano.  Si  preten- 
deva allora  che,  se  egli  era  capace  di  parlar  bene,  non  sarebbe 
tale  nell’ operare;  ma  le  popolazioni,  sopratutto  le  popolazioni 
cattoliche,  amarono  di  persuadersi  che  a tempo  e luogo  egli  sa- 
prebbe agire  come  sapeva  parlare.  Il  suo  messaggio  del  12  novem- 
bre 1850  confermava  queste  speranze;  egli  diceva  in  esso:  « Dopo 
il  mio  ultimo  messaggio,  la  nostra  politica  esteriore  ha  ottenuto 
in  Italia  un  gran  successo.  Le  nostre  armi  hanno  atterralo  a 
Roma  quella  demagogia  turbolenta  che  in  tutta  la  penisola  ita- 
liana aveva  compromesso  la  causa  della  vera  libertà,  e i nostri 
prodi  soldati  hanno  avuto  l’insigne  onore  di  rimettere  Pio  IX  sul 
trono  di  San  Pietro.  Lo  spirito  di  parte  non  giungerà  ad  oscurare 
questo  fatto  memorabile,  che  sarà  ben  glorioso  per  la  Francia. 
Lo  scopo  costante  de’ nostri  sforzi  è stato  quello  d’incoraggiare 
le  intenzioni  liberali  e filantropiche  del  santo  padre.  Il  potere 
pontificio  continua  a recare  ad  effetto  le  promesse  contenute  nel 
moto  proprio  del  settembre  1849.  Alcune  leggi  organiche  sono 
già  stale  pubblicale,  c quelle  che  devono  compiere  l’insieme  del- 
l’organizzazione amministrativa  c militare  negli  «lati  della  Chiesa 
non  tarderanno  ad  uscire.  Non  c inutile  il  dire  che  il  nostro  eser- 
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cito,  necessario  ancora  al  mantenimento  dell’ordine  a Roma,  è ne- 
cessario ben  anco  alla  nostra  influenza  politica,  e dopo  di  esser- 
visi  illustrato  col  suo  coraggio,  vi  si  fa  ammirare  colla  sua  disci- 
plina e la  sua  moderazione.  — L’amministrazione  dei  culli  ha 
ottenuto  dalla  santa  sede,  dopo  lenti  negoziali,  un  provcdimenlo 
desideralo  da  lungo  tempo:  l’erezione  di  tre  vescovadi  coloniali 
c la  nomina  di  tre  prelati  per  la  Martinica,  la  Guadalupa  e l’isola 
della  Riunione.  Nel  medesimo  concistoro,  il  sommo  pontefice  ha 
nominalo  tre  nuovi  cardinali  conceduti  alla  chiesa  di  Francia 
come  una  testimonianza  eminente  di  riconoscenza  verso  il  nostro 
paese  c di  estimazione  per  l’episcopato  di  Francia.  » 

In  queste  diverse  allocuzioni,  i buoni  cattolici  scorgevano  un 
uomo  della  previdenza,  il  quale  vedeva  il  vero  rimedio  all’anar- 
chia sotterranea,  all’impero  tenebroso  clic  dà  alle  fondamenta  di 
tutto. ciò  che  v’ha  di  buono  e di  onesto  non  solamente  in  Fran- 
cia, ma  nell’ intero  universo.  Questo  rimedio  così  nuovo  e cosi 
antico  è la  società  visibile  di  Dio  cogli  uomini,  c la  santa  chiesa 
cattolica,  apostolica  romana,  colla  sua  gerarchia  del  santo  padre, 
dei  vescovi  c dei  sacerdoti,  abbracciarne  in  una  medesima  carità 
tulle  le  nazioni  c tulle  le  anime  della  terra.  I docili  figli  di  questa 
chiesa  si  applicano  da  sè  medesimi  e in  vista  di  Dio  a lutto  ciò 
clic  un  governo  ragionevole  può  desiderare,  ad  evitare  ogni  spe- 
cie di  male  ed  a praticare  ogni  sorta  di  bene.  La  loro  gran  carta 
si  epiloga  in  due  parole:  Voi  amerete  il  Signore  vostro  Dio  con 
tutto  il  cuore  e l’anima  vostra  e il  vostro  prossimo  come  voi  me- 
desimi. Avvezzi  fino  dall'infanzia  a onorare,  ad  amare  il  padre 
della  loro  piccola  famiglia,  essi  onorano  naturalmente  ed  amano 
volonlieri  il  padre,  il  principe  di  queste  grandi  famiglie  che  si 
chiamano  nazioni.  Conira  questi  docili  figliuoli  di  Dio  e della  sua 
chiesa  i principi  temporali  non  hanno  bisogno  nè  di  leggi  nè  di 
milizie,  ma  sì  ben  conira  gli  altri,  conira  i nemici  di  Dio  e della 
sua  chiesa,  c perciò  anche  d’ogni  ordine  c d egni  società. 

Oltre  la  guerra  sotterranea  che  minacciava  tutta  l’Europa,  vi 
era  un  pericolo  particolare  per  la  Francia.  L’assemblea  costituente 
del  1848  aveva  gettalo  un  seme  di  discordia  nella  cosliluzion  me- 
desima. Questa  costituzione,  non  sottomessa  alla  sanzione  del  po- 
polo, in  cui  nome  nonpertanto  era  stala  falla,  dava  alla  Francia 
due  poteri  indipendenti,  due  teste,  il  presidente  della  repubblica 
e l’assemblea  legislativa,  con  ministri  od  organi  che  dovevano 
dipendere  dall’uno  e dall’altra.  Ecco  dunque  ciò  che  avvenne  nel 
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gennajo  1851:  Il  presidente  Luigi  Napoleone  tolse  al  generale 
Cliangarnier  il  comando  riunito  delle  truppe  e guardie  nazionali 
di  Parigi  c della  sua  divisione  militare.  La  maggioranza  dell’ as- 
semblea legislativa  disapprovò  un  tal  fatto  e dichiarò  che  il  mini- 
stero non  aveva  più  la  sua  conlidenza.  Luigi  Napoleone  ne  prese 
un  altro,  ma  fuor  dell’  assemblea,  e diresse  a questa  un  messaggio 
in  cui  diceva:  « L’unione  dei  due  poteri  è indispensabile  al  riposo 
del  paese  ; ma  siccome  la  costituzione  gli  Ita  fenduti  indipendenti, 
la  sola  condizione  di  questa  unione  è una  iiducia  reciproca.  Pe- 
netralo da  questo  sentimento,  io  rispetterò  sempre  i diritti  del- 
l'assemblea, mantenendo  intatte  le  prerogative  del  potere  clic  tengo 
dal  popolo.  Per  non  prolungare  una  dissidenza  penosa,  io  ho  ac- 
cettalo, dopo  il  volo  recente  dell’ assemblea,  la  dimissione  di  un 
ministero  clic  aveva  dato  al  paese  ed  alla  causa  dell’ordine  lumi- 
nose prove  del  suo  attaccamento.  Volendo  tuttavia  riformare  il 
ministero  con  probabilità  di  durata,  io  non  poteva  prendere  i suoi 
elementi  in  una  maggioranza  nata  da  circostanze  eccezionali,  e mi 
sono  veduto  con  dolore  nell’ impossibilità  di  comporlo  de’ membri 
della  minoranza,  non  ostante  l’importanza  sua.  In  questa  circo- 
stanza e dopo  vani  tentativi,  io  ho  risoluto  di  formare,  un  ministero 
di  transizione,  composto  d’uomini  speciali,  che  non  appartengono 
ad  alcuna  frazione  dell’assemblea  e risoluti  di  darsi  interamente 
agli  affari  fuor  d’ogni  preoccupazione  di  parlili.  Gli  uomini  ono- 
revoli che  accettano  questo  incarico  patriolico  avranno  diritti  alla 
riconoscenza  del  paese.  L’amministrazione  continuerà  dunque  come 
per  lo  passalo.  Le  preoccupazioni  si  dissiperanno  alla  ricordanza 
delle  dichiarazioni  solenni  del  messaggio  12  novembre.  La  mag- 
gioranza reale  si  ricostituirà.  L’armonia  sarà  ristabilita,  senza  che 
i poteri  abbiano  sacrificato  nulla  della  dignità  che  forma  la  loro 
forza.  La  Francia  vuole  prima  di  tutto  il  riposo,  ed  ella  aspetta  da 
coloro  che  ha  investili  della  sua  confidenza  una  conciliazione  senza 
debolezza,  una  fermezza  tranquilla,  l’impassibilità  nel  diritto.  » 
Pigliando  il  ministero  fuor  dell’assemblea,  Luigi  Napoleone  era 
nel  suo  diritto:  la  maggioranza  lo  aveva  ridotto  a farne  uso,  ed 
essa  si  lamentò  che  ne  avesse  usato.  In  sostanza,  non  era  una 
maggioranza  reale,  ma  una  trama  momentanea  di  tre  parliti  po- 
litici, nemici  l’uno  dell’altro,  legittimisti,  orleanisli,  socialisti:  i 
primi  volevano  l’erede  del  ramo  primogenito  dei  Borboni,  i se- 
condi volevano  il  ramo  cadetto,  i terzi  non  volevano  nè  l’uno  nè 
l’altro,  ma  la  distruzione  d’ogni  società.  Tutti  ciré  erano  nemici 
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di  Luigi  Napoleone,  clic  gli  impacciava  tulli  e tre.  Tulli  e Ire  stu- 
diavano di  far  la  loro  rivoluzione  nel  1852,  in  cui  secondo  la  co- 
st dazione  del  1 848  si  doveva  eleggere  luti’  insieme  un  presidente 
della  repubblica  e un’assemblea  nazionale.  Cosa  die  faceva  pre- 
vedere a tutti  una  crisi  terribile  in  cui  non  vi  sarebbe  governo 
sicuro  per  salvare  la  Francia.  E questo  era  precisamente  quello 
che  voleva  il  partito  socialista  per  atterrare  più  agevolmente  gli 
altri  e annegare  la  Francia  e l’Europa  nel  sangue.  La  costituzione 
poteva,  è vero,  essere  riveduta  prima  del  1852,  ma  la  stessa  mag- 
gioranza vi  si  opporrà.  Perciò  in  lutto  l’anno  1851  l’ansia  gene- 
rale andava  crescendo,  nè  solo  in  Francia,  ma  in  tutta  l’ Europa. 
Tutti  si  aspettavano  una  crisi  spaventevole,  un  soqquadro  uni- 
versale, una  specie  di  fine  del  mondo. 

Nuovi  incidenti  crescevano  quest’ansia  in  Francia.  La  base  fon- 
damentale della  sua  nuova  costituzione  è l’elezione  del  presidente 
e dell’assemblea  nazionale  pel  suffragio  universale;  del  presidente 
pel  suffragio  universale  dell’ intera  Francia;  dell’assemblea  nazio- 
nale, o piuttosto  delle  sue  frazioni  dipartimentali,  pel  suffragio 
universale  d’ogni  dipartimento.  Il  presidente  era  cosi  l’eletto,  il 
deputato  di  tuli’ insieme  i dipartimenti,  l’eletto,  il  deputalo  della 
intera  Francia;  i membri  dell’assemblea  non  erano  ciascuno  che 
l’eletto,  il  deputalo  di  un  dipartimento.  Ora,  il  51  maggio  1851, 
l’assemblea  così  eletta  alterò  la  base  fondamentale  della  costitu- 
zione e ridusse  il  suffragio  universale  di  quasi  un  terzo,  esigendo 
tre  anni  di  continua  dimora,  invece  di  sei  mesi,  nel  medesimo 
comune  per  esercitarvi  il  diritto  di  elettore:  ciò  clic  pel  fallo, 
probabilmente  conira  l'intenzione  dell’ assemblea,  privava  del  di- 
ritto di  suffragio  due  milioni  di  onesti  abitanti  della  campagna. 
Si  comprende  che,  per  eleggere  il  magistrato  di  un  comune,  il 
deputalo  di  un  dipartimento,  bisogna  abitare  da  un  tempo  con- 
veniente questo  dipartimento  e questo  comune;  ma  che  per  eleg- 
gere il  magistrato,  il  deputalo  delfiniera  Francia,  elezione  clic 
non  può  cadere  che  sopra  un  uomo  conosciuto  da  tutta  la  Fran- 
cia, bisognino  ad  un  onesto  francese  tre  anni  di  continua  dimora 
nello  stesso  comune,  non  si  comprende  punto.  Non  si  può  com- 
prendere con  quale  interesse  un’assemblea  francese  ponesse  una 
condizione  sì  poco  necessaria.  Nella  costituzione  del  1848  era  detto 
clic,  se  alcuno  de’  candidali  alla  presidenza  non  avesse  almeno  due 
milioni  di  voti,  l’elezione  del  presidente  spellerebbe  all’assemblea 
nazionale.  Sarebbe  forse  nella  previsione  di  questo  caso  che  l’as- 
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som  bica  dal  1851  ha  diminuito  di  due  o tre  milioni  il  numero 
dei  votanti?  Questa  cosa  non  sarebbe  stala  nè  leale  nè  francese.  Il 
solo  dubbio  a questo  riguardo  Ita  forse  pregiudicato  più  clic  non 
si  pensa  alla  considerazione  dell’assemblea  del  1851  e de’ suoi 
principali  capi.  Imperocché  da  un’assemblea  francese  si  esige  pri- 
ma d’ogni  altra  cosa  onore  c lealtà. 

A prevenire  gli  inconvenienti  clic  erano  da  temere,  Luigi  Na- 
poleone, con  un  messaggio  dei  4 novembre  1851,  propose  all’as- 
semblea di  ridurre  a sci  mesi  la  dimora  dei  tre  anni  per  votare. 

II  14  dello  stesso  mese  l’assemblea  del  1851,  ad  una  maggioranza 
di  sei  voti  rigettò  la  proposizione  del  presidente  della  repubblica, 
quella  di  rendere  a tre  milioni  di  Francesi  il  diritto  di  suffragio 
che  una  condizione  sragionevolc  loro  toglieva.  La  Francia  eletto-  . 
rale  vide  con  commozione  un’assemblea  nazionale  annichilare  sè 
stessa,  riducendosi  ad  una  maggioranza  di  tre  o quattro  voli  per 
rifiutare  al  capo  della  Francia  di  rendere  il  loro  diritto  di  suffra- 
gio a tremilioni  di  Francesi. 

Questa  ostilità  conira  il  primo  magistrato  della  Francia  parve 
ancor  più  offensiva  allora  che  i questori  dell’assemblea  legislativa 
chiesero  implicitamente  che  il  presidente  di  questa  assemblea  di- 
videsse il  comando  dell’ esercito  col  presidente  della  repubblica. 
Era  un  dividere  la  Francia  in  due  campi  l’uno  contro  l’altro  e 
preparare  la  vittoria  all’ anarchia  sotterranea  che  faceva  di  nuovo 
eruzione  in  certi  dipartimenti.  La  proposizione  dei  questori  fu 
respinta  il  17  novembre  da  una  maggioranza  di  ccnlolto  voti;  ma 
si  conobbe  però  chiaro  che  la  Francia  non  poteva  aspettarsi  più 
nulla  di  buono  da  un’assemblea  così  poco  d’accordo  con  se  me- 
desima come  col  governo. 

Nondimeno  il  26  novembre,  in  una  allocuzione  agli  industriali 
francesi  che  avevano  meritalo  onorevoli  menzioni  all’esposizione 
di  Londra,  Luigi  Napoleone  mostrava  una  sicurezza  maravigliosa. 

« Io  ho  già  rendalo,  diceva  egli,  un  giusto  omaggio  al  gran  pen- 
siero che  presiede  all’esposizione  universale  di  Londra;  ma,  in 
quella  di  premiare  le  vostre  fatiche  con  una  ricompensa  nazionale, 
posso-io  dimenticare  che  tante  maraviglie  dell’industria  sono  state 
cominciate  al  fragore  dell’ ammutinamento  e compiute  in  mezzo 
ad  una  società  continuamente  agitata  dal  timore  del  presente  e 
dalle  minacce  dell' avvenire?  e riflettendo  agli  ostacoli  che  gli  bi- 
sognò vincere,  io  dissi  fra  me:  Come  sarebbe  grande  questa  na- 
zione, se  la  si  lasciasse  respirare  ad  agio  e vivere  la  sua  vita.... 
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La  tranquillila  sarà  mantenuta,  clic  die  avvenga.  Un  governo  die 
si  appoggia  sulla  massa  intera  della  nazione  e die  non  ha  altro 
movente  che  il  bene  pubblico,  saprà  adempiere  la  sua  missione, 
poiché  ha  in  sé  il  diritto  che  viene  dal  popolo  e la  forza  clic  viene 
da  Dio.  » e 

Questa  sicuranza  di  Luigi  Napoleone  in  mezzo  all’ inquietudine 
generale  parve  molto  straordinaria;  la  gente  si  dimandava  se  non 
fosse  temeraria  e se  sarebbe  giustiiicala  dal  fatto,  tanto  più  che 
si  annunziava  imminente  una  sollevazione  de’  socialisti  nel  mez- 
zogiorno della  Francia. 

Il  2 dicembre  si  leggevano  sui  muri  della  capitale  i decreti  c i 
seguenti  manifesti  di  Luigi  Napoleone  Bonaparle:  « In  nome  del 
popolo  francese.  Il  presidente  della  repubblica  decreta:  L’assem- 
blea nazionale  è disciolla.  Il  suffragio  universale  è ristabilito.  La 
legge  del  51  maggio  è abolita.  Il  popolo  francese  è convocato  ne’ 
suoi  comizii  dal  14  dicembre  al  21  detto  mese.  — Appello  al  po- 
polo. Francesi!  Lo  stalo  attuale  non  può  durare  più  lungo  tempo. 
Ogni  giorno  che  passa  cresce  i pericoli  del  paese.  L’assemblea,  che 
doveva  essere  il  più  fermo  sostegno  dell’ordine,  è diventata  un 
luogo  di  trame.  11  patriolismo  di  trecento  dc’suoi  membri  non  ha 
potuto  arrestarne  le  fatali  tendenze.  Invece  di  far  delle  leggi  per 
l'interesse  generale,  ella  fabbrica  armi  per  la  guerra  civile;  essa 
attenta  al  potere  che  io  tengo  direttamente  dal  popolo,  incorag- 
gia tutte  le  cattive  passioni  e compromette  il  riposo  della  Fran- 
cia. lo  l’ho  disciolla  c rendo  il  popolo  intero  giudice  fra  essa 
c me.  La  costituzione,  voi  lo  sapete,  era  stala  fatta  nello  scopo  di 
indebolire  anticipatamente  il  potere  che  voi  volevate  fidarmi.  Sei 
milioni  di  suffragi  furono  una  solenne  protesta  contro  di  lei,  c tut- 
tavia io  l’ho  fedelmente  osservala.  Le  provocazioni,  gli  oltraggi,  le 
calunnie  mi  hanno  trovato  impassibile.  Ma  oggi  che  il  patto  fon- 
damentale non  è più  rispettalo  da  que’  medesimi  che  l'invocano 
continuo,  e che  gli  uomini  che  hanno  già  rovinalo  due  monarchie 
vogliono  legarmi  le  mani  affine  di  rovesciare  la  repubblica  , è 
mio  dovere  di  far  cadere  i loro  perfidi  disegni,  di  mantenere  la 
repubblica  e salvare  il  paese  invocando  il  giudizio  solenne  del  solo 
sovrano  che  io  riconosco  in  Francia,  il  popolo. 

» lo  fo  dunque  un  leale  appello  a tutta  quanta  la  nazione  e vi 
dico:  Se  voi  volete  continuare  questo  stalo  di  mal  essere  che  ci 
degrada  e compromette  il  nostro  avvenire,  scegliete  un  altro  in 
mia  vece,  poiché  io  non  voglio  più  un  potere  che  è impotente  a 
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fare  il  bene,  die  mi  rende  mallevadore  di  atti  ohe  io  non  posso 
impedire  e m’ incatena  al  limone  quando  io  vedo  la  nave  correre 
verso  l’abisso.  Se,  per  lo  contrario,  voi  avete  ancora  fidanza  in 
me,  datemi  i mezzi  di  adempiere  la  gran  missione  clic  tengo  da 
voi.  Questa  missione  consiste  in  chiuder  l’era  delle  rivoluzioni, 
sodisfacendo  i bisogni  legittimi  del  popolo  c proteggendolo  con- 
ira le  passioni  sovversive.  Ella  consiste  sopralullo  in  creare  isti- 
tuzioni clic  sopravivano  agli  uomini  e che  sieno  infine  tali  fon- 
dazioni su  cui  possa  reggere  alcun  che  di  durevole. 

» Persuaso  che  l’instabilità  del  potere,  clic  la  preponderanza 
di  una  sola  assemblea  sono  cagioni  permanenti  di  conturbazione 
c discordia,  io  sottopongo  ai  vostri  suffragi  le  seguenti  basi  fon- 
damentali di  una  costituzione  che  le  assemblee  verranno  poscia 
sviluppando:  l.“  Un  capo  responsabile  nominalo  per  dieci  anni; 
2.°  ministri  dipendenti  dal  solo  potere  esecutivo;  5.°  un  consiglio 
di  stalo  composto  degli  uomini  più  segnalati,  che  prepara  le  leggi 
e ne  sostiene  la  discussione  davanti  il  corpo  legislativo  ; 4.°  Un 
corpo  legislativo  che  discute  e vota  le  leggi,  nominalo  dal  suffragio 
universale,  senza  scrutinio  di  lista  che  falsi  l’elezione;  5."  Una 
seconda  assemblea  formata  di  lutti  i membri  illustri  del  paese, 
potere  ponderatore,  custode  del  patto  fondamentale  c delle  libertà 
pubbliche.  » 

Il  20  e 21  dicembre  1851  la  Francia  elettorale,  volando  ognuno 
nella  sua  comune,  rispose  all’appello  di  Luigi  Napoleone  con  sct- 
tcmilioni  e quattroccntoventunmila  e dugenlolrenluno  sì,  contra 
sricenloquaranlascllcmila  e dugenlonovanladue  no.  A tale  annun- 
ziò, Luigi  Napoleone  disse:  La  Francia  ha  risposto  all’appello 
leale  che  io  le  aveva  fallo.  Ella  ha  compreso  che  io  non  era  uscito 
della  legalità  che  per  rientrare  nel  diritto.  Più  di  seltcmilioni  di 
suffragi  vengono  ad  assolvermi,  giustificando  un  atto  clic  non 
aveva  altro  scopo  che  di  risparmiare  alla  Francia  ed  all’  Europa 
forse  molli  anni  di  scompigli  e di  sciagure. 

In  conseguenza  di  questo  voto  del  popolo  francese,  Luigi  Na- 
poleone gli  disse  in  un  manifesto  del  14  gennajo  1852:  « Quando 
nel  mio  manifesto  del  2 dicembre  io  vi  esprimeva  lealmente  quali 
fossero  a mio  senno  le  condizioni  vitali  del  potere  in  Francia,  io 
non  aveva  la  pretensione,  cotanto  comune  a’ dì  nostri,  di  sosti- 
tuire una  teoria  personale  all’esperienza  de’  secoli.  Io  ho  cercalo, 
per  lo  contrario,  quali  fossero  nel  passato  gli  esempi  migliori  da 
seguire,  quali  uomini  li  avessero  dati  e qual  bene  n’era  conse- 
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guitalo.  Allora  io  ho  creduto  ragionevole  preferire  i precetti  del 
genio  alle  dottrine  speciose  di  uomini  dalle  idee  astratte,  lo  ho 
preso  qual  modello  le  istituzioni  politiche  che  già,  al  principio  di 
questo  secolo,  in  casi  somiglianti  hanno  assodato  la  società  ri- 
scossa e sollevala  la  Francia  ad  un  allo  grado  di  prosperità  e di 
grandezza.  A dir  breve,  io  dissi  fra  me:  Poiché  la  Francia  non 
cammina  da  cinquantanni  in  qua  che  in  virtù  dell’organizzazione 
amministrativa,  giudiziaria,  religiosa,  finanziaria  del  consolato  e 
dell’impero,  perchè  non  adotteremo  noi  pure  le  istituzioni  politiche 
di  quel  tempo?  Creale  dal  medesimo  pensiero,  esse  devono  portare 
in  sè  il  medesimo  carattere  di  nazionalità  e di  utilità  pratica.  » 
All’esecuzione  di  questo  piano,  Luigi  Napoleone  stabilì  un  senato, 
un  corpo  legislativo,  un  consiglio  di  stalo  presso  a poco  quali 
sotto  l’impero. 

Rispetto  all’assemblea  legislativa,  la  maggior  parte  de’  suoi 
membri  dormivano  ancora  alle  sei  del  mattino  del  2 dicembre, 
quando  un  ufficiale  andò  ad  arrestar  due  dei  tre  questori  che  di- 
moravano nel  palazzo  medesimo  dell’assemblea,  e significare  ai 
membri  che  arrivavano  nella  sala  delle  sedute  che  dovessero  ri- 
tirarsi, altrimenti  sarebbero  anch’essi  imprigionati.  Più  lardi,  circa 
duecento  si  raccolsero  nella  casa  d’un  altra  contrada.  L’avvocalo 
Berryer,  capo  del  partito  legittimista,  rafforzalo  da  alcuni  socia- 
listi, pronunziò  il  ristabilimento  del  suffragio  universale,  lo  sca- 
dimento di  Luigi  Napoleone,  e nominò  il  generale  Oudinol  co- 
mandante l’esercito  della  capitale,  con  un  deputalo  socialista  come 
capo  di  stato  maggiore.  L’avvocato  Berryer  pretendeva  così  di 
conciliar  lutti  i partiti  contro  Luigi  Napoleone.  Un  ufficiale  salì 
nella  sala  e pose  line  a questa  commedia  arrestando  i principali 
attori.  Questa  spedizione  così  astuta,  inaspettata  e pronta  c che 
non  costò  neppure  una  goccia  di  sangue,  trastullò  alcun  poco  il 
pubblico  a spese  dell’assemblea,  che  era  molle  volle  uscita  in  ol- 
traggiosi sarcasmi  sull’incapacità  di  Luigi  Napoleone. 

Alcuni  giorni  dopo  v’ebbero  in  certe  contrade  di  Parigi  am- 
mutinamenti e barricate,  e gli  autori  n’ erano  gli  addetti  alle 
società  segrete,  non  pigliandovi  la  popolazione  alcuna  parte.  I 
ribellati  furono  abilmente  ristretti  in  un  medesimo  quartiere  e 
oppressi  in  brcv’ora  dalia  truppa.  V’ebbcro  sollevazioni  socialiste 
più  lunghe  e più  sanguinose  in  diversi  dipartimenti  del  centro  e 
del  mezzogiorno.  Ma  furono  anch'esse  domale  dall' attaccamento 
eroico  e dal  valore  dell’esercito,  in  particolare  della  gendarmeria. 
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I più  colpevoli  fra  i sollevali  furono  condannali  alla  deportazione, 
gli  altri  ad  una  vigilanza  più  o meno  severa. 

La  Francia  vide  con  piacere  questa  vigoria  del  suo  governo.  Nel 
luglio  Luigi  Napoleone  andò  a Slrasborgo,  nel  settembre  a Bourges, 
Lione,  Marsiglia,  Tolosa,  Bordò,  Tours,  e fu  accollo  dappertutto 
con  entusiasmo  e colle  grida:  Viva  Napoleone!  viva  il  salvatore 
della  Francia  ! Questi  plausi  furono  più  gagliardi  e continui  nella 
Francia  meridionale.  Vi  si  aggiungeva  di  frequente:  Viva  Napo- 
leone 111!  Dappertutto  i vescovi  parlarono  al  principe  da  veri  ve- 
scovi, e Luigi  Napoleone  rispondeva  da  principe  veramente  cat- 
tolico. « Affezionato  per  cuore  alla  religione  ed  al  suo  augusto  capo, 
gli  disse  il  vescovo  di  Gap,  il  clero  della  diocesi  venera  in  voi, 
monsignore,  al  di  dentro  il  protettore  illuminalo  di  questa  reli- 
gion  santa,  al  di  fuori  il  ristoratore  dell’  illustre  Pio  IX  sulla  sede 
di  Roma.  » 

Il  vescovo  di  Marsiglia  gli  disse  ricevendolo  alla  cattedrale: 
« L’alto  religioso  che  l’Altezza  Vostra  imperiale  viene  pubblica- 
mente ad  adempier  oggi  e che  si  rinnova  fedelmente,  come  è nolo, 
nella  vostra  vita  privata,  mostra  i gran  pensieri  del  vostro  cuore. 
Voi  volete  attingere  la  vostra  forza  in  Dio  da  cui  procede  ogni 
potere.  Così  ricevendovi  alla  porla  di  qucsla  chiesa,  il  vescovo 
di  Marsiglia,  il  suo  capitolo  e gli  altri  rappresentanti  del  suo  clero 
sono  licù  di  riconoscere  in  voi  l’uomo  della  providenza  che  vi 
ha  scelto  per  essere  lo  strumento  de’  suoi  benefizi.  Fu  essa  che 
vi  ha  conceduto  d’inaugurare  la  vostra  prima  esaltazione  al  po- 
tere col  ristabilimento  del  trono  temporale  del  capo  delia  Chiesa. 
Fu  questo,  è vero,  il  voto  della  Francia,  che  non  poteva  mancare 
di  esserne  ricompensata;  ma  fu  del  pari  in  favore  del  cielo  che 
vi  pose  in  mano  la  spada  della  cristianità  c volle  rinnovare  per 
voi  gli  insegnamenti  della  storia,  attaccando  con  ciò  ai  vostri 
destini  una  benedizione  feconda  per  le  più  grandi  cose.  Perciò  al 
tempo  disegnato  voi  siete  stato  il  liberatore  del  vostro  paese  alia 
vigilia  delle  ultime  sciagure.  Sarà  il  medesimo  successo  e la  me- 
desima gloria,  perchè  sarà  colla  medesima  fedeltà  alla  vostra  mis- 
sione providenzialc  che  voi  continuerete  l’opera  immensa  confi- 
dala dall’alto  al  vostro  cuore  più  assai  che  al  vostro  braccio,  alla 
vostra  fede  cattolica  più  assai  che  alla  vostra  alta  sapienza.  « 

Dopo  posta  la  prima  pietra  di  una  cattedrale  più  vasta,  il  prin- 
cipe pronunziò  le  seguenti  parole:  « Signori,  lo  sono  lietissimo 
che  quedla  occasione  particolare  mi  permetta  di  lasciare  in  questa 
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gran  cillà  una  traccia  del  mio  passaggio,  e che  l’aver  posto  la 
prima  pietra  della  cattedrale  sia  una  delle  memorie  delia  mia 
presenza  fra  voi.  Di  fatto,  ovunque  posso,  io  mi  sforzo  di  soste- 
nere c di  propagare  le  idee  religiose,  le  più  sublimi  di  tulle,  poi- 
ché esse  guidano  nella  fortuna  c consolano  nelle  avversità.  Il  mio 
governo,  lo  dico  con  orgoglio,  è uno  de’  pochi  clic  abbia  soste- 
nuto la  religione  per  sé  medesima;  esso  la  sostiene  non  come 
strumento  politico  nè  per  piacere  ad  un  partito,  ma  unicamente 
per  convinzione  e per  amor  del  bene  che  ella  ispira  come  delle 
verità  che  ella  insegna.  Quando  \oi  verrete  in  questo  tempio  a 
implorare  la  proiezione  del  cielo  sulle  persone  che  vi  sono  care, 
sulle  imprese  che  avete  incomincialo,  vi  ricordi  di  colui  che  ha 
posto  la  prima  pietra  di  quest’edifìcio,  c crediate  che,  identifican- 
dosi coll’avvenire  di  questa  gran  cillà,  egli  entra  col  pensiero  nelle 
vostre  preghiere  e nelle  vostre  speranze.  » 

In  mezzo  a queste  allocuzioni  così  nobilmente  cristiane,  ciò 
che  allegrò  più  profondamente  i cuori  cattolici  era  l’attaccamento 
filiale  e pubblico  dei  vescovi  francesi  pel  successore  di  san  Pietro, 
vicario  di  Gesù  Cristo.  Il  vescovo  della  nocella  diceva  a Luigi 
Napoleone:  « Principe.  Per  l’organo  del  suo  vescovo,  il  clero  della 
città  e della  diocesi  della  Boccila  viene  ad  unire  i suoi  sentimenti 
con  quelli  della  riconoscenza  pubblica.  La  nostra  non  potrebbe  es- 
sere sospetta  sulla  soglia  di  questa  cattedrale  clic  si  compie  final- 
mente per  l’autorità  vostra.  Fra  breve,  gli  ornamenti  pontificali, 
di  cui  noi  andremo  debitori  alla  vostra  munificenza,  aggiunge- 
ranno qui  nuovo  lustro  alle  nostre  solennità  religiose.  Noi  ame- 
remo sopratutto  di  qui  pregar  pel  liberatore  dell’Italia!  potrebbe 
ella  mai  dimenticare  che  voi  avete  spezzate  le  sue  catene  e vendi- 
cali i diritti  di  uno  de’  più  illustri  polefiei  che  portassero  la  tiara? 
E l’universo  cattolico  polrebb’esso  perderne  la  memoria?  Non  ha 
esso  forse  scritto  nc’  suoi  fasti  immortali  il  nome  di  Carlomagno, 
che  esaltò  degnamente  la  sede  apostolica  co’  suoi  elogi  e la  difese 
coraggiosamente  colla  sua  spada?  È vero,  o principe,  la  cattedra 
di  san  Pietro  non  può  perire,  avendola  l’oracolo  divino  guaren- 
tita dai  furori  infernali;  ma  la  possanza  umana  che  ha  protetto 
questa  cattedra  si  associa  in  certo  qual  modo  alla  gloria  di  colui 
che  l’ha  rcndula  imperitura,  lo  lasccrò  dunque  ad  altri  la  cura  di 
mentovare  i servigi  importanti  clic  voi  avete  renduto  alla  patria 
riconoscente,  ristringendomi  a ricordare  che  le  nostre  popolazioni 
parevano  presentir  ciò  allora  che  per  ben  due  volle  proclamavano 
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il  vostro  nome  con  olire  centomila  suffragi.  Indi  io  mescolerò  i 
miei  ringraziamenti  con  quelli  della  Chiesa  c del  suo  augusto 
capo,  lo  benedirò  la  felice  unione  di  Roma  e della  Francia,  della 
Chiesa  madre  c della  sua  prediletta  figlia,  la  qual  non  vuole 
avere  con  lei  che  un  cuore  ed  un’anima.  Dinanzi  ad  un  principe 
che  si  onora  sopralullo  del  titolo  di  cattolico,  temerò  io  di  espri- 
mere ciò  che  l’episcopato  francese  desidera  ed  apprezza  come 
una  delle  sorgenti  più  copiose  de’ favori  celesti?  è la  continua- 
zione della  piena  libertà  del  suo  cullo,  del  suo  insegnamento, 
delle  sue  sante  assemblee.  Si,  finché  la  nostra  patria  godrà  in  pace 
di  questi  preziosi  vantaggi,  ella  vedrà  assodarsi  di  giorno  in  giorno 
la  felicità  del  suo  popolo,  il  quale  non  potrà  essere  costantemente 
grande  c felice  clic  sotto  l’ impero  della  religione  c della  fede. 
Questa  prosperità,  questa  felicità,  o principe,  è l’oggetto  de’ vo- 
stri voti  c dei  nostri,  c noi  ne  andiamo  a chiedere  il  compi- 
mento appiè  degli  altari.  » 

Queste  parole  di  monsignor  vescovo  della  Rocella  ci  additano 
il  sostegno  della  società  umana,  il  mezzo  principale  per  assicu- 
rar la  pace  del  mondo  ed  il  suo  vero  incivilimento;  è l’unione 
intera  fra  la  madre  c la  figlia,  fra  la  chiesa  romana  e la  Fran- 
cia. Col  suo  libro,  Il  papa  e la  Francia,  questo  vescovo,  Ville- 
cour,  contribuisce  potentemente  a risvegliare,  aumentare  nell’e- 
piscopato francese  l’antica  ereditaria  divozione  verso  la  Chiesa 
madre,  divozione  che  noi  abbiamo  ammiralo  ne’  primi  secoli  in 
sant’ Ireneo  di  Lione,  in  sanl’Avùo  di  Vienna;  divozione  che  ve- 
diamo a’  di  nostri  con  gioja  inesprimibile  rifiorir  per  tutta  la  terra 
nella  sua  bellezza  sempre  antica  c sempre  nuova. 

Il  18  ottobre  Luigi  Napoleone  rientrò  in  Parigi  sotto  un  arco 
di  trionfo  che  aveva  per  iscrizione:  La  cititi  di  Parigi  a Luigi  Na- 
poleone imperatore;  e gli  applausi  furono  eguali  a que’dei  dipar- 
timenti. Il  19,  Luigi  Napoleone  pubblicò  il  decreto  seguente:  « La 
manifestazione  solenne  di  tutta  la  Francia  in  favore  del  ristabili- 
mento dell’impero  impone  al  principe  presidente  della  repubblica 
il  dovere  di  convocare  il  senato.  Il  senato  si  raccoglierà  il  4 pros- 
simo novembre.  Se  risulterà  dalle  sue  deliberazioni  un  mutamento 
nella  forma  di  governo,  il  senaloconsulto  che  esso  avrà  adottalo 
sarà  sottomesso  alla  ratifica  del  popolo  francese.  Per  dare  a que- 
sto grand’alto  tutta  l’autorità  che  deve  avere,  il  corpo  legislativo 
sarà  chiamato  a attestare  la  regolarità  de’  voli,  a farne  lo  spoglio 
e a dichiarare  il  risultato.  » Il  7 novembre  il  senato  adottò  il  pro- 
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getto  seguente:  « La  dignità  imperiale  è ristabilita.  Luigi  Napo- 
leone Bonaparte  è imperatore  sotto  il  nome  di  Napoleone  III.  La 
dignità  imperiale  è ereditaria  nella  discendenza  diretta  di  Luigi 
Napoleone  Bonaparte,  di  maschio  in  maschio  per  ordine  di  pri- 
mogenitura escluse  perpetuamente  le  donne  e la  loro  discendenza. 
Se  non  avrà  figli  maschi,  Luigi  Napoleone  Bonaparte  potrà  adot- 
tare i figliuoli  c discendenti  legittimi,  nella  linea  mascolina,  dei 
fratelli  dell’ imperatore  Napoleone  I.  L’adozione  è vietala  ai  succes- 
sori di  Luigi  Napoleone  ed  alla  loro  discendenza.  » 

Portalo  questo  progetto  a Luigi  Napoleone  nel  palazzo  di  Sainl- 
Cloud,  egli  rispose:  « lo  ringrazio  il  senato  della  premura  concili 
ha  risposto  al  volo  del  paese,  deliberando  sul  ristabilimento  del- 
l’impero e stendendo  il  consulto  che  deve  essere  sottoposto  al- 
l’accctlazionc  del  popolo.  Quando,  or  fa  quarantoll’anni,  in  questo 
medesimo  palazzo,  in  questa  medesima  sala  e in  circostanze  si- 
mili il  senato  venne  ad  olTrirc  la  corona  al  capo  della  mia  fami- 
glia, l’imperatore  rispose  con  queste  memorabili  parole:  Il  mio 
spirilo  non  sarà  più  colla  mia  posterità  dal  giorno  in  cui  ella  ces- 
sasse di  meritar  l’amore  e la  confidenza  della  gran  nazione.  Eb- 
bene! oggidì  ciò  die  tocca  maggiormente  il  mio  cuore  è il  pen- 
sare che  lo  spirilo  dell’imperatore  è con  me,  che  il  suo  pensiero 
mi  guida,  che  l’ombra  sua  mi  protegge,  poiché  con  un  fallo  solenne 
voi  venite  in  nome  del  popolo  francese  a provarmi  che  ho  meri- 
talo la  confidenza  del  paese,  lo  non  ho  bisogno  di  dirvi  che  la  mia 
preoccupazione  costante  sarà  di  faticare  con  voi  alla  grandezza 
ed  alla  prosperità  della  Francia.  » 

Il  popolo  francese  fu  quindi  convocalo  il  21  e 22  novembre 
per  adottare  o rigettar  ciò  clic  segue:  « Il  popolo  francese  vuole 
il  ristabilimento  della  dignità  imperiale  nella  persona  di  Luigi 
Napoleone  Bonaparte,  con  eredità  nella  sua  discendenza  diretta, 
legittima  c adottiva,  e gli  dà  il  diritto  di  regolare  l’ordine  di  suc- 
cessione al  trono  nella  famiglia  Bonaparte,  come  è dello  nel  se- 
nato-consulto di  questo  giorno.  » La  Francia  elettorale  rispose 
con  quasi  oltomilioni  di  voli  affermativi.  Il  2 dicembre,  il  senato, 
il  corpo  legislativo  c il  consiglio  di  stato  ne  presentarono  il  risul- 
tato a Luigi  Napoleone  c lo  gridarono  imperatore.  Egli  rispose: 
« Il  nuovo  regno  che  voi  inaugurate  oggi  non  ha  per  origine, 
come  tanti  altri  nella  storia,  la  violenza,  il  conquisto  o la  frode. 
Esso  è,  voi  lo  avete  dichiaralo,  il  risultato  legale  della  volontà 
di  tutto  un  popolo,  che  assoda  in  mezzo  alla  tranquillità  ciò 
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die  egli  aveva  fondato  in  seno  alle  agitazioni,  lo  sono  penetralo 
di  riconoscenza  verso  la  nazione  die  per  ben  tre  volte  in  quattro 
anni  mi  ha  sostenuto  co’ suoi  suffragi,  ed  ogni  volta  non  ha  au- 
mentato la  maggioranza  che  per  crescere  il  mio  potere.  Ma  quanto 
più  il  potere  si  distende  e acquista  forza,  e tanto  più  esso  ha  bi- 
sogno d’uomini  illuminati  come  quelli  che  mi  circondano  ogni 
giorno,  di  uomini  indipendenti  come  quelli  a cui  io  mi  rivolgo 
perchè  mi  ajutino  coi  loro  consigli,  perchè  mantengano  la  mia 
autorità  entro  giusti  limili,  se  mai  potesse  allontanarsene. 

» Io  prendo  sin  da  oggi  insiem  colla  corona  il  nome  di  Napo- 
leone III,  perchè  la  logica  del  popolo  me  l’ha  già  dato  ne’  suoi  ap- 
plausi, perdiè  il  senato  l’ha  proposto  legalmente  e perchè  la  nazione 
intera  lo  ha  ratificalo.  — E non  si  creda  che,  accettando  questo 
titolo,  io  cada  nell’errore  rimproveralo  al  principe  che  ritornando 
dall’esilio  dichiarò  nullo  e non  avvenuto  tutto  ciò  che  si  era  fallo 
in  sua  assenza.  Lungi  da  me  un  simile  traviamento.  Non  sola- 
mente io  riconosco  i governi  che  mi  hanno  preceduto,  ma  eredito 
in  certo  qual  modo  quello  ch’cssi  hanno  fatto  di  bene  o di  male; 
poiché  i governi  clic  si  succedono  sono,  non  ostante  le  loro  di 
verse  origini,  solidarii  dei  loro  predecessori.  Ma  quanto  più  io 
accetto  lutto  quello  clic  da  cinquanl’anni  la  storia  ci  trasmette 
colla  sua  inflessibile  autorità,  tanto  meno  mi  era  permesso  di 
passare  in  silenzio  il  regno  glorioso  del  capo  della  mia  famiglia  e 
il  titolo  regolare,  quantunque  elimero,  di  suo  figliuolo,  che  le  ca- 
mere proclamarono  nell’ultimo  ardore  del  vinto  palriolismo.  Per- 
ciò il  titolo  di  Napoleone  111  non  è una  di  quelle  antiquate  pre- 
tensioni dinastiche  clic  sembrano  un  insulto  al  buon  senso  ed 
alla  verità;  è l’omaggio  rendulo  ad  un  governo  die  fu  legittimo 
ed  a cui  noi  siam  debitori  delle  più  belle  pagine  della  nostra  mo- 
derna storia.  Il  mio  regno  non  comincia  dal  1815,  ma  da  questo 
momento  stesso  in  cui  voi  siete  venuti  a farmi  conoscere  il  suf- 
fragio della  nazione. 

» Ricevete  dunque  i miei  ringraziamenti,  signori  deputali,  per 
lo  splendore  che  avete  dato  alla  manifestazione  della  volontà  na- 
zionale, rendendola  più  evidente  col  vostro  riscontro  e più  so- 
lenne colla  vostra  dichiarazione,  lo  vi  ringrazio  altresì,  signori  sena- 
tori, perchè  abbiate  voluto  essere  i primi  a indirizzarmi  le  vostre 
congratulazioni,  come  siete  stali  i primi  a esprimere  il  voto  po- 
polare. — Ajutalemi  lutti  a fondare  su  questa  terra  agitala  da 
tante  rivoluzioni  un  governo  stallile  clic  abbia  per  basi  la  reli- 
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gione,  la  giustizia,  la  probità,  l’amore  delle  classi  sofferenti.  — Ri- 
cevete qui  il  giuramento  clic  nulla  mi  costerà  per  assicurare  la 
prosperità  della  patria,  e che  anche  conservando  la  pace  io  non 
cederò  nulla  di  ciò  clic  tocca  l’onore  c la  dignità  della  Francia.  » 

Il  nuovo  imperatore  prende  il  titolo  seguente:  Napoleone,  per 
la  grazia  di  Dio  e la  volontà  nazionale,  imperatore  de’  Francesi. 

Pochi  giorni  appresso,  il  ministro  degli  affari  esteri  del  governo 
inglese  diceva  alla  camera  dei  lórdi,  nell’annunziare  che  l’ Inghil- 
terra riconosceva  il  nuovo  imperatore  de’  Francesi:  « Io  aggiungo 
che,  se  mai  in  prima  v’ebbero  dubbi!  sulla  volontà  distinta  di 
un’altra  nazione  relativamente  alla  scelta  di  un  sovrano,  se  vi  fu- 
rono dubbii  sull’  intenzione  c la  volontà  de’  Francesi  in  altri  tempi, 
in  questa  occasione  almeno  è perfettamente  impossibile  dubitar 
delle  intenzioni  della  nazion  francese.  Per  ben  tre  volte  nel  modo 
più  solenne  il  popolo  francese  si  è dichiaralo  il  più  pubblica- 
mente possibile  in  favore  della  medesima  persona.  Quando,  alia 
rivoluzione  del  1848,  una  repubblica  succedette  alla  monarchia 
di  Luigi  Filippo,  l’ imperatore  attuale  de’  Francesi  stanziava  in 
Inghilterra.  Egli  non  prese  alcuno  di  que’  parlili  che  d’ordinario 
accompagnano  le  elezioni  di  minore  importanza;  non  si  pre- 
sentò, posso  dirlo,  clic  col  suo  nome,  quel  nome  che  la  sola 
esperienza  può  far  comprendere  ai  popoli  d'Europa  colla  gran 
possanza  che  esso  esercita  e colla  sua  magica  influenza  sul  popolo 
francese.  Noi  comprendiamo  che  il  destino  di  un  eroe,  così  di- 
verso come  c stato,  quel  mcscuglio  d’immensa  gloria  e d’immensi 
i n forlu ii i ì , eccita  le  simpatie  c l’interesse  della  nazion  francese, 
e non  maravigliamo  che  abbia  fatto  un’impressione  durevole 
sullo  spirito  del  popolo,  sul  quale  egli  aveva  sì  lungo  tempo  c sì 
gloriosamente  regnalo.  Tuttavia  fuor  della  Francia  chi  avrebbe 
potuto  supporre  che  il  prestigio  del  suo  nome  durerebbe  ancora 
tanto  fortemente  c potentemente  perche  trenlascllc  anni  dopo 
la  sua  abdicazione,  suo  nipote  figurasse  con  tre  titoli  diversi  da- 
vanti la  nazion  francese  nel  breve  spazio  di  quattro  anni:  l.°  d’eletto 
senza  alcuna  assistenza  accessoria  del  governo,  d’eletto,  dico,  sem- 
plice presidente  della  repubblica  francese,  sotto  una  forma  costitu- 
zionale di  governo;  2.”  di  presidente  assoluto  della  repubblica  fran- 
cese senza  costituzione,  e ó.°  d’imperatore  de’  Francesi;  la  prima 
elezione  con  seimilioni  di  voti,  la  seconda  con  setlemilioni,  c l'ul- 
tima, che  conferma  il  suo  potere,  con  ottomilioni  di  voli,  vale  a 
dire  (piasi  tutta  la  popolazinn  maschia  adulta  di  Francia?  i 
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» Sarebbe  forse  superfluo  l’insisler  qui  sui  molivi  che  hanno  pro- 
dotto questa  espressione  straordinaria  della  ragione  e delle  con- 
vinzioni della  nazion  francese  ; ma  se  noi  abbiam  perduto  di  vista 
sino  ad  ora  la  gagliarda  autorità  del  nome  di  Napoleone  sul  po- 
polo francese  è perche  non  abbiamo  sufficientemente  notalo  che 
le  vicende  e gli  avvenimenti  accaduti  in  Francia  sono  stali  di  tale 
natura  clic  una  sola  parte  della  nazione  vi  si  trovava  interessala. 
Tulli  i mutamenti  precedenti  avvennero  nella  sola  Parigi.  Nella  sola 
Parigi  scoppiò  la  rivoluzione  che  pose  sul  trono  Luigi  Filippo.  La 
repubblica  del  1848  fu  proclamala  dalla  voce  sola  de’ Parigini;  e 
quantunque  queste  due  forme  di  governo  abbiano  ricevuto  poscia 
la  ralificazion  del  paese,  tuttavia  sino  all’elezione  del  presidente  fran- 
cese tutta  la  popolazione  non  era  stala  consultata  sulla  forma  del  go- 
verno che  preferiva  nè  sul  carattere  dell’uomo  pel  quale  doveva 
volare.  Nella  maggior  parte  della  nazion  francese  un  sentimento, 
un  solo  sentimento  ha  fortemente  prevalso,  ha  prevalso  con  en- 
tusiasmo; e non  pare  difficile  di  spiegarne  la  ragione.  Nel  1815 
una  gran  parte  dell’esercito  francese  fu  licenzialo;  essa  fu  man- 
dala nel  cuore  della  popolazione,  e al  tempo  stesso  rientrarono  in 
Francia  molle  migliaja  di  prigionieri  di  tulle  le  parli  del  mondo, 
lo  sono  sicuro  di  non  esagerare  dicendo  che  da  quattro  a cin- 
quecenlomila  uomini  entrarono  in  Francia  non  aventi  che  un’idea 
fissa  presente  allo  spirito  e un  culto  radicato  nel  cuore;  essi  tor- 
narono alle  case  loro  riuniti  per  ben  venti  o trentanni  per  non 
parlare  ehe  di  un  solo  uomo,  per  intrattenersi  di  colui  che,  posso 
dirlo,  era! il  vero  idolo  della  loro  imaginazione  ; e se  potevano 
esagerarne  i meriti  militari,  è però  vero  clic  esprimevano  l’am- 
mirazione più  entusiastica  della  sua  condotta.  Tutto  questo  non 
poteva  cadere  perduto  per  la  gcnerazion  nascente,  c io  trovo  che 
i germi  allora  seminati  nelle  provincic  hanno  prodotto  i frutti  na- 
- turali  in  quest’ ultima  elezione.  Alla  veduta  di  questa  immensa 
manifestazione  dell’opinione  del  popolo  francese,  sarebbe  stalo 
impossibile  al  governo’ della  regina  di  non  consigliarla  ad  accet- 
tare immediatamente  c cordialmente  il  mutamento  che  ci  era 
notificalo.  » Cosi  parlava  il  ministro  d’Inghilterra  *. 

Tutto  ciò  sembra  annunziare  per  la  Francia  un  terzo  muta- 
mento di  dinastia.  Le  circostanze  sono  le  stesse  che  nei  due  primi. 
Così  nel  secolo  decimonono.come  nel  decimo  c nell’ottavo,  riman- 
gono credi  diretti  e legittimi  della  dinastia  precedente.  Nel  1852 

1 L’universo,  9 dicembre  1852. 
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l’erede  de’  Borboni  riclama  conlro  l’elezione  di  Luigi  Napoleone 
Bonaparte  come  l’erede  de’  Carlovingi  riclamava  nel  987  contro 
l’elezione  di  Ugo  Capelo;  e ambedue  questi  riclamanti  sono  di 
loro  persona  irreprensibili.  Nel  987,  Carlo,  fratello  del  re  Loiario 
e zio  del  re  Luigi,  diceva  al  presidente  della  Francia  elettorale: 
Tutto  il  mondo  sa  che  io  devo  succedere  per  diritto  ereditario  a 
min  fratello  e a mio  nipote.  Omnibus  notutn  est,  jure  hceredilario 
debere  f ralri  et  nepoti  me  succedere  Il  25  ottobre  1852,  Enrico, 
nipote  del  re  Carlo  X,  riclama  quasi  nei  medesimi  termini  la  suc- 
cessione ereditaria  della  monarchia  francese,  eredità  che  egli  fa 
risalire  a mille  c quattrocento  anni.  Ma  sin  dal  987  il  presidente 
dell'assemblea  nazionale  per  l’elezione  di  un  nuovo  re,  l’arcive- 
scovo Adalherone  di  Reims,  richiamò  un  principio  allatto  contra- 
rio. « Noi  non  ignoriamo,  dice  egli,  che  Carlo  ha  i suoi  favoreg- 
giatori che  lo  pretendono  degno  del  regno  per  la  collazione  de’ 
suoi  parenti;  ma  se  si  tratta  di  ciò,  nè  il  regno  si  acquista  per  di- 
ritto ereditario,  nec  regnum  jure  luereditario  acquiritur,  nè  si  deve 
promoverc  alla  dignità  regia  se  non  colui  cui  rende  illustre  non 
solamente  la  nobiltà  del  corpo,  ma  anche  la  sapienza  dell’anima, 
colui  che  munisce  la  fede  e rassoda  la  magnanimità2.»  E su  questi 
principi*!,  ricordali  dal  suo  presidente,  principii  esclusivi  dell’ere- 
dità, l’assemblea  elettorale  della  Francia  elesse  Ugo  Capelo,  duca 
di  Francia.  Questa  risposta  del  presidente  dell’elezione  al  ricla- 
mante del  987  s’ indirizza  con  vie  maggior  forza  e otto  secoli  an- 
ticipatamente al  ridamanle  del  1852.  Poiché  la  principale  diffe- 
renza clic  si  nota  fra  le  due  elezioni  è che  nella  elezione  di  Ugo 
Capelo  l’eredità  è formalmente  esclusa,  laddove  in  quella  di  Luigi 
Napoleone  Bonaparte  è formalmente  compresa  per  l’avvenire. 

Rispetto  al  trasferimento  della  dignità  regia  dalla  prima  dinastia 
alla  seconda  nella  persona  di  Pipino,  si  fece  col  consiglio  c col 
consenso  di  tulli  i Franchi  e coll’autorizzazione  della  sede  apo- 
stolica. Tale  è il  linguaggio  comune  degli  annali  contemporanei. 
Ecco  come  Bqssuel  epiloga  questo  fallo:»  A dir  breve  il  pon- 
tefice è consultato,  come  in  una  quislione  importante  e dubbia, 
se  sia  permesso  di  dare  il  titolo  di  re  a colui  che  ha  già  la  pote- 
stà regale.  Egli  risponde  che  è permesso.  Questa  risposta,  uscita 
dall'autorità  più  grande  che  sia  al  mondo,  è riguardala  come  una 
decision  giusta  e legittima.  In  virtù  di  questa  autorità,  la  nazione 

1 Tom.  XIII  di  questa  storia.  Monumenta  Germania  di  Pertz,  tom.  V, 
alias  3.  — 1 Tom.  XIII  di  questa  storia. 
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medesima  toglie  il  regno  a Cliilderico  e lo  trasferisce  a Pipino. 
Poiché  non  s’ indirizzarono  al  pontefice  perchè  togliesse  o desse 
il  regno,  ma  perchè  dichiarasse  che  il  regno  doveva  essere  tolto 
o dato  da  quelli  clic  egli  giudicava  averne  il  diritto  Fénélon 
si  spiega  nel  medesimo  senso.  Egli  riconosce  formalmente  che  la 
potestà  temporale  viene  dalla  nazione;  suppone  che  la  nazione 
ha  il  diritto  di  eleggere  e di  deporre  i re , poiché  osserva  che 
nel  medio  evo  i vescovi  erano  diventati  i primi  signori,  i capi 
del  corpo  d’ogni  nazione  per  eleggere  e deporrc  i sovrani.  Egli  ri- 
conosce che,  per  operare  con  sicurezza  di  coscienza,  le  nazioni 
cristiane  consultavano  in  questi  casi  il  capo  della  Chiesa  e che  il 
il  papa  era  tenuto  sciogliere  questi  casi  di  coscienza  per  la  ra- 
gione che  esso  è il  pastore  e il  dottor  supremo.  Papa  Zaccaria, 
dice  egli,  rispose  semplicemente  alla  consulta  de’ Franchi,  come 
il  principal  dottore  e pastore  che  è tenuto  a sciogliere  i casi  par- 
ticolari di  coscienza  per  mettere  in  sicurezza  le  anime  *.  » 

Dopo  Fénélon  e Bossuel  sentiamo  Chateaubriand.  « Trattare  di 
usurpazione  1’  esaltazione  di  Pipino  alla  corona  è una  di  quelle 
vecchie  menzogne  storiche  che  diventano  verità  a forza  di  es- 
sere ripetute.  Non  v’è  usurpazione  dove  la  monarchia  è elet- 
tiva; in  questo  caso  l’eredità  è un’usurpazione.  Pipino  fu  eletto 
per  l’avviso  e il  consenso  di  tulli  i Franchi:  sono  le  parole  del 
primo  continuatore  di  Fredegario.  Papa  Zaccaria,  consultalo  da 
Pipino,  ebbe  ragione  di  rispondere:  — Pare  a me  buono  c utile 
che  quegli  sia  re  che  senza  averne  il  nome  ne  ha  la  potestà,  di 
preferenza  a colui  che  portando  il  nome  di  re  non  ne  conserva  l’au- 
torità 3.  » Ecco  ciò  che  dice  il  regio  Chateaubriand  dopo  Bossuct 
e Fénélon.  E certamente,  quando  tre  uomini  di  questa  fatta  e tre 
Francesi,  si  accordano  in  un  punto  di  questa  natura,  si  può  star  ' 
con  loro,  e i veri  Francesi  faranno  bene  a non  ripetere  più  questa 
vecchia  menzogna  storica  che  finirebbe  per  costituire  fra  loro  un 
basso  impero  delie  intelligenze  e dei  caratteri. 

Inoltre  i principii  che  professano  i tre  illustri  rappresentanti 
della  Francia,  Bossuet,  Fénélon  e Chàleaubriand,  si  trovano  nel- 
l’origine medesima  della  prima  dinastia.  Ecco  in  quali  termini  il 
più  antico  storico  de’Franchi  parla  de’ loro  primi  passi  nella  Gal- 
lia:  « Ora,  regnando  Cliilderico  sulla  nazion  de’Franchi,  abusava 

* Tom.  II  di  questa  storia.  Bossuet,  Defmsio,  lib.  II,  cap.  xxxiv.  — s Opere 
complete  di  Fénélon,  Versailles,  toni.  XXII,  pag.  584;  tom.  II,  pag.  382  e 384. 
— * Chateaubriand,  Studii  storici,  tom.  Ili,  pag.  243. 

Tom.  XXVIII.  3H 
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delle  loro  fanciulle.  Indcgnali  di  ciò,  essi  lo  scacciarono  dal  irono 
e presero  a voce  unanime  per  re  Egidio,  maestro  della  milizia 
pei  Romani,  il  quale  regnò  olio  anni  sopra  di  loro.  Childerico,  clic 
avea  riparalo  presso  al  re  de’Turingi,  saputo  che  i Franchi  ave- 
vano dimenticati  i suoi  torti  e rimpiangevamo,  tornò  e fu  rista- 
bilito nella  dignità  regia,  ma  in  guisa  che  regnasse  insiem  con 
Egidio  '.  » Alcun  tempo  dopo  egli  ebbe  un  figlio,  a cui  impose  il 
nome  di  Clodvigi  o Clodoveo. 

Al  principio  della  prima  dinastia  pertanto,  la  dignità  regia  de’ 
Franchi  non  era  ne  ereditaria  nè  inammissibile.  I Franchi  scac- 
ciano dal  trono  c dal  regno  Childerico,  perchè  opera  male,  ed 
eleggono  in  sua  vece  non  un  uomo  della  nazione,  ma  uno  stra- 
niero, ma  un  Romano  che  comandava  in  quelle  parti  l'esercito 
imperiale  ; e quando,  dopo  otto  anni  di  deposizione  e di  bando, 
essi  consentono  a richiamare  Childerico,  dividono  fra  i due  la  di- 
gnità regia:  hit  ergo  regnanlibus  simul. 

Nelle  carte  costituzionali  di  Carlomagno  c di  Luigi  il  Buono, 
del  pari  clic  negli  scritti  d’Incmaro,  arcivescovo  di  Reims  e per 
questo  appunto  presidente  nato  della  Francia  elettorale,  noi  ab- 
biam  veduto  che  l’elezione  avveniva  non  solo  al  mutamento  delle 
dinastie,  ma  ad  ogni  mutamento  di  regno.  Il  popolo  francese  aveva 
il  diritto  costituzionale  di  scegliere  tra  i figli  deH'impcralorc  e del 
re  defunto  quello  clic  voleva  *. 

Secondo  tutti  questi  falli  c monumenti  della  loro  storia,  clic 
noi  vedemmo  ne’ particolari,  i Francesi  del  secolo  decimonono  # 
erano  perfettamente  padroni  di  fare  quello  clic  hanno  fatto  il  21 
e 22  novembre  1852. 

I socialisti  fulminarono  furibonde  lamenlanzc.  Essi  dicevano 
Napoleone  eletto  imperatore  dal  clero,  dai  magistrati,  dall’esercito, 
dal  popolo.  Solo  trattavano  il  popolo  da  gregge  e da  briganti  gli 
altri.  Quanto  a Luigi  Napoleone,  lo  condannavano  tulli  al  pugnale 
dell’assassino  od  alla  scure  del  carnefice.  Una  di  queste  abbominc- 
voli  provocazioni,  che  tratta  il  popolo  da  gregge  e che  non  per- 
tanto è indirizzata  al  popolo,  porta  la  firma  del  poeta  Vittore  Ugo, 
già  cristiano  c della  parte  regia.  Questi  documenti  provano  al- 
meno una  cosa,  ed  è che  i rivoluzionali,  i socialisti  del  1852  non 
erano  nè  il  popolo  nè  l’esercito  nè  la  magistratura  nè  il  clero  di 
Francia. 

1 Tom.  Vili  ili  questa  sluria.  Gregorio  luroo.,  liti.  Il,  cap.  xn.  — * Tom.  II 
e XII  di  questa  storia. 
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L’ Alemagna  non  è per  anco  giunta  a questo  segno,  perché 
non  è per  anco  una.  V’  ha  un’Alcinugna  cattolica  e un’Alemagna 
protestante.  L’Alcinagna  cattolica,  come  la  Francia,  conserva  in 
se  il  rimedio  a lutti  i suoi  inali,  e questo  rimedio  è la  vera  fede, 
la  fede  che  salva;  è l’unione  colla  vera  chiesa,  colla  vera  società 
di  Dio  e degli  uomini,  colla  chiesa  romana.  Con  questo  rime- 
dio i mali  possono  esser  grandi,  ma  non  sono  mai  incurabili.  Per 
lo  contrario,  l’Alcmagna  protestante  porla  in  sé  il  principio  del 
male,  il  principio  dell’ anarchia,  coll’avversione  al  rimedio. .Essa 
non  è protestante  se  non  in  quanto  protesta  contro  la  chiesa 
romana,  contro  la  vera  chiesa,  contro  la  vera  società  di  Dio  e 
degli  uomini,  contro  la  vera  fede  che  questa  chiesa  insegna.  11 
solo  principio  comune  all’Alemagna  protestante  è che  non  bisogna 
essere  cattolico  romano  e che  ciascuno  non  ha  altra  regola  che  sé 
medesimo. 

Ora,  la  chiesa  cattolica  insegna  che  Dio  c minutamente  buono 
c che  l’uomo  è dolalo  del  libero  arbitrio.  Il  frate  Lutero,  padre 
del  protestantismo,  dirà  dunque  in  contrario  alla  Chiesa:  L’uomo 
non  ha  libero  arbitrio,  egli  fa  tutto  necessariamente,  e tuttavia 
Dio  lo  punisce  non  solo  del  male  che  esso  non  può  evitare,  ma 
anche  del  bene  che  fa  il  meglio  che  può;  donde  questa  conse- 
guenza : Dio  non  è buono,  egli  non  è neppur  giusto;  bestemmia 
più  orribile  dell’ateismo. 

La  chiesa  cattolica  insegna  che  non  basta  aver  la  fede,  ma  che 
bisogna  altresì  far  buone  opere.  Noi  abbiam  veduto  san  Paolo, 
nella  tentazione,  raddoppiar  le  preghiere,  castigare  il  suo  corpo 
pel  timore  che,  dopo  predicalo  agli  altri,  non  fosse  egli  stesso  ri- 
provato. Egli  non  sentivasi  colpevole  di  nulla,  ma  non  per  questo 
si  credeva  giustificalo.  Il  frate  Lutero,  padre  del  protestantismo, 
dirà  dunque  in  contrario  alla  Chiesa  ed  a san  Paolo;  egli  dirà  nei 
suo  trattato  o sermone  della  libertà  cristiana:  che  ogni  cristiano 
è re  e sacerdote,  che  esso  è libero  da  ogni  legge  e da  ogni  buo- 
n’opera, clic  diventa  giusto  colla  sola  fede  della  sua  giustificazione, 
che  la  giustizia  o la  grazia  si  perde  soltanto  per  l’infedeltà,  che  il 
credere  necessarie  le  buone  opere  è perder  la  fede,  è perdere  colla 
fede  tutto  il  resto.  E perchè  non  potessero  sbagliare  sul  senso  e 
l’estensione  di  una  simile  dottrina,  egli  dirà  al  più  intimo  de’  suoi 
discepoli,  a Melnntonc  : Sii  peccatore  e pecca  gagliardamente,  ma 
la  fede  sia  più  grande  del  tuo  peccalo....  A noi  basta  di  aver 
conosciuto  l’agnello  di  Dio  ohe  toglie  i peccali  del  mondo;  il  pcc- 
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calo  non  può  disi  rudere  in  noi  il  regno  dell’agnello,  quand'anche 
fornicassimo  e ammazzassimo  le  mille  volle  al  giorno 

Secondo  questo  le  società  segrete  de’  nostri  giorni  non  fanno 
che  ripetere  e mellcre  in  pratica  la  dottrina  di  Lutero,  quando 
esse  dicono  ai  loro  adepti  : Fate  quello  clic  vorrete,  mentite,  sper- 
giurate, rubale,  uccidete  i ricchi  ed  i principi;  crediate  solo  che 
avete  fallo  bene. 

La  chiesa  cattolica  insegna,  con  san  Paolo,  che  pel  Battesimo 
tulli  i cristiani  sono  un  medesimo  corpo,  una  medesima  chiesa, 
corpo  mistico  di  Gesù  Cristo;  clic  in  questa  chiesa,  come  nel 
corpo  umano,  tulli  i membri  non  sono  un  medesimo,  ma  diversi, 
e non  hanno  le  medesime  funzioni,  ma  funzioni  diverse.  Se  tutto 
il  corpo  fosse  occhio,  ove  sarebbe  l’udito?  dimanda  l’Apostolo.  Se 
tutto  fosse  udito,  ove  sarebbe  l’odorato?  Se  lutti  i membri  fossero 
uno  e il  medesimo  membro,  dove  sarebbe  il  corpo  2 ? Il  frale  Lu- 
tero, padre  del  protestantismo,  dirà  in  contrario  alla  Chiesa  ed  a 
san  Paolo,  che  pel  Battesimo  ogni  cristiano  è sacerdote  e re;  vale 
a dire  che  in  una  chiesa  protestante,  in  un  regno  protestante, 
non  vi  sono  nè  piedi  nè  mani  nè  braccia  nè  gambe,  ma  solamente 
teste.  Più  baroni  alemanni  trovarono  ammirabile  la  prima  metà 
del  principio  luterano,  alìine  d’impadronirsi,  nella  loro  qualità  di 
sacerdoti,  dei  beni  ecclesiastici.  Dal  canto  loro  i paesani  luterani 
non  trovarono  meno  ammirabile  l’altra  metà  del  medesimo  prin- 
cipio, — ogni  cristiano  è re,  --  e presero  le  armi  per  essere  re,  prin- 
cipi, duchi,  baroni  come  gli  altri.  Muncero,  lor  capo,  confessò  alla 
morte  che  il  line  della  sua  impresa  era  di  stabilire  l’eguaglianza 
fra  i cristiani  e di  scacciare  o uccidere  i principi  e i signori  clic 
non  volessero  accedere  alla  confederazione.  Il  punto  capitale  n’era 
la  comunanza  de’beni  c la  divisione  d'ogni  cosa  fra  tutti  secondo 
le  occasioni  e i bisogni  ; se  i luterani,  diceva  egli,  non  volevano 
far  altro  che  tribolare  i preti  ed  i monaci,  avrebbero  fatto  meglio 
a rimanersene  tranquilli 3.  Coinè  si  vede,  i socialisti  e i comunisti 
de’ nostri  giorni  non  fanno  che  ripigliar  l’opera  de’ paesani  lute- 
rani. 1 principi  protestanti  trovai!  oggi  cattivo  ciò  come  in  passato, 
ed  è una  loro  strana  incoerenza.  Poiché  essi  adottano  il  prin- 
cipio di  Lutero,  e sono  ben  lieti  di  trarne  le  conseguenze  della 
prima  metà,  perchè  non  trarranno  altri  le  conseguenze  della  se- 
conda? Tanto  più  che  il  loro  padre  e patriarca  Lutero  ha  dello 

' Tom.  XXIII  di  questa  storia.  — * I Cor.,  xn.  — ’Tom.  XXIII  di  questa 
storia.  Menzel,  tom.  I,  pag.  210. 
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nel  suo  Credo  del  1521  : Non  v'è  sialo  che  possa  essere  felicemente 
governalo  dai  re.  Questo  è l'insegna  mento  dell’esperienza  E al- 
trove: I principi  sono  comunemente  i più  gran  pazzi  e i più  pa- 
tentati birbanti  della  terra  ; non  si  può  aspettar  nulla  di  buono 
da  essi,  ma  sempre  ciò  clic  v’ha  di  peggio.  Egli  si  era  fallo  ben 
anco  intorno  a ciò  una  specie  di  proverbio  che  diceva:  Esser  prin- 
cipe e non  esser  ribaldo  è cosa  che  pare  appena  possibile  J.  Ciò 
clic  v’ha  di  più  singolare  c che  sino  a quest’ora  i re  ed  i signori 
protestanti  di  Prussia,  dell’Annovcr.  di  Wurlembcrg,  di  Assia,  di 
Bade,  ccc.,  non  hanno  dato  alcuna  mentila  a Lutero;  poiché,  per 
conservar  la  dottrina  di  questo  frale,  essi  continuano  più  o meno 
la  sua  opposizione  contro  la  chiesa  di  Dio. 

La  chiesa  cattolica  insegna  con  san  Paolo  clic  in  Dio,  clic  nella 
rcligion  cristiana  c in  ogni  vero  apostolo  non  v’c  il  sì  e il  no, 
ma  un  sì,  un  amen,  una  veracità  costante  3.  li  protestantismo  è 
per  sua  natura  un'alternativa  inesauribile  di  sì  e di  uo,  di  prò  e 
conira  in  ogni  cosa.  Ogni  protestante  non  ha  per  regola  che  sé 
medesimo,  e ciò  che  oggi  egli  professa  non  lo  obbliga  per  la  di- 
mane; oggidì  stesso  non  si  è sicuro  di  quello  che  egli  professa, 
poiché  dicendo  sì  egli  può  intendere  no. 

Lutero  stesso  scriveva  a Mclanlonc:  Quando  noi  saremo  al  si- 
curo dalla  violenza  e avremo  la  pace,  acconceremo  facilmente  i 
nostri  arlilizii,  le  nostre  menzogne  e i nostri  errori  4.  Da  tutto 
questo  un  filosofo  protestante,  il  prussiano  Hegel,  ha  avuto  ra- 
gione di  conchiudere:  il  puro  essere  e il  puro  nulla  sono  dunque 
la  medesima  cosa  s.  A tal  clic  ad  un  protestante  addottrinato  è 
la  medesima  cosa  il  dire  sì  o no,  ciò  è,  o non  è.  Dal  che  rimane 
a conchiudere  che  i protestanti  compiuti  sono  non  solamente 
fuor  della  chiesa  cattolica,  ma  fuor  della  comunione  dcH’umano 
linguaggio,  fuor  dell’umanità  parlante. 

Compresa  bene  una  volta  questa  differenza  fondamentale  tra 
il  caltolicismo  e il  protestantismo,  sarà  facilmente  spiegala  la  sto- 
ria passala  e presente  dell'Alemagna. 

La  rivoluzione  era  scoppiata  a Parigi  il  24  febbrajo  1848:  il  13 
e il  14  del  seguente  marzo  scoppiò  tuli’ insieme  anche  a Ber- 
lino ed  a Vienna.  A Berlino,  il  re  protestante  o rivoluzionale  di 
Prussia  si  giovò  dell’occasione  per  proclamare  il  ristabilimento 
dell’impero  e dell’unità  dell'Alemagna  e si  proffersc  ad  esserne 


1 Menzel,  tom.  1,  pag.  151.  — ’ Ib.,  pag.  4 e 8.  — * II  Cor.,  i.  — * Tom.  XXIII 
di  questa  storia.  — * Opere  di  Hegel  (in  tedesco),  tom.  Ili,  pag.  78. 
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il  capo.  La  sua  pretensione  dispiacque  agli  altri  principi,  ciascuno 
de’  quali  pretendeva  di  rimaner  padrone  in  casa  sua. 

Siccome  però  l’Alemagna  aspira  forte  ad  esser  una,  si  radunò 
per  compiacere  ad  essa  una  dieta  generale  a Francoforle,  la  quale 
nominò  un  vicario  dell’  impero,  in  aspettazione  di  un  imperalor 
titolare.  Questo  parlamento  germanico  fu,  come  il  protestantismo, 
un’alternativa  di  sì  e di  no,  di  prò  e di  contro,  e finì  con  questo 
assioma  protestante:  qualche  cosa  o nulla  è un  medesimo.  Oltre- 
ciò  la  Prussia  ebbe  da  far  mollo  in  casa  per  mantenere  la  sua 
propria  unità  conira  sè  medesima.  Altrettanto  era  degli  altri  go- 
verni protestanti. 

In  mezzo  a questa  anarchia  universale,  uscita  dai  principii  stessi 
del  protestantismo,  si  vedono  apparire  i primi  raggi  di  una  nuova 
aurora,  i primi  raggi  del  ritorno  dell’Alemagna  alla  sua  vera  e an- 
tica unità.  Il  socialismo,  il  quale  non  è altro  clic  il  protestantismo 
politico,  trova  una  simpatia  naturale  fra  i sellarli  del  filosofismo 
alemanno,  il  quale  non  è che  il  protestantismo  senza  la  Bibbia. 
Esso  trova  una  simpatia  non  meno  naturale  fra  i pastori  e i dottori 
del  protestantismo  ecclesiastico,  il  quale  non  è che  il  filosofismo 
alemanno  con  di  più  la  Bibbia.  Noi  chiamiamo  filosofismo  quell’a- 
narchia deU’intclligcnza  umana  in  cui  ciascuno  non  riconosce  per 
regola  c giudice  altri  che  se  medesimo,  in  guisa  che  il  sì  e il  no, 
qualche  cosa  c nulla  diventa  la  medesima  cosa.  Quando  adunque 
nel  i 848  la  rivoluzione  sociale  o antisociale  scoppiò  in  Prussia,  e 
del  pari  a Bade,  in  Assia  e altrove,  gli  allievi  delle  università  c 
delle  scuole  protestanti  si  dichiararono  generalmente  in  favore 
della  rivoluzione  c eontra  i governi.  I pastori  protestanti,  sedicenti 
ministri  del  santo  Vangelo,  osservarono  in  generale  una  prudente 
neutralità,  un  prudente  silenzio  fra  l’ordine  c il  disordine,  fra  il 
governo  e la  ribellione.  I cattolici,  per  lo  contrario,  vescovi,  preti, 
semplici  fedeli,  si  dichiararono  generalmente  per  la  causa  dell’or- 
dine e dei  governi.  Così  i sovrani  protestanti,  illuminati  da  questa 
esperienza,  concedettero  generalmente  alquanto  più  di  libertà  ai 
cattolici.  Essi  permisero  ai  preti  cattolici  romani,  perfino  ai  liguo- 
riani  ed  ai  gesuiti,  di  predicar  ritiri,  missioni  nelle  città  e nelle 
campagne,  per  ricondurre  le  popolazioni  allo  spirito  di  pace  c di 
concordia,  al  rispetto  degli  averi  e delle  persone.  Il  successo  di 
queste  missioni  così  antiche  e così  nuove  fu  prodigioso  e tale 
è ancora.  La  fede,  la  pietà,  lo  zelo  delle  buone  opere  fioriscono 
fra  i cattolici  e attraggono  l’ammirazione  degli  onesti  protestanti. 
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Ira  i quali  si  noia  un  moto  straordinario.  Vi  si  vedono  conver- 
sioni luminose,  sopratutlo  nelle  alle  classi,  e che  danno  pensare. 
Una  conlessa  di  Habn,  rinomala  nel  mondo  letterario  pel  suo  spi- 
rilo e ingegno  e per  scrini  mollo  notevoli , non  solamente  si 
fece  cattolica  e ne  pubblicò  i molivi,  ma  venne  in  Francia,  ad 
Angers,  per  entrare  nel  noviziato  delle  religiose  del  Buon  Pastore. 
Un  giornale  protestante  di  Meelenburgo,  considerando  tutte  le 
commozioni  che  travagliano  la  società  umana,  non  vede  per  l’A- 
lemagna  protestante  altro  rimedio  che  il  tornare  in  grembo  della 
chiesa  cattolica,  e termina  il  suo  articolo  con  queste  parole:  E 
perciò,  moviamo  innanzi,  moviam  verso  Roma! 

Sino  allora  i pastori  protestanti  erano  stati  quieti  ; ma  quando 
videro  la  maravigliosa  influenza  delle  missioni  cattoliche,  nè  già 
sopra  i soli  cattolici,  ma  sui  protestanti  medesimi,  temettero  di 
vedersi  abbandonati  dal  loro  proprio  gregge.  Perciò  risolvettero 
di  dare  essi  medesimi  delle  missioni  c si  raccolsero  a colloquio 
per  meglio  prepararne  il  risiillamenlo.  La  sostanza  delle  loro  de- 
liberazioni fu  l’alternativa  ordinaria  del  sì  e del  no,  del  prò  e del 
conira,  e riuscì  all’assioma  finale  del  protestantismo:  qualche  cosa 
e nulla  è il  medesimo.  Invece  di  far  delle  missioni,  essi  brigarono 
appo  i governi  per  impedire  ai  cattolici  di  farne.  Il  duca  prote- 
stante di  Meelenburgo  vietò  quindi  ad  un  signore  protestante  del 
paese,  diventalo  cattolico,  di  tenere  in  sua  casa  un  prete  cattolico. 
Il  governo  prussiano,  pentito  della  sua  momentanea  benevolenza 
verso  i cattolici,  pare  voler  tornare  alle  persecuzioni.  Se  dunque 
la  previdenza  menasse  nuovi  colpi  per  insegnar  la  giustizia  ai 
principi  alemanni,  non  v’avrebbe  motivo  da  stupirne. 

Quando  nel  1848  il  re  protestante  di  Prussia  si  annunziò  come 
imperatore  dell’Alemagna  protestante,  credeva  fosse  giunto  il  mo- 
mento favorevole.  E di  fatto,  l’Alemagna  cattolica,  in  particolare 
la  dinastia  imperiale  di  Lorena  austriaca,  sembrava  venula  all’e- 
stremo. In  Italia  era  la  guerra,  la  rivoluzione  trionfante  sotto  il 
comando  del  re  Carlo  Alberto  di  Piemonte;  in  Ungheria  era  la 
sollevazione  trionfante  dell’aristocrazia  magiara  sotto  la  direzione 
del  protestante  Kossulh;  a Vienna  era  la  rivoluzione  trionfante 
degli  studenti  e de’ borghesi  vollcriani;  e queste  sollevazioni  pa- 
tenti e le  società  segrete  che  ne  sono  il  centro,  trovavano  danaro 
nella  borsa  degli  Ebrei,  che  ne  prestavano  volentieri  ai  ribelli  ed 
ai  principi,  affine  di  arricchirsi  doppiamente  delle  calamità  pub- 
bliche. Per  giunta  di  difficoltà,  l'imperatore  Ferdinando  eede  l’im- 
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pero  a suo  nipote  di  dicioll'anni,  Francesco  Giuseppe.  In  queste 
estremità  l’Austria  offriva  al  re  Carlo  Alberto  una  buona  parte 


•Iella  Lombardia  affine  di  unire  tulle  le  sue  genti  conira  le  sol- 
levazioni di  Vienna  e dell'Ungheria.  Il  re  piemontese,  che  aspi- 
rava al  conquisto  della  Lombardia  ed  anche  dell’ intera  Italia, 
rifiutò  l’offerta  propostagli  da  un  sovrano,  suo  parente:  poco 
appresso  egli  perdeva  la  battaglia  di  Novara,  e l’Austria  conser- 
vava tulli  i suoi  possedimenti  d'Italia  c di  più  una  rinomanza  di 
costanza  e prodezza  che  vale  più  assai  di  tutte  le  sue  possessioni. 
Ella  rintuzza  nella  sua  metropoli  la  ribellione  degli  studenti  e 
de’  borghesi  voltcriani  clic  parevano  dominali  dagli  Ebrei  ; in  Un- 
gheria, ajutata  da  un  esercito  russo,  ella  finisce  per  domare  inte- 
ramente la  sollevazione  dell’aristocrazia  magiara,  l'uno  de’ cui  capi, 
il  generale  Beni,  si  fa  musulmano  in  Turchia.  E non  è tutto.  Il 
giovane  imperatore  Francesco  Giuseppe  fa  un  conquisto  mollo  più 
glorioso.  Ne’suoi  viaggi  in  tutte  le  provincie  dell’impero  egli  gua- 
dagna il  cuore  di  tulle  le  popolazioni  diverse,  che  si  uniscono  di 
nuovo  in  un  solo  impero  nella  sua  persona.  E l’Austria,  che  non 
ha  guari  pareva  all’agonia,  si  rialza  più  potente  c più  gloriosa  che 
mai.  E il  rimanente  dcH’AIcmagna  comincia  a ricordare  che  l’è 


questo  il  suo  vero  centro  politico,  la  sua  vera  unità  nazionale, 
che  l’è  nell’antica  dinastia  di  Absborgo  Lorena,  dinastia  sempre 
cattolica,  sempre  intimamente  unita  colla  società  vivente  di  Dio 
c degli  uomini,  la  santa  chiesa  romana. 

E dopo  tante  prove  e rivoluzioni,  questi  tre  principi  ad  un  tempo 
giovani  e cattolici,  Ferdinando  di  Napoli,  Francesco  Giuseppe  im- 
peralor  d’Austria,  Luigi  Napoleone  imperatore  de'  Francesi,  sem- 
brano annunziare  alla  Chiesa  loro  madre  giorni  di  trionfo  e di 
consolazione;  e non  solamente  li  annunziano,  ma  li  preparano. 

Or  fa  due  secoli,  dopo  una  guerra  di  Ircnl'anni,  noi  abbiatn 
veduto  l’intera  Alemagna  straziala  dal  protestantismo  in  due  o tre 
brani  sanguinosi,  l’Alcmagna  cattolica,  l'Alemagna  luterana,  l'Ale- 
magna  calvinista,  riconciliarsi  temporaneamente,  in  aspetto  di  una 
riconciliazione  più  perfetta  c più  intima  nell’antica  unione  e unità. 
Noi  vedemmo  negli  alti  stessi  della  pacificazione  del  1650  queste 
notevoli  clausole:*  Insino  a clic  per  la  grazia  di  Dio  ci  saremo 
accordali  sulle  dissidenze  di  religione'. Sino  a che  le  controversie 
di  religione  sieno  terminale  con  un  componimento  amichevole  c 
universale  delle  parli5.  Infinoache  ci  saremo  altramente  accordati 


' Inilrumtnt.  Ornab.  ari.  5,  § 11.  — * /&..  $ 25. 
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colla  religion  cristiana  Sino  alla  conciliazion  cristiana  del  dissenso 
di  religione  *.  Clic  se,  ciò  clic  a Dio  non  piaccia,  non  potremo  con- 
venire amichevolmente  sulle  dissidenze  religiose,  questa  conven- 
zione sarà  nondimeno  perpetua  c questa  pace  durerà  sempre  3.  » 
Queste  clausole  e questi  voli,  a cui  non  si  presta  sufficiente  at- 
tenzione, rappresentano  il  trattalo  di  Vestfalia  come  una  pacifi- 
cazione transitoria  e preliminare  di  una  pace  definitiva,  la  pace 
c l’unione  degli  spirili  e de’cuori  nella  medesima  fede,  speranza 
e carità.  A questo  devono  mirare  c adoperar  tutti  gli  uomini  dab- 
bene dell’una  parte  e dell’altra. 

Da  poi  due  secoli,  noi  abbiain  veduto  diversi  privati  d’Alcma- 
gna,  ma  neppure  un  governo  faticare  a questa  riconciliazion  tinaie 
della  loro  patria  con  sé  medesima,  l’or  lo  contrario,  noi  vedemmo 
Federico  ili  Prussia  predicar  l’empietà  e l'immoralità,  seminare  a 
piene  mani  nella  sua  famiglia  c nel  suo  regno  germi  di  anarchia 
c distruzione.  Noi  vedemmo  nel  tempo  islesso  l’imperatore  Giu- 
seppe Il  colle  sue  innovazioni  sconsiderale,  rivoluzionali,  nimicar 
la  Chiesa  e l’impero,  come  se  gli  premesse  di  far  perdere  presto 
alla  sua  famiglia  il  Belgio,  la  Lombardia,  la  Toscana,  l'Ungheria 
e per  giunta  anche  la  stessa  Austria.  Gli  anni  1850  c 1848  hanno 
fallo  vedere  che  per  questa  politica  anticristiana  c anticattolica 
l’Alemagna  intera  non  ha  più  base,  che  una  favilla  venuta  da  Parigi 
per  la  strada  ferrala  può  metterla  a soqquadro  ed  in  fuoco,  c che 
in  breve  ella  non  avrà  più  altro  appoggio  che  la  lancia  del  Cosacco. 

Il  giovane  imperatore  Francesco  Giuseppe  ha  ciò  veduto  ben 
dappresso  e pare  l’abbia  compreso.  Possa  egli  profittarne  e inten- 
dersi col  capo  della  chiesa  di  Dio  per  la  rigenerazione  dell’Ale- 
inagna  cattolica. 

Nell’Alemagna  bisogna  distinguere  tre  cose:  il  popolo,  il  clero 
cd  i governi.  Non  ostante  le  seduzioni  e talvolta  le  persecuzioni 
de'suoi  governi,  non  ostante  la  negligenza  e talvolta  la  colpevole 
connivenza  di  alcuni  suoi  vescovi  c sacerdoti,  il  popolo  cattolico 
d’Alemagna  ha  conservalo  la  fede  c la  pietà.  Il  popolo  è quello 
che  ha  fallo  indietreggiar  dinanzi  ad  una  compiuta  apostasia  i 
cattivi  preti  di  Bade  e di  Wurletnberg.  Sotto  questo  nome  di  po- 
polo noi  comprendiamo  i secolari  d’ogni  classe:  fra  gli  altri  il 
conte  di  Slolherg,  degno  figlio  di  un  degno  padre,  che  colla  sua 
operosità  e col  suo  zelo  continua  il  bene  immenso  che  suo  padre 
ha  cominciato  colla  sua  Storia  della  religone  di  Gesù  Cristo.  Di- 
* Irutrvnumt,  Omab,  art.  5,  § 31,  — * 16.,  § 48.  — * /6.,  $ 14. 
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verse  nobili  famiglie  presentano  così  degli  apostoli  laici  per  coo- 
perare alla  prossima  ed  anche  presente  rigenerazione  dell’Ale- 
magna.  La  letteratura  e la  scienza,  la  nobiltà  dell’ingegno  non  si 
rimane  addietro  della  nobiltà  della  razza.  Noi  vedemmo  Goerres 
il  padre  camminare  in  capo  al  movimento  cattolico  quando  fu 
perseguitalo  in  Prussia  l'arcivescovo  di  Colonia.  Abbiam  veduto 
il  Goerres  figliuolo  camminare  degnamente  sulle  tracce  di  suo 
padre  sino  alla  sua  morte,  avvenuta  in  quest'anno  .1852. 

Fra  questi  apostoli  laici  del  callolicisino  in  Alemagna , il  prin- 
cipale è Francesco  Giuseppe  Busz,  badese,  di  cui  conosciamo  fra 
gli  altri  due  scritti:  l.°  Associazione  cattolica  delF Alemanna;  2.°  Ri- 
forma necessaria  nell’istruzione  e nell'educazione  del  clero  catto- 
lico secolare  dell’ Alemagna.  L’autore,  sino  al  presente  consigliere 
aulico  di  Bade,  è stato  membro  dell’assemblea  nazionale  di  Fran- 
coforte  per  la  costituzione  dell’unità  alemanna.  Egli  dice  nella  sua 
prefazione  dell’Associazione  cattolica:  « L’anno  1848  ci  ha  mostrato 
clic  noi  Alemanni  non  possiamo  riposarci  sui  nostri  governi.  La 
diplomazia  del  paro  che  la  burocrazia  è e rimane  incurabile.  Sì, 
la  nostra  miseria  è grande.  È la  dissensione  dei  buoni,  l’unione 
dei  cattivi.  La  guerra  rivoluzionale  del  48  c 49  fu  una  guerra  di 
principii,  ma  senza  esito;  fu  compressa,  ma  non  linila.  Ella  con- 
tinua ad  accendersi  sotto  le  mostre  esteriori  clic  la  coprono;  l’in- 
faticabile vulcano  lavora  nella  nazione  non  solo  da  poi  il  1848, 
ma  da  ben  tre  secoli.  Negare  le  leggi,  i principii  stessi  del  diritto 
non  è che  la  l'orma  esteriore;  l’essenza  della  nostra  malattia  è il 
rincgamcnlo  di  Dioc  della  sua  santa  chiesa.  La  rivoluzione  èapo; 
stasia,  la  disunione  della  nazione  è scisma,  l’anarchia  è ateismo. 
Chiunque  ha  veduto  da  vicino,  come  me,  i negoziati  pubblici  del- 
l’Alemagna,  quegli  sa  che  il  combattimento  politico  era  in  sostanza 
da  lungo  tempo,  in  particolare  dai  tre  ultimi  anni  in  poi,  un  com- 
battimento delle  confessioni  religiose.  Simili  evoluzioni  del  male 
hanno  una  vita,  non  foss’allro  quella  della  dissoluzione;  esse  na- 
scono l’una  dall’altra  e sempre  più  forti,  lo  lo  dico  col  più  pro- 
fondo dolore:  Il  combattimento  politico  delle  parli  diventa  final- 
mente guerra  civile,  la  guerra  civile  diventa  guerra  di  religione, 
la  guerra  di  religione  diventa  guerra  dell’  incredulità  contro  la 
fede,  dell’anticristo  conira  il  Cristo;  ma  il  Cristo  trionferà  anche 
fra  noi  come  vincitore  dell’inferno. 

in  questo  stalo  di  cose  il  nostro  primo  dovere  è l’unione  cat- 
tolica. La  chiesa  di  Germania  si  unisca  strettamente  alla  cal- 
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tcdra  apostolica  c Opponga  per  sempre  ogni  prelensione  ad  es- 
sere una  chiesa  pretesa  nazionale.  L’episcopato  germanico,  per 

10  spirito  e per  l’azione,  diventi  un  corpo  nella  nazione,  un 
corpo  solidario  de’  suoi  alti  e de’  suoi  patimenti.  Miri  alla  piena 
libertà  della  chiesa,  ma  per  agire,  per  formare  un  clero  esem- 
plare ne’ piccoli  e grandi  scminarii,  come  nelle  istituzioni  supe- 
riori. Quanto  al  popolo,  egli  deve  esercitarsi  alle  opere  di  ogni 
specie  di  carità,  affine  di  far  fruttificare  di  nuovo  cristianamente 
lutti  i campi  di  coltura.  Il  cristianizzar  cosi  la  vita  intera  della 
nazione  è l’opera  di  un’assoeiazion  laica  che  comprende  i cattolici 
di  nazione  alemanna.  Di  qui  le  associazioni  di  Pio  IX  fondate  e 
propagale  in  tutta  l’Alemagna,  principalmente  dal  Busz.  Il  nome 
di  Pio  IX  che  esse  hanno  preso  ne  indica  abbastanza  lo  spirilo. 

11  loro  scopo  generale  è di  secondare  i vescovi  e i preti  in  lutto 
ciò  che  può  ammegliorarc  i costumi,  l’educazione,  alleviare  le 
miserie  umane,  ristabilire  la  libertà  e i diritti  della  Chiesa,  far 
penetrare  lo  spirilo  di  fede  sin  nelle  scienze,  nelle  arti  e ne’  me- 
stieri. Il  libro  del  signor  Busz  espone  a qual  parlilo  fosse  nel  1851 
l’insieme  di  queste  associazioni  e ciò  che  restava  da  fare.  Esse  con- 
tinuano a prosperare  ed  a produrre  associazioni  simili.  Così  l’ab- 
bate Kolping,  vicario  della  cattedrale  di  Colonia,  ha  fondalo  in 
questa  città  un'associazione  di  colleghi  cattolici  per  passare  cri- 
stianamente insieme  le  loro  ore  di  ozio,  perfezionarvisi  nelle  co- 
gnizioni convenevoli  al  loro  stalo,  invece  di  gettare  il  tempo,  il 
danaro  e i costumi  nelle  bettole.  E nell’agosto  1852  si  annovera- 
vano già  venticinque  città  di  Alcmagna  in  cui  si  era  stabilita 
questa  associazione  di  operai. 

In  Francia  v’hanno  istituti  analoghi.  A Nancy  l’abbate  Harmand, 
vicario  della  cattedrale,  ha  fondato  una  casa  dc'principianli  operai 
della  città.  Questi  dimorano  in  essa,  ma  la  mattina  vanno  alla 
bottega  clic  fu  loro  scelta,  e ritornano  a casa  pel  pranzo  eia  cena; 
hanno  due  ore  di  scuola  al  giorno,  in  cui  si  esercitano  a leggere, 
scrivere,  far  conti,  e nel  disegno  lineare;  assistono  insieme  agli 
uffici  divini  le  domeniche  e le  feste,  fanno  insieme  le  loro  ricrea- 
zioni e passeggiale.  Ogni  domenica  viene  esaminala  pubblica- 
mente la  condotta  di  ciascuno  durante  la  settimana,  sulla  testimo- 
nianza del  padrone  presso  cui  lavora.  Se  le  testimonianze  sono 
favorevoli  per  tre  domeniche  cpnsecutive,  il  principiante  operajo 
diventa  membro  della  commissione,  che  si  consulta  sul  giudizio 
della  condotta  di  colui  che  si  esamina.  Se  le  testimonianze  sono 
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buone  per  dieci  domeniche  di  seguilo,  il  suo  nome  è scrino  sul 
quadro  d’onore,  e si  mettono  quindici  franchi  per  lui  alla  cassa  di 
risparmio.  Da  quel  punto  sono  riguardali  come  i sorveglianti  na- 
turali degli  altri.  Quelli  clic  hanno  (mito  il  loro  alunnato  possono 
continuare  a dimorar  nella  casa,  pagando  una  picciola  pensione 
e mettendo  alla  cassa  di  risparmio  il  di  più  che  guadagnano.  In 
questa  maniera  essi  possono  formarsi  una  somma  che,  unita  ad 
una  buona  riputazione,  porgerà  loro  il  mezzo  di  stabilirsi  più  van- 
taggiosamente. L’opera  è presieduta  da  una  commissione  volon- 
taria di  fabbricatori,  negozianti  ed  altre  notevoli  persone,  che 
sembrano  adottare  i principianti  operai  come  una  seconda  fami- 
glia. Noi  abbiamo  assistito  frequentemente  ai  loro  esami  della 
domenica,  ed  ogni  volta  fumino  commossi  in  fondo  all’anima  ve- 
dendo la  bontà,  la  dolcezza,  la  pazienza  di  questi  uomini  del 
mondo  nell’islruire,  riprendere,  incoraggiare,  lodare  questi  fan- 
ciulli, alcuni  de’  quali  erano  stali  quivi  collocali  dalla  loro  famiglia, 
gli  altri  da  persone  caritatevoli,  altri  perlìn  raccolti  nelle  strade  per 
compassione.  Quest’opera  di  umanità  cristiana  stabilì  fra  la  classe 
opcraja  c la  classe  ricca  uno  spirito  di  confidenza  ed  affezione 
reciproca  da  lungo  tempo  sconosciuta  al  mondo.  Possa  questo 
esempio  essere  seguilo  dappertutto,  in  Francia  e in  Alcmagna. 

Ciò  che  manca  maggiormente  in  Alemagna  c con  cui  ogni  cosa 
correrebbe  perfettamente  è quello  che  il  Busz  addila  nel  suo 
volume  Della  riforma  necessaria  nell’ istruzione  e nell' educazione 
del  clero  secolare  di  Alemagna.  In  Francia,  conforme  al  concilio 
di  Trento,  vi  sono  i piccoli  c i grandi  scuiinarii  che  ricevono 
i fanciulli  dalle  mani  dei  genitori  cristiani  colla  testimonianza 
del  loro  curato,  e,  d'anno  in  anno,  dall’uno  studio  all’altro  sono 
condotti  sino  al  sacerdozio  sotto  la  sola  mano  del  vescovo.  Non 
si  può  far  cosa  migliore.  Non  mancano  alla  Francia  che  alcune 
università  cattoliche,  istituite  c benedette  dal  vicario  di  Gesù 
Cristo,  per  coronare  l’insieme  di  lutti  gli  studi  cristiani  c allevare 
il  clero  cattolico  romano  come  un  esercito  ordinato  in  battaglia, 
il  quale  ha  sentinelle  da  tutte  le  parli  e armi  conira  tutti  i nemici. 

In  Alemagna  non  vi  sono  piccoli  seminarii  sotto  nessuna  forma, 
vi  è qualche  saggio  di  grandi  seminarii,  vi  sono  sei  università 
cattoliche  di  origine  e di  nome,  ma  nel  fatto  quasi  interamente 
protestanti.  Quando  l’Alemagna  cattolica  si  commosse  alla  perse- 
cuzione che  pativa  l’arcivescovo  di  Colonia,  le  università  che  si 
dicono  cattoliche  rimasero  mute;  quando  l’episcopato  alemanno 
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alza  la  voce  per  riclamare  la  libertà  della  Chiesa , le  università 
che  s’ intitolano  cattoliche  rimangono  silenziose.  La  loro  costi- 
tuzione non  è più  cattolica,  ma  protestante;  esse  non  sono  più 
sotto  l’autorità  della  Chiesa,  ma  sotto  la  mano  del  governo  o 
meglio  di  una  burocrazia  protestante  e rivoluzionaria.  Perciò  nel 
paese  di  Bade,  all’università  che  si  dice  cattolica  di  Friborgo, 
noi  abbiano  veduto  il  decano  della  facoltà  di  teologia,  prete,  apo- 
statare e ammogliarsi  pubblicamente.  La  casa  di  Bade,  oggidì 
protestante,  era  non  ha  guari  cattolica.  Si  direbbe  che,  come 
Giuliano  l’apostata,  essa  arde  di  trascinar  nell’apostasia  l’intera 
popolazione.  I due  terzi  di  questa  popolazione  sono  cattolici,  un 
terzo  protestanti.  Ora,  questa  minorità  protestante  e rivoluzionale, 
compresa  la  casa  regnante,  opprime  costantemente  la  maggioranza 
cattolica,  è una  persecuzione  permanente.  Non  si  permette  alla 
maggioranza  cattolica,  più  di  ottocentomila  anime,  di  avere  un 
solo  piccolo  seminario  per  l’educazione  del  suo  clero,  di  ciò  si 
incarica  la  burocrazia  protestante,  ed  ecco  con  qual  successo. 
Quando  nel  1849  scoppiò  la  rivoluzione  a Bade,  gli  allievi  del 
collegio  teologico,  seminario  della  burocrazia  ministeriale,  pre- 
sero le  armi , si  unirono  coi  corpi  franchi  per  far  la  guerra  al 
sovrano  ed  alla  patria  loro.  Questo  collegio  non  è o non  era  in 
sostanza  che  un  quartiere,  ove  gli  allievi  dovevano  trovarsi  alle 
ore  de’ pasti  e del  dormire.  Tutta  la  parte  che  vi  aveva  la  chiesa 
cattolica  è che  la  burocrazia  del  governo  permetteva  all’arcive- 
scovo di  Friborgo  di  farvi  alcune  visite  all’anno;  era  una  beffa 
di  più.  Il  medesimo  è di  un  simile  istituto  a Tubinga  pel  regno 
di  Wurtcmberg.  In  entrambi  questi  collegi  non  v’è  assolutamente 
nulla  che  senta  l’educazione,  la  disciplina,  la  pietà  ecclesiastica. 

Altrove,  nelle  scuole  medie,  ne’ginnasii,  nelle  università  gli  al- 
lievi del  santuario  e dell’altare  vivono  confusamente  insiem  cogli 
aspiranti  del  predicar  riformato,  assistono  alle  medesime  classi  e 
sotto  i medesimi  professori.  Si  direbbe  che  i professori  di  Ale- 
magna,  anche  fra  i cattolici,  non  vedono  più,  non  sentono  più  la 
differenza  enorme,  incalcolabile  ch’è  dal  protestantismo  alla  fede 
cristiana,  alla  chiesa  cattolica. 

Il  protestantismo  è una  religione  clic  non  ha  altare,  non  ha 
sacrifizio , non  ha  sacerdozio,  non  ha  prete,  non  ha  dogma  da 
credere,  non  ha  morale  da  praticare,  a dir  breve  una  religione; che 
non  è religione.  L’individuo  può  in  esso  avere  opinioni  più  o meno 
onorevoli,  ma  nell’nggrcgazion  protestante  non  v’è  un  sol  punto 
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di  dogma  nè  di  morale  che  sia  obbligatorio  in  virtù  del  prote- 
stantismo. Come  fu  detto  già,  il  ministro  protestante  è un  uomo 
vestito  di  nero  che  sale  sul  pulpito  la  domenica  per  recitarvi  pa- 
role c sentimenti  onesti.  Egli  legge,  studia  la  Bibbia,  come  può 
leggere,  come  può  studiare  Ovidio  e Petronio,  poiché  non  è ob- 
bligalo di  credervi  come  ad  un  libro  divino.  Come  dunque  sarebbe 
permesso  di  far  simile  e accoppiare  il  prete  cattolico  con  que- 
st’uomo del  secolo  che  si  chiama  ministro  protestante? 

Imperocché,  colla  moltitudine  innumerevole  di  tulli  i cattolici 
passati,  presenti  e avvenire,  io,  prete  cattolico,  credo  in  Dio, 
credo  in  Dio  con  lutto  il  cuore  c con  tutta  l’anima  mia,  io  credo 
in  un  solo  Dio  Padre,  Figliuolo  e Spirilo  Santo;  io  credo  non 
al  Dio  bugiardo  di  Lutero,  Calvino  c Maometto,  al  Dio  di  que- 
sto secolo,  che  vorrebbe  punirci  non  solamente  del  male  che 
egli  ci  fa  commettere,  ma  anche  del  bene  clic  noi  facessimo  il 
meglio  che  possiamo:  no,  no,  a questo  Dio  cattivo,  a questo  Dio 
bugiardo,  io  ho  rinunziato  nel  battesimo  e vi  rinunzio  per  sem- 
pre. Il  Dio  nel  quale  io  credo  per  sua  grazia  e sua  misericor- 
dia, è il  vero  Dio,  il  Dio  tanto  buono  che  migliore  non  può  es- 
sere. l!n  Dio  così  buono  che  ci  ha  creali  a sua  imaginc  ed  a sua 
somiglianza,  nella  sua  grazia  e col  libero  arbitrio,  affinchè  libera- 
mente potessimo  esser  buoni  come  lui,  con  lui,  per  lui  ed  in 
lui.  Un  Dio  così  buono  che  si  fa  uomo  come  noi,  prendendo  la 
nostra  carne  e il  nostro  sangue,  aitine  di  puriiicarci  e di  santifi- 
carci in  lui  siccome  membri  del  suo  corpo.  Un  Dio  così  buono 
clic,  per  unirci  più  intimamente  a lui,  ci  dà  la  sua  carne  da  man- 
giare c il  suo  sangue  da  bevere,  in  guisa  che  il  suo  sangue  di- 
vino scorre  nelle  nostre  vene,  quel  sangue  che  egli  stesso  ha  preso 
nella  carne  immacolata  di  Maria.  Un  Dio  così  buono  che,  allineile 
noi  avessimo  di  che  onorar  degnamente  il  Padre  suo  e nostro, 
si  fece  egli  stesso  e si  fa  nostra  offerta,  nostra  vittima,  nostro  sa- 
crifizio cosi  sulla  croce  come  sui  nostri  altari.  E affinchè  noi  po- 
tessimo offrire  questo  dono  a Dio  suo  Padre  in  maniera  più  per- 
fetta, egli  stesso  si  fa  npslro  sacerdote,  nostro  sacrificatore,  e noi 
con  lui,  affine  di  adorare  Dio  suo  Padre  con  noi  e per  noi,  di  rin- 
graziarlo de’  suoi  benefizi  con  noi  e per  noi,  di  chiedergli  per- 
dono delle  nostre  colpe  con  noi  e per  noi,  di  dimandargli  le  sue 
grazie  con  noi  e per  noi.  Tale  è la  religione,  tale  è la  fede,  tale 
è il  sacramento,  tale  è il  sacrifizio,  tale  è il  prete  cattolico.  Come 
Gesù  Cristo  gran  sacerdote,  con  lui,  in  lui  e per  lui  il  prete  cal- 
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lotico  è al  tempo  stesso  sacerdote  e vittima,  sacrificatore  e sacri- 
fizio, per  la  gloria  di  Dio  e la  salute  del  mondo. 

Ora  a questa  assimilazione,  a questa  identificazione  col  sacer- 
dote eterno  l’educazion  clericale  deve  preparare  il  prete  cat- 
tolico col  ritiro,  la  preghiera,  la  meditazione,  la  frequenza  de’  sa- 
cramenti, la  pratica  delle  virtù  cristiane  c sacerdotali.  Lo  scopo 
della  sua  educazione  è di  diventare  un  altro  Gesù  Cristo.  Tale  è 
lo  spirito  della  Chiesa  e della  sua  gerarchia,  vale  a dire  della 
sua  santa  subordinazione  di  ministeri.  La  Chiesa  è una  come  Dio 
c uno.  Dio  è uno,  ma  in  tre  persone,  Padre,  Figliuolo  e Spirilo 
Santo.  Queste  tre  persone  sono  eguali,  ma  con  una  eterna  subor- 
dinazione di  origine;  poiché  dal  Padre  procede  il  Figliuolo, e dal 
Padre  e dal  Figliuolo  procede  lo  Spirito  Santo.  Così  in  Gesù  Cristo 
c nella  sua  chiesa  noi  siam  tulli  una  medesima  cosa,  un  mede- 
simo corpo  vivente  per  cui  tutto  si  fa,  ma  noi  non  vi  abbiamo  , 
tutti  il  medesimo  ministero.  In  questo  corpo  mistico,  Gesù  Cristo 
ha  posto  un  capo  visibile,  clic  è il  suo  vicario,  il  papa  ; e poi  de’ 
membri  principali,  i vescovi»  i sacerdoti,  non  per  loro  utilità  par- 
ticolare, ma  per  quella  di  tutto  il  corpo.  Gesù  Cristo  disse  a’ suoi 
principali  membri:  Chi  ascolla  voi,  ascolta  me.  Ma  disse  altresì 
degli  ultimi  : Per  verità,  quello  che  voi  avrete  fatto  agli  ultimi  de’ 
miei,  lo  avete  fallo  a me.  Non  solamente  questo  corpo  mistico  di 
Gesù  Cristo  è uno,  ma  è uno  anche  lo  spirito  che  lo  anima;  è lo 
Spirilo  del  Padre  e del  Figliuolo.  Perchè  il  Figliuolo  ci  ha  dello: 
lo  vi  manderò  lo  Spirilo  consolatore,  affinchè  dimori  con  voi  eter- 
namente. Questo  è lo  spirito  che  il  sacerdote  cattolico  deve  aspi- 
rare nella  sua  educazione  e ricevere  con  pienezza  nella  sua  ordi- 
nazione e nella  sua  missione. 

Rispetto  alla  propria  istruzione,  all'insieme  delle  verità  che  egli 
deve  conoscere  e insegnare,  il  prete  cattolico  li  trova  nella  sua 
chiesa  e non  altrove.  Questa  Chiesa  ha  per  maestro  Gesù  Cristo,  Dio 
esso  medesimo.  Esistendo  sotto  una  forma  o sotto  un’altra  da  poi 
l’origine  del  mondo,  essa  ha  ricevuto  gl’insegnamenti  divini  in 
Adamo,  in  Abele,  in  Selli,  in  Enoch,  in  Noè,  in  Àbramo,  in  Giobbe, 
in  Mosè,  in  Davide,  ne’ profeti;  finalmente  negli  apostoli  dalla 
bocca  di  Gesù  Cristo  in  persona,  che  di  più  ha  promesso  di  es- 
sere con  loro  lutti  i giorni  sino  alla  consumazione  de’ secoli  e di 
mandare  ad  essi  lo  Spirito  Santo  per  ricordar  loro  lutto  quello 
che  egli  avrà  dello,  e insegnar  loro  tutte  quante  le  verità.  Di 
questi  [insegnamenti  divini  la  Chiesa  conserva  la  memoria  viva, 
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che  si  chiama  tradizione  orale  c pratica;  inoltre  dai  monumenti 
scritti  da  Mosò,  dai  profeti,  dagli  apostoli,  il  cui  insieme  si  chiama 
Bibbia  o il  libro  per  eccellenza.  Tutti  questi  insegnamenti  di  Dio, 
la  Chiesa  li  ha  epilogali  in  un  atto  di  fede,  chiamato  simbolo 
degli  apostoli.  Questo  è il  compendio  di  ciò  che  il  sacerdote  cat- 
tolico deve  insegnare  ai  ligliuoli  della  Chiesa  e difendere  contra 
i suoi  nemici.  Tale  c l’oggetto  de’ perpetui  stilili  del  prete  catto- 
lico. Egli  ne  trova  le  regole  nelle  decisioni  de’ papi  c de’eoncilii, 
la  dichiarazione  nei  padri  e nei  dottori  approvati  dalla  Chiesa. 

Coinè  si  vede,  corre  una  distanza  infinita  fra  la  chiesa  cattolica 
« il  protestantismo,  fra  il  prete  cattolico  e il  ministro  protestante. 
La  chiesa  cattolica  fa  l’educazione  dell’intera  umanità,  dell’insieme 
di  tutte  le  nazioni  e di  tulli  gli  uomini:  il  protestantismo  disfa  ciò 
che  la  Chiesa  fa.  Il  prete  cattolico  è la  personificazione  della  so- 
cietà di  Dio  cogli  uomini,  il  ministro  protestante  non  è in  sostanza 
che  un  professore  di  anarchia.  È dunque  secondo  l’interesse  di  tutti 
i re  e di  tutti  i popoli,  secondo  l’interesse  dell’intera  umanità  che 
i preti  cattolici  sieno  allevali  cattolicamente  nella  dottrina,  nella 
morale,  nella  disciplina,  nello  spirilo  della  santa  chiesa  cattolica 
apostolica  e romana,  e che  alla  sostanza  delle  scienze  puramente 
umane  aggiungano  non  solo  la  sostanza,  ma  la  dichiarazione  delle 
scienze  divine. 

Sino  ad  ora  non  vi  sono  che  due  paesi  cattolici  in  cui  sia  com- 
piuto l’insieme  di  questa  educazione;  il  Belgio  e l'Irlanda.  Quivi, 
come  in  Francia  ed  in  Alemagna,  v’ha  famiglie  cristiane  che  of- 
frono alla  Chiesa  figliuoli  cristiani,  come  in  passalo  la  madre  di 
Samuele  l’ offerse  al  santuario  di  Silo.  La  chiesa  di  Dio  accoglie 
queste  primizie  delle  famiglie  e le  alleva  con  una  sollecitudine 
materna  ne’ suoi  seminarii,  grandi  c piccoli.  Nel  Belgio  e nell’ Ir- 
landa v’è  o vi  sani  di  più  una  università  cattolica,  in  cui  reietto 
del  clero  può  studiare  più  profondamente  l’insieme  cattolico  di 
tulle  le  sciente  divine  ed  umane,  affinchè  ciascuna  nazione  con- 
tribuisca in  maniera  più  intelligente  e più  efficace  alla  grande 
educazione,  ai  grande  incivilimento  cattolicamente  umanitario  cui 
presiede  la  chiesa  romana. 

La  chiesa  cattolica  c un  tempio  molto  più  grande  e più  ricco  di 
quello  di  Salomone.  È un  tempio  vivente  ed  immenso  clic  non  ha 
altri  confini  clic  quelli  del  mondo.  La  chiesa  romana  n’è  la  volta, 
la  cupola.  Le  nazioni  cristiane  ne  sono  le  colónne.  Una  colonna  in 
cui  domina  lo  spirilo  di  vita  c d’inlctiigcnzu  si  colloca  da  sé  mede- 
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sima  sollo  la  volta  e in  luogo  di  questa,  affine  di  sostenere  con 
maggior  grazia,  forza  e gloria,  la  volta,  la  cupola  e l’intero  edilizio. 
La  Francia  lo  comprendeva  in  passato,  quando  ciascuna  sua  pro- 
vincia co’  suoi  numerosi  concilii  c le  sue  università  realmente  cat- 
toliche, in  particolare  l’università  di  Parigi,  sembravano  altrettante 
vive  colonne  su  cui  posava  compiacente  la  cupola.  Da  circa  due  se- 
coli la  Francia  ha  perduto  la  sua  passata  intelligenza.  L’università 
di  Parigi,  già  sì  cattolica,  la  Sorhona,  già  cotanto  romana,  tutto  que- 
sto non  è altro  più  clic  una  rovina  di  cattivo  odore.  Nel  1682,  la 
Francia  teologica,  e fin  la  Francia  episcopale,  invece  di  rimanere 
viva  colonna  nella  casa  di  Dio,  si  è lasciala  trasformare  in  un  capro 
da  quattro  corna  per  iscuotere  la  volta  c la  cupola  del  tempio  in- 
vece di  sostenerle.  E la  Francia  dalle  quattro  corna  ha  sì  fattamente 
perduto  la  sua  antica  intelligenza  da  non  accorgersi  che  il  princi- 
pal  corno,  il  primo  degli  articoli,  c la  consacrazione  dottrinale  del- 
l’anarchia politica,  nella  quale  s’inabissa  l’umana  società  dei  nostri 
giorni.  E sino  ad  ora  nè  governo  nè  episcopato  francese  non  ha  al- 
cun tentativo  che  si  conosca  per  ristabilire  in  Francia  qualche  uni- 
versità o semplicemente  facoltà  veramente  cattolica,  università  o 
facoltà  autorizzale  o sorvegliate  dal  papa.  Tutto  al  contrario,  i di- 
versi governi  e i vescovi  Frayssinous  e Quelen  hanno  tentalo  di 
risuscitare  la  Sorbona  tralignata  contro  il  papa  e contro  Roma. 
Perciò  noi  abbiamo  la  più  profonda  convinzione  storica  essere  a 
motivo  di  questo  colpevole  e ostinato  accecamento  che  la  pre- 
videnza ha  congedato  i precedenti  governi.  E se  il  governo  at- 
tuale della  Francia,  la  cui  esaltazione  assecura  cotanto  la  Chiesa 
e l’Europa,  dovesse  cadere  anch’esso  ne’ medesimi  traviamenti,  si 
potrebbe  sin  da  oggi  predirgli  una  medesima  sorte. 

Si  dice  che  la  storia  è la  scuola  de’principi.  Ora,  in  tutta  la  storia 
dei  secoli  cristiani,  abbiamo  noi  veduto  un  solo  principe  ragione- 
vole, veramente  cattolico  e tale  da  saper  governare  da  sè  stesso, 
nimicarsi  colla  Chiesa  e coi  suo  capo?  Abbiali)  noi  ciò  veduto  in 
un  Teodosio,  in  un  Marciano,  in  un  Carlomagno,  in  un  sant’En- 
rico, in  un  san  Luigi,  in  un  Rodolfo  d’Abshorgo?  E non  ci  si  venga 
obbiellando  l’esempio  di  Luigi  XIV  ; poiché  noi  abhiam  veduto  clic 
questo  principe  era  governalo,  e voleva  esser  così,  dalla  sua  corte. 
Supponiamo  per  lo  contrario  che  Carlomagno  ritorni  od  anco  Na- 
poleone, ma  ammendato  dalla  storia  di  questo  mondo  e dell’altro  ; 
che  farà  egli?  Egli  farà  ciò  che  ha  fatto  il  primo  Carlomagno:  sarà 
l’umico  intimo  e cristiano  del  papa.  Egli  si  dirà  e si  mostrerà,  come 
Tom.  XXVIII.  40 
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il  primo,  il  devoto  difensore  della  santa  Chiesa  e l’ausiliario  della 
sede  apostolica  in  ogni  cosa.  Per  proteggere  la  predicazione  della 
fede  cattolica  c l’indipendenza  della  chiesa  romana,  egli  terrà 
sguainata  la  spada  della  Francia;  nè  solo  come  in  prima  sulle 
sponde  del  Reno  e del  Vesero  contra  i barbari  del  settentrione; 
non  più  solamente  sulla  vetta  de'  Pirenei  e delle  Alpi  contra  le  in- 
vasioni de’ maomettani  e gli  attacchi  do’ scismatici  e de’ ribelli,  ma 
per  tutta  la  terra:  nell’Africa  diventata  francese;  a Costantinopoli, 
a Gerusalemme,  nella  Persia,  nell’  India,  alla  Cina,  al  Giappone,  in 
Corea  e nelle  isole  del  grande  Oceano,  compresovi  il  Nuovo  Mondo. 
Figlio  primogenito  della  gran  famiglia  che  si  chiama  chiesa  cat- 
tolica, il  nuovo  Carlomagno  non  troverà  mal  fatto  che  i suoi  fra- 
telli in  potenza  facciano  altrettanto:  il  suo  unico  diritto  di  primo- 
genitura  è di  porgerne  loro  l’esempio. 

Nell’interno  dell’  impero-  francese,  anziché  impedire  ai  vescovi 
di  tenere  canonicamente  dc’concilii,  il  nuovo  Carlomagno  ve  li  ec- 
citerà di  concerto  col  suo  amico  il  papa.  Egli  non  avrà  paura  di 
quello  che  vi  si  deciderà;  perocché  farà  egli  stesso  osservare  ad 
essi  la  legge  fondamentale  de’concilii,  che  è di  sottoporre  gli  alti 
e le  decisioni  all’approvazione  del  pontefice  romano.  In  questa 
maniera  così  semplice,  è sicuro  che  non  ne  uscirà  nulla  di  pre- 
giudicevole  alla  buona  armonia  fra  la  Chiesa  e l’impero.  Egli  farà 
altrettanto  per  ristabilire  le  antiche  università  di  Francia,  non 
come  masnade  di  spie  o nemici  del  papa,  ma  come  corpi  di 
eletta,  versali  in  tutto  l’insieme  delle  scienze  divine  ed  umane, 
sempre  pronti  e preparati  ad  ajulare  il  papa  nel  governo  spiri- 
tuale delfiniera  umanità,  sempre  pronti  a schiarire  le  quislioni 
difficili,  a confutare  gli  errori  antichi  e nuovi,  a scoprire  ciò  che 
v’ha  di  vero  e di  falso  nelle  opinioni  intermedie.  Il  primo  Carlo- 
magno fece  del  suo  proprio  palazzo  la  prima  accademia,  la  prima 
università  cattolica  di  Francia.  Un  giorno,  nell’ardore  del  suo  zelo, 
per  eguagliar  la  scienza  degli  antichi  padri,  egli  sdamava:  Ah!  se 
io  avessi  dodici  cherici  istruiti  e dotti  come  furono  Girolamo  ed 
Agostino  ! — E come  dunque  ! gli  rispose  Alcuino,  il  creatore  del 
cielo  e della  terra  non  ebbe  che  due  uomini  di  questo  merito, 
e voi  vorreste  averne  dodici? 

Dappertutto  si  manifesta  l’anima  generosamente  cattolica  di  que- 
sto grand’uomo.  Nelle  ordinanze  o capitolari  che  riguardano  la 
Chiesa,  altramente  il  genere  umano  divinamente  rigeneralo,  egli 
ha  idee  mollo  più  grandi,  più  chiare  c leali  che  non  ne  avesse  l’im- 
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pcralor  Giustiniano  e i suoi  legisti  bisanlini.  Sotto  questo  rispetto, 
Giustiniano  non  è che  un  compilatore  incoerente  c sofista.  Carlo- 
magno  abbraccia  nel  suo  spirito  c nel  suo  cuore  questa  società  in- 
tera di  Dio  cogli  uomini  c degli  uomini  fra  loro,  che  Confucio,  Pla- 
tone e Cicerone  hanno  bramato  c presentilo,  e clic  noi  chiamiamo 
chiesa  cattolica.  E ciò  che  Carlomagno  pensa,  lo  eseguisce  come 
pensa,  con  quella  semplicità,  grandezza  e sincerità  che  formano 
il  suo  carattere  e lo  rendono  più  grande  degli  uomini  grandi. 

Oggidì  un  principe  di  questo  carattere  in  capo  ali'impcro  fran- 
cese non  avrebbe  che  a dar  l’esempio  del  bene  compiuto  perchè 
l’Europa  intera  facesse  come  la  Francia.  I tempi  corrono  propizii. 

Il  caltolicismo  conserva  in  Europa  unità  più  viva  che  forse  non 
si  sospettava,  unità  che  si  manifesta  da  ogni  parte  da  ben  quin- 
dici o venl’anni.  Il  popolo  cattolico  di  Francia,  il  popolo  cattolico 
d’Alcmagna  vogliono  essere  cattolici  romani  senza  distinzione  nè 
riserva.  Gli  sforzi  scismatici  per  fabbricare  un  caltolicismo  fran- 
cese o alemanno  sono  caduti  nel  fango.  Dopo  tante  rivoluzioni  e 
soqquadri,  si  sono  tenuti  de’  concilii  in  Alemagna  ed  in  Francia, 
essi  hanno  sottoposto  le  loro  decisioni  al  papa  non  solamente  senza 
incorrere  alcun  biasimo,  ma  con  grande  sodisfazione  di  lutti  i 
fedeli.  Se  qualche  opera  è censurala  a Roma  e posta  all’indice, 
il  pubblico  cristiano  non  vuol  più  sapere  di  essa.  Gli  autori  sono 
obbligali  a sottomettersi,  se  bramano  di  conservar  la  riputazione 
di  veri  cattolici.  Chi  pigliasse  a giustificarli  contro  la  censura  dì 
Roma,  non  vi  guadagnerebbe  altro  che  di  rendere  sospetto  sè 
medesimo.  Un  medesimo  è dei  giornali.  Se  ne  esce  uno  cattolico, 
ma  in  qualche  anche  piccola  parte  avverso  alla  santa  sede,  in 
breve  cade  in  oblio  per  manco  di  lettori,  quantunque  i suoi  col- 
laboratori sieno  scrittori  segnalali,  ed  esso  sia  sotto  un  illustre 
patronato.  Per  lo  contrario  se  un’opera,  sia  straniera  o indigena, 
mostra  ossequio  alla  cattedra  di  san  Pietro,  è ricevuta  con  favore, 
sebbene  l’autore  sia  privo  d’ogni  umana  protezione  e avesse  con- 
trarie polenti  preoccupazioni. 

Le  università  cattoliche  romane  sarebbero  accolte  medesima- 
mente in  tutta  l’Europa  cattolica  e attirerebbero  universali  bene- 
dizioni sui  loro  fondatori.  I vescovi  di  Francia  non  hanno  per  anco 
parlato  di  questa  buon’opera  nei  loro  concilii.  Quelli  d’Austria  par- 
lano d’istituire  nel  loro  paese  una  scuola  superiore  con  una  fa- 
coltà di  teologia.  Sarebbe  una  ripetizione  del  gran  seminario, 
ma  non  una  università  propriamente  detta.  I seminarii  apparten-  „ 
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nono  alle  chiese  particolari,  le  università  alla  chiesa  universale. 
La  sede  apostolica  le  ha  fondate.  Non  sono  semplici  istituti  d’ i- 
struzione,  ma  tribunali,  areopaghi  della  scienza,  aventi  autorità 
per  decidere  in  prima  istanza.  Noi  abbiami  ciò  veduto  ai  tempo 
di  Lutero  nelle  università  di  Parigi  e di  Lovanio.  Ed  ecco  ciò  che 
i vescovi  di  Baviera,  colla  loro  supplica  del  20  ottobre  1850  al 
al  re,  dimandano  in  maniera  schietta  e precisa:  una  corporazione 
ecclesiastica,  soggetta  alla  sopraveglianza  immediata  dei  papa,  die 
può  esercitarla  col  mezzo  de’ vescovi  del  paese.  Del  resto,  l’Ale-, 
magna  cattolica  possiede  già  un’università  cattolicamente  nazio- 
nale nel  collegio  germanico  a Roma.  Nel  che  ella  supera  d’assai 
la  Francia  cattolica,  la  quale  non  ha  università  cattolicamente  na- 
zionale nè  a Roma  nè  in  Francia.  Non  sarebbe  neppur  male  per  l’A- 
letnagna  l’avere  un’università  cattolicamente  nazionale  nella  stessa 
Alemagna.  Nel  1848  essa  vide,  radunalo  a VVurlzborgo  in  Francia, 
coll’approvazione  del  sommo  ponlclice,  un  concilio  cattolicamente 
nazionale  di  cinque  arcivescovi  e sedici  vescovi  per  avvisare  alla 
salute  dcll’Alemagna  cattolica  in  mezzo  alla  tempesta  che  mette 
a soqquadro  i troni  c le  nazioni. 

Se  dunque  il  capo  temporale  della  Francia  cattolica  e il  capo 
temporale  dell’ Alemagna  cattolica  volessero  intendersi  col  capo 
spirituale  della  cattolicità,  nulla  di  più  facile  che  istituire  alcune 
università  veramente  cattoliche  che  gli  ajulassero  potentemente 
tulli  c tre  a guarire  nella  loro  causa  medesima  le  agilazioui  feb- 
brili dell’  Europa  ed  a propagar  fra  tulle  le  nazioni  della  terra, 
cominciando  dai  Greci,  i principii  del  vero  incivilimento,  della  vera 
pacificazione,  della  vera  rigenerazion  sociale,  clic  non  è altro  che 
il  eallolicismo  romano. 

Rispetto  ai  Greci  di  Costantinopoli,  nati  nello  scisma  di  Fozio 
o di  Michele  Ccrulario,  ecco  le  nuove  più  recenti  e più  autentiche 
sulle  loro  disposizioni.  Queste  notizie  si  leggono  in  una  lettera  del 
20  novembre  1840,  scritta  alla  Propagazion  della  fede,  da  Eliènne, 
procuralor  generale  e poscia  superiore  di  San  Lazaro.  « L’igno- 
ranza è quasi  la  sola  che  li  licn  lontani  dal  centro  dell'unilà.  Essi 
non  sanno  neppure  quali  punti  di  fede  li  separino  dalla  vera 
chiesa.  Questi  fratelli  traviati  fanno  consistere  tutta  la  loro  reli- 
gione in  alcune  pratiche  esteriori  che  servon  loro  di  simbolo  ed 
anche  di  preghiere.  Non  ostante  la  loro  avversione  ai  cattolici, 
essi  amano  le  nostre  cerimonie  c assistono  volentieri  ai  nostri 
sermoni.  Molti  di  essi  vengono  ad  imparare  nelle  nostre  scuole 
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rio  clic  lorna  loro  impossibile  d’imparare  altrove.  Questi  non  tar- 
dano a spogliarsi  de’  loro  pregiudizii,  a sentire  che  la  fede  loro 
non  posa  clic  sopra  fondamenti  rovinosi,  ed  a concepir  della  no- 
stra un’idea  più  favorevole.  Se  a queste  prime  impressioni  si  ag- 
giunga J'influenza  che  i tanti  maestri  e maestre  esercitano  neces- 
sariamente sopra  i fanciulli,  la  conlidenza  che  essi  ispiran  loro  per 
una  vita  di  sacrifizio  e di  virtù,  le  spiegazioni  spesso  ripetute  del 
catechismo,  è facile  comprendere,  e l’esperienza  non  permette  di 
dubitarne,  che  in  breve  il  ravvedimento  degli  eretici  consolerà  la 
Chiesa  dell'antico  loro  abbandono.  » 

Intorno  ai  Greci  sparsi  nella  Siria,  nella  Palestina  e nell’Egitto, 
è un  crror  volgare  il  credere  che  presso  a poco  sieno  tutti  sepa- 
rali dalla  chiesa  romana.  Ecco  ciò  che  si  legge  in  un  documento 
autentico,  pubblicato  nel  1840  sotto  il  nome  di  Memoria  sullo  stalo 
attuale  della  chiesa  greca  cattolica  nel  levante:  « I tre  patriarchi 
greci  scismatici  d’Anliochia,  Alessandria  e Gerusalemme,  del  pari 
che  tulli  i loro  corrcligionarii  in  tutta  la  Siria  c in  tutto  l’Egitto, 
possono  appena  formare  il  terzo  della  nazion  greca  cattolica,  e 
nondimeno  essi  perseguitano  questa  gagliardamente!  » 

Se  dunque  l’Europa  cattolica  volesse,  la  Grecia  cattolica,  dispersa 
a Costantinopoli,  in  Siria,  in  Egitto,  la  Grecia  di  san  Gian  Criso- 
stomo, di  sant’lgnazio d’Anliochia,  di  san  Cirillo  di  Gerusalemme,  di 
sanl’Alanasio  d’ Alessandria,  invece  di  essere  oppressa  dai  seltarii 
di  Fozio  in  profitto  della  Russia  scismatica,  si  mostrerebbe  ardi- 
tamente In  sorella  riconoscente  dell’Austria  e della  Francia.  Invece 
di  questo  che  ha  essa  fatto  l’Europa  politica?  Ella  ha  speso  i suoi 
tesori' e il  sangue  de’ suoi  prodi  per  produrre  un  aborto  di  basso 
impero,  che  pone  qual  primo  fondamento  della  sua  esistenza  l’o- 
stilità verso  la  chiesa  cattolica,  verso  l’Europa  cattolica  e verso 
l’umanità  cattolica  a profitto  dei  Cosacchi  e dei  Tartari.  Di  fatto, 
il  nuovo  regno  greco  è in  sostanza  l’anliguardo  degli  eserciti  russi 
per  invadere  l’Europa,  divisa  conira  sè  medesima  dallo  scisma  e 
dall’eresia.  E questo  anliguardo  è pagato  dalla  Francia:  perocché 
l’Inghilterra  protestante  saprà  ben  trarne  il  suo  vantaggio;  essa 
vi  guadagnerà  forse  l’apostasia  di  qualche  casa  regnante,  come 
la  casa  di  Baviera,  già  si  cattolica  ed  ora  così  premurosa  di  col- 
legarsi collo  scisma  e coll’eresia. 

Gli  Armeni  che  noi  vedemmo  pei  primi  tra  lutti  i popoli  abbrac- 
ciare il  cristianesimo  in  corpo  di  nazione  sin  dalla  fine  del  terzo  se- 
colo, lo  conservarono  nella  sua  purezza  per  due  secoli  : indi  si  la- 


Digitized  by  Google 


€ 22  i.iiìro  NovANTF.smopRmo  [1802-1852J 

sciarono  ammorbare  dalle  eresie  di  Neslorio  e di  Eulichelc.  Essi  fu- 
rono oppressi  dai  Persi  e dai  Saraceni  e cessarono  di  formare  un 
corpo  di  nazione.  Da  ben  molti  anni,  una  parte  considerevole  di  essi 
si  sono  riuniti  colla  chiesa  romana  e attingono  dai  suo  seno  una 
nuova  vita.  Gli  studi  cominciano  a rifiorire  fra  loro,  principal- 
mente per  le  cure  de’  religiosi  mechitarisli  ; essi  hanno  scuole  a 
Vienna  ed  a Venezia,  ove  si  formano  dottori  pieni  di  zelo  e di 
scienza.  A’  dì  nostri  gli  Armeni  cattolici  hanno  tutti  ad  uno  mo- 
stralo un  eroismo  forse  unico  nella  storia.  Nel  1829  ei  furono  ve- 
duti uscire  da  Costantinopoli  in  numero  di  trentamila  e partir  per 
l’esilio  colle  mogli  e i figliuoli,  abbandonando  i beni,  le  case  e il 
commercio  loro,  anzi  che  comunicare  col  patriarca  scismatico,  il 
quale  aveva  perciò  provocalo  conira  di  essi  colesta  violenza  del  sul- 
tano. Dio  ha  guiderdonato  la  loro  fedeltà.  Da  poi  quel  tempo  essi 
hanno  nella  stessa  Costantinopoli  un  arcivescovo  cattolico  loro 
particolare.  Essi  hanno  un  arcivescovo  cattolico  a Leopoli  nella 
Galizia,  Polonia  austriaca;  hanno  inoltre  un  patriarca  cattolico  al 
monte  Libano.  Uniti  da  essi  alla  sorgente  della  vita,  alla  cattedra 
di  san  Pietro,  ei  sembrano  destinali  a servir  di  strumento  alla  pre- 
videnza nella  rigenerazione  dell’oriente,  cominciando  dalla  loro 
stessa  nazione,  in  cui  non  sono  rare  le  conversioni. 

La  più  luminosa  di  tulle  queste  conversioni  è certamente  quella 
di  monsignor  Arlin,  arcivescovo  eretico  di  Van  in  Armenia.  L’ec- 
cellenza del  suo  ingegno,  congiunta  coU’aulorilà  di  una  vita  esem- 
plare, lo  faceva  considerare  come  una  delle  più  salde  colonne 
della  sua  setta,  di  cui  egli  occupava  una  delle  sedi  principali. 
Spesso  il  patriarca  scismatico  di  Costantinopoli  lo  aveva  chiamato 
in  questa  capitale  per  far  servire  la  sua  eloquenza  ai  trionfo  del- 
l’ errore.  L’anno  passato,  scriveva  nel  1840  il  superiore  de’  laza- 
risli,  lo  aveva  incaricalo  altresì  d’ indirizzare  a’  suoi  correligio- 
narii  una  serie  d’ istruzioni  nello  scopo  di  premunirli  contra  il 
proselitismo  protestante,  da  cui  molli  di  loro  si  erano  lasciati  sor- 
prendere. La  mercè  dell’elevatezza  del  suo  spirilo,  della  rettitu- 
dine del  suo  cuore  c sopralullo  di  una  segreta  ispirazione  dall’alto, 
monsignor  Arlin  non  aveva  per  la  nostra  chiesa  alcuna  antipatia. 
La  notevole  differenza  che  egli  aveva  avuto  mille  occasioni  di  os- 
servare fra  la  condotta  dei  settarii  e quella  de’ cattolici,  diffe- 
renza tutta  in  vantaggio  degli  ultimi,  gli  aveva  ispirato  per  noi 
e per  le  nostre  dottrine  una  certa  affezione.  Alcune  volle  gli 
avvenne  di  proporne  dall’  alto  del  pergamo  i nostri  cristiani 
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qual  modello  agli  eretici,  esortandoli  ad  onorare  com’cssi  la  loro 
fede  colle  proprie  virtù.  Anzi  un  giorno  dichiarò  che  amerebbe  me- 
glio vedere  i suoi  fratelli  entrare  in  seno  della  chiesa  romana 
che  vederli  passare  nelle  fde  del  protestantismo.  Questo  bastò 
per  scatenare  conira  di  lui  l’odio  del  patriarca  scismatico  e di 
lutto  il  suo  clero.  Fu  rimandalo  severamente  nella  sua  diocesi  e 
gli  venne  intimato  di  non  mettere  più  piede  in  Costantinopoli. 
La  providenza  aveva  procaccialo  questa  disgrazia  per  terminare 
di  aprirgli  gli  occhi.  Egli  comprese  che  lo  spirilo  di  Dio  non  può 
essere  con  una  fazione  in  cui  si  proscrive  con  tanto  accanimento 
un  semplice  omaggio  rendulo  alla  verità,  una  legittima  inclina- 
zione verso  ciò  che  sembra  degno  di  tutto  il  rispetto.  In  breve  la 
sua  risoluzione  fu  presa;  egli  andò  a gettarsi  nelle  braccia  di  mon- 
signor Leleu,  nostro  prefetto  apostolico  a Costantinopoli,  e lo  pregò 
di  dar  Tullima  mano  ad  una  conversione  che  la  grazia  aveva  co- 
mincialo da  sì  lungo  tempo  nel  suo  cuore.  Questa  cosa  fece  una 
profonda  impressione.  Il  patriarca  scismatico,  spaventalo  delle  con- 
seguenze che  questo  fallo  non  mancherebbe  di  avere  a motivo 
della  riputazione  del  prelato,  pose  in  opera  ogni  cosa  per  ottenere 
dal  governo  turco  che  gli  fosse  dato  nelle  mani  come  un  disertore. 
Il  clero  scismatico  secondò  come  meglio  poteva  gl’  intrighi  del 
capo;  e bisognò  lutto  il  credilo  dell’ ambascialor  francese  per  re- 
sistere ai  loro  sforzi  uniti  c conservare  alla  religione  il  suo  glo- 
rioso conquisto. 

I risultati  che  l’eresia  aveva  voluto  prevenire  non  si  fecero 
aspettar  lunga  pezza.  Sentendo  la  conversione  del  loro  primo  pa- 
store, settecento  persone  della  città  di  Van  risolvettero  di  se- 
guirne l’esempio,  e andarono  a Costantinopoli  per  ricevere  le  sue 
istruzioni.  I costoro  sentimenti  furono  in  breve  comunicali  ai  loro 
corrcligionarii  della  capitale:  ogni  momento  essi  assediavano  la 
casa  de’  missionarii  per  conferire  col  prelato  armeno  sull’  abjura 
che  meditavano.  Finalmente,  il  6 ultimo  agosto  1840,  monsignor 
Arlin  fu  riconcilialo  colla  Chiesa  alla  presenza  di  una  calca  di 
eretici,  che  egli  esortò  a rientrare  insiem  con  lui  nella  via  della 
salute. 

Breve  tempo  dopo  questo  discorso,  in  cui  respirava  tutta  l’un- 
zione di  un'  anima  lieta  finalmente  di  possedere  la  verità,  si  no- 
verarono mille  e dugento  imitatori  di  questa  memorabile  conver- 
sione. Il  venerabile  arcivescovo  ha  veduto  di  poi  minacciata 
diverse  volle  la  sua  vita;  si  tentò  perfino  d’incendiar  la  casa  dei 
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missionari!,  colla  speranza  che  egli  perirebbe  nelle  fiamme.  Per 
sottrarlo  a questi  pericoli,  fu  consigliato  di  fare  un  viaggio  in 
Francia.  Così  andavasi  altresì  effettuando  il  suo  gran  desiderio 
di  prepararsi  nel  ritiro  a faticare  un  giorno  alla  conversione  de’ 
suoi  antichi  diocesani.  Egli  si  proponeva  di  passare  a tale  effetto 
due  anni  nella  comunità  de’  missionari  di  Parigi,  donde  riparti- 
rebbe poi  per  l’Armenia  pieno  di  coraggio  e di  speranza. 

Nel  1849,  gli  Armeni  di  Adana,  vescovado  suffraganeo  di  Tarso, 
nella  Cilicia  prima,  erano  tulli,  del  pari  che  quelli  di  Tarso  ed  anche 
de’  villaggi  intorno,  infetti  di  eresia  e specialmente  dati  agli  er- 
rori di  Euliche  o monofìsili.  Trovandosi  abbandonali  dai  capi 
della  loro  religione,  questi  infelici,  oppressi  oltreciò  da  mali  in- 
linili,  fecero  sapere  al  console  di  Francia  in  Aleppo  che  era  loro 
intenzione  di  farsi  cattolici  e di  sottomettersi  all’obbedienza  del 
patriarca  armeno  cattolico,  Gregorio  Pietro  Vili.  Informato  dal 
console,  il  patriarca  giudicò  prudente  parlilo  di  non  far  capitale 
della  buona  volontà  e della  perseveranza  di  chi  faceva  così  im- 
provisamcnle  una  simile  dimanda,  e si  astenne  dal  mandar  loro 
de’sacerdoli.  Ma  giunte  a lai  notizie  più  precise,  spedì  ad  Adana  un 
vescovo  e due  sacerdoti,  che,  conoscendo  perfettamente  la  lingua 
e i costumi  del  paese,  vi  fecero  in  breve  tempo  mollo  bene,  non 
ostante  gli  sforzi  dei  due  patriarchi  scismatici  ed  eretici  di  Co- 
stantinopoli e di  Cilicia.  Stimolati  del  felice  risultato  ottenuto  ad 
Adana,  i degni  sacerdoti  incaricati  di  questa  missione  andarono  a 
Tarso,  ove  venticinque  famiglie  hanno  abbraccialo  la  vera  fede; 
fi  la  messe  evangelica  sarebbe  stata  ancora  più  copiosa  se  l’uom 
nemico,  operando  come  faceva  ai  primi  tempi  del  Vangelo,  non 
avesse  seminatola  zizania  n<*l  campo  ov’cra  stata  sparsa  la  buona 
semente. 

I consoli  di  Francia  e di  Sardegna  c il  viceconsole  di  Na- 
poli clic  stanziava  a Tarso,  mandarono  al  patriarca  dichiarazioni 
scritte  che  testimoniavano  il  successo  della  sua  missione,  la  rego- 
larità di  vita  de’  suoi  missionarii  c le  dure  persecuzioni  da  loro 
sostenute  da  parte  dei  nemici  del  callolicismo.  Le  nuove  conver- 
sioni hanno  ripieno  di  gioja  il  cuore  paterno  del  patriarca  Gre- 
gorio Pietro  Vili.  Egli  ha  ottenuto  dalla  Porla  Ottomana  che  i 
convertili  fossero  iscritti  fra  i cattolici,  il  che  costò  una  ragguar- 
devole somma;  cd  ha  compralo  in  Adana  una  seconda  casa  de- 
stinala a formare  una  cappella  più  vasta,  sino  al  giorno  felice 
in  cui  si  potrà  consacrare  in  questo  paese  al  culto  del  vero  Dio 
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un  tempio  cattolico  degno  di  fpieslo  noine  c in  cui  le  popola- 
zioni possano  vedere  un  pegno  della  carità  evangelica  che  infiam- 
ma i cuori  dei  veri  fedeli  di  Gesù  Cristo 

I Siri  cattolici  sono  di  due  sorta:  i melcliili,  che  seguono  il  rito 
greco;  i siri,  che  seguono  il  siriaco.  I primi  hanno  un  patriarca 
con  nove  vescovadi;  i secondi,  un  patriarca  con  cinque  vesco- 
vadi. Si  è veduto  l’arcivescovo  scismatico  di  Damasco,  monsignor 
Hiliani,  rientrar  nel  seno  dcU’unilà,  ricondurvi  diversi  vescovi  e 
quasi  tutti  i suoi  diocesani. 

I maroniti  sono  que’  Siri  che  alla  caduta  della  potenza  bizan- 
tina in  Siria  ed  all’invasione  dei  Saraceni,  ripararono  nelle  mon- 
tagne del  Libano,  ove  hanno  conservalo  sino  al  presente  la  loro 
fede  e libertà.  Se  si  sono  lasciali  per  qualche  tempo  ammor- 
bare dall’eresia,  se  ne  sono  purificali  da  secoli,  e riconciliati  sin- 
ceramente colla  chiesa  romana.  Al  presente,  inviolabile  nella  sua 
ortodossia  come  nella  sua  indipendenza,  la  nazione  maronita  di- 
scende dal  monte  Libano,  sua  culla  e suo  asilo,  per  spargersi 
sulle  coste  di  Siria,  ove  dà  dappertutto  il  consolante  spettacolo 
della  sua  fede,  della  sua  intelligenza  e del  suo  coraggio.  Essa 
è soggetta  ad  un  patriarca  che  prende  il  titolo  da  Antiochia  e 
clic  ha  sotto  la  sua  giurisdizione  nove  diocesi.  Il  clero  si  com- 
pone di  cinquecento  preti  secolari  e di  mille  e seicento  monaci, 
di  cui  seicento  sono  sacerdoti,  divisi  in  tre  ordini  distinti,  sotto 
la  regola  diversamente  modificala  di  sant’Antonio.  — Cinquecento- 
mila  cattolici,  lutti  fedeli  alle  osservanze  esteriori  della  religione, 
e che  lutti  adempiono  l’obbligo  pasquale.  — Trecenlovenli  chiese, 
centonove  conventi,  alcuni  de’  quali  hanno  tipografie  per  la  mol- 
tiplicazione de’  buoni  libri.  — Cinque  seminarii  patriarcali , gra- 
tuitamente aperti  alla  gioventù  di  tutte  le  nazioni  ; una  casa  di 
noviziato  per  le  missioni;  un  collegio  per  diocesi,  o ginnasio;  in 
ogni  villaggio  una  scuola  ove  s’insegna  a leggere,  scrivere,  far 
conti  c gli  elementi  della  dottrina  cristiana.  I maroniti  sono  la  na- 
zione modello  dell’oriente. 

Allato  a loro,  nelle  medesime  montagne,  è una  nazione  diffe- 
rentissima, di  cui  non  fu  mai  clic  alcuno  penetrar  sapesse  la  mi- 
steriosa origine  e la  religione  più  misteriosa  ancora,  la  nazione 
dei  Drusi.  A’ dì  nostri,  un  dotto  francese,  Silvestro  de  Sacv,  ha 
dissipato  queste  profonde  tenebre.  Nel  secolo  decimonono,  alcuni 
Francesi, clic  si  potrebbero  chiamare  infanliniani,  hanno  preteso 

1 L’Universo,  23  febbrajo  1832. 
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di  concentrare  la  Divinità  in  un  uomo  mollo  mediocre  per  nome 
Enfanlin.  Tale  pretesa,  conosciuta  appena  in  Francia,  cadde  in 
ridicolo.  Al  principio  del  secolo  undecimo,  un  successore  di  Mao- 
metto, il  califo  Hakcm,  despota  capriccioso  e feroce,  finì  col  pre- 
tendere di  essere  la  Divinità  diventata  visibile,  e che  dopo  la  sua 
morte  egli  tornerebbe  un  giorno  per  regnare  su  tutta  la  terra. 
Questa  pretensione  stravagante  di  un  mostro  trovò  credenza  fra  i 
musulmani  d’Egitto  c di  Siria.  Hamza,  uno  dei  ministri, di  llakem, 
fece  di  ciò  il  dogma  fondamentale  di  una  nuova  religione  o me- 
glio di  una  nuova  idolatria.  Questa  è la  religione  dei  Drusi.  Essa 
è stala  avviluppala  di  tenebre  a disegno,  per  assicurare  ad  un'a- 
ristocrazia franco-massonica  il  dispotismo  politico  e morale  sopra 
un  popolo  ignorante.  Ebbene,  questo  povero  popolo,  sepolto  da 
tanti  secoli  da'  suoi  capi  in  un’ignoranza  ed  una  barbarie  sapien- 
temente calcolale,  cominciava  nel  1858  ad  aprire  il  suo  spirito 
alla  luce  ed  il  suo  cuore  all’  amore  del  callolicismo,  come  si  può 
vedere  nel  Quadro  generale  delle  principali  conversioni  dopo  il 
principio  del  secolo  decimonono  Questi  principii  di  conversioni 
fra  i Drusi  furono  troncati  dalla  guerra  che  si  raccese  di  poi  fra 
i Drusi  e i maroniti. 

Più  lungi,  i Caldei,  quel  popolo  primitivo  dal  quale  uscì  il  pa- 
triarca Abramo  e di  cui  i Babilonesi,  gli  Assiri  e i Siri  o Aramei 
non  sono  che  rami  che  si  distesero  nelle  pianure,  sussistono  an- 
cora nelle  loro  scoscese  montagne  e nelle  contrade  vicine;  essi 
conservano  la  medesima  lingua  che  al  tempo  del  patriarca,  lingua 
che  loro  è comune  cogli  Ebrei,  salve  le  differenze  di  dialetto.  lina 
parte  di  quest’amica  nazione  è cattolica,  l’altra  infetta  delle  eresie 
di  Neslorio  e di  Eutiche,  quel  Lutero  e quel  Calvino  del  quinto 
secolo,  i quali  protestarono  l’uno  contro  l’unità  di  persona,  l’altro 
contro  la  distinzione  delle  nature  in  Gesù  Cristo.  I Caldei  catto- 
lici, in  numero  di  circa  centocinquantamila,  hanno  un  patriarca, 
quattro  arcivescovi  e cinque  vescovadi.  Il  loro  patriarca,  Giovanni 
d’Hormès,  morì  non  ha  guari  d’olire  cento  anni.  Nato  da  una  fa- 
miglia nestoriana  eretica  che  possiede  il  patriarcato  da  ben  tre- 
centodiciannove  anni  (poiché  presso  i nesloriani  questa  dignità  si 
trasmette  dallo  zio  al  nipote),  egli  fu  consacrato  nel  1776  arcive- 
scovo di  Mossul  da  suo  zio  per  succedergli  nel  patriarcato  di  Ba- 
bilonia. Morto  questo  zio,  monsignor  Giovanni  d'Hormès  abbracciò 
la  fede  cattolica  nel  1780,  e Roma,  ne)  1783,  gli  confermò  tulli  i 
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suoi  titoli,  stimolandolo  a meritare  colle  sue  fatiche  c la  sua  fe- 
deltà di  essere  rivestito  del  sacro  pallio.  Questo  onore  gli  è stalo 
poi  conceduto  nel  1834.  Al  tempo  della  sua  conversione,  le  dio- 
cesi di  Mossul,  della  Media  e di  Kerbouk  erano  quasi  interamente 
in  potere  de’  nesloriani.  Monsignor  Giovanni  d’  Hormès  riuscì  a 
ricondurre  all’unità  la  maggior  parte  de’ loro  preti  e scacciò  quelli 
che  non  vollero  riunirsi  alla  santa  chiesa  romana.  Da  questo  tempo 
comincia  il  crescimento  dei  caltolicismo  in  queste  contrade.  Il  ri- 
spettabile vecchio  ha  patito  in  sua  vita  innumerevoli  persecuzioni, 
ma  è rimasto  sempre  fermò  nella  lede.  La  sua  austerità  era  tale 
che  nou  ha  mai  mangiato  carne  e si  alimentava  di  legumi.  Dopo 
la  rovina  di  Alcoche  sua  patria,  egli  era  ridotto  all’estremo  delia 
miseria.  Per  buona  ventura  la  società  della  Propaganda  trasse  in 
soccorso  di  lui  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita. 

Geco  alcuni  fatti  curiosi  che  c’insegna  Eugenio  Bore,  sul  modo 
con  cui  si  conserva  il  caltolicismo  e si  propaga  fra  i Caldei,  e pri- 
mieramente come  la  fede  cattolica  fu  portata  nel  paese  di  Selmas, 
l’antica  Media. 

Or  fa  un  secolo,  viveva  un  giovane  caldeo  di  Diarbekre,  con- 
vertito dallo  zelo  dei  domenicani,  che  evangelizzavano  questa  parte 
dell’Asia  occidentale.  Dopo  aver  valicati  gli  alti  monti  del  Curdi- 
stan,  egli  venne  nel  villaggio  di  Khosnova  ad  esercitar  l’arte  sua 
di  tintore.  Era  ignorantissimo  secondo  il  mpndo,  ma  la  grazia  gli 
aveva  largito  una  scienza  preferibile  a quella  che,  non  ostante  le 
tenebre  e l’insufficienza  sua,  pur  ci  sospinge  all’orgoglio.  Egli  sa- 
peva amar  Dio  e il  suo  prossimo,  praticando  cosi  tutta  la  legge 
che  si  compendia  in  questo  doppio  precetto.  La  natura  della 
verità,  raggio  della  luce  increata,  è di  spandersi  e brillare  al  di 
fuori,  comunicando  a lutto  ciò  che  la  circonda  i suoi  ardori  se- 
greti. Perciò  il  giovane  artigiano  diventò  i/T breve  l’apostolo  dei 
giovani  principianti  che  lo  avevano  scelto  a maestro.  A questi 
proseliti  si  aggiunse  un  vedovo  con  qualche  istruzione  e che  fu 
giudicato  capace  di  essere  il  padre  spirituale  di  questa  società  na- 
scente. Egli  lo  mandò  dai  patriarca  di  Mossul  per  essere  ordinato: 
e quando  questi  tornò,  la  sua  casa  servì  di  cappella  ai  cattolici. 
L’intolleranza  de’  nesloriani,  in  mezzo  a cui  essi  vivevano,  gli  ob- 
bligava al  segreto,  ed  essi  l’osservarono  tanto  religiosamente  che 
per  venti  anni  consecutivi  la  loro  chiesa  potè  consolidarsi  e dis- 
tendersi fuor  della  saputa  di  tutti  i profani.  Finalmente  il  vescovo 
nestoriano,  Mar-Isaia,  scoprì  il  mistero;  e il  felice  mutamento  ope- 
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rato  nel  suo  villaggio  aprendogli  gli  ocelli,  egli  va  nella  Georgia, 
ad  Akaltriké,  a fare  la  sua  ahjura  nelle  mani  de’  missionari!  cat- 
tolici, poi  se  ne  rilorna  a Kliosrova  a convertire  il  resto  del  suo 
gregge.  Il  patriarca  di  Mossul  a questa  lieta  novella  gli  mandò  al- 
cuni domenicani  le  cui  istruzioni  illuminarono  e raffermarono 
questi  nuovi  fratelli.  Il  successore  di  Mar-lsaia,  Giovanni  Guriel, 
allevato  nel  collegio  della  Propaganda,  riportò  da  questo  centro 
glorioso  del  catlolicismo  la  scienza  della  fede  che  aveva  ricuperala 
e venne  poscia  a propagarla  ne’  villaggi  intorno.  Palaura,  poco  di- 
stante da  Kliosrova,  fu  riconquistata  ‘dal  suo  zelo,  c questa  società 
si  distende  ancora  ogni  dì  mercè  dcU’opcrosilà  pastorale  di  monsi- 
gnor Mar-Michele,  discepolo,  come  lui,  della  Propaganda,  che  fu  re- 
centemente promosso  all’importante  dignità  di  patriarca  de’ Caldei. 

Da  Kliosrova,  il  catlolicismo  si  distese  nel  paese  adiacente  di' 
Ourmi.  Spaventala  del  suo  apparire,  la  setta  nesloriana  appellò 
vilmente  al  fanatismo  turco  per  farlo  sbandire.  Anche  veni’  anni 
fa  un  cattolico  avrebbe  esposto  la  vita  dando  segni  esteriori  della 
fede.  I nestoriani  imputavan  loro  i più  goffi  errori,  fra  gli  altri 
di  essere  idolatri,  parola  onnipotente  per  spaventare  una  coscienza 
musulmana.  Con  ciò  essi  volevano  dire  che  riconoscevano  la  di- 
vinità di  nostro  Signore  Gesù  Cristo. 

Si  riferisce  intorno  a ciò  clic  i mollali,  assediati  dalle  false  te- 
stimonianze de’  nestoriani  c volendo  assicurarsi  del  giusto  delle 
loro  deposizioni,  citarono  un  giorno  dinanzi  a loro  i ministri  delle 
due  comunioni.  Questo  strano  concilio  si  aperse  per  le  istanze  di 
un  vescovo  il  quale  conchiudeva  stimolando  i giudici  a proscri- 
vere i cattolici,  colesti  idolatri  respinti  da  ogni  versetto  del  Co- 
rano. Quando  egli  ebbe  così  caritatevolmente  parlato,  uno  de’ 
tre  poveri  preti  cattolici  che  componevano  lutto  il  partito  degli 
ortodossi  parlò  in  questi  termini  col  suo  semplice  bgon  senso: 
« Rispettabile  mollali,  poiché  s’invoca  l’autorità  del  libro  del  vo- 
stro profeta,  io  vi  proverò  clic  noi  siamo  più  osservatori  della 
sua  lettera  che  i nostri  awersarii.  Di  fatto,  non  è egli  dello  che 
il  lorah,  o i libri  di  Mosè,  i Salmi  e il  Vangelo  sotto  i tre  altri  li- 
bri rivelali ? — Sicuramente,  risposero  i mollali.  — Ebbene,  se 
è cosi,  bisogna  credere  alle  verità  che  essi  insegnano.  Ora,  il  Van- 
gelo afferma  in  conto  luoghi  che  nostro  Signore  Gesù  Cristo  è il 
Figliuolo  incarnalo  di  Dio.  » Dicendo  queste  parole,  egli  lesse  e 
interpretò  alcuni  de’  passi  più  notevoli.  I mullah,  che  non  s’aspet- 
tavano in  verun  modo  un  ragionamento  cosi  accorto,  dimanda- 
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cono  ai  nestoriani  se  i testi  erano  stati  fedelmente  «piegali  ; e sulla 
loro  risposta  affermativa,  essi  aggiunsero:  « Questi  hanno  ragio- 
ne; voi  siete  i colpevoli  di  non  esservi  già  convertili  all’islamismo, 
poiché  pretendete  di  pensare  come  noi  ; e per  vostra  punizione 
riceverete  la  bastonala.  Sentenza  che  fu  tosto  eseguita. 

Il  capo  de’  teologi  cattolici  era  un  buon  prete  convertilo  dal 
vescovo  di  Diarbekre.  Si  chiamava  Jehou,  trascrizione  caldea  della 
parola  Gesù,  che  si  dà  al  battesimo,  senza  timore  di  profanarlo, 
come  da  noi  il  nome  di  Emanuele.  Egli  aveva  da  alcuni  anni  gua- 
dagnalo il  prete  Nebbia,  clic  rinunziando  al  ncslorianismo  era  di- 
ventato un  zelante  pastore.  Nebbia  era  ammogliato,  secondo  l’uso 
de’ nestoriani,  quando  fu  insignito  della  dignità  sacerdotale,  ed 
era  padre  di  molta  famiglia.  Siccome  le  sue  virtù  c la  sua  bontà 
gli  conciliavano  la  stima  di  que’  medesimi  di  cui  aveva  abbando- 
nati gli  errori,  uno  di  questi  preti  gli  chiese  in  matrimonio  sua 
figlia.  Nebbia  gliela  concedette,  e fu  solo  dopo  la  conclusione  del 
contratto  che  egli  riconobbe  la  sua  precipitazione  nell’autorizzare 
sirnii  legame  senza  il  consenso  del  suo  vescovo.  Spaventalo  dalla 
sua  coscienza,  egli  partì  incontanente  per  Kliosrova,  ove  stanziava 
allora  monsignor  Giovanni  Guriel.  11  prelato,  già  consapevole  di 
quest’ano,  lo  ricevette  come  un  colpevole.  Nebbia  sostenne  i rim- 
proveri di  lui  col  silenzio  e l'altitudine  d’uom  pentito.  Dimandò 
solo  al  suo  vescovo  gli  fosse  permesso,  come  grazia  e penitenza,  di 
andare  ad  adempiere  i doveri  del  suo  ministero  presso  i cristiani 
del  villaggio  di  Nuilli  che  la  peste  desolava.  Egli  vi  corse  c,  dopo 
operate  molle  e belle  conversioni,  soccombette  in  capo  ad  alcune 
settimane  martire  della  carità.  Questo  sacrifizio  espiatorio  trasse 
le  benedizioni  del  ciclo  sopra  la  sua  figlia,  che  n’era  stata  l’occa- 
sione. Di  fallo,  persistendo  con  fermezza  ammirabile  nell’orto- 
dossia, ell§  impediva  a suo  marito  di  celebrare  secondo  il  rito 
ncstoriano,  dicendogli:  « A che  serve  diro  la  messa?  E egli  pos- 
sibile la  messa  senza  la  fede  alla  divinità  del  nostro  Salvatore?  » 
Siccome  gli  abitanti  del  suo  villaggio  la  volevano  costringere  a 
venire  a pregare  nella  loro  chiesa,  ella  rispose:»  lo  non  vi  metterò 
il  piede  che  allorquando  mio  marito  celebrerà  veramente  il  di- 
vin  sacrifizio;  inoltre  è regola  stabilita  fra  noi  che  se  l’uno  dei 
membri  della  famiglia  è cattolico,  tulli  gli  altri  devono  imitarlo.  » 
Ella  giustificò  la  verità  di  questa  massima;  perocché  gli  undici 
suoi  figliuoli  sono  diventati  successivamente  i capi  di  undici  fa- 
miglie cattoliche,  ed  ebbe  la  consolazione  di  vedere  suo  ma- 
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rito  abbracciar  la  fede  romana.  Questo  prete,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Youssoup,  o Giuseppe,  era  il  terzo  membro  del  con- 
cilio. La  sua  fede  fu  messa  molle  volte  a dure  prove  dai  neslo- 
riani,  che  volavano  vendicarsi  del  suo  abbandono.  Essi  ricorre- 
vano all’ intervento  de’ musulmani  per  queste  vili  sodisfazioni, 
e i due  preti,  Youssoup  e Nebbia,  furono  spesso  condannali  a 
ingiuste  ammende.  Ei  subirono  altresì  in  comune  la  pena  del 
bastone,  che  venne  loro  inflitta  con  tanta  barbarie  che  ne  per- 
dettero le  unghie  dei  piedi.  Questi  degni  confessori  si  reputavano 
felici  di  patire  persecuzione  per  la  giustizia,  e il  numero  cre- 
scente delle  loro  pecore  ne  li  ristorava  largamente. 

Un  giorno  che  Youssoup  andava  ad  Ourmi  per  visitare  un 
maialo,  incontrò  un  prete  nesloriano  accompagnalo  da  due  mu- 
sulmani sul  gran  ponte  dei  mattoni  rossi,  vicino  ai  giardini  della 
città.  Questi  lo  ferma  e dice  ai  Turchi:  « Ecco  uno  di  quegli 
che  credono  e che  fanno  credere  che  Gesù  Cristo  è Dio.  Punia- 
molo della  sua  idolatria.  » E pigliatolo,  lo  sospingono  verso  il 
parapetto,  minacciando  di  gettarlo  nel  fiume  se  confessava  la  di- 
vinità del  Salvatore.  Era  la  primavera,  e il  fiume  Naslou,  grosso 
pel  scioglimento  delle  nevi  dei  monti,  correva  impetuoso.  Yous- 
soup afferma  coraggiosamente  la  verità  ed  è precipitalo  nel  fiu- 
me. Quantunque  non  sapesse  nuotare,  pur  si  dibatteva  tanto  fe- 
licemente che  la  corrente  Io  trascinava  alla  riva.  Ogni  volta  che 
egli  ricompariva  sull’acqua,  levava  la  voce  e la  mano  come  in 
una  deposizion  giuridica,  e ripeteva:  « Sì!  egli  è Dio!  Sì!  egli 
è Dio!  • Parole  che  pronunziava  anche  in  quella  che  le  onde  lo 
portavano  sulla  riva.  I due  Turchi,  fermi  sul  ponte,  lo  conside- 
ravano, curiosi  di  vedere  quello  che  riuscisse  di  lui.  Stupefalli 
della  sua  salvezza,  essi  percossero  duramente  il  prete  nesloriano 
che  gli  aveva  indotti  a quell'ano  disumano  e gli  dissero:  « Cane 
di  miscredente,  il  Signore  Gesù  è veramente  Dio,  poiché  egli  c 
che  lo  ha  salvalo.  » 

Tra  i semplici  fedeli,  aggiunge  Eugenio  Bore,  noi  abbiamo  fatti 
di  una  pietà  e di  uno  zelo  altrettanto  edificanti.  Tale  c la  storia  del 
padre  de  Scrkis,  che  ci  serviva  di  guida  in  questo  viaggio.  Questo 
brav’uomo  era  venuto  al  borgo  di  Babari,  vicino  al  lago.  La  mag- 
gioranza degli  abitanti  era  cattolica.  Tocco  dai  loro  buoni  esempi, 
egli  si  unì  alla  loro  comunione.  Breve  tempo  appresso  egli  tornò 
a Mavana,  \illaggio  situalo  nella  montagna  all'ovest  d’Órmi.  In- 
fiammato dello  spirilo  di  proselitismo,  egli  espone  i principii  della 
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sua  fede  all’uno  de’ suoi  parcnli  che  si  decide  ad  abjurare  il  ne- 
slorianismo.  La  prudenza  gli  obbligava  a gran  segretezza;  essi 
trovarono  il  modo  di  eseguire  sì  abilmente  il  loro  pio  complotto, 
di  guadagnare  ad  essi  i loro  altri  fratelli,  che  la*mctà  del  vil- 
laggio era  convertila  prima  clic  il  ministro  nestoriano  e gli  stessi 
neofiti  conoscessero  l’innocente  cospiratore  che  gli  aveva  sedotti. 
Quando  la  loro  maggioranza  fu  in  istalo  di  combattere  tutti  i 
piani  di  una  opposizione  intollerante,  essi  levarono  la  fronte  e 
riclamarono  altamente  un  pastore  cattolico.  Le  prosperità  tem- 
porali non  guiderdonarono  la  fedeltà  del  padre  de  Serkis.  Egli  fu, 
come  Giobbe,  messo  alle  dure  prove  che  Dio  riserva  su  questa 
terra  a’ suoi  favoriti.  Egli  aveva  quattrocento  pecore  pascolanti 
sulla  collina.  I Curdi  irruppero  sul  gregge  e ne  rapirono  una 
parte  ; le  malattie  fecero  perire  il  rimanente.  Siccome  i suoi  pa- 
renti cercavano  di  consolarlo  : « lo  me  ne  allegro  con  Dio,  rispon- 
deva loro;  poiché  nel  numero  v’era  un  bene  ingiustamente  acqui- 
stato, e la  tribolazione  purifica  la  colpa.  » Preso  in  breve  da  mortai 
malattia,  diceva  a chi  gli  era  intorno  nella  sua  ora  suprema  : « Il 
cielo  si  è servilo  di  me  per  rendervi  cattolici  ; giurate  qui  sulla 
croce  di  Dio,  che  tra  poco  mi  giudicherà,  che  non  v’avrà  mai 
fra  voi  alcun  apostata.  Io  non  chiedo  altra  consolazione.  Perchè 
piangete?  La  morte  è il  principio  della  vita  di  cui  vivremo  tulli, 
lo  spero,  riuniti  nel  seno  di  colui  che  vi  ha  buio  conoscere  la 
sua  divinità.  » 

Nella  città  d’Ourmi  è una  famiglia  cattolica  che  si  può  chia- 
mare il  sostegno  e l’esempio  de’ fedeli  di  lutto  il  cantone.  Il  capo 
della  casa,  antico  emigrato  polacco,  dopo  sposata  Rachele,  gio- 
vane caldea,  entrò  a’ servigi  del  re  di  Persia,  giunse  al  grado  di 
maggiore,  e morì  qual  prode  sul  campo  di  battaglia.  Egli  lasciava 
tre  maschi,  i cui  due  primi  suppliscono  già  onorevolmente  il  loro 
padre  nell’esercito.  L’uno  di  essi,  chiamalo  Sukan,  fece,  a dicias- 
sette anni,  una  nobile  risposta  al  defunto  re  Fel-Ali-Shah,  che 
lo  stringeva  di  farsi  musulmano,  promettendogli  lutti  i suoi  fa- 
vori. « Sire,  gli  diss’egli  con  una  sicurezza  degna  de’  primi  mar- 
tiri cristiani,  mio  padre  è morto  per  voi;  io  sono  pronjp  al 
medesimo  sacrifizio;  ma  se  voi  mi  parlate  di  abbandonar  la  mia 
religione,  ripigliate  questa  spada  e rivolgetela  conira  il  vostro  ser- 
vo. » E metteva  la  mano  alla  cintura  per  dispiccarsela  dal  fianco. 

Maraviglialo  di  tanta  magnanimità,  lo  Shah  lo  guiderdonò  sol- 
levandolo a più  allo  grado.  Il  coraggio  della  sua  bollente  gioventù 
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lo  recava  in  quell’clà  a servirsi  della  medesima  spada  per  ven- 
dicare tulli  i torli  falli  ai  cattolici.  Saputo  che  i signori  nestoriani 
tenevano  una  specie  di  conciliabolo  conira  i preti  ortodossi,  egli 
entrò  armato  nell’assemblea  c li  minacciò  della  sua  collera  se  non 
cessavano  i loro  intrighi.  Essendo  la  .sua  famiglia  la  sola  fra  i 
Caldei-Persiani  che  siansi  sollevali  dal  grado  di  raja  alla  dignità 
di  kan,  i vescovi,  per  timore  della  sua  influenza,  usarono  poscia 
moderazione. 

A Ardischer,  noi  abbiam  trovalo  la  vedova  delle  sante  Scrit- 
ture, la  donna  forte,  attiva,  vigilante,  rassegnala  nella  miseria  e 
allevando  la  sua  giovane  famiglia  nel  timore  di  Dio.  Sola  per  lungo 
tempo  in  mezzo  ai^  nestoriani,  prima  che  il  callolicismo  si  fosse 
propagalo  nel  villaggio,  ella  resistette  coraggiosamente  alle  per- 
secuzioni ed  agli  attacchi  di  quelli  che  volevano  trascinarla  nello 
scisma.  Essa  diceva  loro:  « lo  sono  povera,  ma  ho  la  fede,  tesoro 
preferibile  ad  ogni  ricchezza.  Io  sono  debole,  ma  la  mia  volontà 
è forte  e non  sarà  mai  che  ceda.  > Con  qual  contento  ella  ci 
offeriva  un  pane  bianco  e le  sue  uve  ! Come  puliti  erano  i suoi 
figliuoli,  modesti  e rispettosi,  baciando  la  mano  del  missionario! 
Le  benedizioni  del  Signore  sono  veramente  su  questa  casa. 

I ministri  protestanti  hanno  stabilito  a Olirmi  e ne’  villaggi  vi- 
cini alcune  scuole,  frequentate  da  fanciulli  nestoriani.  Siccome  la 
compagnia  ha  la  generosità  di  dare  una  relribuzionc^mensuale 
a’  suoi  discepoli,  sarebbe  difficile  decidere  se  sia  l’amore  dell’i- 
struzione o altro  interesse  che  gli  attira.  Gli  Armeni  e gli  Ebrei 
si  sono  contentali  delle  Bibbie  stale  ad  essi  distribuite  senza  vo- 
lere di  questo  liberale  insegnamento.  Tre  vescovi  ed  alcuni  mini- 
stri nestoriani  prestano  loro,  mediante  una  pensione,  il  concorso 
de’  loro  servigi  ; ma  non  fu  operata  neppure  una  sola  conversione, 
come  ho  verificaio  io  stesso  sul  luogo,  dice  Eugenio  Bore.  Noi 
comprendami  ciò  facilmente.  Qual  cullo  potrebbero  dar  loro  que- 
sti signori,  che  hanno  abolito  pertin  quello  de’ loro  padri?  Quali 
credenze  sostituirebbero  al  loro  simbolo,  essi  la  cui  lede  è di  non 
credere  tutto  quello  che  lo  costituisce? 

Nella  scorsa  state,  un  prete  de’ nostri  vecchi  Caldei,  attiralo 
dalla  fama  che  i Franchi  erano  venuti  a dedicarsi  aU’inscgnamenlo 
della  nazione,  discende  dalle  sue  montagne  e viene  ad  Ourmi.  Ma 
quando  gli  fu  spiegalo  che,  per  abbracciare  la  nuova  dottrina,  bi- 
sognava abjurare  lutto  ciò  che  egli  credeva  e praticava,  scosse  il 
capo  e risalì  i suoi  monti  dicendo  ad  uno  de’ nostri  fratelli:  « Io  era 
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venuto  a cercar  degli  apostoli,  e non  ho  trovato  de’  cristiani.  — Ah  ! 
signore,  mi  diceva  nella  sua  semplicità  una  vecchia  caldea,  diteci, 
vi  prego,  ciò  che  è il  Nuovo  mondo,  poiché  le  genti  che  vengono 
di  là  predicano  una  religione  così  nuova.  » 

1 missionari!  cattolici  hanno  già,  oltre  i villaggi  ortodossi,  più 
di  trenta  altri  villaggi  che  formano  la  diocesi  di  un  vescovo,  di 
cui  abbiamo  nelle  mani  un  atto,  dice  Eugenio  Bore,  scritto  da 
esso  e col  suo  sigillo  pastorale,  pel  quale  noi  siamo  autorizzali  a 
formar  scuole  e ad  istruir  le  sue  pecore.  Se  egli  avesse  anteposto 
il  danaro  al  tesoro  della  verità,  sarebbe  stalo  da  lungo  tempo  in- 
catenato dalla  riconoscenza  alla  causa  de’ missionarii  americani, 
che  lo  hanno  ricolmo  di  larghezze  ed  hanno  fatto  costruire  a 
grandi  spese  nella  sua  casa  una  sala  di  scuola,  tuttavia  vota,  che 
egli  ha  dato  a noi,  suoi  ospiti,  come  stanza  di  ricevimento.  Noi 
abbiamo  saputo  che  il  capo  della  missione  protestante,  inquieta 
di  questa  benevola  ospitalità,  è (ornalo  poscia  a stringere  il  pre- 
lato con  lutl'altri  argomenti  clic  quelli  della  teologia  e della  lo- 
gica, ma  senza  sodisfacente  risultalo.  Non  lutti  gli  uomini  hanno 
la  forza  di  vendere  la  loro  coscienza.  Egli  vuole,  in  un  co’  suoi  fe- 
deli, rientrare  nell’unità.  Qual  cosa  ha  la  sua  chiesa  in  comune 
coll’onorevol  compagnia  di  Boston?  Egli  vuole  imitar  l’esempio 
di  que’  cattolici  clic  empiono  già  la  metà  del  suo  villaggio  c di 
cui  manda  i nostri  preti  a confessare  i moribondi,  dicendo:  « An- 
date dunque  a prendere  all’articolo  della  morte  quelli  che,  vivendo, 
vi  sono  sfuggili.  » Noi  ne  chiamiain  teslimonii  quegli  uomini, 
donne  e fanciulletli  che,  ancora  nestoriani,  venivano  a pigliar  la 
briglia  del  nostro  cavallo  e ci  arrestavano  dicendo  : « Restale  qui  ; 
le  nostre  case  sono  vostre;  e voi  avrete  anche  le  nostre  anime, 
poiché  il  Signore  é quello  che  vi  ha  mandalo  per  la  nostra  sa- 
lute. » Noi  abbiamo  promesso  di  ritornare,  e ci  aspettano  il  pros- 
simo autunno.  Ecco  ciò  che  scriveva  nel  1859  Eugenio  Bore,  fa- 
cendo un  viaggio  scicntilico  e religioso  in  oriente,  in  compagnia 
di  un  missionario  cattolico  '. 

Si  trovano  nella  loro  Corrispondenza  diversi  altri  fatti  che  carat- 
terizzano lo  stalo  presente  di  quelle  popolazioni  lontane,  greche, 
armene,  caldee,  sotto  il  rispetto  religioso  e morale.  « Rientrando 
in  città,  Eraclea  nel  Ponto,  noi  passammo  pel  quartiere  greco, 
composto  di  un  quaranta  case,  tutte  assai  povere.  Il  giorno  in- 


* Corrispondenza  e memorie  d’un  viaggiatore  in  oriente,  di  Eugenio  Bore, 
lom.  Il,  pag.  255  e segg. 
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nanzi  ricevemmo  la  visita  di  un  giovane  prete,  che  fu  accollo 
con  tanto  maggior  gioja  perchè  pareva  mandato  dalla  providenza 
per  sciogliere  i nostri  dubbii  sulle  lacune  di  un’iscrizione  che  ap- 
punto allora  studiavamo.  Ma  egli  ci  sconcertò  mollo  dicendo  che 
egli  era  da  poco  sacerdote  ; che  la  sua  prima  professione  era  l’or i- 
fìccria;  clic  la  conoscenza  che  avea  della  lingua  de’  suoi  maggiori  si 
limitava  a leggerla  senza  comprenderne  il  senso.  L'altro  coadju- 
torc  a cui  fummo  presentali  era  un  vecchio  panciuto,  la  cui  barba 
estremamente  bianca  contrastava  forte  col  rubicondo  suo  volto. 
Egli  era  preoccupalo  di  un  grave  affare.  Un  barile  d’acquavite 
era  giunto  da  Costantinopoli  cd  egli  lo  spacciava  con  profitto  alle 
sue  pecorelle  sull’atrio  della  chiesa.  11  suo  primo  saluto  fu  quello 
di  presentarmene  un  largo  bicchiere,  poiché  tutti  i cristiani  e i 
Turchi,  pervertiti  dal  loro  esempio,  bevono  pochissimo  vino,  che 
giudicano  troppo  debole,  ma  usano  invece  i liquori  più  forti.  Que- 
sto vizio  dcll’ubbriachezza,  generale  e inveterato  nella  razza  greca, 
l'ha  percossa  di  un  segno  visibile  di  degenerazione,  che  noi  at- 
tribuimmo in  prima  falsamente  al  suo  stalo  di  schiavitù  '.  » Si 
vede,  i papassi  greci  sono  al  medesimo  grado  di  abbrutimento 
dei  papassi  russi. 

Al  di  là  di  Cumana,  ove  mori  san  Gian  Crisostomo,  i viaggia- 
tori trovarono  la  popolazione  di  un  carattere  affatto  diverso.  « Da 
ben  due  mesi  clic  eravamo  parliti  da  Costantinopoli,  noi  erra- 
vamo per  le  provincie  settentrionali  dell’Asia  Minore  senza  a\ere 
la  consolazione  di  scontrarci  in  alcun  fratello  in  religione;  e tut- 
tavia queste  contrade  si  segnalarono  sin  dall'origine  del  cristia- 
nesimo per  la  loro  fede  precoce,  pel  numero  dei  loro  martiri  e 
pel  sapere  de’ pastori  che  le  amministravano..  Appena  possiamo 
noi  onorare  col  nome  di  cristiani  gli  avanzi  del  popolo  greco;  e 
quand'anche  avessero  conservalo  più  intatta  la  religione  dei  loro 
padri,  noi  non  potevamo  aspettar  da  essi  quella  carità  e quell'es- 
pansione die  lo  scisma,  il  quale  ha  sempre  per  suo  principio  l’e- 
goismo dell’orgoglio,  ha  distrutto  in  fondo  alle  anime.  Bisognava 
arrivare  sino  a Tokal  per  essere  ristorali  di  questa  estrema  pri- 
vazione. 

Questa  città,  che  si  chiamava  in  passato  Eudossia  e che  è stata 
ricostruita  in  parte  colle  rovine  di  Cumana,  novera  circa  dodici- 
mila Armeni,  e i cattolici  ne  formano  lull’al  più  la  decima  parte. 


1 Corrispondenza  e memorie  d'un  viaggiatore  in  oriente,  di  Eugenio  Bore, 
lom.  I.  pag.  Ili  « 112. 
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Ma  uniti  pei  legaini  di  una  dolce  carila,  clic  l’unità  della  fede  al- 
tresì fortifica,  compongono  questi  una  piccola  nazione  compatta  c 
piena  di  vita,  avente  le  sue  leggi  o consuetudini  particolari  clic 
essi  rispettano  e seguono  collo  scrupolo  dcll’amor  proprio.  Essi  non 
maritano  mai  le  liglic  e i figli  loro  die  con  persone  cattoliche. 
Si  considerano  come  l’aristocrazia  della  nazione,  e ciò  giusta- 
mente, per  confession  dei  Turchi  c degli  altri  Armeni.  Di  fallo  essi 
vivono  tutti  agiatamente  e non  si  danno  clic  alle  professioni  più 
onorevoli.  Le  maggiori  ricchezze  e beni,  relativamente  al  paese, 
sono  nelle  loro  mani  ; tuttavia  questo  vantaggio  di  stalo  c questa 
superiorità  di  ricchezze  non  sono  la  cagione  della  loro  preminenza 
sociale,  ma,  cosa  notevole!  un  semplice  effetto  della  loro  ortodos- 
sia. Ed  ecco  come:  essi  sanno,  come  cattolici,  che  il  centro  della 
vasta  chiesa  di  cui  sono  i membri  si  trova  a Roma,  nel  paese 
de’  Franchi,  e che  il  cr.raltere  distintivo  della  loro  fede  è di  vivere 
in  comune  col  capo  'die  vi  risiede.  Fra  i loro  preti,  quelli  che 
hanno  sufficienti  mezzi  vanno  a studiare  nella  capitale  del  mondo 
cristiano  la  teologia  e le  altre  scienze  ecclesiastiche.  Essi  impa- 
rano gencralmco'ic  il  Ialino,  e parlano  il  più  sovente  la  lingua  ita- 
liana. Le  opere  di  diritto  canonico,  di  dogma,  di  morale  e di  con- 
troversia, scritte  dai  migliori  autori,  hanno  familiari,  c non  sono 
ignari  della  scienza  storica  sia  della  Chiesa,  sia  delle  monarchie 
cristiane  delFEuropa.  Queste  conoscenze  risvegliano  naturalmente 
in  loro  l'amore  dello  studio  c il  gusto  del  nostro  incivilimento 
c della  nostra  industria.  Essi  iniziano  a questa  scienza  i loro  fra- 
telli, e gli  allevano  insensibilmente  secondo  la  capacità  del  loro  in- 
telletto. 

Il  carattere  de’  cattolici  di  Tokat  somiglia  quello  che  i primi  scrit- 
tori cristiani  ci  descrivono  della  piccola  società  di  cui  facevano 
parte  c che  nasceva  sotto  gli  auspieii  del  Vangelo:  la  stessa  pietà,  la 
stessa  concordia,  la  stessa  rettitudine  di  cuore  e sopratutlo  lo  stesso 
amore  dei  loro  fratelli  stranieri.  Quando  fu  sparsa  la  voce  fra  loro 
che  due  cattolici  venivano  dal  Frenkistan  per  visitarli,  e che  l’unò 
di  essi  era  prgle  missionario,  la  loro  virtù  naturale  dell’ospitalità 
suscitò  fra  essi  una  specie  di  gara  generosa  a chi  potesse  accoglierci, 
c quando  noi  avemmo  fatta  a caso  la  nostra  scelta,  ricevemmo  da- 
gli altri  molli  dolci  rimproveri  suggeriti  da  una  lodevole  gelosia. 
Questo  sentimento  si  accrebbe  in  essi  per  la  leale  confessione  che 
noi  facemmo  loro  dello  scopo  principale  del  nostro  viaggio,  il  quale 
era  di  visitare  i cattolici  d’oriente,  di  conoscerli,  d’ incoraggiarli 
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c di  partecipar  poscia  ai  cattolici  dell’occidente  il  loro  attuale  stalo. 
Essi  non  sapevano  trovar  parole  per  esprimere  la  loro  gratitudine 
e non  cessavano  di  dirci:  « Dio  vi  ha  mandati  a noi  pel  bene  c 
la  gloria  della  sua  chiesa.  » 

Di  fatto,  il  callolicismo  rinasce  con  nuovo  splendore  in  queste 
contrade,  in  cui  Dio  l’aveva  momentaneamente  velalo  per  l’ese- 
cuzione de’  suoi  impenetrabili  disegni.  Le  cose  che  noi  abbiamo 
veduto  e clic  diremo  empiono  l’anima  di  una  consolante  speranza. 
Quivi,  come  in  occidente,  si  prepara  nel  tenebroso  caos  degli  av- 
venimenti politici  una  rigenerazione  sociale.  La  forza  intrinseca 
che  perdono  l’islamismo  e le  selle  cristiane  ridotte  allo  stato  di 
decrepitezza  passa  interamente  nel  corpo  della  chiesa  ortodossa, 
la  quale  si  mostra  ad  un  tempo  su  molti  punti  con  un  elemento 
di  vita,  di  vigorìa  c di  unità  clic  la  sola  verità  possedè  '. 

Non  vi  sono  in  Sebaste,  oggidì  Scwas,  che  alcune  case  cattoli- 
che. Bisogna  far  una  lega  per  trovar  le  altre,  li  villaggio  di  Per- 
knick,  composto  di  centosessanta  case,  presenta  il  singoiar  fe- 
nomeno di  non  racchiudere  che  cattolici  in  mezzo  ad  un  paese  in- 
fedele o scismatico.  L’epoca  della  sua  conversione  alla  vera  fede 
risale  al  principio  dell’  ultimo  secolo,  allora  che  si  suscitavano  a 
Tokat  e ad  Angora  violenti  persecuzioni  confra  gli  ortodossi,  e che 
il  beato  Gumida  moriva  martire  a Costantinopoli.  Un  cattolico 
armeno,  chiamato  Michele,  venne  a stanziare  in  questo  villaggio. 
La  sua  vita  regolare  c piena  di  buone  opere  gli  guadagnò  la  sti- 
ma c la  confidenza  degli  abitanti.  Siccome  era  istruito  e dotto, 
egli  profittò  di  questo  vantaggio  per  dirigere  l’educazione  de’  fan- 
ciulli, ai  quali  insinuò  a poco  a poco  i principii  dell’ ortodossia. 
Scudo  morto  il  coadjutorc  della  chiesa,  si  gettarono  incontanente 
gli  occhi  sopra  di  lui  per  surrogarlo.  Michele,  che  credeva  di  do- 
ver adempiere  la  missione  di  cui  il  Signore  lo  incaricava  visibil- 
mente, accettò  questa  dignità,  c in  breve  guadagnò  alla  Chiesa 
lutto  il  gregge.  Perknick  divenne  apertamente  cattolico. 

In  que’  giorni  era  nella  nazione  armena  un  movimento  generale 
di  conversione,  e questo  fu  il  motivo  delle  persecuzioni  di  cui  ab- 
biamo parlalo.  I capi  del  clero  armeno  di  Sebaste,  spaventali  del 
glorioso  conquisto  di  Michele,  lo  denunziarono  caritatevolmente  al 
muftì  o capo  della  religione  musulmana  ed  ai  pascià,  accusandolo 
d’infedeltà  verso  il  gran  signore  e di  trama  coi  Franchi  nemici 

1 Corrispondenza  e memorie  d'un  viaggiatore  in  oriente,  di  Eugenio  Bore, 
ioni.  II,  pag.  378  e segg. 
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della  Porla.  Queste  accuse  ingiuste  furono  ascoltale,  e Michele  fu 
cilalo  in  giudizio  e poi  messo  a morte  sulla  porla  della  chiesa  di 
Sebaste,  posla  sotto  la  protezione  della  Vergine  Maria.  Le  ultime 
esortazioni  fatte  al  suo  gregge  e l’olocausto  del  suo  sangue,  pre- 
zioso davanti  il  Signore,  hanno  sparso  sopra  Pcrknick  una  bene- 
dizione efficace.  Noi  abbinili  trovalo  questo  villaggio  irremovibile 
nella  sua  fede.  Esso  è mollo  bene  diretto  da  tre  giovani  preti  usciti 
dal  monte  Libano  c assai  istruiti.  Noi  gli  abbiam  trovali  che  prese- 
devano alla  costruzione  di  una  chiesa  che  sopravanzerà  per  solidità 
c gusto  quella  degli  Armeni.  Essi  hanno  l’atto  di  questo  villaggio 
come  una  piccola  città  cristiana,  le  cui  eccellenti  leggi  hanno  im- 
presso agli  abitanti  tal  carattere  di  probità  clic  li  fa  distinti  sino 
a Costantinopoli. 

Secondo  antiche  congetture  storiche,  essi  discenderebbero  tutti 
dalla  famiglia  de’  Pagralidi,  razza  reale  che  gli  ha  diverse  volte 
governati.  Nondimeno  non  hanno  l’orgoglio  aristocratico,  che 
sembrerebbe  almen  tollerabile  fra  loro.  Noi  abbiam  trovato  il  fra- 
tello dell’arcivescovo  che  faceva  egli  stesso  pascolare  gl’innume- 
revoli greggi  che  formano  l’unica  loro  ricchezza.  Tutti  sono  alle- 
vati nel  rispetto  e nella  più  umile  sommissione  per  la  santa  sede, 
segno  caratteristico  del  vero  cattolico.  Non  dimenticherò  mai,  sog- 
giunge il  dotto  viaggiatore,  l’impressione  che  mi  fece  una  vecchia 
di  oltre  cent’anni,  attorniata  da  quattro  generazioni.  Quando  mon- 
signor Scali,  missionario  della  congregazione  de’ lazaristi,  che  ri- 
siede a Costantinopoli  e mio  onorevole  compagno  di  viaggio,  si 
fece  a lei  conoscere  qual  prete  romano  allevalo  a Roma,  la  vec- 
chia, udendo  il  suo  nome  venerato  fra  loro,  levò  gli  occhi  e le 
braccia  al  cielo,  benedicendolo  di  aver  veduto  prima  di  morire  un 
inviato  del  sommo  pontefice  '. 

Ciò  che  aitraversa  i progressi  del  cattolicismo  in  Turchia  ed  in 
Persia  non  è più  tanto  l’opposizione  dei  governi,  turco  o persiano, 
quanto  ('influenza  scismatica  della  Russia  *. 

Il  maomettismo,  quel  protestantismo  armalo  contro  la  divinità 
del  Cristo,  confessa  esso  medesimo  il  suo  scadimento.  Egli  comin- 
cia a cancellar  dalla  sua  fronte  il  suo  carattere  originale  d’im- 
pero anticristiano:  vorrebbe  essere  annoveralo  fra  le  nazioni  cri- 
stiane e cattoliche,  tra  le  famiglie  viventi  dell'umanità  rigenerala. 
Già  da  più  anni  gli  ambasciatori  del  vicario  di  Maometto  vengono 

* Corrispondenza  e memorie  d’un  viaggiatore  in  oriente,  di  Eugenio  Bore, 
tom.  II,  pag.  390  e segg.  — 1 lb.,  pag.  8i. 
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da  se  medesimi  a presentare  i loro  omaggi  al  vicario  del  Cristo. 
11  3 novembre  1859  una  costituzione  imperiale  del  sultano  pro- 
clama 1’  emancipazione  dei  cristiani  su  tutti  i punti  dell’  impero. 
E questa  costituzione  si  eseguisce  cou  tale  schiettezza  e lealtà  che 
sarebbe  da  bramar  talvolta  in  certe  potenze  cristiane.  Il  catloliei- 
smo  vi  è meno  angustialo  clic  in  molle  città  e paesi  d’Europa. 
La  gerarchia  ecclesiastica  vi  si  sviluppa  liberamente  con  tutta  la 
disciplina  e ('efficacia  delle  sue  censure;  la  carità  vi  apre  le  sue 
scuole  c suoi  spedali,  senza  che  una  polizia  sospettosa  vi  discenda; 
ed  ogni  anno  le  nostre  processioni  trionfali,  i nostri  sacri  canti,  il 
nostro  incenso  e la  nostra  divina  Eucaristia  percorrono,  senza  scon- 
trare una  fronte  clic  non  s’inchini,  i sobborghi  di  Costantinopoli. 

E come  la  Turchia,  così  è la  Persia.  H maomettismo  vi  muore 
e stende  le  inani  alla  cristianità.  Più  ancora  che  in  Turchia,  ove 
i patriarchi  greci  ed  armeni  scismatici  di  Costantinopoli,  spaven- 
tali de’  progressi  del  callolicismo,  hanno  comperato  un  firmano  il 
quale  comanda  di  rimanere  nello  scisma  quand’anche  la  coscienza 
stringesse  di  uscirne,  i cristiani  nel  regno  di  Persia  godano  di  una 
libertà  spirituale  sconosciuta  anche  nei  nostri  stati  cristiani.  Que- 
sta libertà  di  coscienza  ha  piuttosto  il  suo  principio  ne’  costumi 
e nel  buon  senso  della  nazione  che  in  una  legge  formale.  Non 
v’è  che  un’eccezione  pei  cattolici.  Nell’aprile  del  1840  il  re  di 
Persia,  a richiesta  deH’amhascialor  francese,  ha  fatto  un  decreto  il 
quale  porla  « che  tutti  i cattolici  seguiranno  le  leggi  c i fondamenti 
della  loro  religione  colla  libertà  di  coscienza  che  la  Maestà  Nostra 
guarentisce  ai  servi  della  sua  corte;  che  essi  avranno  la  facoltà  di 
edificar  chiese  destinate  al  loro  cullo,  di  ripararle,  seppellire  i morti, 
fondar  collegi  scientifici  per  l’educazione  de’  figliuoli,  contrarre 
malrimonii  fra  loro  cd  esercitare  il  commercio;  che  possederanno 
in  sicurezza  i loro  beni,  sia  di  patrimonio,  sia  di  acquisto,  sem- 
pre conformandosi  alle  leggi  ed  aU’autorilà  del  paese;  clic  chiun- 
que impedisse  il  libero  esercizio  del  loro  culto  e li  molestasse 
con  cattivi  trattamenti  sarebbe  soggetto  a pene  esemplari.  • In 
virtù  di  questa  ordinanza  Eugenio  Bore  stabiliva  una  scuola  fran- 
cese persiana  a Tauridc. 

I signori  persiani  sembra  abbiano  più  che  tolleranza  pel  calto- 
lìcismo;  poiché  ecco  ciò  che  scrive  da  Ispahan  un  altro  francese, 
il  conte  di  Guiche,  allo  stesso  Eugenio  Bore:  « Se  monsignor  Gio- 
vanni, prelato  cattolico  d’ ispahan,  si  occupa  delle  cose  di  questo 
mondo,  non  trascura  per  questo  la  sua  missione.  Quando  egli,  giunto 
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in  questo  paese,  la  nostra  fede  vi  era  poco  diffusa.  Predicando 
colla  parola  e coll’esempio,  egli  ha  saputo  ricondurvi  alcuni.  La 
piccola  chiesa  dei  domenicani  non  è più  deserta  la  domenica.  Un 
gran  numero  sono  già  cattolici  in  fondo  al  cuore,  ma  non  prati- 
cano per  anco  apertamente.  La  pia  audacia  del  missionario  non 
ha  temuto  alcun  ostacolo:  Dio  ha  ricompensalo  i suoi  sforzi,  lo  vi 
farei  stupire  se  vi  nominassi  gli  alti  personaggi  che  si  sono  van- 
tati con  me  di  essere  cattolici  in  fondo  dell’anima  » 

Lo  stesso  viaggiatore  scriveva  ancora  dalla  Persia  nel  dicem- 
bre 1839:  « A poco  a poco  io  mi  era  legato  con  alcuni  mollali, 
dottori  della  legge  musulmana.  Essi  venivano  a sedere  allato  a me, 
c noi  ci  facevamo  a vicenda  le  più  belle  proteste  di  amicizia.  Non- 
dimeno voi  Comprenderete  che  le  nostre  conversazioni  erano  estre- 
mamente limitate;  il  turco  era  il  nostro  solo  mezzo  di  comunica- 
zione, ed  essi  non  ne  sapevano  più  di  me.  Uno  di  questi  mollali 
sopratulto  mi  amava  molto.  Noi  passavamo  insieme  le  lunghe 
sere  sul  terrazzo  a fumare.  Un  giorno  clic  io  era  solo  con  lui  e, 
dopo  stato  silenzioso  lunga  pezza,  andava  considerando  quanti  pas- 
savano, quale  non  fu  il  mio  stupore  udendomi  dire  in  turco:  lo 
sono  cattolico!  sulle  prime  io  mi  guardai  intorno  per  vedere  chi 
m’avesse  ciò  detto:  come  di  fatto  poteva  io  credere  clic  quest’uo- 
mo, uno  de’  capi  della  setta  d’Ali,  avesse  rinunziato  alla  sua  re- 
ligione per  abbracciarne  una  straniera,  che  egli  poteva  appena 
conoscere  e nel  cui  dispregio  era  stalo  allevato?  E nondimeno 
era  così.  Questo  eccellente  mollati  è realmente  cattolico,  ma  non 
può  praticare  interamente  la  sua  religione,  non  potendo  i musul- 
mani mutarla  sotto  pena  di  morte.  Del  resto,  io  seppi  che  più 
altri  erano  nel  medesimo  caso.  La  fede  maomettana  è in  tale  sca- 
dimento in  questo  paese  che  gli  uomini  sinceri  e che  hanno  cuore 
cercano  di  attaccarsi  ad  altro.  Rispetto  agli  altri,  rimangono  mu- 
sulmani esteriormente,  ma  in  sostanza  non  sono  nulla.  Il  deismo 
ed  anche  l’ateismo  sono  conosciuti  qua  come  in  Francia;  solamente 
il  popolo  ha  conservato, qualche  cosa  del  suo  antico  fanatismo3. » 

L’abbate  Etienne,  procuratore  generale  di  San  Lazaro,  scrive  il 
20  novembre  1840  nelle  lettere  da  noi  già  citale:  « A mio  parere 
la  questione  d’oriente  che  occupa  lutti  gli  animi,  che  assorbe  l’at- 
tività degli  uomini  di  stalo  e fa  temere  in  seno  all’Europa  una 
conflagrazion  generale,  non  può  essere  risoluta  che  dal  cattolici- 

' Corrispondenza  e.  memorie  d'nn  viaggiatore  in  oriente,  di  Eugenio  Dorò, 
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smo.  Vedete  l’impero  turco;  cotesto’ colosso  che  ispirò  sì  grande 
spavento  ai  nostri  maggiori,  è riscosso  sin  da’ suoi  fondamenti; 
da  tulle  parli  cede  sotto  il  suo  proprio  peso  e minaccia  una  vi- 
cina caduta.  I brani  immensi  clic  se  ne  distaccano  attestai)  chiaro 
che  questo  gran  corpo  si  discioglie.  Ora,  questa  dissoluzione,  nei 
disegni  presumibili  della  previdenza,  ha  per  iscopo  di  metter  fine 
al  castigo  che  pesa  ila  secoli  sulle  nazioni  orientali,  di  spezzar 
le  catene  espiatrici  clic  le  hanno  tenute  sì  lungamente  sotto  il 
giogo  dell’  infedeltà  e di  rendere  ad  esse  insiem  colla  religione 
clic  fu  già  la  loro  gloria  e felicità,  la  vita  sociale  che  hanno  per- 
duto insiem  colla  fede.  Perciò  sono  in  grande  errore  coloro  i quali 
pensano  che  loro  è dato  di  (issare  i destini  di  questo  popolo  e di 
appropriarsene  o dividersene  a proprio  grado  le  spoglie.  Medesima- 
mente, come  erano  lungi  dal  prevedere,  or  fa  alcuni  anni,  lo  stalo 
in  cui  si  trova  oggidì  la  Turchia,  così  oggidì  sono  impotenti  a de- 
terminare da  qual  lato  essa  deliba  cadere  e a chi  apparterranno 
le  sue  rovine.  Dio  lascerà  gli  uomini  agitarsi  e i governi  emoli 
travagliare  in  ogni  senso  questo  impero  agonizzante;  lutti  i loro 
sforzi  non  avranno  altro  risultato  che  quello  di  dare  al  Vangelo  il 
tempo  di  stabilirsi  dappertutto,  di  raccogliere  gli  spirili  c di  radi- 
carsi nei  cuori.  L’ultima  ora  della  potenza  ottomana  non  suonerà 
clic  quando  il  suo  patrimonio  sarà  irrevocabilmente  acquistalo  alla 
chiesa  di  Gesù  Cristo. 

» Tale  è la  convinzione  clic  porterà  dall’  oriente  ogni  persona 
attenta  ai  progressi  che  vi  fa  la  nostra  fede  a misura  che  l’impero 
s’indebolisce.  1 Turchi  medesimi  hanno  questa  convinzione.  Essi 
hanno  compreso  che  il  lor  regno  è passalo,  che  essi  non  formano 
più  clic  un'ombra  di  nazione  presta  a dileguarsi,  e che  è loro  oggi- 
mai  impossibile  di  lottare  contra  il  principio  di  morte  che  va  strug- 
gendo la  loro  costituzione.  E ciò  che  è più  notevole,  questo  popolo, 
il  cui  carattere  semplice,  nobile  e leale  desta  ancora  la  stima  in 
seno  alle  sue  sciagure,  ha  l’intima  persuasione  clic  spetta  a noi  di 
raccogliere  le  sue  reliquie.  Quanto  è il  suo  dispregio  pei  sellarli, 
che  egli  confonde  cogli  Ebrei  in  una  eguale  avversione,  altrettanta 
affezione  manifesta  pei  cattolici.  È questo  forse  un  indizio  della 
prossima  riunione  de’  figliuoli  di  Maometto  alla  gran  famiglia  di 
Gesù  Cristo?  Noi  abbiamo  ogni  ragione  di  crederlo,  quando  ve- 
diam  dappertutto  l’islamismo  spegnersi  in  profitto  della  vera  fede. 

• Oggimai  la  Siria  non  sarà  più  governala  alla  turca.  È un  ra- 
mo dispiccato  dal  tronco,  al  quale  non  è più  possibile  di  conmni- 
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care  il  sugo  musulmano.  L’afTrancamento  di  (|tiesla  provincia  co- 
minciò dal  punto  che  fu  invasa  dal  pascià  d’Egitto.  Dappoi  quel 
tempo  fu  veduto  scemare  in  sensibil  maniera  il  fanatismo  degli 
infedeli.  Le  chiese,  che  in  prima  non  si  potevano  riparare  senza 
un  firmano  del  gran  signore,  furono  da  quel  punto  ingrandite  e 
moltiplicale  senza  ostacolo.  In  hreve  si  aprirono  su  molli  punti 
scuole  cristiane  pei  fanciulli  dei  due  sessi  ; e un  collegio  che  anno- 
vera abitualmente  da  quaranta  a cinquanta  convittori  fu  ben  anco 
rizzalo  ad  Anloura  dai  preti  della  nostra  congregazione.  Damasco, 
la  città  sartia  agli  occhi  de’  musulmani,  in  cui  nessun  cristiano  po- 
teva non  ha  guari  entrare  se  non  a capo  scoperto  e pagando  un 
tanto  per  lesta,  Damasco  non  solamente  cessò  di  esercitare  questa 
odiosa  tirannia,  ma  permise  altresì  clic  noi  facessimo  entro  di  essa  le 
nostre  cerimonie.  Dalla  tolleranza  i Turchi  passarono  in  breve  ad 
amaro  il  nostro  cullo.  Perciò  si  vide  nel  1858  un  villaggio  intero  di 
quest’infedeli  abbracciare  il  Vangelo.  Si  ha  ben  anco  la  prova  che  i 
maomettani  più  capaci  di  giudicar  le  questioni  religiose  si  occu- 
pano in  segreto  dello  studio  del  cristianesimo.  Di  fresco,  un  Turco 
di  Damasco  fece  chiamare  al  suo  letto  di  morte  un  prete  cattolico 
e gli  dimandò  il  Battesimo.  La  sorpresa  del  missionario  fu  al  suo 
colmo  trovandolo  altrettanto  istruito  delle  verità  della  saltile  quanto 
impaziente  di  ricevere  il  sacramento  della  rigenerazione.  Pochi 
momenti  dopo  conferitagli  questa  grazia,  egli  vide  il  suo  felice  neo- 
fita spirare  ne’  sentimenti  della  più  edificante  pietà.  Coll’islamismo 
cadranno  pur  anco  le  selle  dissidenti.  Sino  ad  ora  esse  non  hanno 
sussistilo  che  per  lui;  poiché,  suscitando  il  fanatismo  dei  Turchi, 
esse  acquistavano  il  diritto  di  molestarci  impunemente.  Oggimai 
questa  via  c loro  chiusa.  La  Chiesa,  libera  da  ogni  impedimento, 
deve  aspettarsi  dunque  di  raccoglier  qua  una  ricca  messe:  abbon- 
danti consolazioni  le  faranno  in  breve  dimenticare  i suoi  dolori 
passati. 

» Costantinopoli  e Smirne  sono  i due  punti  che  io  voleva  stu- 
diare in  parlicolar  modo,  non  solamente  perchè  sono  la  sede  ili 
due  fiorenti  missioni,  ma  perchè  esercitano  sul  rimanente  dell’im- 
pero turco  una  polente  azione. 

> In  Turchia  non  si  tratta  di  annunziare  il  Vangelo  a popoli 
sepolti  nelle  tenebre  di  una  rozza  idolatria  nè  di  sostenere  dis- 
cussioni ragionale  con  predicanti  di  sette  dissidenti.  Quivi  il  prin- 
cipale ostacolo  che  l’errore  oppone  ai  progressi  del  Vangelo,  la 
base  su  cui  posano  egualmente  l’eresia  e l’ islamismo,  è una  co- 
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mune  e profonda  ignoranza;  solo  presso  gli  eretici  ella  si  con- 
giunge colla  superstizione,  laddove  fra  i musulmani  si  collega 
col  fanatismo.  Uno  de’ primi  mezzi  di  favorire  il  trionfo  della 
fede  sarebbe  dunque  l’ istruire  la  gioventù.  Il  Corano  non  con- 
serva ancora  discepoli  se  non  perchè  proscrive  l’ istruzione.  Ma 
oggidì  questo  divieto  non  è già  più  rispettalo  dai  grandi,  il  cui  dis- 
pregio per  la  legge  di  Maometto  è appena  dissimulalo  per  alcune 
pratiche  che  eseguiscono  agli  occhi  del  popolo.  La  loro  tendenza 
a porsi  in  relazione  coi  missionari!  cattolici  è una  felice  disposi- 
zione che  ho  fatto  altrove  conoscere.  Due  pascià  mi  hanno  fatto 
l’onore  di  pranzar  meco  in  casa  c in  compagnia  de’  nostri  confra- 
telli di  Costantinopoli;  essi  non  mi  han  meno  fatto  meravigliare 
colla  schiettezza  e cordialità  delle  maniere,  coll’estensione  delle 
loro  cognizioni  che  per  la  stima  che  professano  alle  nostre  dot- 
trine. Alla  sua  volta  il  popolo  non  larderà  a passarsi  della  legge 
clic  lo  condanna  all’ignoranza,  e tutto  fa  credere  che  l’istruzione, 
così  di  esso  come  dei  grandi,  (ornerà  in  profitto  della  fede.  Gli 
sia  dunque  permesso  di  entrare  nelle  nostre  scuole:  il  Vangelo  c 
la  scienza  lo  troveranno  egualmente  docile  ai  loro  insegnamenti. 
Quand’anche  esso  non  prediligesse  i nostri  missionarii,  la  gra- 
vità del  nostro  cullo  che  si  attaglia  così  bene  alla  nobiltà  del  suo 
carattere  basterebbe  per  predisporlo  in  nostro  favore.  Lo  ripeto, 
dal  momento  clic  i Turchi  avranno  libera  la  scelta  della  loro  re- 
ligione c la  licenza  d’istruirsi,  la  Chiesa  non  larderà  a noverarli 
Ira’  suoi  figliuoli. 

» Ora,  a Costantinopoli,  i nostri  confratelli  dirigono  un  collegio 
convitto  in  cui  sono  allevali  i tigli  delle  prime  famiglie  della  città 
ed  una  scuola  a cui  non  convengono  meno  di  centocinquanta  esterni. 
Da  questi  due  stàhilimenti  sono  già  usciti  eccellenti  giovani  altret- 
tanto utili  alla  società  quanto  sinceramente  attaccati  alla  religione, 
lo  fui  commosso  lino  al  piangerne  vedendo  i loro  progressi  nelle 
scienze,  e sopralutlo  i virtuosi  sentimenti  che  esperte  persone 
hanno  preso  cura  di  sviluppare  nei  loro  giovani  cuori.  E quando  io 
rifletteva  che  non  v’è  altra  scuola  aperta  a Coslanlinopli,  era  lieto 
di  conchiuderc  che  la  sola  religione  è chiamala  a possedere  la  gene- 
razion  nascente.  Non  era  meno  consolante  per  me  il  vedere  i gio- 
vani allevali  dai  nostri  missionarii,  recarsi  a gloria  i principii  da 
loro  attinti  alle  sorgenti  della  fede.  Ei  si  trovano  dappertutto,  dai 
banchieri,  dai  negozianti,  nelle  diverse  magistrature  e cancellerie, 
e dappertutto  si  mostrano  degni  dei  maestri  che  gli  hanno  formali. 
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» Per  compier  l’opera  dell’istruzione  della  gioventù  a Costan- 
tinopoli, i nostri  missionari i hanno  stabilito  nella  loro  casa  una 
tipografia,  i cui  torelli,  costantemente  usali  a riprodurre  nelle  di- 
verse lingue  dell’  oriente  opere  di  studio  e di  pietà,  forniscono  a 
poca  spesa  agli  scolari  ed  ai  poveri  i libri  di  cui  abbisognano. 

» G non  è il  lutto:  Costantinopoli  ha  già  il  suo  ufficio  di  carità; 
ora  si  rizza  imo  spedale  destinato  a procurar  soccorsi  ai  maiali 
c un  asilo  a sessanta  famiglie  indigenti.  Non  solamente  i capi  delle 
prime  case  della  città  hanno  voluto  concorrere  alla  fondazione 
di  esso,  ma  il  gran  signore  si  è degnato  associarvi  con  una  sot- 
toscrizione di  2500  franchi.  Prima  di  un  anno  <|ueslo  ospizio  sarà 
in  islato  di  recare  ad  eiTclto  il  bene  che  promette.  Le  suore  della 
carità  saranno  chiamale  ad  assumerne  la  direzione. 

» E non  è solo  per  le  cure  che  le  nostre  sorelle  danno  alla  gio- 
ventù nelle  loro  scuole  di  Smirne  e di  Costantinopoli  ch’esse  hanno 
saputo  rendere  i loro  istituti  cari  a queste  contrade  e utili  alla  re- 
ligione; un  altro  vantaggio  del  loro  sacrifizio  è quello  di  far  bril- 
lare su  questa  terra  infedele  e in  seno  ai  popoli  eretici  le  ini- 
mitabili opere  della  carità  cristiana.  Visitando  il  levante  è facile 
riconoscere  che,  per  commovere  lo  spirito  degli  orientali  e farli 
inchinar  verso  la  fede,  non  basta  lo  zelo  apostolico,  non  bastano 
le  virtù  c le  predicazioni,  ma  ci  vogliono  opere,  ci  vogliono  fatti, 
non  sole  parole.  I Turchi  non  discutono,  ma  guardano  e vedono; 
sordi  ad  un  ragionamento,  sono  sensibili  ad  un  benefizio;  la  rico- 
noscenza è la  via  più  sicura  per  condurli  alla  verità.  Questa  os- 
servazione, fondata  sul  loro  carattere  ben  conosciuto,  viene  giu- 
stificala anche  dall’esperienza.  Voi  lo  sapete,  presso  i Turchi  un 
cristiano  è un  essere  dispregiato,  a cui  non  è mai  concesso  l’en- 
trare nelle  loro  case;  neppure  una  cristiana  è mai  ammessa  nel- 
l’inlerno  della  famiglia.  Ebbene,  a Smirne,  ove  noi  abbiamo  sta- 
bilito pei  maiali  un  servizio  di  soccorso  ne’  loro  abituri,  la  suora 
di  carità  è trattala  in  ben  diverso  modo.  Non  solo  le  porle  si  aprono 
davanti  a lei,  ma  la  sua  visita,  desiderala,  anzi  sollecitala,  è ri- 
guardala come  un  segno  di  onore  a cui  si  attacca  il  più  gran  pregio 
e di  cui  si  conserva  una  religiosa  ricordanza.  Si  riguardano  come 
il  più  felice  augurio  le  innocenti  carezze  che  ella  fa  ai  fanciulli, 
e si  fa  a gara  in  presentarglieli,  come  per  benedirli.  Perchè  que- 
sta commovente  eccezione  in  suo  favore?  il  maomettano  vede 
qualche  cosa  di  sopranalurale  in  una  giovane  che  ha  valicalo  i mari 
e sacrificata  ogni  cosa  per  venire  a medicar  le  sue  piaghe  e alle* 
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viare  i suoi  dolori.  È avvenuto  perfino  ad  alcuni  di  dimandare 
ingenuamente  a queste  religiose  se  fossero  così  discese  dal  cielo. 
II  cortile  della  loro  casa  si  empie  ogni  giorno  di  maiali  lurclii  che 
vengono  a consultarle.  E quale  è lo  stupore  di  quest’ infedeli,  al- 
lora che,  volendo  pagare  i rimedii  che  ricevono  da  queste  suore, 
si  odono  rispondere  che  esse  non  vogliono  e non  possono  nulla  ri- 
cevere. Rimangono  essi  come  stupefatti  alla  presenza  di  un  affetto 
cosi  puro  c di  sentimenti  così  disinteressali.  Finalmente,  cosa 
mollo  notevole,  gl’imani  turchi  e i preti  eretici  richiedono  an- 
eli’ essi  i soccorsi  delle  figlie  di  san  Vincenzo  di  Paolo  e profes- 
sano per  esse  la  più  profonda  venerazione. 

» A tutte  queste  particolarità  io  non  aggiungerò  altro  che  una 
parola  sullo  spettacolo  edificante  che  offriva  quest’anno  (1840)  la 
processione  del  Corpus  Domini  nelle  due  città  di  Costantinopoli 
e di  Smirne.  Più  di  ottanta  giovanelle  condotte  dalle  suore  vi  as- 
sistevano vestite  di  bianco.  La  novità  del  fatto  c più  ancora  la 
modestia  c la  pietà  di  queste  fanciulle  fecero  la  più  felice  impres- 
sione sulla  calca  immensa  degli  spettatori,  mollissimi  de’  quali  in- 
tenerirono sino  al  piangerne.  Un  bascià  volle  concorrere  anch'csso 
a crescere  lo  splendore  di  questa  solennità,  e,  come  testimonianza 
della  sua  predilezione  pel  nostro  culto,  mandò  i suoi  musici  alla 
processione  di  Costantinopoli.  Degni  il  Signore  favorire  si  bei  prin- 
cipi e affrettare  i giorni  di  consolazione  che  l’oriente  sembra  pro- 
mettere alla  Chiesa!  • 

Ecco  ciò  che  scriveva  nel  1840,  sullo  stalo  del  maomettismo  in 
Turchia,  il  superiore  attuale  dei  missionari!  e delle  suore  di  san 
Vincenzo. 

Il  bramismo  e il  buddismo,  che  regnano  dall’India  sino  al  Giap- 
pone, possono  essere  riguardali  come  due  religioni  filosofiche, 
in  questo  senso  che  sono  i filosofi  dell’  India  c al  di  là  i brami , 
i samanei  ed  altri  quelli  che  le  sostengono  e ne  traggono  utile. 
Ciò  che  esse  hanno  di  comune  è l’unità  dell’Ente  supremo  e un’i- 
dea informe  di  trinità  divina,  che  va  riproducendosi  senza  fine  c 
senza  termine,  sin  nelle  menome  creature,  in  guisa  che  tutto  è 
Dio,  c tutto  deve  essere  adoralo  colla  più  rozza  idolatria.  È l'in- 
carnazione della  seconda  persona  divina,  già  ripetuta  per  ben 
dicci  volle,  all’ultima  delle  quali  questa  persona  incarnala  fu 
Budda. 

Ciò  che  il  bramismo  ha  di  particolare  è di  porre,  come  un  punto 
fondamentale  di  dogma,  di  morale  e di  politica,  la  distinzione  di 
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quattro  caste  : i brami  o sapienti,  fra  i quali  i preti  si  nominano 
tjourous;  i guerrieri,  i mercanti,  gli  artigiani.  Quelli  che  sono  sco- 
municali e che  da  quel  punto  non  possono  appartenere  ad  alcuna 
casta,  sono  chiamali  paria.  Vi  sono  provincie  in  cui  essi  formano 
la  maggior  parte  della  popolazione. 

Il  buddismo  ributta  le  caste,  e pare  anzi  sia  per  questo  che 
l’ha  rolla  col  bramismo.  Al  governo  civile  e religioso  delle  caste 
che  continua  nell’India  il  buddismo  ha  sostituito  per  la  religione 
una  gerarchia  ili  persone.  Egli  suppone  che  Budda,  la  divinità 
incarnata,  rinasca  per  la  metempsicosi  in  ciascuno  de’ pontefici 
che  gli  succedono.  Questi  pontefici,  che  si  stabilirono  al  Tibet  nel 
secolo  decimoterzo,  presero  allora  tutto  l’esteriore  della  chiesa 
romana;  la  subordinazione  de' patriarchi  al  papa,  degli  arcive- 
scovi ai  patriarchi,  dei  vescovi  agli  arcivescovi,  ecc.;  i monasteri, 
le  processioni  e perfin  la  tonsura  clericale.  Essi  impararono  lutto 
questo  non  solo  dalle  diverse  selle  cristiane  sparse  nell’Asia,  ma  dai 
missionari  cattolici  che  il  papa  e il  re  san  Luigi  mandarono  all’im- 
peratore dei  Mogolli,  allora  padroni  di  tutta  l'Asia  occidentale; 
essi  poterono  imparar  ciò  in  particolare  dall’arcivescovo  cattolico 
che  risiedeva  allora  a Pechino  e che  esercitava  pubblicamente  il 
suo  culto.  Ecco  fatti  che  il  dotto  Abele  Rémusat  ha  messo  fuor 
d’ogni  dubbio. 

Ora,  ciò  che  il  buddismo  ha  fatto  nel  secolo  decimoterzo,  ha 
potuto  farlo,  del  pari  che  il  bramismo,  ne' secoli  anteriori,  pigliare 
dagli  Ebrei  e dai  cristiani  qualche  verità  e.  qualche  pratica,  per 
gloriarsene  poscia  come  di  loro  invenzione.  Si  suppone  volen- 
tieri che  ne’ più  antichi  tempi  non  v’avesse  comunicazione  fra  l’oc- 
cidente, l’India  e la  Cina.  La  Scrittura  santa  e gli  autori  profani 
ci  fanno  vedere  il  contrario.  Il  libro  d’Ester  ci  mostra  l’India  che 
forma  l’una  delle  provincie  dell’impero  persiano  in  tal  tempo 
in  cui  la  religione  dog.’i  Ebrei  era  conosciuta  e celebrata  per  lutto. 
Dal  canto  suo  Erodoto  indica  la  via  terrestre  c le  stazioni  che 
seguivano  i mercanti  por  andare  dal  Ponto  Eusino  alla  Cina  ; e il 
dotto  Heeren  ha  provalo  che  queste  indicazioni  sono  esatte  e che 
questa  strada  per  terra  e queste  stazioni  sono  ancora  le  stesse 
oggidì.  Klaprolh  ha  trovalo  che,  nel  secolo  che  precede  e in  quello 
che  segue  la  nascita  del  Cristo,  l’impero  cinese  e l’impero  ro- 
mano si  toccavano  sulle  rive  del  mar  Caspio  e si  conoscevan 
bene  l’un  l’altro.  Verso  la  metà  del  quarto  secolo,  Ainmiano  Mar- 
cellino, clic  accompagnava  Giuliano  l’apostata  nella  sua  spedizione 
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conlro  i Persiani,  dice  positivamente  che  l’impero  dei  Persi  no- 
verava allora  la  Cina  fra  le  snc  provincie.  Nulla  fu  dunque  più 
facile  al  hramismo  ed  al  buddismo  che  pigliare  dagli  Ebrei  c 
dai  cristiani,  come  è stato  facile  ai  protestanti  moderni  di  pigliare 
dal  callolicismo.  Ma  siccome  tanto  nel  bramismo  e nel  buddismo 
come  ne’ protestantismi  d’Europa  non  v’è  alcuna  autorità  divi- 
namente assistila  per  discernere  il  vero  dal  falso  e fissare  il  lin- 
guaggio colla  dottrina,  le  idee  vi  sono  in  un  caos  irrcmediabile. 
Vi  si  riconosce  quest’impero  ove  non  v’è  nessun  ordine,  ma  una 
confusione  eterna.  Sotto  questo  rispetto  il  bramismo  somiglia  al 
protestantismo  tedesco  c il  buddismo  al  protestantismo  angli- 
cano. Nel  primo,  non  v’è  altra  gerarchia  che  i sapienti  o i bra- 
mi; nel  secondo,  v’è  una  gerarchia,  ma  che  è una  eonlrafazion 
morta  della  gerarchia  vivente  della  chiesa  di  Dio.  Noi  abbiam 
veduto  i protestantismi  di  Alemagna  e d’Inghilterra  cominciare 
a rivolgere  i loro  sguardi  verso  la  chiesa  cattolica,  donde  si 
sono  distaccali.  Si  crederebbe  che  la  previdenza  divina  prepara 
qualche  cosa  di  simile  pel  bramismo  dell’india  ed  il  buddismo 
della  Cina. 

Nel  Tibet  e ncll’indoslan  vi  sono  due  vescovi  cattolici,  un  ve- 
scovo e il  suo  coadjutore,  che  risiedono  ad  ora  ad  ora  nelle  città 
di  Agra  o di  Dclhy,  con  dodici  missionarii.  Un  seminario  vi  è stato 
fondato  da  una  principessa  indiana  convertila  al  callolicismo,  men- 
tre il  regno  di  Labore,  per  la  stima  ciré  vi  hanno  ispiralo  al- 
cuni generali  francesi  e italiani,  apre  ai  conquisti  evangelici  una 
nuova  carriera.  Nel  1844,  il  vicario  apostolico  d’Agra  aveva  venti 
preti;  inoltre,  una  colonia  di  suore  della  carità  gli  era  giunta  da 
Lione  e aveva  istituito  un  collegio  convitto. 

Nel  Bengala,  un  vescovo  cattolico  a Calcutta;  uno  a Bombay, 
con  un  coadjutore  ; uno  a Madras,  con  un  co'jdjulorc  ; uno  a Pon- 
dichcry;  uno  nel  Malabar,  con  un  coadjutore;  uno  nell’isola  di 
Ccylan,  con  dugenlomila  cattolici.  Or  fa  quarantanni,  sotto  la  si- 
gnoria olandese,  il  callolicismo  era  perseguitalo  nell’isola  di  Ccy- 
lan, e il  buddismo  favoreggialo.  Dappoiché  quest’isola  appartiene 
agl’inglesi,  il  callolicismo  vi  fa  progress  i maravigliosi. 

Nel  1850,  Pio  IX  ha  diviso  Ceylan  iu  due  vicariali  apostolici: 
Colombo  all’ovest  dell’isola,  e.  JalTna  al  nord.  Il  vescovo  di  Co- 
lombo, capitale  dell’isola,  è monsignor  Gaetano  Antonio  che  ha 
qual  coadjutore,  da  poi  il  ISSO,  monsignor  Bravi.  II  vescovo  che 
governa  la  seconda  provincia  è monsignor  Bellachini,  missionario 
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a Jaffna  dal  1840,  e die  nel  1847  lia  viaggialo  in  Europa  per  far 
conoscere  le  sue  pecore  e i loro  bisogni  alla  carità  della  Francia. 
Colombo  è cillà  di  sellanlamila  abitanti,  sedicimila  de’ quali  sono 
cattolici.  Ella  possiede  dieci  chiese  grandi  c decentemente  ornale, 
appartenenti  alle  diverse  caste  del  popolo  e da  esso  fabbricate  co’ 
suoi  risparmi.  IS’ogambo,  cillà  quasi  tutta  cattolica,  contiene  tren- 
tamila fedeli.  Candia  possedè  ancora  il  maguilico  gigantesco  tem- 
pio di  Budda,  e in  faccia  a questo  santuario  dell’idolatria  noi 
non  abbiamo  clic  una  chiesuola  frequentata  da  duemila  cristiani. 
Il  clero  dell'isola  intera  annovera  quaranta  preti,  e il  numero  de’ 
cattolici  è,di  dugenlomila.  Jaffna  è scaduto  assai  del  suo  primo 
splendore.  Vi  era  un  collegio  di  gesuiti  all’ovest,  una  chiesa  e un 
convento  di  San  Domenico  all’est;  uncomenlo  di  San  Francesco 
al  mezzodì,  c quando  gli  Olandesi  s’impadronirono  della  fortezza, 
nel  1658,  Baldeo  dice  che  furono  scacciali  dalla  cillà  sessanta  re- 
ligiosi. La  quasi  totalità  della  provincia  aveva  abjurata  l’idolatria, 
e gli  stessi  brami  si  erano  sottomessi  al  battesimo.  Oggidì,  mon- 
signor Betlachini  non  ha  in  Jaffna  che  un'umile  cappella,  e i pe- 
scatori di  perle  sono  poveri;  ma  la  fede  e l’obbedienza  si  sono 
conservale  nel  gregge,  lo  zelo  e il  fervore  sono  rientrali  ne’ pa- 
stori, e la  chiesa  di  Ceylau  rigenerala  offre  ancora  esempi  alla 
terra  c santi  al  cielo  '. 

Nel  1820,  sopra  il  suo  letto  di  morte,  il  re  Gia-Long,  d’Anain, 
impero  che  comprende  il  ronchino  e la  Cocincina,  vietava  stret- 
tamente a Minh-Menh,  suo  iìglio  e successore,  di  non  mai  perse- 
guitare la  religione  cristiana.  Ora,  questo  ligliuolo  che  nel  padre 
suo  va  debitore  del  trono  ai  cristiani  di  Francia  ed  a quelli  del 
suo  impero,  si  mostrerà  il  perseculor  crudele  degli  uni  e degli  al- 
tri, in  odio  solo  della  religion  cristiana.  11  suo  capitano  delle  guar- 
die, che  era  cristiano,  fu  una  delle  prime  vittime.  La  persecuzione 
scoppiò  il  6 gennajo  1855  con  un  sanguinoso  editto.  Tulli  i cri- 
stiani, clic  sono  in  questo  regno  più  di  cinqueccntomila,  dove- 
vano calpestar  la  croce  per  segno  della  loro  apostasia,  o morire 
ne’ più  crudeli  tormenti.  E da  poi  selle  anni,  questo  editto  si  ese- 
guisce colla  prigione,  la  tortura  e la  morte.  I principali  martiri 
sono  due  vescovi,  Ignazio  Dclgrado  e Domenico  Henarcs;  un  gran 
numero  di  preti,  europei  o indigeni,  e fra  questi  cinque  preti  fran- 
cesi. Quanto  ai  fedeli  d’ogni  età  e d’ogni  sesso  che  hanno  sofferto 
per  Gesù  Cristo  non  se  ne  conosce  il  numero. 

* L’Uitirerso,  25  dicembre  1851. 
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L’età  più  tenera  ha  i suoi  eroi.  • Mandarini,  dice  un  fanciullo 
di  dieci  anni,  datemi  un  colpo  di  sciabola  sul  collo,  affinchè  me 
nc  vada  nella  mia  patria.  — Dov’è  la  tua  patria?  — Essa  è in 
cielo.  — Dove  sono  i tuoi  genitori?  — Sono  in  cielo  ; io  voglio 
andar  da  loro;  datemi  un  colpo  perchè  possa  partire.  » I manda- 
rini ebbero  pietà  della  sua  gioventù  e gli  negarono  il  colpo  che 
bramava  tanto  ardentemente. 

» 

E questo  non  fu  il  solo.  Nello  stesso  anno  1838  si  arrestarono 
tre  cristiani:  Giacomo  Nani,  prete  anamila,  Antonio  Dich,  ricco 
proprietario,  nella  cui  casa  il  prete  era  nascosto,  e Michele  Mi, 
sindaco  del  comune  e genero  d'Antonio.  Siccome  quest’ultimo  era 
un  vecchio  di  sessanlanove  anni,  mollo  sensibile  al  dolofe,  suo 
genero  dimandò  e ottenne  di  soffrir  la  tortura  per  sè  e pel  suo 
vecchio  padre.  Michele  ricevette  così  nello  spazio  di  quaranta 
giorni  cinquecento  colpi  di  verghe,  che  ogni  volta  mettevano  la 
sua  carne  in  brani  senza  che  inai  mettesse  sospiro.  Antonio  Dich 
ricevette  anche  dalla  sua  famiglia  stringenti  esortazioni  a perse- 
verare sino  alla  morte  nella  fedeltà  al  Signore.  L’uno  de’ suoi  otto 
figliuoli  andò  a presentarsi  al  gran  mandarino  promettendogli  una 
gran  somma  se  consentiva  a lasciarlo  soffrire  e morire  invece  di 
suo  padre.  Il  mandarino  lodò  il  suo  affetto,  ma  non  osò  conten- 
tarlo. Anche  Michele  Mi  provò  dolci  consolazioni  da  parte  de’ suoi: 
sua  moglie  andò  più  volle  a trovarlo  col  suo  bambino  poppante 
ancora  e Io  esortò  a non  darsi  inquietudine  per  lei,  a star  tran- 
quillo sulla  sorte  de’ suoi  quattro  piccoli  figliuoli,  soggiungendo 
che  colla  grazia  di  Dio  ella  sperava  di  poterli  mantenere  e alle- 
vare quantunque  sola.  La  figlia  di  Michele  Mi,  di  soli  dodici  anni, 
fuggi  un  giorno  dalla  casa  paterna  per  andare  a ritrovare  nella 
sua  prigione  il  santo  confessore.  Ella  fece  sola  una  mezza  gior- 
nata di  cammino,  traversò  senza  timore  le  guardie  e penetrò  sino 
a suo  padre,  incoraggiandolo  a morire  piuttosto  che  calpestare  la 
croce.  Uno  de’suoi  figliuoletti,  di  nove  anni,  gli  fece  dire  an- 
ch’egli di  non  abbandonar  la  religione,  di  soffrir  piuttosto  il  mar- 
tirio, affine  di  andar  diritto  in  ciclo,  di  non  vivere  in  pena  pe’ 
suoi  otto  figliuoli,  poiché  il  buon  Dio  che  gli  aveva  fatti  nascere 
saprebbe  anche  prenderne  cura. 

Finalmente  i persecutori,  stanchi  di  lottare  contro  una  costanza 
che  si  assodava  nelle  prove,  decretarono  la  morte  conira  i santi 
confessori.  Pochi  giorni  dopo  un  decreto  reale  confermò  la  sen- 
tenza, c la  dimane  furono  condotti  al  supplizio.  Questa  volta  i 


?le 


Digiti; 


[1802-1852]  LIBRO  SOVAVrESIMOPKIMO  t)4‘J 

mandarini  addoppiarono  la  persecuzione  per  contenere  la  calca 
bramosa  di  raccogliere  il  sangue  de’ martiri  ; perocché  il  loro  amor 
proprio  voleva  clic  si  rispettassero  come  santi  coloro  che  met- 
tevano a morte  come  malfattori.  Ma  quanto  più  essi  volevano 
ispirar  timore,  c tanto  più  la  calca  si  stringeva  sul  passaggio  de’ 
condannati,  affine  di  applaudire  al  loro  ultimo  combattimento.  Le 
lodi  che  si  davano  al  loro  coraggio,  le  lagrime  di  tenerezza  che 
bagnavano  tulli  gli  occhi,  li  vendicavano  abbastanza  del  dispregio 
e dell’odio  degli  ufficiali  del  re.  I nostri  generosi  atleti,  carichi 
delle  loro  catene,  andavano  al  supplizio  in  aria  così  serena  come 
se  traessero  ad  una  festa.  Gi  s’intrattenevano  famigliarmele  della 
loro  felicità,  facevano  saluti  alia  folla  de’ cristiani  che  gli  applau- 
divano e si  raccomandavano  alle  loro  preghiere.  Michele  Mi,  so- 
, pralulto,  andava  alla  morte  con  una  intrepidezza  maravigliosa.  Il 
carnefice  gii  aveva  detto:  « Dammi  cinque  monete,  ed  ioti  spic- 
cherò la  lesta  con  un  solo  colpo,  per  non  farti  soffrire.  — Dà 
anche  cento  colpi  se  vuoi,  gli  rispose;  purché  tu  me  la  tagli,  mi 
basta.  Quanto  alle  monete,  sebbene  io  ne  abbia  a casa,  pur  non 
te  ne  darò,  chè  amo  meglio  darle  ai  poveri.  » 

Giunti  al  luogo  del  supplizio,  circondarono  i nostri  martiri  di 
una  doppia  fila  di  soldati,  affine  di  nascondere  alia  venerazione 
del  popolo  le  reliquie  che  si  preparava  a portar  via.  Ma  appena  il 
sangue  fu  sparso,  cristiani  c pagani  si  precipitarono  in  calca  per 
raccoglierlo.  La  resistenza  de’ soldati  fu  indarno.  E in  breve  fu 
venduta  ogni  cosa  dei  martiri,  fin  la  (erra  ove  era  caduto  il  sangue. 
I pagani  fanno  bevere  di  questo  sangue  ai  loro  figli  malati,  e si 
assicura  che  guariscono.  I carnefici  dicono  che,  in  quella  in  cui 
sono  percossi  i martiri,  esala  come  un  profumo;  prima  di  troncar 
loro  la  testa,  d’ordinario  li  pregano  di  perdonar  loro  e chiedono 
ad  essi  licenza  di  farli  morire.  Gli  stessi  mandarini  cedettero  qual- 
che volta  al  potere  della  virtù  cristiana.  Nel  martirio  del  padre 
Vien  furono  veduti  rendere  un  pubblico  omaggio  all’innocenza  di 
questo  santo  padre.  Giunti  al  luogo  del  supplizio,  lo  fecero  pom- 
posamente sedere  su  cinque  bei  tappeti  rossi;  fu  permesso  ai 
cristiani  di  presentargli  una  mensa  carica  di  vivande  e di  fargli 
gli  ultimi  saluti.  Venula  l’ora  di  separarsi,  il  mandarino  esecutore 
detraila  giustizia  disse  al  martire  : « Noi  sappiamo  che  voi  non 
meritate  la  morte,  e vorremmo  potervi  salvare,  ma  gli  ordini  del 
re  non  ci  permettono  di  farlo  ; perdonateci  dunque,  se  siamo  ob- 
bligati di  togliervi  la  vita,  e non  imputate  a noi  questo  delitto.  • 
Tom.  XXVIII.  42 
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La  persecuzione  raddoppiò  nel  1839.  Il  25  novembre,  due  preli 
indigeni  del  paese  riportarono  la  corona  del  martirio;  ambedue 
furono  messi  alle  più  crudeli  torture,  ma,  non  ostante  così  orri- 
bili tentazioni,  i due  venerabili  preti  non  mostrarono  punto  di 
debolezza,  cotanto  la  grazia  è polente  a sostener  quelli  che  cer- 
cano in  Dio  la  consolazione  e I’  appoggio  loro,  il  19  seguente  di- 
cembre v’ebbero  cinque  nuovi  martiri.  Papa  Gregorio  XVi  ce- 
lebrò la  virtù  dei  martiri  del  Tonchino  nella  sua  allocuzione 
del  27  aprile  1840  davanti  ai  cardinali. 

Le  persecuzioni  e i supplizii  non  cessarono  neppure  alla  morte 
di  Minh-Menb,  avvenuta  il  20  gennajo  1840,  e continuarono  sotto 
il  suo  figlio  e successore  Thieu-Tri.  Ambedue  avevano  un  cuor 
da  Nerone.  La  vita  di  Minh-Menb  offre  tratti  orribili.  Per  nas- 
condere un  tesoro  in  terra,  egli  fece  scavar  la  fossa  da  una  gio- 
vane della  sua  corte  alla  quale  ebbe  cura  di  fare  i favori  più  se- 
gnalali. Nascosto  il  tesoro,  egli  fa  trucidare  la  giovane,  e se  ne 
fa  portar  la  lingua  sopra  un  piallo,  affine  di  essere  più  sicuro 
del  segreto.  Vicino  al  suo  palazzo  abitava  un’altra  giovane  di  ricca 
famiglia:  il  tiranno  la  dimanda  in  isposa;  non  si  ardisce  di  rifiu- 
targliela, ma  appena  avutala,  la  fa  attaccare  ad  un  palo  nella  sua 
scuderia  ; i genitori,  per  determinarlo  a trattarla  meglio,  gli  danno 
in  dono  tutto  il  loro  patrimonio;  allora  il  tiranno  la  fa  sciogliere 
dal  palo  e la  rimanda  ai  genitori,  che  non  avevano  più  di  che  vi- 
vere. Tale  era  Minh-Menb,  il  Nerone  anamila.  Suo  tìglio  e successore 
Thieu-Tri  non  era  migliore.  Questo  principe,  si  diceva,  ha  lutti  i 
vizii  di  suo  padre,  ma  gli  manca  la  capacità  di  lui.  Ubbriaco  dalla 
mattina  alla  sera,  egli  lasciava  al  suo  primo  ministro  lutto  il  peso 
degli  affari  e del  governo  '.  La  persecuzione  continuava  dunque 
sotto  Thieu-Tri,  allora  che  navi  della  stessa  nazione  cristiana 
cui  la  sua  famiglia  andava  debitrice  del  trono  apparvero  sulle 
coste  e riclamarono  la  libertà  de’  missionarii  francesi  messi  in  pri- 
gione e alla  tortura.  Il  timore  delle  navi  francesi  e dei  loro  can- 
noni fece  ciò  che  la  riconoscenza,  la  giustizia  e l’umanità  non 
avevano  potuto  fare.  La  persecuzione  allentò.  Da  poi  la  morte  di 
Thieu-Tri,  4 novembre  1847,  si  spera  maggior  calma  sotto  il  re- 
gno del  suo  secondogenito,  Tu-Duc,  che  si  dice  di  pacifica  na- 
tura. Queste  speranze  non  furono  però  durevoli,  poiché  il  1 mag- 
gio 1831  è stato  martirizzalo  nel  Tonchino  occidentale  l’abbate 
Agostino  Schoeffler,  nostro  amico  e compatriota  di  Lorena  c nostro 
allievo  nel  seminario  di  Nancy. 

' Annali  della  propagazione  della  fede,  marzo  1845,  num.  87,  pag.  122. 
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Nel  penultimo  volume  di  questa  storia  noi  abbiam  lasciato  i 
deputali  della  chiesa  corena  che  si  gettavano  ginocchioni  e salu- 
tavano da  lungi  il  missionario  che  il  vescovo  di  Pechino  annun- 
ziava loro  venir  dall’Europa.  Nel  1835,  un  missionario  cinese, 
Pacifico  Ly,  penetra  felicemente  nella  Corea  e si  stabilisce  nella 
capitale  Seoul.  Un  vicario  apostolico,  monsignor  Bruguièrc,  di 
Francia,  viaggiava  a quella  volta  per  la  Cina  e la  Tarlaria,  quando 
mori  il  20  ottobre  1835.  Egli  aveva  per  catechista  e domestico 
volontario  un  principe  della  famiglia  imperiale  della  Cina  che  ha 
patito  l’esilio  per  la  fede  cristiana. 

Due  missionari  francesi,  Maubanl  c Chastan,  penetrarono  in 
Corea  nel  1836.  Un  nuovo  vicario  apostolico,  monsignor  Imbert, 
vescovo  di  Capsa,  era  giunto  felicemente  il  17  dicembre  1837 
sulla  frontiera  di  Corea  c si  preparava  a valicarla  la  notte  seguente 
con  tre  cristiani  che  erano  venuti  a incontrarlo.  Un  vescovo  e 
due  preti  francesi  con  un  prete  cinese,  era  il  clero  della  nuova 
chiesa  di  Corea.  Monsignor  Imbert,  penetralo  felicemente  nella 
penisola,  scrisse  il  24  novembre  1838  che  i suoi  cari  cristiani 
sono  di  frequente  esposti  a pubbliche  persecuzioni,  a vessazioni 
particolari,  il  che  gli  obbliga  spesso  a riparar  nelle  montagne,  ove 
molli  muojono  di  fame  c di  miseria.  < Ma  qui,  come  dappertutto, 
dice  il  vescovo  di  Corea,  la  Chiesa  è un  albero  che  si  feconda 
sotto  il  ferro  che  tronca  i suoi  rami.  Quando  nel  1836  Mauhant 
penetrò  nella  Corca,  ella  noverava  lutl’al  più  quattromila  cri- 
stiani: oggi  noi  ne  abbiamo  più  di  novetnila;  in  guisa  che  tre 
anni  di  apostolato  hanno  raddoppiato  il  numero  dei  fedeli.  > Dal- 
l’arrivo di  monsignor  Imbert  sino  alla  partenza  della  sua  ultima 
lettera,  in  meno  di  un  anno  si  erano  battezzali  mille  e noveccn- 
lonovanlaqualtro  adulti,  il  vescovo  imbert  e i suoi  due  preti  di 
Francia  patirono  generosamente  il  martirio  pel  loro  popolo  il 
21  settembre  1839.  Essi  avrebbero  potuto  fuggire  dai  persecu- 
tori, ma  essendo  state  messe  a prezzo  le  loro  teste,  si  presen- 
tarono da  sè  medesimi  per  risparmiare  il  loro  amato  gregge.  Un 
cento  delle  loro  pecore  gli  avevano  preceduti  o li  seguivan  nel 
cielo  colla  corona  dei  martiri;  fra  questi  alcune  vergini,  perfin  di 
dodici  anni  '.  Il  vescovo  martirizzalo  ebbe  prontamente  un  suc- 
cessore, monsignor  Ferreo!,  consacralo  da  monsignor  Verrollcs, 
vescovo  di  Mandchourie;  ma  non  potè  penetrare  in  Corca  che 
il  12  ottobre  1845,  dopo  sei  anni  di  tentativi.  Egli  vi  andò  per 

1 Annali,  marzo  1844.  num.  93.  pag.  146  e segg. 
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mare  dalla  Cina,  in  una  barca  montata  da  dodici  uomini,  figli,  fra- 
telli o parenti  di  martiri.  Il  conduttore  della  barca  era  Andrea  Kim, 
primo  prete  corco,  di  Tresco  ordinalo  in  Cina  dal  vescovo  Fer- 
reo!, clic  egli  cercava  da  lungo  tempo  d’introdurre  nella  sua  pa- 
tria. Egli  fu  secondalo  ne’ suoi  all'ari  dagli  ufficiali  della  marina 
inglese.  Si  faceva  allora  salire  il  numero  de’ cristiani  di  Corca  a 
ventimila.  Per  praticare  più  facilmente  la  loro  religione,  quasi 
tulli  hanno  abbandonalo  le  città  e si  sono  ritratti  nelle  montagne, 
ove  formano  gruppi  di  due,  tre  e sino  a venti  capanne  separale 
dalle  abitazioni  pagane.  « Per  verità,  è qui,  dice  il  vescovo  Fer- 
reol,  che  il  Vangelo  è annunziato  ai  poveri  ; poiché  la  terra  in- 
grata di  questi  deserti  non  offre  quasi  nulla:  tuttavia  essi  vi 
vivono  conienti.  Alcuni  fanno  i più  bei  sacrifizi  per  conservare 
la  fede;  prima  di  conoscere  la  verità,  essi  passavano  giorni  fe- 
lici in  mezzo  all’abbondanza;  diventali  cristiani,  hanno  abban- 
donalo i loro  vicini  c parenti  che  erano  per  essi  occasione  di  ca- 
duta, c si  sono  ritirati  nella  solitudine  per  seguire  Gesù  Cristo, 
indigenti  e perseguitali.  Pel  momento,  le  circostanze  sono  tali  in 
Corea  che  un  gran  numero  di  neofiti  sono  costretti  ad  abban- 
donare la  loro  professione  abbracciando  il  cristianesimo,  ed  ecco 
perchè.  Gli  uni  sonò  operai  in  argento,  in  rame,  ecc.;  gli  altri 
sono  falegnami;  lutti  i giorni  sono  date  loro  da  fare  opere  di  su- 
perstizione: se  rifiutano,  sono  riconosciuti  come  cristiani  e dati 
nelle  mani  de’  magistrali  ; se  accettano,  agiscono  contro  la  propria 
coscienza  ; non  vi  è per  loro  alcun  mezzo  termine  fra  queste  due 
alternative.  Perciò  molti  pagani  che  conoscono  le  divinità  della 
nostra  religione  sono  rattenuti  nella  infedeltà  c rimettono  la 
loro  conversione  alla  morte.  Questa  terra  di  Corea  produrrebbe 
i bei  fruiti  di  virtù  cristiane,  se  fosse  a noi  conceduta  la  li- 
bertà M » 

Andrea  Kim,  primo  prete  indigeno  della  chiesa  di  Corea,  n’è 
stato  il  primo  martire.  Egli  era  nato  nell’agosto  1821.  Secondo 
la  tradizion  del  paese,  la  sua  famiglia  discende  da  un  antico  re 
che  regnava  nel  mezzogiorno  della  Corea.  La  famiglia  Kim  ha 
altro  merito  agli  occhi  della  posterità,  quello  di  aver  dato  molti 
martiri  alla  Chiesa.  Andrea  venne  formato  alla  pietà  sin  dall’in- 
fanzia. Il  missionario  e martire  Maubant,  al  suo  giungere  in  Co- 
rea, trovando  in  lui  un’intelligenza  precoce,  lo  prese  seco  e 
nel  1858  lo  mandò  a Macao  con  due  altri  giovani  per  studiarvi 

1 Annali,  tom.  XIX,  num.  HO,  pag.  92. 
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il  Ialino.  Quivi,  posto  solfo  la  oondolla  di  eccellenti  maestri,  fece 
progressi  egualmente  rapidi  nella  scienza  e nella  virtù.  Nel  1842 
e sulla  line  della  guerra  anglo-cinese,  il  missionario  Libois,  ce- 
dendo al  desiderio  dell’ammiraglio  francese  Cecile,  il  quale  aveva 
manifestato  l’intenzione  di  visitare  le  coste  della  Corea,  gli  ce- 
dette il  giovane  Andrea  per  servirgli  d’interprete  nelle  sue  comu- 
nicazioni colla  Cina.  In  questo  stato  le  sue  idee  si  estesero,  e il  suo 
carattere  si  fece  più  forte;  a poco  a poco  si  sviluppò  nell’anima 
sua  una  grande  intrepidezza  e lo  dispose  ad  adempiere  i disegni 
che  la  providenza  aveva  sopra  il  suo  avvenire.  Da  quel  punto, 
le  spedizioni  arrischiale,  anziché  spaventarlo,  crescevano  il  suo 
coraggio.  Fu  egli,  come  abhiam  veduto,  che  introdusse  l’ultimo  ve- 
scovo in  Corea.  Egli  aveva  adempiuto  una  commissione  del  pre- 
lato pel  bene  della  missione,  quando  fu  arrestato,  condotto  nella 
capitale  e dopo  molte  torture  decapitalo  il  16  settembre  1846. 

Dopo  di  lui  furono  martirizzati  otto  altri.  Carlo  Hiem,  di  ono- 
revol  famiglia.  Suo  padre  era  stato  martirizzalo  nel  1801;  nel 
1809,  la  sposa  e il  figlio  suo  erano  morti  in  prigione,  e sua  so- 
rella Benedetta  era  spirata  sotto  la  scure  del  carnefice.  Carlo  fu 
per  lunghi  anni  in  capo  agli  affari  della  missione;  egli  andò  a 
prendere  monsignor  Irnberl  alla  frontiera  della  Cina  e accompa- 
gnò sempre  il  signor  Chaslan  neH’amminislrazione  de’  cristiani. 
La  sua  età,  la  sua  virtù  lo  avevano  rendulo  caro  e venerabile  a 
tulli  i fedeli.  — Pietro  Nam  era  un  soldato  al  servizio  di  un  gran 
mandarino  militare.  Nella  persecuzione  del  1859  egli  fu  preso  e, 
senza  passare  per  l’apostasia,  rimesso  in  libertà  la  mercè  de’  suoi 
fratelli  pagani.  Se  egli  diede  poi  qualche  scandalo  ai  fedeli,  lo 
riparò  con  un  generoso  pentimento  e finalmente  col  martirio  a 
cinquanlatrè  anni.  — Il  catechista  Lorenzo  Ilari  adempieva  con 
zelo  le  sue  funzioni  ad  Ogni,  villaggio  diserto  affatto  dalla  per- 
secuzione. Era  un  cristiano  istruito,  fervoroso  c animato  da  un 
gran  desiderio  del  martirio.  — Giuseppe  Im  era  ancora  pagano, 
quantunque  sua  moglie  e i suoi  figliuoli  avessero  abbraccialo  la 
fede;  per  proteggerli  si  fece  gendarme  nel  1839.  La  carcerazione 
di  suo  tìglio,  piloto  della  barca  di  Andrea  Kim,  lo  fece  imprigio- 
nare anch’egli;  ma  questo  sciagurato  giovane  avendo  rifiutato 
coll’nposlasia  la  grazia  del  martirio,  Dio  la  trasferì  al  padre.  Ap- 
pena si  vide  in  catene,  egli  s’infiammò  del  desiderio  di  morire 
pel  Vangelo,  che  aveva  studiato  pochissimo.  Davanti  al  tribunale, 
il  giudice,  che  lo  sapeva  pagano,  gli  disse:  « Conosci  tu  i coman- 
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(lamenti  di  Dio?  — No,  non  li  conosco.  — Se  tu  gli  ignori,  non 
sci  dunque  cristiano.  — Tra  i figliuoli  di  una  famiglia  ve  ne  sono 
de’ grandi  e de’ piccioli,  ve  n’è  che  hanno  intelligenza  ed  altri 
che  non  ne  hanno,  ve  ne  sono  perfino  de’  poppanti  ; i grandi  co- 
noscon  meglio  il  loro  padre,  i piccioli  lo  conoscono  meno,  tutta- 
via lutti  lo  amano.  Io  sono  nella  religione  come  un  picciolo  fan- 
ciullo, io  nasco  appena,  quantunque  non  conosca  Dio,  io  so  che 
egli  è mio  padre,  e per  questo  lo  amo  c voglio  morire  per  lui.  » 
Giuseppe  Ini  fu  istruito  e battezzalo  da  Andrea  Kim  nella  pri- 
gione; fu  strangolato  a cinquant’anni.  — Anche  quattro  donne 
ottennero  la  palma  del  martirio.  Tali  sono  le  ultime  notizie  che 
dà  il  vescovo  di  Corea  sulla  sua  chiesa  in  una  lettera  del  3 set- 
tembre 1846. 

I cristiani  della  Cina  erano  assai  tranquilli,  allora  che  nell’au- 
tunno 1839  scoppiò  una  nuova  persecuzione.  Il  15  settembre  di- 
versi mandarini  in  capo  ad  un  cenlinajo  di  soldati  circondarono 
l’abitazione  de’missionarii  Pcrboyre,  Baldus,  lazarisli,  e di  un  fran- 
cescano, ai  quali  rimase  appena  il  tempo  di  fuggire  come  si  tro- 
vavano, e dopo  saccheggiala  la  casa  la  incendiarono.  Il  terzo  giorno 
il  padre  Perboyre  fu  tradito  dal  catecumeno  che  gli  serviva  di 
guida  c dato  nelle  mani  de’  persecutori  per  trenta  laels,  come  il 
divin  Maestro  per  trenta  danari.  Egli  patì  per  quasi  un  anno 
con  coraggio  eroico  orribili  torture  e fu  strangolalo  f 1 1 set- 
tembre 1840,  come  il  padre  Clel  fu  martirizzato  nel  1820.  Di- 
versi cristiani  del  paese  hanno  sepolto  i loro  corpi  l’uno  accanto 
all’altro,  c altri  di  questi  patirono  la  morte,  la  prigione,  l’esilio. 
Molli  altri  si  mostrarono  pronti  a seguirli.  Nel  distretto  di  Ping- 
iao-sien,  il  giudice  venne  ad  arrestare  il  figlio  unico  di  una  fami- 
glia. Egli  interrogò  anche  le  donne  presenti,  le  quali  risposero  tutte 
che  erano  cristiane.  Indispettito  di  vederle  in  si  gran  numero,  egli 
si  limitò  a descrivere  un  cerchio  intorno  ad  una  giovane  che  era 
in  ginocchio:  « Se  tu  esci  da  questo  circolo,  le  disse,  sarà  una 
prova  che  tu  hai  apostatato,  > e partì.  Un  segretario,  curioso  di 
vedere  qual  partito  avesse  preso  l’innocente  prigioniera,  tornò  in- 
dietro e trovandola  ancora  nel  medesimo  luogo  e nella  medesima 
attitudine,  la  invitò  a levarsi  c ad  uscire.  « No,  rispostila,  io  morrò 
piuttosto  che  fare  un  passo.  — Il  mandarino  non  ha  parlato  sul 
serio.  — Non  importa;  io  ho  udito  le  sue  parole  e non  conosco  le 
sue  intenzioni.  » Il  segretario  insistette  lungamente  senza  otte- 
nere altra  risposta;  allora  egli  stesso  cancellò  il  circolo  che  aveva 
fatto  il  suo  superiore  e ne  trasse  la  giovane. 
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In  un  altro  distretto,  quello  di  Fai-iuen-sien,  la  nostra  fede  ri- 
cevette altra  luminosa  testimonianza.  Volendo  il  mandarino  acqui- 
stare gran  meriti  per  la  carcerazione  de’ cristiani,  mandò  assai 
gente  per  carcerare  tutti  i neofiti  che  gli  erano  stali  additali  come 
i più  fervorosi.  Alla  notizia  dell’arrivo  degli  armati,  lutti  i nostri 
discepoli,  uomini,  donne,  fanciulli  e vecchi,  andarono  al  tribunale 
del  mandarino,  chiedendo  di  essere  messi  in  prigione  perchè 
erano  lutti  egualmente  colpevoli,  se  la  fedeltà  al  Vangelo  era  ri- 
putata delitto.  Imbarazzato  il  giudice  da  questa  moltitudine  di 
accusali,  gli  indusse  a ritirarsi  e attestò  delle  sue  buone  dis- 
posizioni a loro  riguardo;  ma  siccome  i fatti  davano  una  men- 
tita alle  sue  parole,  gli  fu  risposto  che  non  vi  era  da  far  scelta 
fra  i cristiani,  che  tutti  preferivano  la  legge  di  Dio  ai  decreti  del- 
l’ imperatore,  e che  perciò  bisognava  condannarli  lutti,  se  non  si 
voleva  conceder  loro  una  generale  assoluzione.  « Ma,  disse  il  man- 
darino, l’imperatore  non  vuol  tanti  prigionieri,  egli  si  contenta 
di  alcuni.  — Ebbene,  sarò  io,  diceva  l’uno;  incatenate  me,  gri- 
dava un  altro;  mandate  me  in  esilio,  soggiungeva  un  terzo;  guar- 
dale se  io  temo  le  torture,  diceva  questi  percuotendosi  senza 
pietà  ; ecco  la  mia  testa,  schiaffeggiatemi,  decapitatemi,  ripetevano 
i più  risoluti.  * A tulle  queste  voci,  che  non  esprimevano  minac- 
ce, ma  desiderio  di  soffrire  per  Gesù  Cristo,  il  mandarino  com- 
prese di  aver  commesso  un’imprudenza:  quindi  si  affrettò  d 'im- 
por fine  ai  rimproveri  che  uscivano  perfino  dalle  sue  guardie, 
rimandando  tutti  i cristiani  con  sicurezza  d’ intera  libertà.  Prima 
di  ritirarsi  i nostri  neofiti  si  prostrarono  dinanzi  a lui  per  rin- 
graziarlo della  sua  clemenza,  e ciascuno  tornò  in  pace  a’  proprii 
affari  '. 

Ora,  che  sarà  della  Cina,  che  si  dice  l’impero  celeste?  Cadrà 
essa  come  tutti  gli  altri  imperi  della  terra?  Ecco  ciò  che  ne  scri- 
veva un  missionario  il  13  ottobre  1844:  « Voi  avete  già  udito 
parlar  mollo  della  funesta  passione  che  hanno  i Cinesi  di  fumar 
l’oppio:  ella  sarà  la  rovina  dell’impero  celeste.  Primieramente, 
finirà  per  renderli  miserabili.  Non  si  possono  calcolare  i mi- 
lioni che  i Cinesi  pagano  agli  Inglesi.  La  sola  casa  Mathesson  oc- 
cupa trenta  navi  in  questo  commercio:  e una  cassa  d’oppio, 
che  può  aver  due  piedi  quadrati,  si  vende  ora  duemila  scudi. 
Ma  questa  perdila  di  danaro  è ben  poca  cosa,  se  la  si  paragona 
a quella  che  fa  provare  al  morale  dell’uomo  l’uso  di  questo  ve- 
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Imo.  Il  fumatore  d’oppio  mette  nella  sua  pippa  una  pallottolina 
di  questa  droga,  indi  corica  la  fuma  e ne  assapora  la  dolcezza. 
Una  specie  di  languore  s’insinua  nelle  sue  membra, ed  ecco  tutta 
la  sua  felicità.  È una  prostrazione  di  forze  che  si  stende  sino  sul 
morale,  a segno  che  in  capo  a quattro  anni  al  più  un  fumatore 
abituale  diventa  inabile  a sostener  qualunque  impiego  o negozio. 
Egli  non  tarda  a far  delle  perdite,  si  rovina,  diventa  crapulone, 
tristo,  e muore  in  maniera  degna  di  questi  titoli.  L’uso  dell’op- 
pio abbrutisce  in  tutta  la  forza  del  termine;  quindi  gii  stessi  mer- 
canti risguardano  questo  commercio  come  infame,  ma  l’ immenso 
guadagno  che  esso  procura  fa  passar  sopra  tutte  queste  consi- 
derazioni » 

Arrecando  adunque  questo  ramo  di  commercio  un  così  gran 
vantaggio,  gli  Inglesi  studiavano  a vendere  quanto  più  oppio  po- 
tevano ai  fumatori  della  Cina.  11  governo  cinese  volle  opporvisi: 
quindi  una  guerra  fra  l’Inghilterra  c la  Cina,  che  si  terminò 
nel  1842  con  un  trattalo  di  pace,  di  cui  ecco  le  condizioni  prin- 
cipali: La  Cina  pagherà  più  di  cento  milioni  di  franchi;  i porli 
di  Canlon,  Amov,  Ning-Po  e due  altri  sono  aperti  al  commercio 
inglese;  l’  isola  di  Hong-Kong,  che  domina  l’imboccatura  dei  due 
gran  fiumi  della  Cina,  è ceduta  in  perpetuo  a Sua  Maestà  bri- 
tannica. Fu  altresì  stipulato  che  le  città  e i porli  dell’ interno  della 
Cina  sarebbero  aperti  a tutte  le  potenze  europee,  le  quali  avranno 
il  diritto  di  farsi  rappresentare  da  consoli  delia  loro  nazione.  Per 
questi  avvenimenti  l’ambascialor  di  Francia  ottenne  dal  governo 
cinese  condizioni  assai  migliori  pei  cristiani  dell’  impero.  Non  bi- 
sognerebbe che  una  cosa,  ed  c che  queste  condizioni  fossero 
sempre  ben  rispettale  dai  mandarini.  Intanto,  le  autorità  inglesi 
mostrano  molta  benevolenza  ai  missionari  cattolici  ed  hanno  of- 
ferto loro  la  scelta  di  un  luogo  nell’isola  di  Hong-Kong  per  una 
chiesa,  per  un  seminario,  ecc.,  secondo  le  raccomandazioni  della 
santa  sede.  Vi  sono  inoltre  molti  soldati  cattolici  nell’esercito  in- 
glese. Da  quest’  isola  si  potrà  forse  penetrare  più  facilmente  nel 
Giappone  e nella  Corea,  o almeno  averne  notizie. 

La  messe  pare  grande  e quasi  matura.  Ecco  due  fatti  avvenuti 
nel  1845  nella  provincia  di  Ilou-Kouang.  Un  cristiano  aveva  per- 
duto sulla  pubblica  strada  un  esemplare  del  catechismo.  Questo 
libro,  trovato  da  un  pagano,  girò  per  le  famiglie  più  segnalale 
della  città.  Fu  letto  e riletto:  una  dottrina  cosi  nuova  e così  ra- 
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gioncvole  fece  nascere  in  questi  pagani,  così  traviati  sul  nostro 
conio,  tull’aUra  idea  del  Vangelo.  Tutti  volevano  vedere  il  cate- 
chismo de’  cristiani  ; non  si  parlava  nelle  botteghe  di  thè  se  non 
delle  verità  che  esso  racchiude,  e ciascuno  ne  stupiva.  Il  povero 
neolilo  che  l’aveva  perduto,  temendo  la  persecuzione  dei  man- 
darini, voleva  riscattare  il  suo  libro,  foss’anco  al  prezzo  di  tutto 
il  proprio  avere  : ma  non  potè  venirne  a capo,  perchè  i pagani 
lo  pregiavan  troppo  per  privarsene  cosi  presto.  Nemici  del  cri- 
stianesimo prima  di  conoscerne  sommariamente  le  massime,  ap- 
pena ne  conobbero  lo  spirilo,  diventarono  i suoi  più  caldi  difen- 
sori. Per  sodisfare  a tulli  i desiderii,  un  dottore  idolatra  si  fece 
come  l’apostolo  de’  suoi  concittadini  e s’ incaricò  di  spiegare  questo 
catechismo  a tutta  la  città  e perfino  al  mandarino. 

L’altro  fatto,  avvenuto  a Sum-si-sien,  ha  qualche  analogia  col 
primo.  Il  mandarino  del  luogo  s’imaginò,  sopra  un  falso  rapporto, 
che  i cristiani  soggetti  a lui  fossero  membri  di  una  società  segreta, 
i cui  principii  tendessero  direttamente  a rovesciare  il  trono  im- 
periale o meglio  la  dinastia  tartara.  Egli  vi  andò  due  volte  e, 
per  assicurarsi  meglio  della  loro  dottrina,  tolse  ad  essi  un  cate- 
chismo e un  compendio  delle  prove  della  nostra  santa  religione. 
Dopo  lettili  per  tre  giorni,  li  rimandò  col  mezzo  di  un  gendarme. 
Quest’uomo,  accostumato  al  rubare,  ritenne  in  segreto  il  catechi- 
smo. Ma,  contro  ogni  speranza,  fu  per  Dio  il  mezzo  di  chiamare 
alla  fede  questo  tristo.  La  curiosità  gli  fa  aprire  il  libro  rubato; 
i suoi  occhi  si  aprono  alla  verità  cattolica,  ed  è ora  un  fervoroso 
catecumeno  '. 

La  vera  fede  opera  altrove  altre  maraviglie.  Noi  l’abbiam  ve- 
duta in  fondo  all’  India  comunicare  al  popolo  naturalmente  dolce 
e timoroso  degli  Anamili  il  coraggio  sovrumano  dei  martiri;  nelle 
isole  del  grande  oceano,  essa  comunica  ai  selvaggi  più  feroci,  ai 
cannibali  ed  agli  antropofagi  la  dolcezza  e la  docilità  dell’agnello. 

Da  poi  dodici  anni,  il  capo  della  chiesa  universale  ha  diviso  il 
grande  oceano  in  tre  immense  diocesi  o provineie;  l’Australia, 
l’Oceania  occidentale,  l’Oceania  orientale. 

L’Australia,  che  nel  1820  era  ancora  senza  altari  e senza  preti, 
è diventata  poscia,  sotto  la  direzione  di  monsignor  Polding,  una 
provincia  ecclesiastica,  in  cui  si  annoverava  nel  1846  l’arcive- 
scovado di  Sidney,  i vescovadi  di  Adelaide,  d’  Hobarlovvn  e di 
Perth,  una  chiesa  metropolitana,  venticinque  cappelle,  trent’una 
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scuole,  cinquanlasci  missionarii,  divisi  Ira  la  cura  della  popoia- 
zion  civile  e delle  colonie  penali,  e il  ministero  della  predicazione 
fra  i selvaggi  della  Nuova  Olanda  e della  terra  di  Van-Diemen. 
Ciò  che  vi  si  trova  di  più  spaventoso  sono  le  colonie  penali  del- 
l’ Inghilterra,  popolale  da  cinquantamila  condannali  per  ogni  sorta 
di  misfatti,  popolazione  che  si  aumenta  ogni  anno  di  seimila  che 
l’ Inghilterra  vi  deporta,  e che  andava  sempre  più  corrompen- 
dosi. I più  colpevoli  e più  indomabili  sono  conGnati  nell’  isola  di 
Norfolk.  Essi  parevano  talmente  incorreggibili  che  non  fu  mai 
ministro  eretico  che  pensato  avesse  a porvi  il  piede.  Da  poi  dieci 
anni  circa  un  prete  cattolico  con  alcune  visite  vi  produsse  cam- 
biamenti miracolosi;  colpevoli  che  da  molti  anni  non  conosce- 
vano che  la  bestemmia,  il  delitto,  il  libertinaggio,  piangono  la 
loro  vita  passala,  se  ne  confessano  e sono  trovati  degni  di  se- 
dere alla  sacra  mensa.  Questi  prodigi  fan  maravigliare  la  popola- 
zione protestante  deli’  Australia  e scuotono  gli  uomini  di  buona 
fede.  Dio  si  serve  della  conversione  de’  più  tristi  per  commo- 
vere e convertir  quelli  che  lo  sono  meno. 

il  dì  8 gennajo  1846  monsignor  Brady,  primo  vescovo  di  Perlh 
nella  Nuova  Olanda,  prese  possesso  della  sua  diocesi.  Al  suo  se- 
guito, trenta  persone,  fra  le  quali  si  annoveravano  de’  Ggliuoli 
di  san  Benedetto,  de’  religiosi  del  sacro  cuore  di  Maria  c delle 
sorelle  della  Mercede,  sono  discesi  su  quella  remota  riva  al  canto 
degli  inni  sacri.  La  pia  colonia  non  pensava  indirizzarsi  che  al 
cielo,  e già  sulla  costa  era  stata  intesa  la  sua  voce:  alcuni  sel- 
vaggi accorrevano  alla  novità  di  quello  spettacolo;  i bianchi  ab- 
bandonavano i loro  lavori  agli  accenti  di  quella  preghiera  non 
costumala,  e riuniti  sotto  le  benedizioni  del  loro  padre  comune 
parevano  presagire  il  giorno  felice  in  cui  queste  diverse  nazioni 
saranno  confuse  nell’unità  di  una  famiglia  cristiana  '.  — La  Nuova 
Olanda  si  tiene  le  sei  o sette  volle  più  grande  della  Francia. 

Il  primo  vescovo  dell’Oceania  occidentale,  monsignor  Pompal- 
lier,  partì  dalla  Francia  il  24  dicembre  1836  con  quattro  preti 
della  società  di  Maria  e tre  fratelli  coadjulori.  Uno  di  questi  primi 
missionarii,  il  padre  Brel,  morì  fra  via.  Il  1 novembre  1837  la 
nave  si  fermava  a Vallis  e vi  deponeva  il  padre  Bataillon,  senz’al- 
tre  armi  che  la  croce,  contro  l’eresia,  la  quale  aveva  i suoi  mi- 
nistri stabiliti  in  tutti  gli  arcipelaghi  vicini,  e conira  l’ idolatria, 
che  aveva  a protettori  lutti  i re  infedeli.  L’isola  di  Futuna,  di- 
' Annoti,  tom.  XVIII,  num.  109,  pag.  527. 
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stante  una  giornata  da  Vallis,  riceveva  alcuni  giorni  dopo  il  pa- 
dre Chanel.  Primo  apostolo  di  quest’  isola , ne  divenne  tre  anni 
dopo  il  primo  martire:  egli  aveva  preparalo  una  copiosa  mes- 
se, clic  inaftìò  del  suo  sangue,  e che  i missionarii  raccolgono  og- 
gidì nella  gioja.  Finalmente  il  10  gennajo  1838  monsignor  Pom- 
pallier  sbarcava  a Hokianga,  nella  Nuova  Zelanda.  Egli  incontrò 
su  questa  gran  terra  alcuni  coloni  cattolici  d’Inghilterra  e d’ Ir- 
landa, diverse  tribù  già  guadagnate  al  protestantismo  e l' immensa 
maggioranza  della  popolazione  tuttavia  infedele.  Il  vescovo  fermò 
la  sua  sede  nella  parte  del  nord,  e la  sua  chiesa  fu  da  quel  punto 
costituita. 

I numerosi  arcipelaghi  dell’Oceania  occidentale  essendo  sepa- 
rati da  vaste  estensioni  di  mare  e poco  frequentali  dalle  navi, 
la  santa  sede  volle  moltiplicarvi  i vicariali  apostolici.  Monsignor 
Balaillon  fu  nominato  a quello  dell’Oceania  centrale  e consacrato 
a Vallis  il  3 dicembre  1843.  La  sua  giurisdizione  comprendeva 
fra  gli  altri  arcipelaghi,  quello  di  Fidgi  che  ricevette  nel  1844  due 
preti  e un  frale  coadiutore,  c quello  de’  Navigatori,  ove  un  anno 
poscia  furono  istituite  due  nuove  missioni.  Questo  vicarialo  no- 
verava nel  gennajo  1846  ventuno  religiosi  della  società  di  Maria. 
Non  si  parla  in  questo  numero  di  monsignor  d’Amata,  coadiutore 
di  monsignor  Balaillon,  che  fu  mandalo  nella  Nuova  Caledonia, 
all’altra  estremità  dell’Oceania  centrale,  e che  cominciò  il  29  di- 
cembre 1843  con  due  preti  e due  frati  questa  missione  così  lun- 
gamente provata.  Ella  forma  oggidì  un  terzo  vicariato  che  com- 
prende la  Nuova  Caledonia  e le  Nuove  Ebridi.  Monsignor  d’Amata 
la  dirige  con  soli  cinque  religiosi,  preti  o catechisti.  Un  quarto 
vicarialo,  quello  della  Melanesia  e della  Micronesia,  fu  stabilito 
nel  1844.  Monsignor  Epalle,  vescovo  di  Sion,  che  n’era  il  tito- 
lare, aveva  recalo  seco  dodici  preti  o frali  della  società  di  Maria. 
Egli  bagnò  del  suo  sangue  l’arcipelago,  essendo  stalo  ucciso  dai 
selvaggi  della  sua  diocesi  il  19  dicembre  1845.  La  missione  vi  si 
è stabilita  di  poi,  nel  1846.  Monsignor  Colomb,  suo  coadiutore 
nominato,  gli  succede  oggi  col  titolo  di  vicario  apostolico.  La  dif- 
ficoltà delle  comunicazioni  e i pericoli  corsi  dai  missionarii  fecero 
sentire  alla  società  di  Maria  l’urgente  necessità  di  avere  de’  cor- 
rispondenti a Sidney,  nella  Nuova  Olanda,  per  soccorrere  gli  apo- 
stoli dell’Oceania  occidentale;  due  preti  e un  frale  vi  si  fermarono 
nel  1845.  Tale  è stato,  sin  nel  1847,  il  corso  degli  avvenimenti  e 
il  seguilo  delle  fondazioni  dal  1837,  in  cui  queste  missioni  hanno 
ricomincialo. 
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Nella  Nuova  Zelanda,  ove  risiede  abitualmente  il  primo  vescovo 
dell’Oceania  orientale,  la  religione  sembra  doversi  propagare  con 
rapidità  fra  i popoli  considerati  non  ha  guari  come  i più  feroci 
dell’emisfero  australe.  Perocché  ecco  ciò  che  il  vescovo  Pompal- 
lier  scriveva  il  28  agosto  1839  ad  un  suo  amico  in  Francia: 

« Quando  voi  mi  scrivevate,  or  fanno  tre  anni,  questi  cari  po- 
poli, alla  cui  felicità  fatico  con  tanta  gioja,  non  avevano  alcuna 
idea  della  nostra  santa  religione,  o almeno  della  chiesa  cattolica, 
nostra  madre.  Ora,  la  mercè  delle  infinite  misericordie  del  Signore, 
numerose  tribù,  per  si  lungo  tempo  assise  all’ombra  della  morte, 
hanno  veduto  il  lume  della  salute;  una  moltitudine  di  selvaggi 
adorano  in  ispirilo  ed  in  verità  il  Dio  che  gli  ha  riscattali  a prezzo 
di  lutto  il  suo  sangue.  Alla  veduta  del  mutamento  che  si  opera 
in  loro,  appena  sono  sufficientemente  istruiti  delle  principali  ve- 
rità della  fede,  si  è tentali  di  credere  che  gli  orrori  onde  si  ren- 
devano colpevoli  devono  essere  attribuiti  alle  tenebre  della  loro 
ignoranza  anziché  alla  malignità  del  loro  cuore.  Qual  consola- 
zione, qual  gioja  pel  missionario  che  è testimonio  e strumento  di 
queste  maraviglie  della  grazia,  lo  sono  talvolta  tocco  sino  alle  la- 
grime allora  che  vedo  qualche  capo  di  tribù  far  molte  leghe  per 
mezzo  alle  foreste  per  venirmi  a consultare  sopra  punti  che  im- 
barazzano la  delicatezza  della  sua  coscienza.  Appena  cominciano 
ad  essere  illuminali  sulla  legge  di  Dio,  si  vedono  interamente  oc- 
cupali a conformarvi  la  loro  condotta,  affine  di  piacere  al  grande 
spirilo,  creatore  e sovrano  benefattore  degli  uomini.  Con  quale 
semplicità  e schietto  abbandono  essi  scoprono  i loro  pensieri  al 
ministro  degli  altari!  come  sanno  apprezzare  il  nostro  affetto  per 
loro!  Perciò  ei  ci  amano  cordialmente.  Essi  e i loro  più  segnalali 
capi  si  offrono  di  accompagnarmi  nelle  mie  corse  lontane.  L’uno 
s’incarica  dell’altare  portatile,  l’altro  della  cassa  degli  ornamenti 
o dei  viveri  necessari'!  a quindici  o venti  compagni  di  viaggio. 
Qualche  volta  sono  tentato  di  ridere  vedendomi  solo  nei  deserti 
con  questa  schiera  di  antichi  cannibali,  malvestiti  e sempre  mu- 
niti del  loro  bastone  o di  qualche  arma  europea.  Si  crederebbero 
scherani  e sono  inoffensive  pecorelle  che  seguono  i passi  di  colui 
che  Gesù  ha  dato  loro  qual  pastore.  Non  v’è  buon  officio  che  non 
mi  rendano,  non  è risguardo  che  non  usino  al  carattere  onde  io 
sono  rivestito.  Essi  medesimi  preparano  i miei  pasti  e per  rispetto 
mi  servono  a parte.  Se  trovasi  qualche  fiume  o pantano  da  pas- 
sare, è tra  loro  una  gara  per  portarmi  : il  più  gran  capo  contrasta 
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agli  altri  questa  fatica,  e in  questa  cosa,  come  iu  lutto  il  resto,  è 
ordinariamente  obbedito.  Quando  fa  notte  e non  vi  sono  capanne 
per  dormire,  ne  fanno  prontamente  una  con  rami  d’alberi  e con 
erba;  poi  si  riposa  alcun  poco  e si  discorre  al  lume  di  un  gran  fuoco 
acceso  nel  mezzo:  la  preghiera  della  sera,  una  breve  istruzione, 
un  cantico  cbe  essi  cantano  con  voce  forte  e con  gran  cuore  nella 
solitudine  c nel  silenzio  delle  foreste;  finalmente  un  segno  di  croce, 
cbe  io  faccio  fare  solennemente  a tulli  al  tempo  stesso,  compie 
la  nostra  giornata.  Spesso  avviene  che,  invece  di  addormentarsi, 
l’uno  mi  fa  una  dimanda,  l’altro  mi  propone  un  dubbio;  e così 
si  appicca  una  conversazione  e si  prolunga  mollo  innanzi  nella 
notte  sopra  argomenti  religiosi.  Questo  è un  leggiero  abbozzo  della 
mia  vita  in  questo  paese. 

» G non  credere  cbe  io  mi  annoi  di  queste  corse  fra  i sel- 
vaggi, chè  anzi  non  v’è  piacere  cbe  possa  ad  esso  paragonarsi,  lo 
non  credo  v’abbia,  eccettualo  cbe  in  cielo,  felicità  tanto  grande 
quanto  quella  di  faticare  alla  salute  de!  mio  caro  gregge.  Certa- 
mente cbe  v’  hanno  tribolazioni  c combattimenti  da  sostenere 
contra  il  demonio  e i nemici  della  Chiesa.  Ma  Dio  è così  buono 
che  mula  le  croci  più  gravi  in  sorgenti  d’ ineffabili  consolazioni. 
Tutto  quello  cbe  sino  ad  ora  venne  fallo  per  nuocere  al  nostro 
ministero,  gli  ha  profittato.  Ora,  in  tutta  la  Muova  Zelanda,  i po- 
poli non  voglio,  cbe  la  chiesa  cattolica,  la  chiesa  tronco,  come  « 
essi  la  chiamano  : essi  ricusano  di  ascoltare  i ministri  delle  chiese 
rami  spiccati.  » 

Un  missionario  scrive  dalla  Nuova  Zelanda  il  15  ottobre  dello 
stesso  anno  1839:  « Come  descrivervi  la  felice  influenza  cbe  la 
religione  esercita  sui  naturali?  Voi  ne  giudicherete  da  alcuni  tratti 
che  io  cito  a caso.  Una  tribù  deliberava  sulla  guerra;  già  l’ inde- 
gnazione si  dipingeva  su  tulli  i volli:  il  gran  capo  arringava  il 
popolo  e non  gli  diceva  che  parole  di  sangue;  si  pensava  forse  di 
sterminare  interamente  il  nemico.  Allora  uno  de’  principali  guer- 
rieri venne  da  me  e mi  disse  all’orecchio:  — Vero  missionario, 
noi  siamo  cattivi;  parla,  parla  perla  pace.  — Io  parlai  di  fallo  e il 
mio  discorso  fu  seguito  da  una  compiuta  riconciliazione.  » 

Lo  stesso  missionario  scrisse  il  5 marzo  1840:  « Appena  ave- 
vamo abbandonato  la  tribù  di  Molotapu,  l’ eresia  corse  a semi- 
narvi la  discordia.  Un  ministro  protestante  e alcuni  suoi  adepti 
pensarono  di  avvilire  il  nostro  venerabil  vescovo  imponendo  il 
suo  nome  ad  animali  immondi.  Simile  insulto  fatto  ad  un  capo 
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avrebbe  altra  volta  provocalo  una  guerra  di  sterminio.  Tulli  i na- 
turali ne  furono  indegnati;  alcuni  anche  conchiusero  che  la  ri- 
forma non  è forte  in  prova,  poiché  è sì  prodiga  d’ ingiurie.  Del 
resto,  questo  procedere  non  ci  doveva  recar  meraviglia;  esso  ha 
la  sua  sorgente  nella  rabbia  che  cagionan  loro  i progressi  della  no- 
stra santa  religione.  Di  fallo,  da  tutte  le  parli  i selvaggi  disten- 
dono a noi  le  braccia;  noi  non  abbiam  quasi  che  a passare  in 
mezzo  ad  una  tribù  perchè  si  converta.  Ci  bisogna  un  prete,  è 
il  grido  che  ci  viene  indirizzalo  da  ogni  parte  dell’  isola  : é quello 
che  mi  ripeteva  non  ha  guari  il  gran  capo  d’Ahiparu  salutandomi. 
Egli  mi  aveva  accompagnato  per  oltre  mezz’ora,  e ad  ogni  poco 
si  fermava,  mi  costringeva  a tornare  indietro , a sedergli  a lato 
per  ripetermi  che  gli  bisognava  un  missionario,  che  la  sua  tribù 
non  poteva  passarsene,  che  monsignore  non  poteva  rigettare  una 
così  giusta  dimanda.  — Ma  in  nessuna  occasione  la  fede  di  questi 
popoli  si  mostra  più  viva  e più  commovente  che  alloraquando  la 
Chiesa  li  chiama  alla  celebrazione  dei  santi  misteri.  Fin  dal  sabbaio 
si  vedono  accorrere  per  tribù,  fossero  anche  lungi  un  sei  miglia  : 
sino  al  lunedì  mattina  i loro  villaggi  restano  deserti;  perchè  ai 
loro  occhi  la  domenica  è un  giorno  troppo  santo  per  perderne 
una  parte  in  viaggio.  É uno  spettacolo  che  sempre  mi  commove 
e mi  edifica  quello  de’  nostri  Zelandesi,  in  gruppo  intorno  ai  fuo- 
• chi  che  hanno  acceso  alla  riva  del  mare,  preparare  i loro  modesti 
pasti  senza  mostrar  neppure  di  accorgersi  delle  privazioni  che 
patiscono  nell’adempimento  di  un  dovere  religioso.  La  notte  essi 
non  hanno  altro  letto  per  riposare  che  la  sabbia  della  riva,  altro 
letto  che  la  volta  del  ciclo,  e spesso  la  pioggia  li  sorprende  in 
mezzo  al  sonno.  Diverse  volle  barche  cariche  di  fedeli  hanno  pe- 
ricolato mollo  nel  venire,  ma  questi  accidenti  non  scemano  il  co- 
raggio e non  allentano  lo  zelo  de'  nostri  cari  neofiti.  » 

Un  altro  missionario  in  una  lettera  del  6 gennajo  1840  ci  mo- 
stra una  tribù  in  armi  che  depone  le  sue  scuri  e i suoi  fucili  alla 
veduta  del  vescovo,  restituisce  gli  oggetti  che  aveva  rubali  ad 
uno  straniero  e grida:  Episcopo  è con  noi,  egli  ci  rende  tutti  fe- 
lici! Episcopo  è il  nome  che  essi  danno  al  vescovo.  La  stessa 
lettera  parla  di  più  inalali  guariti  miracolosamente,  sopralullo  nel 
ricevere  il  battesimo.  Il  missionario  aggiunge  : « Domani  il  padre 
fa  conto  di  andare  in  mezzo  alla  tribù  di  Vinilak.  Una  deputazione 
de’  membri  più  distinti  di  questa  tribù  venne,  sono  pochi  giorni, 
a far  gli  augurii  del  buon  anno  al  nostro  vescovo  c gli  dimandò 
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qual  regalo  un  missionario.  Il  prelato  ebbe  un  bel  rispondere  che 
non  aveva  un  prete  che  sapesse  la  loro  lingua:  — Che  imporla? 
risposero  essi,  gliela  insegneremo  noi.  È un  pezzo  che  voi  ci  fate 
delle  promesse;  se  non  volete  mantenerle,  noi  non  vi  abbando- 
neremo per  questo.  — Monsignore  si  arrendette  all’ardore  dei  loro 
desidero,  ed  eccoli  ora  lutti  contenti.  » 

Finalmente  lo  stesso  vescovo  scrisse  il  14  maggio  1840:  « I 
combattimenti  del  Signore  sono  continui  per  me  in  questo  paese. 
Arrivo  da  un  viaggio  di  due  mesi  che  ho  fallo  per  mare;  ho  per- 
corso nuove  tribù,  i cui  capi  sollecitavano  da  lungo  tempo  la  mia 
visita.  Il  risultato  di  questa  lunga  corsa  è stato  di  far  tornare  alla 
fede  cattolica  un  quaranta  tribù.  Ma  bisogna  prima  di  lutto  ciò 
che  s’intenda  qui  per  tornare  alla  fede  cattolica.  È riconoscere 
che  la  nostra  chiesa  è la  società  antica,  la  chiesa  madre  fondala 
dal  Salvatore.  Ordinariamente  è altresì  comprendere  che  essa  è la 
sola  vera  e che  fuor  del  suo  seno  non  si  può  aver  Dio  per  padre; 
è sapere  che  il  papa  è succeduto  a san  Pietro,  e i vescovi  agli 
altri  apostoli  per  reggere,  in  nome  di  Gesù  Cristo  e d’accordo  col 
sommo  pontefice,  la  società  de’  cristiani,  infino  a che  il  Signore 
venga  alla  fine  dei  secoli  a giudicare  tutti  i popoli  e rendere  a cia- 
scuno secondo  le  opere  sue.  Tornare  alla  fede  cattolica  è rico- 
noscere l’unità  di  Dio  e la  trinità  delle  persone,  la  creazione 
dell’universo,  l’origine,  la  caduta  e la  redenzione  dell’uomo,  la 
verginità  e la  maternità  divina  di  Maria,  è recitare  mattina  e sera 
il  Pater,  YAve  e il  Credo,  cantare  il  cantico  sulla  Divinità,  sulle 
sue  perfezioni,  i suoi  benefizi  e osservare  il  santo  giorno  della 
domenica;  è finalmente  sapere  che  bisogna  amar  Dio  sopra  ogni 
cosa  e il  prossimo  come  noi  medesimi.  Nondimeno,  tornare  alla 
fede  cattolica  non  è per  anco  aver  partecipalo  al  Battesimo,  è 
desiderarlo  e prepararsi  a riceverlo,  lo  credo  che  sieno  più  di 
quindicimila  i naturali  che  ho  lasciati  in  queste  favorevoli  dispo- 
sizioni. 

» Durante  quest’ultimo  viaggio,  io  non  ho  potuto  fermarmi  che 
pochi  giorni  in  ogni  tribù.  Questo  tempo  era  impiegato  sia  ad 
istruir  il  popolo  delle  più  importanti  verità  della  religione,  sia  a 
confutar  le  calunnie  che  l’eresia  fa  correre  contra  di  me  e con- 
tro la  santa  Chiesa.  I melodisti  mi  hanno  così  spesso  dato  l’epi- 
teto di  anticristo  che  i miei  buoni  selvaggi,  senza  conoscere  il  si- 
gnificalo di  questo  termine,  mi  salutavano  con  questo  nome  al  mio 
arrivo  per  farmi  onore.  Affine  d’ ispirare  ai  Zelandesi  avversione 
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per  la  mia  persona  e pel  mio  ministero,  si  suppone,  in  mille  opu- 
scoli che  girano  per  tutto,  che  io  sono  venuto  su  queste  rive  per 
impadronirmi  delle  terre  e soggettare  il  paese;  che,  dopo  presele 
donne,  io  farò  scannare  i mariti,  gettarli  nel  fuoco,  ecc.  Degnino 
gli  associali  della  propagazione  della  fede  scongiurare  il  Dio  delle 
misericordie  di  perdonar  tante  ingiurie  a colesti  ciechi  sciagurati,  a 
cui  noi  stessi  perdoniamo  di  lutto  cuore,  perchè  non  sanno  quello 
che  fanno.  » 

Vallis,  chiamato  Ouvea  dai  naturali,  è un’isola  un  po’ monta- 
gnosa, circondata  da  alcuni  isololli,  due  soli  dei  quali  sono  abitati. 
Da  ben  quattr’anni  due  missionarii  lavorano  in  quest’isola,  ma  senza 
gran  successo.  Vi  fu  perlìn  tempo  in  cui  ogni  cosa  parve  disperata. 
La  fede  de’neofiti  si  raffreddava;  il  più  distinto  di  loro  si  vide  più 
volte  minacciato  di  morte  dagli  infedeli,  si  trattava  di  scacciare  i 
missionarii  e benanco  di  ucciderli.  Si  trattavano  di  impostori: 
« Ove  sono  i vostri  parenti?  si  diceva  loro;  dov’è  il  vostro  ve- 
scovo che  doveva  arrivare  fra  sei  lune?  Ecco  passati  quattro  anni 
e non  arriva:  siete  stati  abbandonati.  » Finalmente,  dopo  quattro 
anni  e più  di  aspettazione,  il  vescovo  Pompallier  arriva.  • Alla 
sua  presenza  le  preoccupazioni  cadono,  scrive  il  12  maggio  1842 
il  padre  Bataillon,  l’uno  de’ missionarii,  i calunniatori  rimangono 
confusi,  e durante  il  suo  soggiorno  in  mezzo  a noi,  che  è stato  di 
quattro  mesi,  più  di  mille  e duecento  persone  sono  battezzale.  Ri- 
mangono ancora  quasi  trecento  catecumeni;  in  breve  noi  gli  am- 
metteremo anch’essi  al  sacramento  della  rigenerazione,  e in  quin- 
dici giorni  il  vescovo  ci  abbandonerà  dopo  battezzati  e confermali 
tutti  gli  abitanti  dell’isola  '.  » Qual  mutamento  in  quattro  mesi! 
sciama  l’altro  missionario  nella  lettera  del  9 maggio.  L’isola  è ora 
rinnovala  in  modo  che  non  la  si  riconosce  più.  Questi  poveri  na- 
turali comprendono  finalmente  il  pregio  della  fede  che  hanno  ab- 
bracciato. Il  re  si  trovava,  or  sono  alcuni  giorni,  a bordo  della  go- 
letta della  missione  con  un  certo  numero  dei  principali  indigeni. 
Dopo  di  avere  esaminalo  ogni  cosa  nelle  più  grandi  particolarità, 
egli  disse  ai  capi  che  lo  accompagnavano:  « Tulle  le  ricchezze 
dei  bianchi  sono  per  me  poca  cosa;  il  solo  bene  caro  al  mio  cuore 
è la  religion  cristiana,  è la  conoscenza  del  Dio  che  ci  ha  amali 
sino  a morire  per  noi.  » Indi  volgendosi  al  padre  Bataillon,  « lo 
ti  ringrazio,  gli  disse,  del  tuo  affetto  per  me:  io  era  ignorante,  io 
ti  respingeva,  io  voleva  scacciarti;  ma  tu  ci  amavi,  tu  hai  avuto 

* Annali,  tom.  XV,  num.  90,  pag.  400. 
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pazienza,  hai  mollo  sofferto;  grazie!  » E mentre  così  diceva,  spar- 
geva le  molte  lagrime. 

» Quest’isola  è per  ora  l’imagine  della  primitiva  Chiesa.  Fede 
viva,  carità  ardente,  gran  delicatezza  di  coscienza,  avidità  insazia- 
bile per  la  parola  di  Dio,  tali  sono  le  virtù  che  noi  vi  vediamo 
fiorire.  Dopo  i primi  battesimi,  alcuni  capi  potenti,  nojali  della 
sollecitudine  della  calca  in  volere  la  stessa  grazia,  esercitavano 
mille  soprusi  conira  i nuovi  neofiti,  ma  senza  poterli  avvilire:  « Essi 
sono  i padroni  dei  nostri  beni,  mi  diceva  uno  di  que’  buoni  na- 
turali; ne  facciano  quello  che  ne  vorranno:  essi  possono  anche 
torci  la  vita,  se  così  loro  piace;  ma  ci  lascino  la  nostra  religio- 
ne, e noi  siamo  contenti.  » Un  giorno,  io  vidi  in  una  capanna 
una  donna  occupata  a fare  un’opera  veramente  gravosa;  io  non 
potei  trattenermi  dal  mostrarne  altamente  la  mia  indegnazione: 
« Non  li  affliggere  di  ciò,  mi  diss’ella  sorridendo,  lutti  gli  oggetti 
che  vengono  a noi  rapiti  non  sono  che  bagalelle;  la  nostra  ric- 
chezza non  è forse  in  cielo?  » Questo  pensicr  del  cielo  fa  loro 
desiderar  la  morte  con  un  ardore  incredibile,  lo  aveva  battezzalo 
un  giovane  amalato,  che  andava  a visitare  dopo  alquanti  giorni; 
egli  piangeva.  Io  credetti  che  egli  piangesse  di  dolore: «No,  no, 
mi  diss’cgli,  io  piango  del  desiderio  di  andare  al  cielo.  » 

» Sì,  la  grazia  ha  veramente  operato  gran  prodigi  in  quest’isola. 
Ai  giorni  infelici  in  cui  pareva  quasi  che  la  fede  si  spegnesse,  un 
neofilo  potentissimo  a Vallis,  accompagnato  da  molli  de’suoi,  ar- 
mali, si  trovò  dinanzi  ad  un  gran  capo  infedele,  che  diverse  volle 
aveva  tentalo  di  farlo  perire.  11  capo  infedele,  seduto  in  terra,  col 
capo  mestamente  basso,  aspettava  il  colpo  di  scure  che  sapeva  di 
avere  mollo  bene  meritalo.  Che  farà  il  catecumeno?  Egli  si  ap- 
prossima e va  a sedere  davanti  al  suo  nemico:  « Tu  hai  cercalo 
più  volte  di  assassinarmi,  gli  dice  ; tu  non  hai  per  me  che  del- 
l’odio: ma  sappi  che  la  religione  che  tu  perseguili  mi  comanda 
di  perdonarti;  tu  vai  ad  essa  debitrice  della  vita.  » Indi  lo  abbrac- 
cia con  tale  effusione  che  strappa  le  lagrime  all'infedele.  Alcuni 
momenti  dopo,  quest’ultimo  si  faceva  scrivere  in  un  colla  sua  fa- 
miglia nel  novero  de’ catecumeni  '.  » 

Un  altro  missionario,  il  prele  Verne,  scriveva  il  10  dicem- 
bre 1846:  « Tutto  il  tempo  che  noi  ahbiam  passalo  a Vallis  è 
stato  un  tempo  di  festa  per  noi  c pc’  suoi  abitanti.  Noi  vi  siam 
restali  un  mese  e mezzo.  Come  si  rimane  edificali  c confusi  ve- 

• Annali,  tom.  XV,  mini.  90,  pag.  403. 
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dendo  In  pietà  di  questi  buoni  isolani!  Ad  ogni  ora  del  giorno  c 
della  notte  si  è sicuri  di  trovare  adoratori  davanti  il  santo  Sa- 
cramento. Ogni  mattina,  preghiera  in  comune  c concorso  alla 
santa  messa,  durante  la  quale  non  discontinua  mai  il  canto  dei 
cantici.  Al  cader  della  notte  o,  per  dirla  come  i naturali,  quando 
la  cicala  Ita  cantato,  si  raccolgono  di  bel  nuovo  appiè  degli  altari 
per  la  preghiera  della  sera.  Allora  i fedeli  rientrano  alle  case  loro. 
Ma  appena  la  famiglia  è riunita,  in  tutte  le  capanne  senza  ecce- 
zione comincia  la  recita  del  rosario,  seguila  dal  cauto  dei  cantici 
e dalla  ripetizione  del  catechismo.  In  questo  momento  non  si  ode 
in  tutta  l’isola  che  un  concerto  di  lodi,  durante  il  quale  è impos- 
sibile non  sentirsi  tocco  e intenerito  sino  alle  lagrime.  Tutti  i 
sabbali  dell’anno  si  addobbano  gli  altari  di  fiori  odorosi  o di  ghir- 
lande di  verzura.  La  sera  della  domenica  si  danno  a innocenti  ri- 
creazioni; io  ho  assistito  due  volle  alla  rappresentazione  di  com- 
battimenti simulali;  i campioni  erano  da  quattrocento,  armali  di 
lance.  11  ritornello  delle  loro  canzoni  palriotiche,  durante  la  lotta, 
era  questo:  « Santa  Vergine,  fate  che  noi  moriamo  come  santi.  ■> 
lo  non  saprei  paragonar  meglio  le  due  parochie  di  Vallis  che  a due 
fervorose  comunità  in  cui  regnano  al  tempo  stesso  la  pace,  l’alle- 
gria e l’innocenza.  La  religione  è lutto  a Vallis:  non  si  vive  c non 
si  respira  clic  per  lei. 

» Il  sabbalo  dopo  il  nostro  arrivo  accadile  un  fallo  assai  commo- 
vente. Un’isola  chiamata  Toquelai  o Chiarenza,  lontana  da  Vallis 
due  o trecento  leghe,  diserta  da  un  uragano  che  distrusse  ogni 
comeslibile,  cominciava  a patir  della  fame.  Un  certo  numero  di 
naturali  s’imbarcarono  per  un’isola  vicina,  ove  speravano  trovar 
copia  di  viveri;  ma  le  loro  piroghe  furono  assalite  in  allo  mare 
da  una  violenta  tempesta  che  le  disperse  o inghiottì  nei  flutti;  due 
di  queste  piroghe,  dopo  errato  un  mese  c mezzo  a grado  dei  venti, 
furono  gettate  sulle  coste  di  Vallis.  Appena  furono  vedute  da  Val- 
lis, tulli  corsero  verso  quegli  infelici  per  indurli  a discendere  a 
terra;  ma  essi  non  osavano  fidarsi  temendo  di  cadere  nelle  mani  di 
cannibali  che  non  mancherebbero  di  mangiarli.  Sicurati  però  non 
solo  della  vita,  ma  che  sarebbero  ricolmi  di  benefizi,  essi  calarono 
a terra.  In  un  momento  mille  e cinquecento  abitanti  li  circon- 
darono prodigalizzando  loro  tutte  le  cure  della  più  tenera  ospita- 
lità. Il  vescovo,  i preti,  il  vecchio  re,  l'intera  popolazione  li  serviva 
e consolava.  Mentre  si  allestiva  un  gran  banchetto  in  loro  onore, 
gli  uomini  salutavano  i nuovi  ospiti  con  una  scarica  di  cinquanta 
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fucili.  A questo  fragore  i poveri  naufragali  cadono  a terra  e cre- 
dono essere  venuto  l'ultimo  istante  della  loro  vita.  Ma  si  fanno  loro 
mille  carezze  per  dissipare  i loro  timori  c si  assicurano  clic  sono 
fra  amici  e fratelli  che  non  faranno  loro  altro  che  bene.  Finalmente 
si  riebbero  dal  loro  stupore. 

« La  dimane,  domenica,  il  vescovo  doveva  officiare  pontifical- 
mente pel  nostro  arrivo.  La  chiesa  fu  addobbala  de’suoi  più  begli 
ornamenti;  i naturali  dal  canto  loro  empierono  il  santuario  di  ghir- 
lande verdi  e di  vasi  di  fiori.  A otto  ore  si  cantò  la  messa  con  tutta 
la  possibile  solennità.  Alla  veduta  del  tempio  addobbato  a festa  c 
lutto  raggiante  di  lumi,  alla  veduta  degli  oflicianti  che  assistevano 
il  vescovo,  udendo  il  canto  di  migliaja  di  voci,  i naufragali  che  il 
re  aveva  falli  collocare  vicino  al  suo  trono  rimangono  immobili  di 
stupore.  Ma  quando  si  venne  all'elevazione,  quando  nel  silenzio 
della  calca  raccolta  c genuflessa  si  udirono  d’improviso  le  salve 
raddoppiale  dei  cannoni  dell’arca  d'alleanza,  essi  agghiadarono  di 
spavento,  si  gettarono  a terra  e non  vollero  rialzarsi.  Poveri  in- 
fedeli ! ci  hanno  fallo  versar  lagrime  di  tenerezza.  Oggidì  essi  ri- 
dono di  quel  loro  naturale  terrore  e benedicono  mille  \ollc  la 
prnvidenza  che  gli  ha  chiamali  in  modo  così  straordinario  alla 
conoscenza  del  Vangelo.  Quaudo  saranno  istruiti  c battezzali,  mon- 
signore li  manderà  nella  loro  isola,  di  cui  saranno  gli  apostoli  in- 
fino a che  si  possano  mandar  colà  dc’missionarii  '.  » 

Ad  una  giornata  da  Vallis  è l’isola  di  Futuna,  ove  fu  assassinalo 
il  padre  Chanci,  primo  missionario.  Il  vescovo  Pompallier  fece 
chiedere  le  spoglie  del  martire  da  una  nave  francese,  ma  a con- 
dizione che  non  sarebbe  fallo  alcun  male  a’suoi  uccisori.  Ora,  ecco 
il  risultato,  secondo  il  racconto  di  un  testimonio  di  veduta,  il  se- 
condo missionario  di  Vallis.  « Pare  certo  che  la  morte  del  padre 
Chanci  abbia  afflitto  la  maggior  parte  degli  indigeni;  ma  gli  uc- 
cisori erano  potenti  c non  si  potè  altro  clic  mormorar  lontra 
di  essi  in  segreto.  I colpi  della  provvidenza  parlarono  più  forte  del- 
l’indegnazion  popolare.  11  re  cadde  in  breve  in  tale  stalo  di  lan- 
guore che  faceva  disperare  di  sua  vita;  egli  era  grassissimo  c in 
breve  divenne  di  una  magrezza  spaventevole.  Il  suo  principal 
complice  non  tardò  a seguirlo  nella  tomba.  Dolori  intollerabili  die- 
dero alla  sua  agonia  lutti  i caratteri  di  una  vendetta  divina.  Poco 
dopo  i loro  funerali  apparve  la  nave  francese  che  trasportò  il  corpo 
del  martire,  e giunse  nell’isola  il  giovane  Satn-Kcléloni,  quel  fer- 
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voroso  catechista  che  aveva  abbandonato  Fuluna  dopo  il  martirio 
del  nostro  confratello.  Il  suo  zelo  e la  sua  prudenza  compierono 
ciò  che  la  morte  dei  due  principali  colpevoli  aveva  comincialo:  si 
fece  in  favor  nostro  un  pronto  mutamento  negli  animi;  il  partilo 
de'vincitori  e quello  dei  vinti  rivaleggiarono  per  farsi  istruire  dai 
catecumeni  del  padre  Chanel;  i Taptis  furono  aboliti,  gli  idoli  arsi; 
c per  esprimere  con  un  atto  pubblico  la  riconoscenza  del  paese 
verso  l’autore  della  loro  conversione,  la  metà  dell’isola  conferì  l’au- 
torità reale  al  giovane  catechista  Sam-Kéléloni.  Questo  giovane 
accoppia  ad  un  eccellente  carattere  e ad  una  prodezza  a tutte  prove 
una  spericnza  poco  comune,  di  cui  va  debitore  a’suoi  viaggi  su 
navi  europee.  Si  troverebbe  diffìcilmente  in  tulli  gli  arcipelaghi 
un  uomo  più  capace  di  rendere  un  popolo  felice.  Un’altra  por- 
zione della  popolazione  indigena  rimase  sotto  il  comando  di  Muru- 
Muru;  ma  quantunque  fossero  divisi  in  due  campi,  pure  i naturali 
vivevano  in  piena  concordia  ed  amicizia,  in  aspettazione  deU’arrivo 
del  vescovo,  il  quale,  diccvan  essi,  eleggerebbe  colui  che  doveva 
regnare.  Monsignor  Pompallier  fece  loro  osservare  elio.  l’isola  era 
troppo  picciola  per  avere  due  re,  che  l’unità  del  governo  prever- 
rebbe il  ritorno  delle  guerre  intestine  che  gli  avevano  renduli  sino 
allora  cotanto  infelici,  e clic  farebbero  bene  a dare  i loro  voli  ad 
un  medesimo  capo.  Fu  seguilo  il  suo  consiglio  e Sam-Kéléloni 
venne  eletto  a unanimità. 

« Mentre  dimoravamo  a Futuna,  il  re  Sam-Kéléloni  fu  battez- 
zalo con  sua  moglie  c la  sua  figliuolella.  Avendo  tutta  la  popo- 
lazione chiesto  lagrimando  che  le  fosse  conceduto  il  medesimo 
favore,  noi  studiammo  a compiere  la  loro  istruzione,  coll’ajulo  dei 
catechisti  di  Vallis,  e dopo  dieci  giorni  di  apparecchio,  monsignore 
diede  il  Battesimo  e la  Confermazione  a centoqualtordiei  insulari. 
La  messa  fu  celebrala  nella  casa  di  quei  re,  a cui  non  ha  guari 
erano  presentali  per  colazione  sino  a quattordici  uomini  arrostiti: 
essa  aveva  bisogno  di  essere  purificala  coll’immolazione  del  Dio, 
venuto  ad  abolire  i sacrifizi  umani  '.  » 

Il  missionario  Verno  dico  altresì  di  quest’isola  nella  sua  lettera 
citala  sopra:  « lo  non  credo  clic  vi  sia  sulla  terra  una  parochia 
che  meglio  di  Fuluna  ritragga  i costumi  della  primitiva  Chiesa. 
Invece  di  stimolare  i neofiti  alla  pietà,  i nostri  confratelli,  i padri 
Favier  e Servant,  sono  costretti  di  contenerli  e di  moderare  il 
loro  zelo.  Come  è bello  di  vedere  questi  vecchi  mangiatori  d’uo- 
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mini,  diventali  ora  più  mansueti  degli  agnelli,  darsi  essi  mede- 
simi a penitenze  pubbliche  e scongiurare  i missionarii  a non  met- 
ter confini  alle  loro  austerità;  e questi  guerrieri  feroci  che  bevevano 
in  cranii  umani,  disposti  oggi  a versare  mille  volle  il  loro  sangue 
per  Dio  e pei  missionarii!  » 

Lo  stesso  padre  Verne  della  società  di  Maria,  parla  cosi  di  un’al- 
tr’ isola  poco  lontana:  « Il  16  settembre  1846  noi  eravamo  in  fac- 
cia di  Opoulou.  Quest’isola,  lunga  diciassette  leghe  e di  settanta  a 
ottanta  leghe  di  circonferenza,  è popolala  da  quarantamila  abitanti. 
Per  la  bellezza  de’suoi  sili,  per  l’ inconcepibile  sua  fertilità,  essa 
uguaglia  Taili.  A dieci  ore  noi  abbracciammo  il  nostro  confratello 
padre  Roudaire,  solo  missionario  cattolico  dell’isola  in  mezzo  a 
ministri  protestanti.  E per  lo  appunto  un  anno  che  fu  delta  la 
prima  messa  ad  Opoulou  ed  eretta  la  missione  sotto  il  titolo  di 
Nostra  Donna  delle  Vittorie,  c già  sono  ben  grandi  i frulli  di  sa- 
lute operali  per  l’intercessione  di  Maria.  Appena  fummo  giunti,  gli 
isolani  ci  assediano,  i selvaggi  ci  stringono  la  mano  colla  più  viva 
simpatia  e non  hanno  altra  premura  che  di  farci  sapere,  facendo 
il  segno  della  croce,  che  sono  catecumeni  o neofiti;  indi  vogliono 
sapere  il  nostro  nome  e quanti  siamo.  La  maggior  parte  hanno  la 
croce,  il  rosario,  la  medaglia  della  santa  Vergine,  appesi  al  collo. 
Fra  loro  trovansi  un  giovane  catechista  c un  capo  di  Vallis  che 
hanno  seguilo  il  padre  per  attaccamento  alla  sua  persona  e per 
secondarlo  nelle  sue  fatiche  apostoliche.  Diversi  capi  di  Opoulou 
uniscono  le  loro  istanze  a quelle  de’  cristiani  per  ottenere  mis- 
sionarii. Per  tutta  la  sera  la  nave  non  bastò  a capire  lutti  i natu- 
rali. Ogni  cosa  eccita  la  loro  ammirazione;  ma  non  c da  temere 
che  allunghino  le  inani  sopra  alcun  oggetto;  e se  lo  toccano,  lo  ri- 
mettono subito  al  suo  posto.  Alla  notte  ci  salutano,  poi  saltano 
nelle  loro  piroghe  e tornano  alle  proprie  case,  improvisando  can- 
zoni in  onor  nostro.  La  dimane,  noi  scendemmo  a terra.  Davanti  la 
capanna  del  padre  Roudaire  è una  bellissima  piazza  ombreggiala 
da  piante  di  cocco.  Una  gran  calca  ci  aspettava.  Tutti  sono  venuti 
ad  aggrupparsi  intorno  a noi,  uomini,  donne,  fanciulli;  hanno  ri- 
petuto almeno  cento  volle  i nostri  nomi,  ed  ora,  dovunque  ci  scon- 
trano, ci  prendono  per  la  mano  c ci  chiamano  col  nostro  nome  di 
battesimo.  Questa  giornata  deliziosa  si  è terminata  con  cantici  nella 
guisa  che  si  cantano  in  Francia,  lo  ho  credulo  di  trovarmi  ancora 
in  patria,  udendo  questa  moltitudine  di  voci  ripetere  in  coro  i no- 
stri pii  inni  coll’accordo  più  perfetto. 
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» Al  mattino  della  dimane  lio  dato  la  sepoltura  ecclesiastica  ad 
un  angioletto  clic  il  padre  Roudaire  aveva  battezzato  tre  giorni 
prima.  Durante  tutta  la  notte,  secondo  l’uso,  i catecumeni  hanno 
cantato  e pregato  accanto  al  morto.  Dopo  la  sepoltura,  avendo 
uno  de’ capi  mandalo  al  missionario  un  inajalc  tutto  arrostilo 
con  frutte,  in  seppi  dal  padre  Roudaire  clic  da  un  anno  egli  non 
aveva  mai  chiesto  cosa  ad  alcun  isolano,  clic  egli  viveva  come  si 
suol  dire  giorno  per  giorno,  non  avendo  nè  farina  nè  alcuna  spe- 
cie di  provisionc;  c clic  nondimeno  il  sole  non  era  mai  tramon- 
talo senza  clic  egli,  il  fratello  c i catechisti  avessero  ricevuto 
i loro  alimenti,  prova  evidente  della  sollecitudine  divina  verso 
quelli  che  si  abbandonano  interamente  alla  previdenza. 

« Fu  cosa  assai  dura  per  noi  il  separarci  dai  buoni  isolani  di 
Opoulou,  che  ei  hanno  date  tante  prove  d’interesse,  che  sono 
stali  cosi  premurosi  in  renderci  ogni  sorta  di  piccoli  servigi,  in 
recarci  i loro  presenti  di  cocco,  ananas  ed  altre  frutte.  Si  ha  gran 
torlo  di  qualificar  col  nome  di  selvaggi  uomini  che  sono  tali  assai 
meno  di  certe  popolazioni  de’paesi  inciviliti.  L’arcipelago  di  Sa- 
moa, cosi  poco  conosciuto  e cosi  maltrattalo  dai  geografi,  è di 
tutta  l’Oceania  uno  di  quelli  che  meritano  maggiore  interesse.  È 
probabilissimo  clic  monsignor  Bataillon  vi  trasferisca  tra  poco  la 
sua  sede  episcopale,  sendo  Vallis  troppo  piccolo  e offrendo  poche 
risorse  per  gli  istituti  che  egli  ha  disegno  di  creare.  Ve  l’ho  detto, 
nulla  uguaglia  la  bellezza  dell’isola  c la  fertilità  del  suo  suolo.  Essa 
è tutta  cinta  da  scogli  in  guisa  che  il  mare,  rompendo  da  lungi  il 
furore  de’suoi  flutti,  non  somiglia  intorno  Opolou  che  un  lago  tran- 
quillo. La  riva  è tutta  coperta  di  alberi  di  cocco  e di  altri  delti 
da  pane;  si  direbbero  immensi  viali  in  tutta  dirittura  o sale  di  ver- 
zura.  Sotto  queste  fresc’ombrc  sono  seminale  le  capanne.  Nulla 
di  più  semplice  della  loro  architettura;  una  palizzata  di  canne  o 
di  bambou  tien  luogo  di  muraglie;  le  sluojc  che  coprono  la  terra 
servono  di  pavimento  e al  tempo  stesso  di  letti,  dPseggiole  e di 
tavole.  Tuttavia  sono  in  ogni  abitazione  una  o due  porle  alte  due 
piedi  c mezzo.  Questo  genere  di  costruzione  conviene  a maravi- 
glia in  un  paese  ove  regna  una  eterna  primavera,  ove  non  è mai 
che  gli  alberi  si  spoglino  del  loro  fogliame,  ove  si  dorme  al  se- 
reno meglio  assai  che  ne’ più  sontuosi  palazzi.  Sono  affatto  qua 
ignoti  i chiavistelli,  le  serrature  e le  chiavi;  tulle  le  capanne  sono 
aperte,  nessuna  eccettuata,  e non  è mai  vi  si  commetta  il  me- 
nomo furto;  la  capanna  clic  serve  di  chiesa  è aperta  come  le 
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alice  nollc  e giorno;  il  calice,  gli  ornamenti  ed  altri  oggetti  sacri 
sono  esposti  alla  veduta  di  lutti;  lo  stesso  è dell’ abitazione  del 
missionario,  in  cui  sono  mille  cose  alle  a suscitare  la  curiosità  c 
la  brama  degli  isolani,  e nondimeno  non  vi  fu  mai  neppur  l’om- 
bra di  un  furto. 

« Dietro  le  capanne  sono  diverse  qualità  di  piante  clic  forman 
giardini  e boschetti  intersecati  da  cento  diversi  sentieri;  indi  ven- 
gono i campi  di  canne  da  zucchero,  di  taro s,  di  patate,  di  ananas, 
inaffiati  da  grandi  rivi;  e tale  è la  loro  fertilità  che  un’isolano 
non  lavora  un’ora  per  settimana  per  alimentar  sè  e tutta  la  sua 
famiglia;  finalmente,  infondo  alla  pianura  si  levano  come  in  (sca- 
glioni montagnuole  o alte  colline  coperte  di  castagni  ed  altri  alberi 
clic  io  non  conosco,  mescolati  con  fiori  c verzure.  Questi  boschi 
risuonano  del  canto  degli  usignoli,  e v’hanno  merli,  colombi,  pap- 
pagalli, uccelli-mosche  c martini  pescatori  » 

Il  vescovo  dell’Oceania  orientale  riunisce  sotto  la  sua  giurisdi- 
zione gli  arcipelaghi  situali  all’ovest  del  centosessanta  grado  di 
longitudine  occidentale,  come  le  isole  Gaiubier,  le  isole  Marchesi, 
O’Taili,  Sandwich.  Sino  al  1834,  gli  abitatori  delle  isole  Gambier, 
la  cui  statura  c generalmente  di  sei  piedi,  erano  selvaggi  c fe- 
roci a segno  di  mangiare  i loro  prigionieri  di  guerra. 

Il  7 agosto  1834  vi  approdarono  due  missionarii  cattolici,  re- 
citando la  Salve  regina.  La  prima  cosa  che  essi  fecero  fu  di  far 
sulla  sabbia  la  figura  della  croce,  come  per  prendere  possesso  di 
queste  isole  in  nome  del  Cristo.  I fanciulli  furono  i primi  ad  ap- 
prossimarsi a loro.  Vedendo  che  i due  stranieri  mostravano  be- 
nevolenza ai  loro  figliuoli,  gli  uomini  e le  donne  si  approssima- 
rono ad  essi  e gli  invitarono  ad  una  loro  festa.  Era  un’orgia  delle 
più  infami.  Avendo  i due  stranieri  mostralo  dell’orrore,  gli  isolani 
si  credettero  offesi  c meditavano  una  vendetta.  Era  verso  notte. 
I due  missionarii  se  ne  fuggirono  prudentemente  e si  nascosero 
fra  le  canne  alla  riva  del  mare.  In  mezzo  alle  tenebre  i selvaggi 
vi  appiccarono  il  fuoco.  I due  missionarii  stavano  per  essere  arsi 
e cadere  nelle  loro  mani,  allora  che  trovarono  il  mezzo  di  giun- 
gere, non  visti,  appiè  di  un  monte  vicino  c di  salirlo  sino  alla  cima. 
I selvaggi,  che  riguardavano  quelle  canne  e quel  monte  come  la 
dimora  dei  demonii,  furono  mollo  maravigliali  la  dimane  in  ve- 
derne uscir  sani  c salvi  i due  stranieri.  Da  quel  punto  essi  comin- 
ciarono a considerarli  come  più  polenti  dei  loro  dei. 

* Annuii,  lom.  XX,  pag.  540. 
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A poco  a poco  i due  missionarii,  Carel  e Lavai,  impararono  la 
lingua  dei  selvaggi  e parlarono  loro  di  Dio  e del  suo  cullo.  La  pa- 
rola Dio,  nella  loro  lingua,  pareva  fare  sopra  di  essi  un’impres- 
sione più  di  lerrore  che  di  confidenza.  Essi  furono  mollo  mara- 
vigliali in  sentire  che  il  vero  Dio  era  buono;  e ancor  più  nel 
sentire  che  lo  potevano  amare  con  tutto  il  cuore  e l’anima  loro. 
In  breve  il  desiderio  d’istruirsi  diventò  generale  così  fra  i capi 
coinè  nel  popolo.  Le  due  isole  d'Akena  e d’Akamaru  fecero  i 
più  gran  progressi.  Non  andò  molto  che  essi  notarono  la  diffe- 
renza che  corre  fra  i missionarii  cattolici  c i missionarii  prote- 
stanti; poiché  sapevano  che  ve  n’erano  nell’isola  di  Taili.  Essi 
comprendono  perfettamente,  scriveva  Lavai  il  26  marzo  1855, 
ehe  Gesù  Cristo  si  è scelto  dodici  apostoli,  di  cui  sanno  i nomi; 
che  san  Pietro  è il  capo  di  tulli  e della  Chiesa;  che  Gesù  Cristo 
diede  lutti  i poteri  a Pietro;  che  Pietro  gli  diede  agli  altri.  Essi 
sanno  egualmente  benissimo  che  i nostri  poteri  vengono  da  Dio. 
Eccone  la  catena:  Monsignor  Stefano,  vicario  apostolico  dell’O- 
ceania orientale,  li  ha  dati  a noi,  papa  Gregorio  li  ha  dati  a lui, 
san  Pietro  li  ha  dati  a questo  gran  missionario,  c Gesù  Cristo 
li  ha  dati  a Pietro,  di  cui  esso  è il  successore.  « Allora,  ci  disse 
un  giorno  il  capo  di  Aknmaru,  il  vostro  potere  viene  da  Dio. 
Quando  verrà  qua  un  missionario,  io  gli  dimanderò  chi  l’ha  man- 
dato. Se  egli  mi  dirà  non  esser  Gregorio,  io  gli  risponderò:  Val- 
lone, tu  non  sei  missionario  di  Gesù  Cristo.  Io  gli  dimanderò  poscia 
di  chi  sicno  quei  figli  e quella  donna;  egli  mi  dirà:  Sono  miei. 
Ebbene,  vattene,  poiché  tu  non  sei  missionario!  Dio  non  ha  mo- 
glie, Gesù  Cristo  non  aveva  moglie,  Tarela  (Carel)  non  ha  moglie. 
Tarava  (Lavai)  neppur  esso.  Noi  altri  siamo  di  Pietro,  e tu  non 
sci  che  un  uomo  come  noi.  » 

Nell’aprile  1835  i due  missionarii  avevano  preparati  circa  due- 
cento catecumeni  a ricevere  il  battesimo.  Essi  bramavano  di  ri- 
servar queste  primizie  della  nuova  chiesa  al  loro  vescovo,  mon- 
signor di  Nilopoli,  vicario  apostolico  dell’Oceania  orientale.  Sic- 
come il  vescovo  tardava  a venire  e i selvaggi  chiedevano  ad  alle 
grida  il  Battesimo,  i missionarii  erano  sul  punto  di  contentarli, 
allora  che  apparve  una  nave  in  cui  si  trovava  il  pontefice  sì  lun- 
gamente aspettalo.  Fu  una  gioja  indicibile  nelle  quattro  isole, 
sopratutto  in  quelle  d’Akena  c di  Akamaru,  già  tutte  cristiane. 
Gli  isolani  non  avevano  occhi  bastanti  per  considerare  il  pon- 
tefice e i suoi  ornamenti,  particolarmente  il  suo  baston  pastorale 
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c la  sua  mitra.  Essi  lo  condussero  in  processione  dalla  capanna 
de’missionarii  alla  chiesa  e dalla  chiesa  alia  capanna.  La  chiesa 
stessa  era  di  legno  e fogliame.  Dopo  la  messa  solenne  fecero  al 
vescovo  un  onore  sconosciuto  in  Europa.  Quando  questi  popoli 
amano  qualcuno  e lo  stimano,  lo  gridano  re  senza  pretendere  di 
derogare  ai  diritti  di  colui  che  li  governa,  e gli  pagano  un  tributo. 
Noi  vedemmo  dunque,  scrive  il  padre  Lavai,  noi  vedemmo  in 
breve  il  capo  dell’isola  dare  ordini  a lutti  i padri  di  famiglia;  c 
breve  tempo  dopo  giunsero  tulli  gli  isolani,  gli  uni  carichi  di  cocco, 
gli  altri  di  canne  da  zuccaro,  altri  di  frutti  di  pane  e di  tioho. 
Si  rizzò  una  sede  a Sua  Grandezza,  vale  a dire  si  pose  una  seg- 
giola su  due  grosse  pietre,  e il  tutto  fu  coperto  a guisa  di  bal- 
dacchino con  più  sluorc  del  paese.  Finito  il  bel  trono,  monsignore 
vi  si  collocò  circondalo  da’suoi  quattro  preti  c da’suoi  catechisti; 
allora  il  popolo  venne  a salutarlo  re  e gettò  a’ suoi  piedi  tulli  i 
tributi.  Finita  la  cerimonia,  monsignore  bencdì  innanzi  a lutti 
quanto  gli  era  stalo  offerto  e comandò  che  la  maggior  parte  delle 
offerte  sarebbe  messa  in  serbo,  affinchè,  venendo  penuria  di  vi- 
veri, se  ne  possa  distribuire  a quelli  che  ne  patissero  bisogno. 
Sua  Grandezza  promise  poscia,  qual  re,  di  fare  in  breve  una  pic- 
cola distribuzione  di  calicot  per  coprire  la  loro  nudità,  e prese 
con  ciò  occasione  di  stimolarli  al  lavoro:  e le  promesse  e i con- 
sigli , dati  col  mezzo  d’  interprete , furono  ricevuti  colla  gioja  di 
un  giorno  di  festa. 

Ecco  alcune  altre  particolarità  avute  dalla  bocca  dei  signor  Ca- 
rel,  che  noi  abbiamo  avuto  l’onore  di  conoscere  a Rennes.  lln 
giorno  che  questo  missionario  battezzò  diversi  di  questi  buoni 
selvaggi,  i fanciulli  e i giovani  gli  dissero,  ndl’uscir  dal  battesimo: 
Ora  tu  sei  mio  padre!  Gli  uomini  e le  donne  di  mezza  età:  Ora 
tu  sei  mio  fratello!  Gli  uomini  c le  donne  ai  età  avanzala:  Ora 
tu  sei  mio  figlio!  E lutti  aggiungevano:  Quinti  innanzi  tutto  ciò 
che  è mio,  è tuo  ! 

Qualche  tempo  dopo  fu  risoluto  dai  missiontrii  che  il  padre 
Carel  farebbe  un  viaggio  in  Europa.  Questa  nuova  attristò  singo- 
larmente tutti  gl’isolani.  Essi  temevano  che  egli  noi  tornasse  più, 
sicché  tutti  gliene  manifestavano  il  loro  dolore.  Venie  fra  gli  altri 
uno  dei  capi,  accompagnato  da  suo  figlio  tuttavia  hnciullo  e da 
suo  padre,  già  vecchio,  e gli  disse:  Tu  dici  che  ritonerai;  sì,  ma 
quando  questo  fanciullo  avrà  i capelli  bianchi  come  questo  vec- 
chio. Per  assicurarli,  bisognò  che  dicesse  loro  tulli  i jiesi  c tulle 


Digitized  by  Google 


G74  li  mio  nova  mesi  Mommi»  1 1802-1852] 

le  città  per  cui  passerebbe,  quanto  tempo  vi  rimarrebbe  e quando 
sarebbe  di  ritorno.  E i buoni  selvaggi  notavano  con  cura  i nomi 
e il  tempo. 

11  padre  Caret  fece  ili  fatto  il  viaggio  d’Europa:  egli  andò  a Pa- 
rigi cd  a Roma.  Il  20  dicembre  del  1838  tornò  all’isola  di  Aka- 
maru  sopra  una  goletta  inglese;  e fu  una  festa  universale  in 
tutte  quelle  isole.  Egli  fu  accollo  con  tulle  le  mostre  della  gioja 
più  sincera.  Andò  subito  alla  chiesa  per  pregarvi  lutti  insieme; 
diresse  ai  fedeli  alcune  brevi  parole  sopra  il  suo  viaggio;  non  ne 
fu  dimenticata  neppure  una  ; ei  si  fecero  a recitar  persino  lutto 
il  suo  itinerario  da  Mangareva  sino  a Roma,  nominando  i porti  e 
le  città  per  cui  era  passalo.  Il  22  dicembre,  aggiunge  il  padre 
Caret,  noi  facemmo  la  nostra  prima  visita  a Mangareva,  la  grand’i- 
sola, stanza  del  re  c di  tulli  i capi.  Con  quanti  plausi  fu  salutalo 
il  nostro  arrivo!  Bisognò,  mio  malgrado,  che  mi  lasciassi  portare 
da  questo  buon  popolo  sino  alla  casa  del  re.  Quivi  io  salii  sopra 
un  macigno  per  dirigere  alcune  parole  alia  calca  seduta  all’ intorno. 
Il  re  c suo  zio,  in  prima  gran  sacerdote  degli  idoli,  sedettero  al 
mio  lato  e io  narrai  il  mio  viaggio.  A tale  racconto,  molte  lagrime 
sgorgarono  dagli  occhi  de’  nostri  cristiani.  Il  capitano  della  nave 
clic  ci  aveva  condotti  non  potè  trattener  le  sue  alla  veduta  del 
commovente  ricevimenti»  che  ci  era  fatto.  Il  padre  Caret  recava 
al  re  Mapuleo,  da  parte  del  papa,  una  veste  reale,  e da  parte  del 
re  de’  Francesi  una  spaila  magnifica.  Nel  battesimo  Mapuleo  aveva 
preso  dal  papa  il  nome  di  Gregorio.  Alla  veduta  de’  due  presenti, 
l’eccesso  delia  gioja  lo  metteva  fuor  di  sè.  Anche  i suoi  sudditi 
ricevettero  vesti.  Era  vicino  il  Natale.  Cinquecento  persone  si 
comunicarono  alla  messa  di  mezzanotte  in  una  sola  chiesa.  Questi 
popoli  sono  lutti  untali.  Avvezzi  da  tanti  secoli  alla  più  intera 
ignavia,  ei  si  affezionano  al  lavoro  e lo  santificano  colla  preghiera 
e pii  cantici.  Alcune  buone  giovani  formarono  da  sè  medesimi 
due  comunità  per  meglio  pregare  e lavorare  insieme.  Ecco  ciò 
che  Dio  ha  operalo  nello  spazio  di  tre  o quattro  anni,  col  mezzo 
di  due  o tre  peli,  sopra  tre  o quattromila  antropofaghi. 

Dalle  isole  Gambier,  il  padre  Francesco  Caret  con  alcuni  suoi 
confratelli  aidò  alle  isole  Marchesi  a cominciar  la  slessa  opera; 
altri  all’isola/di  Taili;  altri  erano  già  alle  isole  Sandwich. Nel  1844, 
il  buon  pad|b  Caret  tornò  alle  isole  Gambier  per  riposarsi  e mo- 
rire in  meio  a’  suoi  amali  figli,  clic  sebbene  travagliali  da  un 
uragano  terribile  e da  una  mortale  epidemia,  pur  non  scemarono 
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in  nulla  il  loro  fervore.  « Tutto  quello  clic  i navigatori  raccontano 
di  queste  isole,  scriveva  un  missionario  il  28  dicembre  1844,  forma 
la  nostra  ammirazione  e la  nostra  gioja.  I naturali  sono  cosi  dolci, 
affabili  c graziosi  clic  si  possono  proporre  quai  modelli  all’ uni* 
riverso.  Ultimamente  io  ne  vidi  otto  clic  si  erano  imbarcali  come 
marinai  a bordo  di  una  goletta;  essi  vennero  a trovarmi  con  una 
fiducia  figliale,  salutandomi  col  nome  di  padre.  Essi  avevano  tutti 
assistito  alla  morte  del  reverendo  padre  Garcl,  c non  potevano 
parlarmi  di  lui  die  colle  lagrime  agli  ocelli  '.  » 

Così  nelle  isole  Marchesi  come  altrove,  v’ebbero  sulle  prime 
croci  e |iene,  seguile  da  consolazioni.  Il  Natale  del  1844  si  battez- 
zarono Mahcono,  re  di  Tauata,  c la  regina  sua  moglie.  Nelle  isole 
di  Taili  c di  Sandwich  i missionarii  cattolici  soffrono  la  più  violenta 
opposizione,  nè  già  da  parte  dei  naturali  del  paese,  che  li  amano 
e desiderano,  ma  da  parte  degli  emissarii  metodisti  o veslejani, 
clic  gli  hanno  fatti  sbandire  per  ben  due  volle.  Alle  isole  di  Sand- 
wich in  particolare  i neoliti  cattolici  hanno  sofferto  da  poi  il  1850 
una  crudele  persecuzione  da  parte  degli  emissarii  del  protestan- 
tismo, che  governavano  i capi  del  paese.  Uomini,  donne,  fanciulli 
erano  gettati  in  prigione,  messi  ai  ferri,  condannali  ai  lavori  pub- 
blici ed  alla  tortura.  Ed  ecconc  un  saggio  che  si  legge  nella  Gaz- 
zella proteslanic  delle  isole  di  Sandwich,  il  29  giugno  1859: 

« Lunedì  mattina,  due  donne,  l’una  di  cinquantanni,  l’altra  di 
trenta,  furono  tratte  dinanzi  ai  capi  del  palazzo  della  reggente,  ac- 
cusale del  delitto  di  catlolicismo.  Esse  rimasero  lutto  il  giorno  nella 
corte  della  casa,  ove  furono  interrogate  sulla  fede  da  pochi  subalter- 
ni, e venuta  la  sera,  fu  dato  ordine  clic  si  mettessero  alla  tortura 
sino  a che  avessero  rinnegalo  la  loro  credenza.  Allora  cominciò  una 
scena  di  crudeltà  che  nessuna  parola  saprebbe  esprimere  e di  cui 
nondimeno  noi  guarentiamo  la  spaventevole  realtà,  sfidando  chiun- 
que a smentir  le  nostre  parole.  Condotte  al  forte  o cinque  ore  pome- 
ridiane le  due  povere  prigioniere,  fu  loro  replicalamenle  intimato 
di  rinunziare  alla  religion  cattolica  e di  abbracciare  la  religione  di 
Bingham,  il  ministro  calvinista;  esse  risposero  con  un  rifiuto,  pre- 
ferendo i tormenti  e la  morte  all' apostasia.  Allora  la  più  attem- 
pala fu  tratta  sotto  un  albero  morto;  le  sue  braccia  furono  attac- 
cate all’uno  dei  rami  con  catene  di  ferro,  in  guisa  clic  la  sciagurata 
era  sospesa  per  le  mani,  c l’estremità  dei  piedi  poteva  appena  toc- 
car la  terra.  L’altra  donna  fu  condotta  verso  una  casa  il  cui  tetto 
1 Annali,  toin.  XIX,  num.  110,  pag.  27. 
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scendeva  molto  basso  verso  terra;  le  sue  braccia  furon  legate  ad 
una  trave  con  catene  di  ferro  all’altezza  di  sei  piedi.  In  questo 
stato  le  vennero  incatenali  i piedi  e la  lesta;  anzi  la  faccia  rivolta 
al  letto  si  trovava  ad  esso  tanto  vicina  che  le  spine  che  erano 
fra  lo  strame  la  mettevano  tutta  a sangue.  Durante  la  notte,  la 
pioggia  cadde  a torrenti  sulle  donne;  e la  dimane  quando  il  sole 
si  levò  in  tutto  il  suo  splendore,  quando  gettò  dall’alto  del  cielo 
i suoi  più  vivi  ardori,  i suoi  raggi  percossero  direttamente  la  lesta 
nuda  delle  pazienti,  le  cui  forze  andavano  sempre  più  mancando 
in  mezzo  agli  orrori  prolungali  di  tanti  tormenti.  Esse  furono  tro- 
vate in  questo  spaventevole  stato  da  una  società  numerosa  di  re- 
sidenti stranieri  che  visitarono  il  forte  verso  le  undici  della  mat- 
tina e che  si  presero  l’incarico  di  liberarle.  Distaccate  dal  legno 
del  supplizio,  colle  mani  straziale,  la  lesta  ardente,  esse  caddero 
fuor  de’  sensi.  11  loro  tormento  era  duralo  dicióll’ore,  c probabil- 
mente poche  ore  dopo  sarebbero  morte  senza  l’opportuno  inter- 
vento degli  stranieri.  — Uno  di  questi  uomini  caritatevoli,  entralo 
nel  forte  prima  degli  altri,  e tocco  dal  tristo  spettacolo  che  gli  si 
appresenlava  dinanzi,  era  corso  ad  avvertirne  il  ministro  Bingham, 
nella  credenza  che  egli  potesse  soccorrere  le  due  prigioniere.  Il 
ministro  stava  per  salire  in  cocchio;  e pregato  in  nome  dell’umanità 
di  andare  a veder  le  donne,  rispose:  « Che  senza  dubbio  quelle 
donne  erano  punite  per  qualche  altro  motivo  c che  d’altronde  egli 
non  poteva  nè  intendeva  intervenire  nell’esecuzione  delle'  leggi 
del  paese.  » E nel  dir  queste  parole,  pose  i cavalli  al  trotto  c se 
ne  partì.  Questa  è la  testimonianza  che  la  Gazzella  protestante  di 
Sandwich  rende  ai  missionarii  del  protestantismo. 

Poscia  le  cose  si  sono  migliorale  nelle  isole  Sandwich.  Una 
fregata  francese  andò  a far  rispettare  su  queste  lontane  spiagge 
i diritti  del  caltolicismo  e dell’umanità,  oltraggiati  per  ben  dieci 
anni.  Un’era  nuova  si  c aperta,  e la  fede,  senz’altro  privilegio  che 
la  libertà  di  parlare  e di  agire,  opera  numerosi  conquisti  fra  po- 
poli favorevolmente  preparali  dallo  spettacolo  medesimo  dell’in- 
giustizia e della  brutalità  protestante.  Scrivesi  da  Oalm  che  il  padre 
Walsh,  uno  de’  preti  non  ha  guari  sbanditi  dalla  persecuzione, 
annovera  dopo  tornato  più  di  mille  conversioni.  Per  impedire  ai 
neofiti  di  pervertirsi  nelle  scuole  protestanti,  i missionarii  cattolici 
si  sono  fatti  essi  medesimi  maestri  di  scuola.  11  risultalo  n’è  pro- 
digioso. Nel  novembre  del  1841,  nell’isola  Honolulu , essi  presen- 
tarono seicento  fanciulli  all’esame  pubblico,  alla  presenza  dei  con- 
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soli  inglese  e francese  e degli  altri  residenti  stranieri.  Tulli  videro 
che  gli  allievi  cattolici  avevano  acquistalo  più  cognizioni  in  sei 
mesi  che  quelli  dei  melodisti  in  dicci  anni.  Un  missionario  scri- 
veva il  1 novembre  dello  stesso  anno:  « Non  dirò  le  vessazioni 
d’ogni  genere  di  cui  sono  stalo  oggetto  o testimonio  da  parte  dei 
metodisti  ; perchè  tutto  ciò  è ben  poca  cosa  a raffrontarlo  colle  pene 
che  soffrono  i nostri  confratelli  nelle  altre  missioni  e sopralutto 
con  quello  che  il  divin  Salvatore  ha  patito  per  noi.  Non  ostante 
questo  noi  siamo  felici,  e cosi  non  è certo  di  quelli  che  ci  perse- 
guitano. I quali  vivono  in  un  tormento  perpetuo,  vedendo  la  fi- 
ducia de’ cristiani  crescere  col  loro  numero,  e perciò  fanno  l’e- 
stremo de’ loro  sforzi  per  ritardare  almeno  i progressi  del  Van- 
gelo. Ma  essi  non  possono  riuscirvi:  la  benedizion  del  cielo  non 
cessa  di  spandersi  sulle  nostre  fatiche;  noi  abbiamo  appena  co- 
mincialo e già  i progressi  de’ nostri  figliuoli  sono  maravigliosi.  Il 
padre  Maigrel  ha  un  gran  numero  di  allievi  che  potranno  riuscire 
un  giorno  buoni  maestri  di  scuola;  egli  ha  composto  in  versi  c 
nella  lingua  del  paese  diversi  compendi  di  storia.  Uno  di  que- 
sti trattali,  che  noi  chiamiamo  / secoli  racchiude  i principali  fatti 
avvenuti  da  Gesù  Cristo  sino  a noi;  i nostri  piccoli  selvaggi  li 
sanno  tutti  a memoria  c li  cantano  in  ogni  occasione  su  diverse 
arie  che  mutano  a piacere.  I fanciulli  delle  scuole  calvinisle  aven- 
done imparato  alcuni  brani  a forza  di  udirli,  godono  di  ripeterli 
alle  orecchie  dei  loro  maestri;  il  che  certamente  non  piace  molto 
a questi  sellarii  sopralullo  quando  si  canta  loro  la  strofa  di  Lutero 
e di  Calvino,  la  quale  è precisamente  quella  che  i nostri  disce- 
poli hanno  insegnato  di  preferenza  ai  giovani  protestanti.  Quan- 
tunque allevali  dai  melodisti,  questi  fanciulli  ci  amano  e non  te- 
mono di  mostrarci  il  loro  amore,  allora  che  noi  passiamo  in 
mezzo  ad  essi;  molle  volte  ci  è avvenuto  di  vederli  uscire  subita- 
mente dalla  loro  scuola  e correrci  dietro  per  darci  il  buon  giorno, 
non  ostante  che  il  maestro  facesse  di  lutto  per  ratlcncrli.  Quando 
noi  abbandoniamo  una  tribù,  dopo  averci  dimorato  qualche  tempo, 
essi  non  mancano  mai  di  accompagnarci  coi  giovani  cattolici; 
fanno  a gara  in  onorarci,  tulli  sono  lietissimi  di  trovarsi  con 
noi  e ripetono  volentieri  i cantici  che  insegnammo  loro.  Noi 
speriamo  che  Dio  avrà  pietà  di  questi  fanciullelti  che  sembrano 
a noi  cotanto  amabili,  e che  l’ora  delle  misericordie  non  si  farà 
lungamente  aspettare.  Di  fatto,  la  fede  fa  qui  ogni  giorno  pro- 
gressi capaci  d’incoraggiare  i fedeli  d’Europa  che  s’interessano 
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alle  missioni  dell’Oceania.  In  questa  sola  isola,  più  di  cinquemila 
persone,  da  un  anno  in  qua  solamente,  hanno  abbandonato  le  vie 
deH’crrore  per  seguir  quelle  della  verità,  in  cui  esse  gustano  ora 
quella  gioja  pura  e quelle  delizie  clic  erano  in  prima  loro  sco- 
nosciute • Finalmente,  il  numero  de’ cattolici,  che  sul  principiar 
del  1841  non  era  in  questo  arcipelago  clic  di  alcune  centinaia, 
nel  1847  oltrepassava  i quindicimila5.  E le  conversioni  sarebbero 
stale  in  mollo  maggior  numero  se  il  vescovo  di  Nilopoli,  che  si 
aspettava  qua  al  suo  ritorno  dall’Europa,  non  avesse  naufragalo 
co’ suoi  venlisci  compagni  al  capo  Horn  nel  1842;  poiché,  come 
san  Paolo,  gli  uomini  apostolici  sono  esposti  ai  pericoli  sul  mare. 
Per  scemare  questi  pericoli,  si  è formalo  in  Francia  nel  1844  una 
società  marittima,  il  cui  scopo  è di  ajularc,  colla  sua  influenza, 
le  sue  risorse  c i suoi  mezzi  di  trasporto,  i missionari  nella  loro 
opera  di  fede  e d’incivilimento.  Nel  184o  fu  comprata  una  bella 
e gran  nave,  clic  fu  benedetta  dal  vescovo  di  Nantes,  a cui  fu  im- 
posto il  nome  di  Arca  d’alleanza.  Fonderti  arca,  la  quale  non 
cessò  di  poi  di  percorrere  l’Oceano.  Quelli  che  vogliono  formarsi 
un’  idea  vivente  di  ciò  clic  Dio  fa  c prepara  continuamente  nel 
mondo,  devono  leggere  sempre  gli  Annali  della  propagazione  della 
fede,  clic  sono  come  una  continuazione  degli  Atti  degli  apostoli. 

Dal  1800  al  1848  l’America  ha  subito  nuove  trasformazioni  po- 
litiche. Il  Brasile  si  è separato  dal  Portogallo  e forma  un  impero 
a parte.  Altre  colonie  portoghesi  del  Nuovo  Mondo  hanno  preso 
altra  forma  di  governo.  Gli  imperi  del  Messico  c del  Perù,  le  pro- 
viocic  del  Puraguai,  del  Chili  ed  altre  si  sono  distaccate  dalla 
Spagna  e mutale  in  repubbliche;  mutamenti  che  pel  Messico  non 
sono  per  anco  finiti,  dispetto  al  governo  ecclesiastico,  esso  non 
ha  mutalo  nel  Brasile;  la  santa  sede  lo  ha  regolato  nei  nuovi 
stati  dell’America  meridionale.  Si  vuole  eccettuare  il  Messico,  in 
cui  le  continue  rivoluzioni  non  hanno  permesso  ancora  alla  Chiesa 
di  ristabilir  l’ordine  ; perciò  il  Messico  continua  a perdere  pro- 
vincie,  le  Floride,  il  Texas,  e di  fresco  altre  che  vanno  ad  ingros- 
sare la  gran  confederazione  dell’America  settentrionale,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Stali  Uniti,  in  cui  vediamo  da  un  mezzo  secolo 
in  qua  formarsi  una  Chiesa  piena  di  vita  e di  operosità  c clic 
sola  nell’ universo  tiene  regolarmente  i suoi  concilii  nella  sua 
metropoli  di  Ballimora.  Nell’America  settentrionale  e messicana 
v’hanno  tuttavia  più  di  quattro  milioni  di  selvaggi;  fra  questi 
* Annali,  toni.  XIX,  num.  90,  pag.  378.  — * Ib.,  num.  110,  pag.  Ili,  nota. 
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v'  lia  de’ cattolici,  come  gli  Irochesi,  che  a’ dì  nostri  hanno  dato 
tale  esempio  di  perseveranza  cristiana  ed  anche  di  zelo  apostolico 
che  non  si  può  abbastanza  ammirare. 

Il  20  ottobre  1859  il  vescovo  di  San  Luigi  nel  Canada  scri- 
veva al  superiore  generale  de’  gesuiti  : « Or  fa  ventitré  anni,  due 
selvaggi  della  missione  irochese  partirono  dal  Canada,  loro  patria, 
con  ventiduc  altri  guerrieri  loro  compatrioti  e andarono  a stabi- 
lirsi in  un  paese  posto  fra  le  montagne  che  si  chiamano  Periose  e 
il  mar  Pacifico.  Questo  paese  è abitato  da  nazioni  infedeli  c in 
particolare  da  quella  clic  i Francesi  conoscono  sotto  il  nome  di 
Teste  Pialle.  Quivi  ei  si  ammogliarono  e furono  incorporati  nella 
nazione  indiana.  Siccome  essi  erano  bene  istruiti  della  rcligion 
cattolica  che  professano  gl’  Irochesi  convertili  dagli  antichi  padri 
della  vostra  compagnia,  hanno  continuato  a praticarla,  per  quanto 
era  da  loro,  e l’ hanno  insegnala  alle  mogli  c ai  ligliuoli  loro.  Il 
loro  zelo  andò  anche  più  in  là;  diventati  apostoli,  hanno  gettato 
le  prime  sementi  del  callolicismo  in  mezzo  alle  nazioni  infedeli 
con  cui  vivono.  Questi  germi  preziosi  cominciano  già  a dare  i 
loro  frutti;  perocché  hanno  fatto  nascere  nel  cuore  di  questi  sel- 
vaggi il  desiderio  di  avere  de’  missionari!  per  imparar  da  loro  la 
legge  divina. 

• Sono  otto  o nove  anni,  alcuni  della  nazione  delle  Teste  Pialle 
vennero  a San  Luigi.  Lo  scopo  del  loro  viaggio  era  di  vedere  se 
la  religione  di  cui  i ventiquattro  guerrieri  irochesi  parlavano  con 
tanti  elogi  fosse  in  realtà  quale  essi  la  dipingevano,  c se  sopratullo 
le  nazioni  che  hanno  la  pelle  bianca  (è  il  nome  clic  danno  agli 
Europei)  l’avessero  adottata  e la  professassero.  Giunti  a San  Luigi, 
essi  caddero  malati,  fecero  chiamare  i preti  c dimandarono  istante- 
mente con  segni  di  essere  battezzali.  Si  accolse  tosto  la  dimanda, 
ed  essi  ricevettero  il  santo  Battesimo  colla  maggior  divozione; 
indi  pigliando  il  crocifisso,  lo  coprirono  di  baci  affettuosi  e spira- 
rono. —Alcuni  anni  dopo  la  nazione  delle  Teste  Pialle  mandò  di  bel 
nuovo  a San  Luigi  un’Irochese.  Questi  vi  si  presentò  con  due  suoi 
figliuoli,  che  furono  istruiti  e battezzali  dai  padri  del  collegio.  Egli 
dimandò  de’  missionarii  pc’  suoi  compatrioti  e partì  colla  speranza 
che  un  giorno  il  desiderio  di  questa  nazione  sarebbe  alla  perfine 
sodisfallo;  ma  nel  viaggio  fu  ucciso  dai  selvaggi  infedeli  della 
nazione  dei  Siou.  — Finalmente  una  terza  deputazione  è giunta 
a San  Luigi  dopo  un  lungo  viaggio  di  tre  mesi.  Ella  si  componeva 
di  due  Irochesi  cristiani;  questi  selvaggi,  che  sanno  parlar  fran- 
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cese,  ci  hanno  edificali  colla  loro  condotta  veramente  esemplare 
e interessali  coi  loro  discorsi.  I padri  del  collegio  hanno  udito  le 
loro  confessioni  e oggi  ei  si  sono  accostati  alla  sacra  mensa,  alla 
mia  messa,  nella  cattedrale.  Indi  io  ho  amministrato  loro  il  sa- 
cramento della  Confermazione;  e in  un’allocuzione  che  ha  pre- 
ceduto e seguito  la  cerimonia  mi  sono  allegralo  con  essi  della 
loro  fortuna  e ho  dato  loro  la  speranza  che  in  breve  avrebbero 
un  prete. 

> La  dimane  ripartirono;  l’uno  di  essi  andrà  difilato  a portar 
questa  buona  notizia  alle  Teste  Pialle;  l’altro  passerà  l’inverno 
all’  imboccatura  del  fiume  degli  Orsi,  ed  alla  primavera  continuerà 
il  suo  viaggio  col  missionario  che  noi  manderemo  loro  dei  venti- 
quattro Irochesi  che  migrarono  in  passato  dal  Canadà,  soli  quattro 
vivono  ancora.  Non  contenti  di  piantar  la  fede  in  queste  selvagge 
contrade,  essi  hanno  ancora  difesa  conira  gli  attentali  de’ ministri 
protestanti.  Quando  questi  pretesi  missionarii  si  sono  presentali, 
i nostri  buoni  cattolici  non  hanno  voluto  riceverli.  « Questi  non 
sono  i preti  di  cui  abbiam  parlalo,  dicevan  essi  alle  Teste  Pialle; 
non  sono  i preti  dalle  lunghe  vesti  nere,  che  non  hanno  moglie, 
che  dicono  la  messa,  che  portano  con  sè  il  crocifisso,  ccc.  Per 
l’amor  di  Dio,  mio  reverendissimo  padre,  non  abbandonate  que- 
ste anime  1 ! » Ecco  ciò  che  il  vescovo  di  San  Luigi  del  Canadà 
scriveva  nel  1839  al  generale  de’  gesuiti.  Ecco  ora  quali  sono 
stale  le  conseguenze  ulteriori  dello  zelo  apostolico  de’  guerrieri 
irochesi. 

Nella  primavera  del  1839  un  gesuita  del  Belgio,  il  padre  Smet, 
fu  incaricalo  dal  vescovo  di  San  Luigi  e suo  provinciale  di  fare  un 
viaggio  nelle  Montagne  Pietrose  o scogliose  affine  d’investigare 
le  disposizioni  degl’  Indiani,  e vedere  qual  successo  polrebbesi 
promettere  dallo  stabilimento  di  una  missione  in  seno  alla  loro 
tribù.  « Il  30  giugno,  dice  egli,  io  incontrai  la  scorta  che  le  Teste 
Piatte  ini  mandavano  perchè  mi  servisse  di  guida  e di  difesa.  11 
nostro  abboccamento  fu  quello  di  figliuoli  che  rivedono  il  loro 
genitore  dopo  di  averne  bramalo  lungamente  il  ritorno.  Nel  me- 
desimo luogo  si  trovava  raccolta  una  calca  d’ Indiani  d’ogni  na- 
zione, venuti  a questo  comune  convegno  per  scambiare  i prodotti 
della  loro  rozza  industria,  lo  ebbi  la  fortuna  di  celebrare  con  gran 
gioja  di  lutti  una  messa  che  il  carattere  degli  astanti  e la  maestà 
del  deserto  concorrevano  a rendere  solenne.  L’altare  era  rizzato 
• Annali,  lom.  XIV,  num.  70,  pag.  273. 
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sopra  una  piccola  altura  intorniala  di  rami  d’alberi  e da  ghirlande 
di  fiori.  Era  uno  spettacolo  assai  commovente  pel  cuore  di  un 
missionario  colesta  famiglia  composta  di  tante  diverse  tribù, 
che  si  prostravano  con  eguale  annichilamento  davanti  l’ostia  di- 
vina. I Canadesi  intonavan  inni  in  francese  c in  Ialino;  gl’indiani 
cantavano  cantici  nella  loro  lingua  materna;  tutte  le  distinzioni 
e le  rivalità  erano  cancellale  dinanzi  un  sentimento  unanime, 
quello  della  pietà  cristiana.  Questa  era  veramente  una  cerimonia 
cattolica.  Questo  luogo  fu  chiamalo  poscia  il  Prato  della  Messa. 

» Una  trentina  d’indiani  Serpenti  avevano  assistilo,  quantun- 
que idolatri,  ai  nostri  santi  misteri.  Essi  vollero  aver  meco  una 
conferenza  e m’ invitarono  a seder  nel  loro  consiglio.  Io  feci  loro 
una  rapida  spiegazione  delle  verità  e dei  doveri  che  insegna  il 
Vangelo.  Tutti  mi  ascoltarono  colla  maggiore  attenzione  e si  ri- 
trassero poscia  per  deliberare  fra  loro.  In  capo  ad  una  mezz’ora, 
uno  de’  principali  capi  tornò  in  nome  di  tulli  a comunicarmi  le 
loro  risoluzioni.  « Veste  nera,  mi  diss’egli,  le  parole  della  tua  bocca 
hanno  trovato  la  via  de’  nostri  cuori  ; noi  non  le  dimenticheremo 
mai.  Il  nostro  paese  è aperto  al  tuo  zelo;  vieni  ad  insegnarci  come 
si  entra  in  grado  al  Grande  Spirito  e tu  vedrai  3e  la  nostra  con- 
dotta risponde  alle  tue  lezioni.  « Io  li  consigliai  ad  eleggere  fra 
loro  un  uom  savio  e prudente,  che  ogni  giorno,  mattina  e sera, 
li  unirebbe  per  offrire  insieme  i loro  voli  al  Signore;  e fin  da 
quella  medesima  sera  avvenne  l’unione,  e la  preghiera  si  fece  in 
comune. 

» Pochi  giorni  dopo  arrivammo  al  campo  delle  Teste  Pialle  e 
dei  Panderas  o Pendenti  d’ orecchie.  Io  non  mi  proverò  di  de- 
scrivere l’accoglienza  che  questi  buoni  indiani  avevano  preparato 
al  loro  padre:  la  mia  entrata  nel  loro  villaggio  fu  un  vero  trionfo, 
a cui  tutti  vollero  concorrere,  uomini,  donne  e fanciulli.  Il  gran 
capo,  vcnerabil  vecchio  che  ricorda  gli  antichi  patriarchi,  m’aspet- 
tava in  mezzo  a’  suoi  principali  guerrieri,  e sin  dalle  prime  egli 
avrebbe  abdicalo  in  mio  favore  la  sua  autorità  sovrana,  se  io  non 
avessi  fatto  osservare  che  egli  s’ ingannava  sullo  scopo  della  mia 
visita,  e che  alla  mia  ambizione  bastava  la  salute  delia  sua  tribù. 
Noi  deliberammo  poscia  intorno  al  tempo  che  converrebbe  con- 
sacrare agli  esercizii  religiosi.  Uno  dei  capi  mi  recò  una  campana 
che  doveva  servirmi  a convocare  la  tribù. 

< Al  tramonto  del  sole,  quasi  duemila  selvaggi  erano  raccolti 
davanti  la  mia  tenda  per  recitare  in  comune  la  preghiera  della 
Tom.  XXVIII.  44 
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sera.  Perchè  non  posso  io  dipingervi  la  commozione  da  cui  fui  preso 
udendo  que’  figli  delle  montagne  cantare  in  lode  del  creatore  un 
cantico  solenne  che  avevano  essi  medesimi  composto?  Quelle  due- 
mila voci  che  si  levavano  in  coro  dal  seno  del  deserto  e che 
chiedevano  a Dio  la  grazia  di  meglio  conoscerlo,  afiine  di  addi- 
mostrargli maggiore  affetto,  formavano  per  me  il  più  sublime 
concerto.  Ogni  mattina  al  primo  schiarir  dell’alba,  il  vecchio  capo 
a cavallo  fa  il  giro  del  campo,  e arrestandosi  presso  ogni  ca- 
panna, « Su  via,  figliuoli  miei,  diceva,  è tempo  di  levarsi.  Il 
vostro  primo  pensiero  sia  pel  Grande  Spirito!  Alzatevi,  il  padre 
sonerà  tra  poco  la  preghiera.  » Se  egli  si  era  avveduto  di  qual- 
che disordine,  se  i capi  gli  avevano  fatto  un  rapporto  sfavore- 
vole, egli  indirizzava  al  colpevole  una  paterna  correzione,  e quan- 
tunque si  affrettassero  per  andare  al  luogo  dell’assemblea,  pur 
erano  solleciti  di  promettere  pentimento  ed  ammenda. 

* Spesso  le  forze  del  missionario  venivano  meno,  ma  l' at- 
tenzione di  questo  buon  popolo  non  si  stancava  mai.  Quattro 
volte  al  giorno  io  li  rasscmbro  per  ispiegar  loro  la  dottrina  del  divin 
Maestro,  e nondimeno  negli  intervalli  la  mia  dimora  è sempre 
piena  di  una  calca  avida  d’istruzione.  « Padre,  mi  dicon  essi.se 
non  temessimo  di  stancarti,  noi  passeremmo  qui  l’intera  notte; 
si  dimentica  il  sonno  quando  si  parla  del  Grande  Spirito.  » — Il 
Signore  ha  benedetto  la  loro  religiosa  sollecitudine.  Sin  dal  se- 
condo adunamento  io  tradussi  coll’ajuto  di  un  interprete  il  Poter, 
il  simbolo  degli  apostoli  e i comandamenti  di  Dio.  Dopo  di  averli 
recitali  per  alcuni  giorni,  mattina  e sera,  promisi  una  bella  me- 
daglia d’argento  a colui  che  primo  li  sapesse.  Incontanente  l’uno 
de’ capi  si  levò  sorridendo:  « Padre,  mi  disse,  la  medaglia  è 
mia.  » E senza  esitare,  senza  sbagliare,  recitò  lutto  di  seguilo 
e guadagnò  la  medaglia.  Io  lo  abbracciai  e tosto  lo  elessi  mio 
catechista;  egli  si  mise  incontanente  all’opera  e con  tanto  zelo 
che  prima  di  quindici  giorni  tutte  le  Teste  Piatte  seppero  la  loro 
preghiera. 

> Ricevuta  con  tanta  avidità,  la  divina  semente  doveva  pro- 
durre una  messe  copiosa:  seicento  Indiani  furono  ammessi  al 
Battesimo.  Si  vedevan  per  primi  il  gran  capo  delle  Teste  Piatte 
e quello  dei  Panderas.  Un  giorno  che  io  esortava  i catecumeni 
al  pentimento  delle  loro  colpe,  « Padre,  mi  disse  l’ultimo  capo, 
io  ho  vissuto  lungamente  in  una  profonda  ignoranza;  io  faceva 
allora  il  male  che  non  conosceva,  c ho  potuto  dispiacere  al  Grande 
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.Spirito;  ma  quando,  meglio  istruito,  ho  saputo  che  una  cosa  era 
cattiva,  vi  ho  rinunziato;  e di  poi  non  mi  ricordo  di  avere  of- 
feso Dio  volontariamente  » 

Testimonio  di  queste  maravigliose  disposizioni,  il  padre  Smel 
tornò  a San  Luigi  e condusse  di  là  diversi  suoi  confratelli  per 
evangelizzare  i popoli  delle  Montagne  scogliose.  Altri  missionarii 
penetrarono  nelle  vaste  regioni  dell’Oregon,  verso  l’Oceano  pa- 
cifico. Gli  oblali  di  Maria,  congregazione  di  missionarii  fondata  di 
fresco  a Marsiglia  dal  vescovo  attuale  di  questa  città,  si  stabili- 
scono su  diversi  punti  del  Canadà,  pronti  a distendersi  sino  alle 
Montagne  scogliose  e al  di  là.  I missionarii  di  di  san  Vincenzo  di 
Paolo  sono  incaricati  del  nuovo  episcopato  del  Texas,  la  cui  sede 
c a Galveston,  per  di  quivi  spandersi  in  tutte  le  direzioni.  La 
missione  dell’Oregon  o della  Colombia  presenta  una  messe  così 
copiosa  e matura  che  la  santa  sede  vi  erige  un  vescovado,  e in 
breve  una  metropoli  e sette  vescovadi,  con  uno  de’  missionarii, 
monsignor  Blanchet,  per  arcivescovo.  Tali  sono  in  pochi  anni 
i risultati  maravigliosi  dello  zelo  apostolico  di  alcuni  Irochesi, 
secondali  dalle  limosine  di  alcune  pie  donne  di  Lione,  che  hanno 
fondato  l’associazione  per  la  propagazione  della  fede.  AI  tempo 
stesso,  monsignor  Fleming,  vicario  apostolico  di  Terra  Nuova,  ove 
da  lungo  tempo  non  si  erano  veduti  preti,  vi  edificava  una  gran 
chiesa  in  pietre  col  soccorso  delle  sue  braccia  e di  quelle  del  suo 
popolo  J. 

Cose  notevoli:  sino  al  1850  le  Antille  francesi  non  avevano 
avuto  vescovo;  le  Antille  inglesi  e danesi  avevano  un  vescovo 
cattolico.  Nel  1828  non  vi  si  trovavano  che  dodici  preti;  nel  1845 
v’erano  settanta  missionarii  pieni  di  zelo  e di  coraggio.  Durante 
questo  tempo  il  numero  de’  cattolici  crebbe  nella  proporzione 
medesima;  perocché  da  centoventimila  che  erano  in  prima, 
aumentò  sino  a centosettantamila.  In  una  lettera  del  7 febbra- 
io 1846,  il  vescovo  di  queste  isole,  vicario  apostolico  della  Trinità, 
riferisce  esempi  maravigliosi  dello  zelo  e della  pietà  de’ suoi  fe- 
deli, segnatamente  de’  negri  renduli  liberi.  Nel  1842  egli  fu  chia- 
malo nell’isola  della  Domenica  per  troncare  le  discordie  che 
regnavano  in  questa  colonia.  Il  governatore  gli  disse:  « Se  nello 
spazio  di  dieci  anni  voi  riuscite  a ottenere  un  po' di  calma,  io 
dirò  che  voi  avete  fatto  un  miracolo.  » 

1 Annali,  tom.  XIII,  num.  79,  pag.  488.  — * Ib.,  Ioni.  XIV,  mira.  85, 
pag.  441. 
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« Per  diversi  giorni,  scrive  il  vescovo,  io  ho  messo  in  opera, 
lullo  quello  che  la  prudenza  potè  suggerirmi  per  ristabilire  la  con- 
cordia; ma  non  proiiltò  a nulla.  Allora  io  mi  giovai  de’  miei  mezzi 
ordinarii;  proposi  ai  rispettabili  missionarii  che  mi  accompagna- 
vano di  fare  un  ritiro  e una  novena  per  ottenere  dalfinfìnila  mise- 
ricordia di  Dio,  mercè  l’inlercessione  della  santissima  Vergine,  la 
pace  sconosciuta  da  troppo  lungo  tempo  in  quest’isola.  Noi  comin- 
ciammo tosto  i pii  esercizii.  La  mercè  vostra,  o mio  Dio,  che 
siete  tanto  dolce  e polente,  si  operò  incontanente  un  mutamento; 
l’agitazione  si  calmò  in  modo  sensibile,  l’odio  c la  vendetta  si 
allontanarono  dai  cuori,  i confessionali  erano  assediati,  il  popolo 
si  accalcava  nel  tempio  del  Signore  e andava  appiè  de’ santi  al- 
tari a spargere  lagrime  di  pentimento  e di  gioja.  Il  fervore  au- 
mentò coi  ritiri,  le  discordie  cedettero  ai  moli  della  carità,  e il 
benefìzio  della  pace  si  diffonde  per  lutto.  Oh  come  fu  consolata 
l’anima  nostra  vedendo  que’  medesimi  che  avevano  nodrito  in 
cuore  un  odio  implacabile  gii  uni  conira  gli  altri,  venire  in  calca 
all’altare,  stringersi  intorno  alla  sacra  mensa  e ricevervi  il  loro 
Dio  coi  segni  della  pietà  più  viva!  qual  commovente  e conso- 
lante spettacolo  offeriva  allora  quest’isola  della  Domenica!  Tutte 
le  labbra  ripetevano  i dolci  nomi  di  fratelli  e di  amici.  In  mezzo 
alle  contrade,  sulle  pubbliche  piazze,  quelli  che  poco  innanzi  eran 
nemici  irreconciliabili  cadevan  ginocchioni  scontrandosi,  si  chie- 
devano vicendevolmente  perdono  e si  abbracciavano  poscia  sicco- 
me membri  di  una  stessa  famiglia,  lieti  di  consolarsi  di  una  lunga 
assenza,  promettendosi  un  sincero  e durevole  affetto.  Nella  visita 
di  congedo  che  io  feci  al  governatore  dell’isola,  egli  mi  disse,  quan- 
tunque protestante  : « lo  non  credeva  che  vi  fossero  de’  miracoli 
da  poi  il  tempo  del  Salvatore  ; ma  come  potrei  io  negarli  adesso, 
avendo  sotto  gli  occhi  un  così  gran  miracolo  della  grazia?  Nessuna 
potestà  umana  avrebbe  potuto  ottenere  un  simile  risultalo.  » 

» Io  sono  lieto  di  poterlo  attestar  qua,  soggiunge  il  vescovo: 
i progressi  che  i negri  hanno  fallo  nell’  adempimento  dei  doveri 
religiosi  sono  reali  del  pari  che  importanti.  Breve  tempo  addietro, 
gli  abitatori  di  Santa  Lucia  non  avevano  che  tre  preti  e alcune 
chiese  quasi  in  rovina.  Oggidì  undici  missionarii  vi  faticano  con 
frutto  alla  salute  de’  loro  fratelli;  nove  chiese  in  buono  stato,  al- 
cune delle  quali  sono  nuove,  vaste,  solide  e mollo  pulite,  sorgono 
in  diversi  punti.  Ogni  giorno  la  nostra  santa  religione  si  estende 
e si  assoda  in  questo  bel  paese. 
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» Il  medesimo  avviene  nella  Granata.  Quando  nel  1841  io  feci  in 
quest’isola  la  mia  visita  pastorale,  gli  abitanti  di  San  Giorgio  non 
avevano  che  una  cappella  rovinata;  ma  la  loro  fede  e pietà  erano 
tali  che  nulla  poteva  impedirli  daH’assislere  ai  santi  misteri.  Per- 
ciò tutte  le  domeniche  e i giorni  di  festa  si  vedevano  due  o tremila 
fedeli  rimanere  in  profondo  raccoglimento  sino  alla  fine  degli  uf- 
ficii,  quantunque  fossero  esposti  al  sole  ardente  dei  tropici  od  ai 
torrenti  di  pioggia  che  di  frequente  vi  cadono.  Tuttavia,  deside- 
rosi di  vedere  in  mezzo  alla  loro  città  una  grande  e bella  chiesa  più 
degna  della  maestà  di  Dio,  fecero  dei  grandi  sacrifizi  e prodigiosi  ' 
sforzi  per  costruire  il  bel  monumento  che  si  ammira  oggidì.  Tutti, 
senza  eccezione,  hanno  voluto  lavorarvi  colle  proprie  mani.  De- 
stava ammirazioue  il  veder  ricchi  e poveri,  padroni  e servi,  tras- 
portar la  sabbia  e la  calce.  Negri  di  buona  volontà,  anche  lontani 
le  tre  leghe,  giungevano  prima  dell’alba,  recando  seco  il  cibo  per 
tutta  la  giornata;  essi  lavoravano  nella  cava  con  tal  coraggio  e forza 
che  la  sola  religione  può  dare.  « Tutto  per  il  buon  Dio,  dicevan 
essi,  lutto  per  il  buon  Dio  che  ci  ha  dato  la  libertà!  » il  luogo  ove 
bisognava  andare  a prendere  le  pietre  e la  calce  era  una  monta- 
gna tanto  scoscesa  che  anche  gli  scarichi  non  la  salivano  e non 
ne  scendevano  che  con  gran  difficoltà:  tuttavia  si  videro  giova- 
netle  vestite  di  seta  portarvi  i materiali  come  le  loro  fantesche.  Dna 
cosa  mi  ha  singolarmente  fatto  maraviglia,  era  una  povera  donna, 
cieca  e oltre  i settantanni,  che,  menala  per  mano  da  una  sua  ni- 
pote, lavorava  come  le  altre  e portava  anch’essa  la  sua  pietra  sul 
capo;  e sempre  sorridendo  e tutta  letizia  in  volto.  In  altra  paro- 
chia  dell’  isola,  siccome  non  vi  erano  pietre  ne’  dintorni,  i negri 
renduti  liberi  si  offrivano  da  sè  medesimi  e riuscirono  a trar  dal 
fondo  del  mare  le  pietre  necessarie  per  edificare  una  bella  chiesa, 
ed  eseguirono  questa  pericolosa  impresa  cantando  le  lodi  di  Dio 

Rispetto  alla  conversione  de’  protestanti,  i vescovi  americani 
hanno  trovato  che  il  metodo  più  efficace  è avere  un  clero  esem- 
plare e parochic  edificanti.  Questi  due  libri,  sempre  aperti,  dicono 
più  di  lutti  gli  altri,  e parlano  meglio  e più  forte  e in  tutte  le  lin- 
gue e ad  ogni  ora.  I protestanti  d’ America  vi  leggono  volentieri 
del  paro  clic  i selvaggi  che  non  sanno  leggere. 

Da  alcuni  anni  la  terra  di  Cam,  l’Africa  stessa,  sembra  voler  uscire 
dal  suo  lungo  sonno  di  morte.  Dappoiché  Dio  ne  ha  aperto  il  set- 
tentrione ai  Francesi  e il  mezzogiorno  agl’inglesi,  si  sono  veduti  le- 
1 Annali,  tom.  XIX,  num.  HO,  pag.  65. 
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vaisi  in  queste  due  estremità  due  vescovadi  cattolici,  quello  di 
Algeri  e quello  del  capo  di  Buona  Speranza.  La  diocesi  d’Algeri, 
l’antica  Scosium,  noverava  nel  1840  una  popolazione  cattolica  di 
sellanlaquallromila  anime,  quattordicimila  delle  quali  nella  città 
d’Algeri.  Questo  numero  non  fece  poi  che  aumentare.  Nel  giugno 
dell’anno  stesso  il  nuovo  vescovo  Dupuch  aveva  già  ricevuto  cento- 
trenta  abjurc  di  protestanti,  lasciando  stare  i musulmani  e gli  Ebrei. 
Nel  mese  seguente  quasi  altrettanto.  A Costantina,  l’antica  Circe,  i 
maomettani  stessi  hanno  trasportalo  la  cattedra  della  loro  moschea 
nella  chiesa  cattolica.  Gli  Arabi  del  deserto  vi  sono  venuti  diverse 
volle  a dimandare  un  prete  e suore  della  carità  per  aver  cura 
delle  anime  e dei  corpi  loro.  Vicino  ad  Algeri,  a Staoueli,  ove 
osteggiò  l’esercito  francese  quando  trasse  al  conquisto  dell’Africa, 
v’è  un  gran  monastero  di  trappisti,  che  insegnano  agli  Arabi  a col- 
tivar la  terra  ed  a meritare  il  cielo.  Alcune  sorelle  della  dottrina 
cristiana  partono  da  Nancy  per  l’Algeria,  per  quivi  aprir  scuole  e 
visitare  i malati.  L’Arabo,  il  Beduino  le  riverisce  come  angioli  di- 
scesi dal  cielo.  Le  donne  arabe  sopralullo,  prigioniere  e schiave 
nella  loro  patria,  dimandano  ad  esse  con  ammirazione:  « Come? 
è a vei  permesso  di  uscir  di  casa?  — Certamente,  poiché  mi  fu 
perfìn  permesso  di  abbandonar  la  mia  famiglia  e il  mio  paese  per 
venir  qua  a servirvi.  — Oh!  sciama  allora  la  donna  araba,  vor- 
rei anch’io  esser  cattolica,  poiché  una  donna  cattolica  può  uscir 
di  casa.  » Per  convertir  gli  Arabi  d’Africa,  come  per  convertire 
i protestanti  dell’America  settentrionale,  il  clero  cattolico  non 
deve  far  altro  che  essere  molto  esemplare  e formar  parochie  edi- 
ficanti. L’Arabo,  il  musulmano,  argomenta  poco,  ma  osserva  mol- 
tissimo. 

Da  Algeri  al  Capo,  lungo  l’oceano  atlantico,  la  misericordia  di- 
vina non  ha  interamente  abbandonati  gli  Africani,  come  si  potrebbe 
credere.  V’è  un  vescovado  cattolico  a Ceuta,  un  altro  a Tangcr, 
capitale  del  Marocco.  Inoltre,  il  vescovado  di  Cristoforo  di  Laguna, 
nell’isola  di  TenerifTa;  quello  delle  Canarie,  nell’isola  di  Palma; 
quello  di  Sant’Yago,  per  l’arcipelago  del  capo  Verde;  quello  di 
San  Tomaso,  nell’isola  di  questo  nome;  quello  di  Angola,  sulla 
costa  di  Tongo.  Al  Senegai,  colonia  francese,  vi  sono  preti,  chiese 
e scuole  tenute  da  fratelli,  con  una  popolazione  indigena  che  pare 
desiderare  l’istruzion  cristiana;  non  vi  manca  ebe  un  vescova mis- 
sionario per  produrvi  le  maraviglie  cheabbiam  veduto  nell’Ocea- 
nia. La  providenza  farà  ogni  cosa. 
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A Saverne  in  Alsazia,  il  rabbino  della  sinagoga  degli  Ebrei,  La- 
zaro  Liberman,  aveva  diversi  figli.  Uno  di  essi,  Giacobbe,  era  di 
salute  cagionevole,  ma  mostrava  ingegno  per  le  scienze  rabbini- 
che cd  un’aperta  avversione  al  cristianesimo.  Suo  padre  prese  ad 
amarlo  particolarmente  e si  fece  egli  stesso  suo  istitutore.  Ma  è 
da  sentir  lo  stesso  Giacobbe,  diventalo  prete  cattolico,  parlare  ad 
un  suo  amico. 

« Io  aveva  circa  venl’anni  quando  piacque  a Dio  di  cominciar 
l’opera  della  mia  conversione.  Mio  padre,  che  era  un  rabbino  il- 
lustre, mi  aveva  fallo  studiare  sino  allora  da  lui  la  scienza  talmu- 
dica. Egli  era  contento  de’  miei  progressi  e si  compiaceva  nel  pen- 
sare ebe  mi  lascerebbc  un  giorno  erede  della  sua  funzione, 
della  sua  scienza  e della  considerazione  che  godeva  fra’  suoi 
correligionarii.  Verso  il  tempo  di  cui  parlo,  egli  si  determinò  a 
mandarmi  a Metz  per  quivi  finire  i miei  studi.  Così  facendo,  si 
proponeva,  più  assai  che  di  farmi  acquistare  una  scienza  che  io 
poteva  sicuramente  imparar  anche  da  lui,  di  porgermi  una  beila 
occasione  per  far  conoscere  il  mio  sapere,  il  mio  ingegno  e ren- 
dermi commendevole  fra  i rabbini  che  vengono  in  gran  numero 
a formarsi  in  questa  città.  Egli  mi  diede  commendatizie  per  due 
professori  della  scuola  israelitica,  l’uno  de'  quali  era  stalo  suo  al- 
lievo e l’altro  suo  amico.  Quivi  cominciò  a rendersi  manifesta  per 
me  l’azione  misericordiosa  della  providenza.  Dio,  che  voleva  trar- 
mi  dall’errore  in  cui  era  immerso,  vi  dispose  il  mio  cuore  facen- 
domi provar  noje  e avversioni  che  certo  non  m’aspettava.  Il  rab- 
bino allievo  di  mio  padre  e che  nella  famiglia  era  stalo  sempre 
trattalo  come  figlio  della  casa,  mi  ricevette  con  tale  alterigia  ed 
orgoglio  che  mi  offesero  profondamente  e mi  fecero  sin  dai  pri- 
mi giorni  rinunziare  di  visitarlo  nuovamente.  L’altro,  vecchio  ri- 
spettabile, mi  mostrò  sulle  prime  qualche  interesse,  ma  non  andò 
più  in  là. 

» Io  voleva  istruirmi,  e perciò  mi  diedi  a studiare  il  francese 
ed  anche  il  latino.  Non  bisognava  più  per  farmi  scadere  dalle  gra- 
zie del  mio  protettore.  Gli  antichi  rabbini  avevano  per  spirilo  di 
fanatismo  un  tale  orrore  per  ogni  lingua  diversa  dell’ebraica,  e ne 
temevano  sì  fattamente  l’ influenza  che  mio  padre  in  particolare 
non  sapeva  scrivere  nè  in  alemanno  nè  in  francese.  Il  mio  nuovo 
maestro  era  della  medesima  scuola.  Perciò  fu  grande  la  sua  col- 
lera quando  si  accorse  che  io  non  camminava  la  medesima  via. 
Tuttavia  a bella  prima  non  mi  fece  aperti  rimproveri,  ma  usò  con 
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me  gran  durezza.  É vero  clic  io  trascurava  mollo  lo  studio  del 
Talmud,  e che  non  ne  studiava  qualche  cosa  se  non  per  rispar- 
miarmi più  amari  rimproveri  c sfuggire  all’umiliazione  di  una 
compiuta  ignoranza. 

» In  simile  stato  io  non  poteva  che  annodarmi  assai;  quindi 
caddi  in  profonda  tristezza.  Questo  è lo  stalo  che  dispone  maggior- 
mente un  cuore  a rivolgersi  al  Signore  e ad  aprirsi  alle  influenze 
della  grazia.  Inaino  allora  io  aveva  vissuto  nel  giudaismo  di  buona 
fede  e senza  sospettar  d’errore;  ma  in  questo  tempo  caddi  in  una 
specie  d’indifferenza  religiosa,  che  in  alcuni  mesi  si  mutò  in  una 
compiuta  mancanza  di  fede.  Nondimeno  io  leggeva  la  Bibbia,  ma 
con  diffidenza;  i suoi  miracoli  mi  nauseavano,  ed  io  non  li  cre- 
deva più. 

Intanto  mio  fratello  primogenito,  di  presente  medico  in  Slras- 
borgo,  era  passalo  al  cristianesimo  insiem  con  sua  moglie.  A bella 
prima  io  attribuii  questo  suo  mutamento  a motivi  naturali.  Pen- 
sava che  in  fatto  di  giudaismo  egli  si  trovasse  nello  stato  in  cui 
mi  trovava  io;  ma  lo  biasimava  di  aver  colla  sua  abjura  cagio- 
nala afflizione  ai  nostri  genitori.  Nondimeno  gli  continuai  il  mio 
amore  e cominciai  anzi  un  regolare  carteggio  con  lui.  Lo  cominciai 
con  una  lettera  nella  quale  gli  faceva  qualche  rimprovero  e gli 
esponeva  i miei  pensieri  sui  miracoli  della  Bibbia.  Tra  l' altre 
cose  io  gli  diceva  che  la  condotta  di  Dio  sarebbe  inesplicabile, 
se  questi  miracoli  fossero  veri;  che  non  si  può  comprendere  come 
Dio  abbia  operalo  tanti  miracoli  pei  nostri  padri  idolatri  e pre- 
varicatori, mentre  non  ne  faceva  più  pei  loro  figliuoli,  che  lo  ser- 
vivano da  lungo  tempo  con  fedeltà  cosi  perfetta,  lo  conchiudeva 
doversi  rigettare  questi  antichi  miracoli  come  un’  invenzione  del- 
l’imaginazione  e della  credulità  de’  nostri  padri. 

» Mio  fratello  mi  rispose  che  egli  credeva  ferinamente  i mira- 
coli della  Bibbia;  che  Dio  non  ne  faceva  più  adesso  perchè  non 
erano  più  così  necessairi  come  allora;  che,  essendo  venuto  il  Mes- 
sia, Dio  non  aveva  più  bisogno  di  disporre  il  suo  popolo  a rice- 
verlo; che  tutti  i prodigi  dell’antico  Testamento  non  avevano  al- 
tro fine  che  di  preparare  questo  grande  avvenimento.  Questa  let- 
tera mi  fece  qualche  impressione,  lo  diceva  fra  me  che,  al  suo 
tempo,  mio  fratello  aveva  fatto  i medesimi  studi  di  ine.  Tuttavia 
io  continuava  ad  attribuire  la  sua  conversione  a molivi  umani, 
e l'effetto  prodotto  dalla  sua  lettera  fu  in  breve  distrutto.  Inol- 
tre il  dubbio  che  si  era  impadronito  del  mio  spirito  era  troppo 
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profondo  per  cedere  a ragione  così  debole;  la  previdenza  mene 
apparecchiava  altri.  Uno  de’  miei  condiscepoli  mi  mostrò  un  libro 
ebraico  non  punteggiato,  che  egli  non  poteva  leggere  perchè  prin- 
cipiante nello  studio  dell’ebraico,  lo  lo  percorsi  avidamente  : era 
il  Vangelo  tradotto  in  ebraico.  Questa  lettura  mi  toccò  forte.  Tut- 
tavia anche  qui  i miracoli  in  tanta  copia  che  operava  Gesù  Cristo 
mi  ributtarono. 

» lo  mi  posi  a leggere  1’  Emilio  di  Rousseau.  Chi  crederebbe 
che  quest’opera,  così  acconcia  a scuotere  la  fede  di  un  credente, 
fu  uno  de’  mezzi  di  cui  Dio  si  giovò  per  guadagnarmi  alla  vera 
religione?  Nella  confessione  del  vicario  savojnrdo  si  trova  il  passo 
che  mi  diede  il  crollo.  Quivi  Rousseau  espone  le  ragioni  prò  e con- 
tro la  divinità  di  Gesù  Cristo,  e conchiude  con  queste  parole:  « lo 
non  ho  potuto  sino  ad  ora  sapere  quello  che  a ciò  risponderebbe  un 
rabbino  di  Amsterdam.  A questa  inlerpellazione  io  non  potei  trat- 
tenermi dal  confessare  interiormente  che  non  vedeva  clic  cosa  vi 
fosse  da  rispondere.  Tali  erano  le  mie  disposizioni  in  questo  tempo, 
e tuttavia  l’opera  della  mia  conversione  non  faceva  gran  progressi. 

> lo  seppi  allora  che  gli  altri  due  miei  fratelli  che  dimoravano 
in  Parigi  avevano  similmente  abbracciato  il  cristianesimo:  ciò  mi 
commosse  sin  nel  profondo  dell’anima,  perchè  io  vedeva  bene  che 
il  più  giovane  finirebbe  per  fare  altrettanto;  il  che,  la  Dio  mercè, 
è di  fatto  avvenuto,  lo  amava  molto  i miei  fratelli  e pativa  pre- 
vedendo la  mia  separazione  da  mio  padre.  Aveva  un  amico  che 
pensava  affatto  come  me  intorno  alla  reglione.  lo  lo  vedeva  spesso. 
I nostri  sludii  e le  nostre  passeggiale  erano  quasi  comuni.  Egli 
mi  consigliò  di  andare  a Parigi  a visitarvi  il  signor  Drach,  che  si 
era  allora  convertito,  e di  esaminar  seriamente  quello  che  dovesse 
fare  prima  di  entrar  negli  obblighi  della  professione  di  rabbino, 
perocché  un  rabbino  si  obbliga  a non  abbandonar  mai  la  propria 
religione.  Questa  proposizione  mi  piaceva  mollo  e l’approvava  in- 
teramente, ma  bisognava  farla  gradire  a mio  padre,  e questa  non 
era  cosa  facile.  Scrivere  a lui  i miei  disegni  sarebbe  stato  il 
mezzo  più  sicuro  di  renderli  inutili:  io  mi  rìsolsi  pertanto  di 
andarlo  a trovare.  Giunsi  a Saverne  molto  stanco  del  viaggio,  che 
aveva  fatto  a piedi;  mio  padre,  prima  di  parlarmi  de’ suoi  timori, 
mi  lasciò  riposare  alquanto;  ma  non  era  per  anco  fatto  notte  che 
mi  chiamò.  Egli  volle  subito  schiarire  i miei  dubbii,  ed  era  cosa 
facile;  non  aveva  che  ad  esaminarmi  sopra  i miei  studii  ed  in  parti- 
colare sul  Talmud.  Le  mie  risposte  dovevano  dargli  la  misura  della 
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mia  applicazione.  Egli  sapeva  benissimo  che  non  si  può  far  gabbo 
a’proprii  esaminatori  sopra  un  argomento  che  vuol  tanta  fatica, 
memoria,  agio  e abitudine.  Il  Talmud,  di  fallo,  che  può  esser  collo 
da  una  mente  di  levatura  ordinaria,  vuol  non  pertanto  un  intel- 
letto sciolto  ed  esercitalo  non  poco  per  renderlo  e presentarlo 
bene.  Lo  scherzo  vi  si  mescola  spesso,  e vi  si  mostrano  quasi 
dappertutto  delle  sottigliezze.  Non  vi  sarà  clic  colui  che  ha  stu- 
dialo lungamente  e di  fresco  queste  cose  il  qual  possa  renderle 
con  quella  facilità  che  caratterizza  i valenti.  Mio  padre  era  fra 
questi,  e in  dieci  minuti  lutti  i suoi  sospetti  intorno  a me  si  sa- 
rebbero mutati  in  tristi  realtà,  se  la  bontà  divina,  che  voleva 
convertirmi,  non  fosse  venula  come  miracolosamente  in  mio  soc- 
corso. 

» La  prima  dimanda  che  egli  mi  fece  era  precisamente  una  di 
quelle  sulle  quali  è impossibile  non  darsi  a conoscere  per  quello 
che  si  è.  Ora,  da  ben  due  anni,  io  aveva  quasi  interamente  tras- 
curato lo  studio  del  Talmud,  e ciò  che  ne  aveva  imparato,  lo 
aveva  letto  come  un  allievo  disgustalo  che  vuole  semplicemente 
salvare  le  apparenze.  Tuttavia,  udita  appena  la  dimanda,  una  luce 
copiosa  m’illuminò  e mi  mostrò  lutto  quello  che  doveva  rispon- 
dere. Io  stupiva  grandemente  di  me  stesso;  non  poteva  spiegarmi 
la  facilità  che  provava  in  render  conto  di  cose  che  aveva  appena 
Ietto.  E continuava  il  mio  stupore  vedendo  con  qual  vivezza  e pron- 
tezza la  mia  mente  coglieva  lutto  ciò  che  v’aveva  di  confuso  e di  ’ 
enimmalieo  in  quel  passo  che  doveva  decidere  del  mio  viaggio. 
Ma  mio  padre  era  più  maraviglialo  ancora  di  me;  il  suo  cuore  era 
inebbriato  di  gioja  e di  felicità.  Egli  mi  trovava  degno  di  sè  e ve- 
deva dileguare  i timori  che  gli  erano  stali  ispirati  intorno  a me. 
Mi  abbracciò  teneramente,  mi  bagnò  il  volto  di  lagrime  c mi  dis- 
se:» Io  m’avvedeva  bene  che  li  calunniavano  allora  che  dicevano 
che  tu  attendevi  allo  studio  del  latino  e trascuravi  le  conoscenze 
della  tua  professione  ; » e mi  mostrò  tutte  le  lettere  che  gli  erano 
stale  scritte  sopra  ciò.  A cena,  questo  buon  padre  volle  regalarmi 
e andò  a cercare  una  bottiglia  del  vino  più  vecchio,  affine  di  alle- 
grarsi con  me  de’  miei  successi.  » 

Per  compiere  il  racconto  del  signor  Libermann,  noi  aggiunge- 
remo che  in  occasione  di  questo  viaggio  egli  andò  a trovare  vi- 
cino a Strasborgo  il  suo  fratello  primogenito,  che  si  era  convertilo 
in  un  colla  sua  moglie.  Tutti  e tre  ebbero  insieme  trattenimenti 
continui  sulla  religion  cristiana,  ne’  quali  la  cognata  disse  un  giorno: 
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« Voi,  fratello  mio,  sarete  non  solamente  cristiano,  ma  prete  cat- 
tolico. » 

« Il  permesso  di  fare  il  viaggio  di  Parigi,  continua  il  signor  Li- 
bcrmann,  non  si  fece  aspettare,  e non  ostante  gli  avvisi  che  erano 
dati  a mio  padre  che  io  v’andava  per  raggiungere  i miei  fratelli 
e fare  com’essi,  egli  non  potè  creder  vera  la  cosa.  Egli  mi  diede 
dunque  una  lettera  pel  rabbino  Dculz,  il  padre  di  colui  che  ha  tra- 
dito la  duchessa  di  Berry;  ma  io  era  d’altra  parte  raccomandato 
al  signor  Drach,  e m’ indirizzai  a questo.  Tuttavia  portai  un  po’ 
più  tardi  la  lettera  al  rabbino  Deutz,  mi  feci  per  le  apparenze  im- 
prestare un  libro,  ma  qualche  tempo  dopo  glielo  restituii,  e non 
lo  visitai  più.  Passai  alcuni  giorni  da  mio  fratello,  c fui  lietissimo 
in  vedere  la  felicità  che  egli  godeva.  Nondimeno  io  era  ancora 
ben  lungi  dal  sentirmi  mutato  e convertilo. 

» Il  signor  Drach  mi  procacciò  un  posto  nel  collegio  Stanislao 
e mi  vi  condusse.  Quivi  fui  chiuso  in  una  cella,  mi  fu  data  la  sto- 
ria della  dottrina  cristiana  di  Lhomond  e la  sua  storia  della  re- 
ligione, e fui  lascialo  solo.  Quello  fu  un  tempo  di  assai  pena  per 
me.  Mi  sentii  oppresso  dalla  più  profonda  malinconia  Allora,  ri- 
cordandomi del  Dio  de’  miei  padri,  mi  gettai  in  ginocchio  e lo 
scongiurai  d’illuminarmi  sulla  vera  religione,  lo  lo  pregai,  se  la 
credenza  de’ cristiani  era  vera,  di  farmelo  conoscere,  e se  era  falsa, 
di  allontanarmene  incontanente.  Il  Signore,  che  è d’accosto  a quelli 
che  l'invocano  dal  fondo  del  cuore,  esaudì  la  mia  preghiera.  Su- 
bitamente fui  illuminalo;  io  vidi  la  verità,  la  fede  penetrò  il  mio 
spirito  e il  mio  cuore.  Leggendo  il  Lhomond,  io  aderii  facilmente 
e fermamente  a quanto  vi  è narrato  della  vita  e della  morte  di 
Gesù  Cristo.  Lo  stesso  mistero  dell’Eucaristia,  quantunque  assai 
imprudentemente  offerto  alle  mie  meditazioni,  non  mi  ributtò 
per  niun  modo.  Io  credeva  lutto  senza  pena.  Da  quel  momento, 
io  non  desiderai  altro  che  di  vedermi  immerso  nella  piscina  sa- 
cra ; e questa  felicità  non  si  fece  aspettare.  Fui  tosto  preparalo  a 
questo  sacramento  ammirabile,  e lo  ricevetti  il  giorno  di  Natale 
del  1826.  In  quel  giorno  fui  ammesso  alla  sacra  mensa. 

» Io  non  posso  abbastanza  ammirare  il  gran  mutamento  che 
si  operò  in  me  nell’alto  che  l’acqua  del  Battesimo  piovve  sulla 
mia  fronte.  Io  diventai  veramente  un  uomo  nuovo.  Tutte  le  mie  in- 
certezze, tulli  i miei  timori  caddero  subitamente.  L’  abito  eccle- 
siastico, pel  quale  io  mi  sentiva  ancora  alcun  che  di  quella  ripu- 
gnanza straordinaria  che  è propria  della  nazione  ebraica,  non  si 
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presentò  più  a me  sotto  il  medesimo  aspetto;  io  l’amava  anzi  che 
temerlo.  Ma  sopratutto  sentiva  in  me  un  coraggio  ed  una  forza 
invincibile  per  praticar  la  logge  cristiana,  lo  provava  una  dolce 
affezione  per  lutto  ciò  che  toccava  la  mia  nuova  credenza. 

» Nell’ottobre  del  1827,  il  signor  Drach  venne  a presentarmi  al 
superiore  di  San  Sulpizio.  Già  gli  esercizii  spirituali  erano  fatti.  Il 
signor  Drach  cominciò  dal  manifestare  i timori  che  aveva  sulla  ' 
mia  salute:  egli  temeva  che  il  levarsi  dalla  comunità  fosse  troppo 
presto  per  me.  Il  buon  prete  Garnier  rispose  che  in  questo  caso 
non  bisognava  venire  nel  seminario.  Inoltre,  il  mio  introduttore 
aggiunse  che  io  sapeva  perfettamente  l’ebraico,  ma  che  era  molto 
meno  innanzi  nel  latino.  « I corsi  di  teologia  si  fanno  in  latino, 
non  in  ebraico,  » rispose  mollo  vivamente  il  superiore.  Queste  due 
risposte  mi  davano  qualche  timore,  tuttavia  non-  mi  ributtarono. 

10  ebbi  poscia  occasione  di  provare  che  una  gran  bontà  di  cuore 
si  occultava  sotto  quell’apparente  rigidezza. 

» La  mia  entrata  nel  seminario  di  San  Sulpizio  fu  per  l’anima 
mia  un  tempo  di  benedizione  e di  gioja.  Mi  fu  dato  per  guida  l’ab- 
bate Georges,  oggidì  vescovo  di  Perigueux.  La  gran  carità  con 
cui  egli  adempieva  la  sua  funzione  mi  confondeva  e mi  faceva 
amare  sempre  più  una  religione  che  ispira  sentimenti  cosi  dolci  e 
maravigliosi.  E poi  il  silenzio  che  si  osserva  tanto  bene  nel  se- 
minario, quel  raccoglimento  interno  che  si  legge  su  tulli  i volli 
e che  è come  il  carattere  speciale  di  quelli  che  dimorano  in 
questa  santa  casa,  lutto  ciò  mi  faceva  il  più  gran  bene,  lo  mi 
sentiva  in  un  nuovo  elemento  c respirava  ad  agio.  Una  sola  cosa 
mi  mancava  in  questo  principio,  ed  era  che  ignorava  interamente 

11  mezzo  di  fare  orazione.  Che  che  m’avesse  detto  in  prima  il 
signor  Garnier,  egli  mi  permise  facilmente  di  levarmi  dopo  gli 
altri,  ma  io  mi  vedeva  cosi  privo  delle  ripetizioni  e spiegazioni 
dell’  orazione  che  si  fanno  il  sabbaio  mattina.  Non  potendo  far 
meglio,  io  pigliava  in  mano  il  mio  manuale  e faceva  la  mia  ora- 
zione producendo  successivamente  gli  alti  che  il  metodo  indi- 
cava. Questo  santo  esercizio  cosi  penoso  in  apparenza  mi  era  ren- 
dulo  gradevole  per  l’unzione  della  grazia  e mi  fu  molto  salutare. 
Verso  Pasqua,  io  mi  potei  levare  cogli  altri  : udii  le  spiegazioni 
del  sabbato,  c allora  feci  orazione  con  maggiore  facilità  e mag- 
gior frullo. 

» Così  passarono  per  me  i primi  anni  del  seminario.  Ogni  cosa 
andava  secondo  i miei  desideri)',  allora  che.  poco  tempo  prima  di 
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ricevere  il  suddiaconato,  fui  preso  da  violenti  attacchi  nervosi.  Si 
differì  dunque  la  mia  ordinazione,  e il  supcriore  mi  mandò  a Issy, 
sperando  che  l’aria  della  campagna  mi  sarebbe  salutare.  Io  vi  ri- 
masi sin  nel  1837.  ■ 

L’abbate  Libermann  si  trovava  allora  per  ogni  maniera  in  una 
via  di  dolori,  in  un  cammino  di  croce.  Il  suo  vecchio  padre  era 
morto  nel  1833,  dopo  di  averlo  diseredalo  e maledetto;  una  cru- 
dele malattia,  da  cui  si  guarisce  difficilmente,  io  fermava  alla  porla 
del  santuario  e gl’  impediva  di  diventare  prete.  In  questo  abban- 
dono del  Calvario  sentì  la  vocazione  di  consacrarsi  al  servizio  ed 
alla  salute  delle  anime  più  abbandonate  in  questo  mondo.  Egli  ne 
parlava  a’ suoi  amici,  e due  si  associarono  tosto  al  suo  pensiero, 
l’ abbate  Federico  Levasseur,  creolo  dell’isola  Borbone,  e I’ ab- 
bate Tisserand,  originario  dell’isola  di  San  Domingo  o Domenico. 
Tulli  e tre  erano  sottomessi  alla  medesima  prova  per  diverse 
cagioni  e si  vedevano  in  pericolo  di  non  poter  continuare  i loro 
studii  teologici.  Tulli  e tre  sentivano  la  medesima  vocazione,  di 
dedicarsi  alla  salute  delle  anime  più  abbandonale,  segnatamente 
del  più  abbandonalo  fra  lutti  i popoli  della  terra,  il  popolo  de’ ne- 
gri, di  cui  i due  ultimi  avevano  veduto  lo  stato  miserabile  nella 
loro  isola.  Ma  come  riuscire  in  ciò?  Chi  porre  in  capo  all’ im- 
presa? Nessuno  lo  sa.  Nel  1858,  l’abbate  Libermann  è chiamato 
a Rennes  per  dirigere  il  noviziato  degli  eudisti.  In  breve  egli 
riconosce  per  mille  inaspettati  e strani  ostacoli  che  Dio  lo  chia- 
ma altrove.  Ma  dove?  Lo  ignora.  Vero  figliuolo  di  Abramo,  egli 
era  uscito  dalla  sua  casa  e dalla  sua  famiglia  senza  sapere  il 
dove  n’andrebbe.  Nel  1839  partì  da  Parigi  col  bordone  in  mano, 
com’era  partito  in  passalo  l’antico  Giacobbe,  di  cui  aveva  dis- 
messo il  nome  nel  battesimo  per  pigliar  quello  di  Francesco 
Maria  Paolo.  Egli  andava  a Roma,  saliva  a Belhel,  alla  casa  di 
Dio,  per  consultare  l’oracolo  del  Signore.  Un  amico  si  era  of- 
ferto ad  accompagnarlo  in  questo  viaggio  e a sostenerne  tutte  le 
spese.  Giunti  a Roma,  questo  amico  lo  abbandona.  Questo  po- 
vero giovane,  soggetto  all’epilessia,  si  trova  dunque  là  tutto  solo, 
senza  risorsa  alcuna,  alloggialo  nel  quarto  piano  dì  miserabil  casa 
e ridotto  a mendicare  il  pane.  Egli  dormiva  sul  pavimento,  avendo 
appena  una  seggiola  per  scrivere  sopra  i ginocchi  ung  memoria 
alla  Propaganda  intorno  l’apostolato  dei  negri  e il  commentario 
delle  costituzioni  che  dovevano  essere  sottoposte  all’approvazione 
della  santa  sede. 
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In  capo  a otto  mesi  riceve  una  lettera  inaspettata  del  cardinale 
prefetto  della  Propaganda,  il  quale,  mentre  lodava  io  zelo  di 
lui  e quello  de’  suoi  amici,  dichiarava  non  pertanto  il  progetto 
sospeso  e dava  ad  intendere  che  prima  di  tutto  bisognava  che 
Dio  gli  rendesse  la  salute  e gli  permettesse  di  aspirare  al  sacer- 
dozio: questa  lettera  era  del  6 giugno  1840.  L’abbate  Libermann 
la  mandò  a’ suoi  amici,  e dall’ una  parte  e dall’altra  ella  produsse 
un  effetto  affatto  contrario  al  risultalo  che  pareva  inevitabile.  In- 
vece di  scoraggiarli,  raccese  più  viva  che  mai  la  loro  fiducia. 

E di  fatto,  il  giorno  delle  consolazioni  era  vicino.  L’abbate  Li- 
bermann, pieno  di  fiducia  nel  nostro  Signore  e nella  sua  santa 
Madre,  fece  il  pellegrinaggio  di  Nostra  Signora  di  Loreto,  a piedi 
e mendicando  il  pane.  E ne  ritornò  interamente  sanato,  a tal  che 
i medici  non  esitarono  più  a dar  testimonianze  sufficienti  per  le- 
vare l’irregolarità.  Al  tempo  stesso  egli  sente  da  una  lettera  di 
suo  fratello  che,  grazie  a circostanze  affatto  providenziali,  il  ve- 
scovo dell’  isola  Maurizio  trattava  col  vescovo  di  Strasborgo  e 
presso  la  santa  sede  della  sua  promozione  agli  ordini  sacri  e della 
sua  incorporazione  nella  sua  diocesi.  Ecco  la  spiegazione  di  questo 
incidente.  Uno  dei  tre  amici,  l’abbate  Levasseur,  stava  per  essere 
ordinalo  diacono.  Mentre  faceva  il  suo  ritiro,  un  vescovo  missiona- 
rio, benedettino,  monsignor  Collier,  visitando  il  seminario  di  San 
Sulpizio  e cercando  ajulo,  udì  che  vi  sarebbe  in  breve  un  diacono 
che  per  la  sua  famiglia  appartiene  alla  sua  lontana  diocesi  dell’i- 
sola Maurizio.  Per  sbaglio  si  era  confuso  quest’isola  con  quella 
di  Borbone.  Ma  il  giovane  del  ritiro  dovette  vedere  il  vescovo 
missionario,  che  l’abbracciò  come  uno  de’ suoi  con  tanta  effu- 
sione che  gli  furono  comunicali  lutti  i progetti.  Il  prelato  dimandò 
in  grazia  di  essere  considerato  come  il  proiettore  più  tenero  del 
nuovo  istituto;  egli  offerì  di  ottenere  pe’suoi  primi  membri  un 
asilo  nel  collegio  inglese  di  Douai,  tenuto  dai  religiosi  del  suo  or- 
dine, di  cui  aveva  egli  stesso  fallo  parte,  e fu  sollecito  a scrivere 
a Roma  per  ottenere  dal  papa  la  facoltà  di  pigliar  per  sè  questi 
coadiutori,  ed  a Strasborgo,  perchè  l’abbate  Libermann  fosse  in- 
corporato nella  sua  diocesi  e promosso  con  questo  titolo  agli  or- 
dini sacri. 

L’abbate  Libermann,  guarito  per  la  protezione  della  santa  Ver- 
gine, ritornò  dunque  a Strasborgo,  entrò  nel  seminario  il  merco- 
ledì delle  ceneri  del  1841,  vi  ricevette  il  suddiaconato  nella  Trinità 
e il  diaconato  nella  festa  di  san  Lorenzo.  La  providenza  lo  aveva 
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ricondotto  in  Alsazia,  come  per  raccogliervi  operai  evangelici.  Egli 
avrebbe  anche  desiderato  di  stabilire  a Slrasborgo  la  culla  della 
sua  futura  congregazione.  La  previdenza  dispose  altramente;  sin 
dal  settembre  dello  stesso  anno  1841,  si  aperse  a Neuville  il  no- 
viziato del  Sacro  Cuore  di  Maria , vicino  ad  Amiens,  e il  22  dello 
stesso  mese  l’abbate  Libermann  ricevette  il  sacerdozio  dalle  mani 
di  monsignor  Mioland,  allora  vescovo  d’ Amiens,  ora  arcivescovo 
di  Tolosa. 

La  fondazione  del  noviziato  noverava  soli  due  anni,  e già  San 
Domingo,  l’ Australia,  l’isola  Maurizio,  l’isola  Borbone  avevano 
ricevuto  missionari  del  Sacro  Cuore  di  Maria.  Finalmente  comin- 
ciò a compiersi  il  volo  che  noi  facevamo  appunto  in  quel  tempo 
nel  libro  ollanlesimosellimo  di  questa  storia. 

Siano  rendule  grazie  a Dio,  il  quale  suscita  un  Ebreo  di  Sa- 
verne, un  Ebreo  diseredato  e maledetto  dal  padre  suo,  un  Ebreo, 
uom  di  dolori  e d’infermità,  di  pazienza  e di  compassione;  sieno 
rendule  grazie  a Dio  che  chiama  quest’uomo  abbandonato,  che 
lo  chiama  per  essere  il  servo  di  ciò  che  v’  ha  di  più  abbandonalo 
fra  gli  uomini,  i voli  che  noi  facevamo  pei  negri  dell’Africa  sono 
esauditi! 

Le  due  Guinee,  settentrionale  e meridionale,  compresovi  il 
Congo  che  fa  parte  all’  ultima , queste  due  Guinee,  che  si  disten- 
dono sino  a mille  e cento  leghe  lungo  l’Oceano,  sono  aperte  allo 
zelo  apostolico  dei  preti,  dei  frati  c delle  suore  del  santo  e imma- 
colato Cuor  di  Maria.  Era  il  tempo,  verso  il  1840,  in  cui  schiere 
di  negri  liberati  abbandonavano  in  gran  numero  l’America  e si 
radunavano  verso  le  coste  della  Guinea  per  formarvi  una  repub- 
blica chiamata  Liberia.  Un  vicario  apostolico,  monsignor  Baron, 
gli  aveva  seguili  nella  speranza  di  penetrare  con  essi  in  mezzo 
alle  popolazioni  negre.  Egli  vide  quivi  le  belle  speranze  e andò 
a Roma  e in  Francia  a cercare  cooperatori.  Incoraggiato  sempre 
più,  egli  giunse  sino  all’abbate  Desgennetes,  curalo  di  Nostra  Si- 
gnora delle  Vittorie,  il  quale  fu  sollecito  di  dirgli  che  i suoi  coadiu- 
tori erano  pronti  e lo  aspettavano  a Neuville  vicino  ad  Amiens. 
Sono  mandali  sette  missionarii,  ma  in  una  stagione  poco  propizia; 
non  si  conoscevano  per  anco  le  varietà  del  dima  nè  le  precau- 
zioni da  prendere  dagli  Europei;  perciò,  di  sette  missionarii,  cin- 
que muojono  quasi  in  arrivando,  il  sesto  perde  il  coraggio,  il  vi- 
cario apostolico  riceve  altra  destinazione,  uno  solo  vi  rimane,  ma 
senza  alcuna  comunicazione.  Fu  creduto  morto  co’  suoi  fratelli, 
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e fu  compreso  per  ben  diciollo  mesi  nel  registro  dei  defunti.  Solo 
nel  1845  l’abbate  Scbwindenhaminer  seppe  a Roma  che  proba- 
bilmente restava  ancora  un  missionario  in  Guinea.  Era  l’abbate 
Bessieux,  attualmente  vescovo  di  questa  missione.  Egli  aveva 
scritto  in  Europa,  era  stalo  a lui  scritto  in  Guinea,  ma  le  lettere 
non  erano  giunte:  la  corrispondenza  fra  i due  paesi  non  era  per 
anco  regolata. 

Allora  si  fu  che  questa  vasta  missione  fu  data  alla  congrega- 
zione nascente  del  Sacro  Cuore  di  Maria.  L’abbate  Tisserand, 
uno  de’ suoi  membri  più  distinti,  parte  solo  sul  Papin,  come  pre- 
fetto apostolico:  ma  il  cielo  non  voleva  ancora  che  il  suo  sacri- 
fizio; una  furiosa  bufera  si  suscita  all’altezza  di  Mogador;  il  pe- 
ricolo di  morte  è imminente;  d’improviso  lutto  l’equipaggio  cade 
ginocchione  davanti  il  missionario,  che  dà  loro  l’ultima  assolu- 
zione. Restava  da  salvare  una  sola  anima,  un  Ebreo  che  implo- 
rava piangendo  la  grazia  del  Battesimo.  Appena  l’ebbe  ricevuto 
la  nave  si  dilegua  ne’ flutti  col  missionario,  il  neoiìloe  quasi  tutto 
l’equipaggio. 

Tre  vescovi  missionari^  scelti  nella  medesima  congregazione, 
vanno  successivamente  a faticare  ai  fondamenti  di  questa  penosa 
missione.  Il  primo,  monsignor  Truflel,  alcuni  mesi  dopo  giuolo 
nella  Guinea,  rende  l’anima  a Dio,  martire  delle  sue  mortificazioni 
più  assai  che  degli  ardori  del  clima.  Gli  altri  due,  monsignor  Bes- 
sieux e il  suo  coadjulore  monsignor  kobès,  giovane  prete  della 
diocesi  di  Slrasborgo,  ambedue  consacrali  nel  I8i8,  continuano 
anche  oggidì  con  prudenza  e coraggio  l’opera  di  pazienza  che  è 
già  costata  loro  sì  dolorosi  sacrifizii. 

Durante  questo  tempo  i loro  degni  cooperatori  assicuravano 
sempre  più  la  prosperità  della  congregazione.  Dall'  umile  casa 
della  Neuville  il  noviziato  era  passalo  nella  città  d’Amiens  per 
andarsi  poscia  a porre  definitivamente  nell’antica  abbazia  cister- 
ciense di  Nostra  Signora  del  Gard,  nella  stessa  diocesi.  Anche 
Bordò  noverava  nel  suo  clero  de’missionarii  del  Sacro  Cuore  di 
Maria,  lutti  dedicali  alle  classi  povere  ed  abbandonale.  La  bene- 
dizione del  Signore  si  attaccava  evidentemente  alle  opere  dell’ab- 
bale  Libermann. 

Un’opera  cominciata  da  oltre  un  secolo  e mezzo  doveva  unirsi 
all’opera  nuova,  affine  di  compiersi  vicendevolmente.  Un  nobile 
bretone,  nato  a Rcnnes  il  27  febbrajo  1679,  Claudio  Francesco 
Poullarl  Desplaces,  compiuto  il  suo  corso  di  diritto,  doveva  pren- 
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dere  possesso  di  una  carica  di  consigliere  al  parlamento  di  Bre- 
tagna, allora  die,  non  ostante  le  istanze  e le  opposizioni  de’  suoi 
parenti,  egli  protestò  solennemente  che  si  darebbe  lutto  a Dio  nello 
stato  ecclesiastico.  Entrato  nel  collegio  de’  gesuiti  a Parigi,  si  con- 
sacrò per  voto  alla  pratica  della  povertà,  e concepì  il  generoso 
disegno  di  abbandonare  lutto,  parenti,  amici,  onori,  dignità,  per 
non  pensare  altro  più  che  alla  salute  dell’anima  propria  e a quella 
del  prossimo.  Primieramente,  i poveri  Savojardi  che  egli  istruiva, 
poi  l’assistenza  degli  scolari  che  per  mancanza  di  soccorsi  erano 
esposti  a seppellire  l’ingegno  da  cui  la  Chiesa  poteva  trarre  i gran 
vantaggi,  tali  furono  le  due  opere  successive  nelle  quali  faticò  a 
bella  prima  lo  zelo  della  sua  carità  per  l’alleviamento  de’ suoi 
fratelli;  ma  la  seconda  diventò  in  breve  la  sua  opera  prediletta, 
il  suo  pensier  fisso  e la  regola  di  tutta  la  sua  condotta.  I preti  così 
formati  nella  comunità  dell’abbate  Desplaces  erano  specialmente 
destinati  alle  classi  povere  ed  abbandonate.  Allora  si  vide,  calpe- 
stando ogni  sentimento  di  rispetto  umano  e spingendo  sino  all’e- 
roismo la  sua  umiltà  e carità,  portare  ogni  giorno  dalla  cucina  del 
collegio  de’ gesuiti  gli  avanzi  che  vi  si  riservavano  perla  sua  pic- 
cola comunità,  e non  alimentarsi  d’altro  che  del  rifiuto  di  que- 
sti medesimi  rimasugli. 

Tuttavia  crescendo  molto  il  numero  degli  scolari  che  mantene- 
va, pigliò  in  affilio  una  casa,  e questa  fu  come  la  culla  della  na- 
scente comunità  dello  Spirilo  Santo.  Non  potrebbe  dirsi  quanta 
pena  egli  si  desse  e quante  fatiche  sostenesse,  affine  di  provedere 
ad  un  tempo  al  suo  bene  spirituale  ed  al  suo  bene  temporale. 
Tante  cure  ebbero  in  breve  consumalo  un  uomo  la  cui  forza  e 
salute  non  rispondevano  allo  zelo  che  lo  animava.  La  notizia  della 
sua  vicina  morte  raccolse  in  un  momento  intorno  all'umile  servo  di 
Dio  quante  erano  in  Parigi  persone  distinte  per  natali  e pietà;  e 
dopo  dato  a tulli  l’esempio  più  ammirabile  di  pazienza  e di  fi- 
danza in  Dio,  egli  spirò  dolcemente  il  12  ottobre  1709  di  soli 
treni' anni  e sette  mesi. 

La  sua  comunità  noverava  allora  settanta  allievi.  Un’opera  così 
santa  non  poteva  perire  col  signor  Desplaces.  Sotto  la  savia  e pia 
direzione  dell’ abbate  Bouie,  prete  della  diocesi  di  San  Malo,  e so- 
stenuto dalle  limosine  delle  prime  famiglie  di  Francia,  l’opera  si 
conservò  c si  stabilì  nel  1733  nell’edifizio  che  essa  occupa  anche 
oggidì  nella  contrada  delle  Poste.  Da  questo  punto  la  congrega- 
zione, definitivamente  stabilita  e approvala  da  monsignor  arcivc- 
To*.  XXVIII.  45 
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scovo  di  Parigi,  acquistò  un  rapido  crescimento.  Si  videro  in  po- 
chi  anni  i preti  dello  Spirito  Santo  evangelizzare  la  Francia,  le 
Indie,  la  Cina,  il  Canada,  l'Acadia,  le  isole  di  San  Pietro  e di 
Miquelon.  Nel  1776  essi  meritarono  di  essere  incaricali  di  man- 
tenere venti  missionarie  un  prefetto  apostolico  a Cajcnna  e nella 
Gujana  francese.  Per  la  rivoluzione  del  1789,  la  congregazione 
dello  Spirilo  Santo,  come  le  tante  altre,  vide  lutti  i suoi  beni  con- 
fiscali e la  maggior  parte  de’ suoi  membri  dispersi.  Ella  si  riebbe 
però  da  un  colpo  che  pareva  dover  essere  per  lei  l’ora  della  sua 
rovina.  Dopo  molle  vicende  ricevette  nel  1816  la  missione  di  for- 
nir preti  per  le  colonie  francesi. 

Ma  all’ uscire  dalla  gran  rivoluzione  le  difficoltà  erano  grandi, 
a non  dire  insuperabili.  La  congregazione  dello  Spirito  Santo,  ri- 
dotta a picciol  numero,  era  in  un’assoluta  impossibilità  di  bastare 
da  sè  medesima  a tutte  le  colonie.  Si  trovò  dunque  nella  incre- 
scevole necessità  di  fare  un  appello  agli  ecclesiastici  delle  diverse 
diocesi,  che  volessero  andare,  senza  prova  preventiva,  senza  asso- 
ciarsi alla  congregazione  e per  conseguenza  senza  legame  né  al- 
cuna dipendenza,  a continuare  nelle  colonie  francesi  il  mini- 
stero che  esercitavano  in  patria.  E anche  questo  appello,  per  cosi 
dire  soffocato  dagli  ultimi  falli  della  bufera  rivoluzionale,  non 
fu  clic  debolmente  inteso.  Inoltre,  la  maggior  parte  dei  vescovi, 
non  avendo  abbastanza  preti  nelle  loro  diocesi,  non  erano  disposti 
a cederne  i migliori.  Perciò  si  videro  le  colonie  francesi  languire 
in  un  tristo  e inevitabile  abbandono;  c la  stessa  congregazione 
dello  Spirilo  Santo  pareva  scadere  sempre  più  dal  suo  antico  splen- 
dore e spegnersi  lentamente  negli  otto  o nove  membri  che  ancora 
le  rimanevano. 

Dio,  che  aveva  suscitalo  1’ una  e l’allr’ opera,  l’una  c l’altra 
congregazione  in  un  medesimo  scopo,  di  soccorrere  le  anime  più 
abbandonale,  si  servì  della  rivoluzione  del  1848  per  approssimarle 
e fonderle  alla  line  in  una.  Questa  unione  fu  consumata  per  l’au- 
lorilà  apostolica  verso  la  fine  di  questo  stesso  anno  sotto  il  titolo 
di  congregazione  dello  Spirito  Santo  c dell’ immacolato  Cuore  di 
Maria. 

Mentre  duravano  i negoziali,  il  vicariato  apostolico  dell’isola  di 
Madagascar  era  divenuto  vacante  per  la  morte  di  monsignor  Dal- 
monl.  L’abbate  Monet,  superiore  della  congregazione  dello  Spirito 
Santo,  fu  eletto  per  succedergli,  c l’abbate  Libermann,  additato 
da  tutti,  accettò  la  carica  di  superiore  generale  delle  due  congre- 
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gazioni  unite.  Ma  nè  l’uno  nè  l’altro  dovevano  lungamente  por- 
tare il  peso  della  loro  nuova  dignità.  Monsignor  Monet  morì  nel- 
l’arrivare  alla  sua  missione;  e tre  anni  dopo  l’abbate  Libcrmann, 
dopo  lunga  e crudele  agonia,  andò  a ricevere  nel  ciclo  la  ricom- 
pensa di  una  vita  tutta  quanta  consumata,  da  poi  la  sua  conver- 
sione, al  servizio  di  Dio  e costantemente  ripiena  di  dolori,  di 
sacrifizi  e di  fatiche,  che  egli  si  diceva  le  mille  volle  felice  di 
sopportare  per  la  salute  delle  anime  abbandonate.  Ma  prima  della 
sua  morte  aveva  avuto  la  fortuna  di  vedere  i suoi  voli  finalmente 
coronali  da  un  pieno  successo,  il  27  settembre  1850,  per  l’ere- 
zione di  tre  vescovadi,  alla  bassa  terra  della  Guadalupa,  al  forte 
di  Francia  nella  Martinica  e a San  Dionigi  nell’isola  Borbone. 
La  sua  morte,  preziosa  davanti  il  Signore,  avvenne  il  2 febbra- 
jo  1852,  mentre  la  comunità,  unita  in  coro  pei  vesperi  del  gior- 
no, cantava  queste  parole,  distintamente  intese  dalla  camera  del- 
l’ agonizzante:  et  exaUavit  humiles.  Noi  ne  fummo  testimonii, es- 
sendo appunto  in  que’  momenti  appiè  del  suo  letto. 

La  morte  del  primo  superiore  generale  non  allentò  il  cresci- 
mento  della  nuova  congregazione:  pare  al  contrario  che  discenda 
sopra  di  lei  dall’alto  una  più  abbondante  benedizione.  Sotto  la  di- 
rezione del  secondo  supcriore,  l’ abbate  Schwindenhammcr,  amico 
e confidente  del  primo,  ella  si  sviluppa  come  un  medesimo  ordine 
a tre  cori  : congregazione  di  padri,  congregazione  di  fratelli,  con- 
gregazione di  sorelle.  I padri,  inissionarii  apostolici,  a cui  Pio  IX, 
il  padre  della  gran  famiglia,  dà  a conquistare  e a dissodare  una 
terra  cento  volle  più  vasta  dell’  antica  terra  promessa  ai  figliuoli 
d’Israele;  una  terra  che  si  stende  per  circa  mille  c duecento  le- 
ghe in  lunghezza  ed  una  proporzionala  profondità.  I fratelli,  mis- 
sionarii  laici,  per  ajularc  i preti,  insegnare  ai  neofiti  le  arti  dell’in- 
civilimento cristiano,  e mutare  i deserti,  le  foreste,  le  maremme 
in  paradisi  terrestri.  Già  un  fratello  stampatore  è parlilo  con  una 
compiuta  tipografìa.  Le  sorelle,  per  attirare  le  misericordie  del 
cielo  sulla  patria  dei  negri,  attirarle  colla  preghiera,  le  opere  di 
carità  e di  mortificazione,  l’adorazione  perpetua  del  santo  Sacra- 
mento, l’oblazione  continua  di  sè  medesimo  a Dio  come  vittima 
per  la  salute  delle  anime  più  abbandonate,  c se  Dio  ve  le  chiama, 
andare  anche  in  Africa  a fondare  comunità  religiose  per  assodare 
sempre  più  il  bene  comincialo  dai  missionaria  Sin  da  questo  primo 
anno  1852  esse  hanno  cominciato  due  o tre  case  in  Francia.  Tutte 
le  anime  cristiane  possono  associarsi  a questa  grande  spedizione 
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apostolica,  a questa  crociata  universale  di  pietà,  di  carità,  di  pre- 
ghiere, di  buone  opere,  per  soccorrere,  liberare  dall’impero  di 
Satana,  guadagnare  a Dio  ed  al  cielo  la  parte  sino  ad  ora  più 
abbandonala  dell’ intera  umanità. 

Ecco  ora  ciò  che  ci  raccontano  di  questa  nuova  terra  promessa  i 
missionarii  del  Sacro  Cuore  di  Maria  stabiliti  dall’anno  1843  nella 
Guinea.  Uno  di  essi  ci  dà  il  29  novembre  1847  sulla  Nigrizia  o 
paese  de’Negri,  dopo  tre  anni  di  soggiorno,  le  seguenti  notizie: 

» lo  vorrei  prima  di  lutto  potervi  dare  l’ esatta  cifra  della  po- 
polazione della  Nigrizia;  ma  devo  confessare  che  ci  mancano  an- 
cora i dati  necessarii  per  far  questo  calcolo,  anche  approssimativo. 
Questo  vasto  territorio  comprende  una  superficie  di  novecento 
leghe,  dall’est  all’ovest,  sopra  settecento  leghe  dal  nord  al  sud. 
Si  contano  più  di  mille  e cento  leghe  di  coste,  a motivo  delle  si- 
nuosità del  littorale.  Tutto  ciò  che  ho  veduto  mi  reca  a credere 
il  paese  popolatissimo;  per  tutto  ove  ho  potuto  penetrare  ho  tro- 
valo gli  abitanti  in  gran  numero.  Se  si  presta  fede  alla  fama,  l’in- 
terno delle  terre  possedè  diverse  città  da  venti  a trentamila  anime; 
e fui  assicuralo  che  alcune  passano  le  sessanlamila.  Voi  sapete  del 
resto  che  i migliori  autori  fanno  montare  a quattordici  milioni  il 
numero  dei  neri  portali  in  America,  dal  principio  della  tratta  sino 
al  1826;  una  sì  gran  quantità  d’infelici  rapili  dall’ingiustizia 
e dalla  sete  dell’oro  alla  patria  ed  alle  famiglie  loro  suppone  un 
numero  assai  più  considerevole  d’ indigeni  rimasti  liberi  nelle 
loro  inaccessibili  dimore  ai  cupidi  negrieri. 

> Eccettuata  una  parte  della  Senegambia,  che  segue  la  legge  del 
Corano,  la  quasi  totalità  de’ popoli  delia  Guinea  è abbandonata 
all’  idolatria  ed  al  feticismo.  I sacrifizi  umani  sono  comunissimi 
fra  loro.  Alcune  tribù  sono  delle  più  antropofaghe.  Il  maggior  vi- 
zio che  si  possa  rimproverare  ai  negri  è la  poligamia.  Del  resto, 
v’ha  una  gran  differenza  sotto  il  rispetto  dei  costumi  e della  pro- 
bità fra  i negri  dell’interno  e quelli  che  sulle  rive  del  mare  sono 
in  frequenti  relazioni  cogli  Europei  ; questi  non  hanno  per  mala 
ventura  insegnalo  ai  nostri  compatrioti,  sino  a questo  giorno,  clic 
a bevere  dell’acquavite,  a fumare  c a commettere  ogni  sorta  di 
eccessi.  Il  commercio  cogli  stranieri  sarà  sempre  un  ostacolo  al 
successo  della  missione.  Noi  desideriamo  ardentemente  di  poter 
fare  stabilimenti  lungi  dalle  coste  c dallo  scandalo.  Qui,  come  do- 
vunque, non  si  venera  la  santissima  Vergine,  la  donna  è la  schiava 
del  marito;  essa  è quella  che  fa  tutta  l’opera  della  casa  c nei  campi. 
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clic  porla  i pesi,  die  la  lutti  i servigi  più  faticosi,  e tuttavia  è dis- 
pregiata; non  ha  neppure  un  posto  alla  mensa  del  suo  sposo. 
Questa  legge  di  esclusione  non  trova  eccezione  che  fra  i più  poveri. 

» Generoso,  riconoscente,  ospitaliere  e naturalmente  religioso 
mi  parve  il  carattere  generale  de’  nostri  cari  negri.  Il  più  spesso 
di  alla  statura,  di  costituzione  robusta,  essi  durano  alla  fatica,  si 
lamentano  di  rado  e soffrono  con  coraggio.  Se  si  tratta  di  far 
loro  un’operazione  dolorosa,  non  è necessario  di  addormentarli 
coll’etere,  chè  si  lasciano  tagliare  un  braccio  od  una  gamba  senza 
dare  il  menomo  accento  di  dolore.  Ciò  che  hanno  maggiormente 
in  orrore  é la  schiavitù,  quantunque  in  molte  di  queste  contrade 
vendano  i loro  prigionieri.  Un  capitano  dimandava  davanti  a me 
ad  un  negro  se  voleva  essere  schiavo,  aggiungendo  che  gli  da- 
rebbe molto  danaro.  « Se  la  tua  nave,  rispose  il  negro,  fosse 
piena  d’oro,  varrebbe  essa  forse  la  mia  libertà?  » 

» La  sensibilità  pare  essere  una  delle  doti  più  notate  nell’uomo 
della  Guinea;  sensibilità  eccessiva  che  traligna  agevolmente  in  ira- 
condia , ma  che  diventa  altresì  riconoscenza  affettuosa  e attacca- 
mento senza  contini  verso  un  benefattore,  lo  non  potrei  dirvi 
come  queste  buone  genti  si  affezionano  a quelli  che  loro  mostrano 
interesse.  Quanto  al  carattere  ospitaliero  dei  negri,  noi  ne  ab- 
biamo prove  quotidiane  nelle  visite  che  facciamo  ai  loro  villaggi; 
dappertutto  noi  siamo  bene  accolli;  dappertutto  sono  offerti  al 
viaggiatore  colla  più  amabile  cordialità  mensa  e letto. 

» lo  credo  di  poterlo  affermare  fuor  d’ogni  illusione,  continua 
il  missionario,  appena  i negri  conosceranno  il  Vangelo  e si  saranno 
risoluti  ad  abbracciarlo,  lo  praticheranno  con  fervore  e formeranno 
eccellenti  neofiti.  La  sollecitudine  che  mostrano  nell’ ascoltare  le 
nostre  conferenze  religiose,  il  desiderio  che  mostrano  di  aver 
missionarii  che  parlino  loro  di  Dio,  ci  fanno  augurare  che  allo- 
raquando  si  saprà  bene  la  loro  lingua,  o si  sarà  giunto  a con- 
vertire qualcuno  dei  loro  capi,  ci  si  renderanno  in  calca  al  bello 
della  divina  parola  ed  alla  potenza  della  grazia.  La  nostra  principale 
speranza  è nei  nostri  figliuoli,  germe  prezioso  del  clero  indigeno. 
Da  essi  i loro  padri  saranno  iniziali  alla  nostra  santa  religione, 
e v’è  ragione  di  credere  che,  fatti  una  volta  cristiani,  questi  per- 
severeranno con  coraggio  nella  fedeltà  alla  loro  credenza;  peroc- 
ché, su  alcuni  punti  della  nostra  missione  che  furono  già  evan- 
gelizzali, gli  avanzi  di  coleste  antiche  cristianità  si  tengono  separali 
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dagli  idolatri,  non  si  maritano  die  fra  loro,  fanno  battezzare  i 
loro  figliuoli,  edificano  cappelle  ove  si  raccolgono  per  pregare  in 
comune,  rizzano  croci;  a dir  breve,  difendono  la  loro  fede  con 
gagliardi  così  conira  l’ abbandono  a cui  sono  come  condannali, 
come  conira  gli  scandali  di  cui  sono  testimoni.  Tali  sono  le  dis- 
posizioni che  ci  fanno  augurar  bene  dell’avvenire. 

» Dappertutto  i vidi  i negri  della  Guinea  desiderosi  d’istruirsi. 
— Venite  con  noi,  mi  dicevan  essi  quando  io  passava  innanzi  ai 
loro  villaggi,  non  vi  mancherà  nulla,  nessuna  cura  costerà  a noi, 
purché  ci  caviate  fuor  della  nostra  ignoranza. — Per  ciò  che  riguarda 
i fanciulli,  io  non  temo  di  dire  che  i loro  mezzi  intellettuali  egua- 
gliano quelli  de’  nostri  giovani  europei.  Se  ne  vedono  ben  anco  di 
quelli  che  hanno  un  senno  ed  una  penetrazione  più  che  ordina- 
ria. Il  negro  ha  generalmente  una  memoria  felicissima:  questo  è 
un  gran  libro  in  cui  lutto  ciò  che  vi  è scritto  rimane  scolpito  per 
sempre.  Egli  ha  sopratutlo  una  facilità  prodigiosa  per  imparar  le 
lingue,  lo  rimasi  stupefatto  vedendo  de’giovani  di  diciollo  a ven- 
t’anni  parlar  già  quattro  o cinque  dialetti  diversi.  > 

11  missionario  Briol  de  la  Maillerie  dà  poscia  alcune  particola- 
rità sui  due  paesi  in  cui  la  missione  ha  i suoi  principali  stabili- 
menti, il  Gabon  e il  Ndakar.  Il  Gabon  è un  fiume  sulla  cui  riva 
destra,  a venti  c pochi  minuti- più  della  linea,  si  trova  la  stanza 
de’  missionaria  È uno  de’  punti  più  salubri  di  questa  costa  d’ A- 
frica.  Nel  fiume  Gabon,  a otto  o nove  leghe  dalla  sua  imboccatura, 
si  vede  l’isola  Konikct  con  circa  tre  o quattro  leghe  di  circonfe- 
renza. Già,  sull’  una  delle  quattro  montagne  che  ivi  sollevano  le 
loro  cime,  noi  abbiamo  un  piccolo  stabilimento  destinato  a rice- 
vere le  primizie  del  clero  indigeno.  Appiè  di  queste  montagne  è 
un  villaggio  di  circa  150  anime.  Il  suo  re,  chiamato  Francesco,  è 
il  Gabonese  che  parla  meglio  la  lingua  francese,  e sa  del  paro  l’in- 
glese e il  boulou.  È un  uom  dolce,  cortese,  di  un  umore  sempre 
eguale  e di  maniere  europee.  Egli  non  beve  mai  liquori  inebrianti 
e vieta  a’ suoi  figliuoli  di  porre  le  mani  sull’acquavite.  Caro  a’suoi 
sudditi,  rispettalo  da  tutti  i popoli  vicini,  che  hanno  con  lui  con- 
tinue relazioni  di  commercio  e di  amicizia,  egli  ama  i missionari! 
e gode  in  render  loro  servigio. 

A Ndakar,  nostra  residenza,  i missionari!  possedono  una  casa 
in  pietra,  fabbricata  da  uno  di  essi  sulla  riva  del  mare  e nel  centro 
di  più  villaggi,  la  cui  popolazione  monta  fra  tulli  a circa  ottomila 
anime.  Quivi  è il  nostro  piccole  seminario,  composto  di  un  dodici 
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pii  leviti  la  cui  docilità  e buona  condotta  mi  hanno  singolarmente 
edificato.  Essi  Tanno  grandi  progressi  nei  loro  studii.  Allegri  c 
romorosi  nella  ricreazione,  sono  gravi  nel  tempo  del  silenzio  c 
sempre  caritatevoli  gli  uni  verso  gli  altri.  Ma  si  vuol  vederli  in 
chiesa  come  sono  raccolti.  Dopo  la  celebrazione  dei  santi  misteri 
si  canta  un  cantico  wolof  in  lode  di  Maria.  Qual  gioja  pel  missio- 
nario in  udir  benedire  a sua  madre  nell'idioma  dei  negri!  Oh! 
quando  verrà  il  tempo  felice  in  cui  nelle  migliaja  di  lingue  afri- 
cane risoneranno  le  lodi  di  Gesù  c di  Maria? 

« A Ndakar  la  memoria  di  monsignor  Truffe»  è improntala  in 
tutti  i cuori.  Quanto  a me,  io  considero  come  una  somma  grazia 
di  Dio  l'essere  stalo  mandalo  in  questa  stazione  per  conoscere  un 
così  santo  vescovo.  Tutti  i suoi  preti  lo  ammiravano,  tutti  gli 
erano  devoti,  affezionali.  E i negri,  come  li  amava  egli  c come 
n’eradaessi  ricambialo  d’affetto!  Afflitto  pel  modo  ributtante  con 
cui  fu  trattala  sino  ad  ora  la  loro  razza,  egli  non  dimenticava  nulla 
per  testimoniare  ad  essi  tutta  la  tenerezza  onde  il  suo  cuore  era 
ripieno  per  loro.  Ei  non  poteva  soffrire  di  essere  servito  dai  ne- 
gri : « Perchè,  diceva  egli,  ei  sono  stali  schiavi  troppo  lungamente; 
è venuta  la  loro  volta  di  essere  serviti,  c tocca  a noi  ad  essere  i 
loro  servi.  » Tutte  le  sere,  dopo  recitalo  il  breviario,  egli  faceva 
la  sua  passeggiata  verso  qualcuno  de’villaggi  vicini.  Appena  vi  en- 
trava, i fanciulli  correvano  a lui,  lo  circondavano  e stendevano  le 
loro  manine  per  ricevere  qualche  medaglia.  Monsignore  mostrava 
di  essere  contento  della  loro  sollecitudine;  li  carezzava,  faceva 
loro  recitare  in  t volof  una  breve  preghiera  : sarebbesi  dello  il 
buon  Maestro  che  ripeteva  le  dolci  parole  : Latriate  venire  a me 
que'  fanciulleui.  Quando  il  prelato  visitava  i suoi  missionari!  in- 
fermi, estenuali  della  fatica,  li  consolava  dicendo:  — Coraggio, 
figliuoli  miei,  Dio  gradisce  le  vostre  pene;  io  noto  che,  da  poi 
che  voi  siete  malati,  la  grazia  opera  più  fortemente  sul  cuore  de’ 
nostri  poveri  negri.  Questa  è una  predicazione  alla  quale  non  pos- 
sono resistere.  Parlar  poco,  pregare  e soffrire,  ecco  per  ora  ciò 
che  il  Signore  dimanda  da  noi.  — Ah  ! noi  non  credevamo  di  per- 
dere così  presto  un  così  buon  padre  '.  * 

In  altra  lettera,  lo  stesso  missionario  parla  del  suo  arrivo  su 
questa  terra,  della  prima  ordinazione  che  vi  fu  celebrala,  in  cui 
egli  stesso  ricevette  il  diaconato  e finalmente  il  sacerdozio.  « Fu 
nel  mese  consacrato  alla  buona  madre  e sotto  i suoi  auspico;  clic 
' Annali,  lom.  XX,  pag.  314. 
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la  piccola  e bella  nave,  la  Maria,  ci  depose  sul  territorio  tcolof. 
Il  5 maggio  noi  ci  mettemmo  in  ginocchio  per  la  prima  volta  sulla 
riva  della  nostra  nuova  patria;  il  dì  8 monsignore  pigliava  pos- 
sesso del  suo  immenso  vicariato  apostolico  in  mezzo  all'apparato 
più  pittoresco.  Noi  lo  accogliemmo  in  processione  sulla  riva,  e 
una  gran  moltitudine  ve  lo  aspettava  con  una  impazienza  straor- 
dinaria. Appena  fu  sbarcato,  si  dileguò  nella  calca;  tutti  si  strin- 
gevano e volevano  vederlo,  e noi  che  l'aspettavamo  col  baldac- 
chino, la  croce  c lo  stendardo,  non  sapevamo  più  ove  trovarlo. 
Tutta  la  spiaggia  echeggiava  delle  più  romorose  grida.  Erano  scari- 
che d’armi  che  annunziavano  la  gioja  di  questo  buon  popolo  wo- 
lof,  e dalle  quattro  sino  alle  sette  della  sera  la  spiaggia  non  cessò 
di  ripetere  il  continuo  fragore  che  pose  in  qualche  timore  una 
tribù  vicina.  Essa  credeva  che  fosse  la  guerra,  e la  dimane  i suoi 
ambasciatori,  gradevolmente  maravigliati,  pigliavano  parte  alla 
festa  generale.  » 

L’ordinazione  avvenne  il  29  maggio  e iM8  settembre.  Uno 
de’  missionarii  vi  ricevette  il  suddiaconato;  l’autore  della  lettera, 
il  diaconato  e il  sacerdozio.  I negri  erano  accorsi  sin  dal  giorno 
innanzi  ed  empievano  la  chiesa.  Gli  ornamenti  pontificali  del  ve- 
scovo e sopralutto  l’aria  angelica  del  suo  volto  gli  immergevano 
in  tale  estatica  ammirazione  da  cui  non  si  potevano  riavere:  il 
più  profondo  silenzio  regnava  nell’assemblea.  Ma  terminata  ap- 
pena la  cerimonia  scoppiarono  trasporti  a descrivere  impossibili  : 
Dio,  Dio,  Dio  solo  è Dio,  Dio  solo  è grande,  polente,  misericor- 
dioso. Dio  solo  è Dio;  oh  prodigio!  Dio  è qui!  Fu  veduta  sopra- 
bito una  povera  donna  che  n’era  fuor  di  sé.  Ella  diceva  di  non 
aver  mai  veduto  cosa  tanto  bella,  e comandava  imperiosamente 
che  fosse  menata  in  cielo  e incontanente.  I fanciulli  del  piccolo 
seminario  erano  in  tale  giubilo  da  non  potersi  a parole  descrivere. 
Fu  detto  loro  che  per  la  prima  ordinazione  de’ preti  negri  sareb- 
bevi  una  festa  a gran  pezza  più  solenne;  allora  fu  il  colmo  della 
gioja,  e pare  che  nulla  mancasse  più  alla  loro  felicità. 

Il  missionario  aggiunge  in  fine  della  sua  lettera:  « lo  non  vi 
parlo  de’nostri  interessanti  negri  ; solo,  bisogna  persuadersi  bene 
che  essi  non  sono  quali  alla  calunnia  piacque  sì  spesso  di  dipin- 
gerli. Figuratevi  i tempi  antichi,  in  cui  i principi  e i re  andavano 
semplicemente  senza  corteo  e senza  pompa.  Invaginatevi  i capi 
dei  popoli  che  menano  essi  medesimi  i loro  buoi  a bevere  e i 
loro  greggi  al  pascolo,  che  servono  essi  medesimi  i proprii  ospiti  e 
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loro  apprestano  il  kous-kous  ed  il  pesce.  Rappresentatevi  sopra- 
lutto  le  principesse  che  si  levano  prima  dell’aurora  per  pilare  in 
un  tronco  d’albero  assai  bene  scavato  il  dougoub  che  farà  la  festa 
della  famiglia  e degli  stranieri,  e voi  comincerele  ad  avere  una 
giusta  idea  de’noslri  cari  wolof.  Intorno  al  clima,  non  so  che  dir- 
vene;  ma  pare  che  anche  su  di  esso  siasi  calunniata  molto  questa 
povera  Africa.  Sono  già  cinque  mesi  che  noi  siam  qui,  e di  sette 
che  eravamo  non  ve  n’è  alcuno  malato;  il  più  stanno  bene  e gli 
- altri  meglio  che  in  Francia  » 

Tali  sono  le  notizie  che  si  sono  sino  ad  ora  ricevute,  novem- 
bre 1848,  sulla  missione  dei  negri  d’Africa  o della  Guinea. 

Da  questo  tempo  la  missione  dei  negri  piglia  ogni  giorno  mag- 
giore sviluppo;  ma  anche  ogni  giorno  nuove  perdite  scemano  il  nu- 
mero de’missionarii.  Il  coraggio  dei  sopravventi,  anziché  spegnersi, 
attinge  in  questi  dolorosi  sacrifizi  una  nuova  forza,  una  più  viva 
fiducia  nel  soccorso  di  nostro  Signore  e della  sua  santa  Madre.  Essi 
vedono  inoltre  segni  manifesti  della  misericordia  divina  sullo  scia- 
gurato popolo  dei  negri.  La  diminuzion  notevolissima  dappertutto 
e la  cessazione  quasi  intera  in  certi  luoghi  del  funesto  commercio 
degli  schiavi  è un  vero  apparecchio  al  Vangelo;  essi  sono  eviden- 
temente più  attenti,  meglio  disposti  ad  ascoltar  la  parola  di  Dio. 
Le  linee  di  comunicazione  stabilite  nel  golfo  di  Guinea  dai  vapori 
Inglesi  sembrano  agli  occhi  della  fede  un  mezzo  clic  il  Signore  ha 
disposto  ne’  suoi  disegni  eterni  per  portare  il  lume  della  fede 
in  queste  contrade,  così  poco  sino  ad  ora  conosciute.  Gli  studi 
che  si  fanno  sopra  i diversi  idiomi,  da  poi  la  Senegambia  sino 
alla  linea,  qualunque  sia  lo  scopo  di  chi  fa  cotali  studi,  non  sono 
forse  aneli’ essi  una  preparazione  al  Vangelo?  lutendiam  parlare 
dello  studio  delle  lingue  che  fa  la  propaganda  protestante.  Dapper- 
tutto sulla  costa  s’ insegna  l'inglese  pel  commercio;  ma  al  tempo 
stesso  la  maggior  parte  de’ministri  studiano  le  lingue,  le  scrivono 
e le  stampano.  Ora,  questi  studi  abbrevieranno  d’assai  le  fatiche 
de’  missionari  cattolici. 

Nel  1848,  due  preti  del  Sacro  Cuore  di  Maria  giungevano  a Joal 
per  cominciarvi  una  missione  che  Dio  ha  benedetto  e che  possiede 
oggidì,  nel  1852,  una  piccola  cristianità  di  cencinquanla  fedeli. 
L’anno  stesso,  per  le  fatiche  e lo  zelo  apostolico  del  signor  Ro- 
march  di  Morlaix,  si  stabiliva  un’altra  missione  a Santa  Maria  di 
Cambia.  Ma  questo  fervoroso  missionario  vi  consumò  le  sue  forze. 

* Annali , tom.  XX,  pag.  332. 
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Costretto  di  tornare  in  Francia,  egli  vi  morì  poco  dopo.  Al  pre- 
sente Santa  Maria  di  Cambia  possedè  una  comunità  di  missionarii 
ed  una  comunità  di  religiose  dell'  immacolata  Concezione  di  Ca- 
stro. Il  bene  vi  si  fa  in  mezzo  ai  protestanti  e l’opera  di  Dio  prende 
ogni  giorno  più  profonde  radici. 

Nel  1850  venne  fondata  dall’abbate  Arlabossc,  nostro  partico- 
lare amico,  la  missione  di  Galam  a centocinquanta  leghe  nel  Se- 
negai. Questa  missione  c stata  fortemente  provala  per  la  morte 
del  suo  intrepido  fondatore  e per  la  malattia  de’suoi  degni  coope- 
ratori. Ma  la  divina  providenza  manifesta  chiaramente  su  tutti  i 
punti  di  questa  terra  sciagurata  i suoi  disegni  misericordiosi  colla 
confidenza  e l’aflezionc  dei  popoli  verso  i loro  missionarii.  Final- 
mente, l’anno  1851  si  è fondala  la  missione  del  Gran  Bassam,  che 
olire  larghissime  speranze  per  l'avvenire. 

In  generale,  la  missione  delle  due  Guinee  ha  sostenuto  sino  ad 
ora  grandi  fatiche.  Il  soccorso  della  stampa  farà  progredire  più 
rapidamente  quest’opera,  così  abbandonala  sino  a’ dì  nostri  e non- 
dimeno di  tanta  importanza.  Al  presente  s’ istruisce  ili  sette  di- 
verse lingue,  cioè:  il  wolof,  il  serer,  il  saracolé,  fabule,  il  mpon- 
guc,  il  bingo  e il  bulu.  La  base  è gettala;  Dio  aggiunga  corag- 
gio ai  preti  che  conoscono  i bisogni  della  povera  Africa;  Dio 
vi  conservi  quelli  che  vi  faticano  da  più  anni  con  tanto  zelo  e 
successo  ! 

Il  capo  di  Buona  Speranza,  da  poi  che  passò  dalle  mani  degli 
Olandesi  in  quelle  degli  Inglesi,  ha  veduto  stabilirsi  un  vescovo 
cattolico,  con  quattro  preti,  una  chiesa,  tre  cappelle  ed  una  scuola. 
Un  medesimo  è dell’isola  di  Francia,  attualmente  isola  Maurizio: 
dappoiché  passò  dai  Francesi  agli  Inglesi,  il  capo  della  Chiesa  vi 
ha  stabilito  un  vescovo,  che  nel  1840  aveva  che  sci  preti  soli  per 
una  popolazione  cattolica  di  ollantacinqucmila  anime.  L’isola  di 
Borbone,  che  resta  ai  Francesi,  con  una  popolazione  eguale  a quella 
dell’isola  di  Francia,  non  aveva  vescovo,  ma  solo  de’ preti.  Si  di- 
rebbe che  la  Francia  aspettava  a cedere  le  sue  isole  e colonie  al- 
l’Inghilterra per  stabilirvi  qualche  cosa  di  definitivo.  Una  missione 
si  è stabilita  nel  1845  nell’isola  di  Madagascar. 

Ncll’Abissinia  o Etiopia,  nazion  cristiana,  ma  poco  istruita,  di 
circa  due  milioni  di  anime,  due  pii  e coraggiosi  viaggiatori  francesi, 
i signori  Abbadie,  hanno  preparato  le  vie  a tre  missionarii  di  san 
Vincenzo  di  Paolo,  che  sono  giunti  nella  capitale  ed  hanno  rico- 
mincialo la  riconciliazione  di  questa  antica  cristianità  colla  chiesa 
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romana.  Uno  di  questi  missionarii,  l’Jacobis,  per  crescere  le  buone 
disposizioni  degli  Abissini,  fece  un  viaggio  a Roma  con  alcuni  di 
loro.  Tornato  nel  loro  paese,  ecco  ciò  che  ne  scriveva  il  51  mag- 
gio 1842: 

« Dappertutto  cominciano  a manifestarsi  felici  disposizioni  pel 
callolicismo.  I principi  sono  benevoli;  Ubiè  stesso,  uno  dei  re, 
non  ostante  la  sua  crudeltà,  ci  stima  e ci  ama  : egli  riconosce  di 
quale  utilità  il  nostro  ministero  può  essere  al  suo  paese,  e ci  as- 
sccura  clic  avrà  gran  piacere  a vederci,  appena  sarà  rientralo  nel 
libero  possedimento  de’ suoi  stali.  Balagada,  governatore  di  di- 
verse provincie,  ha  per  noi  anche  maggiore  interessamento:»  Ve- 
nite, ci  ha  dello,  venite  nel  paese  che  io  amministro,  e avrete 
intera  libertà  di  predicare  la  religione  di  cui  siete  apostoli.  » 
Sentimenti  analoghi  si  trovan  nel  cuore  di  Sala-Sallassiè,  il  più 
savio  dei  re  etiopi.  A Gondar,  Rass,  re  del  paese,  ci  protegge  ; 
lTcccliè,  che  è alla  lesta  dei  monaci,  mostra  oggi  tale  attaccamento 
pel  nostro  cullo  che  voleva,  non  ha  guari,  fare  con  un  cattolico 
il  doppio  pellegrinaggio  di  Roma  e di  Gerusalemme.  Perfino  l’A- 
bouna,  vescovo  copto,  venuto  da  Alessandria,  si  è avvicinalo  a 
noi  dopo  le  sue  sventure,  ed  io  sono  sicuro  che  con  qualche  dono 
di  bel  valore  si  spegnerà  in  lui  lutto  l’odio  che  ci  porla.  Final- 
mente, se  dai  grandi  scendete  ai  popoli,  voi  li  trovale  egual- 
mente inclinali  pel  callolicismo;  la  causa  n’è  certamente  negli 
esempi  clic  danno  loro  a questo  riguardo  le  potenze  a cui  sono 
soggetti  ; ma  è altresì  ne’  racconti  maravigliosi  che  fanno  ai  loro 
compatrioti  gli  Abissini  condotti  da  noi  a Roma.  Rimanendo 
tuttavia  sotto  l’impressione  delle  memorie  portate  dal  loro  viag- 
gio, questi  buoni  neofiti  vanno  ripetendo  per  tutto  ciò  che  essi 
sanno  e ciò  che  hanno  veduto  del  papa,  delle  chiese  d'Italia  e 
della  corte  di  Napoli  colle  sue  magnificenze  c la  sua  fede.  A questi 
quadri,  le  popolazioni  si  sentono  trasportale  da  un  religioso  en- 
tusiasmo: i loro  pregiudizii  si  dileguano  innanzi  all’ammirazione 
che  sentono,  e la  mercè  di  questi  sentimenti,  il  callolicismo,  già 
ripudialo  come  la  più  colpevole  eresia,  gode  ora  della  stessa  li- 
bertà delle  altre  religioni  stabilite  nel  paese  '.  » 

In  questo  mentre,  uno  de’ fratelli  Abbadie  udiva  dire  dai  mu- 
sulmani e dai  pagani  che  la  maggior  parte  dell’Alta  Etiopia  era 
cristiana,  ma  priva  di  preti  da  poi  due  secoli.  Egli  volle  assicu- 
rarsene. « lo  mi  posi  in  via  nell’aprile  ultimo,  dice  egli  in  una 
1 Annali,  torn.  XVI,  pag.  H. 
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lettera  del  19  ottobre  1845  al  conte  di  Montalembert,  e traversai 
due  deserti  spaventevoli  per  le  uccisioni  che  vi  si  commettono 
giornalmente,  ma  che  è facile  evitare  quando  si  conosce  bene 
il  paese.  Nel  Goudron,  primo  paese  galla  che  noi  trovammo,  è 
una  numerosa  popolazione  cristiana.  Choumi-Metcha,  Tuoni  più 
ricco  del  paese,  e oromo,  vale  a dire  pagano,  mi  tenne  quindici 
giorni  seco,  e,  non  ostante  la  gran  diversità  de’ nostri  costumi, 
diventammo  amici,  lo  gli  dimandai  più  volle  ciò  che  i suoi 
compatrioti  farebbero  ad  un  uomo  del  mio  paese  che  venisse  a 
benedirli  e insegnar  loro  la  fede  del  Gogam,  paese  cristiano  del- 
l’Abissinia.  « Noi  lo  faremmo  sedere  al  nostro  fuoco,  mi  disse 
egli,  e lo  difenderemmo  colla  nostra  lancia.  Quanto  a me,  il  ciclo 
mi  ha  fatto  ricco,  io  gli  darei  una  bella  terra,  una  casa  e degli 
schiavi.  ■>  Un  altro  Goudron  mi  diceva:  « Il  nostro  paese  è di- 
ventalo così  ricco  e così  popolalo  che  non  tarderemo  ad  eleg- 
gerci un  re;  noi  dovremo  scegliere  altresì  fra  l’islamismo  e il 
Vangelo,  perocché  la  religione  oromo,  pagana,  non  ci  basta.  Noi 
inchiniamo  per  la  vostra  fede;  i musulmani  d’Essarya  sono  nostri 
nemici.  » Abbandonando  il  Goudron,  noi  entrammo*  in  Djomma, 
paese  oromo,  ove  si  trovan  anche  de’crisliani.  È lo  stesso  di  Lofe 
e di  Leka.  In  quest’ultimo  paese  un  guerriero  venne  un  giorno 
a deporre  la  sua  lancia  e il  suo  scudo  a’ miei  piedi;  indi  mostran- 
domi il  suo  motel,  collare  portalo  solo  dai  cristiani,  mi  disse: 
« Il  mio  nome  è Valda  Michael,  figlio  di  Michele,  lo  ho  un  tiglio 
già  grande  che  non  è stalo  ancora  battezzato:  vorrei  mandarlo 
con  voi  al  Gogam  per  imparare  i vostri  libri  e la  maniera  di  tro- 
vare il  giorno  di  Pasqua,  perchè  non  abbiamo  da  noi  alcun  prete.  » 
Ammirando  la  sua  bella  fìsonomia,  io  non  potei  trattenermi  dal 
dire  sotto  voce  queste  parole  di  un  santo  pontefice,  che  vedeva 
per  la  prima  volta  de’ fanciulli  inglesi,  ancora  pagani,  nel  mercato 
degli  schiavi  in  Noma:  « Dovranno  dunque  creature  cosi  belle  es- 
sere sotto  la  potestà  del  demonio?.. . » 

• In  due  giorni  noi  giungemmo  a Saka,  dimora  d’Abba-Bagibo, 
musulmano  e re  d’Essarya.  Non  ostante  i premi  offerti  per  apo- 
statare, v’hanno  tuttavia  un  quaranta  famiglie  cristiane.  Ahba-Ba- 
gibo  non  ha  potuto  trarre  a sé  che  venti  famiglie,  le  più  povere 
e più  deboli.  I centosessanta  o centoltanta  cristiani  che  riman- 
gono vivono  a parte  come  proscritti: ecco  venire  la  quarta  gene- 
razione che  non  ha  veduto  preti,  e i ricchi  sono  obbligali  a man- 
dare i loro  figliuoli  al  Gogam  per  farli  battezzare;  perchè  gli  Etiopi, 
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come  voi  sapete,  credono  a torto  clic  il  Battesimo  non  possa  essere 
amministralo  da  un  laico.  È un  vero  miracolo  la  perseveranza  di 
(|ucsli  sciagurati.  Ma  non  è tulio:  allato  ad  Essarya  è Nona,  ove 
i cristiani  sono  molti,  quasi  trecento  famiglie.  Uno  di  essi,  guer- 
riero fortunato,  ha  acquistalo  un  gran  predominio  in  Nona  ed  è 
tanto  istruito  da  poter  calcolare  il  giorno  di  Pasqua.  Si  vede  ce- 
lebrare co’ suoi  correligionari  tulle  le  leste  della  chiesa  abissina; 
ma  da  oltre  cent’anni  Nona  non  ha  preti,  e nessun  cristiano  lu 
Sbattezzalo,  lo  non  ho  notizie  dei  fedeli  di  Gouma  e di  Djomma, 
paesi  confini  con  questo.  Cera,  presso  Djomma,  è un  piccolo  regno 
indipendente,  ha  molli  cristiani  ed  un  prete.  Non  lungi  di  qua  è 
Molcha,  paese  da  lingua  sodoma,  vasto,  freddo,  popoloso,  ripieno 
di  chiese  c di  cristiani.  Questi  sciagurati,  clic  non  hanno  un  solo 
ministro  di  Dio,  menano  tutte  le  domeniche  i figliuoli  e i greggi 
loro  intorno  alle  chiese  e gridano  con  quanto  più  fiato  hanno: 
— Noi  ti  invochiamo,  o Maria!  — All’est  di  Cafa,  si  scontrano 
otto  o dieci  piccoli  regni  indipendenti,  tra  cui  i principali  sono 
Valama  e Koulla.  Hanno  una  lingua  ed  una  scrittura  particolare 
e si  dicono  anch’cssi  cristiani;  ma  sono  poco  visitali,  e i musul- 
mani che  me  ne  hanno  parlato  sanno  poco  intorno  alla  loro  re- 
ligione. 

» A cinque  piccole  giornale  di  qua  (Saka)  al  di  là  del  fiume 
Godjab,  è Kafa,  regno  tanto  grande  che  ci  vogliono  tre  settimane 
a traversarlo.  Quivi  ripararono  all’approssimarsi  dei  Gallas  le  po- 
polazioni cristiane  di  razza  sidama  clic  occupavano  lutto  il  paese 
compreso  tra  il  settimo  e il  decimo  grado  di  latitudine.  Questo 
regno  è lutto  quanto  cristiano.  Due  o tre  anni  sono,  alcuni  in- 
viali di  Rafa  giunsero  sino  a Gondar,  c indussero  uno  de’ preti 
della  missione  apostolica  ad  accompagnarli  a casa.  Ma  lunga  era 
la  distanza:  la  missione  era  mandala  in  Abissinia  e non  al  Rafa; 
la  prudenza  e il  dovere  consigliarono  un  positivo  rifiuto.  » 

11  viaggiator  francese  Antonio  Ahbadic  si  proponeva  di  pas- 
sare nel  regno  di  Rafa  per  prepararvi  le  vie  ai  missionari;  ma  il 
re  musulmano  di  Essarya  lo  tratteneva  sotto  diversi  pretesti.  Già 
sin  dalle  prime  questo  musulmano  aveva  venduto  a mollo  caro 
prezzo  in  altra  occasione  il  passaggio  di  un  prete  abissino;  oggi 
egli  sperava  di  mutarla  persona  del  viaggiatore  a condizioni  molto 
più  vantaggiose.  I cristiani  di  Rafa  ragionano  cosi:  « Questo  stra- 
niero non  lia  moglie,  dunque  esso  è un  santo;  egli  sa  leggere, 
dunque  è prete;  egli  è bianco,  dunque  è vescovo  c potrà  consa- 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  NOVAKTESIMOPRIMO 


710 


[1802-1 852 j 


crarc  i preli  di  cui  abbiam  tanto  bisogno.  * L’astuto  re  di  Es- 
sarya  accreditava  questa  singolare  opinione  perchè  mirava  a far 
empiere  i suoi  cofani 

Queste  felici  notizie  sono  confermate  da  una  lettera  de’missio- 
narii  di  Jacobis,  del  18  giugno  1845.  Essa  dice:  « Noi  siamo  ri- 
masti quattro  giorni  al  campo  del  re  Oubié,  siamo  stali  perfetta- 
mente accolti  da  lui  e dal  suo  esercito;  il  nostro  arrivo  suscitò 
ben  anco  una  gran  gioja;  i doni  che  il  sommo  pontefice  ha  mandato 
a questo  principe;  quelli  che  gli  sono  venuti  da  parte  del  re  di 
Napoli,  i racconti  che  egli  ha  udito  dalla  bocca  di  ventitré  Abis- 
sini che  tornavano  da  Roma  sul  carattere  divino  del  successore 
di  san  Pietro  lo  tenevano  in  una  specie  di  estasi  che  divideva  il 
suo  cuore  fra  l’ammirazione  e l’amicizia.  — Dopo  questa  buona 
accoglienza,  io  mi  sono  messo  in  via  coH’inlenzione  di  cercare 
ne’  dintorni  di  Massovach  un  luogo  propizio  allo  stabilimento  di 
un  collegio.  Avrei  notizie  interessanti  da  comunicarvi,  ma  il  ca- 
lore eccessivo  del  luglio  in  queste  contrade  mi  rende  come  im- 
possibile un  lavoro  di  lunga  lena.  Voglio  dirvi  solo  in  tutta  fretta 
che  il  buon  Dio  ci  ha  condotti  nel  luogo  più  basso  forse  dell’A- 
bissinia.  Quivi  noi  abbiam  trovalo  nel  deserto  di  Samhas  due 
eremiti  che  avevano  la  direzione  spirituale  di  tre  cristianità  sco- 
nosciute e vastissime.  Questi  eremiti,  che  la  grazia  ha  recato  alla 
fede  cattolica,  cedono  a noi  il  posto  che  essi  occupano  attualmente, 
coi  loro  immensi  terreni  quasi  tulli  deserti,  ma  gradevoli  e fer- 
tili, e ci  abbandonano  inoltre  la  direzione  spirituale  delle  loro  cri- 
stianità. Questo  paese  è interamente  indipendente  c il  più  conve- 
niente forse  di  tutta  i’Abissinia  per  l’educazione  de’ giovani  J.  » 

Da  un  altro  lato  noi  abbiam  veduto  il  capo  arabo  dell’Egitto 
ricevere  con  grandi  onori  l’inviato  della  santa  sede,  il  legato  apo- 
stolico, l’arcivescovo  Auvergne  d’Iconio,  che  faceva  la  visita  del- 
l’Egitto e della  Siria.  Gregorio  XVI  ha  stabilito  un  vescovo  cat- 
tolico in  Alessandria;  il  clic  agevola  agli  Etiopi  la  comunione  col 
centro  dell’unità  pel  mezzo  delle  loro  antiche  relazioni  col  pa- 
triarca d’Alcssandria.  11  vescovo  cattolico  del  Cairo,  con  trenta 
preti,  governava  nel  1840  un  gregge  di  circa  ventimila  copti  o 
vecchi  Egiziani,  gregge  fedele  che  si  aumenta  ogni  giorno  per  l’ag- 
gregazione d’altri  copti  entrali  nell’eresia  di  Eulichete,  ma  spesso 
più  per  ignoranza  che  per  altro.  Noi  abbiam  veduto  recentemente 
il  capo  arabo  dell’Egitto  offerire  al  capo  della  chiesa  cattolica  di- 

' Annali,  tom.  XVII,  nuro.  101,  pag.  279.  — * Ib.,  pag.  276-278. 
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verse  colonne  di  marmo  pel  ristauro  della  basilica  di  San  Paolo 
di  Roma,  e rizzare  ai  missionarii  ed  alle  suore  di  san  Vincenzo 
un  collegio,  scuole  ed  uno  spedale  nella  stessa  Alessandria.  A Tu- 
nisi e a Tripoli,  settemila  cattolici  sono  amministrati  da  nove  re- 
ligiosi francescani.  Al  finire  del  1840  alcune  suore  di  carità  par- 
tivano dalla  Francia  per  stabilirsi  a Tunisi,  così  piacendo  al  go- 
verno musulmano  della  reggenza.  Si  direbbe  quasi  che  la  divina 
previdenza  voglia  circondare  la  povera  Africa  di  un  ricinlo  di  gra- 
zie e di  misericordie  per  ispirare  ad  essa  da  tutte  parli  la  vita 
cristiana. 

Rispetto  alle  pecorelle  perdute  della  casa  d’Israele,  ve  n’ha  molte 
che  sono  tornate  al  vero  pastore  delle  loro  anime  e adorano  colui 
che  i loro  maggiori  hanno  crocifisso.  Noi  potremmo  citarne  assai: 
ma  siccome  i più  vivono  ancora,  crediamo  dovercene  aslenere, 
per  non  esporli  alla  persecuzione  de’ loro  antichi  correligionari; 
perocché  noi  vedemmo  già  nel  settantesimo  libro  di  questa  storia, 
che,  secondo  i principii  del  loro  Talmud  e l’insegnamento  così  con- 
forme dei  loro  dottori,  gli  Ebrei  non  possono  e non  devono  farsi 
scrupolo  d’ingannare  e di  uccidere  i cristiani,  sopralulto  i cri- 
stiani convertili  dal  giudaismo,  come  non  hanno  rimorso  e pen- 
timento di  avere  ucciso  il  Cristo.  Ne’principii  talmudici  della  loro 
morale,  non  v’è  che  la  prudenza  che  possa  obbligarli  ad  aste- 
nersene. 

Che  tale  sia  ancora  il  segreto  insegnamento  della  sinagoga,  un 
fatto  spaventevole  ce  lo  ha  rivelalo  a’ dì  nostri;  l’assassinio  del 
padre  Tomaso  cappuccino,  commesso  dai  principali  Ebrei  di  Da- 
masco, da  quelli  che  erano  tenuti  uomini  dabbene,  e che  da  molti 
anni  mostravano  a questo  religioso  ogni  maniera  di  risguardi 
e cortesie.  Il  5 febbrajo  1840  esso  è chiamato  in  una  casa  d’i- 
sraeliti, sotto  il  pretesto  d’ innestare  il  vajuolo  ad  un  fanciullo, 
nella  qual  cosa  era  mollo  valente.  Il  padre  trovando  il  fanciullo 
troppo  maialo  vuol  ritirarsi,  e perciò  è invitato  a entrar  nella  casa 
vicina,  che  era  quella  di  Daoud  tlarrari,  il  più  pio  degli  Ebrei  di 
Damasco  e che  i cristiani  stessi  riguardavano  come  un  onesl'uo- 
mo,  Il  padre  Tomaso,  che  lo  annoverava  fra’ suoi  amici,  vi  entra 
senza  alcuna  diffidenza  e vi  è ricevuto  colla  solila  cortesia.  Era  la 
sera.  In  breve  vi  si  trovavano  due  fratelli  di  Daoud,  un  loro  zio 
e due  altri  Ebrei  de’ più  notevoli  delia  città.  D’improviso  ei  si 
gettano  sul  padre  Tomaso,  gli  chiudono  la  bocca,  gli  legano  le 
mani  cd  i piedi  e lo  trasportano  in  una  stanza  lontana  dalla  strada, 
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aspellando  che  la  notte  fosse  ben  cupa  e che  fossero  falli  lutti  gli 
apparecchi.  Sopraggiunto  un  rabbino,  si  chiama  un  barbiere  israe- 
lita chiamalo  Solimano:  Vieni,  gli  si  dice, a scannar  questo  frate. 
Egli  adduce  il  pretesto  che  non  avrà  il  coraggio  di  commettere  quel- 
l’omicidio e vi  si  rifiuta.  Allora  si  fa  distendere  il  padre  Tomaso: 
il  più  pio  e il  più  onesto  degli  Ebrei  di  Damasco,  Daoud  Harrari, 
gli  sega  il  collo  con  un  coltellaccio,  e nondimeno  la  mano  gli  trema, 
c perciò  gli  succede  suo  fratello  Aronne.  11  sangue  della  vittima, 
di  cui  Solimano  teneva  la  barba,  è ricevuto  in  un  vaso,  messo  in 
un  fiasco  e mandato  al  gran  rabbino.  Per  far  scomparire  le  tracce 
dell’uccisione  si  brucian  gli  abiti  del  padre,  le  sue  carni  sono 
messe  in  minuti  brani,  le  sue  ossa  peste,  e il  lutto  gettalo  in  una 
cisterna  che  passava  sotto  la  casa. 

Intanto  il  servo  del  padre  Tomaso,  non  lo  vedendo  ritornare, 
chiedeva  notizie  di  lui.  Gli  fu  detto  che  era  andato  nel  quartiere 
degli  Ebrei.  Vi  andò  egli  stesso  a chieder  conto  in  una  casa  co- 
nosciuta. Quivi,  sette  Ebrei  de’ più  notevoli,  e Ira  essi  tre  rabbini, 
gli  fecero  subire  la  stessa  sorte  che  al  suo  padrone. 

Lo  scomparire  improviso  del  padre  Tomaso  e del  suo  servo 
risvegliò  subito  l’atlenzion  generale.  La  voce  pubblica  degli  indi- 
geni, cristiani  e musulmani,  ne  accusò  tosto  gli  Ebrei,  accagio- 
nandoli di  fare  sacrifizi  umani.  Si  citava  questa  e quella  persona 
che  prima  dell’arrivo  delle  truppe  egiziane  in  Siria  erano  scom- 
parse dal  loro  quartiere:  la  tale  c tal’ altra  che  poco  mancò  non 
diventassero  vittime  del  fanatismo  di  questa  setta.  Diversi  di  que- 
sti allentali,  quantunque  conosciuti  e provati,  erano  rimasti  impu- 
niti a motivo  della  preponderanza  che  co  li  Ebrei  avevano  nel 
governo.  Tuttavia  la  giustizia  del  paese,  informala  dal  console  di 
Francia,  interrogò  primieramente  il  barbiere  Solimano,  il  quale, 
dopo  negato  per  qualche  tempo,  rivelò  le  circostanze  e i colpevoli 
dell’assassinio.  Interrogali  questi  secondo  la  procedura  ordinaria 
e legale  del  paese,  confessarono  la  medesima  cosa.  Furono  trovate 
ncll'indicala  cisterna  le  reliquie  del  padre  Tomaso,  fra  l’allre  una 
parte  del  suo  cranio  c un  brano  del  suo  berretto.  Tutto  il  pro- 
cesso fu  mandalo  alla  corte  di  Francia. 

A questa  notizia  gli  Ebrei  d’ Europa  levarono  alle  grida,  nè  già 
conira  i colpevoli,  ma  contro  la  vittima,  contra  il  console  fran- 
cese e contro  la  giustizia.  Quel  vecchio  venerabile,  amalo  c sti- 
mato dai  cristiani  e dai  musulmani,  si  sforzarono  di  farlo  credere 
un  tristo,  come  per  ucciderlo  due  volte.  Il  console  francese,  che 
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ha  fallo  coraggiosamente  il  suo  dovere  a dispello  delle  loro  of- 
ferte, delle  promesse  e minacce  loro,  era  vituperato,  e ne  ve- 
niva chiesta  la  deposizione  al  suo  governo.  La  giustizia  di  Dama- 
sco, ch«  secondo  le  forme  ordinarie  e legali  del  paese  esaminò 
gli  assassini,  era  trattata  d’ingiustizia.  Al  tempo  stesso  offerivano 
gran  danaro  agli  impiegali  del  consolalo  francese,  perchè  sper- 
dessero le  carte  che  provavano  il  delitto.  Essi  mandarono  inviali 
i quali  finirono  per  ottenere  lettere  dal  viceré  d’ Egitto,  colle 
quali  concedeva  la  grazia  ai  colpevoli  e vietava  di  compiere  il 
processo  '. 

V’è  sopralulto  un  punto  che  merita  di  essere  notato.  Gli  Ebrei 
d’Europa  hanno  voluto  dipingere  quest’affare  come  una  calunnia, 
simile  a quella  che  si  spacciava  contra  i primi  cristiani.  Ma  vi 
corre  troppo  gran  divario.  Non  ostante  tutte  le  calunnie,  i primi 
cristiani  erano  perseguitati  come  cristiani,  non  come  assassini  nè 
ladri,  laddove  gli  Ebrei  di  Damasco  erano  stati  processati  non 
come  Ebrei,  ma  come  assassini.  E poi,  cosa  non  meno  capitale, 
gli  avvocati  de’  primi  cristiani,  come  san  Giustino  e Tertulliano 
nelle  loro  celebri  apologie,  dimandano  pubblicamente  agli  impe- 
ratori ed  ai  magistrati,  se  si  trovasse  un  cristiano  colpevole  di 
furto  o di  omicidio,  di  non  risparmiarlo,  ma  di  punirlo  con  lutto 
il  rigore  delle  leggi,  come  tale  che  aveva  violalo  le  leggi  dello 
stato  e più  ancora  la  legge  del  Cristo.  Si  sarebbe  desiderato  che 
gli  Ebrei  dell’Europa  avessero  parlato  e operato  in  modo  simile: 
perocché  allora  si  sarebbe  potuto  credere  che  essi  rigettano  sin- 
ceramente i principii  disumani  del  loro  Talmud:  allora,  invece  di 
avversione,  sarebbesi  potuto  conceder  loro  la  stima  e la  conside- 
razione che  ambiscono. 

Quasi  intorno  a questo  tempo  si  vide  giungere  e Gerusalem- 
me con  moglie  e figliuoli  un  vescovo  luterano-calvinista,  mandato 
dalla  papessa  civile  della  chiesa  anglicana  e dal  papa  civile  della 
chiesa  prussiana  per  dare  alle  loro  bastarde  chiese  un’apparenza 
di  origine  apostolica.  E questo  vescovo  prussiano,  di  fabbrica  in- 
glese, era  un  Ebreo  protestante.  Perocché  protestante  ed  Ebreo 
non  si  escludono;  ai  nostri  giorni  la  maggior  parte  dei  ministri 
protestanti  non  credono  alla  divinità  del  Messia,  alla  divinità  della 
Scrittura  o del  Battesimo.  Questo  tentativo  dell’eresia  ha  provo- 

1 Vedi  i particolari  di  questo  fatto  nell’ Amico  della  religione,  lom.  V,  che 
contiene  aprile,  maggio  e giugno  1840,  e tom.  VI  cho  comprende  i tre  mesi 
appresso.  Veggasi  anche  it  giornale  L’Universo  dei  detti  mesi. 
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calo  un  bene.  Il  10  ottobre  1847,  papa  Pio  IX  diede  la  consacra- 
zione episcopale  e conferì  il  pallio  a monsignor  Giuseppe  Valerga, 
eletto  patriarca  residente  in  Gerusalemme  e che  l’anno  innanzi 
aveva  patito  per  la  fede  a Mossoul.  Il  nuovo  patriarca  ha  comin- 
cialo la  visita  del  suo  patriarcato  e fatto  ben  anco  il  viaggio 
d’Europa  per  sollecitare  l’appoggio  della  Francia  cattolica  contra 
le  mene  scismatiche  della  Russia.  I padri  della  Terra  Santa,  degni 
tigli  di  san  Francesco,  sono  venuti  a raccoglier  gente  in  Francia 
e vi  hanno  stabilito  due  conventi  del  loro  ordine,  uno  de’ quali 
nella  città  d’Amiens.  Finalmente,  in  quella  che  noi  apparecchiavamo 
la  nuova  edizione  di  questa  parte  della  nostra  storia,  un  nostro 
amico  c compatriota,  il  conte  Carlo  Coctlosquel,  uomo  di  fede, 
di  scienza  e di  buone  opere,  è morto  a Gerusalemme,  il  giorno 
d’Ognissanti,  alla  fine  del  suo  pellegrinaggio. 

Tornando  da  Gerusalemme  a Roma,  noi  saluteremo  in  passando 
le  sante  chiese  di  cui  non  abbiam  per  anco  detto  nulla.  Il  vesco- 
vado di  Chio,  ove  i padri  cappuccini  hanno  un  ospizio  e i missio- 
nari! di  san  Vincenzo  una  residenza.  Il  vescovado  di  Famagosla 
nell’isola  di  Cipro.  L’archiepiscopalo  di  Sofia,  vicariato  apostolico 
di  Filippopoli,  nella  Romelia:  missione  servila  dai  liguoriani  di 
Vienna.  11  vescovado  di  Nicopoli,  in  Bulgaria,  servilo  dai  cherici 
regolari  della  passione.  Il  vescovado  o vicariato  apostolico  di  Bo- 
snia, che  annovera  circa  cenlotrcnlamila  cattolici  amministrati  dai 
francescani  detti  frali  minori  dell’osservanza.  L’arcivescovado  di 
Anlivari,  sulla  costa  di  Albania.  Il  vescovado  di  Scutari  e quello  di 
Pulati,  diverse  delle  cui  parochie  sono  servile  dai  francescani 
conosciuti  sotto  il  nome  di  fratelli  minori  riformati.  L’arcivesco- 
vado di  Durazzo,  gli  episcopati  di  Alessio  e di  Scappa:  lutto  questo 
nell'Albania  moderna,  principato  di  Scanderberg,  l’antico  Epiro. 
L’arcivescovado  di  Scopia,  vicarialo  apostolico  di  Servia,  del  paro 
che  il  vescovado  di  Belgrado.  11  vicarialo  apostolico  di  Valachia,  il 
cui  vescovo  risiede  a Bucarest.  La  prefettura  apostolica  di  Mol- 
davia, servila  dai  religiosi  di  san  Francesco,  minori  conventuali, 
il  cui  supcriore  risiede  in  Jassi.  Nelle  isole  Ionie,  l’arcivescovado 
di  Corfù  e il  vescovado  di  Zanle. 

Nel  regno  di  Grecia,  la  delegazione  apostolica  della  Grecia  con- 
tinentale. Il  titolare  attuale  è monsignor  vescovo  di  Sira.  Le  sue 
infaticabili  cure  hanno  regolalo  l’amministrazione  religiosa  del 
paese.  Sei  missionarii  ufiìziano  la  chiesa  d’Alene,  quella  del  Pireo, 
di  Nauplia  e di  Patrasso,  e le  due  cappelle  di  Navarino  e d’Argos. 
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Due  cappellani  sono  addetti  al  servizio  della  corte  e delle  truppe 
alemanne:  l’uno  di  essi  visita  la  colonia  di  Eraclea.  — L’arcive- 
scovado di  IN'asso.  I cattolici  vi  hanno  soUerto  molto  nelle  ultime 
guerre  da  parte  dei  Russi  e dei  greci  scismatici.  Essi  hanno  in 
continuo  rispetto  il  venerabile  arcivescovo  che  non  gli  ha  voluti 
abbandonare.  Alcuni  canonici  lo  secondanQ.  I gesuiti  hanno  a 
Naxos  una  residenza,  e i lazarisli  una  scuola  di  fanciulli:  quella 
delle  fanciulle  è tenuta  dalle  religiose  orsoline.  Così  la  fede  ricu- 
pererà col  benefizio  dell’educazione  l’avvenire  che  si  pensava  di 
toglierle.  l*aros,ovc  alcune  famiglie  rimangono  attaccale  all’unità, 
fa  parte  di  queste  diocesi.  — Il  vescovado  di  Sira.  Quest’isola, 
in  cui  la  fede  si  è maravigliosamente  conservala  in  mezzo  a tutte 
le  procelle  e tulle  le  minacce,  è per  cosi  dire  il  catecumenato  del 
levante:  in  essa  raccolgonsi  i rinegali  pentiti  e i musulmani  con- 
vertili delle  contrade  intorno.  È altresì  il  centro  naturale  del  pro- 
selitismo: vi  si  è aperto  un  seminario  generale  per  la  Grecia.  — 
Il  vescovado  di  Tino  e di  Micone,  ov’è  una  residenza  de’  gesuiti, 
un  ospizio  di  francescani  riformali,  un  convento  di  orsoline  e un 
piccolo  seminario.  Il  vescovo  è al  tempo  stesso  amministratore 
della  diocesi  di  Andros,  quasi  distrutta  nel  secolo  passato.  — Il 
vescovado  di  Santorino,  ov’è  una  scuola  tenuta  dai  lazaristi  o 
missionarii  di  san  Vincenzo. 

Noi  abbiamo  udito  l'Eterno,  nel  libro  decimoquinlo  di  questa 
storia,  dirci  col  mezzo  di  uno  de’ suoi  storici  dell’avvenire,  col 
mezzo  del  profeta  Isaia:  « lo  vengo,  dice  Jeova,  per  radunar  tulle 
le  nazioni  e tutte  le  lingue;  ed  essi  verranno  c vedranno  la  mia 
gloria,  lo  solleverò  un  segno  in  mezzo  a loro;  ne  sceglierò  alcuni 
che  saranno  stali  salvati,  per  mandarli  verso  le  nazioni  di  Tarsi $ 
(del  mare),  in  Phul  (Africa),  in  Lud,  (Lidia),  popoli  armati  di 
frecce,  in  Tubai  (Italia,  Spagna),  Jarnn  (Jonia,  Grecia  ),  nelle  isole 
più  rimote,  verso  uomini  clic  non  hanno  inteso  parlare  di  me  e non 
veduta  la  mia  gloria,  e annunzieranno  la  mia  gloria  alle  nazioni. 
Ed  essi  condurranno  i vostri  fratelli  dal  mezzo  di  tulli  i popoli 
come  un’offerta  a Jeova  ; li  condurranno  sopra  cavalli,  sopra  carri, 
muli,  dromedarii,  in  lettighe,  alla  mia  santa  montagna,  a Geru- 
salemme, dice  Jeova,  come  quando  i figliuoli  d’Israele  portano 
un  presente  al  tempio  dell’Eterno  in  un  vaso  puro.  E sceglierò  fra 
essi  per  farne  de’  padri  e de’  levili,  dice  Jeova;  perocché,  come  i 
nuovi  cieli  e la  nuova  terra  che  farò  sussisteranno  sempre  davanti 
a me,  cosi  la  vostra  posterità  e il  vostro  nome  sussisteranno  sem- 
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prc.  Di  mese  in  mese,  di  sabbaio  in  sabbaio,  ogni  carne  verrà  e 
mi  adorerà,  dice  Colui  che  è.  Si  uscirà  e si  vedranno  i cadaveri 
de' violatori  della  mia  legge,  li  loro  verme  non  morrà  punto,  e 
il  loro  fuoco  non  si  spegnerà,  ed  essi  saranno  in  orrore  ad  ogni 
carne  » 

Sono  diciannove  secoli,  uno  di  questi  uomini  di  salute,  scelti 
dairEterno  per  annunziare  la  sua  gloria  alle  nazioni  più  lontane, 
Paolo,  sul  punto  di  andare  in  Italia  e in  Ispagna,  scriveva  dal  paese 
di  Javan,  dalla  Grecia,  alla  Chiesa  nascente  di  Roma,  di  cui  al- 
lora era  la  fede  già  pubblicata  per  tutto  l'universo:  « Non  vi  c 
distinzione  fra  l’Ebreo  e il  gentile,  perchè  tutti  non  hanno  che  un 
medesimo  Signore,  il  quale  spande  le  sue  ricchezze  su  tulli  quelli 
che  lo  invocano;  poiché  lutti  quelli  che  invocheranno  il  nome  del 
Signore  saranno  salvali  *.  Ma  come  Io  invocheranno  essi,  se  non 
credono  in  lui?  e come  crederanno  in  lui,  se  non  ne  hanno  udito 
parlare?  e come  udranno  essi  parlarne,  se  nessuno  lo  predica  loro? 
e come  vi  saranno  predicatori  se  non  sono  inviali?  Secondo  ciò 
che  è scritto:  Come  sono  belli  i piedi  di  quelli  che  annunziano  il 
Vangelo  di  pace,  che  annunziano  i beni!  Ma  non  tulli  obbedi- 
scono al  Vangelo.  Questo  fa  dire  ad  Isaia:  Signore  chi  ha  credulo 
a quello  clic  noi  abbiamo  fatto  intendere?  La  fede  viene  dunque 
dall’udito,  e l’udito  per  la  parola  di  Dio,  il  Cristo.  Ma  non  l’hanno 
forse  già  udita?  Certamente  la  loro  voce  risonò  per  tutta  la  terra, 
e la  loro  parola  sino  all’estremità  del  mondo.  E Israele  non  ne 
ha  egli  avuto  cognizione?  Lo  stesso  Mosè  ha  detto  il  primo:  lo 
vi  susciterò  a gelosia  col  mezzo  di  uno  che  non  è popolo,  io  vi 
irriterò  per  una  nazione  stolta.  Isaia  dice  ancora  più  arditamente: 

10  sono  stalo  trovalo  da  quelli  che  non  mi  cercavano,  e mi  sono 
fatto  vedere  a quelli  che  non  dimandavano  punto  di  conoscermi. 
Ed  egli  dice  contra  Israele:  Io  ho  steso  le  braccia  durante  lutto 

11  giorno  a questo  popolo  incredulo  e ribelle  alle  mie  parole  3.  » 

Oggidì  ancora,  a Roma,  si  leggono  queste  ultime  parole  d’isaia 

sopra  un  gran  crocifisso  che  è sull’entrata  rrel  quartiere  degli 
Ebrei.  Oggidì  ancora  ciò  che  san  Paolo  diceva  a Roma  agli  Ebrei 
del  suo  tempo,  può  applicarsi  ai  loro  discendenti.  Lo  Spirilo 
Sante  ha  ben  dello  ai  nostri  padri  pel  profeta  Isaia:  « Va  da  que- 
sto popolo  c digli:  Voi  udirete  colle  vostre  orecchie  e non  com- 
prenderete; guarderete  coi  vostri  occhi,  e non  vedrete;  perchè 
il  cuore  di  questo  popolo  si  è aggravato,  le  loro  orecchie  si  sono 

1 Is.,  lxyi,  7-24.  — * Joel,  li,  32.  — * Rom.,  *,  12-21. 
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chiuse  del  paro  che  i loro  occhi,  per  limore  che  i loro  occhi  ve- 
dano, che  le  loro  orecchie  sentano,  che  il  loro  cuore  comprenda, 
che  si  convertano  e che  io  li  guarisca  » 

Verso  il  cadere  del  1841 , un  Ebreo  di  Slrasborgo,  scndo  a 
Roma,  leggeva  dispellalo  quesl’  iscrizione  sul  crocifisso  del  quar- 
tiere de’ suoi  correligionari:  Io  ho  steso  le  braccia  per  lutto  il 
giorno  a questo  popolo  incredulo  e ribelle  alle  mie  parole.  Alcuni 
giorni  dopo,  il  20  gennajo  1842,  questo  Ebreo  si  trova  per  caso 
in  una  chiesa  di  Roma,  cade  involontariamente  in  ginocchio  in 
una  cappella,  è trovalo  in  questa  altitudine  da  un  compatriota,  si 
rialza  come  Saulo  sulla  via  di  Damasco,  cogli  occhi  bagnali  di  la- 
grime, e si  confessa  cristiano  c cattolico.  Questo  compatriota  è il 
barone  di  Bussiere,  cattolico  fervoroso,  che  gli  aveva  fatto  pro- 
mettere di  portare  sopra  di  sè  una  medaglia  della  sanla  Vergine 
c la  preghiera  Memorare.  Sino  al  20  gennajo  l’ Ebreo  non  aveva 
risposto  che  con  risa  e bestemmie.  Il  compatriota  lo  aveva  racco- 
mandato alle  preghiere  di  un  altro  fervoroso  cattolico,  il  conte  di 
Laferonnays,  antico  ambasciatore  di  Francia  in  Russia,  il  quale 
morì  quasi  subito  il  17  dello  stesso  mese.  11  20  si  preparava  il  suo 
funerale  per  la  dimane  nella  chiesa  di  Sant’  Andrea  delle  Fratte, 
allora  che  l'Ebreo  vi  si  trova  mutato  miracolosamente.  Le  prime 
parole  del  nuovo  Saulo  al  suo  compatriota  furono:  « Oh!  come 
questo  signore  ha  pregalo  per  me!  — Ah  ! come  sono  felice!  Come 
è buono  Iddio!  Qual  pienezza  di  grazie  e di  felicità!  Come  sono 
da  compiangere  quelli  che  non  sanno!  — Io  era  da  poco  tempo 
in  chiesa,  quando  lutto  ad  un  tratto  mi  sentii  preso  da  un  ine- 
sprimibile turbamento.  Alzai  gli  occhi:  tutto  l’edilizio  si  era  di- 
leguato a’miei  sguardi;  una  sola  cappella  aveva  per  così  dire  con- 
centrata tutta  la  luce,  e in  mezzo  a questo  raggiare  mi  apparve  in 
piedi  sull’altare,  grande,  brillante,  piena  di  maestà  e di  dolcezza, 
la  Vergine  Maria,  quale  essa  è sulla  mia  medaglia:  una  forza  ir- 
resistibile mi  spinse  verso  di  lei.  La  Vergine  mi  fece  segno  colla 
mano  d'inginocchiarmi  e parve  la  mi  dicesse:  Va  bene!  Essa  non 
mi  ha  parlalo,  ma  io  ho  compreso  ogni  cosa.  — 0 mio  Dio  ! scia- 
mava egli  ancora,  io  che,  -una  mezz’ora  prima  bestemmiava  an- 
cora! io  che  provava  unodio  cosi  violento  contro  la  religion  cat- 
tolica! » 

Questo  Ebreo  di  Slrasborgo,  Alfonso  Ralisbonne,  giovane  assai 
ricco,  voleva  viaggiare  in  oriente  per  la  sua  salute  e per  suo  pia- 

* Act.,  xxviii,  25-27. 
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cere;  al  suo  ritorno  doveva  sposare  una  sua  parente  e occupare 
uno  stalo  brillante  nel  inondo.  Fatto  cattolico  in  modo  così  straor- 
dinario, egli  rinunziò  a lutto  cd  abbracciò  la  vita  religiosa  nella 
compagnia  di  Gesù. 

San  Paolo,  dopo  rimproverato  il  loro  induramento  agli  Ebrei 
di  Roma,  soggiungeva:  Imparate  adunque  che  questa  salute  che 
viene  da  Dio  è mandala  alle  nazioni  e che  esse  la  riceveranno. 
Questo  secondo  prodigio  predetto  da  Isaia  e dagli  altri  profeti  in 
tante  maniere,  non  solamente  noi  lo  vediamo  coi  nostri  occhi,  ma 
lo  siam  noi  stessi.  A dir  breve,  per  vedere  due  miracoli,  sempre 
sussistenti  e due  profezie  che  sempre  si  avverano,  noi  non  ab- 
biamo che  a gettar  gli  occhi  sopra  gli  Ebrei  e sopra  di  noi,  sulla 
sinagoga  d’Israele  riprovala,  accecata  da  diciannove  secoli,  e sulla 
chiesa  delle  nazioni  diventata  da  diciannove  secoli  la  luce  del 
mondo.  Roma  presenta  e compendia  in  sè  questi  due  miracoli 
sotto  tutti  i loro  aspetti  : l’uno  nel  quartiere  degli  Ebrei,  l’altro 
nel  collegio  della  Propaganda. 

Questo  primo  istituto,  fondalo  da  papa  Urbano  Vili  nel  1627, 
è destinalo  ai  giovani  delle  nazioni  straniere,  c sopratutto  delle 
nazioni  orientali,  clic  si  dispongono  allo  stato  ecclesiastico.  Per 
ordine  di  Alessandro  VII,  tutti  gli  allievi  della  Propaganda  si 
obbligano  con  giuramento  a non  abbracciare  alcun  ordine  re- 
golare senza  la  licenza  della  santa  sede,  a entrar  negli  ordini 
sacri  sul  parere  della  congregazione  della  Propaganda  ed  a pre- 
dicare il  Vangelo  nei  loro  paesi.  Questi  giovani,  mandali  la  mag- 
gior parte  dai  missionarii,  non  spcndon  nulla  nè  pel  viaggio  né 
pel  mantenimento  loro  nè  per  l’educazion  propria  nè  pel  loro  ri- 
torno in  patria,  poiché  la  carità  apostolica  s’incarica  di  tutte  le 
spese.  Lo  studio  delle  scienze  sacre  e profane,  insegnale  da  valenti 
maestri,  occupa  tutto  il  loro  tempo:  una  vasta  biblioteca  e un 
ricco  museo  sono  a loro  disposizione.  Il  collegio  della  Propaganda 
possedè  altresì  una  tipografìa  composta  di  ogni  sorta  di  caratteri 
stranieri  per  stampare  i messali,  le  bibbie,  i catechismi  ed  altri 
libri  ad  uso  dei  popoli  nuovamente  convcrtiti.  I suoi  numerosi 
appartamenti  servono  di  albergo  ai  nuovi  cristiani  ed  ai  vescovi 
poveri  che  vanno  a Roma.  Da  poi  la  sua  fondazione,  la  Propa- 
ganda è stato  un  seminario  di  missionarii  zelanti,  di  vicarii  apo- 
stolici, di  vescovi,  di  arcivescovi  e di  martiri. 

La  festa  patronale  della  casa  è l’Epifania,  prima  manifestazione 
del  Salvatore  alle  nazioni  straniere.  In  quel  giorno  i sacerdoti  dei 
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differenti  rili  dell’oriente  e dell’occidente,  che  si  trovano  a Roma, 
vengono  ad  offrire  ii  santo  sacrifizio  nel  cenacolo,  donde  partono 
•incessantemente  gli  apostoli  di  tulle  le  nazioni.  Voi  vedete  suc- 
cessivamente all’altare  un  prete  o vescovo  greco,  armenti,  copto, 
maronita,  siriaco,  coi  loro  ornamenti  e le  loro  svariale  cerimonie, 
ma  la  cui  sostanza  è la  medesima.  Terminala  l’offìcialura,  ei  si 
raccolgono  in  una  medesima  sala  per  celebrare  insieme  le  agape  o 
pasti  di  carità.  Intorno  ad  una  larga  mensa  si  vedono  questi  preti 
di  tulle  le  parti  del  mondo,  clic  hanno  consumato  la  stessa  vit- 
tima sullo  stesso  altare,  si  vedono  spezzare  lo  stesso  pane  e of- 
ferir lo  spettacolo  di  quella  gran  fraternità  che  il  solo  cristiane- 
simo ha  potuto  recare  ad  effetto  sulla  terra.  Occidentali  e orientali, 
greci,  armeni,  copti,  maroniti,  fratelli  che  non  si  erano  mai  ve- 
duti e che  probabilmente  non  dovranno  più  rivedersi,  tutti  man- 
giano lo  stesso  pane,  parlano  la  stessa  lingua,  provano  gli  stessi 
sentimenti. 

..  Per  compiere  lo  spettacolo  dell’unità  viva  del  cattolicismo,  alle 
agape  succede  la  festa  delle  lingue.  Alla  presenza  dei  cardinali  e di  un 
dotto  uditorio  i giovani  allievi  della  Propaganda  vengono  a celebrare 
i misteri  dell’Epifania  in  tutte  le  lingue  di  lutti  i popoli.  Vi  si  ode 
ad  ora  ad  ora  l’ebraico,  il  siriaco,  il  samaritano,  il  caldeo,  l’arabo, 
il  turco,  l’armeno,  il  persiano,  il  sabeo,  il  greco,  il  peguano,  il 
lainoul,  il  curdo,  il  giorgiano,  l’irlandese,  lo  scozzese,  l’illirico,  il 
bulgaro,  il  polacco,  l’alemanno,  l’inglese,  l’olandese,  l’indiano,  lo 
spagnuolo,  il  portoghese,  il  francese,  l’albanese,  il  copto,  l’etiopo 
e il  cinese  di  tulle  le  specie.  Ogni  parte  dell’universo  ha  quivi 
i suoi  rappresentanti  e i suoi  organi,  che  proclaman  tutti  nel  loro 
idioma  la  grande  unità  cattolica.  È veramente  come  il  giorno  della 
Pentecoste  a Gerusalemme,  in  cui  si  trovano  uomini  di  tulle  le 
nazioni  che  sono  sotto  il  cielo,  proclamanti  nelle  loro  lingue  la 
grandezza  di  Dio.  Gli  astanti  vedono  con  tenerezza  questi  tìgli 
delle  diverse  parli  del  mondo,  venuti  sin  da  cinque  a seimila  leghe 
lontano  per  prepararsi  all’apostolato  ed  al  martirio,  a predicare  per 
tutta  la  terra  l’unità  di  fede,  di  speranza  e di  carità  nella  diversità 
delle  lingue  e a suggellar  questa  predicazione  col  loro  sangue. 

A Roma,  questa  grande  unità  cattolica  si  vede  continuo  in  azione. 
Quivi,  come  nel  loro  centro  vivente,  si  scontrano  il  vescovo,  il  mis- 
sionario della  Scandinavia,  dell’Inghilterra,  della  Scozia,  dellTrlanda, 
dell’Africa,  dell’America,  dell’Oceania,  col  vescovo,  col  missionario 
dell’Egitto,  del  Libano,  della  Caldea,  dell’India,  del  Tibet,  della 
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Mandsciuria,  della  Cina,  della  Corea,  del  Giappone.  Tutti  vengono 
quivi  al  loro  capo,  al  vicario  del  Cristo,  chiedere  facoltà,  ajuto, 
consiglio  per  fondar  nuove  chiese,  nuovi  vescovadi  nelle  foreste 
del  Nuovo  Mondo,  nelle  isole  dell’Oceano  e nelle  provincie  popo- 
lose della  Cina  e in  tutte  le  regioni  dell’universo.  Quivi  tutte  le 
nazioni  incivilite  sono  continuamente  presenti  per  mezzo  de’ loro 
ambasciatori. 


Nel  volume  precedente,  nel  secolo  passalo,  noi  abbiam  veduto 
il  Portogallo  e la  Spagna,  in  passalo  così  fedeli  alla  chiesa  di  Dio 
e cosi  magnificamente  guiderdonate  in  potenza  e gloria,  noi  le  ve- 
demmo travagliare  il  vicario  del  Cristo  e perseguitare  i religiosi 
più  zelanti  e più  esemplari.  La  Spagna  e il  Portogallo  sono  stali 
puniti  del  loro  tralignare  ; furono  privati  delle  loro  grandi  colo- 
nie, ove  troppo  spesso  mandavano  il  peggio  delle  loro  famiglie 
quali  vescovi  e pastori  di  anime,  o meglio  collettori  e dissipatori 
de’ redditi  ecclesiastici.  La  Spagna  e il  Portogallo,  nimicati  più  o 
meno  col  centro  dell’unità  cattolica,  si  sono  nimicali  ben  anco  con 
sé  medesime  ; la  Spagna  e il  Portogallo  si  sono  straziati  con  guerre 
civili,  con  rivoluzioni  incessanti,  guerre  e rivoluzioni  uscite  dal 
trono  e dalla  nobiltà;  dal  trono  diviso  conira  sé  medesimo,  dalla 


nobiltà,  brulla  più  o meno  della  pece  irreligiosa.  Oggidì  la  Spagna 
e il  Portogallo  sembra  si  vogliano  sinceramente  riconciliare  col 
centro  dell’unità  cattolica.  Nell’un  paese  nell’altro  si  feeero  com- 
ponimenti colla  santa  sede  per  arrestare  la  rapina  de’ beni  eccle- 
siastici, empiere  le  sedi  episcopali  di  buoni  pastori,  ristorare  i semi- 
narii e l’educazione  clericale.  Possano  il  clero  di  Spagna  c quel  di 
Portogallo,  che  si  erano  anch’essi  lasciali  più  o meno  ammorbare 
dal  veleno  del  giansenismo,  possano,  rigenerati  dalle  tribolazioni 
e dalle  prove,  far  ritorno  per  sempre  alle  sane  dottrine  ed  alla 
virtù  de’ loro  antenati,  san  Tomaso  di  Villanova,  san  Francesco  Sa- 


verio, sant’lgnazio  di  Lojola,  san  Pietro  d’Alcanlara,  san  Giovanni 
della  Croce  e santa  Teresa!  Possa  in  particolare  il  clero  porto- 
ghese riparar  collo  zelo  di  nuovi  apostoli  i mali  e gli  scandali  che 
il  clero  tralignalo  dell’India  portoghese  vi  ha  cagionato  collo  sci- 
sma! È questo  il  mezzo  di  ravvivar  la  gloria  ecclissata  della  loro 
patria  scaduta. 

Nel  concistoro  del  3 luglio  1848  il  nostro  santo  padre  Pio  IX 
istituì  i vescovi  per  le  diocesi  di  Segovia  e Calahorra  nella  Vecchia 
Castiglia,  Toriosa  e Vich  in  Catalogna,  Porlo  Ricco  nell’America 
settentrionale,  Cuenza  c San  Carlo  d’Ancud  di  Chiloè  ncll’Ame- 
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rica  meridionale,  qucsl’ullima  sede  di  nuova  creazione.  E di  fresco, 
di  comune  accordo  col  governo  spagnuolo,  la  sanla  sede  ha  sta- 
bilito un  nuovo  riordinamento  delle  chiese  di  Spagna. 

Noi  abhiarn  veduto  come  la  chiesa  cattolica  sia  perseguitala  in 
Russia.  Sembra  quasi  che  si  possano  sperare  giorni  migliori.  Nello 
stesso  concistoro  del  5 luglio,  Pio  IX  ha  istituito  vescovi  per  di- 
verse chiese  dell’impero  russo:  la  chiesa  metropolitana  di  Mohi- 
lovv,  le  diocesi  unite  di  Luceoria  c Zilomeritz  in  Volinia,  la  dio- 
cesi di  Vilna  in  Polonia,  e finalmente  un  coadjutore,  con  futura 
successione,  dell’ arcivescovado  di  Mohilow.  Il  papa  fece  cono- 
scere al  tempo  stesso  ai  cardinali  la  conclusione  d’un  concordato 
colla  Russia  non  già  su  tulli  i punti  in  litigio,  ma  sopra  quei  soli 
in  cui  i negoziatori  si  sono  accordali.  Questo  concordato,  sotto- 
scritto a Roma  il  5 agosto  1847  fra  il  cardinale  Lambruschini  e 
i conti  Bloudoff  e Boutcnieff,  è in  treni’ uno  articoli. 

Art.  1.  Sette  diocesi  cattoliche  romane  sono  stabilite  nell’im- 
pero delle  Russie:  un  arcivescovado  e sei  vescovadi,  cioè:  l’ar- 
cidiocesi  di  Mohilow,  che  abbraccia  tutte  le  parti  dell’impero  che 
non  sono  contenute  nelle  diocesi  sopra  mentovate.  Il  granducato 
di  Finlandia  è egualmente  compreso  in  questa  arcidiocesi.  — La 
diocesi  di  Vilna,  che  abbraccia  i governi  di  Vilna  e di  Grodno  nei 
loro  limiti  attuali.  — La  diocesi  di  Telsca  o Samogizia,  che  ab- 
braccia i governi  di  Curlandia  e di  Kowno.  — La  diocesi  di 
Mink,  che  abbraccia  il  governo  di  Mink  ne’ suoi  presenti  confini.  — 
La  diocesi  di  Luceoria  c di  Zilomeritz,  composta  dei  governi  di 
Kiovia  e di  Volinia.  — La  diocesi  di  Kaminiec,  che  abbraccia  il 
governo  di  Podolia.  — La  nuova  diocesi  di  Khcrson,  clic  si  com- 
pone della  provincia  di  Bcssarabia,  dei  governi  di  Chcrsoneso, 
d’Ecaterinoslaw,  di  Tauride,  di  Saralow,  d'Aslracan  e delle  regioni 
poste  sotto  il  governo  generale  del  Caucaso. 

Art.  2 e 3.  Lettere  apostoliche  sotto  il  sigillo  di  piombo,  stabi- 
liranno l’estensione  e i limili  delle  diocesi,  come  è indicalo  nel- 
l’articolo precedente.  I decreti  di  esecuzione  comprenderanno  il 
numero,  il  nome  delle  parochie  d’ogni  diocesi  e saranno  sotto- 
messi alla  sanzione  della  sanla  sede.  — Il  numero  delle  chiese 
sufTraganee  che  sono  state  stabilite  con  lettere  apostoliche  di 
Pio  VI  nel  1789  è conservato  nelle  sei  diocesi  antiche. 

Art.  4-10.  La  sufTraganea  della  diocesi  nuova  di  Khcrson  sarà 
nella  città  di  Saralow.  — Il  vescovo  di  Kherson  avrà  uno  stipen- 
dio annuale  di  quattromila  e quatlrocenlottanla  rubli  d’argento. 
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Il  suo  suffraganeo  godrà  del  medesimo  stipendio  degli  altri  ve- 
scovi sufTraganei  dell'impero,  vale  a dire  duemila  rubli  d’ar- 
gento. — Il  capitolo  della  chiesa  cattedrale  di  Kherson  si  com- 
porrà di  nove  membri , cioè  : due  prelati  o dignità,  il  presidente 
e l’arcidiacono;  quattro  canonici,  tre  dei  quali  sosterranno  l’uf- 
ficio di  teologo,  penitenziere  c curato;  e tre  inansionarii  o bené- 
ficiarii. — Nel  nuovo  vescovado  di  Kherson  vi  sarà  un  seminario 
diocesano;  gli  allievi,  da  quindici  a venticinque,  vi  saranno  man- 
tenuti a spese  del  governo,  come  quelli  che  godono  della  pen-, 
sione  negli  altri  seminarii.  — Sino  a che  sia  nominalo  un  vescovo 
cattolico  del  rito  armeno,  sarà  proveduto  ai  bisogni  spirituali 
degli  armeni  cattolici  viventi  nella  diocesi  di  Kherson  e di  Ka- 
miniec,  applicando  loro  le  regole  del  capitolo  nono  del  concilio 
di  Lalerano,  nel  1215.  — I vescovi  di  Kaminicc  edi  Kherson  fis- 
seranno il  numero  de’  cherici  armeni  cattolici  che  dovranno  es- 
sere allevali  nei  loro  seminarii  a spese  del  governo.  In  ciascuno 
dei  detti  seminarii  vi  sarà  un  prete  armeno  cattolico  per  istruire 
gli  allievi  armeni  delle  cerimonie  del  loro  rito.  — Tulle  le  volle 
che  i bisogni  spirituali  dei  cattolici  romani  e armeni  del  nuovo 
vescovado  di  Kherson  lo  chiederanno,  il  vescovo  potrà,  oltre  i 
mezzi  impiegali  sino  ad  ora  per  sovvenire  a tali  bisogni,  mandar 
preti  in  qualità  di  missionarii,  c il  governo  pagherà  quanto  sarà 
necessario  pel  loro  viaggio  c mantenimento. 

Art.  11  e 12.  Il  numero  delle  diocesi  nel  regno  di  Polonia  ri- 
mane quale  è stato  fissalo  nelle  lettere  apostoliche  di  Pio  VII  in 
data  50  giugno  1818.  Non  è mutalo  nulla  rispetto  al  numero  ed 
alla  denominazione  de’ suffragane!  di  queste  diocesi.  — La  desìi- 
nazione  dei  vescovi  per  le  diocesi  e pei  suflraganei  dell’impero 
di  Russia  e del  regno  di  Polonia  non  avverrà  che  dopo  un  con- 
certo preventivo  fra  l’ imperatore  e la  santa  sede  per  ogni  no- 
mina. L’istituzion  canonica  sarà  data  loro  dal  romano  pontefice 
secondo  la  formola  consueta. 

Art.  15-20.  Il  vescovo  è solo  giudice  e amministratore  degli 
affari  ecclesiastici  della  sua  diocesi,  salva  la  sommissione  canonica 
dovuta  alla  santa  sede  apostolica.  — Gli  affari  che  devono  essere 
sottoposti  preventivamente  alle  deliberazioni  del  concistoro  dio- 
cesano sono , ecc.  — Gli  affari  suindicati  sono  decisi  dal  vescovo, 
dopo  che  sono  stati  esaminati  dai  concistoro,  il  quale  non  ha 
però  che  voce  consultativa.  Il  vescovo  non  è in  verun  modo  te- 
nuto di  dar  le  ragioni  della  sua  decisione,  anche  nel  caso  in  cui 
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la  sua  opinione  differisse  da  quella  del  coneistoro.  — Gli  altri  af- 
fari della  diocesi,  qualificali  come  amministrativi,  fra  i quali  sono 
compresi  i casi  di  coscienza,  di  foro  interno  e,  come  fu  detto  sopra, 
i casi  di  disciplina  soggetti  a pene  leggiere  e ad  ammonizioni  pa- 
storali, dipendono  unicamente  dall'autorità  e dalla  decisione  spon- 
tanea del  vescovo.  — Tutte  le  persone  del  concistoro  sono  ec- 
clesiastiche; la  nomina  e la  revoca  loro  appartengono  al  vescovo; 
e le  nomine  sono  fatte  in  guisa  da  non  dispiacere  al  governo.  — 
Il  personale  della  cancelleria  del  conristoro  sarà  confermato  dal  ve- 
scovo, sulla  presentazione  del  segretario  del  concistoro.  — Il  segre- 
tario del  vescovo,  incaricalo  della  corrispondenza  officiale  e della 
corrispondenza  privata,  è nominato  direttamente  e immediata- 
mente dal  vescovo;  egli  p\iò  esser  preso,  secondo  il  piacere  dello 
stesso  vescovo,  fra  gli  ecclesiastici.  — Le  funzioni  dei  membri  del 
concistoro  cessano  appena  il  vescovo  muore  o si  dimette  dal  vesco- 
vado e altresì  appena  finisce  l’amministrazione  della  sede  vacante. 

Art.  21-29.  Il  vescovo  ha  la  direzione  suprema  dell’insegna- 
menlo  della  dottrina  e della  disciplina  di  tutti  i seminarii  della  sua 
diocesi,  secondo  le  prescrizioni  del  concilio  di  Trento.  — La  scelta 
dei  rettori,  ispettori,  professori  pei  seminarii  diocesani  è riser- 
vata al  vescovo.  Prima  di  nominarli,  egli  deve  assicurarsi  che, 
sotto  il  rispetto  della  condotta  civile,  i suoi  eletti  non  daranno 
motivo  ad  alcuna  obbiezione  da  parte  del  governo.  — L’arcive- 
scovo metropolitano  di  Mohilow  eserciterà  nell’accademia  eccle- 
siastica di  Pietroburgo  la  stessa  autorità  che  ogni  vescovo  nel 
suo  seminario  diocesano.  Esso  è l’unico  capo  di  quest’accademia 
e n’è  il  supremo  direttore.  Il  consiglio  e la  direzione  di  quest'ac- 
cademia non  ha  che  voce  consultativa.  — La  scelta  del  rettore, 
dell’  ispettore  e dei  professori  dell’accademia  sarà  falla  dall’arcive- 
scovo, sul  rapporto  del  consiglio  accademico.  — I professori  e pro- 
fessori-aggiunti delle  scienze  teologiche  saranno  sempre  scelti  fra 
gli  ecclesiastici.  Gli  altri  maestri  potranno  essere  scelti  fra  laici 
che  professili  la  religione  cattolica  romana.  I confessori  degli  allievi 
d’ogni  seminario  e dell’accademia  non  prenderanno  alcuna  parte 
nella  direzione  disciplinare  dello  stabilimento.  Essi  saranno  scelti 
e nominali  dal  vescovo  od  arcivescovo.  — Dopo  la  nuova  circo- 
scrizione  delle  diocesi,  l’arcivescovo,  assistito  dal  consiglio  degli 
ordinari,  fisserà  una  volta  per  sempre  il  numero  degli  allievi  che 
ogni  diocesi  potrà  mandare  all’accademia.  — Il  programma  degli 
studi  pei  seminarli  sarà  regolalo  dai  vescovi.  L’arcivescovo  sten- 
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derà  quello  dell’accademia  dopo  di  averne  conferito  col  consiglio 
accademico.  — Quando  il  regolamento  dell’accademia  ecclesiastica 
di  San  Pietroburgo  avrà  subito  le  modificazioni  conformi  ai  prin- 
cipii  convenuti  ne’  precedenti  articoli,  l’arcivescovo  di  Mohilow 
manderà  alla  santa  sede  un  rapporto  sulfaccademia,  come  quello 
che  ha  fatto  l’arcivescovo  Koromanski  allora  clic  fu  ristabilita 
l’accademia  ecclesiastica  di  questa  città. 

Art.  50  c 31.  Ovunque  non  esiste  il  diritto  di  patronato,  o è 
stalo  interrotto  per  un  certo  tempo,  i curali  di  parochia  sono 
nominati  dal  vescovo;  essi  non  devono  dispiacere  al  governo  e 
aver  subito  un  esame  e un  concorso  secondo  le  regole  prescritte 
dal  concilio  di  Trento.  — Le  chiese  cattoliche  romane  sono  libe- 
ramente riparate  a spese  delle  comunità  o de’  particolari  che  vo- 
gliono di  ciò  incaricarsi.  Tutte  le  volte  che  i loro  propri!  mezzi 
non  bastassero,  potranno  rivolgersi  al  governo  imperiale  per  ot- 
tenerne dei  soccorsi.  Si  procederà  a costruir  nuove  chiese,  a cre- 
scere il  numero  delle  parochie,  quando  lo  esigeranno  ilcrescimcnto 
della  popolazione,  l’estensione  troppo  vasta  delle  parochie  o la 
difficoltà  delle  comunicazioni. 

Tali  sono  gli  articoli  fermi  da  questo  concordato  colla  Russia. 

< Ma,  diceva  il  papa  nella  sua  allocuzione  ai  cardinali,  molte  altre 
cose  c della  maggiore  importanza  rimangono  ancora,  che  nel 
trattalo  i plenipolenziarii  non  poterono  recare  a fine,  e che  non- 
dimeno eccitano  le  nostre  più  vive  sollecitudini  e ci  riempiono 
d’angoscia;  perocché  risguardano  al  più  allo  grado  la  libertà  della 
Chiesa,  i suoi  diritti,  i suoi  fondamenti  e la  salute  de’ fedeli  di 
queste  contrade.  Noi  vogliamo  parlare  della  vera  e intera  libertà 
d’assicurare  ai  fedeli  di  potere,  nelle  cose  relative  alla  religione, 
comunicare  senza  alcun  ostacolo  con  questa  sede  apostolica,  cen- 
tro dell’unità  c della  verità  cattoliche,  madre  e maestra  di  lutti  i 
fedeli;  c quale  non  è il  nostro  dolore  su  questo  punto  I Ciascuno 
può  facilmente  comprenderlo,  ricordando  i tanti  richiami  che  que- 
sta sede  apostolica  non  ha  cessato  di  fare  per  ottenere  questa 
libera  comunicazione  dei  fedeli  non  solo  in  Russia,  ma  anche 
in  altre  contrade,  ove  in  certi  affari  di  religione  essa  è impedita 
a gran  danno  delle  anime.  Noi  vogliamo  parlare  dei  beni  da  re-  ' 
stituire  al  clero,  vogliam  parlare  della  persona  laica  scelta  dal 
governo  a far  allontanare  dai  concistori  de’  vescovi,  affinchè  in 
queste  assemblee  i vescovi  abbiano  tutta  la  loro  libertà;  vogliain 
parlare  della  legge  secondo  la  quale  in  questo  impero  i maininomi 
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misti  non  sono  riconosciuti  validi  se  non  dopo  essere  stati  bene- 
detti dal  prete  cattolico  greco-russo  ; vogliam  parlare  della  libertà 
che  i cattolici  dovrebbero  avere,  di  far  esaminare  e giudicare  le 
loro  cause  matrimoniali,  in  materia  di  malrimonii  misti,  da  un 
tribunale  ecclesiastico  cattolico  ; vogliam  parlare  delle  diverse  leggi 
in  vigore  in  questo  paese,  le  quali  fissano  l’età  voluta  per  la  pro- 
fessione religiosa,  clic  distruggono  interamente  le  scuole  nelle 
famiglie  di  ordini  religiosi,  che  non  vogliono  riconoscere  assolu- 
tamente i superiori  provinciali,  che  vietano  la  conversione  alla 
religion  cattolica. 

» Una  immensa  sollecitudine  ci  stringe  altresì  per  tutti  quei 
figli  amatissimi  dell’ illustre  nazion  rutena,  che,  oh  dolore!  perla 
sciagurata  e per  sempre  deplorabile  defezione  di  alcuni  vescovi, 
sono  miserabilmente  dispersi  in  queste  vaste  regioni,  nello  stato 
più  lamentevole  ed  esposti  per  la  loro  salute  a più  gran  pericoli  ; 
perocché  non  hanno  vescovi  per  governarli,  per  condurli  ai  pa- 
scoli salutari  e nelle  vie  delia  giustizia,  per  fortificarli  coi  soccorsi 
spirituali,  per  difenderli  dalle  insidie  che  tendono  ad  essi  nemici 
pieni  di  astuzia I preti  Ialini,  noi  ne  abbiamo  la  fiducia,  im- 

piegheranno tulle  le  loro  cure  e lutti  i mezzi  della  loro  saviezza 
per  dare  i soccorsi  spirituali  a questi  carissimi  figli;  ma  dal  fondo 
intimo  del  nostro  cuore  noi  esortiamo  con  ardore,  con  amor  nel 
Signore,  e noi  avvertiamo  i Ruteni  medesimi  a rimaner  fedeli  e 
inconcussi  nell’unità  della  chiesa  cattolica,  o,  se  hanno  avuto  la 
sciagura  di  allontanarsene,  di  tornare  in  seno  alla  più  amorosa 
delle  madri,  di  ricorrere  a noi  che,  coU’ajuto  di  Dio,  siamo  pronti 
a fare  lutto  quello  che  può  assicurare  la  loro  eterna  salute  » 

Dopo  conchiuso  il  concordalo,  l’imperatore  di  Russia  ha  dato 
il  suo  consenso  perchè  il  nuòvo  vescovo  di  Khcrson  avesse  un 
secondo  sufTraganeo,  e inoltre  che  d’ora  in  avanti  le  cause  ma- 
trimoniali e le  altre  cause  ecclesiastiche,  sia  nell’impero  di  Rus- 
sia, sia  nel  regno  di  Polonia,  dopo  la  prima  sentenza  rendula  dal 
proprio  ordinario,  siano  portale  al  secondo  grado  di  giurisdizione 
al  tribunale  del  metropolitano  o al  vescovo  più  vicino,  se  è il  me- 
tropolitano che  ha  giudicalo  in  prima  istanza;  e finalmente  clic  per 
gli  appelli  in  ultima  istanza,  tutte  queste  cause  siano  portate  a Ro- 
ma, ai  tribunale  stesso  della  sede  apostolica.  Queste  notizie  fanno 
sperare  al  papa  che  l’ imperatore  sarà  tanto  giusto  per  accedere 
alle  altre  dimande.  Dio  voglia  esaudire  i voti  del  santo  Padre! 

' Amico  della  regione,  tom.  CXXXVIII,  pag.  217,  229  e 913,22  e 23  lu- 
gfio,  29  settembre. 
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Inghilterra  cattolica  è governala  ora  non  più  come  paese 
di  missione,  da  vicarii  apostolici,  ma  come  una  chiesa  renduta 
alla  pienezza  della  salute  da  una  gerarchia  compiuta  di  arcive- 
scovi e di  vescovi  titolari,  come  al  tempo  de’  suoi  grandi  e santi 
pontefici  Agostino,  Dunstano,  Tomaso,  Paolino  e via  via.  Come 
l' Irlanda  è unita  e tutta  della  chiesa  romana,  lo  si  vede  da  secoli, 
e fu  veduto  a’ dì  nostri;  un  uomo,  l’ incarnazione  dell’ Irlanda  cat- 
tolica, Daniele  O'Connel,  per  coronare  degnamente  la  sua  gloriosa 
carriera,  brama  di  terminarla  a Roma,  baciando  i piedi  del  papa, 
venerando  la  tomba  di  san  Pietro;  la  morte  non  gli  permetterà 
di  giungere  col  corpo  sino  allo  scopo  del  suo  pellegrinaggio,  ma 
vi  sarà  il  suo  cuore.  Quivi,  come  al  loro  centro,  noi  vediam  ri- 
volgersi lo  spirilo  e il  cuore  di  tutti  quelli  che  onorano  maggior- 
mente il  nostro  secolo;  Slolberg,  Schlegel,  Harler,  Ronald,  de 
Maislre,  e finalmente  Chateaubriand,  l'ultimo  rappresentante  della 
letteratura  francese,  per  quanto  la  merita  di  essere  rappresentala. 

Fu  pubblicata  a Parigi  nel  1850,  probabilmente  per  le  cure  della 
diplomazia  russa,  un’enciclica  di  Pio  IX  ai  cristiani  d’ oriente , 
seguila  da  una  risposta  dei  patriarchi  e vescovi  foziani,  tradotte 
ambedue  dal  greco  da  Demetrio  Dallas,  e precedute  da  un  avver- 
timento del  russo  A.  de  Slourdza,  in  data  di  Odessa  24  dicem- 
bre 1849,  il  tutto  rendulo  assai  male  in  francese 

Nella  sua  enciclica  del  6 gcnnajo  1848  agli  orientali,  e pubbli- 
cala il  29  febbrajo  1849  nell’amico  della  religione,  Pio  IX  dice 
loro:  « Posto,  nonostante  la  nostra  indegnità,  dalla  disposizion  di- 
vina, sulla  sede  suprema  dell’apostolo  Pietro,  e incaricalo  del  peso 
di  tutte  le  chiese,  noi  non  abbiati)  cessalo  dal  principio  del  nostro 
pontificato  di  gettar  gli  sguardi  del  nostro  amore  sulle  nazioni 
cristiane  dell’oriente  e de’  paesi  confinanti,  qualunque  sia  il  loro 
rito,  perchè  per  molte  ragioni  elle  sembrano  riclamare  da  noi 
una  sollecitudine  particolare.  NcH’orienle  apparve  il  Figliuol  unico 
di  Dio,  fatto  uomo  per  noi  altri  uomini,  e che  colla  sua  vita, 
morte  e risurrezione  ha  degnalo  compier  l’opera  della  redenzione 
umana.  NeU'orienle  fu  per  la  prima  volta  dallo  stesso  divino  Sal- 
vatore e da’suoi  discepoli  predicalo  il  Vangelo  di  luce  e di  pace; 
nell’oriente  fiorirono  numerose  chiese,  illustri  pel  nome  degli  apo- 
stoli che  le  hanno  fondale.  Poscia  e per  lungo  correre  di  secoli, 


1 Lettera  enciclica  di  Sua  Santità  papa  Pio  IX  ai  cristiani  d’oriente,  ed  en- 
ciclica risponsiva  de* patriarchi  e sinodi  ortodossi  della  chiesa  orientale , tra- 
duzione dal  greco  in  francese  dal  dottor  Demetrio  Dallas.  Parigi,  1840. 
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vescovi  e martiri  famosi  e molli  altri  personaggi  celebri  per  la 
loro  santità  e per  la  loro  dottrina  sursero  dal  seno  delle  nazioni 
orientali;  lutto  l’universo  canta  la  gloria  d’Ignazio  d’Anliochia, 
di  Policarpo  di  Smirne,  de’tre  Gregorii  di  Neocesarea,  di  Nizza 
e di  Nazianzo,  di  Atanasio  di  Alessandria,  di  Basilio  di  Cesarea, 
di  Gian  Crisostomo,  dei  due  Cirilli  di  Gerusalemme  e di  Ales- 
sandria, di  Gregorio  l'Armeno,  d’Efrem  di  Siria,  di  Giovanni  l).t 
masceno,  di  Cirillo  e Mclodio,  apostoli  degli  Slavi,  tacendo  di 
tanti  altri  quasi  innumerevoli  che  sparsero  altresì  il  loro  sangue 
pel  Cristo,  o che  coi  loro  dotti  scritti  e le  loro  opere  di  santità 
si  sono  acquistati  un  nome  immortale.  Un’altra  gloria  deH’oriente 
c la  memoria  delle  numerose  assemblee  di  vescovi  e specialmente 
de’primi  concilii  ecumenici  che  vi  furono  celebrali,  in  cui  sotto 
la  presidenza  del  pontefice  romano  la  fede  cattolica  fu  difesa  con- 
tra  gli  innovatori  di  quella  età  e confermala  da  solenni  giudizii. 
Finalmente,  anche  in  colesti  ultimi  tempi,  dappoiché  una  parte, 
ahi!  troppo  numerosa  de’ cristiani  dell’oriente,  si  è allontanata 
dalla  comunione  di  questa  santa  sede,  c per  conseguenza  dal- 
l’unità della  chiesa  cattolica,  dappoiché  queste  contrade  sono  ca- 
dute sotto  la  signoria  di  popoli  strami  alla  religion  cristiana,  vi 
si  trovarono  tuttavia  i tanti  uomini  che  col  soccorso  della  gra- 
zia divina  hanno  fatto  prova  in  mezzo  a tulle  le  calamità  ed  a 
pericoli  sempre  rinascenti  di  una  fermezza  inconcussa  nella  vera 
fede  e nell’unità  cattolica.  Poi  vogliamo  sopratulto  lodare  in  modo 
particolare  que’patriarehi,  primati,  arcivescovi  e vescovi  che  non 
hanno  trascurato  nulla  per  tenere  il  loro  gregge  al  sicuro  nella 
professione  della  verità  cattolica,  e le  cui  cure,  benedette  da  Dio, 
sono  stale  tali  che  dopo  la  tempesta  c in  tempi  più  calmi,  fu 
ritrovato,  mantenuto  nell’  union  cattolica  in  questi  luoghi  deso- 
lali un  gregge  considerevole. 

» Le  nostre  parole  s’indirizzano  dunque  a voi  primieramente, 

0 venerabili  fratelli,  e figli  amatissimi,  vescovi  cattolici,  e voi 
cherici  di  ogni  ordine,  e voi  laici,  che  avete  perseveralo  irre- 
movibili nella  fede  c nella  comunione  di  questa  santa  sede,  o 
che  non  meno  degni  di  lode,  siete  ad  essa  tornali  dopo  ricono- 
sciuto l'errore.  Quantunque  noi  ci  siamo  sollecitali  di  rispondere 
ad  alcuui  di  voi,  che  ci  hanno  mandalo  lettere  di  gradazione 
per  la  nostra  esaltazione  al  sommo  pontificato,  e quantunque  colla 
nostra  enciclica  del  9 novembre  1846  noi  abbiatn  parlalo  a tutti 

1 vescovi  dell’universo  cattolico,  pur  vogliamo  darvi  un  pegno  più 
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sicuro  dell’ardente  affezione  che  vi  portiamo  e della  nostra  sol- 
lecitudine per  tutto  quello  che  y risguarda.  Noi  troviamo  un’oc- 
casion  favorevole  di  testimoniarvi  questi  sentimenti  mentre  il  no- 
stro venerabile  fratello. Innocenzo,  arcivescovo  di  Saida  o Sidone, 
è mandato  da  noi  quale  ambasciatore  presso  la  sublime  porla,  af- 
fine di  riverire  da  nostr»  parte  il  potentissimo  imperatore  dei 
Turchi  c ringraziarlo  della  graziosa  ambasceria  che  primo  egli 
ci  ha  inviato.  Noi  abbiamo  ingiunto  nel  modo  più  pressante  a 
questo  venerabile  fratello  di  raccomandar  caldamente  a questo 
imperatore  le  vostre  persone  e i vostri  interessi  e gli  interessi 
della  chiesa  cattolica  in  tutta  l’estensione  del  vasto  impero  otto- 
mano. Noi  non  dubitiam  punto  che  questo  imperatore,  il  quale 
Ita  già  dato  prove  della  sua  benevolenza  verso  di  noi,  non  vi  sia 
sempre  più  favorevole  e non  impedisca  che  nessuno  de’suoi  sud- 
diti abbia  a patire  per  la  causa  della  religion  cristiana.  L’arci- 
vescovo di  Saida  farà  ancor  conoscere  i movimenti  del  nostro 
amore  per  voi  ai  vescovi  e primati  delle  vostre  nazioni  rispet- 
tive che  esso  potrà  mantenere  a Costantinopoli;  prima  di  tornare 
a noi,  egli  percorrerà,  secondo  che  il  tempo  e le  circostanze’glielo 
permetteranno,  certi  luoghi  dell’oriente,  affine  di  visitare  da  parte 
nostra,  come  noi  glielo  abbiamo  comandalo,  le  chiese  cattoliche 
d’ogni  rito  stabilite  in  queste  contrade  e di  portare  le  testimo- 
nianze del  nostro  affetto  e parole  di  consolazione  in  mezzo  alle 
loro  angosce,  a que’ venerabili  nostri  fratelli  e figli  amatissimi  che 
vi  scontrerà.  » 

In  questo  modo  paterno,  nella  prima  parte  della  sua  enciclica, 
Pio  IX  si  rivolge  ai  vescovi,  ai  preti  ed  a fedeli  cattolici  dell’o- 
riente. Nella  seconda,  egli  aggiunge  colla  medesima  bontà:  « Dopo 
di  avervi  così  parlalo,  noi  non  possiamo  tenerci  dall’ indirizzare 
parole  di  pace  c di  carità  a quegli  orientali  che  quantunque  si 
gloriino'  del  nome  di  cristiani,  pur  si  tengono  lontani  dalla  co- 
munione della  sede  di  Pietro.  La  carità  di  Gesù  Cristo  ci  stringe, 
e,  seguendo  i suoi  avvertimenti  c i suoi  esempi,  noi  corriamo  die- 
tro alle  pecorelle  disperse  per  sentieri  ardui  e impraticabili,  sfor- 
zandoci di  portar  soccorso  alla  loro  debolezza,  perchè  rientrino 
nell’ovile  del  gregge  del  Signore. 

» Ascoltate  la  nostra  parola,  o voi  tutti  che,  nelle  contrade  del- 
l’oriente o sopra  i suoi  confini,  vi  fate  gloria  di  portare  il  nome 
* cristiano,  c che  nondimeno  non  siete  in  comunione  colla  santa 
chiesa  romana;  c voi  sopralullo  che,  incaricali  delle  sacre  funzioni 
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o insigniti  delle  più  alle  dignità  ecclesiastiche,  avete  autorità  su 
questi  popoli.  Ricordale  l’antico  stalo  delle  vostre  chiese,  quando 
erano  unite  colle  altre  chiese  dell’ universo  cattolico  pel  legame 
dell’unità.  Esaminale  poscia  a che  giovarono  le  discordie  che  se- 
guirono e il  cui  risultalo  fu  quello  di  rompere  l’ unità  sia  della  dot- 
trina, sia  del  governo  ecclesiastico,  non  solo  colle  chiese  occiden- 
tali, ma  anche  fra  le  vostre  proprie  chiese.  Vi  ricordi  del  simbolo 
della  fede,  nel  quale  voi  confessate  con  noi  di  credere  la  chiesa, 
una,  santa,  cattolica  ed  apostolica,  e vedete  se  è possibile  trovare 
questa  unità  della  chiesa  cattolica,  santa  ed  apostolica,  in  simile 
discordia  delle  vostre  chiese,  allora  che  voi  rifiutale  di  ricono- 
scerla nella  comunione  della  chiesa  romana,  sotto  la  cui  autorità 
sono  unite  le  tante  chiese  c tali  furono  sempre  in  tulle  le  parti  del 
mondo.  » 

Pio  IX  addila  i caratteri  di  questa  unità  nel  Vangelo,  nelle  pro- 
messe fatte  a Pietro,  nella  tradizione  dei  dottori  della  Chiesa,  se- 
gnatamente sant’ Ireneo,  nella  storia  di  sant’ Atanasio,  di  san  Gian 
Crisostomo,  negli  atti  de’  concilii  ecumenici  di  Efeso  c di  Calcedo- 
ni, ecc.  • Noi  vi  esortiamo  dunque,  conchiude  egli,  e vi  scon- 
giuriamo a non  mettere  più  oltre  ritardo  a rientrare  nella  comu- 
nione della  santa  sede  di  Pietro,  nella  quale  è il  fondamento  della 
vera  chiesa  del  Cristo,  come  attestano  la  tradizione  de’  vostri 
maggiori  del  paro  clic  la  tradizione  degli  altri  antichi  padri  e le 
parole  stesse  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  contenute  nei  santi 
evangeli!  e che  noi  abbiamo  riferito.  Perocché  non  è e non  sarà 
mai  possibile  che  siano  nella  comunione  della  chiesa  una,  santa, 
cattolica  ed  apostolica,  coloro  clic  vogliono  essere  separati  dalla 
solidità  della  pietra  sulla  quale  la  Chiesa  è stata  divinamente  edi- 
ficata.... Noi  vi  riceveremo  con  benevolenza  tutta  paterna  c col 
più  tenero  amore,  secondo  il  costume  costante  della  santa  sede. 
Noi  non  vi  domandiamo  che  le  cose  assolutamente  necessarie:  tor- 
nale all’unità;  accordatevi  con  noi  nella  professione  della  vera  fede, 
che  la  chiesa  cattolica  ritiene  ed  insegna  ; colla  chiesa  medesima 
conservale  la  comunione  della  sede  suprema  di  Pietro.  Perciò  che 
riguarda  i vostri  riti  sacri,  non  v’avranno  da  rigettare  altro  clic  le 
cose  che  vi  si  trovassero  contrarie  alla  fede  ed  all’unità  cattolica.  » 

Tale  è l’enciclica  di  Pio  IX  ai  cristiani  d’oriente  per  consolare  e 
incoraggiar  quelli  che  vivono  nella  comunione  della  chiesa  roma- 
na, e invitare  paternamente  gli  altri  a ritornare  ad  essa.  Lo  stesso 
editore  russo,  A.  di  Stourdza,  conviene  che  questa  allocuzione  non 
Tom.  XXVIII.  47 
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contiene  che  parole  di  bontà.  Nondimeno,  egli  se  ne  mostra  offeso, 
anzi  scandalizzalo.  Ecco  la  spiegazione  di  questo  mistero  russo. 
La  Russia  foziana  riconosce  qual  capo  della  Chiesa,  non  Simone 
Pietro,  figlio  di  Giovanni  e i suoi  successori,  ma  Pietro  Romanow 
e i suoi  successori  prussiani.  Questo  papa  foziano  di  Russia  ri- 
guarda come  suoi  lutti  i scismatici  del  mondo,  principalmente 
quelli  dell’oriente.  Se  egli  mantiene  ambasciatori  e consoli  da 
ogni  parte  è principalmente  per  ritenere  nello  scisma  quelli  che 
vi  si  trovano  e per  trascinarvi  i cattolici  con  violenze  e perfìdie 
simili  a quelle  di  Galerio  c di  Giuliano  l’apostata,  e che  noi  rive- 
diamo nei  Romanow.  Per  conseguenza  è nemico  del  sultano  mo- 
scovita chiunque  adopera  a ricondurre  nell’unità  della  chiesa  di 
Dio  od  a conservarvi  qualche  povere  anime  dell’oriente.  Perciò 
il  moscovita  Slourdza  trova  mal  fatto  che  potenze  cristiane  so- 
stengano in  questi  paesi  le  missioni  cattoliche;  trova  mal  fallo 
che  i missionarii  di  san  Vincenzo  di  Paolo  si  permettano  di  predi- 
care la  verità  a Costantinopoli,  a Smirne  e in  Egitto;  trova  mal 
fallo  che  congregazioni  di  feinine,  come  le  suore  di  carità,  si  per- 
mettano ne’ medesimi  luoghi  di  far  la  scuola  alle  fanciulle  e curare 
i malati.  Difatlo  è questa  un’usurpazione  sulla  signoria  dello  czar 
di  Russia,  atteso  che,  fuor  del  maomettismo,  l'oriente  scismatico 
non  ha  che  un  solo  appoggio  providcnziale,  il  sultano  moscovita. 

Ciò  che  scandalizza  sopralulto  il  moscovita  Slourdza  è che  il 
sultano  dei  Turchi  abbia  mandalo  un  ambasciatore  a Roma,  c 
che  il  papa  abbia  mandalo  a lui  un  ambasciatore  a Costantinopoli, 
ove  è stalo  accollo  con  onore  e cortesia.  È perchè  il  sultano  dei 
Russi  non  fa  lo  stesso.  Egli  manda,  è vero,  un’ambasciatore  da 
Pietroburgo  a Roma,  ma  non  ne  riceve  da  Roma  a Pietroburgo. 
E la  ragione  è questa.  L’ambascialor  moscovita  a Roma  vi  è per 
ingannare  il  papa,  per  esempio  Gregorio  XVI.  Un  ambasciato!- 
del  papa  a Pietroburgo  vedrebbe  troppo  facilmente  come  qui 
vi  s’inganna,  come  si  vien  meno  alla  fede  promessa,  come  si 
manca  ai  trattali  più  solenni,  con  quale  atroce  perfidia  vi  sono 
perseguitali  i cattolici  di  Russia  e di  Polonia,  tcstimonii  i reli- 
giosi basiliani  di  Minsk,  li  sultano  dei  Turchi  ha  dunque  offeso 
la  Russia  mostrandosi  più  leale  e cortese  verso  il  romano  pon- 
tefice, il  capo  della  cattolicità,  clic  non  il  sultano  dei  Russi.  Tale 
è nella  sua  quintessenza  l’ avvertimento  del  moscovita  Slourdza. 

Altri,  non  i soli  scismatici  d’oriente,  faticano  per  lo  czar  di 
Russia,  e sono  i socialisti.  Ei  si  sforzano  di  distruggere  tutte  le 
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società  esistenti,  affine  di  governar  poscia  i popoli  con  una  mano 
di  ferro.  Ma  non  v’è  altra  mano  di  ferro  in  Europa  che  quella  del 
sultano  dei  Russi.  È dunque  per  lui  clic  faticano  non  solamente 
gli  scismatici  e i protestanti,  ma  i franchi  muratori  c i socialisti. 

Rispetto  alla  risposta  di  certi  patriarchi  e vescovi  d’oriente,  essa 
porla  in  capo:  « Lettera  enciclica  della  santa  chiesa  una,  catto- 
lica e apostolica  ai  cristiani  ortodossi  di  tulli  i paesi.  Per  sé  me- 
desima, questa  iscrizione  non  fa  conoscere  da  chi  emani  la  let- 
tera. Perchè  la  santa  chiesa  romana,  che  è notoriamente  una, 
cattolica  ed  apostolica,  ha  vescovi  cattolici  romani,  missionarii 
apostolici  romani,  in  Grecia,  a Costantinopoli,  nelle  provincic  da- 
nubiane, in  Russia,  in  Persia,  in  Armenia,  presso  i Maroniti,  a 
Gerusalemme,  in  Egitto,  in  Etiopia,  nell’India,  al  Tibet,  alla  Cina, 
in  Corea,  a Ccylan,  c lutti  quelli  che  a lei  obbediscono  sono 
ortodossi,  vale  a dire  conformi  alla  retta  e sana  dottrina  in  ma- 
teria di  religione.  Gli  autori  della  risposta  cominciano  a scoprirsi 
quando  parlano  del  venerabile  Fozio  e del  bealo  Cerulario.  Come 
si  vede,  sono  scismatici  foziani  e non  ciò  che  si  chiama  gene- 
ralmente cattolici.  Il  nome  di  papismo,  ch’ossi  applicano  volen- 
tieri alla  chiesa  romana,  indica  protestanti.  I principali  sottoscrit- 
tori Sono  i patriarchi  foziani  di  Costantinopoli,  d’ Alessandria , 
d'Anliochia,  di  Gerusalemme.  Ma  coinè  questi  quattro  capi  pos- 
sono essi  formare  una  chiesa  una  sotto  un  medesimo  capo?  Ecco 
la  risposta  clic  essi  fanno:  « Questo  avviene  anche  a’ dì  nostri.  I pa- 
triarchi d’Alcssandria,  d’Anliochia,  di  Gerusalemme,  ne’  casi  stra- 
ordinarii  e difficili,  scrivono  al  patriarca  di  Costantinopoli,  per- 
ché questa  città  è la  sede  dell’impero  c a motivo  della  preminenza 
di  questa  sede  nei  sinodi:  e se  il  concorso  fraterno  rimedia  alla 
perplessità,  la  cosa  non  va  più  innanzi;  se  no,  ei  si  riferiscono  al 
potere  temporale,  secondo  le  leggi.  » Vale  a dire  che  legalmente 
la  chiesa  in  nome  di  cui  parlano  i prelati  foziani  non  è una  chiesa, 
non  è un  corpo  e una  testa  ecclesiastica,  ma  un  trono  ecclesiastico, 
sul  quale  si  è innestala  una  lesta  civile.  Non  si  dice  apertamente, 
se  questo  capo  secolare  sia  il  sultano  dei  Turchi  o quello  dei  Russi. 
Noi  incliniamo  a credere  che  i foziani  intendono  quest’ultimo. 

Quale  un  buon  pastore,  Pio  IX  invita  le  pecorelle  traviate  del- 
l’orienle  a rientrar  nell’ovile  di  san  Pietro,  considerando  che  negli 
scritti  e nelle  storie  dc’loro  antenati,  negli  alti  dei  loro  principali 
concilo,  san  Pietro  e il  suo  successore  il  romano  pontefice  è sem- 
pre gridato  il  pastore  supremo  del  gregge  di  Gesù  Cristo.  I pre- 
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lati  foziani  gli  rispondono  con  lunghi  urli,  in  cui  ni  distinguono 
le  imprecazioni  del  lupo  rapitore,  del  bestemmiatore,  dello  scisma, 
dell’eresia  e dell’ anatema.  Ah!  se  tra  i foziani  deH’oricnle  e di 
Russia  vi  sono  alcuni  uomini  di  buona  fede  che  desiderano  di 
conoscere  la  verità,  ci  possono  rileggere  in  questo  stesso  volume  : 
Il  primato  del  romano  ponte/ice  riconosciuto  dai  Greci  al  tempo 
di  Fozio  e di  sant’  Ignazio  di  Costantinopoli.  Questo  medesimo 
primato  riconosciuto  e proclamalo  dai  Russi.  Finalmente,  le  testi- 
monianze della  chiesa  russa,  citate  nel  1841  dall’arcivescovo  ru- 
leno-unilo  di  Leopoli  e di  llaliez. 

ISoi  vedemmo  nel  tomo  settimo  di  questa  storia  che  sant’ Epi- 
fanio nel  suo  Ancorato  ripete  perlin  dicci  volte  che  lo  Spirilo 
Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  che  esso  procede  dall’uno 
c dall’altro.  Nel  tomo  dodicesimo  noi  abbiam  veduto  che  lo  stesso 
Fozio  conviene  che  vi  sono  dicci  ed  anche  venti  padri  della  Chiesa 
i quali  insegnano  espressamente  che  lo  Spirilo  Santo  procede  dal 
Padre  e dal  Figliuolo ; nel  tomo  ventunesimo,  a)  concilio  di  Firenze, 
noi  vediamo  i dottori  ialini  provare  ai  Greci  con  una  scienza  pro- 
digiosa della  tradizione  e dei  padri  che  lo  Spirilo  Santo  procede 
dal  Padre  c dal  Figliuolo,  come  da  un  solo  principio.  Pio  IX  non 
aveva  pur  mentovalo  questa  quislione.  I prelati  foziani  vi  si  gettano 
con  tal  furore  e ignoranza  clic  non  ha  nome.  Essi  sostengono, 
malgrado  il  lesto  di  sant’  Epifanio,  non  ostante  la  confessione  dello 
stesso  Fozio,  che  nessun  padre  della  Chiesa  ha  detto  che  lo  Spi- 
rilo Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo;  sostengono  clic  è 
un’eresia  ed  una  bestemmia  il  dir  ciò;  c conchiudono  esser  questo 
un  peccato  contra  lo  Spirito  Santo,  il  quale  non  sarà  perdonalo 
a Pio  IX  nè  in  questo  mondo  nè  nell’altro.  — Mio  Dio  ! perdonate 
loro  perchè  non  sanno  nè  quello  che  dicono  nè  quello  che  fanno. 

Per  la  chiesa  di  Dio  e pel  vicario  di  Gesù  Cristo  gli  oltraggi 
e le  persecuzioni  che  abbiam  veduto  non  sono  nè  una  novità  nè 
una  sciagura.  Il  discepolo  non  è al  di  sopra  del  maestro,  nè  il 
vicario  al  di  sopra  del  proprio  pastore.  Gesù  Cristo  ha  amato  la 
Chiesa  sino  a dar  sè  stesso  per  lei,  afline  di  renderla  santa  e senza 
macchia.  Un  medesimo  è del  suo  vicario.  Pietro,  il  primo  di  lutti, 
è stalo  crocifisso  a Roma,  come  il  suo  maestro  a Gerusalemme. 
Paolo,  il  più  laborioso  de’  missionari!',  ha  detto  ai  cristiani  di  Co- 
lossi: Io  mi  allegro  ne'  miei  patimenti  per  voi,  e compio  nella  mia 
carne  ciò  che  manca  ai  patimenti  di  Gesù  Cristo  pel  suo  corpo,  vale 
a dire  per  la  sua  chiesa.  Così  Pio  VI  c Pio  VII  hanno  più  glorifi- 
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calo  la  Chiesa  colle  loro  Iriholazioni  clic  con  ludo  il  resto.  Così 
noi  vediamo  gli  apostoli  dell’Oceania  guadagnare  a Dio  i selvaggi 
colla  croce  e il  martirio  più  assai  clic  colla  predicazione.  Felici  dun- 
que coloro  clic  il  Signore  giudica  degni  di  patire  pel  suo  nome! 

Intanto  tu,  o popolo  di  Roma,  tu,  popolo  della  nuova  Gerusa- 
lemme, e voi  popoli  dell’  Italia,  popoli  della  Giudea  cristiana,  pos- 
siate non  meritare  la  sorte  de’  vostri  antenati  figurativi  ne  servir 
com’essi  di  lezione  alle  nazioni  ingrate  c impenitenti!  E tu,  o 
Francia,  possa  tu  avere  un  governo  che  non  si  prenda  più  a giuoco 
i tuoi  nobili  e generosi  istinti,  ma  clic  li  secondi  per  la  gloria  di 
Dio  e la  salute  dell’ umanità! 

Se  oggidì  si  parla  contro  la  proprietà  temporale,  questo  male 
non  c senza  qualche  bene  c neppur  senza  rimedio.  Quelli  che  pos- 
sedono  vita  loro  durante  i beni  di  questo  mondo,  dimenticano 
troppo  spesso  clic  la  terra  e lutto  ciò  clic  essa  racchiude  appar- 
tiene al  Signore;  che  secondo  i comandamenti  di  Dio  essi  devono 
usarne  e farne  parte  ai  loro  fratelli  poveri  in  modo  da  ristabilir 
fra  essi  una  certa  eguaglianza.  Siccome  essi  non  vanno  quasi  più 
ne’  tempii  di  Dio  a udir  questa  dottrina  dalla  bocca  de’  suoi  mi- 
nistri, la  sua  providenza  la  ricorda  loro  col  grido  del  popolo  nelle 
contrade.  Siano  docili  a questi  avvertimenti,  e il  Signore,  vero 
padrone,  saprà  in  breve  mutare  le  mormorazioni  in  benedizioni. 

Un  medesimo  è della  signoria  temporale.  I popoli  di  Francia 
c di  Alcmagna  inclinano  a sopprimere  i titoli  di  maestà,  di  al- 
tezza, di  dominio,  di  signoria.  Ed  c perchè  quelli  clic  li  portano 
dimenticano  troppo  sovente  che  Dio  solo  è grande  c signore.  La 
sua  providenza  ricorda  loro  questo  colla  voce  formidabile  delle 
nazioni  sollevale  come  le  onde  del  mare  in  tempesta.  Possano 
essi  scongiurare  a tempo  l’uragano  che  li  minaccia  c già  li  tra- 
volge, riconoscendo  colla  bocca  e col  cuore  la  sovranità  assoluta 
dell’ Eterno  e del  suo  Cristo,  c cantando  col  cuore  c colla  bocca 
insiem  col  popolo  cristiano:  Tu  solus  Dominus,  lu  solita  altissi- 
ma*, Jesu  Clirisle,  cum  Sanclo  Spirilu,  in  gloria  Dei  Patri*.  Amen! 
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Dal  1802  al  1832. 

Insieme  e scioglimento  della  storia 
umana. 

§ 1. 

Dal  1S02  al  1815.  Impero  e cadala  di 
Napoleone  Bunaparle. 

Insieme  c scioglimento  della  storia 
umana  figurati  dalla  statua  profetica 
di  Nabucco  e spiegali  da  Daniele,  o e 6 
Adempimento  di  questa  profezia  nella 
successione  dei  quattro  gratuli  imperi 
che  fanno  luogo  aH'impcro  del  Cristo. 

t>-8 

Adempimento  di  questa  profezia  e 
di  altre  sull'impero  romano  e sui  do- 
dici regni  formali  de’ suoi  avanzi.  8e9 
Adempimento  delle  profezie  dell'im- 
pero maomettano.  9 

Successione  dei  pontefici  romani  e 
de' sovrani  temporali  dal  1802  al  18.‘i2. 

10-12 

Progetto  di  Napoleone  Bonaparle  dopo 
il  concordato  con  Pio  VII.  12 

Un  emissario  còrso  del  governo  in- 
glese viene  a sollecitar  Napoleone  di 
dichiararsi  capo  della  religione  in  Fran- 
cia, cornine  fanno  nei  loro  stati  i re 
d'Inghilterra  e di  Prussia  e l’impera- 
torc  di  Russia.  13  c 14 

Non  avendo  il  governo  inglese  po- 
tuto persuadere  a Napoleone  di  farsi 


papa  gallicano,  per  rompere  l'unità  e 
la  forza  della  Francia,  piglia  a farlo 
assassinare  da  certi  reali  di  Bretagna. 
Napoleone  usa  di  rappresaglie.  14-17 
Disegni  di  Napoleone.  Egli  si  fa  eleg- 
gere inqieratore  dal  popolo  francese  e 
consacrare  da  papa  Pio  VII.  17 
Accoglienza  del  papa  in  Francia  da 
parte  delle  popolazioni.  Fatto  che  gli 
accado  a Chàlons.  17  e 18 

Napoleone  si  fa  incoronare  re  d'Italia 
a Milano  e muta  alcune  repubbliche 
in  regni.  18 

Stato  dell’Alemagua  politica.  18  e 19 
L'Alemagria  letteraria  si  riscuote. 
Canti  e scritti  patriotici  di  Klopstock, 
Stolbcrg,  Goethe,  Salzmann.  19-21 
Entusiasmo  dell’Alemagna  letteraria 
(ter  la  rivoluzione  americana  ed  anche 
per  la  rivoluzion  francese.  21 

Tendenza  rivoluzionaria  dell’Alema- 
gna principesca.  21  e 22 

Il  governo  inglese  unisce  in  lega  l'A- 
lemagna  e la  Russia  contro  Napoleone, 
che  riesce  vincitore  ad  Auslerlitz.  L’im- 
perator  d’Austria  lascia  il  titolo  d'im- 
perator  romano  per  pigliar  quello  d’im- 
peratore d’ Alemagna.  Gli  eiettori  di 
Baviera  e di  Wurtcmbcrg  sono  fatti 
re:  Luigi,  fratello  di  Napoleone,  re  d’O- 
landa,  Giuseppe,  altro  fratello,  re  di 
Napoli,  e Murai,  suo  cognato,  gran  duca 
di  Berg.  22-24 

Sopra  una  notificazione  di  un  invi- 
talo di  Napoleone,  l'impero  germanico 
si  discioglte  per  mutarsi  in  una  con- 
federazione napoleonica  del  Reno.  I 
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principi  napolconisli  dell’Alcmagna  di- 
ventano falliti  più  die  mai  coi  loro 
popoli.  24  e 25 

Non  avendo  voluto  il  re  di  Prussia 
ratificare  un  primo  trattato  coli  Napo- 
leone, è costretto  di  subirne  un  altro 
molto  più  duro.  25  e 26 

Sostenuto  dalla  Itussiail  re  di  Prus- 
sia fa  la  guerra  a Napoleone,  è vinto 
u privato  della  mela  del  suo  regno. 
Comincia  una  dinastia  ebrea  per  re- 
gnar col  danaro  sull'Europa  in  disso- 
luzione. 26 

Napoleone  e Alessandro  di  Russia  si 
dividono  in  segreto  il  mondo.  26  e 27 
L'imperatore  di  Russia  e il  re  ili 
Prussia  stringono  Napoleone  a dichia- 
rarsi papa  ne’ suoi  stali  confessi  nei 
loro.  Napoleone  vi  si  riOula,  ma  spera 
di  servirsi  del  papa  por  giunger  me- 
glio a’ suoi  fini.  27  e 28 

L'Austria  dichiara  la  guerra  a Na- 
poleone occupalo  in  Spagna  ; e vinta  a 
Wagram,  l'imperator  Francesco  dà  una 
sua  liglia  in  sposa  a Napoleone,  dopo 
che  questi  ebbe  fatto  dichiarare  la  nul- 
lità del  suo  matrimonio  con  Giusep- 
pina. 29  e 50 

Eccellente  condotta  di  Luigi.  Bona- 
parle,  come  cattolico,  padre  di  fami- 
glia e re  d’Olauda.  30-32 

Malcontento  di  suo  fratello  Luigi.  Na- 
poleone sopprime  il  regno  d'Olaiula, 
manda  suo  fratello  Giuseppe  re  di  Spa- 
gna e suo  cognato  Murai  re  di  Na- 
poli. È trovato  lo  zucchero  di  barba- 
bietole. 52  e 33 

Come  i Borboni  di  Napoli  e di  Spa- 
gna, che  avevano  ingannato  Pio  VI 
per  siiogliarb)  ile' suoi  domimi,  sono 
stali  ricompensali  dalla  previdenza;  e 
prima  quei  di  Napoli.  35  e 54 

Come  i Borboni  di  Spagna,  domi- 
nali da  un  favorito,  il  Godoy,  facilita- 
rono a Napoleone  l'invasione  del  loro 
regno.  54-57 

Condotta  più  che  nobile  del  popolo 
spagnuolo.  37-39 

lin  uomo  la  cui  condotta  è ancor 
più  nobile  è papa  Pio  VII.  39 

Piano  di  condotta  ragionato  di  Na- 
poleone in  faccia  alla  Chiesa  e al  papa. 

39  e 40 

Esecuzione  iniziale  di  questo  piano 
negli  Articoli  organici.  40 


Negoziali  ner  recar  Pio  VII  a con- 
sacrar Napoleone  in  Francia.  40 
A Firenze,  secondo  il  consiglio  di  un 
agente  inglese,  si  supplica  il  papa  di 
non  andar  più  innanzi.  Pio  VII  vi  si 
rifilila.  41  e 42 

Riflessioni  del  Cardinal  Pacca  sulla 
scelta  de' cardinali  che  accompagna- 
rono Pio  VI  a Vienna  e Pio  VII  a Pa- 
rigi. 42  e 45 

Il  papa  giunge  a Fontainebleau.  43 
Discorso  che  gl'indirizzano  i presi- 
denti del  senato,  del  cor  (io  legislativo 
e del  tribunato.  44-47 

Osservazione  sopra  un  passo  di  que- 
sl'nllimo  discorso.  47 

Condotta  poco  rispettosa  di  quattro 
vescovi  costituzionali.  ivi 

Pio  VII  obbliga  Napoleone  a spo- 
sarsi ecclesiasticamente  con  Giusep- 
pina. 48 

Cerimonie  dell’  incoronazione.  Ma- 
niera con  cui  ne  parla  il  Monitore.  49 

e 50 

Visite  di  Pio  VII  alle  chiese  di  Pa- 
rigi. 50 

Concistoro  del  papa  a Parigi,  ove  isti- 
tuisce diversi  vescovi.  51 

Come  si  ebbero  a Roma  le  notizie 
deH'incoronazione  avvenuta  a Parigi.  52 
Inondazione  del  Tevere.  52  e 55 
Sforzi  del  papa  per  rimediare  ai  mali 
della  chiesa  universale.  Suoi  riguardi 
pel  ministro  Portalis.  53  e 54 

Egli  ottiene  il  ristabilimento  dei  la- 
zaristi, ilei  seminario  delle  missioni  stra- 
niere e di  quello  di  Santo  Spirilo.  54 
Réqiosla  memorabile  di  Napoleone 
al  papa.  55-58 

Perchè  Pio  VII  non  partiva  di  Fran- 
cia. Risposta  sublime  che  egli  fa  a certe 
insinuazioni.  58 

Suo  ritorno  a Roma.  59 

Lellera  inolio  nolevole  di  Pio  VII  a 
Napoleone  sulla  dimanda  di  annullare 
il  matrimonio  di  suo  fratello  Girolamo. 

60-64 

Pio  VII  conferisce  il  cappello  di  car- 
dinale ad  un  fratello  dell'iinperator 
d'Auslria.  65 

li  cardinale  Fesch,  ambasciatore  di 
Francia  a Roma,  ove  il  papa  favoriva 
suo  nipote  Luciano  Bonaparte,  si  mo- 
stra poco  conciliante  col  cardinale  Con- 
salvi, principale  ministro  di  Pio  VII.  ivi 
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servare  la  sua  neutralità  e l’Indipen- 
denza del  suo  dominio  temporale.  81 
Il  2 febbrajo  1808  le  truppe  di  Na- 
poleone entrano  in  Roma  condotte  dal 
generale  Miollis.  Proiesia  del  papa.  82 
Da  quel  punto  Pio  VII  si  considera 
copie  prigioniero. 

Violenze  del  generai  francese,  cho 
scaccia  da  Roma  il  più  de’  cardinali  e 
figlio  rii  Giove,  come  Alessandro  di  Ma- 1 il  governatore  di  Roma.  Lettera  mira; 
cedonia.  72  : bile  di  questo  al  papa.  8A  e 8a 

Napoleone  rapisce  al  papa  tre  pro- 
vineie. 


Napoleone  fa  occupare  dispotica- 
mente Ancona.  Lettera  di  Pio  VII.  Ri- 
sposta sconveniente  di  Napoleone.  Re- 
plica degna  del  pontefice.  tifi  e 67 1 
Lettera  impertinente  di  Napoleone  al 
para,  che  gli  risponde  con  dignità, 
calma  ed  anello.  67-72 

Presunzione  incredibile  di  Napoleo- 
ne, il  quale  si  duole  di  non  potersi  dire 


Napoleone  surroga  al  cardinale  zio 
a Roma  il  protestante  e regicida  Al- 
quier.  Rimostranza  temeraria  del  car- 


pio VII  erige  il  vescovado  di  Baltl- 


ilinale  zio  al  papa.  72  e 73  mora  in  metropoli  e crea  quattro  vc- 

Napoleone  toglie  al  papa  i principati  ! scovi  suffragane-!  negli  Stati-uniti  u A- 
di  Ponte-Corvo  e di  Benevento,  e li  merica.  Stato  di  questa  lontana  chiesa 
dà  ad  un  vescovo  ammogliato  e ad  un  j sino  al  1815.  8b  e 81 

generale  protestante.  73 

Per  ridurre  il  papa  a qualche  con- 
cessione vergognosa  o il  popolo  alla  ri- 
bellione, Napoleone  fa  occupare  mili- 


La  congregazione  dei  riti  dichiara 
venerabile  Maria  Clotilde  di  Francia.  87 
II  generale  francese  usa  violenze  sin 

... .....  „ - nel  palazzo  del  papa.  Dono  dei  psca- 

tarmente  diverse  città c provincie dello  tori  transteverini  a Pio  VII.  88  c 89 
stalo  romano,  e Pio  VII  risponde  con  j Primo  assedio  di  Saragozza.  Gii  boa- 
tal  calma  c confidenza  che  fa  maravi-  gnuoli  si  congratulano  col  papa  delta 
gliare  l’ambasciator  protestante  e re-  sua  resistenza.  Una  fregala  inglese  si 
gicida.  74  e 75  offre  di  trasportarlo  in  Sicilia.  8J 

Pio  VII  canonizza  cinque  lieati.  75.  II  generale  francese  manda  a prcn- 
Verso  la  fine  del  1807  Napoleone , dere  nel  palazzo  pontificio  Pacca,  on- 
da diversi  decreti  favorevoli  al  clero  ed  nistro  del  papa.  Pio  VII  vi  s^oppone 
alle  congregazioni  religiose.  76  e 77 
Minacce  di  Napoleone  contro  il 
papa.  78 

Lettera  violenta  di  Napoleone  al  prin- 
cipe Eugenio  contra  il  papa;  vi  si  leg- 
gono queste  parole  profetiche:  Che  vuol 


ili  persona. 


89  e 90 


Napoleone  toglie  al  papa  la  citta  dì 
Roma  e la  dichiara  città  imperiale.  90 
Il  papa  scomunica  lutti  gli  autorLe 
fautori  di  queste  spogliazioni.  91-94 
Il  papa  e arrestalo  e menalo  in  esi- 
tare Pio  VII  denunziandomi  alla  crislia-  lio. 

nità?  Porre  forse  il  mio  trono  in  in- 1 Riflessioni  del  Cardinal  Pacca  su  que 


, _ 97-99 

Diversi  casi  di  questa  deportazione 
di  Pio  VII.  Divozione  de’  popoli  italiani 
per  la  sua  persona.  9M02 

Il  pontefice  prigioniero  giunge  alla 
Certosa  di  Firenze.  102 

Relazione  menzognera  del  generalo 
Miollis  a Napoleone.  102  e 163 
La  divozione  de’  popoli  aumenta  al- 

...  , ravvicinarsi  di  Pio  VII  alla  Francia.  En- 

violenze  e minacce  di  Napoleone,  ivi  traodo  In  Grenoble,  benedice  con  effu- 
Prudenza  con  cui  Pio  VII  e\  ita  l’in-  sione  la  guarnigione  prigioniera  ai  Ba- 
sidia che  gli  è tesa  nell'affare  del  se-  ragozza.  . *04  e Ut) 

condo  matrimonio  di  Girolamo  Bona-!  Il  Cardinal  Pacca  è l imprigìonato per 
parte. 

Parole  di  Bossuet  sulla  necessità  in 
cui  si  trova  la  chieda  romana  di  con- 1 cardinali 


terdetto.  scomunicarmi?  Crede  egli  al-  J sto  fatto. 

fora  che  le  mie  armi  cadranno  dalle'  n: ‘ 

mani  de’ miei  soldati  1 79 

Il  buon  Pio  VII, a cui  Eugenio  manda 
questa  lettera,  non  la  comunica  ai  car- 
dinali, tanto  crede  far  essa  poco  onore 
a Napoleone.  80 

Condotta  cristianamente  poco  previ- 
dente di  certi  cardinali.  Pio  VII  ap- 
pella al  giudizio  di  Dio  per  tutte  le 


e SI  tre  anni  c mezzo  a Fenestrate.  106 
Deportazione  della  maggior  prie  de 
rdinali.  102  e 198 
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Conferenza  ili  Napoleone  coll'abbaio 
Emery  sugli  affari  della  Chiesa.  iQfi 

a Hi 

Napoleone  raduna  una  commissione 
per  ajutarlo  a passarsi  del  pafia  nel- 
l’istituzione dei  vescovi.  Ili 

Notizia  sul  cardinale  Maury,  sull'ar- 
civescovo Barrai  e sul  vescovo  Duvoi- 
sin.  112-114 

Condizione  difficile  del  papa,  privato 
de’ suoi  consiglieri  ed  esposto  agl’in- 
ganni di  corti  prelati  cortigiani.  Ili 
Risposta  ferma  del  papa  prigioniero 
al  cardinale  Caprara  e ad  altri  prelati. 

urne 


Commissione  di  prelati  francesi  ; lor 
risposte  ila  cortigiani  più  che  ila  ve- 
scovi alle  dimando  di  Napoleone.  Giu- 
dizio di  queste  risposte.  Ufi  o 111 
Condotta  poco  episcopale  dei  mede- 
simi vescovi  nell'altare  del  divorzio  di 
Napoleone.  US  e Ufi 

Matrimonio  di  Napoleone  con  Maria 
Luigia  d’Austria.  Esilio  de'  più  degni 
cardinali.  Ufi  e lifi 

Notizia  sui  cardinali  Maltei  e Lillà. 
Lettere  di  questo  sui  quattro  articoli 
del  clero  di  Francia.  120-120 


Napoleone  fa  dare  a’  suoi  vescovi  no- 
minati i poteri  di  vicarii  capitolari,  con- 
tro il  secondo  concilio  ecumenico  di 
Lione,  il  quale  vieta  c annulla  poteri 
così  dati.  115  e Hi 

Lettera  di  Pio  VII  al  cardinale  Maury 
che  aveva  accettalo  i poteri  di  vicario 
capitolare  di  Parigi  Lettere  simili  ad 
altri.  125-127 


Collera  di  Napoleone  vodendo  questa 
fermezza  del  papa.  Persecuzione  con- 
tro i prelati  più  fedeli.  Lettera  igno- 
bile e oltraggiosa  del  prefetto  Chabrol 
al  papa  prigioniero.  122  e 128 

Indirizzo  bugiardo  del  capitolo  di  Pa- 
rigi, il  quale  servo  a provocarne  altri 
simili  in  Francia  c in  Italia,  ili!  c 12fi 
Risposte  poco  onorevoli  della  com- 
missione ecclesiastica  a Napoleone,  a 
cui  ella  consiglia  di  recar  dolcemente 
i imputi  alle  sue  innovazioni  contro  il 
papa.  llfi 

In  un'udienza  solenne  a’ suoi  vescovi 
di  corte,  Napoleone  grida  contro  il  papa. 
Un  vecchio  prete  v’interviene,  il  quale 
insegna  il  catechismo  ai  vescovi  ed  a 
Napoleone;  questi  si  mostra  contentis- 


simo non  dei  vescovi,  ma  del  vecchio 
prete,  che  muore  poco  dopo.  130- 155 
Che  cosa  il  Cardinal  Pacca  conchiuda 
da  questo.  155  e 154 

Napoleone  manda  al  papa  una  de- 
putazione di  tre  vescovi  francesi,  che 
consigliano  a Napoleone  di  recare  il 
papa  per  stanchezza  ad  ogni  suo  vo- 
lere. 154  e 155 

Istruzioni  imperiali  a tre  vescovi. 
Tentano  di  indurre  il  papa  a qualche 
concessione  disonorante.  155-157 

Concilio  imperiale  del  1811.  Vescovi 
chiamati  da  Napoleone  e vescovi  che 
vi  mancano.  152 

Legge  e condizione  essenziale  d'ogni 
concilio  legittimo  proclamate  sin  dal 
quarto  secolo  da  papa  san  Giulio  e 
dagli  storici  greci  Socrate  e Sozomeno. 

158  e lòfi 

Che  cosa,  in  un  caso  simile  a quello 
del  1811,  sanl'Avito  di  Vienna  dichia- 
rasse, in  nome  di  tutti  i vescovi  delle 
Gallie,  al  principio  del  sesto  secolo.  159 

e 140 

Prima  ed  unica  sessione  del  concilio 
del  1811.  Presidenza  del  cardinale  zio. 
Discorso  del  vescovo  di  Troyes.  Giura- 
mento di  obbedienza  al  papa.  140-142 
Il  ministro  civile  dei  culti  pretende 
di  dominare  l’assemblea,  nel  che  il  car- 
dinale zio  gii  presta  mano.  142  e 145 
Manifesto  declamatorio  di  Napoleone 
contro  il  papa.  Che  cosa  fecero  in  caso 
simile  i vescovi  di  Francia  e d'Italia 
nell’800.  145  e 144 

Seconda  e terza  congregazione  ge- 
nerale. Quarta  congregazione.  Discus- 
sione sull’indirizzo  a Napoleone.  I ve- 
scovi italiani  si  lamentano  che  vi  sia 
parlato  dei  quattro  articoli  del  1682. 11 
vescovo  di  Chambery  propone  di  andar 
lutti  insieme  a chiedere  a Napoleone 
la  libertà  del  santo  padre.  144  e 145 
Nella  quinta  congregazione  il  vescovo 
di  Nantes  legge  l’indirizzo, aggiungendo 
che  osso  aveva  l'approvazione  dell'im- 
peratore. Avendovi  nondimeno  l'assem- 
blea fatto  qualche  mutamento.  Napo- 
leone non  ne  vuol  più  sapere.  145 e 1M 
Congregazione  particolare  in  cui  si 
trotta  delle  concessioni  strappate  al  papa 
dalla  deputazione  a Savona  c del  modo 
di  passarsi  della  sua  autorità  per  aver 
dei  vescovi.  1M  c 142 
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La  maggioranza  vola  contro  la  com- 
■ pelenza  del  concilio  a decidere  queste 
quistioni,  e non  trova  secondo  le  forme 
le  concessioni  di  Savona.  147 

Napoleone,  irritato,  scioglie  il  con- 
cilio o imprigiona  a Vinconnes  tre  ve- 
scovi. 148  o 140 

Parallelo  tra  il  concilio  di  Parigi 
sotto  Napoleone,  c quello  di  Rimini 
sotto  l’mperalor  Costanzo.  149  e 150 
Disposizione  d’animo  di  Napoleone. 
Dopo  sciolto  il  concilio  in  un  accesso 
di  collera,  piglia  i vescovi  ad  uon  ad 
uno  c li  persuade  ad  approvare  una 
serie  di  articoli  che  devono  ossere  sot- 
loposti  al  papa  da  una  deputazione. 

15M53 

Colla  deputazione  dei  vescovi  di  sorte 
si  mandano  al  papa  cinque  cardinali 
poco  fedoli  o poco  capaci  persoqiren- 
dcre  il  papa.  133 

Notizia  sul  cardinale  Roverella,  che 
tradisce  la  fiducia  di  Pio  VII  e gli 
strappa  concessioni  pregiudiceveli  alla 
Chiesa.  $3-155 

Napoleone  ricusa  di  accettare  le  con- 
cessioni ottenute  e ne  dimanda  altre, 
che  il  papa  nega.  Motivo  di  questa  va- 
riazione di  Napoleone.  135 

Il  9 maggio  1812  egli  parte  per  la 
Russia  e fa  deportare  Pio  VII  da  Sa- 
vona a Fontainebleau.  156  e 157 
Si  nota  con  stupore  che  Napoleone 
non  ha  più  la  stessa  vigoria  di  mente 
e di  corpo.  158 

Battaglie;  i Francesi  entrano  in  Mo- 
sca, c i Russi  vi  appiccano  il  fuoco. 

159  c 160 

I Francesi  partono  da  Mosca;  diffi- 

coltà della  loro  ritirata.  Imprevidenza 
dei  capi.  Le  armi  cadono  dalle  mani 
intirizzite  del  soldato  160-163 

Passaggio  della  Beresina.  164  e 165 
Orrori  paliti,  in  (articolare  per  colpa 
degli  Ebrei  di  Villa.  166 

Patimenti  di  Pi#  VII  a Fontainebleau, 
ove  è assediato  dai  cardinali  e vescovi 
di  corte.  167 

Tornato  a Parigi,  Napoleone  rannoda 
i negoziati  con  Pio  VII  e finisco  per 
strappargli  un  concordato  provisorio, 
che  egli  fa  poscia  pubblicare  contro  la 
data  parola.  168-173 

II  cardinale  Pacca,  venuto  da  Fene- 
slrelle  a Fontainebleau,  trova  PioVII  in 
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unaafflizion  granile  a motivo  della  con- 
cession  funesta  che  gli  fu  strappata 
sotto  il  nome  di  concordato  di  Foti- 
laincbleau.  174 

I cardinali  devoti  al  santo  padre  sono 

d'accordo  che,  per  salvare  il  suo  onoro 
e gl'interessi  della  Chiesa,  egli  deve  in- 
dirizzare a Napoleone  una  ritrattazion 
risoluta  delle  concessioni  che  gli  furono 
strappate  per  sorpresa.  Pio  VII  fa  que- 
sto coraggiosamente  e ricupera  tosto 
la  serenità  dell'anima  e la  salute  del 
corpo.  175-181 

Nonostante  il  suo  dispetto.  Napoleone 
dissimula.  Egli  esilia  alcuni  cardinali, 
dichiara  il  concordato  legge  dell’im- 
pero c obbligatorio  per  tulli  i vescovi 
di  Francia  e d'Italia.  182 

Pio  VII  stende  una  protesta  cotilra 
l’uno  e l’altro  decreto,  e fa  una  bolla 
per  la  vacanza  eventuale  dolla  santa 
sede.  183 

Ultima  guerra  di  Napoleone  in  Ale- 
magna. ivi 

Tentativi  di  Napoleone  per  appros- 
simarsi al  papa.  Diversi  personaggi  im- 
piegati a questo  (Ine.  Stato  dei  vescovi 
imprigionali  a Vincenncs  c delle  loro 
diocesi.  184-188 

II  22  gennajo  1814,  per  ordine  di 
Napoleone,  Pio  VII  parte  da  Fonlaine- 
bleau  pel  mezzogiorno  della  Francia,  e 
i cardinali  sono  condotti  in  diverse  città. 

189  e 190 

Vinto  e abbandonalo.  Napoleone  ab- 
dica a Fontainebleau  ed  è confinato  nel- 
l'isola d’Elba.  191 

Viaggio  trionfale  di  Pio  VII  per  la 
Francia.  ivi 

Condotta  sublime  di  Pio  VII  con 
Gioachimo  Murai,  re  di  Napoli.  191 

e 192 

Lettera  affettuosa  di  Luciano  Bona- 
parte  a Pio  VII.  192 

Entrata  di  Pio  VII  in  Ancona.  Sue 
curo  benevole  per  la  madre  di  Napo- 
leone e pel  cardinale  Fcsch.  Pio  VII  en- 
tra in  Roma,  e sua  clemenza  verso  i 
maggiori,  colpevoli.  192  e 195 

Ritorno  di  Napoleone  in  Francia. 
Debolezza,  accecamento  e negligenza 
dei  ministri  di  Luigi  XVIII.  Che  ne 
dica  Chateaubriand.  194  e 195 

Regno  dei  cento  giorni  di  Napoleo- 
ne. Perduta  la  haltaglia  di  Valerloo,  è 
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deportato  all'isola  di  Sant’Elena.  196 

o 197 

Quivi  si  risvegliano  nell’anima  sua 
i sentimenti  di  fede  c di  pietà.  Egli 
muore  riconciliato  con  Dio  e cogli  uo- 
mini. La  sua  spoglia  mortale  è traspor- 
tata a Parigi  nella  chiesa  degl'inva- 
lidi. 197-199 

§ H 

Dal  1 SI  5 al  4 $4$.  Come  Rii  uomini  di  questo 
tempo,  re  e popoli,  prullttarono  delle  le- 
zioni della  previdenza. 

Condotta  di  Pio  VII  nei  cento  giorni. 
Fine  del  re  Murai.  200 

Lega  con  tra  Napoleone  tornato  dal- 
l'isola d'Elba.  Offerte  segrete  dell'Au- 
stria a Napoleone.  200  e 201 

Restituzione  fatta  alla  santa  sede  de' 
suoi  stati.  Preminenza  conceduta  a’ suoi 
nunzii  sopra  gli  ambasciatori.  202 
Distribuzione  dell’Alemagna  c dell’I- 
talia fra’ suoi  principi.  202  c 203 
A quali  condizioni  da  parte  degli  al- 
leati. Luigi  XYI1I  rientra  in  Parigi. 
Egli  concede  amnistia  ai  regii  che  lo 
avevano  seguito  a Gand.  203  e 204 
Il  regicida  Fouché,  il  vescovo  apo- 
stata Tallcyrand  sono  i due  salvatori 
che  i re  déH’Europa  in  un  col  prote- 
stante Wellington,  imposero  alla  Fran- 
cia regia,  che  applaudiva  ne’  suoi  no- 
bili. Conclusione  che  ne  trasse  sin 
d' allora  Chateaubriand,  col  re  Lui- 
gi XVIII.  204-207 

Come  i piccoli  principi  cccle-iaslici 
e secolari,  del  paro  che  i popoli  e le 
città  libere  dell'Alcmagna,  sono  trattati 
dalla  confederazione  dei  trentotto  prin- 
cipi più  potenti.  207 

Riflessioni  del  cardinale  Pacca  su  ciò 
relativamente  al  caltolicismo  e al  pro- 
testantismo in  Alemagna.  208-210 
Menzel  osserva  che  tutto  riuscì  in 
profitto  della  chiesa  cattolica.  210 
Parallelo  del  protestante  Novalis  fra 
il  protestantismo  e il  caltolicismo.  210 

e 211 

Diversi  principi  alemanni  si  fanno 
cattolici,  e fra  gli  altri  il  conte  ili  Stol- 
berg.  Sue  opere.  211-222 

Conversione  del  poeta  Vcrner  che  si 
fa  prete  e religioso.  222  c 225 
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Slorck,  suo  Banchetto  di  Teodulo  e 
suo  Trionfo  della  filosofia.  226 

Conversione  di  Schlegel,  suo  genio 
e sue  opere.  224-229 

Altre  conversioni.  Carlo  Mailer,  pa- 
trizio di  Berna.  Suoi  scritti.  230-234 
Esslinger  di  Zurigo  da  ministro  pro- 
testante diventa  prete  cattolico.  Sue  fa- 
tiche letterarie.  256-239 

Vita,  lavori  e conversione  di  Fede- 
rico Hurler.  239-245 

Stato  del  protestantismo  a Ginevra 
e del  cattolicismo.  243 

Couversione  di  Pietro  di  Joux,  pa- 
store di  Ginevra.  Sue  lettere  sull'Italia. 

243-243 

La  rivoluzion  francese  risvegliò  il 
cattoicismo  in  Francia  e lo  distese  al- 
trove. 245  e 246 

Preoccupazioni  incredibili  di  certi  in- 
glesi «mitra  i cattolici.  246 

Nunero  de' cattolici  in  Inghilterra. 

247 

Essi  difendono  con  ardore  la  loro 
causa  mi  mezzo  di  O'Connell.  Ì247-230 
Istituo  cattolico  della  Gran  Breta- 
gna: «Regi  cattolici  d’Inghilterra.  Il 
governo  inglese  trova  gli  operai  cat- 
tolici più  laboriosi  e meglio  discipli- 
nali. 230-234 

Società  fi  temperanza  o di  astinenza. 
Suoi  successi  prodigiosi  in  Irlanda. 

254-258 

Vicariati  «poslolici  in  Inghilterra,  e 
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259-261 
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264-267 
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Inghilterra,  e il  governo  inglese  lascia 
fare.  Nuove  conversioni.  283-50.» 

Processo  di  un  monaco  apostata,  li- 
liertino  e adultero.  303-308 

Lo  spirito  di  Dio  si  manifesta  in  Fran- 
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310 
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339  e 340 

Chateaubriand,  sua  vita  e sue  opere. 

340-342 

Suo  testamento  religioso  e politico. 

343-345 

Saggio  Sull' indifferenza  in  materia 
di  religione,  e l'entusiasmo  che  suscita. 
Dubbii  che  solleva  e osservazioni  che 
gli  sono  fatte.  545-349 

Quando  fu  steso  il  Catechismo  del 
senso  comune.  349  e 350 

Oliere  di  monsignor  della  Luzerne, 
poco  sicure  per  la  dottrina.  Suoi  giu- 
dizi!. Conflitti  fra  i vescovi  di  Francia 
o Roma.  330-359 

Nuovo  concordato  del  1816.  3G0c461 
Diversa  condotta  dei  vescovi  in  tale 
occasione.  561  e 862 

Questo  concordato  non  è eseguito. 

362-364 

Nel  1817  altro  concordato.  364 
Itiinedii  che  vi  reca  Pio  VII.  364  e 365 
L’abbate  Frayssinous  c suoi  scritti. 

366-370 

Apparizione  di  una  croce  a Miglio. 
Processo  e conseguenze.  371-374 
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Controversie  intorno  a diverse  opere 
La  Religione  meditala,  le  Parole  ai  un 
credente,  Terze  Miscellanee.  Osserva- 
zioni, censure  e condanne.  Il  Lamen- 
nais non  si  sottomette  al  papa.  374-413 
Istituzione  delle  beguine,  particolare 
alla  Fiandra  ed  ai  paesi  vicini.  414  e 415 
I.a  corte  di  Prussia  perseguita  i cat- 
tolici. Lamenti  del  papa.  415-427 
Il  nuovo  re  di  Prussia  è obbligato 
di  cessare  la  persecuzione.  427  e 428 
Suoi  vani  sforzi  per  riunire  fra  loro 
i protestanti  di  Prussia.  428 

Egli  è minacciato  dalla  rivoluzione 
nel  1830.  ivi 

Il  protestantismo  che  si  scioglie  da 
sé  medesimo.  Epilogo  di  quest’  opera. 

428-453 

Bolla  di  Pio  Vili  per  organizzare  la 
provincia  ecclesiastica  del  Reno.  Con- 
dotta poco  leale  dei  principi.  Principio 
di  rigenerazione.  434-456 

Stato  del  cattolicismo  a Wurlemberg, 
a Bade  e in  Sassonia.  Concordalo  di 
Baviera.  Stato  religioso  dell’Austria  e 
della  Svizzera.  437-449 

A Berna,  persecuzione  centra  i cat- 
tolici. Gigioni  diverso  delle  sciagure 
della  Svizzera.  449-456 

Cacciata  del  vescovo  Marilley.  456-469 
La  Russia,  il  paese  più  sciagurato 
nel  fatto  della  religione.  Stato  del  cat- 
tolicismo in  Russia.  470-478 

Valor  morale  del  clero  scismatico  ili 
Russia.  478-482 

Stalo  religioso  della  Polonia,  e come 
infelice  soggetta  al  Russo.  482  a 491 
Nuova  organizzazione  ecclesiastica 
della  Polonia  nel  1818.  491 

I cattolici  polacchi  sono  perseguitati 
da  Nicolò.  492-494 

Papa  Gregorio  XVI  fa  un  manifesto 
sul  sistema  perverso  di  Nicolò  che  per- 
seguita i Polacchi  e i Russi  cattolici. 

494-516 

Diverso  rivoluzioni  in  Europa:  la  sola 
chiesa  di  Dio  tranquilla  e confidente. 

517-523 

8 IH- 

Dal  ISIS  al  1X55.  La  Chiosa  o II  mondo  in 
mezzo  al  secolo  «lecinotioiio. 

Che  cosa  è la  Chiesa  o il  mondo. 
Sommario  della  loro  stori».  Gloria  sem- 
pre più  pura  della  chiesa  romana.  524 
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Dono  delle  lingue  nel  cardinale  Mez- 
zofanti. 533  e 530 

Audizione  prodigiosa  del  cardinale 
Mai.  327  e 528 

Gran  numero  di  santi  in  Italia  da 
poi  tre  secoli.  528 

Gloria  d'ogni  genere  che  Dio  conmie 
all'Italia  e a Doma,  sopratulto  da  tre 
secoli.  529-531 

Qual  sia  la  vera  società  secondo  Ci- 
cerone e la  chiesa  romana.  552-534 
L'Italia  molto  innanzi  pel  bene,  in- 
dietro pel  male.  Gioberti,  pallido  co- 
pista di  Lutero.  555-559 

Ciò  che  si  degrada  e si  corrompe  in 
Italia.  559  e 540 

Il  governo  di  Piemonte  e il  Piemonte 
cattolico.  541-543 

Carattere  delle  società  rivoluzionali, 
degli  scismi  e delle  eresie.  544-547 
l'rincipii  di  papa  Pio  IX.  547-549 
Gioja  nella  sua  esaltazione.  Si  abusa 
di  questa  gioja.  Condotta  poco  onore- 
vole deU’arislucrazia  romana  549-551 
Assassinio  del  conte  Itossi.  Lo  stesso 
papa  assediato  nel  suo  palazzo.  551 

a oo4 

Fuga  di  Pio  IX  da  Doma  a Gaeta. 
Tutto  l’universo  cattolico  si  commove 
alla  notizia  dei  mali  che  soffre  il  papa. 

Le  potenze  cattoliche  si  accordano 
per  liberarlo.  Lode  al  re  di  Napoli.  Un 
esercito  francese  muove  per  restituir 
Roma  al  papa.  , 554-577 

Mutamenti  in  Francia  ed  elezione  di 
Luigi  Napoleone.  577-602 

LAlemagna  cattolica  e l' Alemagna 
protestante.  Varietà,  controversie,  con- 
cilio cattolico  a SVurtzburgo.  602-620 
Disposizione  de’  greci  di  Costantino- 
poli. Numero  de' cattolici  in  Siria,  in 
Palestina  e nell’ Egitto.  620  e 621 

Stato  religioso  degli  Armeni.  Eroismo 
degli  Armeni  di  Costantinopoli.  621 

a 624 

La  nazione  cristiana  de’  maroniti.  625 
Origine  e religione  misteriosa  dei 
Drusi.  ivi 

Stato  religioso  de' Caldei.  Gran  nu- 
mero di  conversioni  fra  loro.  626-635 
Notizie  su  diverse  cristianità  sparse 
in  oriente.  634-657 

Inclinazione  e tendenza  di  molti  mao- 
mettani di  Turchia  e di  Persia  verso 
il  cattolicismo.  657-659 


Progresso  del  cattolicismo  a Costan- 
tinopoli ed  a Smirne.  640-644 

Ciò  che  hanno  di  comune  il  brami- 
'smo  e il  buddismo  dell'India.  644 
Ciò  che  il  brarnismo  ha  di  partico- 
lare. 644  e 645 

In  che  il  boddismo  differisce  dal  bra- 
mismo.  Cose  che  questo  ha  preso  dalla 
chiesa  cattolica  ne’secoli  passali.  645 
Vescovi  cattolici  noi  Tibet,  ncU’in- 
doslan,  nel  Bengala  e nell'isola  di  Cey- 
lan.  646 

Gran  numero  di  martiri  nel  Tonchiuo 
e nella  Cocincina  durante  le  persecu- 
zioni. 647-651 

Stato  religioso  e martiri  della  Corea. 

651-654 

Martiri  della  Cina.  Stato  del  cattuli- 
cismo  in  questo  paese.  654  c 655 
L'Inghilterra  fa  la  guerra  alla  Cina; 
quindi  facilità  maggiore  per  la  predi- 
cazion  del  Vangelo.  636  c 657 

Il  cattolicismo  nelle  isole  del  grande 
Oceano  e nell’Australia.  637 

Nell’Oceania  occidentale:  nella  Nuova 
Zelanda,  nell’isola  di  Vallis  o d'Ovea, 
nell'isola  di  Futuna,  nell'isola  d'Opou- 
lou.  Nell'Oceania  orientale,  .segnata- 
mente  nelle  isole  Gambicr , nelle  isole 
Marchesi,  Taiti  e Sandwich.  Stato  del 
cattolicismo  nell’Ainerica  incivilita.  Al- 
cuni Irochesi  cattolici  danno  occasione 
a missioni  e conversioni  copiose  fra  i 
selvaggi  delle  montagne  scogliose  e liti 
sulle  rive  dell'oceano  pacilìco,  ove  il 
patta  stabilisce  diverse  nuove  diocesi. 

657-683 

Vescovo  cattolico  nello  Antille  in- 
glesi e danesi.  Divozione  dei  negri  af- 
francali per  edificar  chiese.  683-685 
Stato  del  cattolicismo  in  Africa.  685 

c 686 

Conversione  di  Giacomo  Liberinomi, 
ebreo  di  Saverne,  che  diventa  prete  cat- 
tolico e fondatore  della  congregazione 
del  sacro  Cuore  di  Maria,  pel  servigio 
e la  salute  delie  anime  più  abbando- 
nate, principalmente  dei  negri  d’Afriea. 

687-696 

Origine  della  congregazione  del  Santo 
Spirito.  Fusione  dello  due  congrega- 
zioni in  una.  Morte  dell'abbate  Liber- 
inomi. 697-699 

Nuove  missioni  della  Guinea.  Doti 
eccellenti  e disposizioni  dei  negri  d’A- 
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frica,  i quali  non  dimandano  die  di  con- 
vertirsi. Questa  missione  prende  nuovo 
sviluppo.  700-706 

Stato  del  callolicismo  al  capo  di  Buona 
Speranza,  all'isola  Maurizio  e all'isola 
Borbone.  706 

Stato  religioso  dell'Etiopia;  sue  ten- 
denze al  callolicismo.  Diverse  (Riputa- 
zioni cristiane  scoperte  dai  fratelli  Ab- 
badie,  viaggiatori  francesi.  707-710 
Stato  del  callolicismo  in  Egitto,  a 
Tunisie  a Tripoli.  Stato  religioso  degli 
Ebrei.  Principii  micidali  del  loro  Tal- 
mud. Assassinio  del  padre  Tomaso,  cap- 
puccino, e del  suo  servo,  per  opera  de’ 
principali  Ebrei  di  Damasco.  711  e 712 
Condotta  degli  Ebrei  d'Europa  in 
questa  occasione.  712  e 715 

Vescovo  luterano-calvinista  a Gerusa- 
lemme'; il  ciò-  provoca  l'invio  di  un 
patriarca  cal'.fico.'  713  e 714! 

Stalo  del  filoneismo  nelle  isole  del  Me- 
diterranea t;  nelle  provincic  illiriche.  714 
Stato  del  cattolicismo  nel  regno  ili 
Greqg.  714  e 713 

jBsservazione  ile’  profeti  sulla  conver- 
sione dèlie  nazioni  infedeli  e sull'indu- 
ramento degli  Ebrei.  715  e 716 

Quartiere  degli  Ebrei  a Roma.  716 


Conversione  di  Alfonso  Ratisbonne. 

716-718 

Il  collegio  della  Propaganda.  La  festa 
delle  lingue.  718  e 719 

Roma,  centro  vivente  dell’unità  cat- 
tolica. 719 

La  Spagna  o il  Portogallo  si  ricon- 
ciliano con  essa.  720 

La  Russia  medesima  conchiude  con 
Pio  IX  un  concordato  che  dà  migliori 
speranze.  721-725 

L’Inghilterra  cattolica  non  è più  un 
paese  di  missione,  ma  una  chiesa  or- 
dinaria con  una  compiuta  gerarchia. 
Daniele  O’Connel  muore  andando  a 
Roma  in  pellegrinaggio  in  nome  del- 
l'irlanda.  726 

Enciclica  di  Pio  IX  ai  cristiani  d'o- 
riente. Risposta  che  vi  fa  lo  scisma 
greco  e russo.  726-732 

Le  persecuzioni  contra  i più  fedeli 
figliuoli  della  Chiesa  ed  anche  contra 
il  suo  degno  capo  non  sono  una  scia- 
gura per  quelli  che  le  soffrono,  ma  [ter 
coloro  che  se  ne  rendono  colpevoli. 

732  e 733 

Ed  è facile  ai  ricchi  ed  ai  sovrani 
il  cangiare  le  mormorazioni  in  bene- 
dizioni. 733 
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